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Torino (Provincia di): Estensione di essa. 1 geografi subal- 
pini , prima che si adottasse nel nostro paese il nuovo si- 
stema di misurare le superficie territoriali, affermavano eh© 
la provincia di Torino si estende 44 miglia da levante a 
ponente, 53 da settentrione a mezzogiorno, e 725 in super- 
ficie quadrata. 

Or secondo il nuovo sistema, la superficie di questa pro- 
vincia è calcolala di chilometri quadrali 2892. 67. 

I suoi punti estremi sulla linea di frontiera sono: a set- 
tentrione il monte Trovan a gradi di latitudine 45° 25' 02", 
e di longitudine 4° 59' 57*'. Il punto meridionale è a meli 
della strada reale fra Carmagnola e Racconigi a gradi 44* 
49* 32" di latit., e di gradi 5* 22‘ 30'* di longit. All’orienlo 
il corso del Po tra Verrua e Crescentino a gradi di latit. 
45 tf 12* 00", e di longit. 5° 41' 00". All’occidente la Roche 
Michel a gradi 45° 14 1 29" di latit., e a 4° 40' 44" di 
longitudine. 

L’estensione massima in lunghezza e larghezza ne è come 
segue. La maggior lunghezza dal monte Tovan, a borea di 
Vonzo , sino alla metà della strada reale tra Carmagnola e 
Racconigi, sopra una retta traversale da maestro-tramontana 
ad ostro- scirocco, è di circa 62000 metri, e la massima iar- 
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ghezza misurata dalle me del Po tra Verrua e Cresccntine 
a legante sino alta Roclie Miclrel a ponente è di circa 82000 
metri. 

Lo sviluppo della linea di confine eolie provinole adia- 
centi db per approssimazione una retta della lunghezza di 
293,706 metri. 

Confini. Questa provincia confina a settentrione con quella 
d’Ivrea dal monte lseran sino alla Dora Raltca. Secondo che 
afferma il eh. De-Bartolomeis nelle sue Notizie topografiche e 
statistiche sugli stali del re di Sardegna, i punti su questa 
linea sono: la Levanna, la cima di Piccola, il col del Piè. il 
monte Barruard, il Morionet, il Mnriond , il col della ('ro- 
setta, la cima ed il lago d’Unghiasse, i laghi di Vercellina , 
di Lajet e del Trucasso a tramontana di Bonzo, il col di 
Ciardan, il monte Bcssum , il col delle Sanghie , quello 
delle Coppe, il monte Tovan che è il più settentrionale, il 
col della Truna, il col della Forca, il piano dello Spich, il 
Gbicet di Boajrol, la punta del Vallon, il col della Paglia , 
l'Uja di Bellavarda, il monte Mazze, il col della Reussa , il 
eoi della Trucetta, il monte della Roussa , il col della Pera 
Scritta, quello della Leitousa, il monte Crous, il col dell’An- 
gratino, quello della Croce d'Introd, il monte Soglio, e le 
cime del Valdostan. Di là segue il rio di Viana che separa 
le terre di Forno di Rivara da Pratiglione, e quelle di Ri- 
vara da Pertugio e s. Ponzo. In arguito tra i limiti d’Oglia- 
nheo e quelli di Salassa sino all'Orco. Il breve corso di 
questo torrente fin sotto a Corlereggio nella provincia di 
Ivrea e tra i limiti di Feletto , Bosconegro e Foglizzo. Di 
Nt lungo i confini settentrionali di Montanaro , la Mandria 
e Rondizzone sul ponte della Dora Raltca. 

A levante confina l.° colla provincia di Vercelli seguendo 
il corso dell» Dora sino alle sue foci, e poscia il breve tratto 
del ‘Po sino ai limiti meridionali di Crescenlino. 2.° Colla 
provincia di Casale dal Po ai limili di Bruzzolo con Varengo. 
5.° Con quell» d’Asli sino ai limiti di Pratormo con Cel- 
lerengo. 

A mezzodì confina 1.° colla provincia d'Alba; 2.° con 
quella di Saluzzo, seguendo i limiti meridionali dei comuni 
di Carmagnola e di Carignano ; 5.° con quella di Pinerolo 
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lungo i limiti occidentali c meridionali di Carignano , Pio- 
besi, Candìolo, Orba ssa no e Piossasco. 

A ponente confina colla provincia di S.usa , dai limiti di 
Piossasco con Sangano , a quelli di Villarbasse , Rosta ed 
Alpignano sulla Dora. Dalla Dora Ripria il limite della pro- 
vincia di Torino con quella di Susa rimonta il contrafforte 
ebe dal Musine volge da scirocco a maestro sino al monte 
Arpqoc , indi seguendo l’acqua pendente che tiene divisa 
la valle della Dora da quella dello Stura di Viù , sino a 
posare alla roccia Michel, conserva una di rei ione quasi pa- 
ra lei la alle due acque che esso divide. 

I punti principali lungo questo limite dalla punta dell'Ar- 
pon alla roccia Michel sono i seguenti, il qol del Lis ed il 
passo del Lis a $. Lorenzo, il monte Peli, il col de la Frai, 
il monte Rougnouz, la bocchetta di Civrari, il laghetto dello 
Stesso nome, la punta Civrari , il col di Lombard, il col di 
Coloinbara, quello deli’Astesan, la tomba di Marlqda, la punta 
Griffon, la roccia c il col della Portia, il roc delia Cavalla, 
la punta Cruin , quella di Lunel, il monte Luja, il Trucco, 
il passo e la roccia delle Coppe, la roccia di Suina , il col 
della Croce d< Ferro, il monte Patlon, la Balma di Pratognan, 
la cima della Palla e la roccia Melona. 

Aspetto fisico. Si pu<S avere una qualche idea deH'aspelto 
fisico della torinese contrada dalle seguenti osservazioni che 
ne fa l’illustre nostro amico Davide Bertolotti nella sua 
Dcjrriiione di Torino. .« Qù guarda, dic’egli, il Piemonte dal 
vertice di qualche signoreggiarne .eminenza scorge ohe esso 
rende immagine d’qna gran conca , a cui fanno margine « 
risalto ver settentrione e ver occidente le alpi dalle Pennino 
alle Marittime; e ver mezzodì i’Appennino che s’aderisce 
alle Marittime, e dal quale vengono a collegarsi i monti se- 
condarii che lo restringono. U labbro orientale di questa 
conca s’apre ai piani del Milanese pei piani del Vercellese 
e del Novarese. Il Po, mercè de’ suoi influenti, ne raccoglie 
tutte le acque per recarle all'Adriatico. 

In fondo ad essa, c dove il Pa che vien da mezzogiorno 
scendendo dal Monviso, riceve la Dora che vien da ponente, 
recando le acque del Mooginevro e del Moncenisio ; al piè 
di vaghissimi colli che dall’altra parte* del maggior fiume 


DigKized by Google 



t TORINO 

le fanno prospetto siede Torino in una pianura amenissima, 
verdeggiante per praterie , biondeggiante per messi , e sol- 
cata da canali che recano per ogni dove la fecondità colle 
irrigue sue acque. I suoi dintorni in pianura sono un con- 
tinuo piacevol passeggio, popolato di case rurali ed indu- 
striali, ed anche di ville. 

E le ville poi ingemmano ogni parte de’ graziosi suoi 
colli a levante. Ad ostro , a ponente , ed a tramontana le 
fanno pittoresca corona in variata lontananza le alpi colle 
frastagliate lor cime, colle perpetue nevi che ne incappellano 
le balze supreme con la varia e bizzarra loro struttura , e 
con le spiccate tinte che prendono nelle varie ore del giorno, 
occupano di meraviglia l’animo del riguardante. Questi ri- 
girando da greco a scirocco lo sguardo , scorge quasi tutta 
la giogaja che diparte la valle italiana del Po dalle valli 
Elveliche-SabaudoFrance'si del Rodano. Alla sua sinistra egli 
vede parte delle alpi marittime che si distendono dal Me- 
diterraneo al Monviso, indi ammira l’acuta cima di questo 
monte , ove principiano le alpi Cozie che vengono sino al 
Moncenisio , principale varco dell'Italia: osserva poscia le 
Graje, per le quali di vai d’Aosta si cala in Taranlasia , e* 
finalmente si ferma sulle Pennine, ove s’estollono i due gi- 
ganti delle alpi, il Mombiauco ed il Monrosa. Egli del primo, 
nemmeno dalle più alte vette dei colli torinesi non può 
scernere l'apice ; ma contempla il secondo in tutta la ro- 
mantica maestà d’una vaporosa distanza. 

Questa smisurata mole che tanto s'avanza a libeccio, toglie 
a chi guarda da Torino, la vista delle alpi Elvetiche o Le- 
ponzie , e delle giogaje che le continuano in appresso. Le 
pianure che si allargano tra le faldi delle alpi e la longitu- 
dinale collina, al cui piede il Po scorre, gti fanno un con- 
fuso orizzonte a greco-levante. 

Questo panorama, bello a vedersi nei piani intorno a’ To- 
rino, acquista inarrivabii rilievo sulle alture de’ suoi colli , 
d’onde lo sguardo allargandosi a gran pezzo sul semicerchio 
delle alpi, spazia dall'altra parte sulla lunga c distante linea 
dell’Apprnnino , o dei monti che gli si congiungono , sui 
colli tributarli del Po o del Tanaro, indi si profonda nelle 
pianure di Lombardia a. 
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Ma questo quadro tut\o, che elegante, non può rappresen- 
tare se non che in modo vago ed imperfetto l’aspetto fìsico 
e le divisioni naturali di questa vastissima provincia ; a ciò 
richiedendosi una particolareggiata descrizione delle princi- 
pali parli, ond'essa vuol essere scompartita. Noi pertanto 
ci accingiamo a descriverle , incominciando dalla valle di 
Lanzo, parte rilevantissima della torinese provincia; giac- 
ché tale la rendono la sua topografica condizione , i suoi 
prodotti d’ogni maniera , alcuni monumenti architettonici , 
alcuni edifizii meccanici , l’industria e l'attività degli abi- 
tanti , ed anche le storiche reminiscenze che la riguar- 
dano. 

Secondo che osserva il dotto geografo Durandi la valle 
di Lanzo dividesi in tre vallee, le quali scendono quasi ad 
un centro a riunirsi nel borgo che le dà il nome , e ne è 
come la capitale. Quella che si trova più ad ostro, e vedesi 
contigua e quasi paralella a vai di Susa , dicesi di Viù dai 
più distinto paese che ora sorge in essa : la più settentrio- 
nale, che si addossa a tramontana sulla valle dell’Orco, ter- 
mina con Forno Groscavallo; quella di mezzo posta fra le 
due anzidette, è la più corta, e piglia la denominazione di 
Balma dal suo più elevato luogo. Ha ciascuna nel suo fondo 
un fiume-torrente col nome comune di Stura, tranne quello 
che scorre per la valle di Viù , il quale chiamasi eziandio 
Chiara o Caria. Di due correnti che portano questo nome 
una proviene dal Rncciamelone , l’altra , che ha un corso 
più breve, deriva dal lago della Rossa verso Balma. 

Le tre valli a misura che si vanno elevando, fra di loro 
convergono, e per le avvicinate sommità, toccano in quella 
di Viù, a vai di Susa, al tìocciamelone , al Moncenisio , ed 
alla Moriana , a cui è contigua pure le vallea di Balma : e 
nella terza si avvicinano ai monti dell’lserano, ed ai confini 
di vai d’Aosta e della Tarantasia. 

L'alpe vasta dell’lserano, donde l'Iscro discende in Savoja 
e l’Orco in Piemonte, coperto il capo e le spalle di eterni 
ghiacci s’innalza sopra elevati monti, le cui cime sono an- 
che coperte di ghiacciai, segnando intorno il confine delle 
alpi Cozie, della Graje e delle due antiche marche e con- 
tee d'ivrea c di Torino. 
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In modo alquanto diverso , e forse più esatto parla della 
valle di Lanzo il conte Luigi Francesclti conte di Mezzenile 
nelle sue pregevoli Leltres sur les vallèe s de Lanso. Turiti de 
l' imprimerle Cliirio el Mina. 1823. Lanzo , dic’egli , è come la 
capitale di Ire vallee in cui si divide quella clic porla il 
suo nome, e che si chiamano separatamente la valle di Lanzo 
o valle principale; ma che più parlicolarmcnle appellasi valle 
di Lanzo insino a Ceres, e valle grande da Ceressino ai piedi dei 
diacciai del Lcvanna, delti anche del moule Iserano, ov’ella 
finisce : la valle di Viù,' che va, a riuscirvi presso di Traves, 
c termina a piedi de’ diacciai del Rocciamelone ; e la valle 
d’Aia che vi finisce a Ceres a quattro miglia superiormente 
al silo ove finisce quella di Viù , ed ha termine a piè dei 
diacciai delle montagne che la separano dalla Moriana. 

Ciascuna di queste vallee ha naturalmente un piccolo 
fiume-torrente che nasce da diacciai ove ha termine, e s'in- 
grossa di tutti i rivi e rigagnoli che discendono a destra , 
ed a manca dai circostanti balzi , e scorre muggendo , re- 
cando i suoi flutti biancheggianti di spuma in fondo di 
Ciascuna vallata ; essi chiamansi lo Stura di Viù e lo Stura 
d'Aia: quello che discende nella vaile principale suole chia- 
marsi semplicemente lo Stura , sia prima che dopo la riu- 
nione dei due altri. Lo Stura d’Aia gli si unisce a Ceres. e 
quello di Viù in vicinanza di Traves, un miglio al di so- 
pra di Germagnano , e precisamente in faccia del picco su 
cui sorge il celebre santuario di sant’lgnazio. Tutte queste 
correnti d'acqua contengono in assai grande quantità eccel- 
lenti trote. 

La valle di Lanzo , ossia la vai principale , tiene bensì 
a quelle del Tesso , o Testo , e di Pont , ma essa ne è se- 
parata, massime da quella di Pont per una catena di mon- 
tagne assai elevate. Un’altra catena , quasi uguale alla pre- 
cedente , la separa da vai d’Aia, che è divisa da quella di 
Viù per una terza catena ; ed una quarta infine divide questa 
ultima da quella di Susa. 

Gli abitanti delle tre ridette valli da tempo antico man- 
tenevano le loro comunicazioni colle altre accennale qui 
sopra, ma giacché sovente le strade n’erano dirotte ed assai 
malagevoli , i romani dopo aver vinto questi alpigiani , vi 
rendettero le vie più comode e sicure pei militari passaggi. 
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L’epitoinatore dì Tito Livio, L 46 , ci fa noto che i ro- 
mani sotto la condotta di M. Claudio Marcello vinsero gli 
alpini popoli l'anno di Roma 584, avanti l'era volgare H50. 
Ed appunto a Bellacomba nella sommità della valle di Vi ù 
si è discoperta un’antica lapide, che per ordine di monsi- 
gnor Beggiamo arcivescovo di Torino fu trasportala nella par- 
rocchia di Lsseglio distante quattro ore e mezzo da Bella- 
comba. L’iscrizione di quella lapide , che sta infissa nel 
muro esteriore della chiesa parrocchiale d’Usseglio , indica 
che essa fu eretta in onore di Ercole: ma venne riferita in 
diversi modi da quattro de’ nostri scrittori. 

Il eh. cav. C.ibrario in una sua memoria ci narra come 
su quelle alture si discopersero un’altra vetusta lapide ed 
una medaglia romana. La lapide ornata di figure, ed avente 
un’iscrizione in caratteri romani venne ritrovala, è già gran 
pezza , a libeccio del lago della Rossa , a piè del diacciajo 
che confina col collo di Arnas ; ma la comunità avendo 
trascurato di farla trasportare in luogo sicuro, restò sepolta 
sotto una valanga. Fu di bel nuovo scoperta nel 1821: una 
persona degna di fede affermò ch’essa è alta 12 metri circa 
e larga 3|5 di mot. ; ma sgraziatamente fu tolta alle inve- 
stigazioni degli eruditi da un tale che la nascose nella spe- 
ranza d’avere quindi , scuoprendola, una larga ricompensa. 

La medaglia che fu dissotterrata dal lavoratore di un campo 
ha da una parte l’eflìgie dell'imperatore Aurelio Severo Ales- 
sandro, e nel rovescio quello di una donna coronata d'alloro, 
che porta in mano un corno d'abbondanza colla leggenda: 
Providentia Augusti. N’ell'istessa parte si veggono le sigle S. C, 
indicanti che questa medaglia era' stata coniata per ordine 
del senato. 

Delle strade romane vi si confermò un gran tratto da 
Marciussia all'Altaretto , perchè meno di poi si è prati- 
calo quella che da vai di Viù sopra di Usscglio, passa die- 
tro al Moncenisio, e mette in Moriana. Un altro tratto dalla 
medesima di Viù conduce in vai di Balma rasentando il 
monte di Torre Novarda. 

Gli alpigiani., dopo la disciolla neve , passano nell’estiva 
stagione da vai di Viù in vai di Susa per varii luoghi’, pe*’ 
esempio da Lemie per l’alpe della Sagna , e per quella di 
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N. D. del ('.olombardo discendono a Moccbie ; e nell'ultima 
sommità australe della stessa valle di Viù dalle Averole si 
conducono nella vicina pianura ; e dall'altra parte a borea 
del Monccnisio, vanno a Bessano in Moriana : dalla valle di 
Groscavallo tragittano, durante la bella stagione, più facil- 
mente in vai d’Orco, onde si hanno passaggi nel ducato di 
Aosta. 

Il perchè non v’ha dubbio che siffatte vie di comunica- 
zione trammezzo agli antemurali d’Italia, cotanto dai romani 
assicurale e guardale, potrebbousi senza grande spesa rista- 
bilire con grande utilità del commercio in tempo di pace, 
ed eziandio in lempó di guerra pei trasporti delle muni- 
zioni, e per le sorprese, ed occorrendo, eziandio per le ri- 
tirate. 

Giulio Cesare de bel. gali. lib. 1, c. 40, nomina i garoceli 
tra’ cenlroni abitanti della contrada che di presente chia- 
masi Taranlasia, ed i calurigi , popoli del Deificato : ora le 
genti che confinano con questi due popoli, sono quelle ap- 
punto che si trovano nelle intermedie alpi di Lanzo e del- 
l’opposta Moriana; e si ha della denominazione di Garoceli 
un chiaro elemento nei ripetuti nomi di nOcelum, che ora su 
questi monti , per la varietà dei gallici dialetti , furono al- 
terali in Usseglio , in Ussite ed in Aussois. Per riguardo 
all’insieme del nome di Garoceli , si osserva eziandio che 
sopra Usseglio, Ocelum, nasce lo Stura , che ad esso, come 
ne’ tempi addietro, appellasi pur Chiara o Cara; tal che in 
un istromenlo del 1462 è nominato /lumen Chara ; onde 
questi popoli sarebbero stati di tale possanza , per le loro 
alpine comunicazioni , a dare il proprio nome ai prossimi 
vallegiani , essendo intanto i clienti de’ Meditili , che tutta 
tenevano anticamente la Moriana. Queste popolazioni non 
vennero iscritte sull’arco di Susa, perchè già erano state 
soggiogate innanzi ad Augusto. 

I longobardi, fatto il conquisto dell’Italia occidet}|ale nel 
secolo vi, scorsero insino alle alpi, occuparono con le valli 
di Susa e di Aosta eziandio quella di Lanzo; ma vinti dai 
borgognoni, vendettero ai vincitori le due prime, e ad essi 
lasciarono pure la valle di Lanzo nel 584, tempo del loro in- 
terregno. Vuoisi per altro notare, che gli storici, da cui ci si 
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narrano ^ìli falli, fan cenno di Amathegis o Amalis, cioè della 
presente Mali , come della terra principale della valle da 
essi detta Amathegaria. Carlo Magno , cacciati i longobardi 
nel secolo vi», vi stabili marchesi, da cui venisse custodita 
quesl'alpina frontiera d’Italia, e con essa la valle di Lanzo, 
che non fu mai contenuta nella marca dìvrea come il Della 
Chiesa diedesi a credere. Il nome di Lanzo non comincia 
veramente a comparire nella storia innanzi al secolo xu. A 
questo tempo venne fabbricato il castello di questo borgo 
a guardia della valle e de’ suoi passaggi. 

Sebbene la corta, ma ridente valle del Tesso, ove si tro- 
vano Quassolo e Monastero , non faccia propriamente parte 
integrante delle valli dette di Lanzo, essa tuttavia ne è tanto 
vicina, e vi ha così frequenti relazioni di ogni maniera, che 
crediamo essere opportuno di farne parola. Questa deliziosa 
vallea si compone di parecchi piccoli valloni poco profondi, 
che si dipartono dal contrafTorte che li separa dalla valle 
di Lanzo ove si trovano Mezzenile , Cercs e Cantoira. La 
riunione di questi piccoli valloni forma una specie di an- 
fiteatro che si apre a scirocco sulla pianura, alla destra di 
Lanzo, salendo, precisamente al di sopra del bel cenobio 
de' camaldolesi, di cui parlammo al luogo opportuno. Questa 
felice positura fa che da quasi tutti i punti di cosi vago 
anfiteatro si può godere di una veduta sommamente pitto- 
resca, che cadendo sul bacino del Po è terminata dalle col- 
line di Torino c del Monferrato. Questi piccoli valloni sono 
bagnati dal Tesso, che, diviso in due braccia , di cui uno 
si chiama il Tesso di Monastero, e l’altro il Tesso Des Stivatili, 
si riunisce in seguito a poca distanza da Lanzo, passa in- 
nanzi a questo borgo a piè della montagna, c va a gettarsi 
nello Stura un po’al di sotto del ponte del Rocco. Un po'al 
di sopra dell'anzidello ponte entra nello Stura il torrente 
Lpia, che per lo più tragittasi a guado nell’estiva stagione ; 
ma in tempo di pioggia, subitamente s’ingrossa. 

! deliziosi piccoli valloni testé menzionali, trovansi quasi 
tutti nel distretto di Quassolo , la cui chiesa parrocchiale 
trovasi a 380 tese circa sopra il livello del mare. Dal cam- 
panile di detta chiesa si può godere di una magnifica ve- 
duta. Questo comune abbonda generalmente di alberi fruì- 
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1 1 ieri d'ogni specie e massimamente di pomi, di peri, senza 
pai-lare dei molli noci , e dei castagni. Vuoisi notare che i 
quassolesi, quasi tulli di alta statura, ben fatti delia persona, 
ed arditissimi, sogliono spatriare, e disperdersi in Piemonte, 
in numero di quasi cinquecento alla volta , a tre epoche 
fisse dell'anno. In primavera per raccogliere le foglie’ dei 
gelsi, e lavorare nei campi coltivali a meliga ; in estate pel 
taglio de’ fieni, e per mietere i cereali ; in autunno final- 
mente per le vendemmie, non che per raccogliere e battere 
il grano turco e le noci ; ciascuna di queste lontananze 
dura da quindici a venti giorni. 

Per più riguardi merita pure uno special cenno la valica 
che porla il nome di Ala. 

Una parte degli abitanti non vi rimane nell’invernale 
stagione , e molli di loro servono nelle grandi case di To- 
rino in qualità di cuochi e di famigli. Da ciò forse proviene 
che lauto gli^uouiini, quanto le donne di questa vallea , e 
massime gli abitanti del villaggio che le dà il nome , ed 
anche quelli che vi dimorano costantemente , hanno meno 
tiri fare alpigiano, e palesano una certa svegliatezza d'inge- 
gno , clic di rado si scorge negli abitatori delle montagne. 
Vi è in fiore la pastorizia , e vi si fanno in quantità buon 
cacio e buon butirro. Oltre il fieno , vi si raccolgono in 
copia segale , orzo , avena e patate. Vi si trovano qua e là 
molte piante della carlina acauli* , di Lin.: sorta di cardo , 
che si può tenere come un eccellente igrometro naturali;, 
b' incitò i fiori ne sono aperti , il bei tempo continua , ma 
essi infallibilmente si chiudono ail'avvicinarsi di un nembo, 
ed anche allora che non apparisce suU’orizzonte nemrncn 
faida di nube, che lo prenunzi. Quei montanari consultando 
la carlina acauli* , presagiscono il bello e il cattivo tempo 
con maggiore certezza, che non sia quella del fisico dopo 
aver osservato gli istrumenti meteorologici. 

Dicemmo che questa parte deila torinese provincia è an- 
che ragguardevole per monumenti architettonici. Ci accin- 
giamo a dimostrarlo. Sulla cima del monte della Rasila, ai- 
I elevatezza di 478 tese sopra il tivello del mare, in distanza 
di due miglia dai borgo di Lanto, sta il veneratissimo san- 
tuario di s. Ignazio , costrutto per lo zelo degli abitanti di 
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Mèizértite, di Lanzo e dei circostanti ■villaggi. Se ne comin- 
ciò la fabbrifcaziohe l’anno 1727 nel luogo medesimo , ove 
èra una òappella in onore di quel salilo, stata edificata nel 
1626 dai terrazzani di G li isola, Tol-tore e. Mezzcnile per votò 
da essi fallò ad esortazione del rer. Gioanni Battista Tep- 
pali, il quale avendo voluto personalmente prestare ajuto li 
coloro che scavarono la roccia fu sgraziatamente colpito da 
ima frana è Vi pèrdette la vita. Poiché questo stupendo 
santuario venne costrutto sulla sommiti) dell'acutissimo picco 
l’architetto che ne diede il disegno pensò di conservare net 
mezzo della chiesa l’estrema cima dello stesso picco , a cui 
sono addossali due altari maggiori, di cui quello che vcdesi 
In prospetto alla porta d’ingresso , sostiene la statua di s. 
Ignazio, la quale è di grandezza più che naturale. 

(iti’ampia e comoda abitazione circonda tutti ■ lati del 
santuario, fuorché la facciata del medesimo che guarda le- 
vante. Cotale abitazione fu in questi ultimi tempi ancóra 
ingrandita; perocché in ogni anno si suole farvi dare gli 
esercizii spirituali ora a buon nùmero di ecclesiastici, cd 
ora eziandio a persone non appartenenti al clero. La solitu- 
dine del luogo , il maestoso aspetto dei luoghi circostanti 
rèndono attissimo quel sito a meditare nel silenzio le 
eterne verità. 

Osservabile monumento è il famoso antichissimo ponte 
denominato del Rocco, che vedesi in sullo Stura a pochi 
metri dall’abitato di Lanzo: Venne fondato da ambi i lati 
sui nudo scoglio: è di un arco solo elevatissimo, e con- 
giunge le due parti della valle principale di Lanzo appuntò 
nel silo dove essa termina, e talmente si restringe , che il 
Tondo né è intieramente occupalo dallo Stura. Questo ponte 
è lungo 80 passi, e largo 7 piedi di Parigi : di 235 tese è 
la sua elevatezza sopra il livello del mare. Chiamasi anche 
ponte del diavolo per una sciocca tradizione che attribuisce 
al diavolo l’ardita costruttùra del medesimo. 

Sul Tesio o Tesso, rapidissimo torrentello, di cui parlammo 
qui sopra , fu costrutto in quest'ultimo tempo ( poco lungi 
dalla sua foce nella Stura, un magnifico ponte di cotto, sul 
disegno dell’egregio cavaliere Mosca, a spese della provincia, 
e per alcune sue parti anche a spese di Lanzo, c degli altri 
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comuni di queste valli , che fra tutti pagarono una somma 
«li 25 mila lire , nella certezza di vedere compita un’opera 
«li sommo vantaggio per le loro comunicazioni , e per la 
maggiore prosperità del loro <*>rnmercio. Venne condotto al 
suo termine nel 1826: interseca la strada provinciale: la sua 
larghezza è di 9 metri circa. 

Degno di osservazione vi è anche il ponte dello delle 
Scale. E costrutto in pietra, d'un solo arco ; venne fondato 
su due roccic, tra cui lo Stura si precipita mugghiando , e 
coprendole della sua schiuma. Impossibile è il dipingerne il 
genere di bellezza selvaggia sì ma imponente, nel mezzo di 
un sito, ove la valle più non presentando all'occhio coster- 
nalo che rupi e cascate, sembra assolutamente disabitato ed 
inabitabile. 

All’ingresso del vallone di Sèa vedesi un celebre santuario 
detto della Madonna del Forno di Groscavallo. Di quel san- 
tuario. che trovasi all’elevatezza di 687 lese sopra il livello 
del mare, e chiamasi anche di N. S. di Loreto , se ne co- 
minciò la fabbricazione il dì 2 d’ottobre del 1650. Vi si 
conducono mollissimi divoti da lontani paesi , massime nei 
giorni in cui ricorrono le leste di N. I). Assunta, della Na- 
tività di M. SS-, di s. Anna e di s. Gerolamo. Esso trovasi 
nel mezzo di un folto bosco di vecchi faggi, di vecchi pla- 
tani , e di vecchi frassini che vegetarono tra roccie di un 
aspetto mirabilmente pittoresco. Un rispetto religioso fece 
sì che quelle vetustissime piante da più secoli rimasero il- 
lese «lai morso delle capre, e dalla scure dell’alpigiano. L’a- 
spetto di quel bosco magnifico è tanto più sorprendente , 
in quanto che trovasi isolalo., Esso richiama all’immagina- 
zione i boschi sacri di Delfo c di Dodona. A non molta 
distanza vedesi unadbeU^ .'fontana che fornisce limpide e 
leggerissime acque\Ta quale fu costrutta per cura , ed a 
spese di monsignor «li Rorà, arcivescovo di Torino. I viag- 
giatori intelligenti di architettura , che si conducono a vi- 
sitare la valle di Lanzo, ammirano a Bai me una bellissima 
chiesa parrocchiale, che come quella di Forno Groscavallo, 
attesta la munificenza e la pietà del prelodalo monsignor 
«li Rorà, arcivescovo di Torino. Questo degnissimo pastore, 
nella visita clic fece di «jiicsla parte della sua diocesi, avendo 
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veduto, che quelle due parrocchie mancavano di una chiesa 
decente, ne fece oostrurrb a totali sue spese una ih Ciascuna 
terra. La facciata di quella di Salme offre un’epigrafe che 
volentieri rapportiamo, perché mentre ricorda ai posteri lo 
zelo veramente pontificio di quell'arcivescovo, che fu l'onore 
dell'episcopato piemontese, dimostra eziandio la riconoscenza 
degli abitanti di Batate e di Chialamberletlo : 

L)eo . Vf»i . et . Trino 
Franciscvs . Lvcerna . Kork.ngo . de . Bora 

AHCI1IKP . TAVRIN 

POPVLO . ET . SACRtS . E1VS . PERL VS TR AR IS 
AVGVST1VS . ERRE IT 
BaLMARVM . ET . CuiALAMBERTITVI 
CONCURDbS . I.NCOLOE 
IENE . M ESENTI . POSVERVNT 

177SÈ 

La valle d'Aia che è la più stretta , più selvaggia e più 
elevata delle tre che compongono ciò che chiamasi le vallee 
di Lanzo ,* sembra aver termine nel sito dove sarge ('anzi- 
detto bellissimo tempio di Balme, essendovi come chiusa da 
lina catena di alte montagne coperte di nevi e di diacci 
eterni; ma facendovi un po’ d’attenzione , si vede a destra 
in salendo, e al di sopra di Balme, una picciola gola , alla 
cui sommità non si perviene che uopo un'ora di ripidissima 
salita. A pochissima lontananza da Baióne, sta sulla Stura un 
ponte in pietra a due archi , che in vero non è commen- 
devole per bellezza di disegno, ma che è notevole per so- 
lidità di costruzione. Proseguendo a parlare di ragguarde- 
voli edilìzi! , dubbiarti dire clic nel luogo di Bonzo , che 
trovasi all'elevatezza di 499 tese sopra il livello del mare si 
vede un bellissimo presbitero, di cui si terminò la costru- 
zione circa l’anno 1825; e che a non molla distanza sta 
ita elegante casino, adorno di vaghi dipinti sì nell’interno, 
che al di fuori , il quale còntrasla singolarmente col fondo 
grigio delle casuccie in pietra secca , da cui è circondato. 

Esso è internamente ricco di bei mobili fatti all'uso mo- 
derno, ed apparteneva al reverendissimo signore D Bottino, 
professore al collegio del Carmine di Torino , che soleva 
2 Diz on. Gcogr. ec. Voi. XXI. 
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passarvi il tempo delle vacanze; e si era , dice il conte 
Francesetti, sempre sicuri di trovarvi la più sincera e cor- 
diale ospitalità , ed anche uuc cave fournic avec profusimi de 
toules sorles de vins étrangers le plus rxquis , mns compier les 
vins du Piémont. 

Anche in Usseglio sorse da alcuni anni un vago palazzo, 
che vi fece edificare il eli. cav. Cibrario, che può accogliervi 
qualsivoglia distinto personaggio; ed in fatti vi ospitò un 
ragguardevolissimo prelato, che vi rimase parecchi giorni 
con suo grande diletto, e manifestò il desiderio di ritornarvi 
altre volte. 

Questa parte della torinese provincia è pure notevole per 
vani edifizii meccanici come dimostreremo, dopo aver fatto 
un rapido cenno della famosa grotta di Pugnet, la quale è 
visitata nella bella stagione da molti colti viaggiatori: gli 
indigeni la chiamano Borna di Pugnet : trovasi a metà della 
montagna di Calcante: il suo ingresso è a circa 426 tese al 
di sopra del livello del mare: vi si può giungere da Mez- 
zenile nello spazio di un'ora e mezzo. Il sentiero che vi 
conduce è ripidissimo, ed alpestre, ma soprammodo ridente, 
c chi vi perviene, incontra alla cima della salita parecchie 
deliziose praterie ombreggiate da superbi, fronzuti castagni. 
L’apertura, per cui si penetra in quella grotta, ha una forma 
triangolare, e quasi due piedi di altezza Non vi si può pene- 
trare che abbassandosi della persona, e con grandissima dif * 
fi col ih . Si discende qualche tempo per una specie di corri- 
dojo tortuoso, e sommamente malagevole. Si trova inseguito 
uno spazio molto vasto come una grande sala, di cui le pa- 
reti presentano una grande quantità di uscite differenti , e 
di cui con pena distinguesi la volta. Da questa si passa in 
altre sale quasi tanto vaste quanto la prima. Vi si vedono 
differenti cascale d’arqua, il cui mormorio accresce ancora 
l'orrore che l'oscurità inspira naturalmente, massime a chi 
pensa di trovarvisi come seppellito nelle viscere della terra. 

Vba de’ curiosi che rimasero parecchie ore in questa fa- 
mosa spelonca, senza che, per questo, abbiano potuto van- 
tarsi di averla veduta c visitala intieramente. La vasta esten- 
sione di questa grotta, la difficoltà del suo ingresso, quella 
dei passaggi che di tempo in tempo vi s’incontrano, e le 


e il conte 
■era e cor- 
trofuM* 
compie? le* 

r*o pala** 0, 

accoglier»' 

ospitò un 
chi gi" rni 

i ritornar»' 


; per 
fatto 
ile è 

Iella 
se al 


vi 


TORINO 1» 

stalattiti , di cui abbonda , sembrano provare assai chiara- 
mente cb'cssa è opera della natura. 

Or parliamo di varii edifizii meccanici, o a dir meglio di 
parecchie manifatture che in questa parte della provincia 
di Torino si esercitano su sostanze minerali. 

Dacché si è scoperta una ricca miniera di ferro in Lusi- 
gneto , al di sopra di un’immensa foresta popolata di faggi 
e di larici, che nel corso de’ secoli si lasciavano per lo più 
infracidire per mancanza di strade a poterne trasportare la 
legna, il sig. Lumslei sopranominalo De-Lapierre, vi faceva edifi- 
care una grande fonderia sulla destra sponda dello Stura, quasi 
di rimpctto al luogo del presbiterio di Ala, e sottometten- 
dosi a spese indicibili, apriva una lunga strada fra balze , 
torrenti , ed orridi burroni , la quale dalla fonderia va a 
riuscire fin presso alla miniera. Ora è considerevole la quan- 
tità del carbone che si fa colle piante di quella gran fore- 
sta, e si consuma in quell’ndiiizio, dove il minerale riduccsi 
in ferraccia , ed a questa col mezzo di appositi modelli si 
fanno ricevere le forme eleganti che ciascuno desideri sia 
per uso di balaustre, o d'inferriate, sia per uso di stufe, di 
tubi di ogni dimensione, c di qualunque altra cosa suscet- 
tiva d’essere fabbricala con tale materia. Questa fonderia 
veniva quindi in possesso del sig. Biolley , e la bellezza, il 
perfezionamento, c la quantità dei lavori che sotto questo 
possessore si andaron facendo, furon chiaro argomento così 
della sua perizia nel farli compiere, come delle instancabili 
sue cure a farceli trasportare malgrado l'asperità dei più 

, . :i ..r i x 'a .evas -n-v. 

malagevoli passi. 

Nei dintorni della piazza di Lanzo detta di s. Giacomo , 
esistono otto fabbriche, in cui si fanno varie sorta di uten- 
sili in ferro. 

Gli abitanti del distretto di Mezzcnile che si trovano ben 
presso allo Stura , e in conseguenza presso alle fonderie 
proprie della nobile famiglia Francesetti , sono pressoché 
tutti, egualmente che i terrazzani del luogo di Travcs, fab- 
bricatori o mercanti di chiodi. Non v’ha fra loro fuorché 
quelli delle viilate più lontane e più alle , che si occupino 
esclusivamente dell’agricoltura. Con ciò per altro non si 

può dire che la coltivazione delle terre sia intieramente 
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trascurata tirile viilate , ov’esistono' que’ manifatturieri , ma 
questa cura di coltivare il terrerio vi è quasi al tutto ab- 
bandonata alle dònrie. Appetta Uri giovane è pervenuto al- 
l'età di dodici anni, gli si mette in mano un martello, e gli 
è forza di mettersi a far chiodi, e nori irifrequen temente 
vi si vedono donne e fanciulle che debbono impiegarsi nello 
stesso genere di lavoro. 

Da per tutto nelle viflate, ove abitano tali manifatturieri, 
è specialmente sul margine dei ruscèlli , ed in vicinanza 
delle cascate d’acqua, s’incontrano piccole officine, ove tre, 
quattro, Sei, e talvolta anche otto e più lavoratori si riuni- 
scono a fabbricar chiodi; in ogni dóve vi si Sentono risuo- 
nare i raddoppiali colpi dei loro martelli; ed in siti som- 
mamente pittoreschi si vedono casuccie grossolanamente 
costrutte in pietre secche , ove si ripuliscono i chiodi da 
cavallo, i quali, uscendo dalle mani del fabbricatoré , sono 
naturalmente neri e scabri. 

Singolare, e degno di essere riferito è il modo in cui da 
ben rimola età vi si procede in questo genere di politura. 
L’interno di ciascuna di quelle rustiche casuccie contiene 
un gran cassettone, montato sopra un asse in ferro che lo 
attraversa , c che al di fuori della casuccia comunica con 
una ruota, cui l'acqua fa girare; si riempie quel cassettone 
sino alla metà o ai due terzi con chiodi da cavallo; vi si 
aggiunge un po’ d'acqua , un po’ di crusca, ed una piccola 
quantità di sapone: si chiude quindi la porta della rusticana 
stanza ; si fa girare la ruota , e al termine di cinque o sei 
ore al più si ritorna a cercare i chiodi, i quali, mercè del 
fh-gamenlo che hanno provato durante quel tempo nel cas- 
settone , acquistano una bellissima lucentezza. Per fare sif- 
fatti chiodi si adopera il ferro in verghe , che si fonde , e 
poi si riduce a tale forma nelle fonderie esistenti sul mar- 
gine dello Stura, che sono tutte date in affitto ai fabbrica- 
tóri di Mézzenile o di Traves, che le alimentano quasi in- 
tièraiiiente con vecchia ferraglia, che essi comprano in To- 
rino, e dappertutto ove possono procurarsene, e che vi foo- 
Jono col mezzo di un forno alla catalana. 

l’er procurarsi il vento necessario . senza impiegar man- 
tici, si fa uso, in tutte queste fonderie , della violenta cor- 
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rcitle d’aria prodotta dalla pressione d’una colonna d'acqua, 
rbe cadendo da un tubo verticale in legno si precipita sopra 
una pietra allogata nel Tondo di un tino, anche in legno, e 
scaccia davanti a sè l’aria di cui il tubo si riempie inces- 
santemente pel mezzo di molti piccoli buchi Tatti espressa- 
mente nella sua parie superiore. Questo stesso mezzo vi si 
praliea da per lutto, eziandio per animare il Cuoco destinalo 
a scaldare, e Tur arrossare le verghe di Terrò, con cui si fab- 
bricano i chiodi nelle apposite officine; ed è perciò clic sono 
esse quasi tutte poste sulle sponde dei rivi, e presso le ca- 
scale d’acqua. 

Si richiedono due ore per ciascuna fondita, e vi s’impie- 
gano ordinariamente 2 nibbi di vecchia ferraglia, 18 libbre 
di limatura di ferro, 6 libbre del minerale di ferro del paese 
e sei rubbi di carbone di castagno o di faggio. Se ne ri- 
cavano a un di presso due rubbi e mezzo di buonissimo 
ferro, che si riducono tostamente in due barre quadrate col 
mezzo di un martello pesante non meno di tredici rubbi , 
che è posto io movimento dall’acqua; si fanno riscaldare tre 
volle, durante quest’operazione, al medesimo fuoco, che serve 
già , e di bel nuovo ad un’altra fondita. Queste due barre 
sono in seguilo riscaldale per la quarta volta , e per una 
delle estremità, ad un altro fuoco meno ardente, che ai trova 
«ella medesima fonderia, e si allungano allora progressiva- 
mente in verghe sotto i colpi raddoppiati di un secondo 
martello , pesante circa sette rubbi , posto anche in movi- 
mento dal medesimo albero, e dalla stessa caduta d’acqua , 
come il primo. 

Si richiedono due lavoratori, un fonditore ed »n tiratore 
pel servizio del forno alla catalana, e t»n tiratore ed un ap- 
prendila© per quello del piccolo fooco, ih tutto tre uomini 
ed un garzoncello per ciascuna fonderia. Si i il piccolo vil- 
laggio di Pe$9Ìnetto che da lungo tempo trovasi in possesso 
di fornire queste genere di ciclopi, dei quali è durissima la 
vita. Per non lasciar raffreddare il forno alla catalana , ciò 
che sarebbe contro l’interesse del padrone o del fittajuok» 
della fonderia, vi si lavora giorno e notte senza interruzione 
dal mattino del lunedi sino al sabbato a sera ; c quei di- 
sgraziati lavoratori, sempre offesi da un fuoco infernale, non 
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hanno, per riposarsi un poco, fuorché un cattivissimo (et- 
ticciuolo, posto nella stessa fonderia , ore , a malgrado dei 
continuo rumore dei martelli , della caduta d’acqua , che 
mette il tutto in movimento, dormono senza svestirsi , ap- 
pena poche ore della notte, ricambiandosi a vicenda. 

1 profitti dei mercanti di chiodi, che prendono in affitto 
quelle fonderie, si compongono in parte di chiodi ch% ven- 
gono a smerciare eglino stessi all’ingrosso, ogni sabhato, a 
Torino , e che fanno fare dai fabbricanti, loro pagando da 
una lira sino a dieci di mano d’opera per ogni rubbo di 
chiodi , secondo le loro differenti qualità , e in parie delle 
fondite che eseguiscono per conto dei particolari , che non 
hanno sufficienti mezzi per sostenere essi medesimi le spese 
«he si richieggono per attivare una fonderia. Questi ultimi 
loro forniscono per questo la vecchia ferraglia , la limatura 
ed il carbone necessarii per ogni fondita, e pagano inoltre 
quattordici soldi per ogni rubbo di ferro , cui ritirano ri- 
dotto in verghe. La vecchia ferraglia si paga di presente 
quasi tre lire e cinque soldi per rubbo, e il carbone di ca- 
stagno o di faggio nove soldi, condotto alla fonderia. 

Per una progressione assai naturale, il prezzo del carbone 
andrà probabilmente crescendo, mentre quello della vecchia 
ferraglia può essere soggetto ad oscillazioni. 1 quattro operai 
necessarii ai servizio di ciascuna fonderia sono pagati in 
proporzione del lavoro che possono fare; del resto in ogni 
fonderia annualmente si fondono quasi 3120 rubbi di ferro, 
e ti consumano 780 rubbi di carbone. 

Le viilate di Mezzenile , in cui esistono siffatte manifat- 
ture , sono precisamente quelle , il cui territorio è meglio 
atto alla coltivazione, perchè sono le meno alte, e sarebbero 
forse le sole che potrebbero ricavarne il bisognevole al so- 
stentamento dei terrazzani, se l’agricoltura fosse il loro af- 
fare principale , e se essa non venisse quasi intieramente 
abbandonata alle donne. Vuoisi per altro notare ebe le ul- 
time carestie hanno già aperto gli occhi a quegli abitanti , 
che da alcuni anni si diedero a dissodare molli terreni. 

Se la provincia di Torino può vantarsi di essere molto 
ricca di produzioni minerali, il debbe all’essere compresa in 
essa la valle di cui parliamo. Noi , avendone già distinta- 
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raente parlato negli articoli Lonzo e Umettile, staremo con- 
tenti a qui citarne le principali. 

Potremmo forse collocare in primo luogo l’oro nativo, ili 
cui si ebbero parecchi indìzi; ma siccome non vi esistono 
di questo prezioso metallo alcune miniere, ma solo pagliuzze 
raccolte nell'alveo de’ fiumi, rimandiamo i nostri leggitori a 
quanto ne abbiam detto relativamente ai fiumi che le con- 
tengono. Ciò premesso, diciamo cbe le precipue minerali' 
produzioni delle quattro valli che compongono quella dello 
Stura di Lanzo sono: 

1. ® Il rame, di cui ve n’ha di più specie , e trovasi al di 
sopra di Traves sulle rive dell’Ordagno ai piedi della mon- 
tagna di Calcante, che per l’addietro dava lì lire per 0|0; 
ma ora questa miniera fu abbandonata. Il prezzo del com- 
bustibile, che sebbene vada crescendo non è ancora molto 
elevalo, permetterebbe forse di continuarne la coltivazione; 
ma richiederebbcsi un uomo intraprendente, perito, disposto 
ad arrischiare una somma considerevole di danaro, e a sta- 
bilirsi nel paese. 

Quel rame è di natura vitrca-rosso-oscura, con indizio di 
argento. Un altro somigliante filone si rinviene nella mon- 
tagna serpenlinosa des Vòtes. Gli alti monti di Viù -conten- 
gono anche filoni di rame rossìgno, c vi si estrassero gra- 
nale di colore giaciuto. Ce ne ha del piritoso, del bigio con 
rame carbonato e ferro ossidato-idrato ; del Carbonato ce- 
ruleo, polverulento, dello azzurro di montagna, come è quello 
della miniera Rebuffi in Usseglio; del bigio, nell’alpe Radis, 
nel territorio di Ala nella regione cbe chiamasi di Lusi- 
gnelto; del piritoso con indizio d’argento nel monte Morozzo; 
del carbonato verde a Compaiagna , e la miniera di monte 
Basso vicino a Lanzo. 

2. ° Il cobalto della miniera d’Usseglio, rimontando la valle 
di Viù sulle alture del Bessinetlo sino al più allo ciglione 
che mette a Bessan in Moriana: così pure sul monte detto 
la Corna si rinvengono molte vene di cobalto, da cui si ri- 
cava uu bellissimo azzurro, che riesce mollo utile nelle arti. 
Questa miniera, cbe venne scoperta nel 1752 già diede un 
lucro considerevole al paese collo smercio cbe se ne fa iti 
Francia, in Sassonia, nella Svezia ed in altre estere contrade. 
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Il valore approssimativo che la provincia tU Torino ricava 
da questo minerale è stimato ad una media annua di 11,3000, 

3 ° U Cerro* che vi abbonda sopra ogni altro minerale, dà 
alla provincia un annuo prodotto medio di lire 15 mila; tro- 
vasi solo , e frammisto ad altre sostanze; così ve n'ha dei, 
pìriloso , spatico-ligislico, ossidato ( nell'asbesto e nel serpe r- 
tino), solforalo (nell'asbesto detto legno fossile), dcll’ossidaio 
eoi rame carbonaio , dell’arsenicale , e nicolo nel cobalto , 
apatico lenlieolare misto come sopra, deH’ossidulalo, terroso, 
in cristalli, silicato manganese argentifero ec , oltre alle sab- 
bie ferruginose, che lavate, come si pratica in. Vai e a Mez- 
ze o 1 1 e , vengono poi fuse e ridotte a varii usi. 

4. ® Le innumerevoli specie di granate, che si rinvengono 
qua e là sparse con altre sostanze. 

5. ° 1. 'amianto filamentoso bianco del monte MaJpaiso nel 
distretto di. Viù, quello di I.anzo, il fibroso della stessa valle, 
ij membranoso di Balme all'alpe raschietto, il bianco mor- 
bido del monte Resta in Mondrone ec. 

6. ” Il manganese compatto di Balangcro, l'ossidato di Viù, 
il metalloidea di Balme ec. 

7,.° Il gneiss con feldspato; il granito di Cantoira, i bei 
marini serpenlinosi di llsseglio, e le infinite altre varietà , 
di cui abbondano la valle grande, e le altre vaili soprac-- 
oennate. 

Anche mollo importanti vi sono le produzioni vegetabili- 
Le foreste che vi cuoprono i fianchi delle montagne, e che 
l'imprevidenza, e la trascuraggiue degli uomini non hanno 
ancora intieramente distrutte, si compongono principalmente 
di beluHr, di fàggi, di larici, di roveri, di pioppi, ed ezian- 
dio di castagni. Le betulle si cominciano trovare dai 700 
ai 1800 metri; i faggi dai metri 900 ai 1000; i larici dai 
1600 ai 2000 metri d’altezza sopra il livello del mare. La 
quercia- rovere occupa per due terzi i terreni boschivi , « 
mollo bene vi alligna sino ai metri 1200. L'altro terzo è 
popolato di piante di vario genere, fra cui primeggiano le 
fruttifere, cioè > pomi, i peri, ed i ciliegi, che sono spisi 
qua e là sino all’elevatezza di metri 700. I castagni ed i noci 
prosperano ai 950 metri, ed anche superiormente, secondo 
l'esposizione dei terreni, e questi forniscono i migliori pio- 
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dotli al paesi). Del resto al dissono di !)fl() metri s'incon- 
trano superbi castagneti, doppiamente utili cosi per la legna 
che forniscono, come per i loro eccellenti frutti , ebe for- 
mano una parte essenziale dell'alimento dei montanari. 

La vile vi fa eziandio buona prova in molti luoghi bene 
esposti, e fornisce vini se non generosi, almeno saporiti c 
sani, fino ai 700 metri. Del rimanente i prodotti vegetabili 
stanno in ragione dell’altezza e dell'esposizione dei terreni. 
Nei sili non tanto elevali si coltivano col più grande suc- 
cesso il frumento, la segale, l'orzo, l'avena , la meliga , la 
canapa, lo patate, ogni sorta di legumi, ed ogni specie di 
ortaggi. Esistono in va rii distretti, e massime in ipiello di 
Mezzeuile alcuni campi, i quali sono cosi produttivi ili cereali, 
che forniscono cento emine di segale per giornata, e vuoisi 
notare clic l'uso dell'aratro vi è sconosciuto, e die tulli i cam- 
pestri lavori si fanno a braccia d uomo, c a colpi di marra. 
Più si ascende sui fianchi delie montagne laterali , o si va 
nelle valli, risalendole, più si vedono campi disposti a ter- 
razzi, e cavità di roccie che sono ripiene di terra. 1 campi 
appartenenti ai villaggi più elevati di ciascuna vallea, e mas- 
simamente quei della valle d’Aia, sono quasi tutti sostenuti 
da muricciuoli in pietra secca. In questa sorta di campi , 
che sono quasi tutti situali in pendìi ripidissimi, fa d’uopo^ 
almeno di due in due anni, riportare nella loro parte più 
elevala la terra vegetale, che le pioggie , i colpi di zappa , 
hanno tratto nella loro parie inferiore ; e questo penosissimo 
lavoro si fa sempre a dosso d’uomo, e col mezzo di alcune 
ceste, costrutte espressamente a quest’uso. Il eh. conte Luigi 
Francesi-Ili fece seminare ne’ suoi campi di Mezzenile gran 
turco della medesima qualità di quello che suole semi- 
narsi nei dintorni di Torino. Il gambo vi acquistò sempre 
un quarto di più in altezza; e lo stesso avviene a un di 
presso del frumento, della segale, dell'orzo e dell’avena; ed 
* è per questo ebe a sostenerne gli steli troppo lunghi , e a 
guarentirli dall’inipclo dei venti ,.-cbc i coltivatori vi sono 
costretti, in lutti i paesi delle altre valli, i quali non sono 
più elevati, a sostenerli con rami assottigliali all’estremità, ed 
infìssi in terra, precisamente come si fa altrove negli orti 
per riguardo ai fagiuoli ed ai piselli. Questa precauzione 
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diviene inutile nei più elevati villaggi, e soprattutto in quelli 
che trovanti a piè de' diacciai, ove i gambi de' cereali giun- 
gono appena alla metà della loro altezza ordinaria. 

Ciò non di meno, ed a malgrado dell'indicibile profitto che 
si ricava dai superbi castagni, e dalle patate, ciò che si rac- 
coglie in meliga ed in cereali, non può ragguagliarsi alla 
consumazione che se ne fa. I terreni coltivabili sono eccel- 
lenti, ma non sono di un'estensione proporzionata al novero 
degli abitanti. Tutto ciò che loro manca, loro è fornito dal 
mercato di Lanzo: essi potrebbero tuttavia trovarsi nel caso 
di aver meno bisogno di ricorrervi, se l’agricoltura fosse 
portata in ogni dove allo stesso grado di perfezione, in cui 
si trova in certe regioni , e se la ricchezza principale di 
quelle valli non si facesse consistere nelle praterie, e nei pro- 
dotti del vario bestiame. Le cose vi sono ridotte a tal segno, 
cbe per dare un’idea del patrimonio di un possidente, altro 
non si fa che indicare il numero delle vacche ch’egli può 
nodrire nell'invernale stagione; e veramente i prati presen- 
tano quasi da per tutto un incantevole prospetto per la 
vivacità e freschezza della loro verzura, non che pel numero 
degli alberi fruttiferi ebe vi allignano pure , massimamente 
nei siti non ancora troppo elevati. 

. Nei prati che puonno essere irrigati, come lo sono quasi 
tutti per metà, si fanno ordinariamente due tagli di Beno 
in ciascun anno, senza contare il guaime, o l’erba che viene 
dopo in grande abbondanza, e si fa mangiare dalle vacche 
in autunno, dopo che sono esse discese dalle alte montagne, 
ov’esse rimangono costantemente nell’estiva stagione , come 
vi rimangono anche parecchie famiglie , che hanno la for- 
tuna di possedervi alcune pasture, ed una casuccia cui è 
unita una stalla; lócchè costituisce ciò che in quelle vaili 
chiamasi una muanda. 

Queste muandc sono situate un po’ al dissolto dei così delti 
chalet », che si denominano alpi, applicando così, per un'abi- 
tudine, di cui non si può indovinare l'origine, il nome ge- 
nerico dell’immensa catena delle montagne, che cinge da 
tutti i lati l’Italia superiore, alla semplice unione di un ca- 
mera da fuoco senza focolare , di una cantina ove si tiene 
il latte, di un’altra ove si tengono i caci , ed una grande 
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stalla capace di contenere da 50 sino a 1 00 varclie , che 
è forza di condurre ogni giorno a pascolare, qualunque sia 
la condizione atmosferica, nelle pasture che ne dipendono. 

Quelli fra « terrazzani, che hanno di queste muande , vi 
tengono essi medesimi durante la state le loro vacche: 
quelli che non hanno di tali ricettacoli, rimettono le loro 
ai possessori, od ai filtajuoli dei clialets . che , mediante il 
prezzo di 15, 20 ed anche talvolta 25 lire per testa, secondo 
le annate , e la maggiore o minore bellezza delle vacche , 
hanno il diritto di goderle durante la campagna , che co* 
mincia dai 5 di maggio, e dura sino ai 14 di settembre di 
ciascun anno. 

Ben di rado accade, in questo intervallo di tempo , che 
coloro i quali guardano, ed hanno cura delle vacche ai cha- 
let », nè discendano un solo giorno, e nè anche nelle dome- 
niche per assistere alla celebrazione dei divini misteri: essi 
ordinariamente più non hanno altre comunicazioni coi vil- 
laggi, tranne quelle che Rono assolutamente indispensabili 
per il trasporto del butirro e dei caci, e per riceverne lo 
necessarie viltovaglie. 

Si è dagli stessi villaggi, che per lo più vanno portatori 
a caricarvi i formaggi ed il burro, e nel medesimo tempo 
apportano a quei che li fabbricano, il sale, e la farina del 
gran turco, che dee servire al loro principai nutrimento. Di 
modo che, quando gli abitanti delle grandi città respirano 
nell’estate un’aria viziata, e languiscono di calore in mezzo 
al polverio ed ai continui rumori, quei montanari, come 
veri figli della natura, respirano un’aria pura, « trovatisi in 
un’atiiiosfera sempre fresca , e sempre imbalsamata dalle 
soavi emanazioni delle erbe aromatiche, di cui abbondano 
quelle pasture. « Quai momenti deliziosi, dice a questo pro- 
posito il precitato conte di Mczzeriile nella seconda sua let- 
tera, non ho io passali fra quei buoni alpigiani, quando l’a- 
more della caccia, quello delle lunghe e solitarie passeggiale, 
e sovente il desiderio ben naturale di visitar le mie greggie, 
mi portavano a correre sulle alle montagne! Ivi io micredea 
separato dal resto del mondo, ed elevato al dissopra della 
corruttela e dei bassi e miseri intrighi della società. Il ben 
essere fisico che vi si prova influisce sul morale. Laconce- 
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ijope ilt*llc wlee ivi è più chiara, più pronta, e l'immagina- 
yionc più ridente e più viva. Di là la sorgente feconda di 
titillo godimenti morali, che non si sanno definire , e che 
debbono essere assolutamente sconosciuti a quelli che non 
conoscano quelle regioni elevate del globo ». 

Egli è impossibile di fai si un concetto della nettezza, con 
Cui vi sono tenuti i larghi bacini di rame stagnato, ove si 
dqione il latte , <> le caldaje , e gli utensili di ogni specie 
che servono a fare il formaggio , e a battere il burro. Si 
lavano con acqua bollente più volte al giorno; ed anche 
parecchie fiate ogni di si lavano le mani e le braccia anche 
quelli che ivi lavorano. 

Coloro che hanno più vacche ai rhalft», durante l’estate, 
di quel cl»e ne possano nodrire nelle loro stalle nella sta- 
gione invernale, se la intendono con alcuni terrazzani che 
dimorano in vicinanza ad essi , e non hanno bestiame , e 
che prendendosene il carico, nutrono le vacche e «e godono 
i prodotti dal 14 di settembre sino al 5 di maggio del se- 
guente anno , ed anche più oltre , secondo le convenzioni 
ch'essi fanno a questo riguardo. 

Del resto quest» parte della provincia di Torino è anche 
molto doviziosa di uccelli rari , e di molto selvaggiume , 
senza noverare le razze comuni dei primi , che si trovano 
in tutte le altre parti dello stato. Qui si rinvengono aquile, 
galli di montagna , pernici bianche flafloi>frfi-s) , conosciute 
sotto il nome di albtmnes . c molti altri uccelli , che vivono 
attorno alle più alte cime. Tra i quadrupedi vf si trovano 
camosci, marmotte, stambecchi; e si vuole che anticamente 
vi si trovassero anche orsi ; perocché negli statuti di Lanzo 
del 1351 ai legge un articolo, il quale accenna che al prin- 
cipe competeva il diritto che gli venissero presentate le teste 
di tulli gli Orsi che vi fossero stati presi. Nei tempi andati 
i principi di Casa Savoja andavano alla caccia di questi 
animali nei vallone denominato delt’Orsiere, che apresi di- 
rimpetto al ponte del forno di Le mie. 

A memoria d uomo furono prese due linci , una nel di- 
stretto di Mezzenile, e l’altra nell’agro di Cerea. Dacché le 
folle selve, ove annidavano quelle bestie feroci, vennero in 
gran parte abbruciale , e furono ridotte ad ampi e più 
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«icari pascoli , pagavasi al signore una deterrai fiat A somma 
per ogni montóne ,■ e per ógni agnello forestiero òlle Vi ai 
»«nes*e dai rallegiani. 

Ricche pure di produzioni d'ogni genòre Sdito altre parli 
della provincia. Di quelle cui fornisce l'ampio territorio di 
Torino , parleremo in un apposito capo CdnfenentC la spe- 
ciale corografia di esso territorio. Qui cominciatilo fare un 
breve cenno dei minerali che si trovano nelle colline che 
fanno seguilo ai colli torinesi. Esse offrono grandi varietà 
di sostanze minerali e di oggetti che formano l'attenzione 
dei naturalisti; e presentano in varii siti degli estesi atter- 
ramenti d’alluvione, ove i ciottoli moltiformi sì manifestano 
con altri grossissimi ammassi di roccie , di scisti micacei 
simili a quelli di Cumiana, e dei grossi pezzi di serpentina 
dura; 

l . e conchiglie d'ostriche, ed altri frantumi analoghi Cannò 
ravvisare, secondo che osservano alcuni geologi, le grandi 
■uctamorlbs) , cui andò soggetto il nostro pianeta. Alcuni 
terreni lasciano travedere la Successiva deposizione di sfrati, 
che si sOno Sovrapposti coll'atidar del tèmpo: altri di natura 
argiilo-calcàrè, conosciuti sotto il nome di tufo, Si sono in- 
duriti, è se nè videro con dèntrili. Altri in fine presentano 
molte sostanze organiche in istato di pietrificazione, ossiano 
fossili. Così prèsso S. Raffaele , e iti qtialche altro luogo il 
celebre professore Borsòh tróvò del corallo rosso fossile , 
una quantità di madreporitè, di cui un# assai bella, a stelle 
incavate, piena #1 di Sótto di vaghissiih! cristalli di spalli 
calcare. Le colline di Sciolzè c di Arignahò sonò ripiene 
rii conchiglie d'ogni Specie , ed una quantità di zoofiti ben 
conservali , Ih cui per rarità anche tra le speòic analoghe 
Viventi si distinguono le lurboscalaris , la prospettiva ( Iruclms 
p&ripeelhui) , la fripiéra , ed altre , di ctii è fatta menzione 
ufi! 'istoria dèi fossili del Piemonte pubblicata nel 1757 dà I- 
l’Af fiotti, è nèl supplì mento del prof. Borsón inserito nel 
voi. VI delle memorie della R. dtcadéàid dèllé sciènze. Di molte 
spècie di testacei è zoòfili di etti abbondano i colli torinesi 
t ; la colline del illòuferraló, e dell’Astigiana, si sono perjute 
/Ò rozze, altre più min vivono che nei mari caldi dell’lh- 
,na ètrienlalè c della China. 
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Nell'agro di Pino torinese si rinvennero conchiglie Tossili 
bivalvi , o petunculi nell’arenaria calcarei!. Sono composte 
delle medesime le roccie circostanti. In Revigliasco nel rivo 
che sta fra questo villaggio e Pecetlo, esiste calce carbonaia 
giallognola incrostante il muro. In Baldissero trovasi lignite 
fragile. Nell’agro di s. Mauro evvi calcaria bigia, compatta. 
A Montalto presso Chieri si rinviene serpole mista alla li- 
gnite terrosa ed avvolta da una terra argillosa. In Castiglione 
ed in Bussolino esistono molle cave di calcaria , compatta. 
Quelle di Castiglione sono conosciute sotto la denominazione 
di calce forte di Soperga. Diciam di passata che la calce dà 
alla provincia di Torino un valore annuo medio di lire 
649.700. 

Nel territorio di Gassino esistono cave di marmo bianco 
e bigio brecciato, col quale si formarono le colonne della 
basilica di Soperga. Ma non regge a lungo all’intemperie, e 
facilmente si sfalda. Due valenti geologi, cioè il eh. cav. La- 
Marmora, e il sig. Elia di Beaumont, riconobbero in questo 
marmo la presenza dei nummulili, e lo posero perciò fra 
le roccie dei terreni secondarii. Nello stesso territorio esiste 
marmo brecciato, come il precedente, ma in paSta rossigna 
e noccioli bigi. Queste due breccic si fanno cuocere , e se 
ne ottiene un’ottima calce dolce. 

Lignite carbonosa venne scoperta nell’agro di Casalbor- 
gone , in un bosco di proprietà del sig. conte Broglia di 
'Cbieri ; ma si riconobbe esservi in pochissima quantità. 
L’istessa sostanza trovasi in Val-Pisella nell’agro di Brusasco. 
Molta calcaria compatta di color bigio traente al rossigno 
esiste in Montcu da Po : si cuoce, c se ne ba calce forte. 

Oro nativo, ossia di pesca, raccogliesi nel Po presso Verrua 
di Brusasco. Oio nativo raccogliesi pure nella Dora Baltea 
presso il ponte di Rondissone. Pagliuzze dello stesso metallo 
del peso di denari 5 grani 6 si rinvennero nel torrente Ma- 
Ione presso Felello. E se t)e pescano anche pagliuzze nel- 
I Orco nel tratto clic scorro sulla provincia di Torino. 

In Sangano sono cave di gneiss; in Piossasco si trova si- 
lice resinile. In Vinoso, quarzo jalino amorfo. In Casellettc 
si rinviene silice resinile, d’un bianco sucido , a frattura 
concoide e lucente. A piedi del Musine esiste silice idro- 
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Tana del colore e frattura sìmili alla precedente ; ed ivi ezian- 
dio esiste eufotide col diallaggio verde scuro, ed eufotide 
col diallaggio di un bel verde chiaro. 

A un quarto d’ora di distanza da Front, sulla sinistra sponda 
del torrente Malone, trovasi una cava di lignite fibrosa, e tut- 
tora nello stalo ligneo: fu scoperta dalle corrosioni del tor- 
rente; e si rinviene in varii altri siti vicini a questo. Il gia- 
cimento della lignite, e la natura del terreno in cui esiste, 
indicano ad evidenza essere della stessa epoca di quella che 
si scuoprì nella regione Momello, nel rivo denominato Gioja, 
ad un mezzo miglio da Lanzo. La natura di questa è va- 
riata: talvolta, ma di raro, mostrasi nello stato terroso; nella 
seconda qualità si riconoscono perfettamente i larici, i ca- 
stagni, ed anche i noci, che formarono questo deposito. Lo 
strato della lignite varia dai m. 0. 12, a 0. 24 d’uu’argilla 
bigia liscia al tatto: quella che forma il letto è più fina e 
meno compatta; la superiore si unisce all’acqua ed asciu- 
gandosi acquista una durezza considerevole senza screpolarsi. 
Su questa è collocata un'argilla rossigna, più grossolana an- 
cora della precedente, ed in ultimo la terra vegetabile. La 
lignite si mostra talvolta in due strati, divisi l’uno dall’altro 
da una venula d’argilla , simile a quella che ne forma il 
letto. La direzione degli strati e delle terre che gli accom- 
pagnano è orizzontale. 

La coltivazione di questa cava veniva conceduta nel gen- 
naio del 1826 dalla R. segreteria di stato per gli affari del- 
l’interno al $ig. Giuseppe Chevallay proprietario dell'Dlfineria 
da zucchero, posta in Moncalirri ; ma avendo questi abban- 
donata, due anni dopo, tale coltivazione, fu abilitato il signor 
Francesco Zumstein, nell'ottobre 1828 , a ripigliarla , senza 
però ch’egli abbia mai approfittato di tale concessione , di 
modo che una così importante miniera trovasi abbandonala. 

Nel territorio di Rivara esistono cave di calcaria , spet- 
tanti al R. Demanio , la quale si cuoce nella fornace detta 
di Polmonte, e da cui si ottiene calce forte. 

Superiormente al luogo di Rocca di Corio , in sito detto 
sopra dsl comune, si rinviene scisto primitivo, violaceo. 

Nel monte G iovetti. che sorge nel distretto di Mali , tro- 
vasi ferro ossidulalo in picciolissimi cristalli nel serpentino. 
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Nel rivo clic sla a’ piedi della montagna di s. Vitier nel 
territorio di Balangero si trovano selce idrofana , e manga- 
nese compatto. L'analisi fece conoscere, che questo minerale 
contiene munganolo manganico l’89 per cento, e leggerissimo 
indizio d’argento; minerale assai migliore di quello di s. 
Marcel in Val d’Aosta , per causa della sua finezza. Nello 
stesso distretto , cioè alla metà della montagna denominala 
fìolc, esiste ferro ossidato nell’asbesto. Diede all’analisi il 70 
per cento in ferraccia. Ivi pure nel luogo detto Timone, tro- 
vasi ferro ossidato nell’asbesto. 

Acque minerali della provincia di Torino. Una Sorgente «l’ac- 
qua solforosa trovasi nel territorio di Castiglione , la quale 
scaturisce sulla destra ed all'allerta di un metro circa dal 
letto del rio di Bardassano, che scorre in fondo della valle 
di questo nome, e lungi quaranta metri dalla via, che tende 
da Castiglione a Bardassano, in quantità di venti litri e più 
lidio spazio d’un’Ora; e questa sarebbe assai maggiore, qua- 
lora si facesse un sufficiente scavo nel silo oVc la Sorgente, 
per riunir i varii fili d’acqua , che qua e là si disperdono. 
(Questa sorgente, che prilna dèi marzo 1822 era quasi sco- 
nosciuta, fu in quell’anno per la prima volta esaminala dal 
eh. cavaliere Berlini , che ci fornisce le notizie relative a 
queste sorgenti d’acqua minerale. Quella di Castiglione è 
perfettamente chiara e trasparente. Lascia , ove passa , un 
sedimento bianchiccio consimile a quello che si osserva sul 
terreno, ove scorrono le acquò solforose: ha un odore di 
uva putride, sensibile alla distanza di venti in trénta metri: 
la temperatura è minore di quella dell’atmosfera. Dalle sue 
proprietà chimiche si può dedurre ch’essa riuscirebbe gio- 
vevole nelle malattie , in cui sono indicate le acque solfo- 
rose fredde. Quest’acqua sottomessa all'esame chimico dai 
«lettori Berlini e Cantò, presentò i seguènti principi) : sol- 
fato di soda: carbonaio di calce: carbonaio di magnesia: 
irturiato di calce: muriato di magnesia. 

Nel lato occidentale della piccola valle di Lampianò, posta 
a libeccio di Rivalla, e alla distanza di un chilometro scorre 
un ruscelletto che si chiama la Papurella. Sulla sinistra di 
esso, e quasi al livello del suo letto trovasi una sorgente 
solforosa, la quale scaturisce di basso in alto nel volume di 
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5 in 6 centimetri cubi dalle fessure d’un terreno tofacio, e 
si confonde coll'acqua del ruscello , lasciando , ove scorre , 
un sedimento solforoso biancastro. Questa sorgente fu per 
la prima volta riconosciuta ed esaminata dal cav. Berlini 
nel 1820. Essa è limpidissima: tramanda un odore intenso 
di sulfuro di potassa, sensibile ad una certa distanza, mas- 
sime nell’estate: il sapore è simile a quello della ova in- 
cide: raccolta nello scaturire, ed agitata in un vaso chiuso, 
non lascia sfuggire alcuna bollicina di gaz: la sua tempe- 
ratura si mantiene fra li -t- 8 e 10 gradi. Il peso specifico è 
alquanto maggiore dell'acqua distillala: giusta l'esame che 
se ne fece, contiene gaz idrosolfurato , carbonato di soda; 
solfalo di soda; murialo di magnesia; carbonato di calce. Il 
Berlini crede che si può adoperare con buonissimo successo 
in quelle malattie, per cui si prescrivono le acque solforose 
fredde. 

% 

Un'altra sorgente d'acqua solforosa, detta di Santa Fede, 
trovasi a ponente da (iavagnolo. S’ignora il tempo in cui 
essa fu scoperta. Scaturisce in pochissima quantità, e viene 
raccolta in una vasca quadrala , scavala arlificialmenle in 
una roccia scistosa: offre lutti i caratteri fisici delle acque 
solforose. Giusta l’analisi che ne fece il sig. favini , con- 
tiene una quantità considerevole di gaz idrosolfurato: gaz 
acido carbonico: aria atmosferica : solfalo di soda : una tenue 
quantità di carbonato di soda : qualche molecola di selce. 
Non se ne fa alcun uso medico. 

Rinomatissima è la sorgente solforosa, conosciuta col nome 
di acqua di s. Genesio: trovasi alla distanza di metri 225 a 
tramontana da Castagneto, comune posto sulla sommità di 
un colle, alla destra del Po: scaturisce sotto le mura delta 
parrocchia di s. Genesio, e viene a riuscire in distanza .di 
pochi passi inferiormente alla medesima in un sito a piè 
della collina, ove gli fu costrutto un piccolo edifisio. Da 
rimolissima età dotti fisici di tempo in tempo fecero pa- 
rola di questa sorgente, riconoscendola come sopramroodo 
acconcia a guarire alcune malattie del oorpo umano: ma 
sino al principio del secolo xvut non vi fu chi pensasse ad 
instituirne un’analisi. Nel 1725 il medico del re Giovanni Fan- 
toni Intraprese il primo un esame medico-chimico di qua- 
3 Dition. Geò'jr. ee. Voi. XXI. 
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st’acqua minerale. Pipi 1780 il Dana professore «li materia 
medica e di botanica nella torinese università diede a’ suoi 
allievi un compendio della dissertazione del Fantoni,che fn 
poi messo alla luce. . 

Il marchese di Breiè. perito delle cose chimiche per quanto 
ai poteva a' suoi di , incominciò pur egli l'analisi dell'acqua 
di s. Genesio, avendo da principio per collaboratore il dottor 
fìsico Boisset. L'analisi da lui fatta si legge nei volumi «iella 
R. accademia delle scienze per gli anni 1786-87. Questo lavoro 
del Brezè fu tenuto in pregio non solamente a’ suoi tempi, 
ma anche dappoi; e se ne fecero parecchi stinti , che ven- 
nero inseriti in parecchie compilazioni: ma tali sunti sono 
inesatti ed erronei. A tale inconveniente si hanno ad ag- 
giungere le originarie imperfezioni dell’analisi, che qnell’il- 
lustre accademico non poteva per anco evitare a'suoì giorni, 
in cui la chimica era lontana da quei maravigliosi progressi 
che posteriormente ella fece. 

Secondo il principale risultamento dell’analisi che nel set- 
tembre del 1823 ne inslituirono il Lavini ed il professore 
Buniva, contiene silice, ossido di ferro, aiumina , carbonato 
di calce, joduro di sodio, solfato di soda, sotto carbonato di 
soda, cloruro di sodio. Il Buniva osservò che per la gran quan- 
tità di gaz idrogeno solforalo che svotgesi da quella sorgente, 
si può di leggieri saturare up 'abbondante quantità d'acqua 
potabile , ed avere per tal modo un’acqua idrogeno-solforata 
in più cose vantaggiosissima, e priva delle altre saline sostanze 
che si trovano in quella «li s. Genesio Osservò pure molto op- 
portunamente. che la scoperta del jo«lio nell'acqua di s. Ge- 
nesio fatta dal eh. cav. C.anlù favorisce l'opinione dei molli che 
credono non potere giammai le acque minerali artificiali 
essere pienamente conformi a quelle elaborale nelle viscere 
della terra. 

Quest’acqua fu riconosciuta utilissima, e si adopera tut- 
tora con vantaggio nell’asma , ed irt altre affezioni spasmo- 
diche del petto: in molle malattie del tubo alimentare: nelle 
cosi dette ostruzioni del basso ventre , nelle affezioni slru- 
mose o scrofolose , specialmente nei gozzi : nelle malattie 
della pelle: in una parola in tutti quei casi morbosi , nei 
quali sono indicete le acquo solforose fredde. 
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Prima di chiudere questo paragrafo intorno alle acque mi- 
nerali della provincia di Torino , dobbiamo osservare , che 
come tali furono riguardate alcune sorgenti, delle quali tace 
il cav. Bellini. Nei dintorni di Mezzcnilc esiste una sorgente 
che è detta il Saul. L’acqua nc è di una sorprendente leg- 
gerezza, e se ne può bere in grande quantità senza sentirne 
alcun incomodo; ed anzi a chi ne beve a larghe dosi viene 
un appetito violento. Il più volle citalo conte Luigi Fran- 
cesctti la sottomise a più reattivi chimici senz’aver mai po- 
tuto avvedersi della menoma precipitazione, e della menoma 
alterazione nella sua limpidezza. Non contiene che il solfato 
di ferro che vi si precipita in rosso al termine di una mez- 
z'ora. Quest'acqua possiede qualità toniche, ch’essa però perde 
in gran parte quando rimane qualche tempo in un vaso 
qualunque , e che non se ne fa uso all'uscire della roccia 
da cui scaturisce. Il predetto conte di Mezzcnilc vi osservò 
piccolissime bollicine quasi impercettibili, che svaporano ap- 
pena che arrivano alla sua superficie. L’ossidazione del sol- 
fato di ferro lo fece presumere ch'esse contengano ossigeno 
in islato gazoso. Uno de’ suoi efTetti notevoli , oltre quello 
di favorire sommamente la digestione, si è quello di procu- 
rare una chiarezza ed una nettezza d'intuizione straordinarie 
a chi se ne serve per lavarsi gli occhi. 

Lo stesso conte di Mezzenile parla d'un’altra sorgente, che 
scaturisce nel silo denominato la Frera. posto nel territorio 
del suo feudo. L'acqua ne scaturisce di continuo all'eleva- 
zione di 46 metri circa dalla destra sponda dello Stura , 
da un terreno argillo-selcioso , nel volume di un pollice 
a un di presso. Egli afferma , che quest’acqua è molto 
salutare, e mostrasi inclinato a credere che contenga prin- 
cipii minerali. Fa menzione dell’acqua, di cui parliamo, un 
Saggio statistico del circondario di Lauto, pubblicalo nel 1801; 
ma l'autore ne colloca per isbaglio la sorgente nel territorio 
di Pessineto; e per errore asserisce eziandio ch’essa con- 
tiene gaz idro-solfurato, acido solforico, ed alquanto di gaz 
acido carbonico. Si eslrira da quest’acqua, alla sua uscita , 
una grande quantità di bollicine d’aria. È limpidissima, 
senza odore, senza sapore di sorta. La sua temperatura è in- 
feriore d’alcuni gradi di quella dell'atmosfera. 
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Dall'esame fattone risulta che tale acqua è considerevol- 
mente ricca d'aria atmosferica, e priva intieramente di ma- 
terie saline, in conseguenza una delle migliori acque pota- 
bili. A malgrado della mancanza assoluta di principi! salini 
ai crede da molli che l’acqua della Frera siasi utilmente 
adoperata nelle dispepsie , nelle fisconie addominali , nella 
clorosi, e nelle febbri quartane ribelli. 

Un’altra sorgente, che trovasi - in un sito detto Pianardo 
sul territorio di Mondrone, fu eziandio qualificata per mi- 
nerale; ma il Berlini afferma ch’essa punto non differisce 
dalle altre d'acque dolci che scaturiscono nelle valli di 
Lanzo. 

In un opuscolo ilei conte Amedeo Ponsiglione, pubblicalo 
in Torino nell’anno 1790, leggiamo che è degna di atten- 
zione la sorgente denominata del Castagno, die trovasi tra 
l'eremo e il comune di Lanzo. Una cosa degna di osserva- 
zione è ch’essa non è mai cosi abbondante, come nei tempi 
di siccità: mercè di reattivi gli parve di riconoscere che , 
quest’acqua è marziale, e contiene solfato di calce. 

Prodotti vegetali ed ammali : consumo e commercio che se ne fa. 

Le colline di questa provincia offrono l'aspetto di bella e 
ridente vegetazione; e lo stesso dicasi in generale della pia- 
nura della medesima, tanto nel centro, quanto ne’ suoi lati 
di occidente, ostro e levante, quantunque i terreni per la 
più parto non ne sieno naturalmente assai feraci: anzi dai 
limili di Pinerolo, ove principia la pianura, sin oltre il Sesia, 
la terra vegetale mostrasi alquanto leggiera, sabbiosa , non 
avente in più luoghi oltre a due piedi di profondità , ep- 
perciò incapace a resistere alle grandi siccità in estate. 

Ciò non di meno mercè dell’industria de' suoi coltivatori, 
che seppero saggiamente distribuire le acque d’irrigazione , 
e gli abbondanti concimi, non risparmiando fatiche nell'a- 
ratura , nella sarchiatura , e seminagione , questi terreni 
producono più chetanti altri negletti dall'incuria dei villici. 

Vero è che lo spazio semipiano che dai piedi della collina 
di Moncalieri sino a Cbieri e Villanova , è un terreno, ge- 
neralmente parlando, più argilloso e più ferace; ma ivi la 
natura ricusa ogni maniera di soccorso per moderarvi gli 
effetti di una eccessiva siccità nell'estiva stagione. Meno ita— 
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felice per l'irrigazione si è la pianura adiacente alla Dora 
Riparia sulla sinistra del Po, atteso i molti canali , che da 
quella ne derivano: ma, come osserva in un suo pregevole 
libro il eh. dottore Bertela, quelle acqqe , sebbene perenni 
anche nelle grandi siccità, hanno però l’inconveniente d’in- 
festare i prati con un deposito di finissima sabbia magne- 
siaca, di cui è nota la perniciosa influenza sulla vegetazione. 
Le marcite non si usano in questa contrada . perchè oltre 
all’essere le acque naturalmente mollo fredde , vi osta la 
temperatura che talvolta si abbassa nell’inverno fino al 15* 
Reaumur. 

Del resto l’agricoltura in questa provincia , generalmente 
parlando, assai prospera da lungo tempo. Non evvi aratro 
migliore di quello ebe qui si adopera , nè v’ha bifolchi più 
esperti nH maneggiarlo; nè meno perfetti sono gli altri stru- 
menti rurali: superiore pur anche a tutti gli altri vi è il 
carro, avente soli da 30 a 48 nibbi di peso , e capace di 
sopportare un carico di oltre 150 rubbi. Il giogo è sempli- 
cissimo, e preferibile a quanti altri siansi veduti nelle terre 
della Lombardia, siccome ne fecero fede gli agronomi esteri, 
che accorsero in Torino nella seconda riunione scientifica 
del 1840. 

L'industria agraria seppe qui trarre il miglior partito delle 
terre coltivabili, e dei prati, a fine di mantenervi numeroso 
bestiame, ed in ispecie cavalli. Recò la maggior ricolta che 
qui si faccia , è quella del fieno. Pochissimi invero sono i 
prati artificiali , ma una ragguardevole parte vi è occupata 
da naturali praterie , da cui si ottengono regolarmente tre 
copiosi tagli di fieno, oltre alla quarta erba che serve ordi- 
nariamente di pascolo alle numerose mandre di pecore, che 
sul finir dell'autunno conducoiisi in questa provincia , non 
tanto dalle nostre alpi, quanto da quelle della Savoja e della 
Francia a svernare in questa contrada Si computa che il 
solo fieno maggiengo possa servire di norma sui prezzo to- 
tale dell’affitto delle cascine , principalmente nei dintorni 
della capitale. 

Degnissima di lode è l’industria agraria in uno dei più 
distinti comuni della torinese provincia , cioè in quello di 
Carmagnola. Col mezzo di fioche ivi s’innalzano, c si fanno 
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scorrere per le praterie le acque del Melieila , e nulla si 
tralascia per applicare utilmente all’agricoltura le acque cor- 
renti. Con grande fatica vi si abbassano i campi alla pro- 
fondità di alcuni metri ; se ne trasporta altrove la terra per 
porli a livello, e ridurli a prati, e farli sormontare dall'ac- 
qua e poterli allagare. Crescono le opere e gli ingegni ne- 
cessari ad arrestare 'ed innalzare le acque stesse; si rinno- 
vano opere vecchie sostituendo per maggiore solidità pietre 
delle cave di Barge e del Malanaggio. E con una o più la- 
stre di tali pietre si formano anche i ponticelli a traverso 
di tanti fossi che servono all'irrigazione. 

La terra che debbesi trasportare per i suddetti spiana- 
menti, si vende talora poco meno del fondo stesso. Nei prati 
vi si tagliano i fieni anche tre volte all’anno, coll’intervallo 
di 40 giorni , principiando alla fine di maggio: il quarto 
fieno si riserva comunemente alle pasture per la difficoltà 
che suole incontrarsi nel farli seccare, e nel ritirarli asciutti 
d’autunno; sono essi mollo nutritivi, e confacenti ai buoi 
ed ai cavalli. 

Ciò non pertanto dobbiam dire che in parecchi comuni 
della provincia di Torino esistono ancora molte terre incolte 
a danno degli stessi comuni, della provincia, ed anzi dello 
stato. La quantità totale di siffatte terre incolte è di gior- 
nate 19 mila, di cui 15 mila appartengono a’ pubblici, e 4 
mila a privati; queste terre sono sparse in 25 comuni, cioè 
ih quelli di Barbante, Brusasco , Carignano , Casalborgone , 
Caselle, Ceres, Cbieri, Chivasso, Ciriè, Corio, Fiano, Gassino, 
LaOzo, Moncatieri, Montanaro, Orbassano, Pianezza, Poirino, 
Riva di Cbieri, Rivara, Rivoli, s. Benigno, Sciolze , Veneria 
Reale, e Volpiano. 

A malgrado di ciò la provincia di Torino produce fra i 
vegetabili ogni sorta di cereali, tranne il riso, ogni sorta di 
Civaje, frutta d’ogni Qualità e di squisito sapore ; fra cui 
molte uve, che forniscono vini bianchi e rossi assai buoni: 
quelli , cui somministrano i vigneti delle colline di Cbieri 
si conservano oltre i quindici anni; ed invecchiando riescono 
Santo salubri, ebe Cesare Mocca , sul finire del secolo xvi , 
ne raccomandava l’uso ne' tempi di peste. Dalla Farmacopea 
Batieana, stampata in Venezia nel principio del secolo scorso , 
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fu prescollo il vino di ('.Rieri per farne la tintura sacra. È 
per altro da dirsi che i cereali, le civaje ed i vini di questa 
provincia non sono in quantità sutiicienle per la numerosa 
popolazione , e massimamente per quella della^ capitale. È 
per tanto costretta questa provincia a ricorrere alle confi-. . 
nanti pravincie od all'estero, per supplire alla mancanza di 
tali produzioni , e a mantenere perciò vivo commercio in 
ogni parte si esterna che interna. Moncalieri p. e. vanta il 
suo mercato del bestiame che primeggia fra quanti altri 
del Piemonte, e somministra le carni alla capitale; ma stante 
l’uso inveteralo nella torinese provincia di servirsi per l’agri- 
coltura di soli cavalli o muli, e raramente di bestie bovine, 
il traffico colla capitale n6n è tanto lucrativo , quanto si 
vorrebbe; che anzi concorrendo molte altre provincie delio 1 
stato col loro bestiame, risulta che il danaro, messo in giro 
nelle vendite e compre , frutta più a vantaggio di quelle , 
ohe di questa provincia. t)a ciò deriva anche il prezzo ele- 
vato in cui si mantengono le carni in Torino ', ove i capi 
bovini sommano ad una media di 40,794 , ed i pecorini a 
11,400. * 

Di grande considerazione è il mercato dei bozzoli che si 
tiene in due città di questa provincia, cioè in Carmagnola, 
ed in Cbieri. Si può valutare in Carmagnola sur una quan- . 
tità annua di bozzoli da 20 a 30 mila rubbi, ed il loro va- 
lore tra le lire 25 alle 40 per ciascun rubbo , secondo le 
annate. La seta è il principalissimo capo di esportazione nel 
nostro paese: è la merce colla cui vendita il paese paga a 
tao di presso la compra degli innumerevoli capi della sua 
importazione. Il prodotto della seta>dà vita alle tre ramifi- 
cazioni dell’industria, agricola , manifatlrice e commerciale. 
Torino è il centro di quasi tutto il movimento della seta 
piemontese. 

1 gelsi nella torinese provincia allignano mollo bene , e 
prosperano maravigliosamente in mollissime altre parti del 
Piemonte. Il grosso loro troncone frondeggianti loro chiome, 
e la vecchiezza robusta a cui vengono quasi senza coltura, 
fanno l’ammirazione non solo degli ultramontani, ma ezian- 
dio dei nostri vicini lombardi. È per altro gran danno che 
la poco illuminata o scarsa coltivazione in generale , e la 
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ignoranza tjei. villici nell 'a Ile va re i bachi da scia sicno un 
forte inciampo al maggiore raccolto, e all'annua rendila di 
questo preziosissimo dono della natura. 

Per riguardo si cereali , ed alle civaje di ogni sorta che 
si coltivano in questa provincia . è da dirsi che occupano 
quasi da se soli i campi adiacenti alla capitale. In poca 
quantità vi si coltiva la canapa , la quale per altro forma 
uno dei ragguardevoli prodotti d'altri luoghi della provincia, 
ove pure coltivasi con buon successo il lino: vi s’introdus- 
sero anche altre piante oleose , fra cui ['arachis hypogea. I 
frutti di questa pianta riuscirebbero d'ineffabile vantaggio 
• questo paese , qualora se ne estendesse la coltivazione , 
che fu vivamente raccomandata diti celebre Vassalli-Eandi , 
e dall'esimio conte Vstperga di Civrone: del primo si hanno 
memorie snU'arac/u* hypogea inserite nel voi. XI delle Me- 
morie della R. società agraria, Torino 1812 : e del conte Val- 
perga si ha un saggio agronomico-lrcnologico intorno all'olio di 
questo pistacchio da terra, e su quello della Madia saliva, in- 
serito nel voi. XI degli annali della predetta società, Torino 
1842. (Rincresce di dover dire che la trascuraggine di col- 
tivare quella pianta, è cagione, che noi siamo tuttavia tri- 
butarli alle riviere ligustiche da cui ci è trasportato in gran- 
dissima quantità l'olio d'olivo; mentre quello che si estrae 
dalt’arachis serve mirabilmente, sia per ardere come per gli 
usi di cucina. 

Di un’altra pianta, che può riuscire di grande utilità , e 
coltivasi nell'agro di Chieri , facciamo ora parola. Essa è il 
guado. Sotto la francese dominazione , essendo cresciute le 
difficoltà di avere l'indaco dalle Antille e dall'America , i 
cbieresi furono indotti a coltivar con maggior sollecitudine 
questa pianta , e il celebre nostro chimico Giobert per or- 
dine del governo ivi faceva con pubbliche lezioni, ed iterate 
sperienze conoscere come il guado raccolto sulle terre di 
Chieri fosse più pregevole di quello che raccogliesi altrove; 
e insegnava egli ad un tempo il modo di ridurlo in pastello, 
e di adoperarlo con molti vantaggi nei lavori dell’arte tin- 
toria. Pare che la coltivazione del guado chiamalo dai bo- 
tanici Isatis seu glaslum sativum siasi introdotta in questo 
territorio dopo che i chieresi nel 1419 poterono consultare 
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gli statuti «li C.aslelnnovo di Scrivia, e dal castelnovesc Pietro 
De Torti professore di teologia in Cbieri, ebbero l'opportu- 
nità d'essere informati dell'uso di tale pianta per dare le 
tinte azzurre. E veramente la ricchezza di Castelnuovo di 
Scrivia gli provenne per lunga stagione dalla coltura del 
guado. Che circa l’anno 1250 era vi un monastero degli umi- 
liati, che fabbricavano motti panni- lana, e mediante la pol- 
vere del guado li tingevano in turchino, od in nero di per- 
manente colorilo senza la menoma degradazione della stoffa. 
Se vero è ciò che leggesi nel lom. V, pag. 5 dell’opera del 
Gemelli, coll'indaco, il quale secondo questo scrittore si mani- 
pola con olii, che col tempo corrode la lana, non si ottengono 
i vantaggi, ebe si hanno colle tinture manipolate col guado , 
le quali sogliono resistere al ranno più forte. 

Altri prodotti notevoli di questa provincia sono quelli cui 
forniscono gli orti. Senza parlare di quei , che stanno nei 
dintorni di Torino, e forniscono a questa capitale una grande 
quantità di erbaggi, si hanno a rammentar quelli di Chieri. 
Cento e più famiglie sono occupate nella coltivazione degli 
ortaggi dintorno a quella città , e ne ricavano un annuo 
guadagno di 200 e più mila lire. 

Fra i vegetabili di questa provincia si hanno anche a no- 
verare i funghi di varie specie, di buon sapore ed innocui , 
non che i tartufi bianchi, che si trovano in varii sili della 
torinese collina , e si vendono in Torino quasi allo stesso 
prezzo dei tartufi che ci vengono dall'Astigiana, e dal Mon- 
ferrato. 

Per riguardo ai prodotti animali , debbiato dire che in 
parecchi comuni si ha cura speciale delle api, le quali som- 
ministrano, oltre il miele, molta cera, che alimenta in parte 
le fabbriche, ove si fanno lavori di vario genere con questa 

sostanza. 

Nei varii boschi di questa provincia , ed anche in altre 
parti di essa i cacciatori possono fare nelle opportune sta- 
gioni f buone prede d'augelli de’ più ricercati. Nella vauda 
di Volpiano essi trovano molte beccacele in novembre: rin- 
vengono numerose quaglie in varii campi della pianura , e 
molti tordi sulle torinesi colline, quando le uve sono ornai 
giunte alla loro maturità. 
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Il Po in tutto il tratto clic scorre su questa provincia 
contiene trote, tinche, ed altri pesci d'infcrior qualità, e tal- 
volta i pescatori vi trovano anche storioni. Parecchie delle 
altre correnti d'acqua , che mettono capo in questo gran 
fiume nell'estensione di questa provincia, alimentano anche 
pesci di buòna qualità. A questo proposito non dobbiam 
lacere, che nel lato di ponente dell’agro carmagnolense, ove 
abbondano i prati , e si mantiene di preferenza il grosso 
bestiame, si supplisce al difetto di acque correnti coll’adu- 
nare e conservare le acque piovane in fossi e peschiere , 
die mentre servono aJ abbeverare il bestiame , ed anche 
ad inalbare i prati , forniscono saporite tinche , e lucci , c 
carpi, ed anguille, di cui si fa grande smercio sulla piazza 
di Torino, ed anche altrove. 

Rimanendoci a parlare dei boschi e delle selve di questa 
provincia, stiamo oonlcnti ad osservare ch’essa può valutare 
in complesso solamente la nona parte del suo ampio terri- 
torio. Due terzi dei quali sono posseduti dai comuni, e l’al- 
tro terzo dai particolari; in cui debbesi computare altresì 
il distretto privato delle regie caccie , intorno al Reai ca- 
stello di Slupinigi, che per altro non rileva ad un sesto del 
terzo suddetto. 

In generale gli abitanti non fanno tratta di legname al- 
l’estero, nè lavorato, nè in natura, mancandone pei propri! 
bisogni; e bensì ne traggono in quantità da altre provincie. 

I focolari domestici, le arti manuali, l’industria, l’agricoltura 
e le fabbricazioni delle case che si moltiplicarono grande- 
mente in questi ultimi anni, sopratutto in Torino, richie- 
sero, e richiedono ora molto legname, c sgraziatamente non 
se ne può trarre quella quantità che si vorrebbe da’ boschi 
della valle di Lanzo per mancanza di strade; ond’è che ivi 
si possono avere per dieci , o quindici soldi quegli alberi 
da costruzione che in Torino si pagano da venti a venti- 
cinque lire. 

Nella provincia di Torino se ne abbrucia ogni anno io 
quantità media 21,100 steri nelle fornaci da calce, da mat- 
toni e tegoli, 12,060 nelle filande da seta , e 63,870 nelle 
vetraje, nelle fabbriche di porcellana e di stoviglie. 

Il consumo del carbone nelle officine metallurgiche, cioè. 
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in qualche fonderia del ferro, ed in parecchi magli è cal- 
colalo a 14,760 quintali metrici. 

Or prima di dare alcuni cenni mineralogici, cominciano 
premettere che i boschi e le foreste , delle quali abbiam 
testé fatto parola, si puonno considerare fra le circostanze 
locali che influiscono più o meno sulle variazioni della tem- 
peratura. La diminuzione delle foreste addolcisce, general- 
mente parlando , il* rigore del clima , e si suppone esser 
questa la cagione, per cui l’attuale Germania, e molte parti 
di questi R. stati sono men fredde che ai tempi antichi. 

Questa stessa diminuzione dei boschi e delle foreste può 
da un altro lato divenire indiretta cagione di freddo, quando 
cioè, cessa di essere ostacolo ai venti aquilonari. fid è ap- 
punto la diminuzione delle foreste Che rendette più acces- 
sibile il freddo in alcune parti delia terra, e non già, come 
vogliono alcuni, un raffreddamento del globo. 

Quantunque il celebre storico Denina asserisca che le 
colline dell’Astigiana verso l'Alessandrino fossero anticamente 
popolate di robusti oliveti, le quali piantagioni, che richie- 
dono una temperatura non minore di 5 a 6 gradi Reaumur, 
si perdettero nell’inverno del 1709, e che più fatti partico- 
lari attestino un’elevazione maggiore nella temperatura del 
Monferrato nei #mpi antichi, che non è di presente , ciò 
non di meno siamo d’avviso, che la temperatura non abbia 
punto variato in generale nella nostra contrada ; e soltanto 
all’atterramento di molte foreste , al dire di Malte Brune, 
si può. ascrivere l’attuale cangiamento nel clima di alcuni 
paesi. 

Influenza ilei clima ritpetlò ai prodotti vegetali della provincia 
di Torino. Lo scopo delle osservazioni meteorologiche, come 
osserva il celebre Vassalli Eandi, è di conoscere la storia 
naturale detta nostra atmosfera, le cagioni delle sue modi- 
ficazioni e l'influenza di queste sopra i vegetabili, ed eziandio 
sopra la salute degli uomini e degli animali. Per arrivare a 
questo scopo essendo cosa della massima importanza l’avere 
una lunga serie di osservazioni meteorologiche fatte con esat- 
tezza, e senza interruzione, nello stesso luogo, e col mezzo 
degli opportuni slromenlì, l’accademia delle scienze di To- 
rino pubblicò nel voi. XVI della sua collezione i risullamenli 
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delle sue osservazioni meteorologiche fatte alla specola del- 
l’accademia medesima dall'anno 1787 al 1807, con l’aggiunta 
di note e di particolari considerazioni indicanti pur anco 
l’uso delle osserrazioni tanto antichp, che più recenti; e nel 
voi. X Vili della predetta collezione pubblicò la storia me- 
teorologica degli anni 1807 e 1808 parimenti arredata di 
particolari analoghe osservazioni. 

Il eh Vassalli Eaudi nei voi. XXIII « XXIV della raccolta 
sopraccennala pubblicò le successive osservazioni sino al- 
l’anno 1817 inclusivamente, e le segnò dappoi sino a tutto 
gennajo del 1818. Il seguito delle atmosferiche osservazioni 
per la meteorologia torinese sino a quest’ultimo tempo tro- 
vasi anche registrato negli atti successivi dell’accademia. Dalle 
quattordici tavole pubblicate dal benemerito Vassalli Eandi, 
che contengono i risultamenti di sessantanni di osservazioni 
non mai interrotte, risulta che l’altezza massima del termo- 
metro, indicante il massimo grado di calore , si fu , nello 
spazio di anni 60 d'osservazioni falle sulla specola di Torino, 
di 29° 51' del termometro di Reaumur, al qilal grado salì 
nei giorni 27 luglio 1761 e il 12 d'agosto 1771; e l'altezza 
minima, indicante il massimo freddo , fu di gradi 14" 2ó‘ 
sotto Io zero, ciò che avvenne addi 3 febbrajo del 1754. 

Giova osservare che nella stagione inverrible il freddo suol 
essere maggiore nella bassa pianura circonvicina alla città 
di Torino, che sulla specola dell'accademia. E di fatto con- 
frontando le osservazioni fatte nell'orlo botanico adiacente * 
al R. castello del Valentino con quelle fatte sull’anzidelta 
specola, risulta una differenza di due , di tre e talvolta di 
quattro gradi nello stalo termometrico. 

Ciò dimostra all’evidenza, che l’esposizione del termometro 
in luoghi diversi cagiona non poche differenze , tanto che 
questo stia esposto a tramontana, quanto ebe lo sia a mez- 
zodì, o dall'essere esposto all'ombra, od ai sole. E su tale 
proposito il dotto professore Bidone in una sua memoria 
letta all'accademia nella seduta del 31 marzo 1810, fececo- 
noscere che nei mesi di gennajo e di febbrajo la differenza 
media della temperatura tanto del termometro esposto al- 
l'ombra, quanto di quello* esposto al sole, è costantemente 
la più forte dì tutto l'anno, e più del doppio di quella dei 
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mesi caldi, in cui non arriva che alti 3 od alii 4 gradi di 
differenza, mentre che nei due sopraccennati mesi questa 
differenza risulta dai 9 ai 10 gradi , e talvolta anche 
di più. 

Le sperienze si solevano fare tre volte al giorno-, cioè al 
levar del sole, al mezzodì e al tramonto. Si segnarono per 
tali osservazioni soltanto i tre giorni di ciascun mese, in cui 
le differenze di temperatura all’ombra ed al sole nel punto 
del mezzogiorno sono stale le più grandi. 

Pare che questo cenno dovrebbe tornar utile a coloro, i 
quali non credono ai perniciosi effetti che può produrre alla 
salute il passaggio che si fa nell'invernale stagione dal freddo 
al caldo, o per meglio dire dall'ombra al sole, massime nei 
due mesi di gennajo e di febbrajo. Certo è che i rapidi 
passaggi dal caldo al freddo, o dal freddo al caldo, sia nello 
stesso giorno, sia nei giorni successivi, possono divenire 
fatali alla salute dell’iiomo, ed è però di somma importanza 
il procurare per quanto si può di schivarne i pericoli. 

Le perturbazioni atmosferiche in questa provincia sono 
così frequenti, che bastano soltanto poche a far presentire 
al termometro notabili cangiamenti. Sul che dubbiano osser- 
vare ancora che le molte sperienze dimostrarono che anche 
i termometri costrutti colla maggiore esattezza vanno sog- 
getti ad alterazioni nel periodo di un anno; perlocchè 
d’ordinario in luogo di segnare p. e. lo zero si elevano a 
■+•1, e talvolta a 1 1|2. 

Variationi di temperatura per umidità e siccità. È noto che 
dopo una pioggia, specialmente nell’estate , la temperatura 
si abbassa, quand’anche momentaneamente. Ora la presenza 
di una grande estensione d’acqua , tende ai due estremi 
nella scala termometrica, e ciò per due effetti contrarii, vale 
a dire: l. 9 Essa raffredda l’aria allorché caldissima; il qual 
effetto è dovuto all'evaporazione ^prodotta dall'applicazione 
dei raggi solari alla superficie dell’acqua. 2.° Essa riscalda 
l’aria allorché è molto fredda; il che è dovuto alla riper- 
cussione del calorico solare, non essendo l’acqua buon con- 
dutlor del calore. 

Or parlando delle variazioni nella temperatura per l’azione 
dei venti, osserviamo, che le direzioni di essi, eia loro vc- 
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locità sono causa delle maggiori e piò rapide variazioni atmo- 
sferiche. L’eflcllo dei venti è aumentato dalia loro velocità. 
Egli è noto che tutte le loro variazioni, derivando dallo 
squilibrio dell'atmosfera, saranno quelli più o meno freddi, 
secondo i luoghi da cui provengono , e per cui passano. 
Perciò nella zona temperata, ove noi siamo, ogni vento che 
proviene dal polo sarà freddo; laddove quello che proviene 
dall’equatore è caldo. Tuttavia si dee notare che le ano- 
malie dei venti sono infinite, e perciò riesce sommamente 
difficile lo assegnare cosi per la provincia di Torino, come 
per ogni luogo del sardo dominio, regole speciali sull'azione 
di essi, e rispetto alle variazioni termometriche. 

Sialo igrometrico. Elemento necessario agli esseri viventi è 
la umidità: essa modifica l’azione della temperatura, ed an- 
che ne cambia intieramente gli effetti. Le differenze nella 
quantità della pioggia influiscono sulla fertilità delle terre , 
sulle quantità dei loro prodotti, sul novero delle famiglie 
vegetabili, ed eziandio sui morbi degli uomini. Ora siccome 
più corpi, allungandosi, ed accorciandosi, crescendo e sce- 
mando di peso, si moslran sensibili all'umidità, cosi dai fì- 
sici furono proposti stromenti per misurarne le variazioni ed 
i gradi. Fra questi strumenti si crede essere il .meno im- 
perfetto l’igrometro a cappello inventato dal celebre Saussure. 
Tuttavia è sommamente difficile l'ottenere sempre esalti ri- 
sultamenli cogli igrometri di qualunque sorta, giacché questi, 
come si osservò anche sulla specola della R accademia di 
Torino, vanno soggetti a notabili cangiamenti collaudar del 
tempo, essendo infinite le cause che possono cagionarne le 
alterazioni. 

Or passiamo a fare alcune osservazioni sulla quantità di 
pioggia o di neve che suole cadere annualmente nella to- 
rinese provincia. Il celebre professore Vassalli Eandi pub- 
blicò nel 1819 una meteorologia torinese , che contiene i 
risultamenli delle osservazioni fatte a questo riguardo dal 
1757 al 1817. Secondo questo dotto scrittore, enumerando * 
i giorni sereni ed i piovosi di ogni mese e di ogni anno , 
dal 1757 al 1787 , e confrontando poi le delle osservazioni 
con quelle del trentennio successivo , nc risulta una diffe- 
renza notevolissima, e meritevole di essere ben considerata 
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non solo dui pel ili dell’arte agraria , ma eziandio dai me- 
dici. Dalle osservazioni fatte dal celebre Vassalli Eandi ap- 
parisce, che il numero medio dei giorni sereni per ogni 
anno, dal 1757 al 1787, furono 226, e solamente 161 dal- 
l’anno 1787 al 1817: apparisce eziandio che il numero medio 
dei giorni piovosi per ogni anno dal 1757 al 1787 furono 
04, e che dal 1787 al 1817 furono 80. 

Nel primo trentennio adunque i giorni sereni oltrepassa- 
rono sempre il numero di 215 , ed in alcuni anni perven- 
nero talvolta a 256, mentre che nel secondo trentennio quasi 
mai non giunsero ai 200 , e nel 1806 i giorni sereni non 
furono che soli 91. Differenza nello stato atmosferico cer- 
tamente notevolissima. 

Dalle successive osservazioni meteorologiche fatte alla spe- 
cola della H. accademia delle scienze di Torino risulta : 
l.° clic la quantità media annua di pioggia che cade nel- 
l'udometro- dello stesso osservatorio suole valutarsi a 24 pol- 
lici , 10 linee e 3 decimi. 2.” Che l’anno 1839 fece un’ec- 
cezione generate a lutti gli anni antecedenti , non solo pei 
nostro paese, ma ancora per la maggior parte delle regioni 
d’Italia , mentre le copiose pioggie gonfiarono siffattamente 
tutti i fiumi e tutti i torrenti, che questi, uscendo dai loro 
letti, strariparono , e trascinarono seco e case, ed alberi , e 
ponti, ed argini. E quantunque il numero dei giorni piovosi 
per la città di Torino sia stato solo. di 104, e l’altezza della 
pioggia caduta di pollici 61 , lince 2 , decimi 2 , tuttavia , 
perebè questa cadde successivamente, ed in massima quan- 
tità nei tre mesi di ottobre, novembre e dicembre , pro- 
dusse qui gravissimi danni, che ci son troppo noti. o.° Che 
i giorni di pioggia dal solo mese d’aprile a tutto dicembre 
furono 94 , e l’acqua caduta in questo intervallo di tempo 
andò oltre i 43 pollici , cioè quasi il doppio della quantità 
media annuale. Qui vuoisi notare non esservi relazione co- 
stante tra l'annuale quantità della pioggia, ed il numero dei 
giorni piovosi: la cognizione di uno di questi elementi non 
conduce sempre a quella dell’altro. 4n alcuni anni alla mas- 
sima quantità di pioggia caduta in questa provincia corri- 
spose il minimo numero dei giorni piovosi e viceversa. Da 
altre osservazioni si rileva, che mentre la quantità di pioggia 
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che durante la state cade in Torino supera del doppio quella 
che vi cade nell'inverno , avviene che in Palermo quesl’ul- 
tima è settupla di quella che vi cade in estate. 

Variationi giornaliere del barometro. Secondo le osservazioni 
fattesi alla specola della R. accademia delle scienze di To- 
rino, si trovò che il flusso e riflusso atmosferico, e per con- 
seguenza anche le ascensioni e gli abbassamenti del baro- 
metro succedono appunto negli stessi intervalli di tempo in- 
dicati dal dotto Toaldo pel mezzodì dell’Europa -.cioè ascen- 
sione alla mattina fino a mezzogiorno (massima fra le 8 e 
le 9); abbassamento dal mezzodì alla sera (minima frale? 
e le 4); nuova ascensione dalla sera a mezzanotte ( massima 
fra le 9 e le 11); abbassamento da mezzanotte all’aurora 
(minima fra le 3 e le 5); indi risalita come sopra. È da av- 
vertire che la specola della R. accademia di Torino è si- 
tuata all’altezza di metri 42 sopra la superficie della piazza 
di s. Carlo , la quale è a metri 239. 60 sopra il livello del 
mare; ciò che forma un’altezza totale di metri 281. 60. Si 
osservò che nel corso di 82 anni le maggiori oscillazioni del 
barometro alla suddetta specola si sono manifestate costan- 
temente nei mesi d’inverno, e più specialmente in febbrajo. 
Si osservò pure che le minori oscillazioni furono per con- 
seguenza in estate , in cui il barometro si mantenne pres- 
soché sempre sur una media di 27 pollici e b linee, e ben 
rare volte discese ai pollici 26. E fra tutti il mese di giugno si 
è quello che conserva una media barometrica superiore agli 
altri mesi. Riepilogando tutte le osservazioni barometriche 
pel corso di 82 anni , e facendo la sottrazione fra le mas- 
sime e le minime di ciascun mese, corrispondente, si trova 
una media , che sta nei' seguenti rapporti — durante l’in- 
verno. Dicembre pollici 1 , I in. 6, dee. 2. Gennajo 1, 7, 1. 
Febbrajo 1, 10, !• Differenza media della stagione 1, 7, 8. 

Nella primavera. Marzo 1, 7, 6. Aprile I, 7, 6. Maggio 1,- 
1, 3. Differenza media di questa stagione 1, 5, 5. In estate. 
Giugno 0, 9, 7. Luglio 0, 11, 2. Agosto 1, 0, 1. Differenza 
media della stagione estiva 0, 11, 0. in autunno. Settembre 
1, 1, 4. Ottobre 1, 4, 6. Novembre 1, 2, 2. Differenza media 
dell'autunnale stagione 1, 2, 7. Differenza media annuale ba- 
rometrica 1, 3, 7 1|2. 
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Venti che più sono dominanti a Torino. Son essi i libecci , i 
grecali, quelli di levante e gli australi : per l'opposto i meno 
frequenti sono quelli di maestro-tramontana, di maestro-po- 
nente, e gli ostro-scirocchi, li barometro generalmente s’in- 
nalza dal suo stato medio quando soffiano i venti di tra- 
montana , il levante ed il greco-levante $ e per l’opposto si 
abbassa, generalmente parlando , quando spirano i venti di 
mezzodì , i libecci , i ponenti-libecci e gli ostro-scirocchi. 
Il vento proveniente da greco è 'd’ordinario accompagnato 
da uno stato barometrico più elevato che per gli altri venti ; 
iatldovc la media più bassa si manifesta quasi sempre fra i 
* venti di mezzodì ed i libecci. Fra il primo e questi due ul- 
timi venti si osserva quasi sempre un flusso ora crescente, 
ora decrescente nello stalo barometrico. I signori itera udi , 
che furono acculali osservatori così dei venti , come delle 
pioggie che bersagliarono il suolo torinese nel secolo xviu , 
avendo riepilogalo le osservazioni annuali, e riparlile queste 
in quattro epoche distinte fra le 24 ore del giorno, vale a 
dire 1.“ dalla mezzanotte al levar del sole, 2.“ dal levar del 
sole a mezzodì, 3.° dal mezzodì al tramonto del soie, 4.” dal 
tramonto a mezzanotte, potevano formare uno specchio de» 
venti dominanti nel corso di un anno per la città di To- 
rino. giusta le osservazioni dell’anno .1787, e lo presentarono 
alla R. accademia delle scienze di Torino. 

Fra le molle cause che modificano la forza e la direzione 
dei venti si possono riguardare come costanti e comuni : 
l.° Le nuvole , che intercettando sovente i raggi del sole , 
divengono spesso cagione delle variazioni di temperatura , 
che d’ordinario si fa più calda e più concentrata. 2.° Le 
pioggie, che rinfrescano sempre l’aria, e la condensano so- 
vente in maniera vibrata. 3.° La vegetazione, che assorbisce 
una grande quantità d’aria in primavera e nell’estate ; mentre 
all’opposto nelTaulunno e nell’inverno la decomposizione di 
tutte le piante annuali, e quella delle foglie e dei folti boschi 
aprono l’adito all’aria assorbita. 4 ° Lo scioglimento delle nevi 
e dei ghiacci, massime nelle regioni prossime a quelle, ove 
in primavera più specialmente si manifestano correnti d’aria 
e molti vapori, i quali , dilatandosi e spandendosi per l’at- 
mosfera, vi producono movimenti sensibilissimi, tramandando 
4 Dii'on. Geogr. ec. Voi. XXL 
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eziandio molle malerie elettriche. 6.° Il grande movimento 
delle acque dei fiumi e dei torrenti imprimono altresì ima 
certa tendenza agli strati inferiori d’aria, sicché porta squi- 
librio nell'atmosfera. 6.“ Non di rado si sviluppano correnti 
d'aria in terreni ingombri da minerali e da acque minerali. 
7.° L’elettricità atmosferica porla similmente squilibrio nel- 
l’atmosfera; e dopo un Dragano, od una gran tempesta di 
mare., o dopo la caduta di un fulmine od altro simile fe- 
nomeno , lo sconcerto deM'aria suole manifestarsi in modo 
gravoso alla macchina nmana. 

Per quanto spetta alle intemperie che hanno immediata 
influenza sulla vegetazione nella torinese provincia, dobbiam 
notare come principalissime le brine, l'intempestivo freddo, 
e talvolta più anche il gelo che a primavera innollrala so- 
praggiunge, e che riesce funesto alla campagna per non dire 
ai corpi viventi. Le rare pioggie in estate , o per l’opposto 
» frequenti temporali che in questa stagione imperversano 
con rovinosa grandine, vi arrecano spesso lo sterminio. Nella 
primavera poi e neHaultinno sogliono cadere lunghe e di- 
rotte pioggie, che impediscono o danneggiano grandemente 
le seminagioni. Tali sono i fisici malori più frequenti , che 
nuocono al suolo torinese e a quello de’ suoi dintorni. Non 
daretn termine a queste osservazioni senza notare, che in 
questa provincia accaddero nelle scorse età alcuni fenomeni 
singolari. 

Il dotto Morozzo scrisse sur t tue aurora boreale extraordinaire , 
olitemi» à Turin le 29 ferrier 1780: vedi lotn. VI degli alti 
della R. Accademia delle scienze di Torino. Se prestiamo 
f'eile allo Scaligero ed al Mercoti , nel 1850 , nel secondo 
giorno di marzo caddero sostanze di ferro sul nostro paese. 
)| Gatti e l' Amoretti narranoche nel 1788 cadde una pioggia 
di pietre sopra Torino. In questa capitale e nel distretto di 
essa fecesi sentire una forte scossa di terremoto nel I7ò5, e 
le ripercussioni furono si forti, che nei vicini monti di Susa 
formarOnsi persino piccioli laghi? ma non risulta che ne de- 
lirasse alcun notevole danno. 

Gravissimo disastro fu per un» parte del Piemonte il ter- 
remoto , che nell’aprile del 1808 scosse con violenza l’alta 
valle irrigata dal Pellice, rovinò tutto il paese di Lucerna , 
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e molli allei circonricini , e fece traballare i fabbricali di 
Pinerolo, Vigono, Barge e Cavour in modo cbe il danno ar- 
recatone fu giudicalo di un milione di franchi. Quel terre- 
moto fu anche sensibile a Torino, ove se ne sentirono, du- 
rante due giorni, alcune scosse, le quali per altro qui nou 
ebbero alcuna trista conseguenza. 

Orografia della torinese provincia. Le montagne che cingono 
questa provincia dal lato occidentale formano l’alta parete 
delle alpi Graje, che dalla cima Bousson si estendono fino 
alla roccia Michel: da questa si diramano i contrafforti 
posti tra l'Orco e lo Stura, e tra questi e la Dora Riparia. 

Il contrafforte che s’interpone tra il ramo dello Stura, cbe 
chiamasi di Groscavallo dal luogo per cui passa, staccasi a 
scirocco del monte Iserano , tocca la cima della Levanna , 
volgesi all’oriente sino al monte Tovan, indi a scirocco sopra 
di Vonzo, donde muovesi un ramo verso Lanzo. Seguila poi 
la direzione orientale sino al monte Soglio, ove dividesi un 
secondo ramo che viene a perdersi a Ciriè, ed un altro che 
spingesi a maestrale verso Cuorgnè. 

Un altro contrafforte fa capo alta punta del Ciuntarella , si 
eleva tra i due colli di Sca ed il Collari », e si estende al- 
l’oriente fino a Ceres. 

Un terzo contrafforte delle Sture di Lanzo staccasi dalla 
giogaja principale tra il Collarin ed il varco de Arnas , e 
spingesi all’oriente toccando la cima detta La Tour. 

Uno infine fa capo alla roccia Michel, segue nella dire- 
zione a levante per varii monti, e termina fra gli affluenti 
dello Stura, e della Dora Riparia, tra Piano e Caselleile. 

Tutto il rimanente della parte montuosa del lato occiden- 
tale, formante le colline di Rivoli, Villarbasse ec., sono rami 
di essa catena principali e delle alpi Cozie. Le colline poste 
a levante, che da Moncalieri si diramano sioo al Po sotto 
Verrua, seguendo ij ciglio superiore de’ monti che toccano 
Lavoretto, il Pino, Soperga , Bardassauo , Sciolse, Brozolo , '• 

Matcorengo, formano l’ultimo contrafforte deU’Appenuino 
fra il Tanaro ed il Po. 

Idrografia di questa provincia. Gli influenti del Po che ba- 
gnano in parte questa provincia, sono: sulla riva sinistra 
gran fiume, l’Oitana, l'Esca, il Rio-Freddo, il Sangone, 
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la Dora Riparia, lo Stura co’ suoi influenti, l’Orco col Mal- 
Ione, e la Dora Ballea. Sulla destra sboccano il rio Banna 
collo Stellone, e gl'infiniti ri ri scendenti dai vicini colli elio 
dominano la destra sponda del Po, dei quali sogliam fare 
menzione negli articoli dei rispettivi comuni , per ove 
scorrono. 

L’Oitana Ita origine dal monte Fredour; bagna le adia* 
cenze di Virle, entra nel Chisola che si scarica nel Po rim- 
petto a Moncalieri. L’Esca nasce dai colli di Ajrasca, bagna 
le terre di Piobesi, ed entra nel Chisola nell’agro di Vi- 
novo. Il Rio-Freddo ba origine nel territorio di None , ne 
bagna le terre, e viene pure ad ingrossare il Po entrando 
prima nel Chisola. Il Sangone nasce dal colle della Rossa 
presso Giaveno, bagna le terre di questo comune, e quelle 
di Orbassano, e mette foce nel Po vicino al Lingotto. La 
Dora Riparia ha origine dal col del Monginevro, e da quello 
del monte Tabor; scorre pei lerritorii di Cesana, Susa, Pia- 
nezza, ed entra a Torino nel Po. Lo Stura superiore o di 
Lanzo, diviso in tre rami, come gii s’è detto, percorre le 
terre di Groscavallo, Ceres, Lanzo, Villarelto ec., e viene a 
scaricarsi nel Po, rimpetto al colle di Sioperga. I tre rami 
dello Stura influiscono tra loro a Ceree e Traves. L’Orco 
nasce al col di Rousset , ramo del monte lserano; scorre 
sui lerritorii di Pont, Cuorgnè, Rivarolo ec.; si unisce al 
Mallone e gettasi nel Po. La Dora Baltca ha origine al Mnm- 
bianco e al col di Feret; bagna le terre di Aosta , Quart , 
Chalillon, Verres ec., e viene a metter foce nel Po rini- 
pctlo a Brusasco. Il rio Banna , discende dai colli di Pra- 
lormo e di Chieri, scorre sull’agro di Villastellonc, ed unito 
allo Stellone entra nel Po tra Carignano e Moncalieri. 

Strade. Le strade che corrono sul territorio della pro- 
vincia di Torino , si distinguono in reali , provinciali , co- 
munali. 

Strada reale da Torino a Stilano: passa per le provincie di 
Torino, Vercelli e Novara. Nella provincia di Torino, dalla 
porla palazzo, donde si diparte, volgendo per Settimo, Chi- 
vasso e Rondissone sino al ponte sul naviglio di Roccaci- 
gliana, giunge ai limili della provincia di Vercelli, dopo aver 
percorso una lunghezza di metri 5ó, 496, cent. 44. Nella pro- 
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virici;» di Vercelli no percorre 40,649; in quella di No- 
vara 55,651. Totale 109,796. 44 che corrispondono a mi- 
glia 45 3|4. 

Stratta reale da Torino a Placenta: passa per le provincie 
di Torino, Asti, Alessandria, Tortona e Voghera. Nella pro- 
vincia di Torino, movendo dal ponte sul Po * e scorrendo 
per Moncalieri e Poirino, giunge sino ai limili di questo co- 
mune coll’Astigiana per metri 27,060. Nella provincia d’Asti 
percorre met. 56,152. In quella di Alessandria 44,492; in 
quella di Tortona 18,745; in quella di Voghera 37,051. 17. 
Totale dell’intiero suo corso , met. 163,478. 17, che corri- 
spondono a miglia 68. 

S traila reale da Torino a Nitsa: passa per le provincie di 
Torino, Saluzzo, Cuneo e Nizza. Da Torino, per l’uscita di 
porla nuova, muove per Carignano e Carmagnola sino ai 
limiti della provincia di Saluzzo, pel tratto di met. 31,863. 
In quella di Saluzzo ne percorre 53,226; in quella di Cuneo 
54,784; in quella di Nizza 115,656. Totale della sua lun- 
ghezza met. 255,529 , che corrispondono a miglia 98 1|4. 

Strada reale da Torino in Francia: passa per le provincie 
di Torino, Susa, Moriana e Savoja Propria. Nella torinese pro- 
vincia, dall’uscita di porta susina sino al rio Rosta, limite con 
quella di Susa, è di met. 17,300; in quella di Susa per- 
corre un’estensione di met. 74,289; nella provincia di Mo- 
riana 10(^730. 50 ; nella provincia di Savoja Propria 66,558. 28. 
Totale met. 258,857. 58, che corrispondono a miglia 108. 

Stratte provinciali. Sono esse: l.° il tronco che di 15 dal 
ponte della Dora Riparia si stacca dalla strada reale di Mi- 
lano, e volge per Caselle, Ciriè, Lanzo e Gerinagnano, detta 
strada di Lanzo: di là seguita come via comunale primaria 
sino a Viù, e poscia come sentiero sino al col d'Arnaz. La 
lunghezza di questa strada da Torino a Lanzo è di met. 
32,000. 

2.° Il tronco che staccasi dalla strada reale di Milano, di 
là dal ponte di Stura, passa per Li-ynl , Lombardore e Ri- 
varolo, terminando per la torinese provincia di là da Ciglia- 
nico ai limiti colla provincia d’Ivrea, lunga 10,480 metri: è 
.detta strada di Cuorgnè ove termina. 

5. n La strada che mette a Casale lungo la destra del Po, 
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volgendo per s. Mauro, Camino e Lavriano. Di III dividesi 
in due Ironchi; quello ohe conduce a Casale passa perBru- 
sasco, Marcorengo, Brozolo e Rotella; la sua lunghezza sino 
• questo punto è di metri 24,760; l’altro tronco che tende 
all’Astigiana, cessa per questa provincia sui limiti di Moran- 
sengo, mandamento di Cocconato nell’Astigiana. 

4.° Il tronco che di là da Chivasso scorge a Cresccn- 
tine , provincia Vercellese. 

&.* Il tronco, che pei lerrilorii di Nichellino e Candiolo 
inette nella provincia di Pinerolo , e volgarmente chiamasi 
strada di Pinerolo. 

6. ° Il breve tratto fra Sangano, Binino e l'iossasco , che 
i la strada provinciale tra Avigliana e Pinerolo. 

7. ° Il brevissimo tronco che da Carmagnola mette a Som- 
mariva del Bosco, terminantesi fra i limiti di questi due co- 
muni (strada di Bra). 

8. ° Finalmente il brevissimo tratto fra Carignano e Lom- 
briasco, che finisce ai limiti di questi due comuni tra loro 
(strada di Saluzzo). 

Strade comuaali primarie o sistemate. Sono: l.° Quella che 
da Torino muove per Bri nasco, Dibassano e l'iossasco. 

2. ° Quella per a Chieri e Riva di Chieri ( sino ai limiti 
con Villanova, avente una lunghezza di 22,194 met.) ; più 
il tronco che da Chieri volge per Andescno ed Arignano 
(sino ai confini di Casleinuovo d’Asti). 

3. ° L a strada da Torino a Stupinigi, che è di lerz'ordine, 
e della lunghezza di met. 9864. 

4 . * Quella eziandio di terz'ordine per alla Veneria Reale, 
lunga 4932 met., muovendo dalla strada reale di Milano. 

5. ° Il tronco fra Poirino e Praiormo sino ai limiti colla 
provincia d’Alba. 

6. ° Il breve tratto fra Rondissone ed i confini colla pro- 
vincia di Vercelli di là dalla DoraBaltea, territorio di Saluggia. 

7 . ® La strada da Caselle a Valperga ( provincia d’ivrea ) , 
passando per s. Maurizio, Front, sino ai limiti di Busano con 
Pertnsio. 

8. ® La strada dal ponte di Germagnano sino a Viù. 

9. ° I brevissimi tratti che muovono da Rivarolo a Feletto 
per Agliè (nel Canavese). 
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IO. Il tronco, che dipartendosi dalla strada provinciale di 
Lanzo nei limiti di Noli e Mali, tende a Corio passando per 
(•rosso. Esso venne aperto ultimamente, ed è della lunghezza 
di G000 metri circa. 

Tutte le altre strade comunali sono riputate secondarie, 
ovvero esse sono vie mulattiere , e sentieri o varchi, dei 
quali parleremo dopo aver fatto un cenno delie strade 
ferrate. 

Strade ferrate. Tra i varii sistemi di strade ferrate che ai 
adottarono presso te diverse nazioni, fu appo noi adottato 
quello che si chiama sistema misto , secondo il quale le 
linee maggiori sono assunte direttamente dal governo, e le 
minori vengono concedute all industria privata, (ioti R. Pa- 
tenti del lo febbrajo 1846 si ordinò per conto del governo 
la costruzione della strada ferrala da Genova a Torino, con 
un ramo al Lago Maggiore , e già sin da quell'anno se ne 
cominciarono i lavori di cscavaziane sugli Appennini , e si 
Cecero i deliheramenti per qualche tronco di essa ; vennero 
promossi gli studi sopra altre linee , e si attivarono quelli 
per una strada ferrata verso la Savoja. 

A malgrado dei sofferti disastri si continuarono i lavori; 
a tal che sui finire dell’anno 1849 la strada ferrata da To- 
rino a Genova era già percorsa per servizio dei pubblico 
nella sezione fra Torino ed Asti o per chilometri 58 circa. 
Il generale desiderio di trarre un più largo vantaggio da 
quest'opera di universale interesse, fece che si venisse nella 
risoluzione (l.° gennajo 1850) di spingerne l'esercizio sino 
a Novi , proibendolo così verso Genova per altri 56 chilo- 
metri circa, e ciò senza lasciarsi sgomentare nè dall'essere 
la strada non anoor bene compiuta nella costruzione dell'ar- 
gine stradale, nè dalla stagione in cui l'esercizio medesimo 
•'intraprendeva , nè dagli ostacoli ritrovati nel troncò da 
s. Paolo a Villafranca, ovvero più precisamente tra s. Paolo 
e Stenevasso o la casa Migliarina , determinando di conti- 
nuare a valersi delia via ferrata provvisoria dalla casa Bon- 
nevelle a Dosino , e del servizio degli Omnibus da Dosino 
a Stenevasso , quale fu organizzalo nell'ultimo bimestre del 
1849 per dipingere l’esercizio in Asti. 

La lunghezza totale del tronco delia linea «li strada fer- 
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ruta da Torino a Genova diesi trovò in esercizio al l.°gen- 
najo 1850 , risultò di chilometri 115,708 , comprendendo 
chilometri 2,700 di via non ferrata tra Ousino c Stenevasso, 
sviluppandosi per chilometri 26 circa nella provincia di 
Torino, per 39 circa in quella d'Asti, per circa 42 in quella 
di Alessandria , e per 6 in quella di Novi. Nel tratto di 
linea aggiunto all'esercizio il di 1.° gennajo 1850 si sta- 
bilirono le stazioni di Annone , Felizzano , Alessandria , 
Frugarolo e Novi; delle quali Alessandria e Novi di se- 
conda classe , e le altre di terza : oltre le dette stazioni 
si (issarono altri due punti di fermata sulla linea , l'uno 
quotidiano e per tutti i convogli a Solerò presso Alessandria, 
l'altro a Cerro fra Annone e Felizzano. pei soli giorni di 
mercato o pel lunedi e mercoledì , fermandovisi però sol- 
tanto il primo convoglio diretto a Novi , e l'ultimo diretto 
a Torino. Si ebbero cosi in totale sul tratto della linea in 
esercizio quattordici stazioni e due fermale, delle quali sta- 
zioni una di prima classe, cioè Torino, tre di seconda, cioè 
Asti, Alessandria e Novi , dieci di terza , cioè Moncalieri , 
Villafranca, Cambiano, Pessione, Valdichiesa, Dusino, s. Da- 
miano, Annone, Felizzano e Frugarolo. 

tira mercè di assidui lavori , questa strada già pervenne 
sino ad Arquata. La rendita netta avutasi nell’esercizio del 
1850 fu di lire 661,255, e la spesa di costruzione, d'arma- 
mento e dotazione di materiale del tronco da Torino a Novi 
fu di circa 39 milioni; onde si ricava che l’esercizio del 
1850 potè produrre l’interesse del 2 per 0|0 circa sul ca- 
pitale impiegalo , il quale interesse quantunque di per se 
sembri tenue, pure non dee considerarsi periate, pensando 
che è il prodotto della linea priva del trasporto di grosse 
merci, senza il prodotto del quale trasporto ben si sa come 
l'esercizio di pressoché tutte le strade ferrale anzi che at- 
tivo, diventa passivo. 

A questo riguardo ci sembra di dover riferire le seguenti 
riflessioni, che vediara fatte nel rendiconto presentato dall’a- 
zienda gen. delle strade ferrale circa l’esercizio fallo sul tronco 
da Torino a Novi nell’ ora scorso anno. Non considerando, 
dice quel rendiconto, alcuna divisione fra le spese che cre- 
scono o non, proporzionatamente aU’amraontare de’ trasporli. 
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.si troverà: 1.” che la nostra linea 'durante il 1850 diede 

Iter giorno e chilometro una media rendila di lire 17. 40 

contro una spesa di lire 25. 49. 2." Che in Francia la ren- 
dita media per giorno e chilometro sali a lire 57 contro 

una spesa di lire 55. 5.° Che nel Belgio, ove lauto sono fio- 
renti le strade ferrate , simile rendita sai) a lire 62, e la 
spesa a lire 52. 4." Che in Inghilterra , paese modello in 
questo genere, s’ebbe una tal rendita di lire 250, eia spesa 
di lire 125. 

Ora esaminato l’esercizio del 1850 l.° sotto il lato asso- 
luto della rendila da esso apportata pari circa ai 2|5 del 
prodotto della linea. 2. 9 Sotto il lato dell'interesse ch’essa 
rendila rappresenta della spesa di costruzione, e del primo 
stabilimento della strada. 5 ° Sotto il lato del rapporto che 
passa fra le sue spese e le sue rendite paragonate con quelle 
di altre strade, rimangono ancora a considerarsi i seguenti 
vantaggi che esso procurò al paese , senza che possano ri- 
sultare immediatamente dalla rendila della strada cioè: t.° 
il trasporlo del corriere affatto gratuito sino al 12 d’agosto, 
cd a tenuissima retribuzione dal 12 d’agosto in poi , si che 
l'amministrazione postale può presentare un notevole rispar- 
mio ne’suoi trasporli, non avendo più spese nè per vetture, 
nè per cavalli fra Torino , ed Arquata. 2.° Il trasporto di 
generi regali, cioè tabacco, sale ccc., che facendosi eseguire 
dall'ainminislrazione delle finanze sulla strada ferrata , pro- 
duce alla stessa amministrazione una grande diminuzione 
nelle relative sue spese di trasporto. o.° La minore spesa 
a cui ascende il viaggiare sulla strada ferrala a confronto 
di quella che si dee fare sulla strada ordinaria , d’onde 
nasce ragguardevole economia per parte del pubblico e del 
commercio. 4.° il minor tempo impiegato nel tragitto : cosi 
il tragitto di un chilometro su strada ordinaria ed in or- 
dinario veicolo vuole un tempo di 6 ; nell’esercizio della 
strada ferrala si è veduto ebe una tale lunghezza si è per- 
corsa dai convogli in 2° e 6°; dal che si scorgerà che per 
ogni chilometro percorso si ebbe un risparmio di tempo 
di 5" e 54°: fatto è che il risparmio totale di tempo ot- 
tenuto dai viaggiatori coll'esercizio del 1850 , fu di ore 
1,845,565, le quali ore rappresentano 230,600 giornate di 
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lavoro (li ore 8 ciascuna, ossia rappresenteranno tanto tempo 
che i viaggiatori guadagnando sul viaggio possono rendere 
per se produttivo. 

Nè leggermente debbono valutarsi questi due ultimi ri- 
sparmi di tempo e ili spese, che invece, a buon diritto si 
hanno a considerare come i più grandi vantaggi . che le 
strade ferrale arrecano all'umanilìi, come elementi dei due 
meni più efficaci per utilizzare le due inesauribili sorgenti 
di ricchezza, concedute dalla provvidenza a tutte le società, 
l’economia e il lavoro. 

Qui gioverà notare che il modo d’amministrare l’eser- 
cizio della strada ferrata da Torino a Genova , è stabilito 
sulle stesse basi fondamentali dell’amministrazione Belga, le 
cui strade sono colle nostre , più che quelle di qualunque 
altro paese, in identiche condizioni. 

Certo è che dalla nostra amministrazione continuamente 
si cerca di accelerare e semplificare i rapporti che esistono 
fra i varii rami di servizio, senza mai tralasciare quelle di- 
visioni, e quei precisi controlli che sono richiesti ad accer- 
tare operazioni e consumazioni che succedono in qualunque 
punto della linea; e si può affermare che il servizio è fatto 
con sufficiente precisione , e che lutti gli impiegali a que- 
st’uopo concorrono, per quanto è in loro, alla mira prefissa. 

Frattanto l'amministrazione fu lieta di poter annunziare 
che, tranne pochi ritardi accaduti nelle corse dei convogli 
per guasti che avvennero improvvisamente in macchine , o 
in vetture, il minimo disastro non si ebbe a soffrire sinora 
dai viaggiatori che percorsero la linea. 

Il trasporto delle merci a piccola velocità con una tariffa 
delle più miti, e col sistema di locomozione dei vagoni più 
favorevole agli spedizionieri , che aH'amminislrazione potè 
ciò non di meno produrre nei primi olto giorni di febbraio 
1850 lire 8,509, e lire 42,735. 75 nel seguente marzo, co- 
sicché la rendila totale di questo mese di febbrajo era cre- 
sciuta di lire 192,836. 95. Questo aumento andò poi sempre 
ravvisandosi nei mesi successivi in modo soddisfacente. Si 
può dunque ragionevolmente sperare, che riducendo le spese 
di manutenzione, come 6Ì potrà fare quando la strada sarà 
meglio assodata , e sieno ridotte anche quelle di frazione 
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eoll'iiu piego «lì locomotive , sai pinna inclinalo a vece di 
cavalli, sarà anche prima che si arrivi a Genova notevol- 
mente aumentalo il prodotto, che si troverà così più pro- 
porzionale colle spese di servizio. 

Frattanto i lavori per l'apertura delle gallerie ai gioghi 
hanno sin ora i migliori risullamenti che si potessero spe- 
rare, e si spera che con tutto l'anno 185:2 la strada ferrata 
da Torino a Genova sarà condotta al suo termine. 

Le operazioni per la linea di strada ferrala da Alessan- 
dria al territorio elvetico si prosieguono con grande attività. 
Già si cominciarono quelli pel tronco da Torino a Savigliano; 
e si accerta che fra diciotto mesi sarà terminata; ed è molto 
probabile che da Savigliano se ne condurrà una linea sino 
a Nizza Marittima , giacché il ministro dei lavori pubblici 
già presentò alla Camera dei deputati un progetto di legge 
per la costruzione tl’una galleria attraverso il colledi Tenda. 
Altre vie secondarie si faranno parimente nell'interno dello 
stato, come fra Torino e Pineroio, e tra lira e Cavaller-mag* 
giore. Cosicché allorquando tutte queste linee ferrate sa- 
ranno eseguile, e potranno congiungersi a quelle di Francia 
e delta Svizzera , egli è innegabile che l'utilità ne sarà im- 
mensa , atteso l'incremento che ne avverrà al commercio , 
alla civiltà , alla fusione delle tendenze e degl’interessi re- 
ciproci delle varie nazioni. 

Già sin dall'anno 1845 , appena che si pubblicarono le 
R. Patenti per la costruzione della strada ferrala da Genova 
a l'orino con una linea da Alessandria al lago Maggioro , 
nacque in molti il desiderio che s’iulrodiicessero nel nostro 
paese i telegrafi elettrici, a similitudine di quelli introdotti 
in Inghilterra ed in Francia, e già ordinali in Toscana, ove 
il Granduca nominava direttore di questo futuro stabilimento 
in Firenze il celebre matematico e fisico Matteucci. Ora 
questo desiderio é fra noi soddisfatto. Da due mesi circa si 
cominciò la costruzione del telegrafo elettrico da Torino a 
Genova.- Esso già pervenne sino ad Alessandria, e fra novanta 
giorni giungerà sino alla capitale della Liguria. 

Varchi principali lungo i limili della provincia torinese colla 
Moriana. Dalle nolnie topografiche e statistiche ecc. del eh. De-Bar- 
tolomeis ricaviamo i seguenti ragguagli intorno a tali varchi. 
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«> sentieri. Lungo la catena principale «Ielle alpi Graje , tra 
il monte lseran e la roccia Michel , limili «li questa pro- 
vincia, si annoverano sei varchi principali, ricoperti di nevi 
perpetue, cioè: 

1. " Il col di Girard, sentiero scabrosissimo , ohe dal co- 
mune di Forno-Groscavallo snelle pel casale della Gura al 
col des Fées, ai ghiacciai della Levanna, alle sorgenti del- 
l'Arco, e di là a l'Ecòle nella valle di Moriana. S’impiegano 
cinque ore per salire dal villaggio del Forno alla sommità 
del col di Girard , un’ora e dieci minuti per discendere al 
bacino di Balma, e un'ora e mezzo circa per giungere a 
l'Ecòle. Questo varco è solo praticabile dagli esperti mon- 
tanari da luglio a settembre. 

2. ° Il col di Sea che è il più diffìcile e più pericoloso 
tra i passi che dalla valle di Lanzo mettono nella Moriana. 
Era praticalo dai savojardi durante la guerra dal 1792 al 
1796 per farvi passare il loro bestiame in Piemonte; ma 
da quell'epoca in poi le frane lo fecero quasi impraticabile 
agli stessi alpigiani. Muovendo da Forno di Groscavallo 
pel vallonctlo di Sea conviene arrampicarsi su per iscabrose 
roccie e diacciai , e superare i fianchi del rovinoso monte 
Alharon, che sta a sinistra prima di giungere al colmo del 
varco, il quale verso la metà d'agosto si mostra sgombro 
di nevi. Di là poi si discende di nuovo sui diacciai , e pel 
rio de Eiveltes, donde si domina un vaghissimo orizzonte , 
per poscia calare ad Écóle. S’impiegano nove ore c tre 
«{uarti per giungere da Forno a questo villaggio. 

o.° Il col del t'.ollarin , che serve di comunicazione tra 
la valle d'Aia, e quella dell’AvcroIes in Moriana. Muovendo 
dalla roccia dei Vernoni (ove la montagna elevasi quasi 
perpendicolarmente) per un serpeggiante viottolo aggiac- 
calo che conduce di roccia in roccia sino a l’ian-Ghias , 
si giunge dopo quatlr’orc di cammino alla sommità del 
varco del Collarin, il quale è più praticabile in inverno che 
in estate, a cagione delle grandi fessure che s’aprono ognora 
nell’estiva stagione , massime sulla pendice opposta presso 
Averoles frazione di Bessans. Dalla roccia Venoni ad Avero- 
les si contano sette ore e mezzo di cammino. 

4.° Il colle d'Arnas: trovasi precisamente all’estremità su- 
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pcriorc della giogaja che separa la valle di Yiù da quella 
d’Aia: aneli 'esso melle come il precedente ad Averoles , e 
venendo da Usseglio è d’uopo rimontare lo Stura per la val- 
letta d’Arnas, passando per Fabbrica, per i cascinali del Ca- 
stello, al villaggio della Cà d’Arnas, alle capanne del Peilol; 
indi montando il Passo della Scala si aitraversa Tajà-de-Per 
per entrare poscia nella vailetta di Rcllacomba, in capo alla 
quale giace il Pian di Salour. Finalmente si sale la balza 
che domina a levante il lago della Rossa, per poi attraver- 
sare il diacciajo che mena al col d’Arnas, il quale offre un 
passaggio semicoperto dai diacciai, che tolgono in quel punto 
la vista del cielo. Si distende di là al luogo di sant’Antonio, 
ove presentasi un sentiero che scorge ad Averoles. Undici 
ore di cammino s’ impiegano per giungere a questo vii— 
laggio. 

ó.° Il col dcll’Autaret, che è il meno disastroso degli altri 
quattro sopraindicati, c vuoisi che altre volte fosse praticato 
anche dai cavalli; ma oggidì offre appena il passaggio a po- 
lloni. Muovendo dal villaggio di Malciaussia , si piglia una 
via mulattiera, che costeggia per un’ora la destra della valle, 
si sale indi a piedi per tre ore e mezzo sino al lago del- 
l’Autaret , il quale non comincia a comparire che verso la 
metà di agosto, facendo esso prima di tal epoca corpo omo- 
geneo coi diacciai che si estendono sino al varco dell’Au- 
tarel; e quando il detto lago cessa di essere gelalo, è d’uopo 
pigliar la via a sinistra di esso lago per raggiungere la som- 
mità del varco, ove si cammina per una superfìcie quasi 
piana , circondata d’una magnifica prospettiva. Si discende 
poscia per tre quarti d’ora sempre in su i diacciai lungo un 
pendio assai dolce: indi la discesa diviene assai rapida sino 
al fondo della valle, che ha uscita per un sentiero clic mena 
ad Averoles. S’impiegano in lutto dieci ore ed un quarto 
muovendo da Malciaussia. 

6 ° Il col di Rocciamelone: passando pel varco della Croce 
di ferro mette in vai di Susa; a tal fine è d’uopo pigliare 
a Malciaussia, in capo alla valle di Viù, lo scabroso sentiero 
a sinistra del rio della Croce di ferro , e montare per due" 
ore sino al varco anzidetto , posto alle falde orientali del 
monte Pallon; indi costeggiare questo monte superando il 
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difficilissimo passo dell» Capra , da cui scende a precipizio 
un rio dello stesso nome, che mette nella valle di Roecia- 
luelnne. Di là muovono poi varii sentieri che mettono nella 
valle di Susa , di cui abbiam già fatto cenno al luogo op- 
portuno. Ma chi desidera salire sulla Kocciamt-lone, è d'uopo 
che si rechi prima alla Cà d’Asti , poscia alla Crocetta , ed 
indi alla cappella di Hocciamelone. S'impiegano circa undici 
ore di cammino da Malciaussia all’anzidetla sommità , alla 
quale si potrebbe forse sempre giungere in minor tempo 
salendo il rio di Rocciamelone , se le scabrose gradinate di 
ghiaccio non rendessero assai malagevole tale via. 

Degli altri varchi che si trovano nell’interno della pro- 
vincia , e fra l'ima e l’altra valle , siarn -soliti parlare negli 
articoli dei rispettivi comuni, cui servono di comunicazione. 

Instituli pii. Dei molti insti! liti di pubblica beneficenza, di 
cui Torino meritamente si onora , parleremo distintamente 
nella speciale corografia di questa illustre capitale: qui ci 
occorre di far cenno dcgl'ins!iluti di tal genere che esistono 
in varii altri luoghi della torinese provincia. 

In Carmagnola si trovano: 1 la pia opera di s. Paolo, 
con un monte di pietà; una congregazione di carità, ed una 
ragguardevole fabbrica destinata agli esercizi spirituali. I 
poveri vi traggono molto sollievo, specialmente d’inverno, e 
nei tempi di maggior bisogno dalle distribuzioni di riso , 
grano, e da altri soccorsi ebe si danno dalle predelle opere, 
dall'abazia di Casanova e dall’ospedale civile, di cui ora par- 
liamo. 2.° L’ospedale degli infermi sotto il titolo di s. Lo- 
renzo. Stabiliva il consiglio civico , cogli statuti dell’anno 
1356, che si dovesse fare in Carmagnola una nuova infer- 
meria. Nel 1498 si affittavano i beni stabili dell'ospedale, 
che già erasi eretto a benefizio degli infermi poveri per fio- 
rini 154 Gli accrescea la città nel 1565 coll’acquisto di varie 
possessioni della cascina di s Marco, che venne edificata nel 
1672 coi me/zi avuti per l'eredità di Bernardo Plana, e di 
altri li-gali pii. Hu demolita la fabbrica dell’ospedale nel 1584 
insieme con molle altre case. In breve fu provveduta un'altra 
casa, e crebbero le rendile di quest’opera pia mercè di pa- 
recchi benefattori ; a tal che di presente ha un’annua ren- 
dila di 52 mila lire, dedotte le imposizioni. 
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S’era posto mano alla costruzione di una nuora grandiosa 
fabbrica l'anno 1754 coi disegni, e coll'idea di congiungere 
all'ospedale un ospizio di carità. Su d'un piano rettangolare 
e intersecato in mezzo dovean restarvi quattro cortili uguali, 
circondali da spaziosi alrii interni, da infermerie e stanze a 
tre piani. Si coslrusse il lato di ponente, e quindi verso d 
fine del secolo il lato che guarda tramontana ; e quantunque 
manchino gli altri due progettati , e la crociera interna , 
viene quest'ospedale tenuto tra i più ragguardevoli cosi per 
la solida, comoda ed elegante sua costruzione, come per l'as- 
sistenza che viene ivi prestata ai malati poveri. 

Si ricoverano in quest'ospedale tutti gl’infermi poveri, 
tanto di medica , quanto di chirurgica infermità , compresi 
anche i forestieri. Molti medicinali e sussulti vengono pine 
somministrati da quest’opera a quelli che possono essere cu- 
rali al loro domicilio. 

Secondo il regolamento approvato da S. M. nel 1787 , e 
secondo l’altro del 1836, lo spedale civile di Carmagnola è 
amministralo da nove direttori senza distinzione tra seco- 
lari ed ecclesiastici, e sono sempre direttori nati il sindaco 
c due consiglieri di città. 

Ospizio di carità, od opera pia Cavalli Ricovera quattor- 
dici poveri giovanetti, scelti di preferenza tra gli orfani, gli 
calza, veste ed alimenta, loro dà per mezzo di un custode 
un'educazione civile e religiosa ; loro fa insegnare i prin- 
cipi! d’aritmetica e di calligrafia, gli obbliga ad apprendere 
una professione meccanica mandandoli a lavorare durante 
sei anni presso alcuni abili artigiani. Conservando a loro 
beneficio quanto questi artisti ad essi corrispondono annual- 
mente; l’intiera somma di danaro guadagnata colle loro fa- 
tiche viene ad essi consegnala quando escono fuori dell'o- 
spizio. 

Ritiro della Provvidenza. Dopo la metà dello scorso se- 
colo, Domenica Turinetlo apriva questa casa d'educazione 
per le fanciulle, col concorso e coll'ajuto di varii cittadini, 
ed in ispecie del canonico Luigi Desiderio Lionne, il quale 
diede il disegno, e diresse la costruzione del presente edi- 
ficio. Quest’opera pia venne poi dichiarata regia, e le fu sta- 
bilita un’amministrazione destinata a sopravvigilarc, affinchè 
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sitino ben educate ed istruite le fanciulle. che ivi convivono, 
c le altre che v’intervengono alle scuole.) ■ 

In Carignano esistono due spedali: uno destinato al ri- 
covero degl'infermi poveri contiene Irent’olto letti , ed ha 
un’annua rendita di lire 20 mila: quattro di quei letti ser- 
vono per gl’incurabili. L’altro spedale destinalo al ricovero 
dei fanciulli e dei vecchi poveri soccorre a 100 individui 
indigenti tra uomini e donne: quest’ospizio ha un'annua ren- 
dita di lire 18 mila. Evvi inoltre un monte di pietà. La sua 
dote è di lire 12 mila. Si ricevono giatuitamente i pegni in 
ragione dei due terzi del loro valore senza verun obbligo , 
ti amie quello della restituzione della somma ricevuta du- 
rante l'anno: in caso di vendita degli oggetti impegnali , 
l’amministrazione, ritenuta la somma sborsata, restituisce il 
soprappiù senza diffalco. 

In Chieri si contano tre pii ricoveri, cioè: l’ospizio di 
carità, il ritiro delle orfane, e quello delle rosine; il primo 
accoglie oltre a cento poverelli d’ambi i sessi dai 7 ai 12 
anni, che vengono impilati nel tessere tele c mainili. 
(Questo ricovero accoglie eziandio i vecchi che oltrepassano 
gli anni 55, e sono inabili al lavoro. Ha un'annua rendila 
di lire 20 mila. Il ritiro delle orfane, instiluito nel 1658, 
dà ricovero a circa quaranta povere orfane non minori di 
anni 8, nè maggiori dei 12: esse lavorano nel far calzette 
c tela : le più provette fanno la scuola alle ragazze della 
città. Quest’opera pia ha un’annua rendila di lire 8,000. Il 
ritiro detto delle rosine, è abitato da 60 liglie, che unica- 
mente col fruito de’ proprii lavori si procacciano un one - 
sto sostentamento, e vi conducono una vita veramente 
esemplare. 

Notevole è in Chieri l'ospedale maggiore degl’infermi sotto 
il titolo di s. Maria della Scala: contiene oltre a 100 letti, 
dove curansi gl’infermi poveri domiciliati -nella città e nel 
territorio. Quest’opera pia soccorre anche a domicilio i non 
accolti colla distribuzione gratuita di medicinali ; ha un’an- 
nua rendila di lire 50 ni ila c più. Yi esiste inoltre un monte 
di pietà, il quale fa prestito di danaro, mediante pegno, 
con discreto interesse: ha un fondo di lire 35 mila: venne 
stabilito dall’abate Buschetti, prevosto della collegiata di s. 
Maria della Scala. 
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Nel piccolo comune di Villa Stellone sono due istituti rag- 
guardevoli: 1 ° la congregazione di carità, che ha una ren- 
dita di lire 17 mila, colla quale soccorre a domicilio i po- 
veri del luogo. 2.° Il E\. albergo di s. Croce, che ha una 
rendita di lire 14 mila. Ivi sono ricoverati fanciulli poveri 
del luogo, ai quali si dà conveniente educazione, insegnando 
loro l’arte della tessitura. 

Nel comune di Caselle havvt uno spedale d’infermi , ed 
una congregazione di carità colla rendila di lire 7500, che 
sono impiegale nella cura de' malati poveri del luogo , ed 
in soccorsi a domicilio. 

Nella città di Chivasso si contano tre inslituti di pubblica 
beneficenza, cioè: l’ospedale civico degl'infermi poveri ; la 
congregazione di carità del capoluogo; la congregazione di 
carità dell’uiiita frazione di Castel Rosso. Con atto del 19 
novembre 1582 il dottore in leggi Antonio Portis, donò du- 
cenlo giornale di terreno a quell'ospedale, che eziandio per 
altre pie largizioni si potè trasferire in luogo più acconcio ; 
c si potè edificare una casa sul disegno dell’architetto Gar- 
rone, la quale fu condotta al suo termine nel 1776. Il prin- 
cipale scopo di quest'opera pia è la cura degl'infermi po- 
veri, e di provvedere a domicilio quegl'infermi indigenti 
che non vi puonno essere ricoverati. 

Per ogni settimana distribuisce anche una certa quantità 
di pane e carne ai vecchi bisognosi , e durante l’inverno 
veste molti poveri di ambi i sessi. Distribuisce pure sette 
doti di franchi cinquanta ciascheduna ad altrettante oneste 
ragazze. 

Cinque altre doti sono eziandio largite dall'araministra- 
zione civica, una delle quali non è che di 30 lire. 

Lo scopo delia congregazione di carità di Chivasso è du- 
plice: provvede non solo al mantenimento di quelli che ab- 
bisognano de' suoi soccorsi , ma eziandio alla toro moral 
direzione; a quest'uopo acquistò l'antico convento di s. Fran- 
cesco, ove fa istruire le fanciulle povere dalle suore di s. 
Giuseppe, le quali oltre la scuola gratuita hanno ancora un 
piccolo convitto per le ragazze di civil condizione, ed una 
scuola speciale per esse. 

il terzo pio inslituio vi è la congregazione di carità nella 
5 Dinon. Geogr. ee. Voi. XXL 
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frazione di Cliivasso. che si denomina Catini Rosso. Questa 
congregazione provvede esclusivamente ai bisogni dei par- 
rocchiani del luogo. 

In s. Benigno è un ospedale con una congregazione di 
carità , la cui rendita cumulata è di lire 7000. L’ospedale 
contiene sette letti , ed ai malati cui non si può dare ri- 
, covero, sono distribuite limosine in danaro, ed i medicinali 
Occorrenti. 

Dopo la soppressione dell’abbazia dei ss. Pietro ed Andrea 
di Risalta , il Re nel 1771 assegnava ai poveri di questo 
comune sui fondi dell'abazia soppressa la somma di lire 
2812. 50 vecchie di Piemonte, cioè lire 2200 , che al 3 >/, 
per 0|0 fruttava lire 77 annue. Per questi e per alcuni altri 
provvedimenti , che a quell'epoca aveva la congregazione 
di carità di Rivalla , non potea eccedere lire vecchie di 
Piemonte 91. Migliorarono progressivamente le sorti di 
quest’opera pia ; a tal che la sua annua rendita è al pre- 
sente di annue lire 5200 circa, e sarà presto notevolmente 
accresciuta : perocché il signor Bionda sindaco di questo 
comune, mancato, son pochi giorni, ai viventi, la instimi 
sua erede: questa congregazione distribuisce mensilmente 
«occorsi a domicilio agl’infermi indigenti , agli orfani , alle 
vedove povere; e l’annua somma cosi distribuita è di lire 
2000. Stipendia inoltre il medico, il chirurgo, il segretario 
e il tesoriere, la levatrice , l’usciere della congregazione , e 
adempie* alcuni altri obblighi, cosicché non le rimangono 
sinora annualmente che lire 1000 circa, le quali si rispar- 
miano per potere ogni due o tre anni provveder di vesti- 
menta, ed anche di cereali e di riso i poveri durante l’in- 
vernale stagione. I soli medicinali somministrati agl’indigenti, 
in caso di malattie, costano alla congregazione in ogni anno 
lire mille circa: la farmacia da lei stabilita, che li provvede, 
è molto bene diretta, e di continuo fornita dell'occorrente. 

In Rivarolo esistono un ospedale ed una congregazione 
di carità. L’ospedale vi venne fondato sul finire del secolo 
xviii per benefiche disposizioni di alcuni delle famiglie 
Vola , Rivoira e Preverino; ed in seguito per lasciti rag- 
guardevoli dell’avvocato Merlo , di Antonio Sartore , della 
contessa Lomellini-Viani, riuscì suflicienleroente piovveduto 
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per ricoverare dieci ammalati del borgo e del territorio 
L’edificio n$ è abbastanza ampio, ben esposto e ben ven- 
tilato. La congregazione di carità di questo borgo sommini- 
stra medicamenti e sussidii in danaro ai poveri , che per 
cura del comune hanno gratuita assistenza medico-chirurgica. 

Anche in Rivoli si contano ragguardevoli instiluli di pub- 
blica beneficenza , cioè la congregazione di carità che soc- 
corre a domicilio i poveri del luogo: l’ospizio ('.appello, nel 
quale s’insegna un’arte o mestiere a quindici giovani poveri 
del paese-; e l'ospedale degl’infermi. Di queste tre opere 
pie parlammo stesamente nel voi. XVI, pag. 59Ì e segg. 

Ospedale in Lanzo. Il conte della Rocca Giuseppe Otta- 
viano Cacherano Osasco marchese di Lanzo, cav. della Nun- 
ziata, con istromento dell’S aprile 1769 fondò l’ospedale di 
questo borgo colla dote di lire 50 mila, e col soprappiù di 
una somma di lire IO mila per la compra della casa e degli 
arredi per le spese di primo stabilimento. Il re Carlo Ema- 
nuele III approvò la proposta fondazione di quest'opera pia, 
e la un) in perpetuo àll'ospedal maggiore dei ss. Maurizio 
e Lazzaro esistente in Torino , conferendole ad un tempo 
gl'islessi privilegi. 

Il re Carlo Felice appena seppe che l’edificio dell’ospe- 
dale di Lanzo aveva bisogno di essere risiaurato, diede una 
somma di lire 4000 perchè gli si facessero le opportune 
riparazioni. Il re Carlo Alberto con R. Ralenti del 9 dicem- 
bre ISSI, e con altre del 17 aprile 1839 provvide all'ammi- 
nistrazione di tre spedali dipendenti dall'ospedal maggiore 
•le’ ss. Maurizio e Lazzaro, fra i quali è annoveralo quello 
di Lanzo. 

Sono inoltre negli altri comuni minori della provincia di 
Torino cento vent’otto congregazioni locali di carità, le quali’ 
'•anno ciascuna qualche rendita per distribuire limosino 
agl’indigenti dei rispettivi luoghi. 

Istruitone pubblica. Quasi in lutti i comuni delia provincia 
di Torino esistono scuole elementari. I comuni, ove furono 
stabiliti provveditori locali , sotto la sopravvigilanza di un 
I'. provveditore agli studi, sono: Barbania, Brusasco , Cari- 
Roano, Carmagnola , Caselle, Casalborgone , Ceres, Chieri, 
Càivasso, Cinè, Corio, Fiauo, Gassino, Lanzo , Moncalicri , 
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Montanaro, Orbassnno, Pianezza, Poirino, Rina, Rivara, Ri- 
varolo , Rivoli , s. Benigno , Seiolze , Veneria ficaie , Viù , 
Volpiano. 

Collegio convitto e pensionato di Carignano. Nel collegio 
di questa città s’insegnano la rettorica, l'umanità, la gram- 
matica, ed oltre le scuole elementari vi sono quelle di quarta, 
quinta e sesta classe. 

Collegio di Carmagnola. Vi sono le cattedre di logica , 
metafisica cd elica, non che quelle di rettorica c di gram- 
matica, e le scuole elementari. Un consiglio collegiale vi 
è presieduto dal provveditore locale agli studi. 

Collegio di Chieri: vi sono le scuole di logica, metafisica 
ed elica, quelle di rettorica, d’umanità e di grammatica ; vi 
sono pure maestri di quarta, quinta e sesta classe, e le 
scuole elementari. Vi esistono un convitto ed un pensionato. 
Un consiglio collegiale vi è anche presieduto dal provvedi- 
tore locale agli studi. 

Collegio di Chivasso. Vi s’insegnano la rettorica, l'umanità 
c la grammatica. Vi sono pure la quarta , quinta e sesta 
classe e le scuole elementari. Kvvi un convitto. Uno stabi- 
limento di questo genere esiste pure nel borgo di Lanzo. 

R. collegio convitto di Moncalieri. È affidalo ai RR. CC. 
di s. Paolo. Un consiglio collegiale vi è anche presieduto 
dal provveditore locale agli studi. Vi sono professori e mae- 
stri di filosofia razionale, filosofia positiva, rettorica, gram- 
matica, quarta, quinta e sesta, le scuole elementari. Vi sono 
ancora un prof, di grammatica greca per gli alunni di filo- 
sofia, ed un prof, di eloquenza latina per gli stessi alunni. 

Nelle scuole primarie di Moncalieri v’ha maestri di quarta, 
quinta e sesta, c maestri di scuole elementari. 

Collegio di Rivarolo. Vi s’insegnano la rettorica , l’uma- 
nità, la grammatica; e vi sono maestri di quarta , quinta 
e sesta classe , e di scuole elementari. Evvi pure un con- 
vitto. Non vuoisi passare sotto silenzio ciò che riguarda 
l’asilo infantile di questo borgo. Sarà in ogni tempo gloria 
di Rivarolo e dell’egregio suo cittadino il cav. Maurizio Fa- 
rina, che il primo asilo piemontese per l’infanzia sorgesse 
nel suo seno nell’anno 1837. Aperto prima per volontarie 
soscrizioni , provveduto in seguito di competente dotazione 
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daU’amroinistmzionc comunale , governalo da savio regola- 
mento, a buon slabitimenlo c indirizzo del quale senza ri- 
sparmio di consiglio e d’opera s’impiegò il sopralodalo be- 
nemerito fondatore, servi di modello, e somministrò maestre 
a molli stabilimenti di tal. genere che in altre parti del Pie- 
monte si aprirono in appresso. I fanciulli del povero vi sono 
accolti e nudriti gratuitamente, gli altri mercè lieve retri- 
buzione. Ne hanno la mensile vigilanza successivamente do- 
dici signore elette dalla direzione. 

Un asilo infantile venne testé stabilito in Rivoli ; e giova 
sperare che molti altri comuni ne seguiranno l'esempio; pe- 
rocché nè anco i più cocciuti regressisti più ardiscono ri- 
vocarne in dubbio gli innegabili vantaggi. 

Vuoisi ancor fare menzione di uno stabilimento di que- 
sto genere che esiste da parecchi anni in Uhieri. Cento 
quaranta fanciulle povere in età dai 4 ai 7 anni vi possono 
apprendere gratuitamente i principii di lettura, scrittura ed 
il catechismo in pubbliche scuole a loro vantaggio aperte in 
settembre del 1833 dal conte Vittorio Balbiano di Viale , 
mentre era sindaco di quella città. Ei volle che a sue spese 
venisse alle allieve distribuita ogni giorno una minestra. Le 
giovani di maggior età , in sino a quelle di 20 anni, sono 
accolte ed ammaestrate in un’altra scuola che aprivasi l’anno 
1836 per cura del zelantissimo canonico Cotlolengo, ed affi- 
data alla direzione delle suore della piccola casa della Divina 
Provvidenza. 

Esistono pensionati nei luoghi di Ceres e di Orbassano. 

I luoghi di Caselle, di Montanaro e di Poirino hanno il van- 
taggio di pubbliche scuole, nelle quali esperti maestri istrui- 
scono i giovanetti nelle cose che sogliono insegnarsi nelle 
scuole elementari, e in quelle di quinta e sesta classe. 

Amminislraiione della giustiiia. La provincia di Torino che 
novera 136 comuni, si divide in 34 mandamenti, in cia- 
scuno de’ quali è stabilito un giudice per l'amministrazione 
della giustizia. La sola città di Torino comprende co’ suoi 
borghi, e colle frazioni territoriali parecchi mandamenti, dei 
quali farem cenno al luogo opportuno. Qui ci occorre di 
accennarne 28, distribuendoli secondo l'ordine topografico. 

I mandamenti posti sulla riva destra del Po, sono : Gassino, 
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Casalborgone, lìruiasco, Seiolze, (.li ieri, Riva di Cbieri, Mon- 
calieri , l’oirino e Carmagnola. Quelli situali tra lo Stura , 
il Mallone, l'Orco ed il Po, sono Caselle , Ciriè , Volpìano, 
Barbanla, Corio, Rivara , Rivarolo , s. Benigno , Chivasso e 
Montanaro. I mandamenti che formano le tre valli dello 
Slura di Lanzo , a cui appartengono , sono Ceres , Lanzo e 
Viù. Quelli tra lo Slura e la Dora Riparia, sono Fiano, Pia- 
nezza e la Veneria Reale. I mandamenti tra la Dora Ripa- 
ria , il Sangone , il Chisola , l’Oitana e la riva sinistra del 
Po sono Rivoli, Orbassano e Carignano. 

Ora per ordine alfabetico indichiamo i villaggi onde si 
compongono i‘ mandamenti della provincia di Torino, esclusi 
quelli, che appartengono a questa capitale. 

Barbania — Front, Yauda di Front. 

Drusa sco — . Broiolo , Cavagnolo, Marcoreugo, Monteu da Po, 
Ferma. 

Carignano — La Loggia , Piobesi, V'moro. 

Carmagnola — Villaslellone. 

Casalborgone — Castagneto, Larriano, Piano, S. Sebastiano. 

Caselle — - Borgaro , Legni, Settimo Torinese. 

Ceres — Ala, Balme, Bonzo, Cantoira, Chialambertetlo, Chiar 
Umberto, Forno Groscamllo, Groscavallo, ileizende , Mondrone , 
Possine lo. 

Chiari — Baldissoro, Cambiano, Pavarolo, Pecetto , Pino di 
Chieri 

Chivasso — Rondissone , Verolengo. 

Ciriè — Grosso, Noie, S. Moriiio , S. Carlo, Yauda S. Monito, 
V Manosa dt Mathi. 

Corio — Bocca di Corio, 

Fiano Baraionia, Cafasse , Givoletlo , La Cassa, Monaslerolo , 
Bobassomero, Vallo, Varisella. 

Cassino — Bussolino, Castiglione, Bivalba , S. Mauro , S. Raf- 
faele e Cimeiia. 

Lanzo — Balangero , Gei-magnano , Moliti, Monastero, Coassolo, 
Travet. 

Moncalieri — Cavoretto, Nichel Uno, Revigliasco , Trufarello. 

Montanara — Foglino. 

Orbassano — Beinasco, Bruino , Candiulo, Piossasco ^Rivalla, 
Sangano. 
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Pianezza — Alpigiano, Casellette, Collega», Val della Torre. 

Poirino — ho tabella , Pralormo. 

Riva di Chieri — Andezeno, Arignano, Mumbello, Moriondo. 

Rivara — Butano, Cumagna , Forno di Rivara, Levane. 

Rivarolo — Favria, Ogtianico. 

Rivoli — Grugliaseo , Rosta, V il lar basse. 

S. Benigno — Bosconegro, Feletto. 

Sciolte — Avnglione, llardassano, Cimano, Marenlino, Moni aldo. 

Veneria Reale — Druent , S. Silfio. 

Viù — Col S. Gioanni, Lemie , 1! negli» . 

Volpiano — Brandii so, Lombardore, Rivarossa. 

Talli questi mandamenti sono sotto la giurisdizione del 
magistrato d’appello di Torino. 

Culto. Nella diocesi di Torino si contano 253 parrocchie; 
cioè 17 nella capitale, 15 nel territorio di essa, e 225 negli 
altri luoghi delia diocesi medesima. Le città e i villaggi , 
ove risiedono vicarii foranei sono: Bra, Carignano, Carma- 
gnola , Casalborgone, Caslelnuovo d’Asti, Cavour, Cerea, 
Chialaraberto , Chieri , Ciriè , Cuorgiiè , Gassino , Giaveno , 
Lanzo, Piossasco, Poirino, Racconigi , Rocca di Corio, Sa* 
vigliano, Tigone, Villafranca di Piemonte, Viù, Volpiano. 
Le parrocchie che appartengono a questa diocesi , e non si 
trovano in città o villaggi compresi nella provincia di Torino, 
sono in numero di 70, di cui 12 nella provincia di Susa: 
cioè in Avigliana 2, Buttigliera, Uriola, Coazze 3, Giaveno 3, 
Reano, Trana, Valgioje : 8 nell» provincia d’Ivrea: cioè in 
Cuorgnè, Pertugio, Prascorsano, Pratiglicme, Salassa, S. Co- 
lombano, S. Ponzo, Valpcrga ; 9 nella provincia d'Asti t 
cioè in Aramengo, Bersano, Caslelnuovo d'Asti, Marmorito 2, 
Moncncco , Passerano , Primegiio , Schierano : 5 nella pro- 
vincia d'Alba : cioè in Br» 5, Sanfrè, Sommariv» del Bosco: 
nella provincia di Saluzzo 16: cioè in Carainagna, Casal* 
grasso, Cavallerleoue, Cavallermaggiòre, Faute , Morene , 
Monasterolo di Savigliano , Moretta, Muretto, Polonghera , 
Racconigi, S. Salvatore, Savigliano 4 ; e 20 nella provincia 
di Pinerolo: cioè in Ajrasca, Castagnole, Cavour, Cereenasco, 
t, tulliana 5, Garzigtiana, Lombriasco, None, Oliva, Osasio, 
Pancatieri, Piscina, Scalcnghe, Vigone 2, Villafranca Pie- 
monte , Virle , Volvera. 


Digitized by Google 


72 TORINO 

Oltre il capitolo della Metropolitana, e la collegiata della 
SS. Trinità, di cui ai farà parola nella corografia della ca- 
pitale, si contano nell'estensione della diocesi varie insigni 
collegiale, cioè: l’insigne collegiata di Carmagnola composta 
di sei canonici, compreso l’arciprete che è dignità. 

L’insigne collegiata di Chieri , che oltre le due dignità di 
arciprete e di cantore, novera nove canonici. 

L’insigne collegiata di Cuorgnè è composta di sette cano- 
nici, compreso il preposto che è dignità. 

L’insigne collegiata di Giaveno è di presente composta di 
Otto canonici, compresa la dignità di prevosto. 

L’insigne collegiata di Moncalicri è composta di sette ca- 
nonici, compreso il prevosto che ne è l’unica dignità , ed 
esercita le funzioni di paroco indipendentemente dal capi- 
tolo al quale appartiene. I canonici di questa collegiata 
hanno il privilegio di vestire la cappa simile a quella dei 
canonici della metropolitana; privilegio di cui godono ezian- 
dio i canonici dell’ 

Insigne collegiata di Rivoli: questa novera tre dignità , 
cioè quelle del prevosto, dell’arciprete, e del cantore: gli 
altri canonici vi sono in numero di cinque. 

Insigne collegiata di s. Andrea di Savigliano: oltre le tre 
dignità di abate, di arciprete e di primicerio, novera di- 
ciassette canonici. 

Popolationc. Di presente la popolazione di questa provincia 
si vuole che ascenda ad anime 579,677. 

TORINO ( territorio di). Nel descrivere il torinese territorio, 
comincieremo parlare della sua collina , la quale offre im- 
portanti particolarità corografiche da doversi esporre in modo 
che appaghi il desiderio degli amatori delle cose patrie. 

Ma innanzi tratto giova indicare i precisi limili onde 
quesl’ampio territorio trovasi circoscritto. Esso consiste d’ura 
poligono irregolare mislilineo a duecento sessanta lati, che 
consliluiscono quarantanove linee curve, e duecento undici 
rette, la cui lunghezza totale sviluppata è di 70 chilometri, 
e 945 metri, i quali sono divisibili nel seguente modo: 
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L anzidetto perimetrale sviluppo ha principio per la strada 
dei Gioannini a metri 60 inferiormente al bivio colla strada 
che accenna alla R. basilica di Sopcrga; si dirige verso „ 
mezzodì con tre rette , ed incontra il fabbricalo della villa 
già Revelli ora dei conjugi Morino, interseca il medesimo , 
e continua nella stessa direzione con altre tre rette sino al* 
l'incontro della strada di Revigliasco nella regione del Mai- 
nerò , dove rivolgendo verso ponente percorre un tratto 
dell’anzidetla strada , e poi costeggia il rivo Pattonera sino 
al suo sbocco nel Po presso i mulini natanti della città , 
appellati roolini di Cavorello. 

Di là si rivolge verso mezzodì lambendo la sponda sini- 
stra del Po sino al punto , in cui si scarica in esso il San- 
gone; e percorrendo il primo seno di questo torrente entra 
successivamente in uu ramo della bealera di Grugliasco sino 
ad un ponte cbe attraversa l'antica strada di Moncalieri , 
da dove percorrendo la strada delle Basse, e poi rivolgen- 
dosi verso mezzodì , incontra nuovamente il Saugonc. Indi 
si dirige verso ponente; percorre l’asse del Sangone , pas- 
sando in prossimità del castello di Mirafiori, sino al guado 
per la strada di Stupinigi; e poi attraversala questa strada 
prosieguo sino a poco oltre il castello di Diosso , da dove 
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piegando a tramontana entra nella strada che mette a quel 
castello , e la discorre sino al bivio colla via comunale di 
Orbassano. 

Indi si ritorce ad angolo acuto, percorre un breve tratto 
della sopraccennata via di Orbassano, fiancheggia un ramo 
della bealera del Duca, passa dietro i poderi Delleiia, Tarino 
e Tre Tetti, e mette capo al ponte per la strada del Nigra. 
Rivolgendosi ad angolo acuto verso tramontana accenna 
quindi al podere Nigra; fiancheggia alcuni tratti di strade 
private, non che fossi adacquatori , giunge al podere deno* 
minato il ^Bianco, quindi al Marasso, e poscia al Deriva , ove 
incontra la bealera veechia; percorre questa per metri 1023, 
e poi con una successiva retta di metri 338 perviene all’in- 
contro dell’asse della strada reale di Francia; attraversata la 
quale, tocca al podere appellato Le Grangie, quindi al Perrone, 
ove incontra la destra sponda del fiume-torrente Dora. 

Proseguendo nella direzione di notte costeggia la manca 
sponda del detto fiume-torrente per soli met. 400; e poi 
lo attraversa ed accenna alla Safférona , al Pausa , ed aliar 
villa Cristina. Percorre la strada delle vallette, e la succes- 
siva comunale via di Druent, passando alla Conlina, alla Con- 
tinetla , ed alla Correrà sino a met. 691 inferiormente al 
bivio presso il casino barolo , da dove piegando ad angolo 
ottuso entra nella strada della Veneria, la percorre per met. 
207, e giunge con una successiva retta di met. 7»8 ai po- 
deri fra loro contigui appellati il Rnbeo ed il Nicolini per la 
strada provinciale di Lanzo. 

Continuando sempre nella direzione di notte attraversa il 
torrente Stura , entra nella strada privata del Cassilo à , la 
scorre per soli met. 123; poi con uno sviluppo di met. 666 
entra nuovamente in quella di Lanzo ; la percorre pel breve 
tratto di met. 62; quindi con altra lunghezza sviluppala di 
met. 1002 giunge ad incontrare il canale detto bealera di 
Settimo. 

Di là rivolgendosi a levante , costeggia la sopraccennata 
bealera di Settimo per met. 849, pass» dietro 1 il Boché ed H 
Villa retto, interseca la Cabianca del conte Righini di sant’Al- 
bino, attraversa la strada di Leynì, e con quattro successive 
rette giunge all’angolo ponente-notte di una pezza bo.sebrvu 
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propria della mensa arcivescovile, dove secondando le molte 
sinuosità di un fosso irrigatorio e l'estensione lineare, giunge 
al podere denominalo CU slessi proprio della suddetta mensa, 
e fa capo sulla strada reale di Milano a metri 1432 infe- 
riormente al podere che è conosciuto sotto la volgare de- 
nominazione della Splua. 

Continuando nella direzione di levante , entra in una 
strada privata , la percorre per soli met. 38 , ed incontra 
un ponte sulla bealera degli Slessi ; costeggia questa bealera 
sino alla Famulenta, poi con uno sviluppo mislilineo sul 
perimetro dei beni costituenti quest’ultimo podere ritorna 
sull’antica strada di Settimo, e Rancheggiando alcuni fossi 
irrigalorii passa poco lunge dall’abbazia di Stura, e dal Ca- 
scinotto ; quindi entra in una strada privata , attraversa il 
rivo Freddo presso Bertola , e varcato il Po , accenna con 
cinque rette al ponte sul rivo di Costa Parigi per la strada 
provinciale di Casale. 

Secondando l’andamcnlo del detto rivo nella direzione di 
levante, entra in tre pezze boschive a loro contigue, appar- 
tenenti ai signori Ansaldi Pietro, ed alla parrocchia di So- 
perga ; le discorre pel solo lato verso settentrione, e giunge 
all’angolo verso ponente del piazzale di Soperga, da dove , 
proseguendo, gira intorno alla R. basilica, entra nella strada 
dei tetti Gioannini , ed ba termine in questa alla distanza 
di metri 60 inferiormente al bivio colla strada demaniale. 

Tali sono i limiti da cui è circoscritto il territorio torinese, 
secondo che gli ba chiariti d’ordine superiore pel corrente 
anno 1851 il sig. L. Vigliarli valente geometra e peritissimo 
ca lastra ro. Da quanto questi afferma, l’area totale racchiusa 
neil’anzidescritto perimetro consiste in 
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1,708 72 11 per bo«cl.i. 

58 87 59 per gerbilli. 

57 81 16 per ghiajc nude. 

518 06 54 per alvei del fiume Po e dei Ine- 
renti Dora, Stura e Sangone. 
35 17 59 per strade reali. 

16 71 83 id. provinciali. 

21 70 07 id. comunali. 

25 69 69 id. private gravale di ser- 

vitù pubblica. 

24 39 84 id. privale semplici. 

547 10 19 per area urbana e suburbana , 
compresi i viali e le strade che 
la circuiscono. 


12,789 37 59. 


Torinese collina: si compone di varie maniere di strati, più 
o meno raddrizzali, appartenenti al gruppo terziario medio. 
Il suo dorso acquapendente verso levante va a perdersi sotto 
strati argillosi ed arenacei di epoca meno antica, i quali si 
estendono quasi orizzontalmente, e fan parte del gruppo ter- 
ziario superiore che distinguesi dal precedente, perchè rac*- 
cbiude spoglie organiche, le quali palesano colla generazione 
attuale una somiglianza che non si ravvisa in quelle del ter- 
reno terziario medio. 

Gli strali di questa collina consistono in varie qualità di 
finissima e tenera arenaria argillosa, che i francesi chiamano 
molasse. Tali sedimenti sembrano opera di un mare tran- 
quillo: codesti materiali corrispondono alle roccie delle alpi 
e degli appennini, di dove si è creduto che provengano. Il 
serpentino predomina sopia ogni altra sostanza; il calcare è 
meno comune , e dove si trova in qualche abbondanza si 
scava, e riducesi in calce, la quale mista a sabbia produce 
un eccellente cemento, atto a costruzioni nei luoghi umidi. 

In più siti della torinese collina si rinviene anche una 
breccia calcare , la quale imprigiona moltissimi nummuliti 
di specie ancora indeterminata. Questa medesima spoglia tro- 
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vasi anche nel terreno lercia rio; ciò non di meno siffatta 
breccia venne giudicata della formazione cretacea , e tra le 
altre ragioni che intorno a ciò si produssero , avvi quella 
della discordanza tra gli strati del calcare in discorso , ed 
il terreno terziario fra cui giace; servì nell’architettura per 
fare ornamenti , ed anche colonne. Ora si adopera soltanto 
per trarne calce, avendo l’esperienza dimostrato, che ove gli 
ornati fatti con essa non siano riposti fuori dall’ingiuria 
degli agenti atmosferici, ne restano presto danneggiati, e tal- 
volta anche rovinano affatto. 

I fossili stanno di preferenza nei banchi ghiajosi, di dove 
difficilmente si possono estrarre ben netti e senza rompersi; 
la qual cosa proviene da una loro particolare alterazione, e 
dall’agglutinazione su di essi della sostanza dello strato me- 
desimo in cui si trovano. Una bellissima collezione dei fos- 
sili contenuti in questa collina vedesi nel torinese museo di 
mineralogia. Nella vigna del sig. conte Sclopis , posta sulla 
scarpa della collina medesima, a breve distanza, e quasi in 
prospetto del ponte in ferro sul Po, apparisce la testata di 
uno strato di ghiaja serpentinosa , che certi indizi! fanno 
supporre ricco di fossili, i quali divengono ogni giorno piò 
rari. ( Fin qui il prof. cav. Sismonda ). 

II prof. Stefano Borson nel suo Essai sur la mineralogie da 
Déimrlemenl du Po dice di aver veduto sopra un sito elevato 
della torinese collina presso l’antico eremo dei camaldolesi 
a 178 tese al di sopra del Po, e 283 tese e 4 piedi al di 
sopra del livello del mare, un masso di schisto micaceo 
molto somigliante a quello che si escava a Cumiana, e grossi 
massi di serpentino duro, considerevoli par des coquilles d'hui- 
trus , et de qitelques serpules qui y soni adhérenlcs , el par lenr 
grosseur. Il medesimo prof. Borson rinvenne tra Gassino e s. 
Raffaele un pezzo di corallo rosso fossilizzato, ed una quan- 
tità di madreperla, tra cui una bellissima in forma di stella 
concava piena di cristalli, di spato calcare tetraedro, da lui 
deposta nel museo dell’accademia. 

Il dottore Allioni nel 1762 in compagnia del De-Luc di 
Ginevra percorse questa collina in tutta la sua estensione , 
ed entrambi si formarono una preziosa collezione dei più 
notevoli fossili ivi rinvenuti da loro; e l'Allioni nel 1757 
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dava alla luce una storia dei fossili del Piemonte , in cui 
parlasi pure di quelli della collina di Torino- Il Borson in 
una sua memoria inserita nel voi. VI degli alti di questa R. 
accademia delle sciente dimostrò che varie specie di testacei 
c zoofiti fossilizzati che trovansi in abbondanza sul colle di 
cui parliamo, o si perdettero affatto , o vivono soltanto nei 
mari delle Indie orientali, e della China. Lo stesso dotto 
professore donò anche alla predetta accademia una colle- 
zione da lui raccolta degli oggetti piò considerevoli in mi- 
neralogia e geologia da lui su questo colle ritrovati. 

Varie sono le sorgenti d'acque minerali che scaturiscono 
sulla torinese collina: le principali fra esse sono quelle di 
s. Gcnisio, e di Castiglione, già da noi descritta nella co- 
rografia generale di questa provincia, e più particolarmente 
negli articoli relativi a questi due paesi. 

La collina di Torino corre quasi paralella al Po; ma la 
sua spina dorsale ne è distante circa un’ora e mezzo di 
cammino e s’innalza da 400 sino a 480 metri al dissopra del 
livello del dello fiume. Da quella altura si dispiccano continui 
contrafforti, ove più , ove meno distanti fra loro , gli uni 
quasi rettilinei, gli altri sinuosi e ripiegati in arco, i quali 
vengono sino al fiume colie estreme lor falde , e formano 
piacevolissime valli , diverse di forme , e di grandezza. Per 
siffatte valli discorrono torrentelli e rivoli, che ben di rado 
sono al lutto privi d’acqua, anche nel cuor della stale. 

Le pendici esposte a mezzodì e ponente si adornano di 
continui vigneti, di giardini, di pergolati, e di comode ville, 
o case di campagna ; quelle a tramontana si vedono coperte 
di boschi, che verdeggiano eziandio su tutta la parte su- 
periore. Quei boschi sono popolati massimamente di roveri 
e di castagni: i cacciatori vi trovano molle volpi, e lepri , 
non che bcccaccir, beccaccini, pernici, e grive. 

La torinese collina comincia ad ostro-levante di questa 
capitale, ed è formata da una giogaja di colli, i quali da 
Moncalieri si estendono sino al di là di Valenza sotto Bas- 
signana, ove il Tanaro si getta nel Po. . La parte per altro 
di questa collina che propriamente dicesi di Torino non si 
estende che un poco oltre Gassino, ove formasi un angolo 
quasi retto nella direzione di levante. Noi non ci occupe- 
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remo che di questo tratto, cioè della schiena rivolta verso 
ponente, come quello solo che direttamente appartiene al 
territorio di questa metropoli , e merita maggiore at- 
tenzione. 

Si è già detto che una gran parte di questa collina pre- 
senta numerosi vigneti; ma i vini cb’essi Torniscono sono 
per Ip più di mediocre qualità. Un nolevol guadagno vi si 
ricava dalle frulla di varie specie, le, quali riuscendo pri- 
maticcio, sono molto ricercate nella capitale: in alcune ben 
esposte situazioni si raccolgono in abbondanza squisite fra- 
gole. I gelsi, che si coltivano con diligenza, e la molta legna 
da ardere, formano anche oggetti di considerevol riguardo. 
In generale il terreno è poco favorevole alla vegetazione dei 
cereali, non tanto per causa della sua naturale avidità , 
quanto per la siccità a cui va soggetto; ciò non di meno 
i solerti suoi coltivatori possono farvi discrete ricolte di 
grano, e di civaje, mercè delle loro incessanti fatiche. È 
volgare in Piemonte il proverbio che dice esser necessario 
di possedere una cascina in pianura per poter godere di 
una villa sui colli torinesi. Ma la vicinanza della capitale, e 
l’amenità dei siti sono cagioni, per cui quelle ville si com- 
prano a carissimo prezzo. Un'ampia e ben tenuta strada 
corre in tutta la lunghezza, e alle falde di questo colle. 

i vignajuoli vi menano una vita misera anzi che no , e 
ne attribuiscono la causa all’essere mal corrisposti dai loro 
padroni: questi dal loro canto si mostrano mal soddisfatti 
di avere sborsato cospicui capitali nell’acquisto di quei ter- 
reni e di quei casini, che loro nulla fruttano, od assai poco. 
Questi villici sono svelti della persona, ed affaticanti ; ma 
ben sovente non repellano troppo la parte dei prodotti delle 
terre loro affidate, e spettante ai proprietarii : si scusano di- 
cendo che ne sono costretti dalla necessità per campare ta 
vita. Le forosette dei torinesi colli si vestono con molto 
garbo massime nei giorni festivi; ma qualche volta moslransi 
ambiziose più che il comporli la loro condizione: vengono 
esse molto volentieri alia capitale a vendere mazzetti di fiori 
nell’invernale stagione, ed in primavera, non senza lo scopo 
di far mostra di se. 

1 colli torinesi per copia di amene e comode ville non 
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temono Terun paragone: in quelle esposte a mezzodì si 
gode di un'aria saluberrima, e di pittoresche vedute. Non 
lo stesso può dirsi di quelle che trovansi in raen vantag- 
giosa positura; ed in non poche di queste respirasi un’aria 
troppo umida, e perciò nocevole alia sanità dei villeggianti. 
Vi esistono bensì innumerevoli casini di vaga architettura , 
ina non vi si veggono certi capolavori dell’arte architetto- 
nica, che ammiransi negli altri più rinomati poggi dell’ita- 
liana penisola. In parecchi di essi per altro esistono preziosi 
dipinti del torinese Pietro Olivero , felicissimo emolo dei 
fiamminghi nelle dipinture di villereccio argomento. Premesse 
queste cose, percorriamo con un rapido sguardo tutto ciò 
che v’ha di notevole su questa collina nella direzione da 
mezzodì a tramontana, riserbandoci di parlare in appresso 
in appositi paragrafi dei monumenti che vi sono, e meritano 
una più estesa descrizione. - 

Sulla scarpa di questa collina ad ostro sorge la città di 
Moncalieri, la. quale si estende insino al Po. Alquanto al 
dissopra di essa vedesi il R. castello, che per la munificenza 
di Vittorio Emanuele felicemente regnante diverrà uno dei 
più sontuosi palazzi che abbiano mai posseduto i principi 
sabaudi. Le ampliazioni, e gli abbellimenti ne saranno ese- 
guili sul diseguo dell'egregio cavaliere Melano , architetto 
del Re. 

Da Moncalieri salendo su per questo colle, dopo un’ora e 
mezzo di cammino, si perviene ad uno dei punti più elevati 
del medesimo, su cui sta una chiesuola dedicata a s. Mad- 
dalena, a cui è annesso un abituro, ove fa continua dimora 
un cosi ideilo romito, che vive mendicando nei circostanti 
casali. Dappresso questo tempietto compreso nel distretto 
della parrocchia di Revigliasco sta un altissimo pino, che si 
può diseernerc da grande lontananza; esso è tutto attor- 
nialo da un bosco di roveri, il quale per altro è assai 
raro per la naturale sterilità del suolo quasi affatto ghiajoso. 
Da quell’altura l'occhio gode di una delle più pittoresche 
vedute, e di un vastissimo orizzonte. Un po’al dissolto, verso 
ponente, si trovano zlue sorgenti d'acqua, di cui una è spe- 
cialmente tiputata per la sua leggerezza e freschezza anche 
uegli estivi calori. 
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Dat aito della Maddalena discendendo il colle per una pic- 
cola curva verso sirocco, trovasi, a metà circa di esso, e ad 
un miglio e mezzo da Moncalieri il villaggio di Cavoretto, 
notevole per la sua vaga positura, e pe’ suoi amenissimi ca- 
sini di campagna, posti sur un giocondo poggetto a meriggio. 
Il territorio di questo comune è diviso da quello di Torino 
per mezzo di un rivo detto Patonera, che dà*il nome alla 
valletta in cui discorre: alcuni per altro io chiamano Rio- 
freddo, ed anche Sarsojasco : esso ha un corso tortuoso a 
maestrale; piegasi quindi verso ponente, e viene a gettarsi 
nel Po dopo aver tagliato la strada reale sotto un ponto di 
colto. Il rivo Bugino separa l’agro di Cavoretto da quello di 
Moncalieri: questo rivo diramasi dal Patonera o Riofreddo, 
e scendendo nella direzione di ponente , si scarica pure 
nel Po. 

Da Lavorétto seguendo il dorso del colle nella direzione 
di tramontana, dopo un’ora circa di cammino si perviene 
alla chiesa parrocchiale dei ss. Vito, Modesto, e Crescenzio, 
martiri, la quale è già compresa nel territorio di Torino, 
da cui è distante un miglio e mezzo. Il rivo, cui si dà il 
nome di Paese, scorre tra la valletta denominala di s. Vito, 
c quella di Sales, o Salice; divide il distretto della parroc- 
chia delia Gran Madre di Dio da quello della parrocchia di 
s. Vito, e gettasi nel Po in vicinanza del silo della scuola 
pratica di artiglieria , allato della quale avendo un corso 
piano serve alle molte lavandaje del così dello Ruhalto. 
Questo rivo passa per la valletta di s. Martino , la quale a 
levante confina eolia superiore vallicella dei Fami, e coll'agro 
di Prcetlo, e a mezzodì con la vallea di Sales. Lo costeggia 
una via che accenna a molte deliziose ville, Hi cui la prima 
appartiene al eh? conte Sclopis senatore del regno, ed indi 
mette alla parrocchia di s. Margarita Una comoda via stac- 
candosi dall» stenda reale poco lunge dal Rubatto conduce 
alla parrocchia di s. Vito; essa muove tortuosamente nella 
direzione di scirocco. Guadagnalo appena un piccolo tratto 
della salila presentasi la villa ora Prever, di cui parleremo 
in appresso. Amenissima è la positura della chiesa di s. Vito, 
la quale sta sur un promontorio che divide la vallicella di 
Sales da quella di s Martino. 

6 Diziun. tieoijr. ec. Voi. XXI. 
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Quasi dirimpetto al ponte sul Po , a manca del tempio 
della Gran Madre di Dio , «vvi la strada che scorge alla 
vigna della Regina, e da cui se ne diparte un’altra a destra, 
che nella direzione di ostro- levante conduce alla parrocchia 
di 8. Margherita, lontana un miglio circa dal ponte di Po, 
in capo alle vallette di s. Martino, e di Salice. Continuando 
il corso di questa via, si riesce al vertice del torinese colle, 
cioè al sito dove già sorgeva l'eremo dei camaldolesi , ora 
ridotto a stupenda casa di campagna. Di quel solitario re- 
ligioso stabilimento , che divenne rinomatissimo in questa 
contrada, già parlammo nel voi. VI, pag. 377, c daremo an- 
cora rilevanti notizie nel paragrafo, ove farem cenno del 
monastero di Pozzo di strada, giacchè.può considerarsi come 
una figliazione del medesimo. Qui solo diciamo che la pri- 
mitiva chiesa di quell'eremo, che si chiamò di Torino , 
quantunque sia posta nel territorio di Pecello, 'veniva con- 
secrala dall’arcivescovo di Torino Carlo Broglia , e che es- 
sendo poi stata di molto ingrandita, di bel nuovo la conse- 
crava il 1.° luglio 1757 il cardinale Gioanni Battista Boero 
arcivescovo di questa diocesi. 

Uno stupendo stradale che fu fatto costrurre dal sig. Rey- 
neri, e che vedesi fiancheggiato da ambe le parti, e in 
tutta la sua lunghezza da una fila di alti pioppi mette il 
presente abitato di quell’eremo in comunicazione colla strada 
da Torino a Chieri. 

Ora ritornando appiè del colle da dove ci siam dipartiti, 
osserviamo che, appena oltrepassalo il borgo di Po , verso 
greco, si vede in sulla scarpa della collina un nucleo di 
case denominate dai santi Bino ed Evasio , a cui era dedi- 
cata la chiesa ivi esistente. Quel sito negli antichi tempi 
appellavasi Malavasio. Diciatti di passala che un Orazio del 
fu Pietro con atto dell'anno 1153 donava al vescovo di To- 
rino. due vigne ch’ei possedeva, una in Rivoli, e l’altra in 
Malavasio superiore al di là dal Po presso Torino Quesl’ul- 
tima vigna con atto del 1171, mediante l’annuo censo di 6 
denari di Susa , fu dal vescovo torinese conceduta in enfi- 
teusi ad Ulrico de Curiis , il quale si obbligò di pagare 
quel censo alla canonica di s. Salvadore di Torino. La chiess* 
dei santi Bino ed Evasio era stata rifatta nel 1759 a spese 
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del conte Giovannino Brunco {vedi Voi. X par/. 93 e Voi. XI 
pag. 2i ). All’anzidetta chiesa era unito un ciroiterio, desti- 
nato a seppellire i cadaveri dei ricoverati nel R. ospedale 
di Carità ; e dentro la chiesa medesima si vedevan le tombe 
di varii benefattori di questa insigne opera pia. Un mani- 
festo senatorio del 4 aprile 1829 dichiarava soppresso il 
cimitero dei ss. Bino ed Evasio, e la città di Torino con 
islrumento del 9 luglio dello stesso anno concedeva a tal 
uopo al R. ospedale uno spazio particolare nel campo Santo, 
con facoltà di farvi costrurre un piccolo oratorio. Poscia 
con decreto del 20 aprile 1843 monsignor Fransoni arcive- 
scovo di Torino autorizzò lo spedale suddetto a vendere la 
chiesa dei ss. Bino ed Evasio Si lu in tale occasione che 
le salme dei benefattori che in essa giacevano , vennero 
trasportate nelle tombe sotterranee della chiesa esistente 
neiriiilerno del sopraccennalo inslilutu di pubblica bene- 
ficenza. 

A destra, e a poca distanza dal sitò, ov’era quella chiesa, 
vedesi un sentiero, il quale venne indicato da G. G Rousseau 
quando ei narrò come al tempo in cui trovavasi in qualità 
di domestico al servizio del conte Favria , essendo uscito 
da Torino in compagnia di uo parroco della Savoja, salirono 
entrambi sopra un’eminenza, da cui- scuoprivasi tutta la 
pianura al di là del Po. La bellissima descrizione ch’egli 
fece di siffatta posizione , induce a credere ch’ella fosse poco 
al di sopra della vigna che' or chiamasi Rossa. 

Oltrepassalo il luogo dei ss. Bino ed. Evasio, e prima di 
giungere alla Madonna del Pilone incontrasi una via , la 
quale interseca la vai Piana , che sta fra quelle di Reaglie 
e di Sassi. Una tal via serve di divisione tra il distretto 
dipendente dalla parrocchia della Gran Madre di Dio , e 
quelli delle parrocchie di Sassi e di Reaglie. Poco al di là 
della parrocchia di N. D. del Pilone vedesi a destra la strada 
di Cbieri, che salendo tortuosamente sul dorso della collina, 
la aitraversa tutta : ad un miglio circa dalla capitale, a de- 
stra della strada di Gbieri , è la parrocchia di Reaglie, si- 
tuata sulla sponda di un rivo, in luogo malsano: essa dà 
il nome ad una valle che ha principio a N. D. del Pilone, 
e confina a maestrale con vai di Sassi , ad ostro con quella 


Digitized by Google 


84 TORINO 

dei Forni che le sla superiormente, e a tramontana con 
quella di Mongreno: la metà della valletta di Reaglie, espo- 
sta a mezzodì , chiamasi Val Sorda. 

Ad un piccolo tratto dalla strada di Chieri, di cui facemmo 
parola Voi. IV, pag. 70S, e sulla scarpa della collina, comincia 
la strada reale, che ascendendo pure tortuosa mente sul colle 
mette alla R. basilica di Superga. 

Ad un miglio c mezzo da Torino, a sinistra dell'anzidetta 
strada , vedesi in sulla pendice del colle rivolta a mezzodi 
la chiesa parrocchiale di Sassi, che dà il nome ad una val- 
lea limitrofa con quella di Superga a levante , con quella 
di Reaglie c di Mongreno ad ostro , colla via di s. Mauro 
a ponente, e col territorio di questo comune a tramontana: 
questa valle ha il suo principio alla distanza di un miglio 
circa da Torino. 

Nella giurisdizione di questa parrocchia è compresa la 
valle dei Forni , che trovasi in mezzo a quelle di Reaglie 
e di s. Martino, avendo questa, a ponente, il territorio di 
Pino a levante 

Superiormente alla valle di Sassi vedesi la chiesa parroc- 
chiale di Mongieno , che dà pure il nome ad una valletta, 
che confina ad ostro con quella di Reaglie, ha il territorio 
di Fino all’oriente , *ed a settentrione la valle di Superga, 
che trovasi ancora nel territorio torinese ; sU superiormente 
a vai di Sassi , ed è attraversata , sul ciglione clic guarda 
mezzanotte , dalla R. strada di Superga, al cui termine, 
sovra la punta tagliata della collina , e sur un ovale piano 
s’innalza il magnifico tempio della II. Vergine, a cui è an- 
nesso un ampio, e maestoso fabbricato, non ancora condotto 
a termine, il quale servi d’alloggio ai membri dell’accade- 
mia ecclesiastica, che vi tacevano continua dimora. Secondo 
il Denina il nome di Superga indica super terga vwntium. 

Di là, alla distanza di Ire quarti d'ora di cammino, di- 
scendendo nella sottoposta vallea verso l’oriente, si giunge 
alla chiesa parrocchiale di Rivodora , che appartiene al ter- 
ritorio di Bahlissero : questa parrocchia , dedicata a s. Fran- 
cesco di Sales, fu creila dall’arcivescovo di Torino monsignor 
Francesco Lucerna Rorengo di Rorà , smembrandola con suo 
decreto del 1777 dalla parrocchia di Superga, e couceden- 
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done il patronato a S. M. il Re , che lo ritiene ancor di 
presente. Da un alto che conservasi negli archivii di questa 
curia arcivescovile, risulta che nel 16<8 i fratelli De-Loyra 
dotarono del proprio la cappella sotto l’invocazione di s. Gio. 
Battista innalzata sui monti di Superga , e sui confini dei 
lerrilorii di Chieri , e di s. Mauro. 

Il torinese territorio è diviso da quello di s. Mauro dal 
rivo detto Costa Parigi ed anche Parisio, che dà il suo no- 
me ad una vallicella. Il principale abitato del comune di 
8. Mauro giace alle falde dei poggi di Superga, a tre miglia 
dalla capitale; le altre sue case si veggono sparse qua e là 
sul dorso della collina. Percorso un tratto di due miglia 
alle falde del colle si giunge al luogo di Castiglione posto 
sulla vetta di un feracissimo poggio distaccalo da parecchi 
altri che lo circondano. Una via comunale dipartesi a pie 
di questo poggio, e costeggiando il rivo che appellasi Mag- 
giore accenna alla sorgente minerale di Castiglione anche 
deLla di Bardassano, e guadagnando quindi i colli, ora sa- 
lendo , ora discendendo conduce a Pavarolo , ove dopo un 
piccolo tratto si unisce a quella di Montalio che scorge a 
Chieri. ha natura del terreno per cui passa questa via , fa 
si che a malgrado delle enormi spese che vi fanno attorno 
i comuni interessali , trovisi non di meno in medioerissima 
condizione, e sia in alcuni siti anche mollo pericolosa. Lòc- 
chè tanto più rincresce , in quanto che di grande impor- 
tanza è questa via , per cui si fa il trasporto alla capitale 
della calce che si estrae dai fianchi dei colli , e si cuore 
nelle varie fornaci che stanno ai lati della strada medesima; 
i due migliori tratti di essa veggonsi al suo principio , ed 
al suo termine; il primo c tale per la facilità di trovare la 
necessaria ghiaja nel rio Maggiore che le scorre accanto ; 
ed il secondo perchè il sig. Francesco Fasano , sindaco di 
Pavarolo, zelantissimo ' del pubblico bene , superando gravi 
ostacoli, cui l'ignoranza gli opponeva, ottenne provvedimenti 
energici per la ristorazione costosissima di quella importante 
strada; i quali provvedimenti si effettueranno su lutto lo 
spazio che percorre sul territorio di Pavarolo , ed i lavori 
già sono bene inoltrali. Al benemerito sig. Fasano deggiono 
essere riconoscenti tutti gli abitatori dei varii paesi che si 
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valgono di siffatta via, giacché a lui saran debitori di avere 
col tempo un comodo c più breve cammino per trasportare 
alla capitale i prodotti delle loro terre, e massime le frutta 
di varie sorta che vi si raccolgono in grande abbondanza , 
e di cui il trasporlo riesce di presente ancora malagevole 
e costoso. 

Ad un miglio da Castiglione sta Gassino a piè della col- 
lina ; e ad eguale distanza da questo luogo incomincia la 
ripida via ebe piegando verso levante mette a s. Raffaele , 
ultimo paese sulla parte del colle rivolta verso Torino. Nel 
voi. XI pag. 23 e tegg. notammo appositamente che l’antico 
Monferrato già comprendeva una parte dei poggi soprain- 
dicati , sui quali i torinesi canonici di s. Solutore avevano 
ampie- possessioni. 

Delle tante deliziose ville, che ora fanno bella mostra di 
sé sui torinesi poggi, egli è probabile che niuna ve ne 
fosse ancora nel secolo xiv, od almeno non se ne ha me- 
moria. Se ne può dedurre la cagione dalle continue guerre 
che a quei tempi desolavano il nostro paese; tempi infeli- 
cissimi, in cui non eravi sicurezza fuorché nei luoghi ben 
chiusi. Ma nel secolo svi già vi abbondavano vaghissimi ca- 
sini di campagna ; ed un’amena villa vi comprò nella valle 
di Sales l’anno 1565, per sottrarsi alla pestilenza , -Fili berlo 
l’ingone coi danari di Filiberta di Brucilo sua moglie. Du- 
rante i travagli del pestifero morbo ebe pur troppo allora 
di frequente si succedevano, la torinese collina continuò ad 
accogliere i fuggiaschi confidali nell'aria più salubre, e nel . 
rezzo delle solitarie sue piante. Cristoforo Pellagnino, lettore 
di leggi nella nostra università , morì in uno di quei vil- 
lerecci casini nel settembre del 1599: Ire lustri dopo, cioè 
nel 1650, quelle amene ville furono in preda alla militare 
licenza: alcuni riparatisi in fretta alla campagna, dopo aver 
veduto cader vittime del contagio tutti i loro congiunti, soli, 
inosservati, infermavano, e privi di ogni soccorso morivano. 
Altri assai più infelici, mentre erano vicini a spirar l’anima, 
vedean giungersi addosso una mano di soldati francesi , o 
spagnuoli, che barbaramente maltrattandoli, e ferendoli to- 
glicvan loro lenzuola , e coltri , crescendo dolori al dolor 
della morte. 
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Il Fiocchetto nel suo Trattato ( Iella peste di Torino ci narra 
che « nella vigna, e nel proprio letto del medico Rmanuele 
Roncino fu trovalo un cadavere incognito , al quale non 
restò un minimo segno di carne, nè di pelle , uè anco dei 
liganienti degli ossi, che per altro trovaronsi aggiustati con 
l’ordine a disposizione datagli dalla natura, che lasciò molto 
tempo a ciò gli servisse , come di sicura guardia , contra 
l'accostumato svaligiamento degli alemanni, i quali entrando, 
et vedendo qucst’orrendo spettacolo, subito abbandonavano 
l’impresa, et si ritiravano ». 

Ren si può dire che la peste fece qui allora l’estremo di 
sua possa; ma per buona sorte quella terribil sua visita fu 
visita di congedo; nè Torino più la rivide. Secondo le 
umane vicende a quegli orrori non lardarono molto a sol- 
(entrare nuove dilizie, ed in meno di un secolo la torinese 
collina divenne quasi una ridente città tanti furono gli 
ameni casini ed i palagi che in tale spazio di tempo vi fu- 
rono innalzati. Diffatlo, intorno a quell'epoca i registri della 
curia arcivescovile di Torino sono pieni di facoltà conce- 
dute ai proprielarii di quelle ville di erigersi una propria 
oappella per la celebrazione dei divini misteri. Ma non si 
deve lacere che tanto sì largheggiò allora, ed atffehe dappoi 
in siffatte concessioni, da eccitare, quantunque indarno, as- 
sai forti rimostranze da parte dei varii parroci della tori- 
nese collina , i quali riconobbero , e tuttavia riconoscono , 
che da ciò nasce un grande ostacolo alla religiosa istruzione 
dei villici, i quali ben di rado vanno a ricevere nella bella 
stagione l’alimento della divina parola dai loro pastori , c 
veggono ogni dì più- depravarsi i loro costumi senza potervi 
porre rimedio. 

Prima di dar termine al presente paragrafo , in cui per- 
corremmo con un colpo d’occhio tutti i colli torinesi, e prima 
di entrar nella parzial descrizione di ciò che vi ha di più 
considerevole, dobbiamo rendere avvertiti i nostri leggitori, 
che nell’indicare il distretto assegnato alle parrocchie ci 
siamo attenuti alla circoscrizione fattane con autorizzazione 
pontifìcia nel 1834 dall’arcivescovo Fransoni : è ben vero 
che questa fu dappoi alquanto modificata , ma è certo al- 
tresì che le fattesi modificazioni sono di pochissimo riguardo. 
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Chiudiamo questo paragrafo riferendo i versi con cui l'Au- 
diberti dipinge la collina di Torino ed i suoi autunnali 
piaceri nell'opera intitolata: Regiae villae agri taurinensi s poe • 
t ice deseriptae a Camillo Maria Audiberla socielalis Jesu. liti. 
Musa suburbanum nondum oblivisccre collem : 

Dirige in alta gradum: Claris ubi culmina villis 
Resplendcnt, ubi Taurino post terga remolo, 

Extra urbcm invenies tirbem. Te in rura seculam 
Oredideris patriam. Silva, lare, cive frequenti 
Dum strepit ornile jugum : socio placuere tumulili 
Olia-, viva quies, et ab omni parte voluptas 
Autumnos hilares, mensesque dedere beatos. 

R. basilica di Superga. Quasi in prospetto del ponte deno- 
minalo di Stura , che sta a cavaliere del canale Michelotli , 
poco oltre la borgata della Madonna del Pilone, si trova un 
sentieruzzuolo, che mette alla basilica di Superga passando 
tra vigneti e selve: esso offre un iscorcio di salila, ma non 
di fatica. Strada più comoda , e assai ben mantenuta è la 
prima che incontrasi a destra a pochi metri da quel ponte: 
affinchè questa riuscisse carrozzabile in tutta la sua esten- 
sione, si dovette costruirla assai tortuosa: ciò non di meno 
la sua lunghezza di tre miglia viene largamente compensata 
dall’amenità, e dal maggior comodo clic offre al viaggiatore. 
In poco più di due ore di cammino dalla capitale, si per- 
viene a quel rinomatissimo santuario, il quale eccita la me- 
raviglia di tutti i colti viaggiatori , cd è forse uno dei più 
magnifici che si veggano nel mondo cristiano. 

L’erezione della basilica ili Superga fu conseguenza di un 
voto, cui fece Vittorio Amedeo II nei primi giorni di set- 
tembre del 1706 , quando ei seriamente pensava a liberar 
Torino dall’assedio postovi dai francesi , c a salvar lo stato 
dall'imminente ruina. Se non che per la continuazione della 
guerra, e per la scarsità delle finanze non potè quel mo- 
narca ordinare prima del 1715 lo spianamento del colle ove 
doveva sorgere il votivo tempio per farne eseguire il gran- 
dioso disegno del celebre architetto aliale e cavaliere Fi- 
lippo Juvara messinese, che Vittorio Amedeo crasi condotto 
seco, quando ritornò dall’isola di Sicilia venula in suo do- 
minio l'anno 1713. Se ne pose la pietra fondamentale addì 
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JO di luglio del 1717, e nel primo giorno di novembre del 
1751 fu aperta ai divini ullìzii questa stupenda basilica, la 
cui erezione costò meglio di tre milioni di lire antiche. 

Il Milizia così descrive il sacro edilìzio di cui parliamo: 
« Questo tempio è ili pianta circolare; otto pilastri inolio 
rilevali dal muro maestro con altrettante colonne incastrale 
in essi pilastri sostengono la cupola. Negli inlcrpilastri sono 
sei capitello eliti ielle centinaio. Per queU'interpilaslro che è 
incontro all’iiigresso principale si passa ad una gran cap- 
pella ettagona, in fondo di cui è il grande altare. Al di 
fuori la scalinata gira in cenline facendo rette, e curve. La 
facciata ha un portico di otto colonne corintie; l’intercolon- 
nio di mezzo è maggiore dei laterali. Sopra l'ordine è un 
frontone clic interrompe la balaustrata. La cupola di buona 
figura è in mezzo a due svelti campanili ». 

La forma rotonda di cosi grandioso edilizio torna grade- 
volissima all'occhio, perché allatto conforme alla ligula del 
colle su cui sorge. Quantunque l'architetto in alcuni parti- 
colari abbia pur egli reso un tributo al gusto del suo se- 
colo adoperando due ordini architettonici , cioè il corintio 
ed il composito, ciò non di meno il suo disegno non manca 
di quella grandiosità che caratterizza le opere dei classici; 
il buon gusto, e l’eleganza regnano in tutte le sue parli. 

Il peristilio, alto 12 metri , e sostenuto da otto colonne 
di ordine corintio è veramente magnifico; sedici altre co- 
lonne d'ordine composito adornano esternamente il tempio. 
Egli è danno che per formarne gli ornamenti esterni siasi 
adoperalo il marmo di Gassino, il quale esposto allinteiu- 
pcric assai facilmente si guasta. L’altezza totale del superbo 
tempio dal suolo sino alla punta della croce è di metri 75, 
la lunghezza interna di in. 51 , e la interna larghezza di 
m. 54: i due campanili Litorali sono entrambi alti 60 metri. 
Una galleria interna taglia in due l'altezza della chiesa , c 
da questa si Ita l'adito ad una galleria esterna che cinge la 
base della cupola. Per mezzo di un'angusta scala che corre 

tra la doppia volta della chiesa si sale all'estrema punta 

della lanterna , la quale s'innalza 705 metri al di so- 
pra del livello del mare. Di là godvsi del più bell’oriz- 

zonle ch’uom possa immaginarsi , ed innumerevoli sono i 
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rughi oggetti che gli ai parano innanzi : basti il dire che il 
medesimo Saussure celebre illustratore delle montagne ne 
rimase meravigliato, il Juvara autore dei disegni di parec- 
chi magnifici monumenti che esistono in Torino, e nei din- 
torni di questa città, riguardava la basilica ili Superga come 
la più cara figlia del suo ingegno. Egli , coll'annuenza del 
Re , eleggeva la sua tomba sull'ingresso di quel tempio , e 
segnalava con una lunga pietra; ma questo suo desiderio 
rimase incompiuto , giacché ei moriva nelle Spagne in età 
di anni 50. Il celebre P. Beccaria nel 1760 dalla cupola vi 
Iacea esperienze elettriche. 

L'interno di questo tempio è decorato da un doppio or- 
dine d’architettura; nella parte inferiore regna il corinzio ; 
e nella superiore il composito: le otto gigantesche inferiori 
colonne , posale sopra eleganti piedestalli di fino marmo , 
sono di marmo grigio di Valdieri. Quattro delle colonne 
superiori sono attortigliate da ghirlande d’alloro simboleg- 
giando così la vittoria. Il pavimento è lutto di marmo varia- 
mente colorato. 

La gran porla in faccia all’altar maggiore è ornata di 
doppi pilastri terminati con modiglione, e cornice sormon- 
tata da segmenti di frontispizio , con angeli sovr’cssi , che 
tengono palme e corone: nella distanza dei modiglioni, una 
tavola di bianco marmo porla la seguente iscrizione: 

Vincisi . Genitrici . Victor . Amedevs 

SaRDINIAE . REY . HELLO . GALLICO 
VOVIT 

A destra dell’ingresso è la cappella dedicata a s. Maurizio, 
protettore degli stati del re di Sardegna ; l’icona di questo 
altare rappresenta il santo martire Nell’alto di predicar la 
costanza alla legione Trbea. A sinistra sta la cappella in 
onore di s. Ludovico re di Francia; l’icona offre allo sguardo 
il santo monarca che presenta al popolo la corona di spine, 
da cui fu trafitto il capo del Redentore, ed accanto gli sta 
s. Remigio vescovo: entrambi quei quadri sono opere di 
Vincenzo Ricci nato in Cividal di Belluno, del quale si hanno 
pregevoli lavori non solo in Italia, ma ben anche in Ger- 
mania, in Inghilterra ed in Fiandra. 


Digitized by Googl 


TORINO 91 

Al centro del Hanno destro vedesi l’altare consecralo alla 
Natività di M. V. : questo mistero vi è rappresentato da un 
bassorilievo di marino bianco, e di gran dimensione, con- 
tenente quattordici figure, lodala opera di Antonio Cornac- 
chini da Pistoja. Al centro del sinistso fianco evvi l'altare 
sotto il titolo dcll’Annunziazione di Maria santissima, il cui 
bassorilievo pure di bianco marmo è lavoro egregio eseguilo 
nel 1729 dal cav. Camelli. Le colonne di quusli due altari 
sono di marmo persiebino, col piedestallo di marmo bianco 
di Pont; le cornici sono di giallo di Verona, e gli specchi 
sono del prezioso diaspro di Sicilia. 

La cappella prossima al presbiterio, a destra, è sotto l’in- 
vocazione della B. Margarita di Savoja: sotto il grande pi- 
lastro di essa , in attiguità della balaustra , giace la pietra 
fondamentale di questo tempio con sopra incisa la seguente 
iscrizione: Servatoris .mairi tavhinokym servatrici Yictorivs 

AaIEOF.VS RtX SlCIUAE lilERVSALE.M ET ClFRI A FVNUAMENTIS EX- 

eiTABAT , die 20 ju .11 1717. Il quadro ebe sta nella cappella 
in prospetto della precedente rappresenta s. Carlo nell'atto 
di amministrare il SS. Viatico agli appestali di Milano. SI 
questo quadro , couie quello della B. Margarita sono esimii 
lavori del cav. Claudio di Reaumont torinese. 

il marmoreo pavimento, gli stalli , le tribune e gli orna- 
menti svariatissimi che adornano Pattar maggiore d’ordine 
composito, fanno sì che nulla gli manchi di ciò che è ric- 
chezza , grazia cd eleganza. Sovr’esso levansi su grandiosi 
piedestalli due rosseggiane colonne con frontone: poggiano 
sul solido delle colonne due angeli, e tra loro un globo di 
color celeste col nome di Maria in lamina e raggi d'oro , 
sostenuto da nuvole , c adorno di una moltitudine di leste 
di putti. 

Nel mezzo v’ha un bassorilievo di marmo bianco rappre- 
sentante Maria Vergine avente a’ suoi piedi il B. Amedeo di 
Savoja: sul fondo vedonsi i due eserciti belligeranti, il prin- 
cipe Eugenio, il duca d’Anhalt e Vittorio Amedeo: in uno 
dei lati mirasi il Genio di Francia nell’atto di rapire al Pie- 
monte scettro e corona , ed il Genio del Piemonte che in- 
dicandogli la strage de’ suoi e la vittoria dei nostri lo invila 
a lasciarla. Ai piedi di questa preziosissima tavola si leggono 
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le seguenti parole: eques Benmrtlinus Camrttus romanu.t a Gat- 
tinaria inveiti. ri srulpl. anno Doni. 1733. Roma ammiratrice dei 
meriti artistici del valente Camelli ce lo tolse donandogli 
nobiltà c cittadinanza. 

Da una porta laterale all'altar maggiore si lia l’adito ad 
una modesta cappella ove conservasi il SS. Sacramento per 
toglierlo alla frequenza dei forestieri di ogni setta e nazione 
che vanno a visitare quella basilica : in essa si scorge una 
Statua rappresentante Maria Vergine, che è quella appunto, 
innanzi a cui il re Vittorio Amedeo II fece volo d’innalzar 
questo tempio. La venerabile Clotilde di Francia regina di 
Sardegna nel 1798 arricchiva questa cappella di preziosissimi 
arazzi che scomparvero al tempo della dominazione francese. 

In faccia di questa cappella vi è la sagrestia , in cui sta 
un busto di alabastro che rappresenta il papa Benedetto XIII 
in abito pontificale: è voce che Vittorio Amedeo II lo de- 
stinasse a questo Pontefice con altri donativi , perchè egli 
erasi degnato di levare dal sacro fonte il duca del Ciablese ; 
ma, premorto il Papa , ei ne volle ornare la sagrestia della 
basilica di {iuporga. I quadri ovali che sovrastano al corni- 
cione rappresentano cinque grandi elemosinieri, sotto la cui 
giurisdizione era questa basilica: sono essi il cardinale delle 
Lanze, e gli arcivescovi di Torino Arhorio di Gallinara, Ro- 
reogo di Rorà e Costa di Arignano. Ricca era questa sagre- 
stia di suppellettili c di argenterie ; tra le quali si rammen- 
tano con dolore un calice ed un ostensorio , quello lavoro 
esimio del Bonet, e questo del Ladatlc; entrambi capilavori 
d'arte e di ricchezza , che furono rapiti nel tempo del go- 
verno francese. 

Quattro inferiori gallerie corrispondono sotterra alle quattro 
superiori che abbracciano il cortile , il quale sta dietro la 
chiesa: nella galleria di mezzo vi esistono le tombe dei prin- 
cipi sabaudi: ad essa si ha l’adito per mezzo di un comodo 
scalone, in capo a cui si vede pensile ad un muro lo stemma 
reale in marmo bianco con fregi dorali. Giaciono i mausolei 
sotto il presbiterio e i fianchi della basilica. Le tombe reali 
fu rono costrutte sui disegni dei Martinez Francesco, Rovelli 
e Rana , c presentano la forma di croce Ialina a lunghe 
braccia. Per ordine di Vittorio Amedeo III se ne cominciò 
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la costruzione, che fu terminata nel 1778 , quantunque sin 
dal 1732 la basilica di Sttperga fosse destinala a sepolcro dei 
principi di Savoja , di cui vi si conducevano le salme. Di 
fallo la mortale spoglia di Vittorio Amedeo II fu depositata 
nel coro d’inverno, poi collocata in un mausoleo erettogli 
nella cappella della Madonna, d’onde fu rimosso e trasferito 
nei sotterranei il 25 febbrajo 1773 per dar luogo a quella 
del re Carlo Emanuele III , ebe vi rimase sin die furono 
condotti a- termine i R. sepolcri. ^ 

In capo alla croce v'ba l’altare di fronte all’ingresso; nel 
centro della croce posa l’avello dell’ultimo sovrano defunto, 
clic dee cedere questo sito al Re seguente: nel fondo delle 
braccia si alzano, l’uno rimpetto all’altro, due mausolei pre- 
giatissimi, quello di Vittorio Amedeo II a destra, e quello 
di Carlo Emanuele ili a sinistra. Contigue all'estremità delle 
due braccia apronsi due sale: in quella a destra riposan le 
ossa dei non regnanti, ma pur di sangue reale; in quella a 
manca giaciono le salme della principesca famiglia di Savoja- 
(frignano. L’area otlagona che stendesi attorno al feretro 
di mezzo è ornata di quattro statue di marmo grandi al na- 
turale , e rappresentanti la Fede , la Carità , il Genio delie 
arti e quello della pace , lavori dei fratelli Collini: nei lati 
è tutto marmo di vario colore; qua c là compare l'alabastro 
di busca, nei fondi degli specchi il verde di Susa , e nelle 
cornici quel di Valdieri: di marmo è pure il pavimento: il 
vólto è intonacato di stucco bianco. 

L avello del centro essendo di mediocre altezza non toglie 
la vista dell’altare: sul letto marmoreo grigio, portante negli 
angoli quattro doppieri, giace l’urna coperta di drappo fu- 
nereo: sopra l’urna uu cuscino di marmo nero, e sovra esso 
lo scettro , la custodia delle leggi e la K corona , da cui 
pende il collare della SS. Annunziata. Nero è lo zoccolo del 
monumento , nera la lapide di fronte che porta l’iscrizione 
del defunto , nera c mobile è pur l’altra verso l’altare per 
agevolar l'entrata e l'uscita al feretro sepolcrale. Tra gli altri 
ornamenti sono mirabili le militari insegne in marmo bianco 
poste alle due fronti (leU'urna. Ai* lati stanno quattro putti 
di bianco marmo rappresentanti i genii dell'Immortalità, del 
Tempo, della Morte e della Pietà: sono essi lavori d’Ignazio 
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e Filippo Collini , torinési , chiarissimi di fama , e di virtù 
integerrimi, come li appella il Vigo: del loro abilissimo scal- 
pello sono tutte le statue e tutti i trofei che adornano questo 
santuario della Pietà. Siffatte opere hanno distintissimo luogo 
tra le migliori del secolo passato , prima che l'immortale 
Canova richiamasse la scultura al bello ideale, ed all'elegante 
semplicità dei greci modelli. 

Il mausoleo di Vittorio Amedeo II è formato da una pi- 
ramide , appoggiata a grandioso piedestallo , su cui siede il 
Genio militare: tiene esso colla destra il ritratto del mo- 
narca scolpito dal piemontese Gian Battista Bernero, e colla 
sinistra impugna la tromba della Fama. Sul piedestallo seg- 
gono i due genii della Libertà e della Giustizia. Nel centro 
della piramide è l’iscrizione; e davanti al piedestallo si scor- 
gono trofei di guerra. Tranne il ritratto del monarca , il 
resto c intieramente lavoro dei fratelli Collini. A sinistra di 
questo mausoleo sta l'urna che racchiude le ceneri di Anna 
Maria d'Orleans consorte di Vittorio Amedeo II. 

Il mausoleo di Carlo Emanuele III è formato da un gran 
padiglione d'insigne lavoro: sotto di esso sta l’urna, sulla 
cui fronte leggesi l’iscrizione mortuaria, il Genio militare 
sta in piedi accanto all’urna, tenendo di una mano l'arco, e 
dall'altra l’immagine del Sovrano. Ai piedi dell'urna mede- 
sima giace un leone, e sopra levansi in aria i due genii 
tlelia Vittoria e della Giustizia: sul piedestallo a destra èia 
statua della Prudenza, ed a sinistra quella del valor militare. 
Nei fianchi veggonsi trofei di guerra: su tutta la fronte di- 
stendesi un bassorilievo dov’è raffigurata la battaglia di Gua- 
stalla combattuta nel 1734 da Francia e Piemonte contro 
Austria e Russia per dare un successore al trono della cat- 
tolica e valorosa Polonia, in cui Carlo Emanuele era gene- 
ralissimo dell’esercito gallo- piemontese. 

Nella sala attigua a questo mausoleo, tra le ceneri dei 
principi di Savoja-Carignano, riposano quelle di Ciarlo Ema- 
nuele, padre del re Carlo Alberto , le quali da questo So- 
vrano furono fatte qui trasportare nel 1835 da Parigi, ove 
era morto, e sepolto nella chiesa parrocchiale di Challiot il 
16 agosto 1800. La lapide mortuaria è la medesima ch’eragli 
Stala posta sulla sua tomba a Parigi. Carlo Alberto nel 1855 
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ivi fece pur trasportare dalle calccombe della torinese me- 
tropolitana il corpo del suo gran zio il principe Tommaso 
Maurizio, morto nel 1755. Si vede ivi pure la tomba della 
principessa Maria Cristina Carola Felicita, figliuola di Carlo 
Alberto, morta nel 1827. 

La tomba di Vittorio Amedeo III, mancato a’ vivi addi 16 
d’ottobre del 1796, è fatta sul disegno di Francesco Mar- 
tinez. Accanto ad essa se ne sta ora costruendo una per 
Vittorio Emanuele I, che fu, non è guari, tolto dal feretro 
del centro per dar luogo al corpo di Carlo Alberto, perchè 
Carlo Felice elesse il suo sepolcro ad Altacomba. 

Il bassorilievo che rappresenta M. V. Addolorata, i quattro 
angeli che dogliosi la circondano, ed i grandi candelabri 
di bianco marmo scolpiti nei fianchi, e ornati di palme, e 
di allori, sono opere del Coriacchini. 

l’er voto di Vittorio Amedeo II, costumano i Re sabaudi 
intervenire alla basilica di Soperga ai divini misteri , ed a 
solenne processione il di 8 di settembre, giorno sacro alla 
Natività di Maria Santissima, ed anniversario della dimane 
della celebre vittoria. Allora una gran moltitudine di persone 
accorsevi dalla capitale, e dalle terre vicine vi celebra in quel 
giorno ciò che in altre regioni d'Italia chiamasi una sagro. 

Intorno alla basilica, e nei boschi adiacenti vrggonsi nu- 
merose botteguccie e tende: al cessare dei divini ufBzii co- 
minciano i desinari all’aperto, e voci di allegrezza risuonano 
ovunque: l’aria purissima, le stupende vedute, le ricordanze 
antiche, tutto esilara le menti, conforta i cuori, e crea negli 
spettatori lietissima gioja. 

È annesso a questa sontuosa basilica un magnifico è ve- 
ramente regale edificio, che per altro non è terminato che 
per metà: la porta che trovasi a manca della chiesa, dà ac- 
cesso al maestoso cortile cinto ila grandioso porticato ; ed 
un elegantisfiino scalone inette in comunicazione i piani 
superiori colfinferiure. Nelle gallerie si veggono dipinte su 
tela le immagini di tutti i Sommi Pontefici; quelle dei più 
celebri cardinali nativi dei R. stati , ed anche i ritratti di 
molti vescovi usciti dalla congregazione dei sacerdoti eretta 
in questa basilica. Nella sala detta dei vescovi , si ammira 
un busto rappresentante Vittorio Amedeo 11, lavoro in cera 
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eseguilo ila una monaca di Sicilia , mentre il Re visitava 
quell'isola. Dt-gna di osservazione vi è la biblioteca, quan- 
tunque ora non così copiosa di scelti libri, come lo era una 
volta. Nel refettorio vedesi la famosa Codia Domini su tela , 
opera di Dal (lassar re Malthicu d’Anversa pittore alla corte 
di Savoja: questo quadro veniva dipinto nel 1657 per l’e- 
remo dei camaldolesi, che, come già s'è detto, sorgeva su 
questa collina. 

Vittorio Amedeo, con alto del 26 d’agosto 1750, instituiva 
una congregazione dei più scelti ecclesiastici del suo domi- 
nio , loro assegnando per dimora quesl’amplissimo edificio, 
e del suo li alimentava. Loro scopo , come rsprimevasi il 
pio Monarca, era di promuovere la gloria, e divozione verso 
Maria Santissima , e con tutto l'animo disporsi ai più diffi- 
cili ministeri dell’ecclesiastica gerarchia. I successori di quel 
Re non ebbero in minor conto una così savia insliluzione, 
e proposero a Sua Santità per le chiese del Piemonte e della 
Sardegna quegli ecclesiastici che maggiormente vi si distin- 
guevano. Il re (iarlo Emanuele III con patenti del 3 giugno 
1732, decorava i sacerdoti di tal congregazione del titolo e 
grado di R. cappellani, e agli altri ufiiziali della medesima 
conferiva il titolo di chierici della R. cappella, volendo che 
godessero di tulli gli onori, dei privilegi c delle prerogative 
annesse ai R. cappellani, e ai chierici effettivi. 

Onesta congregazione fu estinta per decreto di Carlo Al- 
berto (1835), che in sua vece instituiva un’accademia eccle- 
siastica composta di un protettore che ne fosse capo, di due 
professori , di cui l'uno preside , e l’altro vicepreside , e 
di dodici ecclesiastici, a cui, per sovrano provvedimento del 
20 dicembre 1854 .-.e venivano aggiunti tie altri. Il protettore 
proponeva al Re i soggetti da eleggersi alle cariche di preside 
e vicepreside, ed i quindici membri dell'accademia erano pro- 
posti dai vescovi al protettore, clic dovrà essere un personaggio 
costituito in dignità, ed il protettore li proponeva al sovrano 
perolleiierne la confrriua/ioiie. Per esservi ammessoera neces- 
sario essere laurealo in teologia , o in leggi in una delle 
università’ dello stato. I membri attendevano per quattro anni 
allo studio della teologia morale , della canonica , dell elo- 
quenza sacra, e della storia ecclesiastica; terminato questo 
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corso eglino si rimettevano nell'arbitrio dei loro vescovi, ed 
il Re teneva conto se vi si distinguevano, così si sollentiavano 
di (juallro in quattro anni, e compievasi in due corsi lutto il 
giro delle trenta diocesi di Terraferma. 

Parrocchia di Svirerga. Non lunge dalla R. basilica verso 
scirocco evvi la chiesa parrocchiale sotto il titolo della Na- 
tività di Maria Vergine. Il patrono ne è s. Bonifacio mar- 
tire. Questa chiesa non contiene che due altari, cioè il mag- 
giore, ed uno laterale, dedicato a N. I). del Rosario : è di 
semplice architettura. Un’iscrizione infissa nel muro della 
facciala fa ascendere l’erezione di questa chiesetta al se- 
colo xiv , e rammenta la sua riedificazione eseguitasi sul 
principio del secolo xvm, non che le ampliazioni e gli or- 
namenti che le vennero fatti nel 1848 per ordine , ed a 
spese del re Carlo Alberto. Il paroco è di R. nomina , per 
cessione falla al sovrano del patronato di essa parrocchia 
dalla città di Torino nel 1717. Questa città avendo fatto 
riedificare la chiesa di cui parliamo , perchè era ornai ro- 
vinante, ottenevano il patronato nel 1 4ti 1 per concessione 
di Ludovico di Romagnano arcivescovo di Torino. 

Nel IÌÌI8 era cappellano di Sopeiga fra Antonio Ranolto, ' 
dell’ordine di s. Antonio. Prima di quel tempo parecchi ca- 
nonici della cattedrale avevano posseduto quel beneficio, fa- 
cendone adempiere i pesi da un sacerdote. Dal libro degli 
ordinati della città di Torino risulta che la chiesa di Su- 
perga fu ceduta agli agostiniani nell'anno Io20. 

Dagli atti della visita pastorale, falla a questa parrocchia 
nel 1770, apparisce che essa aveva sotto «li se una popola- 
zione di cinquecento anime, c che i suoi registri parrocchiali 
incominciano solo dal 1707 , perchè gli anteriori essendo 
stati trasportali durante l'assedio di Torino nel 1700 nella 
borgata di Rivodora, furono ivi dalle fiamme divorali: si fu 
appunto nell’occasione di questa visita fallavi da monsignor 
Rorcngo di Rorà, che si eresse in parrocchia la cappella de- 
dicata a s. Francesco di Sales nel borgo di Rivodora, asse- 
gnandole per sua giurisdizione uno spazio di terreno, clic si 
staccò da quella di Soperga. 

Secondo la nuova circoscrizione «lei terrilorii «Ielle par- 
rocchie della città di Torino, che si fece nel 18->1 «la inou- 
7 lluron. Geoyr. ec. Voi. XXL 
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signor Luigi Fransoni con autorizzazioni; pontificia , il ter- 
ritorio della parrocchia di Superga copfina a leyantc coi ter- 
y ilorii di Pipo e di Baldissero; a mezzodì col rivo Sassi fino 
ai Tetti di Lencia, i quali ne erano esclusi; a ponente colla 
linea che dai Tetti di Lencia tende alla cappella e vigna 
Anselmctli, le quali vi restano comprese, e da tale cappella 
prosegpe per la via detta delle Traverse sino alla strada di 
Superga , ed indi attraversando la strada medesima *Si pro- 
tende in linea retta sino al rivo detto di Parigi , cioè al 
punto dove confina con la carreggiata de} boschi, ed è collo- 
cato un termine: a settentrione confina col rivo Coslaparigi 
e col territorio di s. Mauro. 

Poco sotto la chiesa pari-occhiàie e in sulla via sta una 
elegante casa, sulla cui parete è dipinto il divin Salvatore, 
che accoglie i fanciulli: in essa è la scuola elementare in- 
stiluila per cura del teologo Denegri, che fu il primo pre- 
side della R basilica stabilito da Garlo Alberto. Se l’illustre 
teologo Denegri non, fosse stato troppo immaturamente tolto 
ai vivi, la sua vasta dottrina, ed il suo ineffabile zelo avreb- 
bero fallo uscire dal convitto di Superga distintissimi eccle- 
siastici, da cui sarebbene derivato gran lustro, e vantaggio 
alla chiesa: la precoce sua morte fu una gravissima perdita 
pel clero subalpino. 

Monqrmo. Così chiamasi un aggregato di case posto sul 
dorso del monte di Superga: iyi è una chiesa parrocchiale 
di libera collazipne, la quale venne cnnsecrsKa nel 1777 da 
monsignor Rorengo di Rorà arcivescovo di Torino, cioè nel- 
l’occasione cb’ci vi fece la sua visita pastorale: contiene tre 
altari, il maggiore dedicato a s. Grato, e due laterali , uno 
follo il titolo di N. D. del Rosario, e l’altro sotto quello di 
M. y. concetta senza prcra|o. A quest'ultimo altare l’abate 
Giuseppe Alhaudi di Tavigliuno insliluì una cappellanla. La 
parrocchia di Mongrepo novera sotto la sua giurisdizione 
obO anime; conlina a levante col territorio di Pinp tra il 
rivo Sassi , e quello di Mopgreno; a mezzodì con questo 
medesimo rivo sino al suo confluente col rivo di Sassi; a 
ponente ed a settentrione col rivo di Sassi sino al limite 
del territorio di Pino. 

Sassi. Questo luoguccio trovasi in distanza di poco più 
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«l’un miglio dalla capitale a sinistra della strada reale di 
Snperga; i suoi abitanti, per la più parte, fanno il mestiere 
del lavandajo. La popolazione soggetta alla parrocchia di 
Sassi è di circa 1000 anime: il parroco vien nominato dal- 
l’arcivescovo di Torino: la chiesa che è di una sola nare 
contiene tre altari, cioè il maggiore sotto il titolo di s. Gioannj 
decollato; e due laterali dedicati l’uno a s. Refendente, 
l'altro alla B V. del Rosario. Da un atto del 1742 risulta 
che la parrocchia di Sassi aveva il diritto di esigere «nnual- 
mentre tre fiorini dalla men*a arcivescovile di Torino. (J 
senatore Ludovico Torrino di QuincineUo con suo testa- 
mento del 29 marzo 17?*0 obbligava la marchesa Enrichelta 
Boero di Cinzano sua erede a far celebrare in questa chiesa 
parrocchiale una messa in ciascun giorno festivo. Molto ang- 
lica è l'erezione di questa parrocchia, la quale già compren- 
deva nella sua giurisdizione tutto lo spazio assegnalo poi a 
quello della madonna del Pilone: la parrocchia «li Sassi ve- 
niva abolita per decreto del 2 marzo 18117 , e traslocala 
alla Madonna del Pilone; ma in virtù di un altro decreto 
del 16 «l’aprile 1821 essa fu ristabilita. 

Il distretto di questa parrocchia ha i suoi confini come 
segue: comincia all'oriente dal termine sulla sponda del 
rivo f.oslaparigi sino allo scontro della strada delle Traverse, 
che si dirama da quella reale di Superga ; prosieguo sino 
alla cappella e vigna Anselmetti, e continua in linea retta 
fino al rivo Sassi presso ai Tetti di Lencia ; a mezzodì collo 
stesso rivo a partire «la quei Tetti sino al suo shocco nel 
Po : a ponente coll'anzidetto fiume, e a tramontana col rivo 
Coslaparigi che divide il lerriorio di Torino da quello di 
s. Mauro. 

Ili’aglie. Trovasi alla distanza d’un miglio da Torino sulla 
strada che attraversando la collina accenna a Chieri ; la sua 
chiesa parrocchiale giace a destra di quella strada in luogo 
basso, e molto umido sulla sponda di un rivo: anticamente 
era patronato dei cavalieri gerosolimitani , ed ora spetta al 
R. erario: Ira tre altari; il maggiore è dedicalo all’Assun- 
zione di M V. , e gli altri «lue sono sotto i titoli di M. V. 
Concetta senza peccalo, e di N, R del Rosario. 

Il distretto di questa parrocchia confina a levante col ter- 
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ritorio di Rino , partendo dal rivo di Mongreno sino alla 
strada detta del Bcrtalazone; a mezzodì colla anzidetta strada 
sino alla vigna Nnylz; a ponente colla medesima vigna , e 
seguendo la strada per Vaipiana sino alla vigna Martino; 
indi segue per la stessa via sino alla vigna Vinaj, e da que- 
sta passa per la carreggiata fino al rivo di Reaglie che si 
continua per un tratto. Poi si aitraversa la strada di Chicri, 
e si prosegue per la vicinale via che conduce alle vigne 
Rajan e Peretti ;.c si finisce col rivo e colla* strada della 
valle di Mongreno; a settentrione confina coli'anzidetlo rivo 
sino ail'inconlro del territorio di Pino. 

S. Margarita. Nell’anno 182(i i proprietari principali dei 
colli di Torino sulla strada denominata di Dora Grossa clic 
conduce al silo dell’antico eremo dei Camaldolesi , proget- 
tarono di far erigere una cappellanla come succursale della 
parrocchia della SS. Annunziata di Torino: per tale oggetto 
scelsero il locale che parca più adallo , cioè quello della 
vigna Asinari, ove esisteva quasi sulla via una piccola cap- 
pella sotto il titolo di s. Margarita v. e in. , in cui già si 
facean celebrare i divini misteri nei giorni festivi. A questo 
nobile scopo il sig. Asinari cedette gratuitamente il terreno, 
e il conte Seyssel d'Aix assegnò alla chiesa una tenue ren- 
dila. Terminatasi nel 1832 la fabbricazione della novella 
chiesa, fuvvi nominato un cappellano per ufficiarla , c due 
anni dopo, cioè per decreto del l.° luglio 1834, monsignor 
Fransoni arcivescovo di Torino la eresse in parrocchia io- 
dipendente. Questa chiesa contiene tre altari , il maggiore 
dedicalo a s. Margarita , e due laterali, di cui uno sotto il 
titolo di N. D. del Rosario , e l’altro sotto l’invocazione dei 
ss. Antonio e Martino, patroni degli abitanti delle adiacenti 
valli. L'icona dell’altar maggiore fu dipinta c regalata dalla 
contessa Masino di Mombello, e gli arredi sacri per la più 
parte furono donati da diversi proprietari, e particdlarmenle 
dalla signora Elisabetta Asinari, dal canonico Duprè , c dal 
conte Seyssel d’Aix. Davanti alla chiesa venne costrutta una 
spaziosa vasca, ove conservasi una quantità d’acqua piovana 
per valersene nel caso di qualche incendio. 

Sul finire dell’anno 1843 il benemerito conte. Ducco pro- 
prietario d’utia magnifica vigna vicino a questa parrocchia. 
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Stabilì a proprie spese un» scuola per le figlie povere , la 
e] n, Hi: conservasi tuttora per eflelló della sua nobile gene- 
rosità: la popolazione di questa parrocchia ascende ad anime 
550. Il territorio compreso nella giurisdizione della parroc- 
chia dì s. Margarita, confina a levante coll'agro di Pecello, 
a mezzodì col rivo Paese dal limile di Pecctlo fino alla vi- 
gna Gazelli, a ponente colla strada vicinale che passa dalla 
predetta vigna a quella Marietti già Pareli» , ed alle vigne 
Samon, e Birago, e dall'angolo di ponente della vigna Roalis 
alla Ferraris , fino al termine collocato sulla manca sponda 
del detto rivo in prospetto della vigna Molino; dal detto 
termine discende lungo il rivo medesimo sino alla dirama- 
zione della strada che couduce alla vigna s. Tommaso ; ed 
a tramontana, dall’angolo presso quesl’ultima vigna si estende 
per tutto il tratto della via denominala del Berlalazone 
sino all'incontro del territorio di Pecello. 

Molile dei PP. Cappuccini. Cosi chiamasi il rialto che, dispiccalo 
dai colli circostanti, (ondeggia presso al ponte di Po, c chiamasi 
per antonomasia il Molile, già sormontato da una piccola fortezza 
con torre e bastioni chiamata Motta , o Bastìa , che serviva 
a difendere il passo ed il ponte vicino. Secondo l'opinione 
di alcuni storici questa fortezza sarebbe stata costrutta nel 
1255 da Tommaso I nello scopo di tenere in freno i tori- 
nesi, i quali tentavano di rendersi indipendenti per reggersi 
a popolo. Poche sono le notizie che si possono avere di 
questa rocca; il che fa supporre clic non fosse di grande 
importanza; massimamente dacché Amedeo, primo duca di 
Savoja, fece coslrurre il castello con quattro torri, che ora 
chiamasi palazzo di Madama, e circondar la città di mura e 
di fossi. 

La Bastia del Monte fu poi data in feudo ai Maletti, dai 
quali passò agli Scaravclli , famiglie patrizie torinesi. Carlo 
Emanuele I desiderando di edificarvi un convento pei cap- 
puccini, i quali si erano renduti assai benemeriti per il zelo 
mostrato a convertire i protestanti delle valli di Pinerolo , 
comperò dal conte Filippo Scaravello la torre che ancoravi 
rimaneva in piedi , e l’attigua vigna. Nel 1385 si cominciò 
la fabbricazione del convento, di cui, selle anni dopo, pre- 
sero possesso i cappuccini. Mei 159G il Duca diede loro sci 
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tento sesstintaeinqu? volumi, stati già del fu vescovo d’Asti Pa- 
nigarola, con altri assai della propria biblioteca , con legge 
che non fossero mai trasportati in vcrun altro convento. 

Da tempo assai remoto già su questo rialto esisteva una 
chiesuola sotto il titolo di s. Maria dei Monte, la quale, se- 
condo che gli indizii tuttora dimostrano, sorgeva nel luogo 
dove di presente vedesi la sacrestia. La pietra fondamentale 
del convento venne posta dal duca di Savoja alla presenza 
dell’arcivescovo di Torino Gerolamo della l\overe,'e di tutta 
la sua corte: i cappuccini cominciarono ad ufficiare l’antica 
Chiesuola insino a che dalla muniiicenza del Duca fu ordi- 
nata l’edificazione della presente chiesa secondo il disegno 
del Viitozzi , la quale si cominciò ad officiare l’anno 1611. 
Vittorio Amedeo 1 commise all’ingegnere (iaslcllamonte il 
disegno degli abbellimenti, i quali furono terminati nel 1658; 
di modo che questa chiesa divenne la più cospicua di tutte 
quelle deH’inslitulo cappuccinesco, le quali d’ordinario non 
rilucono se non per nettezza, e per una venusta semplicità. 

La chiesa del monte fu consecrata nel d) 22 d’ottobre 
dell’anno 1656 da monsignor Beggiamo vescovo di Mondovl, 
C à tal solenne funzione intervenne la regina Maria (Irislina 
di Svezia, allora di passaggio per Torino, accompagnata dal 
duca di Savoja e dal cardinale Maurizio 

L'architettura di questa chiesa è una croce greca: vi stanno 
tre altari fregiati di marmi, c singolarmente l’alta r maggiore 
che col suo frontispizio sorregge lo stemma reale: ha il ta- 
bernacolo ricco di agate e di lapislazzoli: vi si osservano tre 
quadri molto apprezzati, di cui fanno menzione varii scrit- 
tori di viaggi in Italia. L'icona dcll’altar maggiore rappre- 
senta l'Assunzione di M. V. a cui è dedicata la chiesa ; è 
opera del Mazzucchetli, detto il Morazzone. Dietro all’icona 
ovvi una nicchia con magnifica gloria, e dentrovi la statua 
di Maria Vergine. 

Ai due lati del maggior altare sono due grandi cappelle; 
quella a destra dedicata a s. Francesco d’Assisi ha una ta- 
vola del ('.respi, soprannominalo ('errano: in uno stanzino 
a mano diritta di questa cappella stanno le spoglie mortali 
del venerabile P. Ignazio da Saritià, cappuccino, di cui trat- 
tasi la canonizzazione ( Vedi Sanità). Nella cappella a sinistra 
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dedicati! a s. Maurizio vedesi il martirio del santo c de’ suoi 
compagni dipinto dal ('accia detto il Moncalvo. Questi duo 
altari furono ornati , col consenso del duca Cariò Ema- 
nuele I, da Lorenzo Gioigis e Giovanni Antonio Ferrari», 
come si legge in due lapidi ivi affìsse. 

Dentro ai quattro angoli recisi della croce greca vennero 
allogale in appòsite nicchie (1732) altrettante statue in legno 
più grandi del naturale , che rappresentano quattro santi 
dell'ordine francescano, Antonio. Fedele, Felice e Serafino , 
lavori di Stefano Clemente scultore torinese. Sotto di queste 
statue furono eretti quattro piccoli altari negli anni 17(5 e 
1747 sul disegno del conte Benedetto Alfieri. Nei medaglioni 
dei due altari di costa all’altar maggiore vi sono due quadri, 
di cui uno rappresenta il R. Lorenzo da Brindisi . l'altro il- 
B. Bernardo da Oflida; e nei due medaglioni degli altarini 
verso la porta si veggono il quadro di 6. Giuseppe da Leo- 
nessa, e quello del l>. Bernardo da Corfeone. 

Nell'anno 1629 la serenissima infanta donna Maria di Sa- 
vnja figliuola di Cario Emanuele I , desiderando di Vestire 
l'abito religioso del Icrz’ordine-di s. Francesco, insieme colla 
sua sorella donna Calici-ina , ed implorando l’ajulof di M. 
V. per Fallo che dovevan compiere, donarono ai cappuccini 
due ricche corone d’argento per fregiarne i simulacri di 
Maria SS., e del bambino Gesù. Questa solenne incorona- 
zione si celebrò addi 5 d’agqslo dello stesso anno coll’in- 
tervento di tutta la K. corte, e del nunzio apostolico mon- 
signor Alessandro Caslracane. Ma nei torbidi tempi del 1799, 
quelle due corone essendo stale involale, il re Carlo Alberto 
bel 1844 ne regalò due altre; locchè diede luogo ad un’altra 
solenne incoronazione, celebratasi nel sesto giorno d’ollobge 
del medesimo anno. 

Il 19 luglio 1667' era sepolto in questa chiesa il famoso 
conte Filippo s. Martino d'Agliè, stato lungo tempo princi- 
pai ministro; e favorito della reggente Crisiina , e fallo in- 
carcerare per violenza del cardinale llichelicu, perchè non 
volle, accettare l’offerta di vendere i suoi servigi alta Francia. 

Dal piazzale che sta davanti a questa chiesa si gode di 
un esteso orizzonte, e si domina tutta la sottostante città: 
la militare importanza del silo prucuiò a questo pacifico 
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recesso molli disturbi nel tempo delle guerre. Nella notte 
del 9 di dicembre del 1696 per poco stette che si ridu- 
cesse in cenere tutto l'edilìzio per causa di un orribile in- 
cendio che durò per ventidue ore; ina i soldati e i cittadini 
accorsivi in grande numero poterono salvare dalla voracità 
delle fiamme più della metà dell’edilìzio. Se non che la 
munificenza del duca Vittorio Amedeo II, il quale volle re- 
carsi in persona accompagnato da molti cavalieri , e dal 
nunzio di Roma Alessandro Sforza nella medesima notte per 
animare quei che lavoravano ad estinguer l’incendio , fece 
si clic in breve tempo l’edilizio venne ridotto al suo stato 
primitivo. 

Nel 1703 essendo nata guerra tra Vittorio Amedeo 11, e 
Luigi XIV re di Trancia, si deliberò due volle nei consigli 
del duca di abbattere il convento del Monte come luogo 
pericoloso alle fortificazioni della città ; ma per buona sorte 
non si diè eseguimento alla presa risoluzione. 

Un anno prima del famoso assedio di Torino del 1706 il 
duca di Savoja si valse del piombo che cuopriva la cupola 
della chiesa, a fine di mettere insieme quante più poteva 
munizioni da guerra; ma due anni dopo lo stesso duca 
mandò ai cappuccini il valsente del piombo , acciocché la 
cupola in pristino si avesse a ridurre. Se non che nel tempo 
del francese governo , allorquando passò questa chiesa in 
private mani, il proprietario di essa vendette di bel nuovo 
quel piombo , c la fece cuoprire di tegole , come si vede 
ancora di presente. 

Per decreto del governo provvisorio del l.° settembre 
1802 essendo stato soppresso questo convento, esso venne, 
come s’è detto, in privala proprietà , e pel corso di dodici 
anni fu ridotto a collegio pei fanciulli. Ma Vittorio Ema- 
nuele I, rientrato nel 1814 nel dominio de' suoi stati di 
terraferma, ricompralo questo convento nel 1816, lo ridonò 
ai PP. cappuccini, che ne ripresero il possesso addì 22 set- 
tembre 1818. 

Il re Carlo Alberto nel 1810 ordinò clic si erigesse un 
nuovo tratto di fabbrica accomodato ad uso di ospedale per 
i cappuccini, il quale fu condotto a termine nel 1842 ; ed 
i religiosi in segno di gratitudine posero in un andito del 
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nuovo edifìzio un piedistallo con sopra il busto marmoreo 
del Re, ed al luogo diedero il nome di valvtudinarium Albtr- 
tinum. Questo piccolo ospedale è amministrato da un sacer- 
dote cappuccino laurealo in medicina. 

Il convento del monte è il più cospicuo di lutti quelli 
che posseggono i cappuccini nello stato del re di Sardegna. 
Lo abitano circa novanta religiosi tra sacerdoti e laici: quivi 
gli studenti del loro ordine, dopo terminato il corso della 
teologia, vi attendono per due anni allo studio della sacra 
eloquenza. Evvi una copiosa biblioteca, ricca massimamente 
di opere di religione. 

Riliru i Ielle vedove nobili. In un silo poco discosto dal monte 
dei cappuccini, sul dorso del colle, vedesi un ampio e son- 
tuoso edifìzio, il quale è destinalo al ricovero delle vedove 
nobili, o di civil condizione, le quali vi sono ricevute me- 
diante un tenue correspettivo , od anche gratuitamente se 
trovatisi in islalo misero: la rendila di tale stabilimento 
nel 1858 ascese a più di sellantadue mila lire. Quest’opera pia 
venne fondata nel 1787 da madama Felicita di Savoja fi- 
gliuola del re Carlo Emanuele, dietro i consigli del P. Gian 
Rallista Canavcri prete dell’oratorio ili 'Forino , suo confes- 
sore, il quale fu poi vescovo di biella, e quindi di Vercelli. 
La fabbrica di cui parliamo, innalzata sul disegno dell’ar- 
clii tetto Fa liciti , fu in questi ultimi anni notevolmente am- 
pliala: essa signoreggia un recinto di 45 giornate di ter- 
reno, destinate al passeggio delle convittrici. L'amministra- 
zione ne è affidata ad una dama direttrice, e a un cavaliere 
direttore eletti dal Re: un sacerdote col titolo di direttore 
spirituale ha la cura delle anime delle ricoverate. Il re Carlo 
Felice nel 1825 per raffermare quest’instituto , sancì- nuovi 
regolamenti in surrogazione degli antichi mal concepiti. 

I ’i'jna della Regina. Sulla collina torinese, alla distanza di 
cina un mezzo miglio dal centro della capitale, vedesi il 
palazzo che chiamasi vigna t Iella Regina, perchè quivi solca 
villeggiare la regina Maria Anna d’Orleans moglie del re 
Vittorio Amedeo II. Questo grandioso edilìzio è costrutto in 
forma di anfiteatro. Non si sa precisare di quale architetto ne 
sia il disegno; ma secondo il Grossi , di tale disegno sarebbe 
stato autore un Viottoli romano. Una bella strada ombreggiala 
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da pioppi vi conduce con dolce salita tjuasi dirittamente 
dal ponte di Po. La adornano orti c boschi disposti a l'orma 
di antiteatro con fontane c sontuosi ornamenti di archilei- 
tara. Così stupenda villa ha un pregio da pochi avvertito, ed 
è sh’essa presenta incontaminato il carattere di un giardino 
all'Italiana, prima che l’uso dei giardini regolari alla Tran- 
cese, ed all’inglese trapassasse in Italia. Edificò questa villa 
M- principe Maurizio di Savoja, poi ch’ebbe deposta la por- 
pora cardinalizia per dare la mano di sposo alla principessa 
Ludovica sua nipote, figlia di \ iilorio Amedeo 1, e di Cri- 
stina di Francia: egli ne fe’ dipingere a fresco le mura, e i 
dipinti rappresentano fatti di storia antica. 

Il principe Maurizio, seguendo il lodevole costume che 
usava, essendo cardinale a Roma, raccoglieva in questa vdla 
parecchi eletti ingegni in accademiche conversazioni. Clna- 
mavasi qui accademia dei Stili tigli i, quella che a Roma intito- 
la vasi dei Desiosi: nè gli esercizi') di questa consistevano solo 
in recitare poetici componimenti, ma ben anche in ricerche 
filosofiche, in dotte dispulazioui sulle cose di stato , cd in 
indagini matematiche. 

Si ha l’accesso a questo palazzo per mezzo di una doppia 
scalca, nel cui mezzo sta una fontana che sgorga in un finto 
antro adorno di simulale stalagmiti: di distanza in distanza 
quelle due scale sono adorne di statue mutilate, le quali si 
rinvennero nelle rovine deH'anfilcatro che Francesco I nel 
1536 fece atterrare fuori della porta di Torino delta mar- 
morea, e sono preziosi avanzi di antichitii romane. Le due 
scale anzidetto riescono ad una gran sala a due piani, uno 
d'ordine dorico, e l’altro jonico: l’ordine dorico sostiene 
quattro tribune, di cui due sono in rilièvo, e le altre di- 
pinte, ma con tanta maestria da ingannar l’occhiò di chiun- 
que non ne sia avvertito: esse furo'iìo opere di Giuseppe 
Dallaitiano modenese. Il vólto di questo salone fu dipinto a 
fresco da Valemmo romano , e le due tavole clic ne ador- 
nano le pareti, e rappresentano soggetti tratti dalle meta- 
morfosi di Ovidio sono lavori del Corrado. Negli apparta- 
menti si ammirano dipinti pregevoli del Solimene . del ca- 
valiere Daniele Setter, e di Giovanni Ballisi» Ciosalo ve- 
neziano. 
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La guerra guastò più volte questa R. villa ; ma essa veni m: 
sempre instaurala. Sin dal secolo xvii la ampliò il conte A- 
tnedeo di Castellamonte: nel' 1779 ne rinnovò la facciata 

l'architetto Paolo Antonio Massazza conte di Valdandonna , 
e dieci anni dopo vi fece lavorare l'architetto Moraris a norma 
dell'istruzione datagli dal conte Giuseppe Novcllonc di Scan- 
daluzza. Il principe Maurizio aveva eziandio edificalo ad ostro 
del giardino una cappella dedicata a’ ss. Michele, Maurizio, 
e Grato, come si raccoglie da una iscrizione infissa nel muro 
che costeggia la strada di s. Margarita. 

Vii/na ili Madama Itrale. Madama Reale Maria Cristina già 
dal 1062 possedeva una villetta sopra il colle torinese , a 
piccola altezza in faccia al Valentino, la quale fu in quel- 
l'anno ampliata per l’unione della ' vigna del conte Ludovico 
Tesauro, lettore primario di leggi nell'università di Torino, 
da Lei comprata con istrumento del 5 d’ottobre. Ora la Du- 
chessa essendosi invaghita di quella posizioue * fece rispia- 
nare d'alquanto il poggio per avere maggiore spazio a fon- 
darvi una nuova fabbrica , e all’estensione di un regolare 
giardino: nel 1648 si cominciò la fabbricazione di un gran- 
dioso edifìzio a tre piani , il quale fu condotto a termine 
nel 1655 sul disegno del P. Andrea Coslaguta carmelitano 
scalzo, teologo e consigliere di Lei. Il piano di mezzo era 
riserbato per l’abitazione di Madama Reale , e compoiicvasi 
di dodici camere, cui un gran salone divideva in quattro ap- 
partamenti: il salone era ornalo di pitture, rappresentanti i 
più notabili avvenimenti della vita di essa Madama Reale : 
negli appartamenti si erano esercitate , secondo il costume 
di quei tempi, non meno l’arte che l’invenzione: una ca- 
mera era destinata alle piante, un’altra ai fiori , un'altra alle 
frulla ritratte, secondo i miti greci, e sotto ciascun dipinto 
ieggevasi una massima morale espressa in un solo verso. 

Questa principesca villa era ceduta nel 1684 dalla du- 
chessa Maria Gioauna Battista, perchè vi fossero alloggiati i 
poveri dell'ospedale di rarità, i quali vi rimasero alcuni anni: 
più tardi venne in mani private, e di presente conserva ap- 
pena qualche segno «Iella sua primitiva grandiosità. 

Scuola ]>ralìca di Arlvjlioria. A piè della collina, quasi in 
prospetto al [ionie sospeso sul Ho, c nell' imbocca tura della 
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valle di Salcs vedcsi un vaslo recinto destinato alla scuola 
pratica di Artiglieria; questa scuola venne instituita dal re 
Carlo Emanuele verso la metà' dello scorso secolo: in quel 
recinto esiste anche una polveriera. 

Catalogo dei principali fossili della collina di Torino. Lucina 
taurina , Bonetti. — Foss. al Rio della Batteria — Cardium 
acolicum , Lam. — Foss. al Rio della Batteria. — Isocardia 
molthiana — Foss alla vigna Forzano — Arca Noè, Brocc. — 
Foss. al Rio della Batteria — ifylilus taurinensi , Bonelii. 

— Foss. nella valle s. Bonifazio. — Plagiostoma seminularis, 
Lam. — Foss. nel cantone Riaje. — Peclen Burdigalensis , 
Lam. — Foss. al Rio della Batteria — Palella sulcata, Bors. 

— Foss. in tutta la collina. — Palella pileata , Bonelii — 
Foss. a Baldichieri — Palella saccharina , Lam. — Foss. 
al Termo-Fourà — Palella umbella, Lino. Lam. — Foss. al 
Termo- Fourà — Haliolis monilifera, Bonelii — Foss. al Rio 
della Batteri*! — Siguretus concavus, Lam. — Foss. a Baldi* 
eli ieri. — Nerila proleus Bonelii. — Foss. in tutta la collina 
• — Nerila salanae Bonelii — Foss. alla valle dei Salici — 
Ampullaria compressa, Basterò!. — Foss. al Termo-Fourà — 
Pedipes punclilabris, Bonelii. — Foss. al Termo-Fourà — 
Solarium corocolialum , Lam. — Foss. a Baldichieri — 
Troclius infundibulum , Brocc. — Foss. in via dei Salici — 
Trocliut lurritus, Bonelii — Foss. al Termo-Fourà — Troclius 
gigas , Bors. — Foss. al Termo-Fourà — Troclius Amedei, 
Brong. — Foss. nella valle dei Salici — Murcx triqueler , 
Lam. — Foss. a Baldichieri — Murex plicatus , Brocc. — 
Foss. al Rio della Batteria — Murex rudis , Bors. — Foss. 
al Termo-Fourà. — lloslelln ria curviroslris , Lam. — Foss. 
al Termo-Fourà — Ramila tuberosa, Bonelii. — Foss. a 
Baldichieri — Ranella bengala , Lam. — Foss. in tutta la 
collina — Strombi is Bonelii, Al. BrOng. — Foss. a Baldichieri, 
Rio «Iella Batteria — Slrombas dcflexus, Bonelii. — Foss. 
al Termo Fourà. — Cassis Cypraeiformis, Bors- — Foss. a 
Baldichieri, Rio della Batteria — Cassis Rondclelti, Rasterot. 

— Foss. a Baldichieri — Cassis intermedia , Bonelii — Foss. 
al Termo-Fourà — Cassidaria strialula , Bonelii. — Foss. al 
Termo-Fourà — Cassidana striala, Bonelii. — Foss. presso 
al Pino — Onisrui cythara, Sowerby. — Foss. in tutta la 
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collina. — Purpura plicala , Lam. — Foss. al Termo -Fourà 

— Ruccinum carouis (Nassa), Brong. — Foss. a Baldichieri: 

— Fasciolaria Lynchi ( Turbinella ) , Basterot. — Foss. al 
Termo Fourà , vicino al Pino — Fasciolaria costala, Bonelli 

— Foss. al Teruio-Fourà. — Cancellarla umbilicaris, Brocc. 

— Foss. al Termo- Fourà — Truclius Carinalus, Bors. — * 
Foss. a Baldichieri, e presso il monte — Turrilclla giga n tea, 
Bonetti. — Foss. presso al Pino, al Rio della Batteria — 
Turrilella vermicularis (Turbo, Brocc.) — Foss. in via dei 
Salici — Pleurohma tubercolosa , Basterot. — Foss. a Bal- 
dichieri frequente , altrove rara — Plenroloma ramosa , Ba- 
sterei. — Foss. in tutte le località fossilifere del colle. — 
Plcurotoma chincnsis , Bonetti. — Foss. al Termo Fourà, Villa 
Forzano — Plenroloma cataphracla (Mure*, Brocc ) — Foss. 
a Baldichieri — Plenroloma circulata , Bonelli — Foss. ni 
Termo- Fourà — Fusus fragilis, Bonelli — Foss. al Termo - 
Fourà, Rio della Batteria — Fnsns syracusanus , Lam. — 
Foss. a Baldichieri — Fusus Borsonii, Gené. — Foss. al 
Termo- Fourà — Pyrula Ficoides , Brocc. — Foss. a Baldi- 
chieri — Pyrula rusticula , Basterot. — Foss. nel colle di 
Torino — Pyrula clava, Basterò!. — Foss. al Rio della Bat- 
teria — Pyrula carica — Foss. in via dei Salici — Trilon 
gibbosum , Bonelli — Foss. al Termo-Fourà. — Trilon Anus 
Lam. — Foss a Baldichieri — Volala papillari , Bors. — 
Foss. in via dei Salici — Voluta uiagorum , Brocc. — Foss. 
in via dei Salici — Volala ficulina , Lam. — Foss. a Baldi- 
chieri — Marciatila eburnea, Lam. — Foss. a Baldichieri 

— Cypraea gibbosa, Bors. — Foss. a Baldichieri — Cypraca 
ovulea , Bonelli. — Foss. alla villa Forzano — Cypraea Ijn- 
coides, A. Brong. — Foss. a Baldichieri — Cypraca fabagina, 
Lam. — Foss. in via dei Salici — Cypraca prunum, Gcnd. 

— Foss. alla villa Forzano — Cypraea amygdaluni, Brocc. 

— Foss. in tutto il colle — Cypraea porrellus, Brocc. — 
Foss. al Termo-Fourà — Oliva luteola, Lam. — Foss. a 
Baldichieri — Anrillaria glandiformis, Lam. — Foss. a Bal- 
dichieri — Ancitlaria obsoleta , Brocc. — F'oss. a Baldichieri 

— Conus antiquus, Lam. — Foss. a Baldichieri — Conns 
pclagiacus, Brocc. — F'oss. a Baldichieri — Orlmlilcs zic-zac, 
Sowerby — Foss. a Baldichieri , presso il Monte ecc. 
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Parie piana del territorio di Torino: natura del suolo. Il suolo 
della pianura di Torino in generale è arenoso, ad eccezione 
di alcuni strati che constano principalmente d’argilla. Af- 
fatto diversa si è la natura del terreno dei vicini colli, che 
consiste generalmente in una marna più o meno ricca di 
calce. Poco fertile perciò di sua natura egli è il suolo di 
questi dintorni , e la sua feracità è dovuta essenzialmente 
agli abbondanti concimi provenienti in gran parte dalla città, 
ed all’industria dei coltivatori. 

Agricoltura. Da lunga pezza l'agricoltura fiorisce cosi nel- 
l’agro torinese, come nelle altre regioni della subalpina con- 
trada. Il celebre Gioanni Rollerò già in sul finire ilei se- 
colo xvt cosi esprimevasi a questo riguardo. « È comune 
opinione che non vi sia parte d'Italia più amena, più fer- 
tile di grani, vini, frutti, carni domestiche e selvatiche, 
formaggi , castagne . canape . lino, minerali. Onde procede 
che non vi sia nè anco paese, che a tanto per tanto dia al 
suo Principe entrala maggiore. La fertilità si vide nelle 
guerre tra Francia e Spagna, che per ventitré anni vi si fer- 
marono con eserciti e con presidii delPuna e dell'altra parte 
grossissimi, senza mai patir necessità di vettovaglie d’ogni 
ragione. La ricchezza si è conosciuta nelle ultime guerre 
intraprese da Carlo Emanuele I . . . ove il Piemonte in 
pochi anni contribuì undici milioni di scudi d’oro di estraor- 
dinario, oltre all'alloggio grassissimo della soldatesca. Manda 
fuori grani, bestiami, canape per gran quantità di danari , 
e per somma non picciola di risi, formaggi, vini, ferramenti, 
carta, stampe, fustagni, e sete crude. Non vi sono in Pie- 
monte ricchezze eccessive, perchè i beni vi sono compartiti 
in maniera, che ognuno quasi vi ha qualche parte , il che 
impedisce l'eccesso. Per riguardo all’agricoltura del parlicolar 
territorio di Torino si fanno le seguenti osservazioni. Il fru- 
mento, la segale, il grano turco, detto meliga dai piemontesi, 
il miglio, i fag'uoli occupano pressoché da se soli i campi. 
In poca quantità vi si coltiva la canapa, e solo per uso di 
famiglia, mentre questa .pianta forma uno dei prodotti prin- 
cipali del Piemonte proprio. Il sistema dei maggesi è pres- 
soché affatto in disuso; ansi non di rado si fa succedere 
nello stesso anno alla coltura del frumento , o della segale 
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quella del miglio, ovvero della così della melina quarantina , 
che è una varietà di gran turco, di più piccolo e più londo 
grano; così denominalo perchè suol giungere a maturila in 
quaranta giorni, sebbene presso di noi ci vogliano sempre 
almeno due mesi. La polenta di quarantina è meno apprez- 
zata dell’altra ; il suo prodotto mezzano è' pressoché la metà 
di quello deU’agostanella. 

La vite è con ragione sbandila dalla pianura; ma , come 
già si è osservato qui sopra, la parte dei colli volta a mez- 
zodì, ed a levante vedesi coperta di vigneti, non che d'al- 
beri fruttiferi di varie sorta. 

Pochissimi sono i prati artificiali nella pianura delfagro 
torinese; ma una ragguardevole parte no è occupata da na- 
turali praterie, dalle quali otlengonsi regolarmente tre co- 
piosi tagli di fieno, oltre alla quarta erba che serve ordi- 
nariamente di pascolo a numerose mandre di pecore , le 
quali sul finir dell’autunno conduconsi giù dalle nostre alpi, 
non meno che da quelle della Savoja , e della Francia a 
svernare presso di noi, e che vi consumano il fieno infimo 
allorché il suolo trovasi coperto di neve. 

Queste praterie formano il precipuo prodotto delle cascine 
dei dintorni di Torino, e si calcola in generale che il va- 
lore del solo fieno maggiengo deve rappresentare il prezzo 
totale deU’affiito delle cascine, il rimanente dovendo supplire 
alle spese gravissime , a cui soggiace la coltivazione delle 
terre. La feracità di queste praterie è dovuta ai concimi che 
vi si spargono ogni anno in abbondanza, e principalmente 
alle frequenti e ben regolale irrigazioni , che si praticano 
per mezzo di canali perfettamente distribuiti che conducono 
le acque del fiume Dora, come si dirà in appresso : acque, 
le quali, sebbene perenni anche nelle grandi siccità, hanno 
perù l’inconveniente d’infestare i prati con un deposito di 
finissima sabbia, che contiene alcun che di magnesia , di 
cui è nota la perniciosa influenza sulla vegetazione. 

K da osservarsi che i prati maggiormente produttivi di 
questo territorio sono quelli che trovansi nella regione così 
delta di V a uc biglia ; imperocché colà si scaricano le acque 
che trasportano le immondizie della città , le quali mentre 
fecondano mirabilmente quelle terre, diffondono all’intorno 
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cffluvii nocivi all’umana salute. E nella regione di Vanchi- 
glia appunto roanifeslaronsi i primi casi di cliolera, allorché 
questo micidial morbo invase la nostra città, dove però, la 
Dio mercè, poco si diffuse, ed in breve si spense. 

Le marcite non si usano in questo territorio: imperocché, 
oltre all’essere lé acque naturalmente molto fredde , vi 
osta la lemperatuia, che si abbassa nell'Inverno talvolta sino 
a 15° R. 

Il gelso nero ed il bianco coltivansi con molta cura, giac- 
ché l’educazione dei bachi di quest’agro, come nel resto 
del Piemonte, è sorgente essenziale di ricchezza, sebbene i 
recenti miglioramenti introdotti in questo ramo d’industria 
sieno finora ignoti ai nostri villici. 

Ampii c ridenti orli si vedono attorno di questa capitale, 
c tuttavia una considerevole porzione d'erbaggi ci proviene 
da Asti, da lira e da t.hieri. 

Il pomo da terra è coltivato quasi soltanto negli orli , e 
questi ci somministrano quei tuberi primaticci che vedonsi 
sulle nostre mense fin dal principio di maggio La mag- 
gior parte pelò dei pomi di terra che si consumano in 
città , provengono dai monti , e specialmente dalle valli di 
Lanzo. 

Non v’è forse paese dove si eseguiscano tante e sì pro- 
fonde e sì ben dirette arature come in Piemonte , e spe- 
cialmente nei dintorni di Torino. Le sarchiature parimente 
ed i lavori a mano vi si fanno con molta diligenza. Non vi 
è aratro migliore del nostro, nè bifolchi più esperti nel ma- 
neggiarlo ; nè meno perfetti sono gli altri strumenti che 
servono al lavorìo delle terre. Il giogo è semplicissimo e di 
poco costo; e sebbene alcuni. abbiano consideralo come di- 
fetto il non pigliar le corna, il più degli agronomi però av- 
visano essere di maggior vantaggio il lasciar libera la testa 
ai buoi, ed il nostro modo d’aggiogarli preferibile ad ogni 
altro per lutti i riguardi. • 

Superiore pur anche a quelli usati altrove è il carro pie- 
montese, perchè riunisce la solidità alla leggerezza, oltrccchè 
per la sua strettezza facilmente può transitare per le angusta 
vie dei poderi: il nostro carro pesa da SO a 40 rubbi; sop- 
porta un carico di 150, ed anche più; e così bene i nostri 
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coniatimi sanno distribuirvi in equilibrio enormi masse di 
fieno o di paglia, che il rovesciare è caso rarissimo. Sarebbe 
per allro da adottarsi l’uso di verniciare i carri, come si 
pratica in altri paesi. 

Lagnansi taluni, e forse non senza ragione, che ogni dì 
più si propaghi l'uso invalso in questi dintorni d'impiegare 
nei lavori rurali pressoché esclusivamente cavalli o inule , 
e quindi non allevare bestie bovine, giacché da questa ca- 
gione, in parte almeno vuoisi derivare la scarsità dì questi 
animali, che abbiamo da qualche tempo, e per conseguenza 
l'eccessivo prezzo delle carni. Adducesi per altro a favore 
di tale sistema la speditezza nei lavori , ed il facile e lu- 
croso spaccio del fieno maggiengo ciré consumasi in città dai 
cavalli di lusso, intanto che da questi proviene la maggior 
parte del concime che destinasi ai campi , essendo oggidì 
uso di concimare i prati principalmente colla materia che 
si estrae dalle latrine. 

Le cascine, ovvero poderi di questo territorio, spettano a 
persone doviziose dimoranti in città, che ordinariamente li 
danno in affitto pel periodo di nove anni. L’avvicendamento 
ordinario delle raccolte è il seguente. Primo anno: gran 
turco comunemente concimato, cioè con dodici carra almeno 
di letame per caduna giornata. Anno secondo e terzo: fru- 
mento. Anno quarto: segale, poi meliga quarantina o miglio, 
o trifoglio. 

La quarta parte dei campi soltanto si suole concedere alia 
coltura del grano turco, procurando in tal guisa i proprie- 
tarii di restringere, a favore del successivo affinamento, la 
seminagione di questa pianta, la quale molto depaupera il 
terreno, in tanto che i tìttajuoli cercano di estenderne la 
coltura, perchè sebbene richieda una riguardevole spesa di 
roano d’opera, tuttavia nelle annate favorevoli è assai più 
produttiva che il frumento; e d’altro canto il grano turco 
forma il principale alimento dei nostri contadini. 

Un oggetto importantissimo dell’agricoltura , intorno al 
quale havvi grave negligenza appo di noi, si è quello dei 
concimi, dei quali i nostri villici non si prendono veruna 
cura. I mucchi di letame si lasciano esposti al sole, ai venti, 
alla pioggia, e non s’innaffiano mai. 

* Diiion. Geogr. rr Voi. XXL 
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Funeste riescono sovente le brine, l'intempestivo frettilo, 
e pur anche talvolta il gelo che a primavera in noi tra la so- 
praggiunge anche nei dintorni di Torino. Di rado piove in 
estate, e spesso i temporali che accadono in tale stagione, 
ci arrecano rovinosa grandine. Nella primavera poi e nel- 
l'autunno sogliono cadere lunghe pioggie, che impediscono 
o danneggiano grandemente le seminagioni. 

Le principali specie di piante fanerogame , che crescono 
nei dintorni di Torino sono come segue (1),: 


(1) D1COT Y LE DON ES . Raimnciifaccae. Clamat i* vitalba; rrcla - Tba- 
licliuru miuu»; ilavuro; aquilegitvlium - Anemone Hepatica. Pulsatilla; ne- 
inorosa : ranunculuidef Adoni* aul nomali»; avvivali* - Ranuncolo» aqua- 
tili»; peucedanilolius All.; arvensis. Pbilonotis Refi,; sederai us; bulbosi; 
repe'n»; oemorosos DC\ lanuginosi!» - Ranunoiiii» acri» Ficaria. Lingua. 
Fa tumula - Cailha palustri» - Helleboru» \ iridi» - Aquilegia vulvari» - 
Ddpbinium consolida - Àconilum Lycoclonum - Actaea spinata. fierberideue. 
Berberi» vulgaii». JSymphacaceae. Nymphaea alba — Nupbar lineimi Sin. 
Papaoertictae- Papa ver rhoea»; dubimn. Argentone - Cbeiidimiuiii maini. 
Fumari accae. Cuvihlis «cara Scluveig et K ; difilata Pers - Fumaria 
officinali»: parvifVjra- 

CRUC1FERAE. Siliqunsac . Dentaria bu 1 bifora ; pinna!» Lmch - C*r- 
darniue hirMila; 'ihaliclroides All- Impalici!»; pratensi»; amara; granulia 
All • - Sisymbiiuiu officinale Scop. . Albaria S vop . So| bia - Nartuilitiu» 
officinale DC. ; pyrennicum JDC ; amphibumi DC. ; »yhe»tr« Br. • Barbare» 
volgari* Br ; praecox Br - Brassica Erucaslrom - Sinapis tenuifolia Br ; 
a r verni»; uigr» - He«peris matronali»- Arabi» Ibaliana; turrita; hirsuta Scop. 

- Turriti» glabra - Raphanu* Baphanislrum. Sìliculosac . Camelin» saliva 
C'rants. - Bnpislruin rugoitim Retg. - Biinia» Krucagn - Calepini» Corvini 
Deso. - Draba Verna; murali'» - Lepidium ruderale; Uteri»; campeilre Rr. 
J)raba - Cappella Borsa pastori* Maench. - Tblaspi «noiilauiim ; perlolinlunt 

- Cochlearì» A rmoracia - Coronopu# Buelleii All. Iberis pmnala - Alyvmm 
argeuieom Film. : calycinum - Neslia patiiculaln Deso. - Biscutella lae viga la 
Capparideac. Capperi» spi nova. Crisfineae- Helianthemum Fumana Alili. ^ 
volgare fiaertn; grillatimi Alili. Pinlarieac. Viola hirta ; palustri»; odorata; 
canina; mirabili»; tricolor arvensis. Resedaceae. Reseda lutea. Droseraceae. 
Drosera anglica JHuds ■ PolygaU volgari». SHencae. Gypsopbila repeus ; 
murali». Saxilraga. Vaccaria - Dia nt bus Cartbusiniioruin ; alro-ruhens All. ; 
Armeria; proliter; Silvestri# fi ulf. - Saponaria officinali»; oeymoide* - Sileue 
infiala Sm.; olite» Sm. fallica; notali». Armeria; rupestri» - Cucubalui 
Iwcciler - Lvchnis Fio» emuli. Viscaria: dioica; diurna Sibili. . Gilbago. 
Alsineae. Sagiu» procuudiens ; aitala - Spergola arvensis: sobillata Sw. - 
A bine medi» - Arenaria trine*» ia; serpylblolio ; rubra; tenuilolia; slriuta - 
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Regno animale. Gli animali che vivono noi l'agro torinese 
sono quelli della gran conca circumpadana. I soli che si 
possano in qualche guisa dire particolari ai dintorni di To- 
rino sono i seguenti: 


Moerbmgia muscosa - Holosleum umhel1.itum - Stella ria lioloslea; ('ramine»; 
uliginosa Mur . - Cerasi iuiii glomeratum Thuil viscoso m Sm . ; seinidecau- 
drum; bracbypetalom Oesp.; arvense; aquaticum; maulicum; campanulalum. 
L'ixcae Linuoi galliram; leu ui foli um ; sWcosura; cathaitieura - Radiola li- 
noides Gmel. Malvac.eae. Malva roluudifolia; sylseslris. Alcea - Allinea 
officinali*; tauriuensis L)C . Cannabina; hirsnta - Sida Abotilou. Tiliaceae. 
TH»a parvifolia b'.hrh. Hypericineae. Audro&aemutu officinale All. - Ilyjse- 
ricum perforatati); hurnilusum; montanum ; quadrangubre , hirsulum. Aceri - 
neae. Acer Pseudo- Platanus; campestri*. Gerartiaceae. Geraoiuro sangui- 
ueu>n; nodosum sylvaltcum; molle; columbiuum;- dissectum; rolundifoliunt; 
possi llum. Robertiauuru - Erodium cicutariuiii Heril . Cic-mium Ff\ Balta * 
mi neae. Iinpatiens Noli-lang^re Oxalidcae Oxali* Acetosella ; strida ; cor- 
uicolati. Hutac.eae. Dictamuus Fraxi nella Ber 5. Celastrineae . Evonyrnus 
europaeu*. Hhamneae . Rhamuus caibartica. Frangola. Lcfjuminosae. Spar- 
li uni iunceum - Genista linclorìa; mantica Boll . ; ovata // aldsl. et Kit.; 
germanica - Cylisos Lahnnium; oigricaiis; vssilifulius; capitata»; b irsuto*. ; 
argenteus - Ononis aniiqmmim; spinosa; hir citta. Natrix - Ambyllis vulne- 
raria - Medicagli lupolina ; orbicularis iJesr.; onirica!;» JJesr.; minima JJesr ; 
maculala iy. - Melilotus officinale; vulgaris FB - Trifoliuin pratense; me- 
dium; roheiis; al |^slre; incarnatom; stellatimi; ochruleucum; auguslifolium ; 
arvense; se» bruni; giumeraloni - ’i nfuliuui striatalo; resopinaium; lingiferum; 
degan» .Scivi; montanum agra riunì; proci imliens; fi li Coirne; repens. - Lotus 
syliquosiis; cornicubtit* - D<»rycninm herbacenm FBiìl. - Gallega officinali* 
- A «dragali» aristatus Merìt. ; (notisi tessuta nus. Glycyphyllos Cicer. Ouobry- 
chis - Coronilla Eroeru*; varia - Hippocrepis coniosa - Ouobrichis saliva ; 
montana - Vicia pisiformis; duuielurtim. Ciacca; saliva; angintifoli*; latbv- 
ruides: lutea; sepiuru; narboneusis; telnsperiua Lois. - Emim bir-uium - 
Lalhyrus Aphaca. Nissolia; angulatus ( cnccineus All ); fiiisiitus; tuberosi»; 
pratensi*; sylvestris : lati folto* ; palustri* - Orobu* vernu*; tuberosus ; niger. 
Amygdaleae. Prtinq» spinosi. Parla*. Mahaleb. Rnsaceae, Spirar» Aruncns. 
Filipendula. Ulmaria - Geum nibanum; rivale - Hubus fruticosi»; gbudu- 
losus Bell, corylifoliu* Sm. ; cae*ius - Fragaria ve*ca - Poleulilb ru|«stris; 
tralicci*; supina; recta; argentea; intermedia; opaca; alba; reptans - Tor- 
menti! la erecta - Agrimonia Eupatori* - Rosa canina; alpina: arsenti). San - 
gmsnrbeae. Sanguisorh* officinale ; minor Beitol. - Alcbemilb nrvensis 
Scop. Bomareae. Mespyltts iwwngyn» Sibth.el Sm.; oxyac» ottunde* Thuill.; 
germanica - Pyrus domestica Stn.; tarmimi» Ebri). Onagrai iae. Epilobium 
Dodonaei F'iìL ; hirsulum; parsiftoium Scfveb. ; mnnlaimm, Idragonum - 
Oemu Itera bienni* * Isiuirifi» palustri* - Circaea luleliana. nalaraya*.' 


116 TORINO 

La xylria nix tiri a . Lath. Nei vigneti in primavera. 

Il paru$ pendutimi*, L. Nelle valli. 

La merope ( mernps a piaster , L. ) 

Il rolnber luccioli , Melaxà. Nelle selve e nei vigneti. 


ftlyriophyllmn \ert follai uni ; spicalnm - Ilipptuis vulvari*. Ccralophylleac. 
Oratopbyllum «Lroersiim. Ly/hrarieae. Lythrmn salii aria. Ht^i|4(oIÌ 4 - 
Pepli* Portili. 1 ). Paniarijrtncae Tnnaris Germanica Cueiirhilaceae. 
Itryonia dioica. Portatacene. Portulaca oleracea- Parovyrhieae. Herman» 
glabra ; birsiit*. - Pulyr:ir|»on Mrapbylimn - Scleranlbus annuo*; |>cretitiis. 
Cras.stt! urei te. Sedimi Telepbinm Liuti.; dasypkylioru; rulien* pcntan- 
druni; r*fl*-xum: sexan^ulare - Sfinimiuim tectorum. Scuri/) agcae. Saxi- 
fra^a bulbifera. '1 l’uLctybtes. Linhclliferac. Sanimi» europnea - Astranti* 
major - Eryti|;iiiui campestre - T ridia \ ulnari* - Siimi Rnpiistifuliuin - Aejto- 
podmm Pndaprari;* * C»»um Carvi - Pimpinel,» Soxifnqra; nijira - Pimpinella 
inaino* - Biipleurum (idranti - Oenaiilbe |N*uc**danifulia Politeti . Pbellan- 
driuin Lntrk. - Ae'hus» Cynapium - Se'eli ami muti - Palimlna Cita braci 
DC. “ Phisospehnum aq»iÌlej*iloUum Jioch - Comuni maculatimi - La*erpitfiim 
prtileiiiciim ; faliloli'itn - Angelica syhestri* - Silatts pratensi* DC. - Srlmum 
Canaria. Oreu-eliiiwn All ; «ami. dia - Pastinaca salii* - Ileracleuin Spliou- 
dvlinm - T<oilyliuiii iiiaxuuuni - I tauro* Carola - Orlava prati'!* flora Hnffm. 

- Cancali* daucoides - Tolueni.* lalifolta IJoffm. - Torilis Anthiiscus trae riti.; 
infesta Sin. - Scambi Preterì Veneri* * Chaenqihylium tenniliiiii - NI yri his 
odorala Scop. . A tali acme. H*'i*oa flelix. Cornea*. Cornili sanguinea; ma». 
Lnt cuti har eoe. Vi»cum album. Capri fi*! iticene. Sambuco* Ebulu*; nipra - 
Vibmuum L.mtana. Opuitis - Lomcera G*priloliuin. Xylmleum. Hubtuceae. 
Siterai dia anelisi* - A'|*erula odorala; arie*»?*; laurina; cvnaucb'Ca; fta- 
I ioide* DC. - Gallimi palustre; veruni. Mollii{>o; syliaticum; furpuieurn; 
pari'ietise ; creduti» iiurls.; tricorne. Aparine; saccharatum All.; sertnim 
Scop falcriuneae. Valeriana dioica; oflicimili* • Valerianell* olitoli* 
Mac neh. Uipsaccae.. lJi|tsaiu* syheslri» Alili. \ laciniata» » Cepbalaria 
trausylvauica Sc.hr ad. - linaulia anelisi* a Coult.; syl valica Duby. Scdoosa 
Succisa; c<*lunibaria. 

COMPOSITAE. Cnrymhifrrac. Enpaioriuro cannabimim - Tussilapo 
Farfara. Pelasite»; alba - Chry*oc»*mn Linosyrri* - A'ter Atimilus; annuo* - 
Belli* perenni* - Erìgerò!» canadensis; acri* - S. dolagli V irga aurea - Bidrn* 
tripartita; cernua; bollala * Buph'hnlmuni saliciiolium « Inula Helenìuni ; 
squami*»; bilia; hi (lanute»; salicina - Puliraria vulvari* Garriti .; dysente- 
nca Garriti. - Gmyta squami»* - Carpedum cernuum - Micropu* erertns 

- Fi lago geinumicn; ar*eni'»; (tallir.* - Goaplmlium sylvaticum; luleo-albiim.- 
dtoicuin; uli^iiiosum - Alternisi* canqiestris. Ah*<nthiuni ; vulvari» - Tenace* 
luin vulvare - Adidlea pi -umica Millelolmni; tormentosa ; lanacelifulia All.; 
n*»bbis - Aothefiii* lincimi*. Cdula. Triumfelli All . ; *rven*i*; vilissima - 
Matricaria Chamomiita - Chrysantliemum Leucaiitbeonim : rnontanum - Do- 
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Il earabus Russii , Ronfili . Dej. eoe. 
i.'oinaliitis tauri uni m.i. Roti, (uni sani/uitii jitniiis , Dej 
Lo tphinx Nerii , Linn., Fabr. ecc Nei giardini delle ville. 
Lamentasi eoo ragione la scarsità d'uccelli selvatici , per 


ronicum P.udalbnches - Senecfo tulgarU. Erncaefoliu». Jacohara; aquaticui; 
erratica» Bertol. ; mi acentcu» - Xiinlhiiim st minar inni ; «fdiliiHtim» Baiò, tt 
/Voce. Crnarocephalae. Echinop* nj haeioce| lialns - Cirsium palustre Scop.; 
lince», blntn rrio|>honnn Stop ; femx 1)C.\ acaule Al!.; ardente 

Scop. - Silybmn marianuni Cìaertn. • Cardini!» nutan^ ; pycn«tcepbHlus Jacq. 

- Qn»q>mdnon Àranthium - Lappa major Ciaertn- - Cai Ima sanali», tulgarn» 

- Serratila lincti>riii - Kentropbyllum lanatum - Centaurea «lupina. Caici- 

trapa; bybriila fF.; subtilialis ; amarti. Scahiosa. Cyanu-; paiiiculata; mon- 
tana. Cichoraceae . Lap*aua oonunnub - Cichorium Intyhus - Le«ni indori 
aotimiualis; haslili- * hi»pidus - Thrincia liirta Rolh. - Pieri* hieracioides - 
Tragopogon major Jarq.; pratensi* - Scorztiner.i laciniata - Hyi*<>cboeru 
glabra.* radicata; maculata - Taraxacum officinale Jf'iqg. - Choudrilla juo- 
cea - Pn*nanlhrs murali» - Lattica Scariola,* virola,* saligna - Sonchu* 
oleraceus ; anelisi* - Barckhausia loelida; tnLxncifolia - Crepi» pulchra ,* 
bienni* - Ilirracium Piloseila; dubmm. Àurìctlla ; floivntinuin Fili, vlatice- 
tolium All.; murorum; sylvaliciim; ampiexicaule; vabaudum ; nm bel lo tu in. 
Cani pam tlaceae. Pbytenma spicalum. Ilolleri All. - .Iasione montana - 
Campanula rottimi»! olia ; linilolia }F. ; pattila. Rapuuculiis; persici fu I ia : bo- 
nomensis. Trachelium; spirata. Cer vicari a ; glomerula; sibilila - Pri»malo- 
carpus Speculino. F accinte ae.. Vaccinino» Myrtiliu». 'Viti» idaea. Ericioeae. 
Calluna volgari» Sahsb. - Rbododeudrun (erruginenm. Monntropeae. Mono- 
tropa Hypopilys. Olcaccue. L'gmlrnm vulgare - Fraxmns excebior. Asc.lv 
piadeae. Cynanchum ViuCetoxtcum R. Br. Apocineac. Vioca major; minor. 
(jentiuneae. Odora perfidiata - Gentiana Pueumonauthe - Eryt braca Cen- 
t.iurium Fers. Convolimi aceae. Convolvus irvtntis; Mq»iura - Ciucila e ti- 
ro paca. Boragineae. Heliutrupium europaeum - Asperngo procumbens - Echi** 
uosperrnuro Lappula Lehm. - Cyimglossum officinale,* pictum - Burago of- 
ficinali* - Ancbuva officinali»; italica W. Bjrrelieri R. Sch . - Lycnp*u 

arveasis - Symphyluui officinale; tuberosun» - Ceriulbe niinor - Ecbium 
volgare - Polmonaria officina li»; angnslifolia - Lyih«»s|*ei ntum officinale ; 
arvense; purpureo caeruleum - Myovoti» arvensi» Sm.; palustri» Sm. Solu- 
neae. «Sulanntn Dulcamara; nigrum; uiiuiaturu ff- - Phy>ali* Àlkekeugi - 
Hyosciamu» niger - Datura Strantonium. 

SCROPHULARINEAE. Ferbasceae. Verbascum Thapsus; phlonxddev. 
Blattaria; phaeuiouni ; nigrum- Lycbniti»; fluotuMim. Antirrhineae. Scro- 
pbularia nodosa; aquatica; canina - Ginliol» officinali» - Digitali» lutea; 
grandiflora All. - Aniirrhintim mapis Oron tinnì - Lin-uia Cyntbnbria Alili 
Ebliue Alili.; spuria Alili ; striala OC.; soniiia Drsf. ; alpina Alili.; 
Qiiuor Dcsf.; tulgaii» Alili.; gcuistaelolu Alili. Ftluhiccue. Vw ionica 


Digitized-by Google 



118 TORINO 

cui calervi (l'inselli infestano pur troppo spesso le nostre 
contrade. 

FU ugelli L'educazione dei filugelli, clic appo noi si chia- 
mano bigalti , è affatto colonica, cioè addala in piccolo 


spiota,- officinali». Becca luin^.i . Anagnlli»; suutellata. Teucri uni ; prostrala - 
Veronica Cbamaedry»; ui licaelolia ; serpy Ili folla ; arteu»i»; acinilolia; venia ; 
triphyllos; praecox - Veronica diilyroa Tenor . Bnxhaumii Tenore liederi- 
foiia - Lindernia pixidaria. Orobancfieac. Orobaucbe major; minor Sm. ; 
caerulea Vili ; ramosa - Lathiaea squamarla. Rinantheae. Melampyrum 
cristatmn; arvense ; pratense - Rhinanlhu» Crida-Galli - Barlsia latifolia 
Sui. - Eu| bragia officinali». Ottonine». JLabiatae. Mentila rotundifolia ; 
sylveslri»; aquatica; anelisi». Pulegiutn - Lycopu* europaetis ; exallaiii* - 
Salvia glutinosa. Sclarea; pratensi» - Origanum volgare * Tliynms Serpyllum; 
panumiiciH sili. - Satureia hortetifti* * Melissa Nepela. Calamintha. Àcino» 
ticnth. - Melissa Clinopodium tienili.: officinali». Gleclioma tienili. • INe- 
|**ta Cataria; nuda - Melitlis Melissopliylium - L.'unium ampie xicaule; pur- 
pureum; maculatimi; album. tìaleubdoion Crani & - Galeopsis Ladanum. 
r l Vt «ah it - Stachy» sylrnlica; palustri»; germanica; recla; annua - Betonica 
officinali' Ij - Manuhium volgare - Ballota nigra - Lemmi us Cardiaca - 
Sciite Ila ria galericulata - Prunella vulgati»; grandiflora Jucq • « Ajuga reptans; 
geuevensi»; piramidali». Camaepity» Schrcb . - Teucriuni Scorodunia. Scor- 
diuro Ctumaedi ys; munì. munì Vet benuceae. Verbeu» officiualis. Lentibn~ 
laricar. Pinguicula vulgari» - Ulricularia vulgati»; miuor. P rimiti ace ac. 
Lysiinachia vulgati». Nuaimularia - An;. galli* carpile» Schrtb.f phaenicea 
lunch. - Ceiiluuculus minima.» - Primula elatior // . ac'udi» All ; 'eri* - 
lliittdiii* palustri* - S.unulus valeramli lì lobulari e ae. Globoidi ia vulgati*. 
Plambugineae. Armeria vulgaris // . Pian' agi ne ac. PI» ut ago major; media; 
lanceolata; mariiima. Corouopiis; arenaria ht . Cynops. A mcuanthareae. 
Amarantini» affluì; prosi rat us tialb. ; svi ve tri» Dtsf. Blituin ; retroflexn». 
Chenopodeae. Cbenopodiuiu urbicum; murale; album; bybridum. Rutrys; 
glaueum. Vulvaria; pvlyvpermum - Ariplex paiola ; angostifolia VV. Poljr - 
goneae. Rumex crispo*; obtusifuliu* ; scutalu». Pseudo-Acetosa tiertnl. Ace- 
tosella; acuto» - Polygommi araphihiuin; lapathifoHum. Perticarla; incantila 
W. llydropiper; miuus ; aviculare - Polygonnm Coti volv uhi»; dumeloniin. 
Tltymeleae. Daphne Mezereum. laureola. Cneorom - Stellerà passerina. 
Sanlalactae Tbesium Linnphyltiiro. Klacagrwae. Ilippophae rhamnoides. 
Aristolochieac. Aristolochia pallida VP . et Kit. Clematiti* - Asarum evi- 
i*qiueuiu fcuphorbiaceae. Euphorbia Pepiti»; falcata; exigua. Lattivi i* ; ter- 
rari na* Celioscopia. Euphorbia verrucosa; pUliphyilo*; gerardianu ; syl valica,* 
pilosa - Mercuriali» perenni» ; annua. Callitrickeae . Calli! riclie aquatica Sm.; 
verna, auturuualt». tir tic eoe. Litica urens; dioica - Parietaria officinali» - 
II notula» Lupulus - Celti» australi» - L limi» campestri». Cupulìfereae. Fagtts 
selvatica - Castane» vesca G aeriti. - Quercus Aegilup». Esculu». Ilo bui- ; 
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partite m contadini, cosi nell’agro torinese, come nelle altro 
subalpine regioni. Il padrone «lei podere somministra per 
l'ordinario la semente dei bacili e la foglia; il contadino vi 
adopera le sue cure e fa le spese , ove i»e decorrono per 


peduncolata V y • ; ptihevcen» /T. Cerri* - Corylu» Avellali» - Carpiti*»* 
Betulus. Suite in cor Salii I riandrà ; uigiieaos Sm. ; stleviar» A r . ; vitellina ; 
Intuii ih. Helix ; coruscaus A A^. ; repeo*; riparia A V. ; aurila; capre»; all*’* 

- Popttlu» alba; ni ara ; livnniia. He tuli neon. Rettila alba - Aluu* glutino*»; 
iucaua. Coniferae. Jutiijvrus communio - Pittila sylveslri». 

MONOCOTT LEDOK ES- Atismaceae. Aliatila piantalo- Jitnragincae. 
Triglothto palustre. Votatutat- Polainogeloit natati*; |>ei lulialnm ; deUsunr ; 
< :ri>piint ; punsi In ut . pectina! uni ** Zanichelli» p»ltu>lri*. iVnpideae. Naja* rotimi'. 
Lemnaceae. Lento* Insule» ; iniuor ; gibba : poi jTrhiza. Typhaceae. Typh* 
lifilolia; atipii»! ilidia; minim» Uoppe - Spaiganiutu rainosum. Aro idear . 
A rum maculatimi; il aliai tu Miti Orchideae • Orchi* fuvea Jacq. ; militari»; 
variegata All ; u»t ulula } eoriupura. Morii»; sambuchi»’ maculai»; piramidali») 
I » pillottane»- Gywtnadritta e«nt>|'9t*a fi wh ; odoratissima Midi . - Himantho- 
g lussimi hircinutu Midi. - Piai ani bet a bifulia Mi eh . - Oplirjr» apiiera iiuds , 
anauiWa ifwls.\ myide* Jacq. - Arerai anlhrnpopbora M. Br, - Henni- 
ii inni Moimrcbi* M. Mr. - Sera pia» Lingua - Lintodorum abortivum *W. - 
Cephanthera pai leu* Hi eh ; eitsilolia Hich.\ rubra Micht - Epipaclis lalilolia 
Alt.* palustri» Crauti. Neottia Nido* a\is Mieli. - Spiranlhe» aeslivalis Hich. t 
autumuali» Mich. frideae. Crucu» verno» All. - Gladiolo* communio * Iria 
germauic» ; pallida JLmck. Pseudttcoru-» sibirica; g ramine». AmaryllUltae. 
Stemhergia lutea Ker. Naic ssit poèlicu*. Piendu - Nareiuus - Leucojum 
Veronal. Asparageat. Asparago» ofticinali» - Paris quidritolù» - Convallaria 
majali*. Polyguualum * Convallaria multdJor» - Mayantheroum bifoliuni JJC. 

- Ruscu* aculeatus. Dioscoreae . Tanto* coinrnuui». Liliaceae. Lilium bui- 
Merino. Martagoo - Erylbronium Detta Catti* * Asphodelus albus A7'. - 
Àulherictini ramusiim. Lìliago - Oruithngalani umbellaturn j arveuse f J eis. j 
naiboiieiise - Scilla biloba - Album »f h»erucephalou ; inontauum Sibth. et 
Sin. ; lai la x M. Sdì. ) uf'inum t vineale ; oleiacemn - Ilenterocalli» fiata - 
Mu'cari contortilo ; boli joule' • racemosnm. Coldiicaceue. Colchicum mifu- 
limale - Ver» lumi album. Jiiticaceue. J nuoti» coh{Jontei.«lus j eliu.su»; bufo- 
uiu } bulbuVus ( ari iculatus. Tenageja - Lumia pilosa t r t -\ albiila / /' ; 
ni tea / A'. | campestri* / / A r . Cyperaceae. Cypvnm gloioeriitusj llavescen», 
Itiseli» ; longu*. Mmili - Scintemi» nigricams - Cladiiim Mariscu» M. Bri - 
Kleocbaris pallisti is M. % Mr. » ovaia M Mr. - EleucharU aciculari* M. Br. * 
Sci r pu» lacustri*. llolo*cboenus } .velaceli*. Carici*; Iriquelerj mucrouatus; ma- 
rii imo* > syl valici!*. Micbeliattu* - P'iinbn»l vlis dicliotoma A f' ahi. - Erio- 
pboriim f*til>e*cens Sui. - Carex repen* Bell. Se b reberi / A.j leporina) 
vnlpiua; briloide* ; murical» * divida* (jrood j slelbilata ( xood j remota» 
cioncala j cauesceus ; pauiculuta ; bumili* Bey SS- ; digitata ; uioutaua ; 
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aver chi lo assilla nello allevare i bachi , e sfrondare i gelai, 
il danaro che si ricava dalla vendila dei bozzoli si spartisce 
per giusta metà tra il padrone ed il contadino. I villici prò- 
prietarii gli allevano per proprio conto: il numero di essi 
nella nostra contrada è grandissimo, il che è la. più felice 
ventura di questi paesi , e forma la più bella lode dell’antico 
reggimento dei principi della (issa di Savoja. E noto che 
questi, vedendo nel credilo della seta piemontese la base 
principale della prosperità del loro Stato, fecero regolamenti, 
che a primo aspetto sembrano discendere a troppe minu- 
tezze , ma nella sostanza sono sommamente saggi. 

Varie ragioni particolari al nostro paese hanno impedito 
o fatto cader presto l'introduzione delle grandi bigattiere 
dominicali, dette dandoliere dal nome dell’illustre Vincenzo 
Dandolo, i cui lavori sull’educazione dei bachi da seta quin- 


prarcox Jtic.q j tomentosa ; flava ; distao» j ombrosa Itosi. ; foiosa Scop. • 
paniera; alpestri» stili nitida Itosi.) caespilosa ; strida Good. , pen- 
dola Good. J paliesceus. Psetido-cyperu*. Dryuiej.i,» recurva Gnod-. paludosa 
Good. j acuta • riparia Gnod \ ve>icar’»a . li irta. Gramineae Andropogoo 
Gryllus; angustiiuiius Sibth. et Sm. - Lappago racemosa VV. - Soighnm 
halepense Pers- - Digitarla sanguinali» V V. Pauicmn verticilialuoi ; viride; 
g Unicum. Cru»- Galli; undulatifolium Ard. - Phaluiis arundimicea - Autho- 
xantbum odoratimi - Alopecurus pratensi»; agresti»; genicolato»; utrìculatu» - 
Cryi-sii acuirla VV . ; alopecuroides V V. - Phleum pratense» aq-erum Pers. 
Boh^ineri VV. Micheli» VV.- Cynodou Daclylon Pers. - Leeiaia oryroi- 
des VV. - Agrnsti» Spica- senti; interrupta; canina - Milliura eflusum - 
Arando speciosa VV. Phragmiles. Epigeios; litorea fi Sch - Aira cri- 
stalli caespilusa, caryopbyllea - lioeleria pleoides Pers. - Holetis lanata» ; 
molli* - Avena sterili» ; pratensi» ; fb vesce o* - Datithonia provinciali* DC. 

- Triodia decombei»» Beano. - Melica ciliata; urtiflora - Melica nulaus - 
Bri za minori inedia - Poa aquatica; fluitati» Scop. j righi.»; annua; dora 
Scop. ; bubbola; (risiali»; pratensi»; tieinoralis; compressa - Eragruslis pooeoi- 
de» Beano. ; pilota Beano. - Mulini» caemlea jVaench. - Dactylis glomerala 

- Cynosurus cristalli*; echinati!» - Festuca duriuscul.» ; beterophylla JLmcl.', 
Spadiie.»; elalior ; serotino. Myuros ; cibata DC. - Bruchypodiutu sylvaticuni 
R. Sci i.; pinuatum fi Sch.) unilaterale ti. Sch • Bromo» racemosa» /*■ | 
arveti'is; squar roste»; molli»; gigauteus; asper; erectu» Iltuls ; sterili» - Bru- 
nivi» tedoforo - Triticnm villosam M B ; reperì*; caninum f/nds. - Hor- 
deuin muri mitu - Lolium perenne; teinuleutuin - Aegylops ovata - Psilurus 
uatduides Tritt. - Nardo» stricta 


Digitized by Google 




TORINO m 

tupiicarono il prodotto de’ bozzoli nella Lombardia. Onesto 
grandi bigattiere , diceva egli stesso negli ultimi giorni 
delia sua vita, non debbono considerarsi che come modelli 
intesi a diffondere i buoni metodi Ira i contadini; quando 
questi metodi siano diffusi , e sia vinta la natia ostinazione 
de’ villici a ritenere i melodi viziosi , solo perchè sono an- 
tichi , conviene abbandonarle, e ritornare all'educazione 
colonica, che di tulle è la più vantaggiosa e la più filan- 
tropica. 

Il non essersi potuto operare questa transizione nel no- 
stro paese, contribuì assai a mantenervi difcttuoso l'alleva- 
mento de' filugelli. I nostri contadini li fan nascer male, (i 
tengono in generale troppo fitti , ignorando cbe ad ogni 
muta o dormita de’ bachi bisognerebbe quadruplicare io 
spazio a loro assegnalo; non hanno stanze edificate od ap- 
parecchiate espressamente ad allevarli; non adoperano ter- 
mometri; non conoscono nemmeno gli sfiatatoi, le fiammate 
per rinnovare l’aria ed i ventilatori sì necessari! ne’ giorni 
di afa. Nè basta ancora: essi non dubitano neppure* che il 
gran caldo e la mancanza d’aria rinnovata , la quale spazi 
e disperga gli effluvii de’ bachi , sono le più possenti ra- 
gioni delle micidiali malattie di questi preziosi insetti, fi 
tal che una o due giornate di gravezza d’aria e di sovver- 
chio caldo, come spesso ne avvengono nel mese di giugno, 
bastano a rapire gran parte della ricolta , specialmente nei 
piani; ed il villico ignorante attribuisce il suo danno alle 
più strane ragioni senza pur avvertire quella che è la reale 
ed a cui non ha opposto rimedio veruno. A dissipare que- 
st'ignoranza de’ contadini ci vorrebbero istruzioni popolari 
sparse largamente, anzi recate a domicilio come si adopera 
nelle provinole francesi; ci vorrebbero possenti impulsi ed 
energici sforzi. La ricolta de’ bozzoli in Piemonte può es- 
sere duplicata , e triplicala; ed anzi alcuni autori credono 
che possa essere anche quadruplicala. \ edi Della libera estra- 
tto ne della seta greggia. Torino, 1831. 

Nondimeno la raccolta de’ bozzoli in Piemonte, nelle an- 
nate di mezzano prodotto, ascende secondo i migliori com- 
puti a circa 1,250,000 nibbi , i quali valutali a lire 35 il 
rubbo, che sembra essere tutto compreso, la media di dieci 
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anni, producono 4’2,7óft,OftO lire. Diciamo secondo i migliori 
computi, perché la cifra di 1,2- >O.OtM> nibbi ili bozzoli è 
t allonala dai più recenti scrittori di cose seriche. Del ri- 
manente essa è congetturale e non ha nulla di autentico , 
e lo stesso dicasi de' calcoli che ne derivano. 

Qucst’egregia somma di danaro , che è tutto il prodotto 
dell'industria agricola, si sparge immediatamente nelle mani 
degli agricoltori , perchè, tranne eccezioni di nessun conto, 
i bozzoli tra noi si vendono a danaro sonante , o sia che 
ne succeda la vendita sui pubblici mercati, o sia che que- 
sta si faccia per contrattazioni private. I grandi mercati di 
bozzoli , per quanto si sappia , non si tengono fuorché in 
Piemonte: senza dubbio quelli di C.hieri , di Carmagnola , 
di Alessandria e di Vercelli, che sono i maggiori, meritano 
gli sguardi dello straniero. Quattro o cinque, e talora sino 
a dieci o dodici mila rubbi di questa preziosa merce . in 
poche ore apportala, esposta, mercanteggiata, venduta, per 
esscre tostamente pagata per lo più in monete d'oro , for- 
mano uno spettacolo d'insolito aspetto. 

Appena usciti dalla mano del produttore, entrano i boz- 
zoli nella sfera dell'industria manifattrice, della quale scor- 
rono successivamente tre gradi , che sono 1 ° la trattura 
della seta ; 1" il setificio ossia la riduzione della seta in 
nri/anìtHo, detto toscanamente orsojo , che è la seta die 
serve ad ordire , od in tiaina , che è la seta che serve a 
tessere; 5.° la fabbricazione delle stoffe di seta. Parleremo 
acconciamente di questi tre gradi dell’industria manifattrice 
relativamente ai bozzoli in un apposito paragrafo nel se- 
guente capo Turino città. 

Strade. Torino aveva altre volte quattro porte, delle porla 
di Po a levante, porta Palazzo or detta porta d'Italia a set- 
tentrione , porla Susina a ponente e porta Nuova a mez- 
zodì. Esse più non esistono, né se ne scorge vestigio: tut- 
tavia ne rimane vivo il nome. Ciù premesso, diciamo che 
alluscire della città per porta Susina vedesi una spaziosis- 
sima strada reale, che al punto in cui sorge la gaglia detta 
del P. Beccaria, dividesi in due; quella a sinistra conduce 
in retta linea a Rivoli, accennando a Susa, al Moncenisio , 
alla Savoja, donde n’esce a Pontbeauvoisin per la Francia; 
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quella a destra passando in mezzo al nuovo borgo di s. 
Donalo scorge al Martinetto: la strada di Rivoli è classifi- 
cala nelle reali; tua questa che mette al Martinetto, quan- 
dunque spaziosa e ben mantenuta, non è che comunale. 

Da porta Palazzo, appena oltrepassato il ponte in pietra 
sulla Dora , dipartesi pure una strada reale , ebe dopo un 
breve tratto dividesi in due; quella a sinistra conduce alla 
Veneria reale; e quella a destra conduce a Settimo , a 
quindi a Cbivasso accennando a Milano. Da quella spiccasi 
un tronco di via provinciale tendente a Caselle , Ciriè o 
Lanzo, e da questa oltrepassato appena lo Stura , se ne di- 
parte un altro tendente a Rivarolo per Léynì e Lombardore. 
Costeggiando la destra sponda della Dora , dopo un breve 
tratto, si vede sopra di essa un nuovo ponte , su cui passa 
la via comunale che nella direzione di greco mette al nuovo 
cenolafio ed indi alla R. fabbrica de’ tabacchi detta il Parco, 

Dalla piazza che sta davanti alla chiesa della Gran Madre 
di Dio si dipartono varie strade, cioè quella reale che tende 
a Moncalieri nella direzione di ostro , accennando ad Asti,, 
Alessandria e Piacenza; da questa spiccansi varii tronchi 
nella direzione di scirocco ; uno di essi , è quello che ap- 
pena uscito dal borgo di Po ascende al monte de’cappuc- 
cini; un altro, denominato per ironìa Dora Grossa, quasi in 
prospetto al ponte in ferro sospeso sul Po, percorre la valle 
di Sales mettendo alla parrocchia di s. Margherita , e indi 
all'Eremo; un terzo poco lungi dal precedente muove alla 
parrocchia di s. Vito; un quarto tende a Cavoretlo e poscia a 
Revigliasco. Oltre a questi tronchi principali se ne stac- 
cano parecchi altri, tendenti alle molle ville del colle torinese. 

Dalla medesima piazza nella direzione di greco si diparte 
la strada provinciale che per s. Mauro e Gassino conduce 
a Casale: appena oltrepassalo il borgo della Madonna del 
Pilone, staccasi da esso la via ebe scorge a Pino, e quindi 
a Chieri , e poco lungi da questa il tronco che mette alla 
U. basilica di Superga. Al lato sinistro della suddetta chiesa 
della Gran Madre di Dio incomincia l'amenissima strada 
che per una dolce salita conduce alla vigna della Regina , 
prima di giungere alla quale staccasi un tronco tendente 
alla parrocchia di s. Margarita. 
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Dal centro della piazza di porta Nuova si diparte la strada 
ferrata per Genova; a sinistra di essa vi esistono lo stra- 
dale detto dei platani che in retta linea riesce al'ponte so- 
speso sul Po , per cui comunica colla strada reale per » 
Moncalieri; un altro stradale che mette al R. Valentino; u 
la via provinciale , che tende a Carignano , accennando a 
destra a Saluzzo e a manca a Carmagnola. A destra della 
stessa strada ferrala vi sono quella che conduce a Stupinigi 
ed un'altra che passando in mezzo al borgo della Crocetta 
scorge a Piossasco. Da quesl’ultima sul suo principio dira-, 
masi un tronco , il quale costeggiando il lato meridionale 
della vecchia e della nuova piazza d’armi va a riuscire alla 
polveriera,- ove ha principio un'altra via tendente alia cosi 
detta fabbrica degli esercizii, propria del seminario di To- 
rino. 

Idrografia. Il Po di cui parlammo stesamente al luogo op- 
portuno, riceve sotto a Torino la Dora Riparia « dopo aver 
ricevuto a destra del suo corso i torrenti Varaila, Maira e 
Banna, ed a sinistra il Oliandone, il Pellico, il Chisone, il 
Cbisola ed il Sangone. II Po , a malgrado della profondità 
del suo letto, venne reso profittevole a servizio di molini , 
di opifìzii, e ad uso d'irrigazione in alcuni punti inferiori a 
questa capitale, e sulla destra del suo corso, ove le colline 
poste a qualche distanza e l’assenza di naturali ostacoli per- 
misero di praticare derivazioni regolari con buon successo; 
tra le quali sono da notarsi il bel canale detto Michelolli 
dal nome del suo egregio architetto , che conduce l'acqua 
ai molini della città presso la Madonna del Pilone , e la 
derivazione per i molini terranei nel territorio di s. Seba- 
stiano. Il Canale Micheiotli venne aperto nel 1HJ6 a spese 
della città per dar moto ai molini che già stavano sul Po 
sin dal principio del secolo xvu, e che nel 1779 già erano 
stali posti alla sponda del medesimo fiume. Un rilevato e 
ben condotto argine separa il Po dal canale Micheiotli, ed 
offre un passeggio gratissimo per l'ombra e per la frescura, 
il quale stendesi per la lunghezza di circa un miglio di 
Piemonte. 

Il Po a Torino è fiume bastevolmente pescoso. Pregiate 
ne sono le anguille, e le sue trote si reputano più squisite 
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«li quelle che vengono dal lago maggiore. Lo storione farci - 
penser sturio), che dal mare ne sale a ritroso le acque, 
giunge talora sino all'estremo lembo inferiore della città. 

La Dora Riparia. Havvi una descrizione del corso della 
Dora Riparia, e dei molliplici canali da essa derivati, scritta 
in lingua portoghese dall’ingegnere Teresio Michellotli, che 
fu pubblicata in Roma nel 1805. Noi ne parlammo appo- 
sitamente nel Voi. VI, pag. 222-23; ed anche nella corografia 
della provincia di Susa. 

Sebbene minore della Ballea, la Dora Ripari» ha comune 
con questa il vantaggio di somministrare abbondevoli acque 
nell’estiva stagione pel liquefarsi de’ ghiacciai presso le sue 
scaturigini. Poche acque sono recate a tanta utilità come 
quelle della Dora Riparia, sia per molini ed opifici i, sia per 
(irrigazione delle campagne. Le principali bealere, che 
scorrono il suolo torinese, derivate dalla Dora, sono le se- 
guenti. 

La Becchia, che principia superiormente ad Atpignano, e si 
divide in. due sui confini di Torino alla cascina delta il Deriva. 

La bealcra«del Canale; principia riropetto a Pianezza, in- 
terseca superiormente al Deriva quella della Becchia. 

La Cossola; scende presso al castello di Collegno; divi- 
devi in cinque rimpello a Pozzo di strada; scorre per 150 
trabucchi in un cavo sotterraneo. 

La bealera del Duca; costeggia in gran parte la strada 
che da Rivoli tende a Moncalieri ; passa sotto al ponte del 
Duca a mezzo miglio da Grugliasco lungo la strada tendente 
a Rivalla. 

La Giorsa; si dirama dalla Cossola . e comincia fluire 
poro superiormente alla chiesa di Pozzo di strada. 

La bealera di Grugliasco: deriva superiormente alla bea- 
lera Cossola; bagna il territorio di Grugliasco, quindi il l«i- 
nimento del Gerbido , e successivamente la parte meridio- 
nale del territorio di Torino; di essa un braccio passa ac- 
canto alla chiesa del Lingotto. 

Il naviglio . ossia la bealera nuova; tende al R. Parco; 
principia alquanto superiormente alla cascina Ferraris: passa 
a poca distanza dalla chiesa «li Lucente, dove fa girare due 
vuole «lei inclini di città. 
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La Putì»; si diviile in due rami sui confini del territorio 
di Torino verso Collegno, in vicinanza della cascina Cavajera ; 
principia vicino a Pianezza , ove comincia pure quella di 
Allessano , detta la Barola , le quali scorrono per qualche 
tratto paralcllamente. 

La bealera vecchia; comincia dietro la cascina Ferraris , 
c passa rincontro alla chiesa di Lucento , ove dividesi in 
due rami. 

Oltre le suddette bealere, derivano anche le seguenti verso 
Collegno: la 'Barola che tende ad Allessano: la bealera di 
Collogno: la Concordia, che tende ad Orbassano: la bealera 
di Pianezza , e per ultimo quella di Rivoli. ( Vedi Rivoli 
voi. XVI, pag. 350). 

Fra le molte derivazioni della Dora tra C.ollegno' e Torino, 
principalissima è quella che dà l'acquatile strade della città; 
serve alla fabbricazione delle canne da fucile e di altre armi 
da guerra, alla fabbricazione delle polveri, ai molini civici, 
dove si veggono raccolte venl’otlo ruote idrauliche per muo- 
vere le macine, sega a legnami, e buratti. Un altro canale 
tratto dalla sua riva sinistra, scorre paralello alta strada del 
R. Parco, e serve colà alla fabbricazione dei tabacchi, e della 
carta, e si scarica poscia nel Po 

Si fu il duca Emanuele Filiberto che nel 1573 ordinò la 
derivazione dalla Dora del canale per innaffiare non solo i 
R. giardini, ma eziandio per distribuire le acque a tutte le 
contrade della città, diramandosi da porta susina, ove esiste 
il casotto espressamente costrutto, donde apronsi le calc- 
iane di tutte le vie per diramarvi l’acqua. Fin dal 1456 il 
duca Ludovico concedeva tale facoltà, e secondo alcuni , il 
nome di doragrussa procede da simile canale. Nel 1750 il 
re Carlo Emanuele III, dopo aver fatto riattare l'antico ca- 
nale della Dora, che muove da porta susina, ordinò la co- 
struzione della rotonda lalvrisia, quasi di fronte alle antiche 
regie scuderie, per condurre le acque nel R. giardino. An- 
che l'edilìzio per le esperienze idrauliche posto sulla Dora , 
là dove esce il canale dei molini della città , di cui parle- 
remo or ora, fu ordinato da Carlo Emanuele III, principiato 
nel 1763, ed ultimato nel 1769. 

I molini della città di Torino sono undici , cioè: quelli 
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del borgo «li Doro con 28 ruote; del Martinetto, cioè supe- 
riore ed inferiore; la Mulinetta; quei di Lucento e di Gru- 
g basco, tutti giranti colle varie derivazioni della Doro; quelli 
del Villaretlo e Brama fame mo ventisi colle acque dello Stura ; 
e finalmente quei della Madonna del Pilone, della Rocca e 
«li Cavoretlo, mossi colle acque del Po: i due ultimi per 
altro sono situati sopra porli, ossiano pontoni natanti sopra 
di esso fiume ; gli altri sopraindicati sono tutti terranei. 

I rivi principali dei territorio torinese che scendono dai 
vicini colli, formando altrettante vallette, e si scaricano nel 
Po, furono indicati superiormente. 

/'enti. Nei tempi andati esisteva sul Po presso a Torino un 
ponte in legno: e i Reali di Savoja ne avrebbero certamente 
fallo edificare uno più stabile, se la difesa militare della citta 
allora fortificata, non avesse di preferenza richiesto un sem- 
plice ponto di legno. Demolite le mura che cingevan la capa- 
tale in sul principio del presente secolo, si fece, nel reggimento 
imperiale francese, il presente ponte di pietra, il quale venne 
poi recato a buon termine dai nostri Principi naturali dopo 
il loro ritorno. Lo costituiscono cinque archi ellittici di 25 
metri ciascuno, impostati al pelo delle basse acque, e sepa- 
rati da pile che hanno la grossezza di metri 5. La luce 
netta del ponte è per tal guisa di metri 125, e quella fra 
le sue spalle di metri 150. Egli è un danno che l'economia 
nella spesa abbia impedito di stabilirne il suolo più alto di 
quel che è al presente ; imperocché una maggiore altezza 
avrebbe diminuito la salita che dal punte mette alla via di 
Po, ed agevolato l'afflusso delle acque nelle piene; le quali 
acque nelle ultime escrescenze rigurgitarono, perchè le im- 
poste degli arehi stanno, come s’è detto, al pelo delle acque, 
le quali vennero rialzate dalla chiusa fatta nel 1817 dalla 
Città per alimentare il canale sopramentovato. 

E da notarsi che nelle piene avvenute durante l'autunno 
del 1839, le acque del Po si sollevarono sopra corrente del 
ponte di Torino alla straordinaria altezza di metri 6. 27, la 
quale corrisponde a circa metri 5. 47, fatta astrazione dal 
rigurgito prodotto dalla chiusa , e dalla disposizione degli 
archi del ponte. 

" L'altezza del Po sul livello del mare è di metri 207 ; onde 


Digitized by Google 



TzS TORINO 

la sua inclinazione dalla sua origine sino a questo ponte è 
di metri 1744. 

Oltre i finimenti di questo ponte recati ad effetto dopo 
il ritorno dei Reali di Savoja nei loro stali di terraferma , 
si fecero pure dal 1830 in poi i lungo Po , o sponde in 
pietra o ghiaje che si voglian dire, a sinistra del fiume ver 
la città. Il prolungamento delle case verso il fiume, la situa- 
zione del ponte e le salile o rampe laterali ad esso per l'ac- 
cesso delle due cale d’imbarco, limitarono l'ampiezza asse- 
gnata alle ghiaje, la quale si desiderava maggiore. Vi si pose 
non di meno un filare di alberi, dal lato del fiume, si per 
abbellir quel passeggio, sì perchè, a norma del disegno ap- 
provato, quelle ripe debbono essere prolungate sino a rag- 
giungere gli Stradoni di passeggio che circondano la città. 
La porzione che ne rimane a edificare in corrispondenza 
alle cale d’imbarco, dev'essere fatta con magazzini sottostanti, 
terminati ad arcale verso il fiume. Si hanno a fabbricare 
le dette sponde anche a destra del l‘o, per agevolare e de- 
corare l’accesso alle due strade laterali, ed alla piazza che 
sta di fronte alla nuova chiesa votiva innalzata dalla città , 
e dedicala alla Gran Madre di Dio. 

Ponte sospeso. Un ponte sospeso sul Po, sostenuto da 198 
spranghe di ferro battuto, unite con guancialetti di ferro a 
otto gomene, fu edificalo sul Po a Torino in borgo nuovo, 
di contro al corso del Re sulla riva sinistra, e di contro al 
poligono sulla riva destra: s’innalza metri 14. 10; ha 184 
metri di lunghezza tra le fasce e le cosce; sopraslà metri 
10. 10 sopra le acque magre; e metri 5. 04 sopra le mas- 
sime piene finora conosciute : è largo metri 6, più centimetri 
60 d’ambi i lati per marciapiede; s'intitola ponte Maria Te- 
resa: venne disegnato e diretto dall’ingegnere francese Le- 
battre di Chartres, autore dell’altro simile , chiamato ponte 
Carlo Alberto, alla < la i Ile in Savoja. 

Punte sulla Dura. Da un meschino ponte in legno, sorretto 
da pile di mattoni, valicavasi, non è gran tempo , la Dora 
Riparia a Torino, il re Carlo Felice volle che su questo 
fiume si edificasse un ponte in pietra, e ne commise il di- 
segno all’insigne cavaliere Carlo Mosca, il quale esegui que- 
st opera con successo tanto mirabile da glorificare se stesso 
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e l.i pi tri» sua. L'architetto idraulico Raimondo Ruzzaoi 
diede la seguente descrizione di quest’opera stupenda. « li 
trovarsi la linea direttrice del letto del fiume Dora ob- 
Idiqua all’asse della via dell’Italia, in prolungamento all’asse 
della qual via dovevasi costruire il ponte , faceva nascere, 
ove si costruisse di parecchi archi , le seguenti difficolti. 
Se l’asse del ponte fosse stato lo stesso che quello della 
via d'ingresso nella città, (e acque avrebbero urtato obbli- 
quamente nelle pile di esso; se fossesi fatto il ponte per- 
pendicolare all’asse del liume per evitare l’urto lungo le pile,- 
il suo cadere a sbieco sulla via d'ingresso avrebbe sconcia- 
mente urtato la vista; se per isfuggire tale deformiti si 
fosse gettato obbliquo , siffatto gesere di costruzione non 
avrebbe corrisposto al concetto d’innalzare un monumento 
■ legno per magnificenza della città capitale di una monar. 
cliia italiana. Tutte queste difficoltà furono tolte di mezzo 
dal pensiero che venne al Mosca di fare un ponte di un 
solo arco di cerchio di 45 metri di corda, con 5. 50 metri 
di saetta. 

Le facce dell'arco presso l’intradosso sono tagliate a sbieco, 
e formano due ugnature, o curnrs de vaclie , come diconsi 
dai francesi ; le quali mentre aumentano con molta grazia 
la leggerezza dell'arco, riducendone la saetta apparente a 
5,75 metri, cioè al duodecimo della corda, possono eziandio 
nelle straordinarie piene, ove le acque oltrepassassero il li- 
vello massime (inora osservato, servir come d’imbuto pel 
più facili; loro sfogo; per lo che si scorge che siffatta co- 
struzione' non venne punto adoperala per ismania d’imitare 
le invenzioni d’ollremonli , ma sì per vera utilità dell’opera. 
Nè pare sia da schifare quella invenzione solo perchè un 
altro popolo e non il nostro l’ha il primo usata; cbè sarebbe 
pur tempo che si persuadessero le genti, essere vana e ri- 
dicola cosa nelle scienze e nelle arti la gelosia di nazione 
a nazione. 

Mirando al medesimo scopo di formar un imbuto alle 
acque , e di rompere sempre l’urto laterale di esse, le coscie 
del ponte sono formate da un quarto dì cilindro, il quale 
incontra tangenzialmente le leste del ponte , e si prolunga 
sino ad incontrare le sponde rettilinee, le quali determinano 
9 Disiati. Crnijr tc. Voi. XXI. 
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la vera larghezza del fiume, e vengono terminate da un 
pilastro di base quadrata. 

Corona l’edifizio un cornicione magnifico a modiglioni , 
disegnalo a somiglianza di quello che ornava già la grande 
parete circondante la piazza del tempio di Marte vendicatore 
in Roma; mostrando cosi il valente architetto, che, se alla 
parte scientifica dell'arte di costruire , seppe far uso di 
quanto i moderni trovati suggerivano di migliore , sapeva 
eziandio adornare all’uopo l’opera sua col gusto antico. Il 
cornicione viene sormontato da un parapetto formalo da un 
filare di pietra coronato da una fascia che termina in forma 
convessa superiormente. 

Sbocca la strada, che è sul ponte, 6U due piazzette mis- 
silicee, formate sulle teste di esso, che si allargano da una 
parte e dall’altra in quarto di cerchio, mettendo da una 
parte alla via che dà l'ingresso nella città, e gli si apre in 
fronte, e dall’altra alla strada che conduce a Milano. 

Un ponte di mattoni fu ultimamente edificato sulla Dora 
presso a Torino di rimpelto alla via che muovendo dalla 
sinistra sua sponda conduce al Campo Santo, ed al l’arco. 

Esistono inoltre un ponte sullo Stura lungo la via di Mi- 
lano , ed altre chiatte e ponticelli , di cui noti occorre che 
si Taccia particolare menzione. 

Porli. Torino conta due soli porli propriamente detti, cioè 
quello di Allessano sullo Stura , a due miglia e mezzo da 
questa città lungo la strada tendente a Caselle , a poca di- 
stanza dal Ceronda ; e quello d’Abbadia di -Stura, situato 
un miglio circa inferiormente al ponte sullo Stóra lungo 
lo stradale d'Italia. 

Fontane. Assai rinomate sono le fontane di s. Barbara , e 
quelle del Valentino. Nel 1827 , ov’era la fontana di santa 
Barbara presso a porta d’Italia, si scavò un pozzo profondo 
dodici metri col diametro di met. 3, sul quale si elevò una 
torre alla met. 13, 66 sopra il suolo. Una ruota messa in 
molo da una doccia muove quattro trombe prementi , che 
innalzano l’acqua e la spingono sino al palazzo di città , 
che è distante met. 542 dal pozzo, ed è alto met. 20, 98 
sul pelo dell’acqua nel ridetto pozzo. I getti o le fontane 
che ne risultano sono : due del diametro di 22 millimetri 
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a' due fianchi del palazzo, ed uno del diametro di 15 mil- 
limetri in una gran corte di esso, delio la corte del Burro. 
Altri due piccoli getti del diametro di un centimetro sgor- 
gano davanti alla porta dcll'rdifizio ov’ è il pozzo lungo la 
strada di circonvallazione. Nel 4837, a servigio de' nuovi 
mercati sulla piazza Emanuel Filiberto , si aggiunsero in 
quel pozzo due trombe, mosse dalla ruota medesima, le 
quali mandano in que’ mercati otto getti d’acqua di 12 mil- 
limetri di diametro ciascheduno. 

Dovendo ora far cenno delle chiese e parrocchie esistenti 
nella pianura dell'agro torinese , ci accingiamo a compiere 
quesl’obbligo nel modo più soddisfacente che per noi si 
possa. ■* 

Crocetta. Con questo titolo s’indica l’antico convento col- 
l’annessa chiesa già dei PP. trinitari! calzati, detti canonici 
regolari d’Italia: esso trovasi a destra della via che tra po- 
nente e mezzodì mette a Stupinigi , ed a sinistra di quella 
che da Torino scorge a Piossasco , cioè riesce alla strada 
provinciale da Pinerolo a Susa. Maddalena Gropella da Soli- 
cino fece costruire a proprie spese nel 1588 una cappella , 
dedicandola a N. D. delle Grazie, e la cedette nel 1592 ai 
carmelitani di s. Maria di Piazza; questa cappella fu appunto 
eretta nel luogo ove sorse dappoi il convento di cui qui si 
parla. Secondo uno storico, che scriveva verso il fine del 
secolo scorso, un'altra antica cappella sorgeva presso la so- 
vraccennata, se forse non è la medesima , la quale era de- 
dicala a s. Grato. Comunque sia la cosa, certo è che nella 
chiesa della Crocetta si conservò sempre una parlicolar di- 
vozione sia verso Maria SS. venerata sotto- il titolo delle 
Grazie, sia verso 8. Grato. 

Catterina d’Austria figliuola di Filippo re di Spagna e 
consorte del duca di Savoja Carlo Emanuele 1 già sin dal- 
l’anno 1595 aveva chiamato a Torino i frati trinitari! della 
Redenzione degli schiavi, promettendo loro l’edificazione di 
un convento nelle vicinanze della capitale del Piemonte; 
ma prevenuta dalla morte nel 1597 lasciò all’augusto suo 
marito l'esecuzione di questo suo desiderio, da alcuni Cre- 
duto un volo. Carlo Emanuele adunque nel 1617 assegnò 
a quei religiosi il luogo destinato alla fabbricazione del 
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convento e del tempio, per coslrurre i quali si adoperarono 
i materiali di un castello, che non lunge giacea diroccato. 

La prima pietra fondamentale ne fu posta nell'anno me - . 
desiino dal cardinale Maurizio di Savoja figliuolo di Carlo 
Emanuele e di Calterina d’Austria. 

La chiesa venne edificata con tre altari ; il maggiore 
ha un'icona rappresentante Gesù Cristo deposto dalla croce 
e M. V. Addolorata; opera che si crede del Tinlorelto; l’i- 
cona dell’altare a sinistra , dedicato a N. S. del Buon Ri- 
medio, rappresenta la B. V., g. Giuseppe e s. Grato, dipinti 
sul legno: l’altare a destra è sotto l’invocazione dei ss. 
Gioanni di Matha, e Felice di Valois, fondatori dell’ordine 
dei trinitari. Pregiali lavori di Felice Cervelli sono in que- 
sta chiesa due quadri rappresentanti uno la lavanda dei 
piedi, e l’altro l’inst^uzionc dell’Eucaristia ( Vedi Voi. V , 
pai). 657 ). 

I trinitari vennero per ufficiare questa chiesa nel l/ì'i] : 
l'oggetto della loro introduzione, stata promossa dai decu- 
rioni della città di Torino, fu perchè ricevessero i pellegrini, 
ed esercitassero l'ospitalità verso quegli esteri viandanti che 
dovevano quindi entrare in città. Per tal fine, oltre la ces- 
sione del sito dell'orto recinto e del circondario , ove fu 
fabbricalo il cenobio, la corte ducale corrispondeva annual- 
mente ai medesimi religiosi una considerevole somma in 
danari , la quale si continuò a pagare per lo spazio di un 
secolo. Servivano essi inoltre ai bisogni spirituali della po- 
polazione della Crocetta, -troppo lontana dalla parrocchia di 
s. Eusebio, da cui dipendeva, e tenevano aperta una scuola 
per la gioventù della campagna. Il numero ordinario dei 
religiosi che abitavano questo convento eia di sei sacerdoti 
e di quattro laici! 

Nel suo principio la chiesa della Crocetta non era di 
quella lunghezza , che ora si vede: nel 1726 trattandosi di 
erigerla in parrocchia, venne atterrato il portico rustico clic 
le stava davanti, e cosi ampliossi non poco la medesima. La 
difficoltà di ricorrere alla parrocchia di s. Eusebio per i 
soccorsi spirituali degli ammalali di notte tempo, e massime 
nell’invernale stagione , avean fatto nascere tanti inconve- 
nienti che il te Vittorio Amedeo 11 deliberò di chiedere la 
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formali- erezione di una parrocchia fuori di Porla Nuora. 
Partecipatisi pertanto i sovrani desiderii ai PP. dell'Oratorio 
di Torino amministratori della parrocchia di s. Eusebio , 
questi proposero ai serviti che abitavano il convento di s. 
Salvario, d'incaricarsi dell’esercizio di questa nuova parroc- 
chia; ma i PP. serviti nel 1727 addussero motivi per cui 
si dispensarono da questo peso. Furono adunque provviso- 
riamente delegali a tale uffizio dal P. Gioan Francesco Pe-> 
rolli filippino , curato di s. Eusebio , i PP. trinitari; ma le 
loro facoltà estendevansi unicamente ad assistere gl'infermi 
in pericolo della vita. 

I PP. trinitari per accettare pienamente Camminisi razione 
della parrocchia apposero le seguenti condizioni: l.° che 
si formasse alla parrocchia una congrua dote: 2.° che la 
nomina del parroco si facesse capitolarmente dalla Religione 
trinitaria : 3.° che l’istituzione parrocchiale provenisse im- 
mediatamente dall’arcivescovo, e. non dai rettori di s. Eu- 
sebio: 4.° che si facesse una canonica e legale circoscrizione 
di territorio. Se non che neppure in questa circostanza si 
potè formare questa parrocchia novella , perchè i filip- 
pini ha volevano assolutamente dipendente da quella di 8- 
Eusrbio , nè volean cedere alcun che per lo stabilimento 
della congrua; onde tra l’Arcivescovo Gattinara ed i PP. 
dell’Oratorio si adottò lo spedinole di concedere ai trini- 
tari alcune facoltà parrocchiali adattate alle circostanze 
del luogo con riserva di provvedere col tempo all'assistenza 
della parrocchia. 

I trinitari, per mancanza di cimitero, dal 19 maggio 1727 
sino al 26' marzo 1728 seppellirono i cadaveri nella loro 
chiesa: in quest'anno poi monsignor Gattinara vedendone 
la necessità eresse questa chiesa in parrocchia assegnandole 
il proprio territorio , il quale comprendeva quattro miglia 
in circa di circonferenza , ed era nella sua maggior lun- 
ghezza dell’estensione .di oltre un miglio e mezzo; ma in 
siffatta erezione non essendosi provvisto alla congrua, i tri- 
nitari per non perdere il diritto alla medesima , vollero 
che la parrocchia di s. Eusebio si considerasse come ma- 
trice della loro, cui intitolarono: pnrochia sancii F.usebii ex- 
tra miirns. 
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Nel mese di luglio del 1729 la città di Torino assegnò una 
porzione di terreno dirimpetto alla chiesa , ed attiguo alla 
strada maestra, perchè servisse di cimitero alla nuora par- 
rocchia , la quale per lo spazio di quindici anni fu ammi- 
nistrata dai PP. trinilarii per la sola retribuzione dei di- 
ritti di stola; ma eglino nel 1744 chiesero ai PP. dell’Ora- 
torio una qualche porzione di dote per la loro parrocchia; 
se non che neppure questa volta poterono conseguire il 
loro intento; onde loro toccò di continuare ad ammini- 
strarla senza veruna congrua; anzi per decreto del 4 giugno 
1753, l'arcivescovo di Torino Roero cangiò al P. trinitario 
che amministrava la parrocchia il titolo di curato in quello 
di vicario di s. Eusebio. Per quest’atto i curati trinitari 
perdettero ogni ragione di parrocchiale acquisto; ricevet- 
tero un’investitura precaria e dipendente; si videro dimez- 
zato il diritto di proprietà ebe intieramente loro competeva 
sulla propria chiesa , lasciando in essa introdurre i vicari 
parrocchiali di s. Eusebio. Sperarono per altro i vicari par- 
rocchiali di avere col tempo dai filippini almeno qualche 
compenso per le fatiche del loro ministero , che veniva a 
cadere e a gravitare sulla comunità religiosa , e continua- 
rono perciò qualche tempo ancora nell’esercizio delle loro 
funzioni; e vedendo poscia che tutte le loro speranze tor- 
navano indarno , addi 20 novembre 1756 mandarono il P. 
Ignazio Isfer a fare la formale rinunzia alla parrocchia, che 
seguì nel medesimo giorno. 

Gli abitanti adunque della Crocetta furono di bel nuovo 
costretti a ricorrere alla chiesa di s. Eusebio in Torino per 
le parrocchiali funzioni; la qual cosa tornava di grave peso 
non solo ad essi , ma eziandio ai PP. dell’oratorio , i quali 
ben sovente dovevano fare due e più miglia per assistere 
agli ammalati. Ciò non di meno a preferenza di spogliarsi 
di qualche cosa per dotare la parrocchia della Crocetta , 
vedendo esser loro impossibile l’adempiere da Torino al 
parrocchia! ministero, i filippini vennero nella risoluzione 
di dividere la giurisdizione territoriale di s. Eusebio extra 
moenia , e darne una porzione al curato di s. Marco, un’al- 
tra al priore del Lingotto, e la terza al vicario di Pozzo di 
strada. L’offerta fu a questi parroci fatta nel 1757; ma gli 
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abitanti della Orocella appena si accorsero di un tale pro- 
getto, diedero una supplica all'arcivescovo, mercè della quale 
non solo impedirono lo smembramento del loro territorio, 
— ma ottennero che i rettori di s. Eusebio fossero obbligati 
a provvedere un sacerdote residente nel distretto della 
Crocetta per esercitarvi il ministero parrocchiale. 

Questo sacerdote non avendo nè casa da abitare , nè 
chiesa da ufficiare, prese in attillo alcune camere vicino al 
convento : celebrava i divini misteri nella cappella capace 
non più che di venticinque persone , la quale crasi eretta 
dai Irinilarii nel cimitero. Era cosa veramente strana il ve- 
dervi la chiesa del convento ampia, comoda, in prospetto 
della pubblica via , ed eretta in parrocchia e la cappella 
del cimiterio angusta , umida e derelitta. Gli abitanti per 
assistere alle parrocchiali funzioni doveano quasi lutti ri- 
manere a cielo scoperto e calpestare le ossa dei loro de- 
funti. Oltreacciò il cimitero non era chiuso che da una 
siepe, e fu solamente nel 1761 che venne cinto di un muro 
per impedire almeno l'accesso ai cani. 

Stanchi finalmente gli abitanti di trovarsi in questo stalo 
di cose presentarono al Re una supplica, con cui adJiman- 
darono di poter assistere alle parrocchiali funzioni nella 
chiesa della (Croccila. Carlo Emanuele III in luglio del 1766 
delegò l'intendente Tomatis a trattare un accordo coi PP. 
Irinilarii, i quali loro malgrado dovettero cedere la cappella 
dedicata ai ss. Gioanni di Matha , e Felice di Vallois , esi- 
stente nella loro chiesa , perchè servisse alle funzioni par- 
rocchiali , ottenendo in compenso l'annua somma di lire 
100, e colla promessa di non disturbare per nulla le fun- 
zioni solile a farsi dai religiosi. E di più , mediante altre 
lire 50 annue i trinitari cedettero in affitto due camere at- 
tigue a detto altare per l’alloggio del vicario parrocchiale. 
Quest’instrumento di convenzione venne stipulato addì 8 di 
agosto del 1766, ma non fu eseguito che nel primo giorno 
del seguente ottobre , in cui abbandonossi la chiesuola del 
cimitero per funzionare nell'anzidetta cappella. 

Il ceduto altare dovea essere mantenuto a spese totali 
dei PP. dell’oratorio , siccome quelli che godevano delle 
rendile stabili della parrocchia ; ma eglino poco a poco 
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seppero addossare una parte notevole tirile spese ai confra- 
telli «lei Corpus Domini, senza che questi se n'accorgessero; 
onde il maggior peso assuntosi dai filippini era quello di 
dare al vicario a titolo di stipendio annue lire 150. 

La pace tra il vicario cd i trinitari! non potè durar molto; 
onde il Cardinal Costa arcivescovo di Torino , credendo di 
porre un termine alle dissensioni col rendere la parrocchia 
della Crocetta indipendente da quella di s. Rusebio , ne 
parlò coi filippini nel 1788 , ma ritrovò nnch'egli restii ad 
ogni proposizione di alcun assegnamento di congrua se- 
parala; per In che giudicò meglio ili desistere dall'impresa. 

Insorta la guerra contro la Francia, si trattò dal consiglio 
di stato in Piemonte (1797) ili sopprimere i conventi, dove 
esistevano meno di otto religiosi, per convertirne i fondi a 
vantaggio del pubblico erario. Il convento di s. Maria delle 
Grazie detto della Crocetta non poteva, a norma del breve 
pontificio del 18 luglio di quell'anno , venir compreso nei 
conventi da sopprimersi; imperciocché era composto di 
dieci individui; ciò non di meno essendosi ricorso di bel 
nuovo , ed espressamente a Roma , se nc ottenne la sop- 
pressione per breve del 9 febbrajo 1798 , e la chiesa colle 
sue pertinenze venne lasciata dal Papa a disposizione del- 
l’arcivescovo di Torino. 

Dopo ciò, Ira la segreteria di stato, e la curia arcivesco- 
vile conccrtossi di rimettere la chiesa ad uso ed a proprietà 
della parrocchia , purché i filippini se ne assumessero la 
conservazione. Tale offerta venne fatta immediatamente dopo 
la soppressione dei trinitarii; ma quando i PP. dell’Orato- 
rio seppero che la chiesa , e le sue dipendenze venivano 
cedute alla parrocchia della Crocetta, e non alla loro con- 
gregazione , deliberai ono di rifiutarla, a meno clic in un 
colla chiesa fosse anche loro ceduto qualche stabile ef- 
fetto , sufficiente per conservarla. I filippini avrebbero de- 
siderato che la chiesa, il convento, gli orli e le case atti- 
gue già appartenenti alla t.rocctla si fossero ceduti alla loro 
congregazione; clic cosi avrebbero mantenuta la parrocchia 
non solo senza aggravio, ma coti notevole vantaggio. Se non 
che in un tempo, in cui si sopprimevano i conventi por 
pubblico bisogno, non era verosimile ohe la congregazione 
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dcH’OralOrio esser potesse privilegiata cotanto da ricevere 
dal governo in regalo un terreno in allora del valore di oltre 
cinquanta mila lire. 

Le Finanze lasciarono sino al 10 marzo del seguente anno 
Fallare indeciso; e vedendo clic nè i filippini, nè il vicario 
parrocchiale, nè gli abitanti della Crocetta prendevano una 
risoluzione , passarono in quel giorno al possesso del con- 
vento, lasciando nienl’altro fuorché la chiesa, e la sacristi» 
con due camere per uso della parrocchia con le suppellet- 
tili e i vasi sacri che vi esistevano. 

Alti 13 dello stesso mese le finanze esposero il convento 
coll'attiguo terreno in vendila, e la compra ne fu fatta dalla 
società agraria di Torino per lire 35,585; onde altro non 
rimase alla parrocchia fuorché la chiesa con le due camere, 
e la sacristi» , di cui prese possesso il vicario parrocchiale 
nel di 8 del seguente giugno. 

Tardi si avvidero gli abitanti della Crocetta che la loro 
parrocchia restava in una condizione misera, e sempre pre- 
caria, ciò non di meno vollero tentare di renderla indi- 
pendente. I filippini, i quali già da qualche tempo temevano 
eh'essi potessero ottener questo scopo , avevano alienalo 
tutto ciò che possedean nel circondario della Crocetta, pel 
timore che fosse destinalo loro malgrado a stabilire In con- 
grua parrocchiale; ed ora per rompere di nuovo tale pro- 
getto, col pretesto clic la congregazione era depositaria de- 
gli arredi sacri già appartenenti ai trinitari!, non consegna- 
rono alcun inventario al vicario , ed anzi trasportarono » 
s. Eusebio i vasi d’argento e le suppellettili più preziose di 
quella chiesa; cangiarono la madonna del Buon Rimedio in 
quella del Rosario, al cui onore eressero una compagnia, il 
settembre 1798 , escludendo il vicario parrocchiale da 
ogni sorta d'ingerenza coi confratelli della medesima: cuo- 
prirono le immagini di s. Giuseppe e di s. Grato con quelle 
ilei quindici misteri del Rosario per cancellare cosi poco a 
poro tutte le vrsligie dei trinitari , ed intitolarono la Cro- 
ccila Chieia eimiyarrocclùtt» rii s. Eusebio. 

Quando trattavasi poi ili provvedere il necessario per la 
chiesa, allora non vi volevano concorrere, eccettuali però i 
biglietti pasquali, perchè era loro ferina intenzione che Ibs- 
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soro uguali a quelli di s. Eusebio. Del resto il peso di lla 
parrocchia gravitava intieramente a carico del vicario: do* 
veva questi predicare , amministrare i sacramenti , visitare 
gl’infermi, catechizzare i fanciulli, questuare per suo sosten- 
tamento e sopralutto doveva attendere a conservarsi in 
saniti, perchè se cadeva ammalato, surrogavasi dalla con- 
gregazione dell'oratorio un altro sacerdote a spese di lui. 
Osservisi di più che i parrocchiani assuefatti ad avere nel 
tempo dei trinitari almeno otto messe nei giorni festivi , 
trovandosi poi ad averne una sola, avevano supplicato i fi- 
lippini a far celebrare nella chiesa della Crocetta almeno 
una parte delle settecento messe , a cui in forza di legali 
eran tenuti a celebrarvi i trinitarii, legali ch’cran passati 
nelle mani dei filippini; ma neppur questo poteron essi 
ottenere. 

Stanchi finalmente i parrocchiani della Crocetta di vedersi 
così malmenati nello spirituale, si accordarono insieme, ed 
ebbero ricorso alle autorità civile ed ecclesiastica per otte- 
nere lo smembramento assoluto. Poiché avevano infine chiesa 
propria, protestarono di voler formare parrocchia a parte, 
e promisero di concorrere per la sussistenza del paroco , 
quando la congregazione dell'oratorio avesse ricusato di sta- 
bilirgli qualche dote. Le rimostranze dei parrocchiani fu- 
rono così calorosamente appoggiate dal Mussel, commissario 
generale supremo della repubblica francese in Piemonte , 
che la congregazione dell’oratorio per allo del 27 d’aprile 
1799, dovette rinunziare in mano dell’arcivescovo ad ogni 
giurisdizione nel distretto della Crocetta, ed alla nomina del 
vicario parrocchiale. I filippini per altro vollero mantenersi 
in possesso della congrua radicale, ed originaria della chiesa 
- della Crocetta, ed eziandio d un piccolo tratto di terreno , 
clic già era stalo assegnato a sostentazione del sacerdote che 
amministrar doveva i sacramenti in questo territorio; anzi 
nel rinunziare alla loro spiritual giurisdizione , vollero che 
il destinato a reggere la parrocchia rinunziasse formalmente 
a lutto ciò che poteva egli pretendere dalla loro congrega- 
zione o per proprio sostentamento, o per mantenimento 
della chiesa , e che non potesse mai più ripetere alcuna 
cosa sotto qualsivoglia pretesto dai curali di sanl’Eusebio. 
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I parrocchiani per troncare una volta tanti dissidii si ac- 
conciarono alle apposte condizioni, e l'arcivescovo di Torino 
Buronzo del Signore, il quale già sin dal 9 febbrajo del 

1798 era stato autorizzato per breve pontificio ad eseguire 
siffatto smembramento, con suo decreto del 1.° di maggio 

1799 eresse la parrocchia della Crocetta in vicaria amovi- 
bile, dichiarandola indipendente allatto da quella di san- 
t’Eusebio. 

II primo paroco nell’accetlare questa parrocchia rintinziò 
ad ogni cosa, come vollero i filippini, c così incaricossi del 
pastora! ministero senza veruna rendila fissa : si riservò per 
altro- il diritto inalienabile di richiamare ciò che è di spet- 
tanza tanto della parrocchia, quanto della chiesa, l.a mede- 
sima sorte toccò a’ suoi successori, e toccherà ancora fino 
a che vive la persona lasciata dal vicario Massa Giuseppe 
Antonio usufruttuaria di un considerevole tenimento , che 
alla di lei morte deve cedere ai paroco della Crocetta come 
dote della parrocchia. Il vicario Massa fu uno dei pastori 
più istrutti del Piemonte. 

Carlo Graneri con suo testamento del 1.** luglio 1796, 
apertosi il 2 dicembre 1799, legò in perpetuo alla chiesa 
della Crocetta annue lire 50 da convertirsi in cera per la 
festa del Corpo del Signore, oltre il solito apparato , c lire 
120 da distribuirsi annualmente ai poveri di questa paroc- 
chia. Vuoisi notare che i parrocchiani della Crocetta, il 21 
d'agosto 1800, diedero una supplica alla commissione eccle- 
siastica, ed a. quella del governo per ottenere una congrua 
alla loro parrocchia, la quale fu poi conceduta dalla com- 
missione esecutiva con decreto del 21 marzo 1801 , sot- 
toscritto Giulio; ma un tale decreto non fu mai eseguilo. 

La oiilà di Torino vedendo l'incongruenza del sito ove 
Irovavasi il cimilerio della Crocetta, quasi in prospetto della 
chiesa, e rasente la pubblica strada, ne fece costrurre un 
nuovo a 500 piedi di distanza , ed a ponente della mede- 
sima, fuori afTatto dalTabitnlo. Il vecchio cimitero fu nel 
1819 atterralo in modo da più non vedersene neppure le 
tracce. 

Nel cimitero della Crocetta venne sepolto il famoso Ha- 
morino, generale della divisione lombarda, il quale venne 
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fucilalo nella vicina piazza <li s. Secondo , per essere sialo 
convinto d'insubordinazione ai comandi del generale in capo 
< hzarnowskv, cd essere cosi sialo in gran parie causa dei 
disastri toccati all'esercito subalpino nei campi di Novara. 

Il territorio parrocchiale della Crocetta confina a le- 
vante col Po, partendo in linea del muro di cinla del giar- 
dino botanico, verso settentrione, e rimontando fino al ca- 
nale scaricatore dei molini «Iella città, denominali le Moli- 
nette; a mezzodì colla via tendente ai detti molini , sino 
all'incontro della strada di Nizza , per la quale rimontando 
sino alla vicinale via detta dei Morii, e traversando la strada 
«li Slupiuigi, prosieguc avanti alla borgata cui si dà il 
nome <li Tetti Varrò, sino all’incontro della bealera Giorsa, 
per cui seguitando sul lato di ponente, e progredendo 
lungo il suddetto canale, sino all’incontro della strada di 
Orbassano, la quale rimonta sino alla via che tende alla 
cascina tNigra, e per questa si estende sino al limite terri- 
toriale di Grugliasco; a notte continua lo stesso territorio di 
Grugliasco sino alla cascina Rianco, e progredendo quindi 
lungo la via del Gerbido, prosiegue sino al circolo dello di 
sanl’Oltavio, ed indi passando per la strada di sanl’Awen- 
tore seguita per la via superiore alla piazza s. Secondo , e 
costeggia la piazza del Re, da dove prende la via del Va- 
lentino, piegando sul fronte del muro di cinta del giardino 
botanico verso ponente, e settentrione sino al fiume Po. 

A destra della chiesa della Grocetta vedesi una villa bel- 
lissima, ove il celebre professore Balbi oceupavasi negli stuiii 
della botanica. 

Per la via della Crocetta si perviene alla villa Rignon , 
delta l’Amorelli, situala a ponente di Slttpinigi, la quale già 
era propria dei Falcili di Barolo , ed è di presente la più 
riguardevole delle ville privale che si veggano nella parte 
dell'agro torinese posta in pianura. 

Poco lungi dalla villa Amoretti, verso ponente, vedesi una 
piccola e vaga cappella, delta del Gerbido, e dedicata allo 
Spirilo Santo: essa dipende dalla parrocchia di Grugliasco, 
ina è compresa nel territorio di Torino. Con suo testamento 
del 12 maggio 1666 Isabella Bigino nominava questa cappella 
sua erede universale, affinché potesse venir ufficiata da un 
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cappellano residente, a vantaggio dei circostanti contadini , 
a cui riusciva oltre modo gravoso il ricorrere alle loto par* 
rocchio per i bisogni spirituali di maggiore urgenza. L'arci- 
vescovo di Torino Michele Beggiamo , con drcreto del 17 
d'ottobre 1676, erigeva questo legato in beneficio semplice 
di nomina arcivescovile. 

S. Salvatore, volgarmente detto s. Salvario. Poco lungi dalla 
Crocetta, a sinistra della strada di Moncalieri, nei sito della 
partenza della via ferrala , vedesi la chiesa ed il convento 
denominato s. Salvario , il quale trovasi in prospetto del- 
l’allea , che scorge al R, castello del Valentino Deli’aiit c» 
chiesa, che esisteva dove sorge la moderna, si ha memoria 
in carte del secolo xiii, ove chiamata s. Salvatore di campa- 
gna : Pietro (.hirurgol rettore di s. Sinione, con allo dell’d 
kal. di marzo 1211, dona alla chiesa di sanl'Agnese alcuni 
beni situati ad crucem sancii Salvatone de Campagna; c co fi 
altro atto del vi kal. di settembre 1213 loislcsso sacerdote 
comprava una pezza di terra in tiTrilorio taurinensi, retro ec- 
clesiam sancii Salvatoris de Campagna 

La chiesa di s. Salvatore, di cui parliamo, nel secolo xvt 
era priorato dei benediltini. L'abate Francesco Emanuele 
Solaio dei conti di Moretta, avendo rinunziato al beneficio 
semplice eretto nella chiesa s. Salvarii , si ve sancii Salvatoris 
prope, et extra nioenia civitatis, di cui era investilo, monsignor 
Giulio Cesare Bergera arcivescovo di Torino con suo de- 
creto dell’ 1 1 d'aprile 1G52 investiva del medesimo l’abate 
Gioan Battista Amoretto di Oneglia, elemosiniere del duca 
di Savoja. 

La chiesuola di s. Salvario quale ora si vede fu innal- 
zata da Maria Crisiina di Francia nel 1646 sul disegno del 
conte Amedeo di Caslellamonte. e per patenti del 28 mag- 
gio 1655 la donò ai servi di Maria. Già sin dai tempi di 
Emanuele Filiberto l'ordine dei servi era stato introdotto in 
Torino nella persona di frale Gioan Ballista Miglia vacca ni 
Asti, che fu lettore di metafisica nell’unive rsità di Mondov) , 
e poscia in quella di Torino, cel a cui si era data ad ufti- 
ziare la chiesa di s. Benigno attigua al palazzo di città col 
titolo di priorato; ma non fuvvi mai convento, ed in ter- 
mine di pochi anni quella chiesa fu aggregata alla casa del 
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comune, e ridotta ad usi profani. L’epoca pertanto del vero 
stabilimento dei servi di Maria in Torino è l'anno 1653. 

Mentre traltavasi di edificare il convento di s. Salvario , 
la duchessa Incontrò molte difficoltà, perchè il sommo pon- 
tefice Innocenzo X trovando più che sufficiente ai bisogni 
dei popoli il numero dei conventi che già esistevano non - 
volea lasciarne stabilire di nuovi. Non di meno questi osta- 
coli furono superati; e nel mese di novembre del 1653 i 
servili entrarono in possesso della chiesa , e non essendovi 
convento, albergavano nei fabbricali laterali. Sul finire dell’in- 
verno giunse a Torino il P. Puricelli, generale dell'ordine, re- 
cando il corpo del martire s. Mario, e danari per cominciar 
l'edilizio. Frattanto venne a morte il controllor generale 
Chirolo, che aveva due fratelli serviti, e professava parti- 
colar divozione a quell’ordine, e lasciò ogni suo avere per 
la fabbricazione del convento. 

L’affezione di*madama Cristina di Francia verso i servi 
di Maria era nata allorquando il padre Callisto Puricelli , 
valente oratore di quell’ordine, venne a predicare la quare- 
sima nel duomo di Torino: promuovendo questi con ogni 
efficacia il culto di Maria Vergine Addolorala, a cui hanno 
questi religiosi una particolar divozione, mosse l’animo della 
duchessa per tal modo che, nelle feste di pasqua, ella stessa, 
cd il Duca suo figliuolo, vestironsi del nero scapolare, di- 
visa propria della compagnia , che s'intitola della Vergine 
dei Dolori. 

La chiesa di s. Salvario, di vaga architettura , è dedicata 
a s. Salvatore, a s. Valentino, ed a s. Crisiina. L’icona del- 
l’allar maggiore, rappresentante i ss. titolari, è lavoro pre- 
gevole del cavaliere Francesco Cayro II quadro di s. Pelle- 
grino è creduto del Cassano, e la statua di N. D. Addolorata 
è del priore D. Salvatore Guarnero dei canonici regolari di 
s. Pietro in vincoli di Roma; questa statua fu esposta alla 
pubblica venerazione nel giorno 8 settembre 1660. Il quadro 
di s. Pellegrino , e la della statua furono traslocati nella 
chiesa di s. Carlo, allorquando i PI*, servili furono messi in 
possesso di questa parr occhia. La vergine della pietà fu di- 
pinta da Giovanni Stefano Robatto, cd il Casella adornò le 
pareli della chiesa di alcuni affreschi. 
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I PP. serviti avevano un oonvento del loro orjiue a Ca- 
stelnuovo Scrivi» , il quale trovandosi troppo angusto |tcl 
noviziato dei fratelli conversi, ottennero di trasferire questo 
noviziato nel nostro convento di s. Salvario; e ciò con de- 
creto della sacra congregazione dei regolari,’ del 10 novem- 
bre 1755; il qual decreto veniva per delegazione eseguilo 
il 10 gennajo del 1756 da monsignor Gio. Battista Roero 
arcivescovo di Torino. Nell’anno 1757 traslocossi qui pure 
da Caslelnuovo Scrivia il noviziato dei chierici studenti del 
medesimo ordine. 

Abolite le comunità religiose nel tempo del francese go- 
verno, rimase pur sempre qualche servila ad u (Tizia re la 
chiesa di s. Salvario, fino a che, nel 1825, vi fu ripristinala 
la congregazione dei servi di Maria, i quali vi rimasero fino 
a clic il loro convento renne traslocato in quello annesso 
alia chiesa parrocchiale di s. Carlo in Torino, che era già 
abitato, prima del francese governo, dagli agostiniani scalzi. 
È noto il motivo per cuf i serriti furono scacciati dalla 
chiesa, e dal convento di s. Carlo in Torino. 

Puzzo di Strada. Appellasi da questo nome una chiesa par- 
rocchiale situala a sinistra della strada reale di Francia alla 
distanza d’un miglio e mezzo circa da Torino. In varie carte 
dei bassi tempi è rammentalo Saitclum Sepulcrmn de paleo 
Slralae, e massimamente in una dell'anno 1191, nella quale 
un Guglielmo de la Motta de Kipulis presta l’omaggio di 
fedeltà all’abate di s. Solutore maggiore di Torino. I romani 
distinguevano la via strala , lastricata di pietre , dalla via 
comune che non lo era. Gioverà che qui si narrino le vi- 
cende, a cui soggiacque la chiesa di Pozzo di Strada, sic- 
come quella che rammenta fatti storici di non lieve impor- 
tanza per la storia ecclesiastica del Piemonte. A quest’uopo 
ci vagliamo di notizie riferite dal dotto Carlo Tenivclli nella 
vita del venerabile P. Alessandro dei marchesi di Ceva , 
eremita camaldolese. 

Nel 1483 il P. abate D. Urbano Mallombra veneziano, 
monaco camaldolese di Classe, abate di questo insigne luogo, 
non contento di un corso triennale di superiorità , per breve 
del 12 ottobre ottenne da papa Sisto IV di essere abbate 
perpetuo dei monaci di (.lasse durante ta sua vita. Questa 
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novità porcile fall» senza il consentimento rl«-l generale del 
suo ordine, e perchè di poco aggradimento ai monaci attirò 
al P. Mallombra molli fastidi , e non pochi disturbi nel 
monastero e fuori ; ond'egli non trovandosi più tranquillo 
lasciò il cenobio di Classe , c venne a Torino. 

Uomo intraprendente com’era, e bel parlatore, non ebbe 
diilìcollà di ottenere nel 1498 dal duca di Savoja Filiberto II 
una chiesa, ed un attiguo locale per edificarvi un piccolo 
monastero dell’ordine suo, e qualche rendita per mantenerlo. 
Conseguila adunque per tale scopo l’antichissima chiesa di 
Pozzo di Strada , della s. Maria del Sepolcro, si formò una 
piccola religiosa famiglia, e consegui dal Generale che fosse 
aggregata alla congicgazlone di Camaldoli: egli fuvvi creato 
vicario, ed ebbe anzi da Roma efficaci raccomandazioni 
presso il duca di Savoja. D. Urbano Mallombra cessò di 
vivere nel 1501 , e d’allora in poi il monastero da lui fon- 
dato, per le ardenti guerre che a quell'eia desolarono il 
Piemonte, vi cadde, e quasi totalmente si annichilò; ma 
verso il fine del secolo svi riebbe novella vita per le cure 
del venerabile P. Alessandro da Ceva. 

Il P. abate generale dell'Ordine 1). Garzia dell’isola d’Elba 
nel 1596 mandò ('anzidetto padre Alessandro da Ceva, che 
era già stato maggior procuratore dei Camaldolesi a reggere 
il dicaduto monastero di Pozzo di Strada col titolo di priore, 
e con ampia facoltà di aggregare altri monasteri a quello , 
o di fondarne di nuovi. A maggiore intelligenza di quanto 
ci accingiamo a narrare sarà bene il dare un'idea dell'insti- 
luto Camaldolese. 

L’insigne Ordine di Camaldoli fondato da s. Romualdo 
dividesi in due classi di monaci, e di eremiti: sono i mo- 
naci congregali in un sol chiostro, abitano nelle città, at- 
tendono agli esercizii della vita attiva, c la forma del loro 
vivere è meno austera di quella degli eremiti, che hanno 
le toro celle separale, c sparse per la solitudine detta Eremo, 
che sempre è posto in lonlanza dai luoghi abitati : questi 
sono intenti alla vita contemplativa, ed osservano un tenor 
di vita assai rigido c penitente, c lutti però e monaci cd 
cremiti erano da principio governati da un sol capo che 
dtccvasi abbate generale, il quale a vicenda sceglieva»'! dagli 
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eremi, c «lui monasteri; ina colla urlar del tempo fu diviso 
il governo dei monaci da qupllo degli eremiti; anzi tra gli 
eremiti stesai formaronsi varie congregazioni indipendenti 
l'una dall’altra, ed unite soltanto per l'uniformità della ro- 
mitica osservanza. 

Al suo arrivo in Piemonte il P. Alessandro avendo ritro- 
valo il monastero di Pozzo di Strada esausto di entrate, ed 
avendo veduto che i pochi beni di esso erano stati occupati 
nelle passate guerre , pensò di riformarlo, ma prima nella 
esemplarità de' suoi monaci col far loro meritare ogni stima 
per buone opere, e spirituale ediiicazionc. Si presentò a 
tale efTello più volte all'arcivescovo di Torino Carlo Broglia, 
e consegui dai medesimo clic il vicario generale della dio- 
cesi torinese fosse dichiaralo conservatore del monastero. 
Per mezzo altresì dell’arcivescovo fu introdotto a C.orle , e. 
dal duca Carlo Emanuele I ebbe promessa di appoggio , « 
di soccorso nella santa sua opera. Ritornato col cuore pieno 
di fiducia al suo piccolo monastero, egli si comportò cosi 
bene colla sua affabilità e dolcezza , c col suo zelo veramente 
apostolico, che in breve tempo la fama della di lui santità 
cominciò a risuonare non solamente nelle orecchie del mi- 
nuto popolo, ma più ancora in quelle dei grandi personaggi, 
e del medesimo sovrano. 

Ora avvenne che nel 1598 un’orribile pestilenza infettò 
talmente la città di Torino, che già scarseggiavasi non poco 
di sacerdoti per l’assistenza dei moribondi, giacché lasciatisi 
condurre dall’impeto della loro evangelica carità moltissimi 
di essi erano rimasti vittime del morbo fatale. All’invito del 
torinese municipio il P. Alessandro abbandonò il suo mo- 
nastero di Pozzo di Strada, e con alcuni de’ più zelanti suoi 
compagni venne ad esercitare il pastoral ministero in To- 
rino. Prese dunque alloggio nella casa dei curato dei santi 
Sitnone e Giuda, e siccome il popolo più non osava rau- 
narsi in chiesa, cosi egli fece erigete un altare all’aere aperto 
in capo della via di doragrossa per celebrarvi i divini mi- 
steri , ed amministrare i sacramenti. Ei stava affaticandosi 
con apostolica carità a sollievo degli appcstati, quando i su- 
periori del suo ordine gli comandarono di traslocarsi in Mi- 
lano nel monasteio di s. Vito in Carrobbio. 

10 Dizian. Cenge, ec. Voi. XXI. 
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Partiva il P. Alessandro da Torino con grande suo rin- 
crescimento; anche dalla capitale della Lombardi» egli te- 
neva rivolti gli oechi a questa desolata città ; ed infatti con 
una sua lettera datata da Milano suggeriva all’arcivescovo 
di Torino Carlo Broglia di esortare anche a suo nome il 
duca Carlo Emanuele I a far voto a Diodi fondare un eremo 
di Camaldolesi in Torino per ottenere la liberazione dal 
contagio. {Vedi Eremo di Torino, Voi. VI, pag. 578). 

Quando poi trattossi di dar cotnpimenlo a questo voto, il 
capitolo generale dei camaldolesi per aderire alle brame del 
duca di Savoja con alto del 7 maggio 1001 creò il P. Ales- 
sandro da Ceva procuratore dell'ordine in Poma ed in To- 
rino , e addì 16 dello stesso mese il Papa gli concedette il 
breve apostolico di deputazione per fondare l’eremo di To- 
rino, nominandolo per un triennio a priore dell’eremo no- 
vello, e ordinando che i religiosi, da cui sarebbe stato abi- 
tato, dovessero stare intieramente soggetti alla visita dell’a- 
bate generale , e dei visitatori della congregazione camal- 
dolese. 

Appena che il P. Alessandro giunse a Torino , il duca 
Carlo Emanuele lo elesse a suo confessore, ed in seguito a 
ciò il Cardinal protettore del suo ordine autorizzollo ad a- 
bitare nella città fuori della clausura. Per dare eseguimento 
al voto del Duca, il P. Alessandro elesse primamente il colle 
di Superga, ma poi, considerata ogni cosa, e principalmente 
la distanza dai luoghi abitati, questo colle, quantunque a- 
meiio e ridente, fu credulo men buono per la scarsezza delle 
acque, e per essere troppo esposto a mezzanotte; onde si 
pensò di cercarne un altro che fosse più acconcio. 

Giacevano in sulle fini di Pecetto in amenissimo sito al- 
cuni prati detti i Pascoliti, attorniati da collinette vaghe, ie 
quali per mezzo di una vallea ci presentano alla vista le 
ampie campagne del chierese distretto, dell’Astigiana, ed in 
lontananza le montagne del Tortonese e del Genovesato. 
Questi pascolelli o patquelli erano in luogo solitario , o non 
orrido, e sommamente alto all'uopo per la salubrità dell'aria 
soave e temperata. Due antiche torri che sorgevano sulla 
sommità di due vicini monlicelli sembravano vegliare alla 
custodia del luogo. ' 
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Quivi adunque recatisi in persona il duca di Savoja, I ar- 
civescovo di Torino Carlo Broglia ed il P. Alessandro col 
celebre architetto Carlo Viitozzi , designarono di erigere il 
sacro eremo in quei pascoletti. Il Duca , con decreto del 9 
luglio 1601, fece dall’estimatore ducale Michele Perolino mi- 
surare 107 giornate attigue , giudicale dei valore di 4000 
scudi d'oro, nelle quali si fissò il sito per le celle e per la 
chiesa, esposto all'oriente ed al ^Mezzodì, eoperlo a ponente 
ed a settentrione dalle colline, silo abbondevole d’acqua in 
terreno assai fertile. Nello stesso anno si diè principio alla 
fabbrica delia clausura, c con tanto calore vi 6Ì adoperò il 
P. Alessandro , che nel seguente anno 1602 si principiò la 
costi utlura della chiesa. 

Il P. Alessandro e doe suoi compagni eli 'erano stati de- 
legali a ricevere gli accorrenti novizi per abitare nell’eremo 
quando fosse terminalo, mentre fabbricavansi le celle pen- 
sarono di valersi del piccolo monastero di Pozzo di Strada 
per loro abitazione; ina siccome diliìcil cosa sarebbe stata 
il convivere insieme i monaci e gli eremiti , dei quali di- 
versa era in molte parti l’osservanza, parve loro spediente, 
se rimossi da Pozzo di Strada quei fiochissimi cenobili che 
vi si trovavano, e non vi polean sussistere senza disagio , 
venisse il monastero unito per certo tempo all’eremo, finché 
perfezionala fosse la fabbrica di questo, od avessero almeno 
gli eremiti acquistato un ospizio altrove. 

Energicamente si opposero i monaci di Pozzo di Strada 
all’esecuzione di questo progetto: ciò non di meno colla pro- 
tezione del Duca si ottenne dal capitolo generale dei camal- 
dolesi l’unione suddetta, confermata con breve del papa Cle- 
mente Vili, il quale per un benigno riguardo al medesimo 
sovrano vi un) tulli i beni che già spettavano alla soppressa 
commenda di s. Solutore. 

Il som ino pontefice Paolo V con bolla del 29 maggio 1605 
approvò il breve del suo antecessore Clemente Vili, e con 
breve del 22 d’agosto del medesimo anno confermò al P. 
Alessandro il priorato del nuovo eremo, e di quello di Pozzo 
di Slrada per altri tre anni: con altro breve del 4 dicembre 
dello stesso anno concedette all’eremo novello per otto anni 
i flutti del priorato di s. Maria di Bagnolo nella diocesi di 
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VercelK, i quali furono poscia al medesimo eremo per sem- 
pre assegnali, togliendo cosi questo priorato ai monaci'di s. 
Michele della Chiusa, a cui spettava da prima. 

Gli annali dell’ordine camaldolese narrano come il Duca 
nell’occasione che intervenne alla consecrazione della chiesa 
del nuovo eremo volle insignire del collare dell’Annunziata 
il P. Alessandro, e che questi ricusollo per umiltà; ma i 
detti annali ciò riferiscono senza buon fondamento , e solo 
perchè fu dipinto un simile fallo in un quadro, thè si con- 
servava nell’eremo. Certo è che il Duca donò a quest’eremo 
altri cospicui poderi, esenti affatto da qualunque carico con 
amplissimo privilegio d’immunità e di reai salvaguardia ; gli 
concedette una casa in Torino che servisse d’ospizio ai re- 
ligiosi quando alcuno di loro dovesse trattenersi in città, e 
gli assegnò in dote l’annua rendita di 2500 ducatoni, come 
risulta da due istrumenti del 1610. 

Il 3 marzo 1607 il P. Agostino da Bagno, abate generale 
dei camaldolesi, creò il P. Alessandro vicario generale del- 
l’ordine in Piemonte , affinché potesse anche presiedere al 
monastero di Pozzo di Strada , che venne restituito come 
prima ai monaci camaldolesi. Si accerta che Carlo Ema- 
nuele I oflil in diverse epoche al P. Alessandro i vescovati 
di Saluzzo e d’Ivrea , ed anche l’arcivescovado , ch’egli per 
umiltà non volle accettare. 

Il P. Alessandro morì nell'ospizio di Torino il 6 d’ottobre 
1612 in concetto di santità: il suo corpo venne con gran 
pompa trasportalo all’Eremo fondalo per sua cura sul colle 
torinese. A questa funebre funzione intervennero pure i mo- 
naci di Pozzo di Strada, e il duca di Savoja volle che fos- 
sero con loro molti cavalieri della sua corte per onorare in 
morte quel personaggio , cui aveva tanto stimato e favorito 
mentre era tra i viventi. 

Nell’anno 1 6 T4 in Pozzo di Strada veniva eretta una com- 
menda dei ss. Maurizio e Lazzaro nella cappella dedicata a 
s. Maria del Sepolcro esistente presso la chiesa parrocchiale, 
la quale fu poi rovinata nel 1706 durante l'assedio di To- 
rino. 

Quantunque i libri parrocchiali non vi sieno anteriori al 
lhUO, tuttavia è fuor di dubbio clic questa parrocchia c di 
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a ni idi issi in.) itala. Il monastero ne venne soppresso nel I72i, 
ma un monaco continuò ad avervi la cura delle anime sino 
all’anno 173!), in cui fu surrogalo da un sacerdote secolare, 
e la parrocchia fu eretta in vicaria amovibile dell’arcivesco- 
vado di Torino. 

La chiesa di Pozzo di Strada venne atterrata dai francesi 
nel 1706; ma essa fu riedificala quattro anni dappoi. Da un 
ordinato della città di Torino del 5 aprile 1732 risulta che 
questa chiesa aveva sofferto di bel nuovo gravissimi danni 
a cagion della guerra, di modo che il parroco era costretto 
a custodire in una stanza il SS. Sacramento: epperciò il 
consiglio civico trovandosi in grandi angustie scriveva al- 
l'arcivescovo di Torino che non polendo più continuare la 
già cominciata riedificazione della chiesa, avrehbene ceduto 
di buon grado il patronato a quella persona , che avesse 
voluto compierla a sue spese. 

Per islrumcnlo del 19 agosto 1778 i rettori delle com- 
pagnie del SS. Sacramento, e della B. V. del Rosario erette 
in questa chiesa, donarono arila Sacra Religione dei ss. Mau- 
rizio e Lazzaro il silo dell’ultima cappella esistente a sini- 
stra entrando in delta chiesa, coH'obbligo alla Religione Mau- 
riziana di far ivi costruire l’altare e la balaustra di marmo, 
cd eziandio coH'obbligo del perpetuo mantenimento di essa 
cappella con la provvisione di tulle le suppellettili necessa- 
rie a celebrare la messa nei di festivi , non che del man- 
tenimento di un cappellano speciale. La Religione dei ss. 
Maurizio e Lazzaro cedette in compenso di ciò alla parroc- 
chia il sito , dove era la rovinata cappella della commenda 
di s. Maria del Sepolcro, e tre tavole d’orlo annessevi; e 
ad un tempo si obbligò di far chiudere a sue spese il ci- 
mitero. In conseguenza di tale atto la Sacra Religione Mau- 
riziana assunse il patronato della cappella sotto il titolo di 
Maria Vergine dei Dolori eretta in questa chiesa; patronato 
che ancor conserva di presente adempiendo agli obblighi 
suddetti. 

Nell’occasione della visita pastorale fatta , or son pochi 
anni, a questa chiesa dall'arcivescovo Fransoni ; essa fu ri- 
storata in molle sue parti, e la città di Torino fece costurre 
una nuova strada rettilinea, ombreggiata da due file di al- 
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beri , la quale partendo quasi dirimpetto alla chiesa , viene 
a congiungersi con la reale di Francia. Questa chiesa di 
semplice, ma vago disegno contiene cinque altari , cioè il 
maggiore dedicato alla Natività di M. V., e quattro laterali 
sotto i titoli di s. Giuseppe , della B. V. Addolorata , di s. 
Eurosia, e di N. D. del Rosario. Foco lungi dalla chiesa si 
costrusse un nuovo cimitero nell’anno 1840. 

Con testamento del 25 settembre 1800 Innocenzo Colla 
fece un legato a questa parrocchia perchè avesse un mae- 
stro di scuola; e Felice Dalmazzo con testamento del 4 
gcnnajo 1843 fece pure un legato per la celebrazione delle 
quarant’orc , e lasciò ad un tempo lire annue 50 da darsi 
ad una maestra capace d’istruire le ragazze negli elementi 
di lettura e scrittura e nel catechismo. 

La popolazione di questa parrocchia ascende a 2000 anime: 
il territorio della sua giurisdizione confina ; a levante collo 
stradale denominato da Vittorio Amedeo 11 , con. quello 
che chiamasi di s. Solutore , col canale del Martinetto a 
partire della Dora sin al molino superiore; a mezzodì colla 
via del gerbido, partendo dal circolo di s. Ottavio sino al 
limite territoriale di Grugliasco; a ponente coi lerritorii di 
Grugliasco e di Collegno attraversando la strada reale di 
Francia sino alla Dora; e a tramontana colla Dora sino al 
protendimelo del canale del Martinetto che passa contro 
il fabbricato che già serviva per l’opera celtica , cd ora 
venne adattato ad uso di un (ilatojo della seta. 

Madonna del Pilone. Cosi chiamasi una borgata distante un 
miglio circa da Torino, a destra del Po. Vi esiste un ve- 
nerato santuario dedicato alla SS. Vergine , l’origine del 
quale si attribuisce ad un miracolo avvenuto nel 1644, per 
cui una fanciulla per nome Margarita Molar essendo sgra- 
ziatamente caduta fra le ruote di un molino, ch'eravi allora, 
per intercessione della B. V., di cui stava l’ùnmagine sopra 
un vicino pitierc, sarebbe stata lolla sana e salva. 

Dalle memorie esistenti negli archivii della parrocchia 
della Madonna del Pilone , risulta che quel pitiere veniva 
innalzato nel 1587. Da rozza mano fu dipinta sul medesimo 
l'immagine di Maria SS. in atto di dare all’angelo Annuu- 
7i.i loro il eouseoso al mistero dell'Incarnazione del divin 
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Verbo. Esso conservasi ancora intatto, ma nell interno rifila 
chiesa ; riavanti alla sacra effigie fu messo un cristallo so- 
stenuto da una ricca cornice d’argento alla onde 28, larga 
tilt, ed ornata di finissimi lavori dello stesso metallo. 

La notizia di quel miracolo essendosi in breve spazio .di 
tempo sparsa fra i torinesi, si cominciò tosto, mercè delle 
oblazioni di molti di loro, l’erezione di un* chiesa attorno 
al piliere, e nel giorno 25 di marzo del seguente anno 1645 
si potè celebrarvi la prima messa. Nè guari aiolo che vi- 
desi condotta al suo compimento la bella chiesa che tuttora 
si vede per le considerevoli oblazioni che vi facevano i de- 
voti, e massimamente per la munificenza ili S. A. R. ma- 
dama Cristina duchessa di Savoja, e del principe Maurizio. 
Tanta era la divozione dei fedeli verso questo santuario , 
che dal 1647 al 1652 si soleva, con superiore autorizzazione, 
celebrare nei giorni di maggior solennità il sacrifizio della 
messa nel vestibolo del novello tempio, perchè lutti gli ac- 
corsi vi potessero assistere: memorie di quei tempi fanno 
ascendere a 20 mila il numero delle persone che vi accor- 
revano nel giorno dell'Annunziazione di M. V. 

Monsignor Giulio Cesare Bergera, arcivescovo di Torino, 
con atto del 20 maggio 1645 assegnava l'amministrazione di 
questo santuario al capitolo metropolitano, il quale pel re- 
gime di esso vi mantenne poscia un sacerdote rettore, aju- 
lalo da due cappellani. Il capitolo di s. Maria Maggiore di 
Roma, avendo ottenuto dal papa Clemente XII un indulto 
apostolico , aggregava questo santuario alla sua patriarcale 
basilica, per allo 23 luglio 1741. L’ubilazionc annessa alla 
obies» per uso dei sacerdoti, fuvvi eretta per la generosità 
dell’arcivescovo Bergera , il quale nell» sua morte legò a 
questo tempio le sue vescovili paramenti 

Contiene questo santuario tre altari, cioè il maggiore ove 
si veliera l’antico piliere, e due laterali; quello a destra era 
già dedicato ai ss. Grato ed Antonio, e dacché visi traslocò la 
parrocchia di Sassi, è sotto l'invocazione di s. Giovanni Bat- 
tista decollato; quello a sinistra, sotto il titolo di s. Giuseppe, 
è ili patronato dei conti di Ca raglio, alla cui generosità deb - 
bonsi lutti gli ornamenti che fregiano questo aliare. Si veg- 
gono in questa chiesa otto bei quadri in forma clinica di 
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16 oncie ili alte»» , e 30 di larghezza, adorni di piegante 
cornice dorala: sono lavori di valente pennello , e rappre- 
sentano otto dei principali miracoli operatisi ad intercessione 
di M. SS. La cupola fu dipinta da Guidobono savonese: le 
pitture del battistero sono del Vacca. Il pavimento del tem- 
pio. che è tutto in pietre quadrate, fu fatto nel 1784 a spese 
del sacerdote Ludovico Guerrclti, rettore di questa chiesa, 
il quale feerie pur dono di un prezioso raggio d'argento. 
Addi 14 d'agosto 1699 la duchessa di Savoja , in adempi- 
mento di un volo da lei fatto in questa chiesa per avere 
un erede al trono , le donò un putlino rappresentante il 
neonato principe di Piemonte, putlino d'argento del peso di 
cento e dieci oncie. 

Nel 1714 il valente Grumpin delincava, ed il non meno 
abile Armcssin incideva un rame, ove sono rappresentati 
sei fatti prodigiosi, avvenuti per intercessione di Maria Santis- 
sima coll’immagine della li. V. del Pilone , cui dedicarono 
alle l\R. AA. Gallo Emanuele, e Polissena d liassia principi 
di Piemonte. 

Per decreto del 20 agosto 1768 approvalo da monsignor 
Francesco Rorengo di Rota arcivescovo di Torino, si ter- 
minavano le differenze insorte Ira il paroco di Sassi , e il 
capitolo metropolitano per riguaido all’aniministrazione di 
questo .santuario. Se non che lo stesso capitolo avendo nel 
1807 rinunziato alla della amministrazione, monsignor Gia- 
cinto Della Torre arcivescovo ili Torino, con decreto del 2 
marzo 1807, eresse questa chiesa in parrocchia , cedendole 
per sua giurisdizione il territorio già compreso nella parroc- 
chia di Sassi; ma nel 1821 essendo questa di bel nuovo 
ristabilita , e volendosi pur conservare quella della ma- 
donna del Pilone , fecesi una nuova circoscrizione , e le 
fu assegnala parte det lerritorii delle coronanti parrocchie. 

Secondo la circoscrizione dei teriitorii parrocchiali fattasi 
nel 1854, il distretto della parrocchia della Madonna dei 
Pilone confìtta a levante colla carreggiata che si dirama dal 
rivo di Mongrcnu, conduce alle vigne Petitli e Uajano , si 
estende sino al rivo di Reaglie , traversando la strada di 
Chirri, e passando a poca distanza dalla vigna d'Harcourt ; 
a mezzodì col rivo di Reaglie, sino all'incontro d'altra car- 
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reggiala, che passa conilo la vigna Vinaj, dalla quale rimili» - 
laudo per l'altra vigna che passa alle vigne Mussano e Rian- 
drà, prosegue sino alla vigna Marlin, ossia incontro d'altra 
strada vicinale, per cui scendendo alla vigna Nùylz, passa 
alla villa Olivero, e prosegue sino all'angolo avanti alla vigna 
s. Tommaso, da cui progredendo da tramontana a levante 
sin contro al rivo delia valle di s. Martino , si estende per 
dello rivo sino al suo sbocco nel Po; confina a ponente col 
fiume Po tra il predetto rivo e lo shocco di quello di vai 
di Sassi; ed a settentrione col rivo di vai di Sassi, sino al- 
l'incontro della strada e del rivo di Mongreno, il (piale serve 
di limile sino alla diramazione della predetta carreggiata, 
superiormente alle vigne Ghersi e Moris. 

Lnccnto. Così è chiamata una parrocchia esistente sulla 
manca sponda della Dora, a maestrale da Torino, da cui è 
lontana un miglio: scorge ad essa una via carreggiabile, che 
diramasi da quella della Veneria. I pedoni per altro rac- 
corciar possono di mezzo miglio il cammino , battendo la 
via che dal borgo s. Donalo accenna al Martinetto , dove, 
valicato il ponte sulla gora che dal Martinetto si noma, tro- 
vasi un piccolo sentiero , che passando In mezzo ai prati 
riesce ad un porto sulla Dora, per cui si perviene precisa- 
mente alle falde del promontorio, su cui sorge l'antico ca- 
stello di Lucenlo. 

Sin dallanno 1597 i Beccuti di Torino possedevano il 
feudo di l.ucento, il cui castello passò poi al duca di Sa- 
voja Emanuele Filiberto, il quale assai compiacevasi di quel 
luogo, che ora più non presenta alcuna cosa meritevole di 
speciale menzione. 

Luccnio venne quindi in possesso della famiglia Tana di 
Enlraques, da cui passò ai Matta di Alfiano. Una parte di 
esso era già stata adattata ad uso di una filanda , la quale 
dopo alcuni anni dicadde; l’altra parte conservata nel pri- 
mitivo stalo si dà in affitto ad un'agiata famiglia, che vi si 
reca ogni anno a villeggiare nell’estiva stagione. 

In prospetto al castello vedesi un'amenissima allea (li 
quercie, che in linea retta scorge alla chiesa parrocchiale , 
a cui davanti evvi un angusto atrio, sorretto da enormi pi- 
lastri di cotto; la facciala per altro non è di cattivo disegno. 


Die 


154 TONINO 

La chiesa ili moderi»» architettura contiene tre altari ric- 
chissimi di ornati in istncco; il maggiore, dedicato alla 
B. Vergine delle Grazie , è di patronato regio; la piccola 
icona del medesimo rappresenta M. V. con allato due santi; 
dipintura assai pregevole: al dissopra delle due porte che 
danno l’adito al coro stanno in apposite nicchie due statue 
colossali, che offrono allo sguardo due santi coronali , e 
sopra di essi due angeli pure colossali, ed eziandio formati 
di scagliola. L’altare a sinistra entrando è dedicato a sant’An- 
tonio da Padova; e quello a destra è sotto l’invocazione di 
s. Bernardo e di s. Brigida, titolari della parrocchia ; l’icona 
di questo altare rappresenta M. V. con in braccio il morto 
Redentore, e ai due lati s. Bernardo e s. Brigida ; è lavoro 
pregevole, ma trovasi in cattivo sialo per cagione dell'u- 
midità del muro che gli sta dietro. Entrambi questi altari 
erano di patronato dei Tana, dai quali passarono ai Natta , 
in un col dirittq della nomina del paroco che ha il titolò 
di prevosto. In quattro nicchie peste al lato di questi altari 
slanno quattro statue colossali di gesso, rappresentanti cia- 
scuna un santo; due poi di legno , di statura al naturale, 
scorgonsi in due laterali nicchie all’allar maggiore : rappre- 
sentano queste N. D. del Rosario, e s- Antonio da Padova. 
Il coro ne fu fatto pochi anni fa. 

Il duca Emanuele Filiberto avendo avuto contezza che 
s. Carlo Borromeo, cardinale ed arcivescovo di Milano, dispo- 
nevasi ad andare pellegrinando fino a Ciamberì, per vene- 
rarvi la santa Sindone (1578), affine d’impedire che un tanto 
prelato facesse a piedi un così lungo ed aspro viaggio, scrisse 
al decano del capitolo della santa cappella, affinchè il pre- 
ziosissimo lino gli fosse trasportato segretamente da un ca- 
nonico; ciò che questi fece in compagnia di Ludovico Millet 
di Faverges, primo presidente del senato, reduce allora da 
un’ambasciata agli svizzeri. Così il Duca ricevette nella sua 
villa di Lucento con segni di altissima venerazione l’insigne 
reliquia. 

La popolazione di quesla parrocchia è di circa 800 anime 
sparse qua e là in rustiche abitazioni , giacché non vi esi- 
ste verun aggregato di case: nell’iuverno però la popolazione 
ascende a più di 1000 anime, perchè in tale stagione molle 
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famiglie di montanari vengono eolie loro mnndre ad abi- 
tarne le cascine. A cagione delle molle acque con cui si 
irrigai\o i numerosi prati di questa parie dell’agro tori- 
nese , gli abitanti non godono di una complessione molto 
robusta , e vanno soggetti alle febbri intermittenti : sono 
essi d’indole assai docile, ma è grave danno per loro l’es- 
sere privi di ogni istruzione per mancanza di scuole. Ap- 
pena ebe si estinse la famiglia dei Tana di Entraques , la 
quale possedeva in un col castello di Lucento una grande 
estensione di beni all’intorno , i Natia di Allìano chiamali 
a succedere neU'eredilh , vendettero ogni cosa all’ospedaln 
maggiore di s. Gioanni Battista di Torino, il quale però non 
volle accettare il patronato della chiesa parrocchiale. 

Il territorio di questa parrocchia confina a levante colla 
strada di Lanzo dal limite territoriale di Allessano sino alla 
cascina Castagneri, dall'angolo delia quale passa davanti al 
muro di cinta del giardino della cascina Gioja sin contro 
al muro ebe cinge il giardino della cascina Balbiano , e 
formando una linea retta coll’angolo della muraglia che 
circonda la cascina Bianchina va lino al termine collocato 
sulla manca sponda della Dora, dal qual punto rimontando 
lungo la delta sponda prosirgue sino al limite del territorio 
di Collrgno. 

In questo spazio è compreso un vastissimo lenimento 
conosciuto col nome di cascina Zafiarona, il quale già spet- 
tava al principe Dalpozzo della Cisterna, ed ora appartiene 
al barone La Tour marchese di Cordon: evvi inoltre la 
magnifica villa Barolo , che dalla famiglia di questo nome 
era ceduta alle soppresse monache del Sacro Cuore di To- 
rino , perchè vi conducessero a villeggiare le figlie nobili 
affidale alla loro educazione: vi ha pure la villa detta Cri- 
stina, ove abitò alcun tempo la regina Maria Teresa, allor- 
ché rimase vedova del re Vittorio Emanuele I; in questa 
occasione Maria Teresa fece qui trasporta're lutto ciò clic 
ancora esisteva di qualche valore nel suo castello di Rividi. 
Questa superba villa dopo !a morte della regina Maria Te- 
resa fu posseduta per alcuni anni dal conte Salmour; fu 
poi acquistala dal sig. Giuseppe Engelfred, che, non e guari, 
alienò l'abitazione principesca, ritenendosi gli annessi beni 
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La villa or delta Barolo pervenne alla famiglia Falletti 
di Barolo nell’anno 1727, siccome erede di Ollavio Provana 
conte di Druent, chiamalo volgarmente Monst't di Dromi , il 
quale mori in questa villa. Si narrano molti fatti di questo 
uomo, i quali dimostrano com’egli era di niente strambali 
nostri leggitori si faranno un concetto dell’indole del fan- 
tastico conte di brunii da ciò che a suo riguardo si legge 
nella cronaca del convento della Madonna di Campagna. 
Secondo quella cronaca , il conte di Druent prima di mo- 
rire volle dispone del modo con cui intendeva gli fossero 
renduli gli onori funebri; ed in seguilo a tale disposizione 
nel 1727 , anno della sua morte , il di lui cadavere rènne 
portalo alla chiesa defla Madonna di Campagna. Esso era 
vestilo con abito di panno bigio coinè quello che portavano 
i terziari «Ielle monache cappuccine, con calzette e brache 
unite insieme alla foggia degli usseri, e nei piedi pianelle 
con suola di ferro, parrucca in capo, c nelle mani un mazzo 
di spine , adagiato entro una sedia portatile coperta all’in- 
torno con un drappo nero , col solo accompagnamento di 
due PP. cappuccini recitanti orazioni in suffragio dtHla di 
lui anima, e di due poveri che portavano il- lume in due 
lanterne camminando dietro il carro su cui stava la cassa, 
(limito in chiesa, vi si distribuirono ad otto poveri altret- 
tante torchio del peso di tre libbre, le quali si tennero ac- 
cese per tutto il tempo della messa che tostamente si cantò, 
C sino a che fu fatta la sepoltura: a ciascuno dui poveri 
fu poi data una lira di Savoja : la tomba, in cui fu posta 
la salma del conte di Druent, Stava nella cappella sotto il 
titolo di s. Ftancesco , la quale era già patronato della fa- 
miglia di lui. 

Madonna di Campagna. Cosi appellasi una chiesa parroc- 
chiale situala a maestro da Torino sulla sinistra sponda della 
Dora , e sulla destra della strada che tende alla Veneria 
Beale, in distanza di poco più d’un miglio dalla capitale. 
Il nome di questa chiesa ci rammenta lo spazio di terreno 
che nei mezzani tempi chiamavasi Campania Taurini, e dall’a- 
llonimo panegirista di Costantino vien detto Taurinalrs Campi. 
La Campania di Torino comprendeva tutto il territorio cinto 
dal Sangonc, dal l’o c dallo Stura , ed rstendevasi sino ad 
Alpignano, Rivoli e Rivalla. 
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Della Madonna di Campagna si ha notizia sin dal prin- 
cipio del secolo xtv : i cappuccini vi si stabilirono sin dal- 
l'anno 153» : il consiglio della città di Torino con suo de- 
creto del 1557 concedeva a questi religiosi la facoltà di uf- 
ficiarne la chiesa , e tre anni dopo li sovveniva di elemo- 
sine: nel 1567 lo stesso consiglio civico dava ajuto per la 
fabbricazione di un regolare convento che fu il primo dei 
cappuccini fondato nella torinese provincia : ma questo con - 
vento essendo stato costrutto in un terreno di sua natura 
umido ed inoltre costeggiato da una grossa bealera , di- 
venne cosi malsano, che quei religiosi già stavano per ab- 
bandonarlo , tanto più che polean recarsi ad abitar quello 
spazioso e sanissimo del Monte; se non che madama Reale 
(irislina appena ebbe sentore di una tale deliberazione , si 
adoperò, affinchè il convento della Madonna di (iarnpagna 
fosse riparato e reso innocuo alla sanità dei Padri , ordi- 
nando che la fabbrica venisse innalzala di un piano: in 
questa occasione Madama Reale emanò un decreto, che ha 
la «lata dell' 11 giugno 1657 , con cui condonò al comune 
di Druent la metà dei carichi per anni tre , con patto che 
questo comune fosse tenuto a somministrare tutta la calce 
necessaria a ristaurare, ed ingrandire questo cenobio. 

Con quanta solennità nel gcnnajo del 1591 siano stale 
trasportate da s. Maurizio d’Agauno nella chiesa della Ma- 
donna di Campagna , ed indi a questa metropoli le ossa 
veneratissime di s Maurizio , fu da noi stesamente riferito 
nell’articolo s. Maurilio Voi. XVIII, jrng. 226 e segg. 

Già sin dal 1686 i PI’, cappuccini stabilivano in questo 
convento un noviziato per coloro che intendono abbracciare 
il loro i nati tu lo. Siccome questi religiosi sogliono fabbricare 
eglino stessi il grosso drappo di cui vanno vestili, così essi 
elessero il convento della Madonna di Campagna per il fol- 
lone dei drappi medesimi , siccome «|uello che ha accanto 
una grossa e perenne bealera , cosa indispensabile a tal 
uopo. In questo ultimo tempo si eresse a questo line il 
nuovo fabbricalo che vedesi a sinistra della chiesa , e si 
munì delle macchine recentemente inventate per la forma- 
zione dei panni latti, e col tempo vi si traslocheranno an- 
che i telai, clic a cagione della ristrettezza del sito esistono 
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ancor» nel loro convento del Monte. Questa Fabbrica prov- 
vede il panno necessario a tutti i cappuccini che abitano 
nei conventi della loro provincia di Torino. 

Una triplice allea di olmi, cui piantarono questi religiosi 
nel 1689, dalla strada reale accenna alla loro chiesa , che 
venne costrutta a varie riprese. Contiene essa cinque altari, 
di cui il maggiore è dedicalo all'Annunziazione di M. V. ti- 
tolare della chiesa. Lo rendono assai pregevole le ricche scul- 
ture in legno di cui è Fregiato; ai due lati dell’icona veg- 
gonsi due quadri, che rappresentano, l’uno s. Giuseppe , c 
l’altro il B. Amedeo , con al dissopra l'arnia di Savoja : a 
destra entrando vi sono gli altari dedicati a s. Fedele mar- 
tire, cappuccino, a s. Felice, ed al Nome SS. di Maria ; a 
sinistra esistono gli altari sotto i titoli di s Antonio, di s. 
Francesco d’Assisi, e del B. Lorenzo da Brindisi, dcU'ordine 
de’ cappuccini ; quello di s. Antonio veniva costruito nel 
1679, in surrogazione dell'altare che già vi era sotto l’in- 
vocazione del B. Amedeo. In questi ultimi anni la chiesa 
venne ampliata di un terzo , ed il numero degli altari Fu 
ridotto a cinque, colla costruzione di quelli del B. Lorenzo, 
v dei Nome di Maria. Il quadro di questo altare è lavoro 
pregevolissimo di Antonio Vandyck , allievo ed emoio di 
Paolo Rubens. Squisita vi è l’espressione del volto della Ver- 
gine, e le mani di lei pcrFeltaracntc disegnale. Ma mentre 
questo dipinto porge una bella donna delle Fiandre , non 
jmrge l’idea della più alla perFezione dell’umana purità ; e 
nel pregare d’innanzi a questa immagine, tu non li senti il 
cuore compreso da quel soave, intimo, religioso alTctlo che 
t’inspirano le Madonne del beato Angelico, e di Raffaello; 
e questa è una prova di più, che la scuola italiana è la sola 
che nei quadri di sacro argomento abbia sinora espresso 
pienamente il pensiero cattolico- Il signor Paolo Campana 
Fu quegli che nel 1849 donò questa preziosa tela alla chiesa 
della Madonna di Campagna. 

Sotto la nuova coslrultura ft eesi una cappella sotterranea, 
attorno alla quale si collocheranno in apposite nicchie i ca- 
llaveri dei PI’, cappuccini che cesseranno di vivere in questo 
convento. La nuova Facciata della chiesa è di vago, ed ele- 
gante stile, ma i lavori non nc sono terminati. Le cappelle di 


Digitized by Google 



TORINO lo9 

s. Antonio e di s Francesco sono di buona architettura, <: 
contengono pregevoli lavori in legno, fatti da due laici cap- 
puccini: sotto la mensa dell'altare di s. Francesco furono, il 
18 dioembre 1842, solennemente deposte le venerate spoglie 
mortali di s. Fortunato martire. Il quadro che si vede al- 
l’altare dedicato al nome di Maria , è lavoro del celebre 
Wandik , prezioso dono fatto a questa chiesa da persona 
benemerita. 

Il convento della Madonna di Campagna soffrì molti danni 
durante l'assedio di Torino del 1706: nella sua chiesa venne 
sepolto il conte Ferdinando di Marsin , marchese di Cler- 
mont, d'Enlraques, e di Dunes , signore di Mezières e di 
altri luoghi, cavaliere dei tre ordini del Re cristianissimo, 
maresciallo di Francia , generale delle armate, governatore 
della città e cittadella di Valencienne , morto addì 7 d’ot- 
tobre 1706 in una cascina , posta dirimpetto a quella del 
presidente La Serena, in seguilo ad un colpo di moschetto 
^ricevuto attraverso il corpo il giorno precedente nelle linee 
ili Lucento, e fu sepolto nello cappella dedicata a s. Antonio 
da Padova, vicino alla predetta dell'altare. Il re Vittorio A- 
medeo 11 volle onorarlo di splendidi funerali, e gli fe’ porre 
sulla tomba la seguente iscrizione: 

D . 0 . M . 

D . Ferdinando . df. . Marsin . cOMITl 
Franciae . maresciallo 

svpremi . Gallile . ordinis . eqviti . torqvato 
Valentinarvai . gvbehnatori 

QVO . IN . LOCO 
DIE . VII . SEPTBMBRIS . MDCCVI 
INTER . SVORVM . CLADEM . ET . FYGÀM 
EXERCITYM . ET . VITAM . AMISIT 
AETERNVM . IN . HOC . TB.MPLO . MONVMENTV.M 

Ma questa iscrizione fu poi distrutta, e surrogata con un* 
angusta pietra, su cui era solamente scolpito il nome alterato * 
de Marchia, con la data del 1806 , entrambi errori mador- 
nali: se non che nel 1840 i PP. cappuccini vi fecero ripe- 
tere l’iscrizione antica , conservando per altro l’errore di 
data, e la falsa orlogratia <li Marchili in luogo di Marsin. 
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Dalla cronaca di questo convento scritta dai cappuccini 
che lo abitarono, risulta che altri uOìziali francesi , morti 
durante l’assedio di Torino nel 1706 , furono tumulali in 
questa chiesa nella cappella di s. Francesco, ma i cadaveri 
di essi uOìziali furono altrove traslocati per lasciar il luogo 
alle tombe dei cappuccini che mtiojouo in questo convento. 

Gli uflìziati francesi che ebbero qui sepoltura sono: 

Monsieur la Ferrière , lenente colonnello del reggimento 
Vascello Reale , ucciso da un ussaro imperiale ai 13 mag- 
gio 1706. 

Monsieur la Serra della Guascogna , capitano dei granatieri 
nel reggimento di Turena, ucciso dal cannone nella cascina 
del marchese s. Tommaso alli 14 maggio 1706. 

Monsieur Marsiliac del Poilù , capitano nel reggimento del 
Margily, ucciso nella trincierà a’ 6 agosto 1706. 

Monsieur Cordaa cavaliere, capitano nel reggimento del Mar- 
gily, ferito nella trincierà, c morto nel giorno dopo nell'o- 
spedale, e sepolto in questa chiesa alli 7 agosto 1706. * 

Monsieur marchese di Sarsenage, di Grenoble, ferito da un altro 
uflìziale francese alli 26 maggio 1706, e morto quattro giorni 
dopo. Era capitano di cavalleria , genero di monsieur 
Talard. 

Monsieur cavaliere Carcado maresciallo di campo e di armala , 
morto due giorni dopo la ferita ricevuta nella trincierà ai 
50 agosto 1706. 

Monsieur Gaston di Monlroc, capitano dei granatieri nel 
reggimento di Berry, morto alla trincierà il 1.° settem- 
bre 1706. 

Monsieur di Rochorarl cavaliere, capitano dei corazzieri, fe- 
rito nella battaglia e morto lo stesso giorno in convento , 
alh 7 settembre 1706. 

Il distretto assegnalo alla giurisdizione parrocchiale della 
Madonna di Campagna confina , a levante col ramo della 
bealera denominata vecchia , partendo in vicinanza della 
concia di pelli detta Martinolo, sull» strada d'Italia, e con- 
tinua per tutta l'estensione della strada medesima, sino al 
ponte sullo Stura; a mezzodì eoi ramo della stessa bealera 
sino alla via della cascina Parela, indi rimontando verso la 
cascina del capitolo metropolitano di Torino, si estende iti 
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linea retta della via che ad essa conduce; aitraversa poi la 
strada della Veneria Reale, e prosiegue sino al termine col- 
locato sulla manca sponda della bora; da questo termine 
rimontando lungo quella sponda pel lato di mezzodì sin 
contro ad altro termine situalo pure sulla delta riva in per- 
fetto lineamento dell’angolo tra mezzodì e ponente del muro 
di cinta del giardino della cascina denominala Bianchina , 
coll'altro angolo tra levante e settentrione del giardino dell* 
cascina Balbiano, e da questo punto, passando in linea retta 
col muro di cinta di levante al giardino della cascina Gioja, 
sin all'incontro della strada della Veneria all’angolo della 
cascina Castagneri, segue la detta strada sino al limile del 
territorio di Allessano, a posca distanza dalla cascina Rubeo, 
e finalmente progredendo sino al fiume Stura sul lato di 
settentrione, prosegue lungo la destra sponda di esso fiume 
sino al ponte sulla strada di Milano. 

Il P. Nicolò da Villafranca di Piemonte, cappuccino, eletto 
a paroco della Madonna di Campagna, appena che intraprese 
questo difficile uffizio, conobbe di quanto danno tornasse 
alla popolazione assegnata alle pastorali sue cure, popola- 
zione che ascende ad oltre ottocento anime, l’essere affatto 
priva d'ogni mezzo d'educazione per mancanza d’una scuola; 
il perchè rivolse tutti i suoi pensieri ad ottenere una cosi 
rilevante istituzione. Iddio che mai non nirga i suoi soc- 
corsi alle anime benefiche, fece si che ben tosto il P. Ni- 
colò trovasse persone caritative che lo ajulassero nella santa 
opera, di modo che nel 1842 già potè aprire una scuola , che 
di giorno in giorno andò migliorando bi presente som- 
mano a 150 i ragazzi di ambo i sessi che godano i fruiti 
di questa utilissima istituzione: il P. Nicolò, colle oblazioni 
che va ricevendo, può dar loro il necessario vitto, ed anche 
provvedere di vesti i più poveri di essi: due maestre sono 
incaricate della loro istruzione secondo il sistema moderno. 
Col solo mezzo della carità pubblica, eccitata dallo zelo del 
benemerito padre Nicolò, si vide sorgere nello scorso anno 
1849 una bella ed assai ampia casa quasi in prospetto della 
chiesa parrocchiale, a sinistra della strada della Veneria : 
essa è a tre piani: i due inferiori saranno destinati alla 
scuola che ora si fa in un’abitazione presa in affitto , ed il 
11 Pizinn Geogr. ec. Voi XM. 
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piano superiore si destinerà ad un’altra opera di pubblica 
beneficenza, die il P. Nicolò intende Stabilire a vantaggio 
de’ suoi diletti parrocchiani. Lo stesso egregio paroco fece 
pur cominciare la fabbricazione di una chiesetta annessa a 
quella casa, che ba in animo di dedicare al santo, di cui 
egli porta il nome. 

S. Giacomo di Stura. Vedi voi. XX, por/ 515, e Seguenti. 

Lingotto. Cesi chiamasi una borgata posta sulla strada di 
Niaza, a mezzodì di Torino , da cui è lontana due miglia. 
Una famiglia patrizia di Moncalieri diede, o prese il nome da 
questo luogo, coi teneva in frodo con titolo signorile. Un 
Melehione di questa famiglia, ora estinta, detto volgarmente 
Marchiò, fu consigliere della città di Moncalieri , e venne 
.detto sei volte a sindaco della medesima , cioè negli anni 
1537, 46, 49, 51, 55, 59, come risulta dalla cronaca mano- 
scritta di Moncalieri. 

Gli abitanti di questa borgata difendevano già nello spi- 
rituale dalla parrocchia di s. Eusebio di Torino: vedesi an- 
cor di presente la casa , a cui da presso eravi una cappel- 
letla , ove la sera d’ogni vigilia di festa si recavano uno o 
due sacerdoti della congregazione di s. Filippo, amministra- 
tori delia suddetta parrocchia di s. Eusebio, per dispensare 
a questi terrazzani la paròla di Dio ed i sacramenti. Il P. 
Sebastiano Valfrè, che fu poi innalzato all'onor degli altari, 
fu sovente uno dei deputati a quest’ufficio. 

Gio. Battista Trucchi, conte di Levaldigi, gran croce dei 
ss. Maurizio e Lazzaro, conte e commendatore di Slupinigi, 
baione della generala , ministro delle finanze e consigliere 
del duca di Savoja, il quale possedeva una villa pressò il 
Lingotto, osservando come fosse gravoso a quei contadini il 
dover ricorrere alla chiesa di s. Eusebio per i soccorsi spi- 
rituali , pensò di erigervi e dotare del suo una parrocchia. 
Avendo a questo scopo ottenuto ebe si smembrasse una 
parte del parrocchiale distretto di s- Eusebio per assegnarlo 
alla gmriudizione della parrocchia novella, eseguì l’erezione 
delta medesima nel 1686 , stabilendole per dote un fondo 
sui cosi detti monti della città di Torino, riserbando per sè 
e per gli eredi suoi la nomina elei paroco: eredi di questo 
patronato sono adesso i Boero marchesi di Corlanze, i quali 


Digitized by Google 



TORINO 165 

nominano il prevosto «lei Lingotto sopra una tema di sa- 
cordoli da presentarsi loro dai PI*, della congregazione del- 
l'oratorio di s. Filippo. 

La chiesa innalzata a spese dei conte di l^evaidigi è di 
semplice e vaga architettura : contiene tre altari, cioè il mag- 
giore dedicato a 8. Gio. Battista, e due laterali, di cui «no 
sotto il titolo di s. Antonio da Padova, e l’altro sotto quello 
«Iella B. V. Addolorata. Per istrumenlo dell’8 gennajo 175# 
il parooo «lei Lingotto Francesco Maria B cugino faceva ima 
donazione a’ suoi successori in perpetuo, perchè in ciascun 
anno si adoperassero a far dare gli esercizi) spirituali ai loro 
parrocchiani. , 

La popolazione che dipende da questa parrocchia ascende 
a più di 5000 anime: ri territorio soggetto alla sua giuri- 
sdizione con (ina a levante col Po, a partire dal canale sca- 
ricatore del molino denominato le Molinette , sino al limite 
del territorio di Moncalieri ; a mezzodì col torrente San- 
goue ; a ponente coi castello di Drosio, e si estende sino 
alla via tendente ad Orbassimo , dalia quale rimontando 
lino aita strada dei Tre Tetti ed alla Bealera detta del 
Duca, che fiancheggia la strada vicinale, e da questo punto 
formante il limite settentrionale percorrendo un tratto da 
levante a ponente si viene’ ad incontrare un’altra strado 
vicinale, formante il limite territoriale da mezzodì a setten- 
trione della cascina Nigra , avente pur limite a tramontana 
il tratto di via che da della caseina tende alla siradu di Or- 
Lassano, per cui si giunge sino al canale nomato Giorsa : 
va presso i Tetti Varrò , attraversa la strada di Stupinigi , 
continua per quella chiamata dei Morti sino alla strada .di 
Nizza , e .per questa discende sino alla via clic accenna ai 
ruolini sul Po. 

Vaieutiuo. Uscendo da Torino per la contrada detta di porta 
.nuova , «'incontra una bella passeggiala, cui formano tre 
grandi altee di alberi fronzuti, che scorgono al Valentino , 
reale castello, costrutto sul margine del Po: esso eia già tm 
luogo di delizie per i principi della Casa di Siivc|a. Lo fece 
edificare, o almeno riedificare la duchessa Maria .Cristina di 
Francia, figliuola di Enrico IV e di Maria de’ Medici. Il Va- 
lentino è costrutto nello stile dei castelli francesi di quella 
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età con quattro torri quadre dal tetto acuto, e con portici 
e gallerie di stile italiano. Ma ciò che sen vede ora è ap- 
pena la terza parte di quanto sen doveva fare secondo l’o- 
riginale disegno. Vi mancano le due ali laterali, di cui cia- 
scuna doveva allungarsi più del corpo di mezzo , che è il 
solo oggi esistente, e dovea terminare con altre due torri a 
ciascuno dei lati. Dal palazzo si scende per sotterranee scale 
di marmo al Po , ch’ivi si valica di continuo in una bar- 
chetta, e che placidissimo scorre. Quella discesa e quel pas- 
saggio tra l’ombre, e il ritorno all’allegra luce, c quel passo 
di fiume, e le ridentissime vedute dei colli che stanno in 
prospetto producono sempre un senso giocondissimo. Ma tutto 
ciò sarebbe riuscito più mirabile ove si fosse recata ad ef- 
fetto la marmorea sponda del fiume con pilastri, e colonne, 
c balaustri, e statue, e fontane, e gradinate insin nell'acqua, 
come quel disegno recava. 

La prima costruzione , o ricostruzione di questo palazzo 
ebbe cominciamento verso il 1550, nel tempo che i francesi 
occupavano il Piemonte. Un nobile milanese Renato di Bi- 
rago, che presiedeva il parlamento stabilito a Torino dal re 
Francesco I , aveva condotto in isposa una molto distinta 
damigella di Chieri , per nome Valentina Balbiano , di cui 
parlando il P. Audiberti , autore dell’opera intitolata Regia» 
t lillae poelice descriptae, disse: ore Helena, ingenio Pallas , virtute 
Camilla. Alcuni scrittori pretendono che questa Valentina 
Balbiano pose la prima pietra di un palazzo, che dal di lei 
nome fu poi chiamalo il Valentino: ma tale opinione sem- 
braci priva di fondamento. Il celebre Renato Birago , nato 
nel 1510, mancato ai vivi nel 1583, ancora non esisteva 
quando col nome di Valentino già veniva designalo un sito 
nelle vicinanze di questa capitale, come si scorge dal testa- 
mento di Amedeo di Romagnano vescovo di Mondov) e can- 
celliere di Savoja. trascritto in annotazione alla vita di questo 
prelato, pag. 36 del lom. V della biografia piemontese del Teni- 
relli: in fine di questo testamento si legge: ilem et eidem mo- 
naslerio et fralribus se u monaci* saneti Solutoris legavit et jure 
legali retiquil jomalas sex terrae prati cum sua aqua qua sole t 
adaquari se u stto jure adaquandi silos super finibus Taurini ubi 
dicitur ad Valcntinum : cui coltaerede, illi de Bonaudis, res pre- 
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esplorine sanctorum Severi et Murgnritue et via ricinalis, salvie eie. 

Designatasi forse con questo nome una delle legioni del- 
l’agro suburbano, com’è designata tuttora, e come vengono 
designate quelle dette di Valdocco, Vanchiglia, s. Salvario. 
la Crocetta, traendone la denominazione da chiesa o cappella 
colà esistente, e dedicala a quel santo. Ad appoggiar questa 
ipotesi viene pure l’opinione di chi crede che il nome di 
questo castello sia derivalo dalla celebrazione del giorno di 
s. Valentino, che ivi si faceva con grandi feste. Che in della 
regione fosse in gran venerazione s. Valentino , e che una 
chiesa sotto il titolo del santo medesimo sia stata distrutta 
per cedere il luogo alle fabbricazioni del castello non sembra 
inverosimile, mentre la duchessa Cristina di Francia, che lo 
fece costrui re o riedificare per quanto tuttora sussiste, avendo 
ella pure fatto erigere la chiesa ili s. Salvario in prospetto 
a quel castello dal lato di ponente, volle che questo novello 
tempio fosse dedicato non solo a s. Salvatore ed a s. Cri- 
stina, ma ben anche a s. Valentino. Noi ignoriamo qual es- 
ser potesse lo stato di questo palazzo nella prima epoca della 
sua fondazione; ma si può credete che già fosse una casa 
considerevole , giacché net 1660 già trovavasi abitalo dal 
Bourdillon luogotenente generale del re di Francia, che ivi 
ricevette il duca Emanuele Filiberto e la principessa Mar- 
gherita di Valois consorte di questo Duca. 

I francesi, che dopo il trattato di Chàleau Cambresis (1559) 
avevano già abbandonalo una parte del Piemonte, evacuarono 
anche Torino nel 1562 , ed il presidente Renato di Birago 
dovette ritirarsi a Pinerolo per presiedervi ancora qualche 
tempo il parlamento , e quindi si recò in Francia , ove fu 
chiamalo alle funzioni di cancelliere , e trovandosi vedovo 
fu innalzato alla dignità di cardinale; onori che avrebbero 
venduto glorioso il suo nome , s'egli non fosse stato mac- 
chiato per la parte che prese all’orribile strage degli Ugo- 
notti. 

Dopo l’ingresso del duca Emanuele Filiberto nella capi- 
tale degli stali suoi più non si trova alcuna particolar men- 
zione del Valentino nelle memorie del tempo, e la celebrità 
di questa castello è dovuta alle cure che il duca Vittorio 
Amedeo 1 , e particolarmente Madama Cristina di Francia 
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.su» mogli? rlilirro di furio abbellire, come risulta da una 
iscrizione htina, del cav. Emanuele Tesauro , che fu posta 
nel mezzo dell'edilìzio. 

In uno de’ suoi sotterranei si conservano i resti di un 
buecenloro , clic veniva lancialo nel fiume Po , il di della 
festa di s. Valentino, che si venera nella cappella |>osla nel 
cortile. 

Altre volle nel castello del Valentino vedevansi alcune 
statue in avorio, d’un terzo ili grandezza naturale, che fu- 
rono trasportale nel museo della torinese università. Sotto 
il vestibolo furono allogati in apposite nicchie alcuni busti 
d'imperatori romani. 

Tra le rimembranze elle richiama il Valentino , non si 
dee ometter quella della celebre conferenza che ebbe luogo 
sotto le altee di questo castello, il 1 4 agosto 1659 , tra il 
cardinale di Lavatene, generale dell’esercito francese, e il 
duca di Longuevilte da una parte , e il principe Tommaso 
«li Savoja e il marchese di Legane* dall’altra , in seguito 
all'armistizio ch’era stato sottoscritto per tutto il 24 d’ot- 
lobrr, in occasione «Ielle guerre civili del Piemonte, durante 
la minor età «li Carlo Emanuele II , e dopo la morte del 
«luca Francesco Giacinto che sfùrò nel castello del Valentino, 
l'anno 1637. 

Dalla descrizione che il P. Andiberti fece di questo ca- 
stello apparisce che nel vasto cortile di esso si cedravano 
altre volte giostre e giuochi frequenti, e che con lusso mo- 
narchico n’erano fregiate ed arredate te sale. Ora è l’allog- 
gianieulo e la scuola dei pontonieri , i quali sul soggetto 
Po danno lalor prova della celerità e destrezza con cui 
sanno gettar un ponte di barche sopra un fiume , secondo 
i metodi trovati dal cavaliere capitano Cavalli. 

Di due vasti giardini laterali a quest'edificio , il setten- 
trionale è l’orlo botanico, di cui or ora farem parola; il 
meridionale contiene i vari ordigni inservienti alla ginna*- 
stica degli artiglieri e l'edilìzio del tiro a segno. Nelle sale 
<Tel Valentino si fa, di tempo in tempo, la pubblica esposi- 
zione dei prodotti dell'industria nazionale. 

La reai società del tiro venne approvata dal re Carlo Al- 
berto con brevetto del 16 dicembre 1837. 
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Orlo botanico. L’orto botanico, annesso al R. castello rie I 
Valentino, venne fondato da Vittorio Amedeo II. Da prin- 
cipio non conteneva che poche piante esotiche ed indigene 
e fra queste le officinali. Ebbe successivi incrementi: Vit- 
torio Emanuele ne ampliò oltre il doppio la cerchiar Sotto 
gli auspizii di Carlo Alberto, nello spazio che già crasi ag- 
giunto, si costruirono nuove vasche e canali per l'innaffia- 
mento; net cosi dello boschetto pianiamosi, disposti secondo 

il metodo naturale, gli alberi e gli arboscelli che possono 
vegetare presso «li noi a cielo scoperto. In un sito appar- 
tato del boschetto medesimo si distribuirono melodicamente 
le specie officinali ed «'conomieUe per comodo «li colora 
ebe non potendo applicare di proposito alla botanica, bra- 
mano conoscere quei vegetabili ebe più specialmente ser- 
vono alla medicina ed alle arti. Il prof. Bai bis lasciava una 
copiosa collezione , la quale conteneva moltissime specie e 
particolarmente le americane, ch’egli aveva ricevute dal suo 
discepolo e poi amicissimo Borierà. Il re pe fece acquisto 
per arricchirne l’erbario dell’orto botanico. Vennero ag- 
giunte le piante della Sardegna , raccolte dal prof. cav. 
Moris, e quello della Capraja, raccolte dal prof. l)e-Notaris 
e dal Lisa. 

il numero delle specie coltivate è di circa 11 mila. Vo- 
gliono essere rammentate alcune esotiche rare. Lalapia chi- 
nensis Jacq. — * Phoenix farinifera Roxb. — Thrinax parvi- 
flora Sw. -T- Elate sylvestria L. — Cocos nucifera L. -» 
Cariota ureo* b., oiilis Lour. — A reca oleracea Jacq. — 
Cycas circinalis L. — Zamia borrida, lanuginosa, longifolia 
Jacq. -e- dolymbea excelsa Spr., quadri faria Salisb. — Ar- 
l oca r pus incisus L. F. — Ficus niacropbylla Desf. — Coc- 
coloba pubescens L, macropbyHa Desf. — Isopogon ane- 
tbifolius, teretifolius R. Br. — Driandra longifolia R. Br. — 
GreviUea acanthifolia Sieb — Brexia madagascarensis Ker., 
spinosa Lindi. -- Mangifcna indica L- — Ipomoea operculata 
Mart. — Fabiana imbrioata R. P. — Epacris impressa La- 
bili, paludosa R. Br. — Curtisia faginea Ait. — Gesneria 
tuberosa Mar*. — - Lechenaultia formosa R. Br. — Gustavi» 
augusta L. — Inga Unguis (lati W-, guadalupensis Desv. 
— lfovea Celali Roapl. — Guclandina Rondile L. — Cora- 
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brelum purpureum Valli. — Franco» appeiuliculata C.av , 
Sonchifolia Spr. — Crateva fragra ns Sims. 

Le specie dell’erbario sono 40 mila e più. Si aggiunge 
una raccolta di funghi indigeni in numero di 350 gruppi 
con molta naturalezza raffigurati in cera. 

$1 l’erbario che l’orto ricevettero novello accrescimento 
sotto Carlo Alberto che vi fece dono delle piante vive, dei 
semi e legni recati dal Brasile dal principe Eugenio di C.a- 
rignano , non che della collezione delle specie disseccate , 
dei semi e frutti per lo studio della carpologia , raccolti 
dal dottor Casaretto da Genova nel viaggio che intraprese 
al seguilo del suddetto principe Eugenio. 

Sin dall’anno 1732 si è intrapreso di far dipingere i ve- 
getabili che fiorivan nell'orto; dal che risultò un’iconogra- 
fìa botanica. Essa già conta più migliaja di tavole in-folio , 
ed è tuttora continuata. Conservasi nella biblioteca della 
R. Università. 

L’orto sperimentale della R. Società Agraria trovasi alla 
Crocetta. 

Un R. stabilimento agrario botanico trovasi a s. Salvario, 
ed è quello dei sigg. Rurdin maggiore, e comp. : ebbe principio 
nel 1822. Prese nel 1827 vistoso incremento, e d’allora in poi 
estese viemmeglio le sue colture ed il suo commercio. Si com- 
pone di un giardino principale con un altro attiguo che è pro- 
priamente quello di s. Salvario, e di due piantonaje, di cui 
una dieci minuti distante da Torino sulla strada di Stupì- 
nigi, e l’altra nella regione di Vanchiglia. Un campo di otto 
ettari fu nel 1840 destinalo a nuovi colti. 

Il giardino principale è tutto cinto di mura con un can- 
cello in ferro, lungo 200 metri verso la strada del Valen- 
tino, ed è destinato alla coltivazione delle piante cosi dette 
fine, e degli arbusti ornamentali. 

La serra maestra, che cuopre una linea di 180 metri , si 
scalda con un termosifane , ossia calorifero ad acqua , appa- 
rato la cui introduzione in questi R. Stati è dovuta alta 
ditta Burdin Maggiore e comp. 

L'esposizione è a mezzanotte, siccome la più adatta per 
le piante e gli arbusti che vi si coltivano. 

Due serre basse sono addossate a meriggio , e destinate 
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particolarmente agli innesti , e alle barbatelle affogale. Il 
calore occorrente è generato dalla natura stessa dei letti di 
letame sottostanti che vi si adoperano, accomodati con tale 
industria da far variare la temperatura delle varie parti a 
talento del giardiniere , senza punto d'impaccio ; risultato 
che in nessun altro stabilimento agricola forse viene otte- 
nuto con tanta semplicità ed efficacia. Dietro e superior- 
mente alla serra sono stabilite , allo scoperto , le ajette di 
terra di Brughiera opportunamente riparate dal meriggio. In 
questi diversi colti comodamente ed acconciamente si go- 
vernano le raccolte di piante line , il più delle sorte con 
individui in piena terra da servire di campioni per la no- 
menclatura, e di piante madri per le gemme c propaggini. 

Vi si osservano in bella distribuzione le camelie, i rodo- 
dendri , le azalee , le magnolie , varii pini, le araucarie ed 
infinite altre specie e varietà numerosissime, compresevi le 
più rare. 

Accanto, e diffusa per tutto il giardino è la raccolta delle 
rose, pregevole principalmente per le molle e bellissime va- 
rietà di semperflorens e di perpetue; la raccolta delle dalie, 
quella sceltissima delle piante vivaci da fiori, e gran nu- 
mero di arbusti c di alberi ornamentali rustici, come pure 
uua quantità di viti e di alberelli da frutta stabilmente pian- 
tali per servire di campioni per la qualità e per l’identità 
delle sorte. Una graziosa valletta , cinta parzialmente dalla 
serra, contiene le sorte più pellegrine, e brilla secondo le 
stagioni della più vivida fioritura. 

L’orlo secondario di s. Salvario comprende in varie serre 
ed ajette il compimento delle raccolte del giardino princi- 
pale, molti alberi sempre verdi rustici, ed un magazzino di 
sementi le più scelte per fiori, per ortaglie, e altri generi 
di colture. Le piante di questi due giardini sono per la 
maggior parte, e secondo ebe la loro natura consiglia , al- 
levate in vasi, e spedite col pane ossia col mezzo di terra 
appiccato alle barbe di qualsiasi pianta. 

La gran piantonaja sulla strada di Stupinigi è di alberi a 
foglie caduche e persistenti, tanto ornamentali, quanto frut- 
tiferi. Questi vengono governali con particolarissime cure 
di registrazioni e di bollette per evitare gli sbagli di no- 
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mondature. Le varietà migliori si coltivano in maggior copia, 
c tutta la raccolta è in ordine osservabilissimo. La parte 
delle viti è provveduta delle specie forestiere più ricercato, 
tratte dai pesi originarli, Spagna, Francia cd Ungheria, con 
tutte le diligenze che possono certificare le qualità ben ge- 
nuine. Esse nel clima italiano non ponno degenerare, e le 
molle prove che già ne furono fatte, dimostrano quanti mi- 
glioramenti l’enologia patria ne possa ricavare. 

La pianlonaja di vanchiglia contiene diversi alberi orna- 
mentali, ed una raccolta delle migliori qualità di gelsi , 
ove primeggia la moretliàna , per singolare vigorìa di ve- 
getazione. 

Considerando l'ammirabile attività di questo stabilimento, 
ed il continuo suo ampliarsi, potrebbe forse da taluno te- 
mersi un ingombro di vegetali : ma svanisce ogni sospetto 
ove si consideri che l’amore delle piantagioni viene ognora 
dilatandosi, sia per l'utilità che sen ritrae , sia pel diletto. 
E veramente anche nei, nostri ricchissimi paesi abbondano 
pur troppo terreni infecondi, e lasciati in abbandono, i quali 
si potrebbero trasformare in folli boschi, come avvenne in 
Francia cd in Germania Le nostre ville medesime scarseg- 
giano di quegli ameni boschi e boschetti, e macchie ingem- 
male di vegetali esotici, che nobilitano il contado in Inghil- 
terra. Ove si voglia considerare quanti alberi sono usciti 
dai colti di s. Salvario , quante frutta , quanto legno essi 
hanno prodotto, quanti furono gli operai educati, i miglio- 
ramenti diffusi, i pregiudizii vinti, non lieae meraviglia in- 
durrebbe l’indicibile influenza che colesti stabilimenti indu- 
striali agricoli possono esercitare. 

Stabilimento agrario -botanico dei sigg. Burnier e David, edera 
di Prudente Bcssan. Venne creato nel 1857, e giace lungo 
la strada di Rivoli a un quarto di miglio dalla eiltà. Occupa 
un vasto giardino cinto di mura con varie pianmnaje all’in- 
torno. Una copiosa scelta di piante in piena terra per la 
formazione de’ giardini di ogni genere, un gran numero di 
piante d’agrumi, e di piante a fiori poste in vasi cd atte ad 
essere cosi spedite, formano la ricchezza di questo stabili- 
mento , ch’esse adornano colle vaghissime lai fioriture. E 
specialmente osservabile una ricca collezione d'alberi frutti- 
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fieri de’ più utili e preziosi, le cui varie specie si distinguono 
negli scompartimenti delle piantonaje , pei due rigogliosi 
campioni che si lasciano stabilmente vegetare affinchè ser- 
vano di confronto , e valgano ad accertare il committente 
dell'Identità della specie. Lo stabilimento è in gran parte 
destinato alla coltivazione dei gelsi che vi si trovano a roi- 
gliaja, principalmente quei delle filippine (cuculiala Bonafous), 
ed i moreltiani, vegetali, le cui preziose qualità vengono ora 
assai decantate. 

Mirafiori. Terricciuola distante tre miglia circa , ad ostro 
di Torino, nel cui territorio è compresa. Il duca Carlo Ema- 
nuele l vi innalzava un bellissimo castello , di cui più non 
rimangono che le vestigie. Il castello o villa di Mirafiori fu 
scopo ai seguenti versi del Marino. 


0 dove Mirafior pompe di fiori 

Nel bel grembo d' aprii mira e vagheggia; 

Ad ogni grave ed importuna cura 
Pien di vaghi pcnsier spesso si fura. 

0 quivi suol, volle le trombe e ranni 

In cetre e 'n plettri, in stil dolce e sublime 
Fabbricando di Marte alteri carmi 
0 tessendo di' amor leggiadre rime, 

Tra l’ ombre e laure e le spelonche c i ri#» 

Ingannar dolcemente i soli estivi. 

Nella sopraccennala opera del P. Audiberti havvi il dise- 
gno e la descrizione di Mirafiori, ove dice: illa ipso feri no- 
mine Millia florum. 

Il' predetto duca di Savoja nell’anno 1622 vi fondava un 
convento di fogliesi. (ion decreto del 25 marzo 1627, ordi- 
nava al tesoriere di sua casa, Mulazzano, di pagare la somma 
di ducatoni 600 da fiorini 15 ciascuno ai R. padri della 
Consolata di Torino , per la fabbrica del loro convento di 
Miraflores; e Carlo Emanuele 11 con decreto del 7 dicem- 
bre 1660 stabiliva che i padri di Mirafiori continuassero a 
godere dell’elemosina di ducatoni 100 effettivi da lire 4 e 
soldi 10 caduno, stabilita per loro mantenimento da Vittorio 
Amedeo, e confermata da Madama Reale, a condizione per 
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altro che in questo convento dimorassero non meno di tre 
religiosi. 

Nel 1676 i monaci di s. Bernardo residenti nel cenobio 
di Mirafiori rappresentavano a Madama Reale , che la loro 
chiesa ed il loro monastero essendo proprii di S. A. R , essi 
avevano già supplicato il duca Carlo Emanuele II , affinché 
si degnasse di far riparare quei due edilìzi sacri; ma la 
morte di quel Duca avendo impedito il buon esito di tale 
supplicazione, ricorrevano alla di lei bontà, acciocché ben 
volesse ordinare i ristauri della chiesa e del cenobio, con 
provvederli delle cose. necessarie per loro sicurezza , come 
anche far riconoscere i beni a detto monastero assegnali 
sul regio patrimonio, per evitare le controversie con i con- 
finanti possessori, delle quali provavano in allora i dispia- 
cevoli effetti. Madama Reale , con decreto del 23 gennajo 
dell’anno medesimo, dava al patrimoniale Feccia gli or- 
dini opportuni , perché fosse esaudita la supplica di quei 
religiosi. 

INell’istruzione data il 2 febbrajo 1681 dal Duca al capitano 
di Mirafiori di quanto dovea fare pel servizio in assenza del 
governatore, tra gli altri evvi il seguente: « al convento poco 
lontano dal castello , dipendente da esso , fondazione fatta 
dal fu Vittorio Amedeo , se gli faccia osservare l’obbligo 
tanto per le due messe quotidiane, quanto per riguardo al 
numero dei padri, 'e alia conservazione del convento ». 

Con editto del 28 dicembre 1797, il re di Sardegna, per 
supplire alle strettezze dell’erario, previe opportune intelli- 
genze colla Santa Sede , ingiungeva un tributo ai monaci 
di Mirafiori corrispondente alla sesta parte del valore del 
loro monastero, colla facoltà di vendere beni, creare censi 
perpetui, e di pigliar danaro a mutuo, allo scopo di scon- 
tare il tributo. 

L’imperatore Napoleone Bonaparte, il 13 d'agosto del 1805, 
dal campo di Bologna, sopra il mare, emanava un decreto, 
in forza del quale gli edifizi e le dipendenze del soppresso 
convento di Mirafiori furono cedute al comune di Torino , 
per servire alla dotazione, e all’alloggio del sacerdote rettore 
della succursale che vi sarebbe stabilita. In virtù dello stesso 
decreto, le riparazioni, e la conservazione dell’edilizio , c le 
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imposta fossero a carico del comune, che nulla potesse pren- 
dere sulla rendila delle dette fabbriche, se non dopo aver 
distratto la somma di seicento franchi pel sacerdote rettore 
della succursale. In conseguenza di questo decreto il maire 
di Torino Gioanni Negro, a nome del comune, il 18 aprile 
1806 , andò a prendere possesso di tutti i beni spettanti 
al convento, già essendovi primo rettore della chiesa di Mi- 
rafiori D. Francesco Felice Marietti di Giaveno. 

Trovasi anpora in buonissimo stalo la chiesa , la quale 
contiene tre altari , cioè il maggiore, dedicalo alla Visita- 
zione di Maria Vergine, e due laterali sotto i titoli di s. Bar- 
naba apostolo , e di s. Bernardo abate. Quest’ulliroo è di 
patronato dei Saluzzo di Monesiglio, i quali vi hanno la loro 
tomba. 

Il cappellano residente è di nomina regia ; ha il titolo di 
rettore, e dee coadiuvare il paroco del Lingotto , per ciò 
che riguarda la cura dei terrazzani, che in numero di circa 
trecento abitano nelle case formanti la borgata di Mi- 
ra fiori. 

Non chiuderemo questo paragrafo senza osservare che la 
spaziosa campagna, ovvero la superba villa di Mirafiori , fu 
teatro di una sanguinosa battaglia, in cui le truppe savoine 
combattendo (1274) contro i monfcrrini e gli astigiani eb- 
bero il sottovento. 

fi.. Parco. Alla distanza di un miglio da Torino, presto i 
confluenti dello Stura e della Dora nel Po, trovasi il R. 
Parco. Nel vasto casamento di questo nome esistono una 
fabbrica di tabacchi del governo , ed una cartiera. Nella 
prima si fa la triturazione del tabacco, e sono impiegati da 
cinquanta a Sessanta lavoratori; le altre manipolazioni di 
detta pianta si fanno nella fabbrica di Torino , che occupa 
più di 500 operai. Nella cartiera, che è condotta dalla ditta 
Molino e Bricarelli. si usa la stupenda macchina all'Inglese, 
nella quale i cenci, posti greggi da un lato , escono dall'altro 
lato carta perfetta, asciugata, lisciala, ed alta a ricevere im- 
mediatamente la scrittura o la stampa. Chiamasi la macchina 
della caria teina fine , perchè la carta n’esce continua al- 
l’infinito. 

In quegli edifizii del parco sono da vedersi pure due 
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nuove ruote idrauliche fatte dal Roppolo per la fabbrica 
de' tabacchi, e la gran ruota idraulica delia cartiera. Que- 
st’ultima ruota è un modello nel suo genere. Fa girarquebe 
ruote il gran canale chiamato del l'arco, cioè il canale dei 
mulini delia città, che attraversando la Dora sopra un ponte- 
canale, viene dopo un piccolo tratto accresciuto da un rin- 
forzo d'acqua che si trac dalla riva sinistra di essa Dora. 

Altre volte oravi un luogo di delizie , che il duca Cario 
Emanuele 1 aveva fatto cosi trarre sopra un sontuoso disegno. 
Non è gran tempo vi erano ancora 4c rovine del vecchio 
stupendo castello , che, vedute tra i molti pioppi sorgenti 
sul lato opposto del Po, offrivano ancora una vista soprani- 
modo pittoresca. Nella più volte citata opera del P. Audi- 
berti, leggesi la descrizione dell'antico castello del l’aroo , 
che da questo autore è chiamato Ilegium Vivarimn. 

Molto vasto c magnifico era questo Regima Vitarium, pian- 
tato per ordine e sul disegno di Carlo Emauude i: il ce- 
lebre nostro bolero statista e filosofo cosi lo descrive, li 
Duca adornò la sua sede Torino , con un parco che gira 
cinque o sei miglia in uu sito de’ più ameni d’Europa, «on 
che d’Italia, cinto e quasi vagheggialo da) Po, dalla Dora, e 
dallo Stura, pieno di boschetti , laghetti, fontane, « degni 
sorta di cacciagioni, ragunale qui dai duca Emanuele per 
onesto intrattenimento de’ serenissimi Principi suoi figliuoli, 
che di caccia, come d’ogni altro esercizio cavalleresco , olirà 
modo vaghi sono. 

Lo stesso bolero cosi parla in un suo sonetto su questo 
luogo di delizie: 

II re de' fiumi , fatto lento e quelo, 

Mentre or questa rimira, or quella parte, 

Turre, pien di sttipor, te ciglia in arco. 

E dire: quanto mai di vaijo e lieto 

L'industria umana, o il del largo camparle. 

Del magnanimo Duce accoglie U Varco. 

Cerio è ebe questo deliciossimo Parco inspirò ai gran 
Tasso la pittura dei famosi giardini di Armida, figli stesso 
lo rivelò in una sua lettera indirilla a Gioanni Bolero , e 
scoperta neU’archivio di Guastalla da) Tiraboschi. Anche il 
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('.oppino nelle sue lettere celebrò il Parco di darlo Ema- 
nuele I, e lo stesso fecero il C.hiabrera, ed altri valenti scrit- 
turi. UaU'Audiberli impariamo che al suo tempo vi era il 
Parco vecchio presso il Po, e il Parco neovo presso alla città. 

I casamenti, che ora ritengono ancora il nome di Parco, e 
servono alla manifattura del tabacco e della Carla , furono 
innalzati nel 1768 sui disegni del b'errogio. 

Nei dintorni del Paroosi coltiva stesamente la pianta nico- 
tiana , che in Piemonte è un oggetto esclusivo di gabella. 

Fucina < Itile cuuiic ih Yulduccu. Questa fucina, situala ad un 
quarto di miglio dalla città a settentrione della medesima , 
è particolarmente ordinata per la fabbricazione delle canne 
delle armi portatili da fuoco d’ogni specie , mentre speri- 
mentala a costruii vi bajonetle e lame da sciabola di fanterìa 
e di artiglieria, non riuscì ad ottenerle allo stesso costo di 
quelle delle fabbriche di Nrlro nella provincia di Biella. 

Divisa da prima in altrettante imprese ((nauti sono i pe- 
rìodi della fabbricazione, veline poi questa nel 1825 ristretta 
ad un solo impresario , e i prodotti che si recavano in tal 
modo dalla fucina , sottoposti ai soliti sperimenti per rico- 
noscerne la bontà, ascendono annualmente a 9000 canne. 

I lavori dell'allargare e del portare l'interno delle canne 
al giusto loro equilibrio , del polirle, agguagliarne le pareli 
esterne al tornio ed alla i unta, si eseguiscono con macchine 
idrauliche, gli altri si effettuano ne’ vari labornlorii parte a 
braccia, e parte con islrumenli ed ingegni opportuni. 

Corrttiomtie de' giovani discoli dello In Genera A libeccio da 
Torino, in distanza di due miglia da questa città lungo lo 
sliadale di Slupinigi , esisteva un mal costrutto caseggiato. 

Un Pietro Manzolino, impresario generale del vestiario dei 
II. eserciti , nel 1779 ricoverò nel primitivo edilizio della 
Generala 122 e poi lino a 209 figlie povere adoperandole in 
lavoii adattali al suo commercio, e dotandole quando veni- 
vano a collocarsi ili matrimonio, bliiainavasi allora l'opera 
Manzolina. Quel caseggiato servì poi di ergastolo per le donno 
di malavita: fu sgombrato nel 1858 , perchè il II. governo 
volle trarne partilo col ridurlo a correzionale de’ giovani 
discoli. Per ridurlo a questo nuovo scopo si vide ch’esso 
abbisognava di numerosi cambiamenti, i quali furono prin- 
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cipiali e continuati sui disegni del sig. architetto Giovanni 
Fiotti; ed ora dell'antico fabbricato più non si conservano 
fuorché le mura perimetrali. 

Di questo utilissimo stabilimento, che si apri il t.° marzo 
1815, parlarono accuratamente e colla dovuta lode alcuni 
scrittori. Noi metteremo a profitto quanto ne fu detto spe- 
cialmente dal eh. dottore collegiato e professore Giuseppe 
Carlo Bruna, medico chirurgo di esso stabilimento. 

Fu divisamento del governo d’istruire i giovani discoli di- 
tenuti in questo correzionale non solo in un mestiere , ma 
specialmente nell'agricoltura, formando uno stabilimento a- 
grario-induslriale. Gravi considerazioni lo fecero inclinare a 
prefiggergli a principale scopo l’esercizio dell’agricoltura. Ne 
offriva quel fabbricato l’opportunità per avere un recinto di 
circa 11 giornale di terreno, e per essere circondato da terre 
ubertose, suscettive perciò d’ampliazione. Conveniva scemare 
il numero di quei giovinastri che vivono sulle piazze e nelle 
vie delle popolose città , dei quali si alimentano le carceri. 
Per rigenerarli richiedevasi di allontanarli da quelle , e di 
richiamarli alia natura da cui il soggiorno nelle città allon- 
tana ; nella vita de’ campi nessuna professione è vile od ab- 
bietta. Il lavoro a cielo aperto invigorisce la persona, e leva 
la mente a Dio; men costoso è il vitto; per ogni età, per 
ogni forza evvi l’opportuno lavoro ; mentre nelle manifatture 
l’uomo vegeta come le piante chiuse in luoghi oscuri: gl'in- 
centivi ai vizi in quelle agglomerazioni d’età e di gessi di- 
versi sono maggiori ; le peripezie molle anche negli anni di 
abbondanza, e la religione è trascurata. Tali considerazioni 
determinarono di fissare specialmente a questo carcere l’e- 
sercizio dell’agricoltura ; e gli ottimi risultamene ottenuti 
dal Riformatorio di Parkhurst in Inghilterra , della colonia 
di Meltray in Francia, del Farma Schoeeol di Boston con- 
fermarono la saviezza di tale partito. 

Siccome per altro col solo lavoro del campo nell'inverno, 
nei giorni piovosi c nelle intemperie delle altre stagioni non 
si potrebbe somministrare occupazione ai giovani , e molti 
di essi indisposti nella persoua non potrebbero destinarsi a 
lavorare la terra, ed altri per avere i loro genitori domici- 
liati nella città , ed intenzionali di ivi riceverli dopo scon- 
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lata l.i pena e corretti, preferirebbero di estere istruiti più 
in un’arte die nell’agricoltura, così il correzionale, oltre di 
riguardare l'agronomia, venne pur fatto industriale. I me- 
stieri che ivi s’imparano sono quelli di falegname, di tessi- 
tore in lana, cotone e seta, di calzolajo, di sarfo , di stam- 
patore in carta per tappezzerie ; e sperasi che fra non molto 
i giovani v’impareranno varii altri mestieri ed arti mecca- 
n che. La risoluzione del K. governo di fondare questo sta- 
bilimento nel modo sovracccitnalo già riscosse l’approvazione 
di parecchi pubblicisti, fra cui quella del eav. Luca» ispet- 
tore delle carceri ili Francia, elio lo propose ad imitazione 
per quel reame; e riscosse pure gli applausi di Metter mayer, 
ilei cav. Onaglnt, e di molli altri die lo visitarono. 

L’edifizio è di forma longitudinale, avente nel mezzo due 
avancorpi, I nno rivolto a mezzodì, e l altro a notte. Nell’in ■ 
gì esso avvi un caseggiato prospiciente lo stradale di Stnpi- 
nigi con una cinta semicircolare , destinalo alla direzione , 
agli impiegati ed agl'inservienti , al cui vestibolo veglia il 
Corpo di guardia; poscia succedono ad ambedue i lati ca- 
mere per il portinajo, per il ricevimento dei visitatori, per 
il parlatorio, oltre a quelle per la segreteria, per il riposti- 
glio di abili e per i bagni. 

Il governo avendo adottato il sistema delia segregazione 
notturna col lavoro in comunione , il solo conciliabile col 
lavoro del campo , si disposero nelle due braccia trecento 
celle collocate al primo e secondo piano , la cui altezza e 
larghezza è maggiore di quella dei |H.'niteuziarii di Aiibum 
e di Ginevra; il pian terreno ed i sollerianci, che sono di- 
scretamente asciutti e sani, sono disposti a laboialoi, a re- 
fettorio ed a magazzino. Tutte queste celle, lahoratoi e lo- 
cali possono insprllarsi occultamente dal direttore per mezzo 
di un cunicolo fornito di spiragli coperti da tela metallica; 
ma questi cunicoli, o stretti corridoi, già si dovettero de- 
molire in alcuni luoghi per ampliare i laboratori!. Nel cenilo 
evvi una comoda scala che dalla cucina si protende sino al 
l'osservatorio, il quale corona l'edilìzio. Nell'avancorpo a mez 
zodì sonovi nei sotterranei otto celle, le quali, alquanto o- 
scure , sei sono di arresto per i più gravi mancamenti , da 
non protrarsi a molli giorni, per evitate i danni della sa- 
li ftizion. Grnijr. re. Voi. XM. 
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Iute ; si cercò per altro con tutti i mezzi eli renderle meno 
insalubri, ed impedirvi ogni comunicazione Ira i rinchiusi. 
Al pian terreno ed al soprastante ad esso si stabilirono due 
laboratoi, al secondo piano l'infcrmeria, ed al piano ultimo 
dodici cellette d’isolamento duraturo tanto di giorno, quanto 
di notte per i nuovi arrivali , e per quei giovani che sono 
molto inclinati al mal fare. Il modo con cui furono costrutte 
impedisce la comunicazione tra i ditenuli nelle vicine celle. 

L’avancorpo a notte ha nel sotterraneo la cucina: al di 
sopra la cappella che corrisponde al primo ed al secondo 
piano dell'edificio. Ogni ditenulo vi ha uno stallo, c quelli 
in confine continuo hanno i loro stalli chiusi e fuori dello 
sguardo degli altri. L’ampiezza dell’oratorio è duplicata me- 
diante un palco orizzontale. Superiormente alla cappella vi 
è la scuola ove i giovani per classi sono ammaestrali nel 
leggere, scrivere e nel conteggiare, negli elementi dell’agraria 
e del disegno lineare. Due camerette presso alla scuola sono 
destinate l'ima per l’occulta dimora del direttore nell’interno 
del correzionale, l’altra per biblioteca ad USO dei giovani e 
per lo studio del maestro. Principale scopo delFinsti'liito es- 
sendo quello d’indirizzare i ditenuti alla coltivazione delle 
terre, l’annesso recinto è per ora distribuito ad orlo, finché 
l’esperienza ili alcuni anni abbia mostrato in qual modo deb- 
basi quello estendere. 

Il R. governo affidava la direzione dei giovani discoli alla 
società di s. Pietro in vincoli , fondala nel 1859 dal cano- 
nico abate Fissiaux, sotto gli auspizii di monsignor de Ma- 
zenod, vescovo di Marsiglia. I confratelli ili questa società 
incontrarono dapprima in questo correzionale gravi ostacoli, 
rivolte, insubordinazioni, minaccio per la protervia e le vi- 
ziose abiludini dei giovani; ma colla fermezza c perseveranza 
già ottenevano alcuni favorevoli risultamcnli; però l’espe- 
rienza persuase al R. governo di togliere a quella religiosa 
società la direzione di questo stabilimento, c di provvedere 
altramente, e con minore dispendio a tanl’uopo II R. go- 
verno avendo divisalo di formarvi uno stabilimento agrario, 
adottò un sistema misto, da cui già si ebbero buoni risul- 
la menti: evvi la separazione (lei giovani nella notte in al- 
trettante cellette; ed il lavoro è in comunione. I nuovi ar- 
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rivati per altro sono intieramente isolali nelle loro celle 
assegnate, per un tempo più o meno lungo, secondo il loro 
delitto e la supposta loro protervia. Mentre si trovano cosi 
isolati, dovendo riflettere sulla loro condizione , si dispon- 
gono alla sommessione ed alla disciplina. Il continuo silenzio 
durante il lavoro, alla mensa, e nelle loro celle, è interrotto 
per i giovani che si distinguono nell’obbedienza e nel som- 
nietlersi alla disciplina nelle ore di ricreazione che si con- 
cede dopo la colezione e il pranzo. Le battiture sono proi- 
bite. I giovani trovansi animati al lavoro, partecipando al 
profitto che da quello ricavano; proiilto che si riserva alla 
loro liberazione. I mancamenti e le trasgressioni alla disci- 
plina si puniscono colle diverse pene, di cui si dirà qui ap- 
presso. I giovani, con esemplare portamento, possono abbre- 
viare il tempo della condanna. 

La disciplina dello stabilimento è severa, e tale deve es- 
sere: bisogna che i giovani ditenuti si ricordino che il me- 
desimo è un luogo di penitenza e di correzione. Ma se non 
si lascia alcun mancamento senza punizione, nessun atto di 
viriti vi è lasciato senza ricompensa. I mancamenti, princi- 
pali e più comuni sono le infrazioni al silenzio, le menzogne, 
le pigrizie, i furti di frutta nel giardino, qualche atto d’in- 
solenza, d’insubordinazione, o fatti contro i costumi , che 
però divengono sempre più rari. Nei primi tempi bisognava 
punire rivolte giornaliere, allentati contro i costumi e la 
decenza, furti di strumenti allenenti ai mestieri che eser- 
citano, litigi, risse, ed altre azioni abboroinevoti ; ora tali 
mancamenti sono rarissimi, bastando la punizione di tre o 
quattro giorni di cella solitaria per reprimere questa sorta 
di delitti. " « 

Le correzioni prescritte dal regolamento di disciplina , 
quando non si tratti di delitti da portarsi avanti i tri- 
bunali , sono: l.° la privazione della ricreazione e della 
passeggiata , rimanendo per tal tempo il giovane isolato 
nella sua cella. 2.° L’eseguimento per un tempo deter- 
minato, oltre al regolare torno , che a ciascuno tocca , dei 
lavori di fatica c di fastidio in servizio della casa. 5." La 
reclusione nel carcere lucido, od in quello oscuro con pane 
ed acqua da uno a 16 giorni, salvo che dietro le osscrva- 
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/ioni del modico non si creila opportuno di modificarne la 
pena riguardo all'alimento. 4.° La cancellatura e rimossioni: 
dalla classe d’onore^ in quella di ricompensa, o nelle altro 
inferiori di punizione c di rigore. In caso di recidiva le 
pene sopraccennate si possono duplicare. I dilenuli assog- 
gettati alla pena del carcere sono tuttavia obbligati al lavoro 
che loro viene assegnalo dal direttore, e debbono sempre 
intervenire a tutte le funzioni nella cappella in sito ap- 
partato, e adempiere regolarmente tutti i doveri religiosi. 

Le celle di reclusione sono troppo anguste per dare ri- 
cetto agli oggetti necessari! per continuare ai ditenuti l'e- 
sercizio dello scrivere, dell'Istruzione elementare, e del loro 
mestiere! i reclusi per impossibilità di muoversi sono co- 
stretti a starsene quasi continuamente coricali nel letto , 
non più occupandosi che nell’uso degli agili da maglie. K 
perciò Vero bisogno per questo stabilimento la costruzione 
di un numero sufficiente di camere di discreto ampiezza, 
salubri e divise in modo da impedire ogni colloquio per 
l’isolamento degli arrivati, e la reclusione più o meno du- 
ratura dei più contumaci nel mal fare , per non interrom- 
pere la loro istruzione ed il lavoro, e per non danneggiare, 
a cagione dell'impossibilità del moto, la loro salute. 

Le ricompense consistono in prove d’approvazione e d’in- 
coraggiamento date dai superiori; nella promozione da una 
classe inferiore ad una più elevata ; in alcune distinzioni 
onorifiche , come la medaglia del merito, le divise di ser- 
gente e di caporale che formano oggetto di viva emulazione, 
nella distribuzione di libri , o di qualche istruruenlo del- 
l'arte relativa a quella elle professano i giovani che si di- 
stinguono per saviezza, per profitto nella scuola e nel pro- 
prio mestiere. 

I giovani sono divisi in quattro classi , cioè in quelle di 
onore, di prova, di punizione e di rigore. La classe di onore 
comprende quei ditenuli , che almeno per tre mesi si di- 
stinguono con una condotta irreprensibile: una medaglia 
del merito si dà a quelli della classe d’onore che pei- sei 
mesi perseverano nelle loro buone disposizioni; tale classe 
gode nello stabilimento di alcuni vantaggi e privilegi che 
hanno un gran pregio agli occhi degli altri giovani , e ebe 
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csiundo ardentemente desiderati da quelli delle altre classi 
stabiliscono una lodevole emulazione tra di loro. Tali van- 
taggi sono il ricevere una dose di vino al pranzo ed alla 
oena , il poter parlare e conversare nelle ricreazioni , e il 
ricevere a tavola una maggior porzione di vivanda. La prima 
classe d’onore nel principio del 1847 fu suddivisa in due , 
cioè in quétla d’onore e di ricompensa. Nella prima si col- 
locarono solamente i giovani pili distinti per buona con- 
dotta lungamente mantenuta e per protillo riportalo nella 
loro istruzione elementare e professionale; ad essi sono per- 
ciò riservate la medaglia di distinzione e le diviso di gra- 
duato. 

La classe di prova si compone dei giovani appena arri- 
vati al Correzionale e di quelli che non si distinguono con 
segni di bene o di male. 

1 ditenuti che sono abitualmente pigri, indisciplinati, dis- 
sipali in chiesa, alla scuola, al laboratorio o al dormitorio, 
parlatori , viziosi , e sopra cui le ammonizioni e le pene 
esercitano poca influenza , compongono la classe di puni- 
zione : questi sono separati dagli altri nella ricreazione, che 
prendono in silenzio passeggiando in un cortile della casa. 

La classe di rigore in fine si compone dei dilenuti che 
per insubordinazione contro i superiori, per recidive e gravi 
mancamenti abbisognano di essere isolati dagli altri , ed il 
sono continuamente si nel lavoro , come in tutte le fun- 
zioni della casa. , 

I dilenuti o sono applicati all’agricoltura , o sono distri- 
buiti nei diversi laboratori'! , di cui già trovansi in attività 
quelli di falegname, calzolajo, sarto, tessitore in cotone, in 
lino e nella seta , quelli di stampatori in carta e di scul- 
tore, e si spera ohe nell'avvenire se ne stabiliranno degli 
altri , particolarmente quelli che hanno maggior relazione 
coll'agricoltura , la pratica della quale forma il principale 
scopo dello stabilimento. Un continuo lavoro occupa Catti- 
vità dei giovani , ed imprime alla loro intelligenza un’utile 
direzione, conservandosi fra essi il silenzio, il quale si crede 
utile per prevenire i pericoli e le conseguenze che sogliono 
derivare dalla libera comunicazione, e per abituarli a salu- 
tari pensamenti sopra se stessi. Nelle arti i giovani sono col- 
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locali in visi» «lei loro avvenire, aprendo la carriera giudi» 
cala la più propria a loro procurare un giorno i mezzi di 
vivere onoralamenle nella società. Per giungere a questo 
scopo si procura, per quanto è possibile, di far loro appren- 
dere uo mestiere od un’arte che si avvicini a quella dei 
loro parenti, o dei presunti protettori. Il giovane della cam- 
pagna è applicato al lavoro dei campo: quello ch*e proviene 
da una città o da un borgo, e deve necessariamente rien- 
trarvi è destinato ai lavori industriali. 

Gli allievi ricevono pure lezioni di scrittura, lettura, aritme- 
tica, di disegno lineare, di musica vocale ed istrumenlale. Il 
corpo di musica si compone di 35 allievi; venne stabilito 
non solo per procurare ad essi un mezzo onorifico per gua- 
dagnarsi, quando siano posti in libertà , il sostentamento , 
ina per raggiungere con quello un miglioramento morale. 
Disfatto risulta, per numerose prove che si ebbero in altri 
stabilimenti, come in quello di Marsiglia, che i giovani ap- 
plicati alla musica si comportano lodevolmente non solo nel 
correzionale, ma anche dopo la loro liberazione. Con tale 
istruzione accolti i giovani dappertutto con favore, trovano 
collocamenti lucrosi ed utili. Tali buoni risullamenti già si 
notarono nello stesso correzionale nel periodo di due anni, 
«lacchè fuvvi costituita la scuola di musica: la intelligenza 
dei giovani che vi coltivano quest’arte , si è sviluppala , la 
loro impetuosità si calmò , ed i vizii della giovinezza sono 
notabilmente diminuiti. 

Il regime alimentare si compone di tre refezioni, fatte al 
mattino, a mezzodì ed alla sera. Alfa colezione del mattino, 
i giovani ricevono od una zuppa, od un pezzo di pane : al 
pranzo una minestra, ed una pietanza, che tre giorni della 
settimana, domenica, martedì e giovedì sono quella ai grasso, 
e questa risultante di una porzione di carne bollita, la quale 
negli altri giorni vien rimpiazzata con un piatto di legumi, 
o di patate, o di altri vegetali. Alla cena hanno una zuppa 
ed alcune volte un’insalata. Il pane è di buona qualità, mi- 
gliore di quello dei soldati: secondo il regolamento dovrebbe 
distribuirsene un chilogramma e mezzo al giorno, la quale 
dose eccedente è per l'ordinario ridotta alla metà. Il regime 
alimentare pei malati è prescritto dal medico. 
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Fu intendimento del II. governo di stabilire che il» ser- 
vizio sanitario si eseguisse da questa capitale, destinando a 
a tal uopo un medico-chirurgo, che con tale doppia qualità 
recandosi al correzionale due volte in ogni settimana porga 
agl’infermi tutti i soccorsi dell’arte salutare che possono oc- 
correre: oltre a queste due visite costanti, deve pure colà 
recarsi tanto di giorno, quanto di notte, in tutti quei casi, 
in cui sia richiesto , o lo esiga la gravità della malattia , 
con l’obbligo pure di soggiornarvi, ove la qualità od inten- 
sità della medesima richiegga una continuata assistenza. 

Il medico-chirurgo ha pure l’obldigo di assistere e curare 
lutti i funzionari'! ed impiegali che abitano nello stabili- 
mento. Il medesimo visita pure i ditenuti nei laboratori'!, e 
invigila sopra tulle le circostanze che valgono a scemare il 
numero delle malattie, trasmettendo un’immediata relazione 
al direttore di quelle osservazioni d’interesse sanitario, che 
avrà fatte. Riconosce pure gli alimenti che si distribuiscono 
ai ditenuti, e ne rende avvertilo il direttore, quando crede 
che possono essere dannosi alla loro salute. 

Dee ritenere un giornale di clinica, in cui siano indicali 
per ogni malattia, il principio, la qualità, le fasi, ed il ter- 
mine della medesima, cd un altro registro delle prescrizioni 
medicinali, e delle operazioni chirurgiche eseguile, che sarà 
consegnato al direttore della casa. 

Nel caso di morte di un dilenulo, il medico-chirurgo ne 
riconosce il cadavere, trasmettendo al direttore una dichia- 
razione che disegni il nome, cognome, l’età del defunto, il 
giorno e l’ora delia sua entrata all’infermeria , quello della 
sua morte, la natura della malattia, con quelle osservazioni 
che valgono ad illuminare la vera causa del suo infausto 
esito. 

È dovere del medico-chirurgo di visitare i ditenuli nel 
loro ingresso nella casa, e riconoscere se i medesimi siano 
o no affetti da malattie contagiose, indicando, nel caso af- 
fermativo, le misure necessarie di precauzione. Quella prima 
visita è pure necessaria per determinare se i giovani ab- 
biano già ricevuta la \accinazione , o superalo il vajuolo , 
poiché, non avverandosi alcuna di quelle condizioni, torna 
utile clic i giovani siano sottoposti alla vaccinazione , per 
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prevenire un'epidemia vajuolosa nello stabilimento, e difen- 
dere i rimanenti loro giorni da una malattia grave e spesso 
micidiale. 

Speciale attribuzione del medico-chirurgo è di rassegnare, 
all’occorrenza dei casi atraordinarii, una particolareggiata re- 
lazione sopra i medesimi alla R. segreteria di stato , e di 
presentare in fine dell'anno un rendiconto statistico delle 
malattie avvenute nel corso del medesimo , il qual rendi- 
conto designi i morbi predominanti nei varii mesi , nelle 
varie età e professioni, e faccia conoscerei loro esiti e cam- 
biamenti. 

Per porgere i conforti religiosi ai giovani , mezzo effica- 
cissimo di emendazione, il R. governo destinò un cappela 
lano, cbe non avendo stanza nella casa , colà si reca nei 
giorni di giovedì, di domenica , e nelle altre feste di pre- 
cetto a celebrare la messa, ed a fare la spiegazione del ca- 
techismo c del vangelo. Nel medesimo tempo egli compie 
tutti quegli altri uflìzii cbe riguardano il servizio spirituale. 

È pure incarico del cappellano di visitare i giovani discoli 
nel loro ingresso nello stabilimento, e di esortarli ad adem- 
piere i loro doveri. Ei veglia attentamente alla loro con- 
dotta, s' in Irai tiene con essi, ei visita malati, durante la ri- 
creazione, ed i lavori, nel refettorio, durante il castigo, ed 
infondendo loro massime di religione, ed amore al ben ope- 
rare. Veglia eziandio perchè non s’introducano libri perni- 
ciosi , nè se ne faccia lettura nella casa. Hanno pertanto 
l’obbligo i dilenuti d'intervenire nei sovraccennati giorni ai 
santi uflìzii, e di assistervi devotamente. Debbono essi pure 
al mattino d’ogni giorno, appena alzati dal letto , ed alla 
sera prima di coricarsi, recitare le preghiere loro prescritte. 
Nei giorni festivi si recano in chiesa in determinate ore a 
cantare inni sacri, e a praticare esercizi! divoti. 

In ogni anno nell'epoca delia Pasqua vi si fanno, coll’ajuto 
di due sacerdoti, gli esercizii spirituali, i quali non poco con- 
tribuiscono al morale emendamento dei giovani. Tale pia 
pratica per molti giovani più provetti in età riuscì vantag- 
giosa, e fu la prima cb'essi avessero intrapreso nel corso di 
loro vita. 

Ma allorché un molale e materiale miglioramento dei 
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giovani «litenuli è conseguilo, l’opera ilei loro rigeneramenlo 
è appena cominciala: è ancora necessario «li far accettare 
il giovane nella società, confidandolo ad artigiani onesti, di 
sostenerli e invigilarlo nei pericoli di questa vita difficile , 
di ajutarlo nelle sue malattie, e quando le sue braccia sono 
ancor deboli, provvedere a tutte le necessità d«:lla sua esi- 
stenza : è necessario in una parola di confidarlo ad una so- 
cietà di patronato. Questa utilissima istituzione fu proposta 
dall'abate Fissiaux, e venne proficuamente adottata. La so- 
cietà di patrocinio dei giovani liberati dal carcere , ebbe 
l’approvazione del re Carlo Alberto (21 novembre 184fi ). 
Lo scopo di quest'utile associazione , cd il di lei invito si 
rivolgono ad ogni classe di persone; essa per ottenerlo ado- 
pera gli sforzi di ciascuno; tanto le persone colle ed agiati*, 
come i semplici artigiani e contadini possono prestare un’o 
pera utile alla società. Se ad alcuno la fortuna e la volontà 
non consentono di ascriversi come socio pagante, egli può 
essere semplicemente socio operante: in questo caso basterà 
ebe prenda il giovane liberato nella propria officina, lo im- 
pieghi nella coltura del proprio dovere, lo collochi allo stesso 
d’uopo presso altre persone, di cui già sia nota la moralità 
e l’industria, lo sovvenga insomma di lavoro e di assistenza, 
pigliando cura della sua condotta c del suo avvenire. Inoltre 
la qualità e l’ufficio di socio pagante e di socio operante 
possono essere riunite, ed esercitarsi a vicenda, ed in modo 
separalo. Talvolta l'assistenza personale ed il lavoro hanno 
un valore più grande del danaro; e la vigilanza spontanea, 
preveniente ed amica dei patroni, accolta con riconoscenza 
dai giovani tutelati, diviene consigliera, gradita c più sicura 
promettilrice di buoni diportamenti. 

I soscriltori di questa società puonno essere soci perpe- 
tui pagando una sola volta lire cento ; per essere soci an- 
nuali basta corrispondere lire 12 ogni anno. A coloro che 
volessero contribuire una maggior somma delle lire 12 è 
tenuto conto della loro generosità. 

L'importare delle retribuzioni pagate dai socii impiegasi 
nel dare in danaro od in materia da lavoro sussidi! ai li- 
berali per avviarli senza indugio all’onesto ed utile* impiego 
dei loro tempo c delle loro forze ; nel collocarli ad. intra- 
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prendere qualche arie O mestiere; nel procurare ad essi il 
compimento dell’istruzione industriale di cui possano an- 
noia aver bisogno; nel somministrar loro i fondi necessa- 
ri! per poterne assumere stabilmente e con successo l'eser- 
cizio; nel soccorrerli in caso di malattia; nell'incoraggiarli 
in qualche premio a perseverare nella buona condotta. A 
prender parte a questa società debbono concorrere non solo 
soscritlori di questa capitale . ma altri eziandio delle pro- 
vinole, c gli intendenti delle medesime giusta l'istruzione 
del ministro dell'interno riceveranno di buon grado le so* 
scrizioni dei loro rispettivi distretti. 

Con R. brevetto del 6 agosto 1847 si nominò una com- 
missione invigilatrice, la quale è composta di un presidente 
e di due altri membri nominati dal R. governo , oltre il 
direttore della Casa che ne è membro nato , e corrisponde 
direttamente colla segretaria dell’Interno per mezzo del suo 
presidente. La commissione dee visitare lo stabilimento al- 
meno una volta in ogni mese , e riferire in tal circostanza 
alla R. segreteria dell’Interno sull’andamento morale, e sul 
servizio materiale del medesimo. Al fine poi di ogni anno 
dee fare allo stesso dicastero una relazione generale sul 
complesso del detto andamento e servizio , ed anche sulla 
condizione finanziera dello stabilimento, notando quei per- 
fezionamenti , che crede opportuni. Appartiene alla mede- 
sima commissione il decretare, sul rapporto del direttore , 
le pene incorse dai dilenuti a termini del regolamento di 
disciplina, allorché le punizioni recedono Ire giorni di re- 
clusione cellulare. Gli spetta pure il proporre , sulla rela- 
zione ilei direttore, alla R. segreteria dell’Interno le domande 
di condono, di riduzione, o commutamento di pena a favore 
dei dilenuti, che tic sono riconosciuti più meritevoli. 

Le provincie che diedero un maggior numero di giovani 
discoli allo stabilimento sono quelle di Torino, Casale, Saltino, 
Vercelli, Biella, Alba, Nizza, Alessandria, Asti ; tocche sebbene 
per alcune provincie possa spiegarsi dalla maggiore loro po- 
polazione , per altre però deriva da altre cause , e proba- 
bilmente da difetto di educazione, e da maggiore incuria 
dei loro genitori. 

La più parte delle ditenzioni proviene da decisioni dei 
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consigli di governo per vagabondaggio, indocilità ai genitori, 
per furti domestici , risse e per altri mancamenti. Queste 
diluizioni, dopo la promulgazione dello Statuto fondamen- 
tale del regno, furono abolite. Altre reclusioni sono pro- 
nunciate con sentenza dei tribunali per gravi delitti; pochi 
sono i giovani rinchiusi ad istanza dei genitori per la loro 
indocilità. 

La più gran parte sono liberati per avere iscontato il 
tempo della dilenzione; alcuni furono graziati dal Re per 
buone ragioni. I giovani che oltre i vent'anni non hanno 
ancora terminato il tempo della dìtenzione sono traslocali 
nelle carceri degli adulti , perchè a tale età si richiede un 
carcere con disciplina più severa. 

Dopo la pubblicazione dello Statuto fondamentale del 
regno , molli ditenuti per decisione dei consigli di polizia 
furono posti in libertà, e specialmente alcuni dei più attem- 
pati , che arruolatisi nell’esercito corsero nei campi lombardi 
a combattere per l'indipendenza italiana; alcuni altri usci- 
rono liberi in seguito a domande dei loro parenti clic se 
ne assunsero la cura e custodia, ed alcuni infine che già 
avevano dati segni di ravvedimento. 

È da osservarsi che molli dei ditenuti spettano a geni- 
tori che poco si curano della loro condotta ed educazione : 
altri a famiglie o cattive o di dubbiosa moralità; c non 
mancano alcuni, clic hanno od ambiduc i genitori, od uno 
di essi o fratelli già carcerati: molti sono orfani di padre 
e madre, o d’uno di essi: alcuni furono lasciali in abban- 
dono; ed altri finalmente provengono da unioni illegittime. 

Il rendiconto statistico dell’egregio professore Bruna su 
lo stato morale sanitario dei giovani ditenuli in questo cor- 
rezionale pel triennio 1845-4H-47 , è un lavoro pregevolis- 
simo, che fa fede della profonda dottrina dell’autore e dello 
zelo veramente evangelico, con cui egli esercita la delicata 
incumbenza di medico-chirurgo di detto stabilimento. 

Institeli pii nella casi di s. Salvatore, diretti dalle suore della 
Carità. Non avendosi da molti un'idea esalta di queste pie 
suore , crediamo esser pregio dell’opera il fare un cenno 
sul loro institulo , e dei vantaggi che da esse derivano. Il 
pio e benemerito institelo delle figlie della Carità riunisce 


> 


T 

V 

•.a 

V 

ì 

*> 

f 

v 


V 

v 

■ h 

t 

V 
* 


Digitized by Google 


i r<r 


188 TORINO 

felicemente in *e tutti i mezzi che sono più atti e più 
cllicaci a porgere il sollievo e gli ajuti opportuni tanto spi - 
rituali quanto corporali all'Infermità etl ai bisogni delle 
classi più sofferenti e più povere dell’umana civil società. 

Nasceva questo grande Istituto nella città di Parigi verso 
la metà del secolo xvu , cioè nell’anno 1653 , e n’erano i 
fondatori s. Vincenzo de' Paoli si celebre nei fasti della 
chiesa e della società per le opere di pubblica beneficenza, 
e la venerabile madamigella Le Gras, che dopo avere spe- 
rimentalo di quanto giovamento tornassero a’poveri ed agli 
inferrai le associazioni di carità stabilite in Parigi e in molle 
parrocchie della Francia , desiderosi di perpetuare questo 
ajuto alle persone indigenti, instituirono una congregazione 
di zitelle che sotto il nome di figlie della carità , dovesse 
abbracciare indistintamente tutti i bisogni del povero c a 
tutti provvedere per quanto fosse stato possibile il più effi- 
cacemente. 

Quindi è che gl’infermi d’ogni genere in pubblici ospe- 
dali , i soldati feriti od ammalati , anche sul campo stesso 
di battaglia, affrontandone generose i pericoli ed i patimenti, 
gli appestati nei lazzeretti, i ditenuti nelle carceri e nelle 
galere, i mentecatti nei manicomii, i poveri nei loro tngu- 
rii, i bambini projctti nelle sale destinate a raccoglierli, le 
figlie pericolanti o pentite ne’ ritiri , la scuola a’ fanciulli 
indigenti sia dell’uno che dell’altro sesso nelle città e nei 
villaggi, gli asili d'infanzia, ingomma tutto ciò che può es- 
sere di beneficenza e di soccorso o al cittadino bisognevole, 
o al povero contadino , lutto siccome opere che alla voca- 
zione delle figlie della Carità direttamente appartengono, 
con pari generosità di animo che assiduità di zelo e di 
amore la nobile e pietosa istituzione abbraccia e sostiene. 

Lo spirito che la regola è espresso in queste semplici , 
ma eloquenti parole dal santo fondatore medesimo: « le 
Figlie della Carità, egli dice, non hanno per monasteri che 
le case degli ammalati, per cellette dhe una camera d’affitto, 
per oratorio che la chiesa della loro parrocchia, per chiostro 
che le strade della città o le sale degli ospedali , per clau- 
sura clic l'obbedienza, per griglia che il timore di l)vo , e 
per velo clic una santa modestia ». Ond’è die le jiersane 
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più illuminate del secolo, il parlamento islesso della Francia 
applaudirono vivamente alla sua nascita , e le autorità 
tirila chiesa c dello stato ne sancirono premurose lo sta- 
bilimento. 

Vivendo tuttora ». Vincenzo, »? diffuse rapidamente in 
moltissime parti delle Gallie non solo , ma eziandio nella 
Polonia e nella Spagna ; quindi venuti col decorrere del 
tempo a maggiore notizia del pubblico i grandi vantaggi 
che procura quest'institulo alle classi indigenti del popolo . 
numerò nella sola città di Parigi trentaquatlro case, oggidì 
accresciute di altre dodici; si sparse poi in molte città e 
borgate del Relgio e dell'Italia , ed anzi dilatandosi felice- 
mente a’ dì nostri per lo zelo della grand’opera della Pro- 
pagazione della Fede il santo regno di Gesù Cristo , corse 
impavido dietro alle tracce de’ missionari) , e si stabilì in 
molle parti dell’America meridionale, e della settentrionale, 
noverandovi nei soli Stati Uniti trcnlasi-tte stabilimenti, ed 
un noviziato; ed inoltre si distese sulle coste della Grecia , 
nella Siria, e nell'Egitto: Alessandria, Rairut, Salonicehi e 
Smirne ne sono le principali residenze: portò dappoi le sue 
cure amorevoli in seno di quella Costantinopoli, che teneva 
sì a vile le donne; e il turco ammirò con riconoscenza i pro- 
digi di cui sono esse capaci , se animate dallo spirilo dei 
vangelo; perfino nelle rimole spiagge della (lisina recò que- 
sta grande istituzione i suoi benefizii , ed essa è benedetta 
sempre ove si stabilisce, e viene desiderata da popoli cir- 
convicini. 

Il Piemonte, che in opere di beneficenza non fu mai se- 
condo ad alcun altro paese, avea accolto sin dal principio 
di questo secolo la pia istituzione nella città d’Ivrea, e nei 
due comuni di s. Benigno e di Sommariva; ma volendosi 
darle una maggiore estensione e solidità , non clic sod- 
disfare alle brame di molte zitelle, che instanlemente pre- 
gavano di farne parte, vennero nel 1833 le Figlie delia Ca- 
rità introdotte in Torino , e nella casa Vinaj accanto allo 
stradone del Re, presa in affitto provvisoriamente per eri- 
gervi lo stabilimento loro centrale negli siati Sardi. 

11 re Carlo Alberto deguossi di essere il proteggitore delle 
Figlie della Carità, cui riguardò, sinché visse, con occhio di 
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speculi' predilezione, pagando loro generosamente il fitto 
della suddetta casa Vinaj, finché vi rimasero, e provveden- 
dole più tardi d’un più comodo alloggio nel convento di san 
Salvatore fuori di porla nuova, ove tuttavia si ritrovano. 

È appunto iv questo principale stabilimento che risiede 
la superiora visilatrice di tutte le Figlie della Carità negli 
stati Sardi, e le medesime hanno quivi, per cosi dire, la culla 
e la tomba; poiché quivi addestrate nel tempo del loro no- 
viziato ai servizi! del povero , e cresciute allo spirito della 
bella loro vocazione, quivi pure vengono a finire i loro giorni, 
quando per la veccbiaja, o per l'infermità divengono inabili 
alle opere del pietoso loro ministero. 

Attiguo alla chiesa di s. Salvatore, e come parte di un 
lutto, vi è un ben vasto ospedale diretto dalle Figlie me- 
desime, in cui vengono accolti infermi d'ogni genere, i quali 
non essendo siffattamente poveri da ricorrere alla pubblica 
carità negli ospedali comuni, nè agiati per guisa da potersi 
far curare sufficientemente in seno delle proprie famiglie, 
colà ricorrono, e trovano Ogni possibile sollievo , mediante 
una tenuissima pensione. Questo stabilimento, che contiene 
Ora ottanta letti, visitato due volle dal re Carlo Alberto, 
riportonne sempre gli elogi , e la sua sovrana appro- 
vazione. 

Anche nel 1853 quel Monarca volle le Figlie della Carità 
alla direzione del R. ospedale militare, ove esse trovatisi in 
numero di 24, ed amministrano al soldato infermo, o ferito 
la loro assistenza con quella tenera ed attiva compassione , 
che solo il vangelo sa inspirare, e la religione mettere in 
opera. Nel 1855 una nobile associazione delle principali dame 
torinesi, stabilita per soccorrere a domicilio in cibo, vesti e 
lingerie i poveri delle tre parrocchie di s ('.arto, di s Eu- 
sebio, e di s Francesco ili Paola, ed eziandio per educare 
alcune fanciulle povere , che oggidì ascendono al numero 
di 56, vollero dodici tra le suddette Figlie della Carità, cui 
per soprappiù imposero di provvedere giornalmente un nu- 
mero grandissimo di porzionr io brodo , carne e minestra 
per gli indigenti che accorrono a riceverle. Ma questa casa, 
delta volgarmente l'ospidaletlo, o della misericordia, raduna 
in se molte opere di beneficenza , delle quali dovrem par- 
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lare in appresso in uno dei paragrafi relativi agli instatili 
pii esistenti nel recinto della capitale. 

Nel 1837 si diede alla pia instituzione il servigio degli 
infermi dell’ospedale di s. Giovanni , ove si ritrovano 22 
Figlie della Carità, e nel 1841 dodici delle medesime furono 
anche poste, sotto gli ordini deil’amministrazione, alla cura 
della maternità, in cui è ammirabile la tenerezza, con che 
soccorrono a 90 fanciulli esposti; mentre un grande numero 
di bambini accolti in quello stabilimento si distribuiscono 
a balie esterne:- lodevolissimo è pure lo zelo, e l’ordine con 
cui le Figlie della Carità governano un novero sgraziatamente 
* assai grande di misere giovinette, che. vittime infelici della 
seduzione, cercano colà un asilo in cui nascondere il loro 
disonore. 

Nel 1377 fa confraternita della SS. Trinità stabilita in 
Torino, il cui scopo è di sovvenire ai poveri pellegrini , e 
convalescenti , limitavasi ne’ suoi primordii al soccorso rii 
pellegrini. L’erezione rl’una chiesa tutta nuova , l'adempi- 
mento di molti legati pii esauriva tutte le sue entrate. 
Inoltre le vicende dei tempi non lasciando mezzi di stabi- 
lità per un ospizio di convalescenti, fecero che un tale ospi- 
zio sino al 1844 fu sempre un vivo, ma sterile desiderio. A 
quest’epoca soltanto la confraternita potè avere un annuale 
sopravanzo; ma la chiesa esigendo importanti riparazioni , 
si deliberò, per non ritardare di più l'adempimento di questo 
voto , di dividere questo sopravanzo metà per le ristora- 
zioni della chiesa . metà per lo stabilimento di un piccolo 
asilo pei convalescenti; questo asilo venne stabilito nella 
casa di s. Salvatore, se ne affidò l’amministrazione alle Suore 
di Carità. La predetta confraternita , oltre lutti i provvedi- 
menti necessarii, contribuisce annualmente lire 400 per ogni 
letto, i quali sono ora in numero di cinque, e si riserva il 
diritto di scegliere i convalescenti: si preferiscono i più de- 
boli, i più bisognosi, clic escono dagli spedali ; loro si dà il 
nutrimento confacente al loro stato di convalescenza, e vi 
vengono trattenuti finché il medico dichiari aver essi ria- 
vuto piena sanità e forze sufficienti al lavoro. Addì 8 d’a- 
prile del 1844 se ne faceva l’apertura: per la prima volta 
vi erano accolti cinque convalescenti , usciti dallo spedale 
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«li s. Gio. Ballista. È intenzione della confraternita, appena 
ella sarà sciolta da Ogni impegno per i rislauri della sua 
chiesa, di rivolgere l'intiero sopravanzo a benefìzio dei 
convalescenti, di duplicarne il numero delle piazze , e di 
accrescerle a misura che i fondi lo |iernielteranno. 

Sette Suore della Carità, veramente degne di questo nome, 
«die già reggevano in Grugliasco, terra ricca per i suoi opi- 
lizii, una scuola elementare per le fanciulle , ed un asilo 
«l'infanzia, vi reggono da poco tempo un incunabolo, che i 
francesi chiamano eriche, aggiuntovi daH'affrltuosa generosità 
«li alcune signore. Furono le stesse benefiche suore che in- 
spiratone l'idea di stabilire in Gruglias<x> una siffatta insti— 
lozione, sommamente necessaria, e non ancora esistente che 
in pochissimi luoghi (vedi voi XV, i>afi ioO) «lei Piemonte. 
Eredi elleno di quell’instaticabile amore dei poveri che in- 
fiammava l’animo del loro fondatore, e non paglie delle fa- 
tiche che sostenevano per l'asilo e le scuole, eccitarono ad 
aprire una sala pei bambini lattanti,, offerendo un silo ac- 
concio nella propria loro casa, non tuenoche l’animosa loro 
assistenza. lion solo otto cune si diede principio nell'anno 
scorso. 

Riconosciuta l'utilità , altre persone si associarono alla 
pietosa opera, e aumentale così le sovvenzioni , si potè in 
quest'anno recarla a dodici cune. Le madri più povere quivi 
portano la mattina per tempo i loro bambini. Sul mezzo- 
giorno, in quella brcv'ora «li riposo clic loro si concerie , 
esse vengono a«J allattarli, c compiuta la giornata ritornano 
a prenderseli, c li trovano ben nutriti c pulitissimi ; sicché 
appagata la sollecitudine materna, possono promettersi quiete 
e riposata la notte. 

S. ìl. l’augusta nostra regina Maria Adelaide, che ha ve- 
ramente un cuor di madre, e da squisita carità informato, ac- 
cettava il protettorato di questo primissimo soccorso all’infanzia 
che da tanti pericoli la salva. L'abbandono forzalo in che sono 
lasciati i pargoli dalle povere madri, fa s) che i bambini il più 
«Ielle volte vengono custoditi da altri ragazzini, privando questi 
del vantaggio degli asili se piccoli, e delle scuote eléinen - 
tari se già grandicelli. Ma «pii lutto non giace il danno ; le 
delicate membra dei portatori si alterano sotto il soverchio 
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peso di un bimbo fra le braccia ; bene spesso li lasciano ca- 
dere , e quindi i meschinelli si storpiano , si bruciano sul 
fuoco, o si annegano, e non vi ha mese , non v’ba giorno 
quasi , in cui non si abbia a deplorare siffatti accidenti. 
L’incunabolo è il solo riparo a tanti e si gravi disconci. 
Superfluo è l’annoverare i vantaggi che ne derivano, poiché 
ciascuno che non sia affatto straniero alle sofferenze del po- 
polo, bene gli scorge ed intende. 

Come egli è bello e commovente spettacolo il vedere in 
questa sala le pulite cune in bell’ordine disposte , coperte 
di bianche cortine , e queste buone Suore , un putto in 
bracco o sulle ginocchia, in atto di alimentarlo o di diver- 
tirlo nel carrettino, ovvero adagiarlo sul morbido cuscino , 
e spiare attente il bisogno di questo o di quello che sve- 
gliasi ! Esse pietose, che per il povero abbandonarono case, 
parenti, agi, tutto; e più tenere e più pazienti non rade 
volte delle madri istesse! Non hanno come queste , nè le 
gioje deU'amor materno, nè le speranze di avvenirè della 
crescente prole, ma invece un ricominciar perpetuo della 
nojosa fatica!... Siffatto eroismo non troverebbe compensi 
adeguati in sulla terra , e bene lo sapeva il De l’aoli , il 
quale alle sue %lie additava il cielo, e le sue palme im- 
mortali! 

Possa la voce che comincia a spandersi del bene che fa 
questo stabilimento, quantunque tuttora nascente, trovare un 
eco in tutti i cuori ben nati, cd in tutte le parti della terra 
dove un bambino nasce al pianto , e v’è una madre co- 
stretta al lavoro! 

Nè qui finisce l’operosa carità di queste pie Suore ; alle 
scuole, all’asilo, all’incunabolo, uniscono una specie di rico- 
vero per le fanciullate orfane , e nella loro piccola casa , 
mediante una tenue somma (dodici lire al mese), ricevono 
alloggio, villo, ed ottima educazione. 

Stabilimento ortopedico. Lo stabilimento ortopedico che 
ora esiste in Torino, fuori di porta nuova , a sinistra di 
s. Salvatore , succedette a quello che esisteva verso la 
metà della collina, che da Moncalieri sì distende verso Te- 
slona, ed era diretto dal sig. Bartolomeo Borella , chirurgo 
orlopedisla. Vedi i/oncalteri voi. X, pag. 554-35. 11 sig. Gio- 
13 Diiion. Gtagr. ec. Voi. XXI. 
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Tanni Pistono, genero ed allievo del sig. Bo reità , fu quegli 
che ne riapri uno consimile presso la chiesa di 8. Salvano 
nel 1844; e tre anni dopo si associò nella dirczióne del me- 
desimo il dottore Alessandro Borella Silo cogitato. Questo 
stabilimento ha per iscopo la cura delle deviazioni ossee ed 
articolari; e la cura ne è generalmente estèrna, meccanica, 
coadiuvata per altro dai 'rimedii interni in casi speciali. . In 
esso sono tentati tulli i metodi più recenti, non erigendoli 
però a sistema , perchè l'esperienza ha dimostralo quanto 
sia difficile l’applicazione di nuovi ritrovati ortopedici. 

Parecchi casi di guarigione ottenuti in tempo utile, cioè 
in giovine età, quando il sistema osseo non è ancor giunto 
a piena solidificazione, hanno pur provato ai direttori dello 
stabilimento ortopedico che era elemento necessario per un 
esito felice di cura la tenerezza dell'età; quindi non sono 
troppo proclivi ad ammettere individui deviali che abbiano 
Oltrepassalo i dieci o dodici anni. 

L'edilizio è stalo fabbricato a posta per uso di stabili- 
mento ortopedico; contiene quaranta membri , con anipii 
corridoi per il passeggio interno in tempo di pioggia , ‘ed 
un giardino assai comodo. La posizione di questo Stabili- 
mento è sul lido più salubre di Torino, ad ostro della città, 
e riunisce alle altre anche la condizione atmosferica, neces- 
saria a cure lunghe c npjosc d'individui generalmente scro- 
folosi o tocchi di altra labe gentilizia, ebe è causa predispo- 
nente alle deviazioni ossee ed articolari. 

Le fanciulle che .vengono accolte in questo utilissimo sta- 
bilimento, oltre ad essere curate nelle loto affezioni mor- 
bose, sono istruite da due abili maestri nelle lingue italiana 
e francese ; v’imparano l'aritmetica, gli elementi di geografia, 
di storia, e sono pure avvezzate ai donneschi lavorìi; di 
modo che quivi si risana il corpo , noti senza coltivare lo 
spirilo. 

Fabbriche per gli esercivi spirituali. Esistono nei dintorni di 
Torino due fabbriche per gli eaercizii spirituali; Cuna edi- 
ficata dalla compagnia di s. Paolo, sul disegno dell'archilelto 
Ricatti, fuori di porla nuova , a tre quarti di miglia della 
città, nell'anno 1779; l’altra vicino a Pozzo, stata eretta dai 
gesuiti, ed ora di proprietà del seminario di Tot ino: coti 


Digitized by Google 


TORINO 495 

testamento dell'lt febbrajo 1713, l’abate Enaanude Filiberto 
Bunico erigeva nella chiesa annessa a questo edilìzio un» 
cappellani» laicale , con obbligo al cappellano di aree cura 
della fabbrica. 

Ciijùterii. È noto che dopo la metà del secolo sui si fece 
pressoché generale l'uso di seppellire i cadaveri nelle chiese- 
Prima di quel tempo essi riponevanai nei campuanb che 
ad esse erano attigui. I canonici ed i monaci seppellivano 
ne' chiostri delle canoniche o de' monasteri che solo era 
permesso che giacessero entro al sacro recinto le salme 
dei vescovi , talvolta quelle de' principi , ben raramente 
quelle de’ semplici sacerdoti, e. delle persone che cessarono 
di vivere con fama di santità; e siccome in varie epo- 
che , e in varii luoghi , o per divozione , O per ambizione 
erasi comincialo interrare i cadaveri nelle chiese, non man- 
carono parecchi concilii di vietare quest'uso; ed alcuni di 
essi ordinarono ancora che più non si ufficiassero quelle 
chiese, ,in cui si vedessero soprabbondare i sepolcri. Masut 
finire del secolo xm, la parte sotterranea dei templi diventò 
sepolcro comune di tutti i fedeli, e solamente alcuna delje 
più popolose parrocchie, come quella di s. Gio. in Torino, 
ebbero ad un tempo sepolture in chiesa, e camposaoto fuori 
di essa. 

JLe regole del seppellire a Torino erano queste. 1 fedeli 
che morivano senza elezione di sepoltura, erano portati alla 
parrocchia; se forestieri al duomo, e per forestieri s’inteB- 
devano quelli che non svean domicilio permanente in città. 
Quei cittadini per altro che avevano un sepolcro gentilizio 
in altra chiesa, che nella propria parrocchia, eranvi portati 
senza contrasto; ma sempre il parroco del domicilio inter- 
veniva alla sepoltura, e partecipava agli emolumenti. 

Le sepolture delle chiese più antiche erano camerette che 
aprivansi immediatamente sotto il pavimento della chiesa, e 
la cui bocca era otturata da una pietra quadrata con iscri- 
zione, ed anche senza: le casse allogava™» Tona sopra l’al- 
tra. Nei templi più moderni le pietre sepolcrali sparse nel 
pavimento, non sono che indizio di sepolture esistenti nello 
scuro lo, o sotterraneo inferiore , dove si veggono talora, a 
forma di pozzi, colle casse accatastale; c talvolta ordinate 
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lungo le pareli , e murale separatamente con iscrizione , 
massime quelle dei religiosi, e dèlie persone distinte. Il se- 
polcro dei bambini aprivasi per lo più sotto al battistero, 
cioè presso al luogo, ov'essi avean ricevuto la stola candida 
dell’innocenza. L'insalubre uso di sotterrare nelle chiese 
venne abbandonato in Torino sin dal 1777: solo per reli- 
giosa eccezione i canonici , i curati , i frati e le monache 
hanno tumulo nelle loro chiese, o nei loro conventi. 

Già sin dal 1736 si trattava nei consigli del rè Garlo 
Emanuele III di vietare l'inumazione nelle chiese, e di fon- 
dar cimiterii suburbani; ma per gl'impedimenti che sem- 
pre incontrano i pensieri più salutari, funne ritardato l'ese- 
guimento sino al 1777; nel qual anno sui disegni del conte 
Dellala di Beinasco si cominciarono il cimitcrio di s. Pietro 
in Vincoli presso al borgo di Dora, e quello di s. Lazzaro, 
dello della Rocca, presso il Po; il primu a tramontana, il 
secondo a levante della città; ambidue erano della mede- 
sima forma , quadrati con portici a tre lati , in fondo la 
chiesa , ed in mezzo un cortile coi pozzi dei sepolcri co- 
muni, in cui si accalcavano bare e cadaveri l’uno addosso 
all’altro, laddove i sepolcri particolari trovavansi nel sotter- 
raneo che girava sodo al portico. 

Nel cimitero di s. Pietro in Vincoli, detto volgarmente 
*. Pier de' cavoli, è sepolto in luogo dato dalla città l’eru- 
ditissimo barone Vernazza, mancalo ai vivi nel 1822: ftt- 
ronvi eziandio seppelliti l'architetto conte Dellala di Bei- 
nasco, c il cav. (demente Damiano di Priocca ministro del 
re Carlo Emanuele IV. Il cortile ne è circondalo da por- 
tici sotto i quali non mancano lapidi sepolcrali , c qualche 
monumento. Esso rimane aperto ad uso esclusivo di alcune 
famiglie che vi hanno tombe private. Il municipio torinese 
vi mantiene a sue spese un cappellano residente. 

Presso a questo cimilerio è un sito chiuso da mura, dove 
ancor di presente si seppelliscono i giustiziati, i quali prima 
dell'anno 1698 erano inumati nella cappella sotto il titolo' 
di s. G ioauui decollato , che aprivasi a ponente , presso il 
campanile, fuori del recinto delia chiesa di s. Dahnazzo. 

Nell’aulico cenotaho di s. Lazzaro, detto della Rocca, sus- 
sistono tuttora alcuni monumenti sepolcrali , tra cui è no- 
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tcvnlo quello innalzalo sulla tomba della principessa Bar- 
bala Bcloselski , moglie <i'un ministro di Russia , la quale 
mori in Torino, il 25 marzo 1792 , in età di anni 28. La 
slatua d'alabastro rappresentante la Religione , il bassori- 
lievo , clic offre il ritratto della principessa , sostenuto da 
due puttini , e le altre sculture che adornano questo ino 
nunienlo , sono lavori d'Innocenzo Spinacci scultore del 
gran duca di Tascana. Tale sepolcro fu disegnato ed inciso 
in rame. Ora il cimitero dulia Rocca vedeai trasformalo in 
convento succursale dei Minori Osservanti Riformali. 

Questi due antichi cenotafi furono surrogali da uno solo, 
costruito nell’angolo formato dalla Dora che si versa nel 
Po: esso venne fondalo nel 1828, e benedetto nel 1829. 

La parte architettonica non nc è al certo degna di lode; 
ollrecchè il disegno non ne fu attinto all'ollima scuola , vi 
si nota la mancanza di portici per mettere i monumenti al 
riparo delle intemperie delle stagioni. Un ombroso viale fa 
capo ad una piazzetta su cui sta una chiesuola del Santo 
Sepolcro rialzata su varii gradini; è di forma rotonda , e 
riceve poco lume dall’alto , oscurità conveniente al luogo 
sepolcrale. In un andito laterale è il busto del marchese 
Tancredi Fallelti di Barolo, con iscrizione che narra come 
ci fosse autore del consiglio di formare questo camposanlo, 
e ajutalore dell opera , donando per la costruzione di esso 
lire trecento mila mediante l'interesse del cinque per cento 
a vitalizio durante la vita di lui , e quella di sua consorte 
Giulietta ColberL 

Tra la chiesa e le case che la fiancheggiano, due can- 
celli danno l'adito al camposanlo , che occupa un'arca di 
metri 111,629 quadrali; in mezzo alla quale, sopra un Gai- 
vario che si fa centro a quattro viali di cipressi, sta un’alta 
croce di pietra. Il vasto camposanlo di forma oltagona è 
cinto da un muro elevato , e foggiato a nicchie d'uno stile 
che ritrae dall'egiziano: in faccia a queste nicchie, si sten- 
dono altrettante ajnole , tra loro diviso da scompartimenti 
d'ardesia; e queste sono destinale ai sepolcri di proprietà 
privata. 

Agli angoli del muro di cinta stanno cappellone aventi 
ciascuna in faccia un piccolo recinto di forma triangolare. 
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Questi pìccoli recinti di presente ancor suoli servono come 
altrettanti depòsiti ad accogliere le ossa dèi fedeli trapas- 
sati. Tutta la parie cèntrale del campo è Occupata dai se- 
polcri comuni. Entro alle nicchie allogano lapidi, e monu- 
menti quelli che nòn amano meglio di cotitraSSegnàCnre la 
fossa medesima che racchiude l'estinto. Questo camposanto 
era statò dall'aichitelto Lombardi disegnalo secondo il pen- 
siero del marchese Barolo, col fine principalmente che ogni 
cadavere giacesse in Separala fossa, e più noti fossero coinè 
prima accatastati nei pozzi comuni i corpi dei men facol- 
tosi, e questo pietoso scopo è stalo raggiunto. 

Ma provvedersi dovea eziandio alle classi agiate, e servire 
all’affetto de’ superstiti , non che stila gloria delle arti , le 
quali poche altre occasioni avrebbero di spiegar il vedo, se 
questa mancasse. A questo bisogno provvedeva la civica am- 
ministrazione , la quale in agosto del 1841 ordinava , che, 
in ampliazione del camposanto, gli si aggiungesse un’altra 
area, in cui le sepolture privale fossero coperte; e dava 
commissione a Carlo Sada, architetto della R. Casa, di for- 
marne il disegno, destinando ad un tempo il decurione av- 
vocato Carlo Picchia a sopraintendere all’opera. Ora questa 
giunta è in molta parte eseguita ; e già vi si vede un ampio 
giro di portici; onde si può congetturare che il torinese 
camposaniò avrà poco da invidiare alle più rinomate ne- 
cropoli italiane. 

La miova parte del camposanto ha la forma d’Un paralel- 
logramma basalo sul lato settentrionale dell’antica. Sii! lato 
paralello a quésta, di fronte all'entrata, spiegasi tìn’arèa se- 
micircolare, in cui si è progettato di elevare un monumento 
alla memoria degli uomini celebri nazionali; i due laterali 
del parallelogramma servono di diametro a due altri semi- 
circoli , i quali vengòno a formare le estremità di una 
Croce. 

Su Iurte le sopradescrilte linèe ergesi un porticato , che 
*»e 3ì4ide l’area in tre parti: il parallelogramma di mezzo, 
eòi soo grande spazio semicircolare ne forma ima parte , e 
le due altre sono formate dai semicircoli laterali , chiuse 
dal porticato* che forma i lati minori del suddetto paral- 
lelogramma. 
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Si li» l'accesso a quest a umiliazione dall'antico caroposaulo 
per mezzo di un atrio aperto sulla linea centrale , e per 
mezzo di due archi in fronte ai due porticati laterali. Le- 
vanti i portici su di una gradinata di tre scalini , e sono 
divisi in 269 arcale, che formano ciascuna una cella, i cui 
pilastri ed archivolti ne sostengono la vòlta. Questi portici, 
formanti il perimetro deiringrandimeuto , sono divisi in 
varii scompartimenti per mezso di vent’una edicole, o cap- 
pelle mortuarie, le quali simmetricamente disposte elevansi 
con risalto al di sopra del porticato ed interrompono gra- 
devolmente la lunga linea orizzontale. 

La fronte degli archi e delle edicole è decorata da 542 
colonne di granilo, doriche, colla loro trabeazione; sotto al 
portico, e per tutta la sua estensione, corrono le catacombe . 
divise in altrettanti scompartimenti, con celle che corrispon- 
dono a quelle superiori: e lateralmente , in nicchie aperte 
nel muro si seppelliscono i cadaveri in casse murale , in 
maniera che su ciascun tumulo si possa scrivere il nome 
del defunto. L’area che lasciano i portici e le strade , si è 
divisa in scompartimenti per sepolture private e monumenti 
isolati. 

I monumenti grandiosi ancora scarseggiano in entrambi 
i cimiteri - !; onde faremo solo un cenno de' piò notevoli. 

Nel primo cimilrrio sono da osservarsi: il monumento 
colossale innalzato ad Anna marchesa di Monforic che mancò 
ai viventi sul fiore degli anni; lavoro del Bruneri: quello 
eretto dall'esimia attrice Carlotta Marchionni alla sua ma- 
dre , rappresentante la figliuola che riceve la benedizione 
dalla morente genitrice; opera del Bogliani: dell» scalpello 
di questo valente artista è pure il mausoleo eretto alla me- 
moria di Luigi Lacroix da Reims, rappresentante una donna 
che piange a piè del busto su cui è l'effigie del defunto: 
sono pure del sopralodato Bogliani i mausolei innalzati 
sulle tombe dell’intendente Spirito Antonio Juva, del mar- 
chese FaJletti di Barolo, di Michele Armandi, e di France- 
sco Calcagno; lavori tutti assai pregevoli, ma che non pre- 
sentano gran varietà d’invenzione. Meritano pure di essere 
menzionali due bellissimi monumenti , eseguili da A. Bru- 
neri, cioè quello del banchiere Fedele Bernè , e quello del 
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professore Boucheron , e massime per quest’ultimo per la 
sua forma colossale. 

Non sono da obbliarsi i mausolei eretti a Francesco Giani 
da Cerano, ed a Fabrizio bevesi da Milano, entrambi adorni 
di un bassorilievo iti bianco marmo assai pregiati , non 
che quello che sta sulla tomba del banchiere Gioan Battista 
Rarbaroux. Il monumento eretto alla memoria di Agostino 
Bruno celebre avvocato criminalista è formato da un gran- 
dioso piedestallo adorno da due bassirìlievi in bronzo, sor- 
montato dal busto che rappresenta il defunto, la cui effigie 
è pure in bronzo, opera del Cauda abilissimo gettatore. 

Vcggonsrt pure qua e là molti busti, e parecchi mausolei; 
ma di tulli questi monumenti decorati dall’arte , nessuno 
forse inspira più dolce pietà del bassorilievo dedicato al 
medico prof. Buniva. Questo benemerito introduttore del 
vaccino in Piemonte vi è rappresentato in atto di ricevere 
un bambino che una madre affettuosamente gli porge , af- 
finchè inestandogli il vaccino lo preservi dal vajuolo , che 
sì spesso viene apportatore di morte o di bruite difformità. 
Posero questo monumento le madri riconoscenti. 

Sono modesti, ma eccitano preziose memorie i monumenti 
eretti al prof. Barovero, al botanico Balbis , al naturalista 
Bonelli, al filologo Grassi, all’anatomico Rolando, al pittore 
Bagetti , al matematico Bidone, ed al fisiologo Martini, le 
cui mortali spoglie riposano in questo cimilerio. 

Tra i monumenti che già campeggiano nel nuovo campo- 
santo, vuoisi anche notar quello eretto alla memoria di due 
ornatissime sorelle , Elisabetta e Maria di Stackelberg , ra- 
pile anzi tempo , l’una agli amplessi dello sposo marchese 
della Rovere , l’altra all’amore del fidanzato. Il prelodato 
sig. Sada architetto della R. casa, autore di questo bel mo- 
numento, vi adoperò lo stile gotico. Degno di essere osser- 
vato è il sepolcro del celebre conte Giuseppe Barbarmi* , 
di cui abbiani fatto cenno nell'articolo Cuneo Voi. V, pati. 
798 e eegg. Fu disegnato dall’egregio prof. Tecco, nipote di 
esso conte Barbaroux , il quale professore fu dai disgusti 
tolto innanzi tempo ai viventi. Il busto del ridetto conte , 
di venerata memoria e il bassorilievo che rappresenta N. 
I). degli angeli, sono opere lodatissime del valente scultore 
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darla Gailigia. LI lavora di quadro, e gli intagli furono di- 
ligentemente eseguili da Francesca Gussoni. 

Merita speciale menzione il mausoleo che la marchesa 
Carron di s. Tommaso volle consecrare alla memoria del- 
l'ottimo suo figlio marchese Felice , rapito anzi tempo alla 
patria , ed alle lettere , cui coltivava con indicibile ardore 
e con ottimo successo. Il monumento, lodatissima opera del 
prof. Gaggini, rappresenta l’angelo della morte, che ai gio- 
vane tutto applicato agli studi suoi , pone una mano sulla 
spalla in allo di dirgli: vieni ; e di annunziargli che una 
eterna corona lo aspetta nella sede dei giusti. 

Sono ancora da osservarsi il monumento comune alla 
famiglia Rochstol , del Bogliani, c quegli eretti a Rosa Nel- • 

va di Caslellamonle , ed a Marchino Gioan Rallista; en- 
trambi ottimi lavori di S. Rulli; quest’ultimo principalmente 
che rappresenta il Marchino seduto sopra' una seggiola c ' 

spirante l’anima, con a lato un angelo, è di una rara espres- 
sione. Due lavori artistici di I,. Cauda , sono eziandio da 
commendarsi , cioè i busti rappresentanti il dottore Giu- 
seppe Giacinto Rizzetti , e l'avvocato Agostino Diagifii di 
Riviera d'Orta , non che il monumento eretto a Gioachino 
Vigilello. 

Fra tutte le opere di scultura che adornano i portici del 
nuovo camposanlo primeggia quella che vedesi in sulla tomba 
della famiglia Scici; la quale nella sua semplicità fa risplen- 
dere il genio dell'arte: essa consiste in un angelo della 
grandezza d'un uomo , sospeso in aria , in atto di pregare 
sulle ceneri sottostanti: questo egregio lavoro è del vaiente 
Gaggini. 

Fuori dei portici, a cielo scoperto, fra una moltitudine 
di più o meno modesti sepolcreti grandeggia un colossale 
mausoleo eretto sulla tomba di Odoardo Young nato in 
Toscana da famiglia scozzese , maggior generale austriaco , 
direttore del collegio militare di Milano , morto in Torino 
il 25 d’aprile del 1842, 

Prima di chiudere questi cenni sul camposanto vuoisi 
notare, che gli sono annessi dal lato di levante, luoghi ap- 
positi e distinti per seppellirvi gl’impenitenti, i suicidi, ed 
i bambini che muojono senza battesimo. È pure osservabile 
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il cimiterio per gli accaltolici di fresco eretto attigna mente 
al lato di borea per cura della civica amministrazione. In 
apposito luogo, a cui ti ba l'accesso dal compostolo, si sep- 
pelliscono le salme delle persone, allevate nell'ospedale di 
carità di Torino. 

TORINO (borghi di). Borgo di Dora, detto volgarmente del Pal- 
lone. Questo borgo trovasi nella parte esterna della città sulla 
riva destra della Dora. Il suo distretto protendesi per la 
lunghezza di circa due miglia , formando cosi una popola- 
zione di circa 20 mila anime dipendenti da una sola par- 
rocchia. Il territorio sottoposto alla giurisdizione di questa par- 
rocchia incomincia dalla borgata del Martinetto, e va sino al- 
l’imboccatura delio Sturo nel l’o, presso l’edificio del R. Parrò, 
Nella seconda meta del secolo scorso, il borgo del Pallone 
non noverava più di 1600 abitanti, ed era formato di una 
lunga via irregolare, fiancheggiata da mal costrutte case. Il 
reltilineamento delle sue contrade, e la coslrutlura di mi- 
gliori abitazioni vi si incominciarono solo nell'anno 1795. 

Il maggior nucleo delle case di tal borgo è rinserrato 
dalla Dora, a mezzanotte, partendo dal punto , ove sta il 
nuovo ponte ad un solo arco in sulla Dora, ed a mezzodì, 
dall'allea di olmi, la quale si diparte dalla piazza Emanuele 
Filiberto, e va sino al circolo formato da pioppi, sull’estre- 
mità dell'edificio del Manicomio. Molto insalubre è l'aria 
ohe si respira in queste borgo a cagione dell'umidità pro- 
dotta dalle molle acque che vi scorrono. Pochi anni sono 
vi si confinavano per ordine del vicariato tutte le officine 
dei fabbricanti di grosse macchine, de' calderai, de’ bottai , 
e di altri siffatti mestieri per liberare gli abitanti dell'in- 
terno della citta dal rumore insopportabile che per esse 
facevasi. 

Al Martinetto, oltre una manifattura del cotone, esistono 
varie filande della seta, due concie di pelli, e due fornaci 
di tegole, mattoni e quadrello. L’edificio già destinato ad 
un'opera celtica per le donne, venne ridotto ad uso di fi- 
landa , e l'opera fu traslocata nell'antico ergastolo dei gio- 
vani discoli, fuori di porla nuova. Accenna al Martinetto 
un'ampia e comodissima strada, costrutta pochi anni fa , la 
quale diramandosi dalla reale di Rivoli , e passando nel 
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borgo di s. Donalo, va a metter capo a sinistra delle case, 
onde formasi la borgata del Martinetto. Nel borgo propria- 
mertto detto del Pallone veggonsi inoltre nove altre concie 
di pelli e corami, é varie manifattore della seta. La civica 
amministrazione nello scopo dì traslocare in questa capitale 
it grosso mercato delle bestie bovine , ebe da lunga persa 
teneva*» a MonCalieri , avea scelto a tal uopo la piazza che 
sta davanti alla chiesa parrocchiale di questo borgo , ove 
fece Costrurre perciò un’alta spaziosa; ma il mercato di To- 
rino non potè mai competere con quello di iftoncalieri, ed 
or» riducesi ad un mercato di poche bovine bestie, che si 
tiene, ogni mercoledì, sul piazzale detto dei molini, formato 
dalle case, Che chiudono verso tramontana la piazza Ema- 
nuele Filiberto, perchè Palla destinata a questo scopo fu , 
nel 1848, adattata provvisoriamente ad uso di scuderie per 
i cavalli del corpo della prevtanda, il quale ba poco lungi da 
essa un proprio quartiere. Nel rimanente spazio di piazza 
lasciato dall'alta davanti alla chiesa , si tiene in tutti i 
giorni dell’anno il mercato degli ortaggi da consumarsi in 
Torino. " • 

L'augusta regina Maria Teresa, vedova di Carlo Alberto , 
vedendo la mancanza di mezzi d’istruzione per il sesso fem- 
minile di questo borgo , vi instituiva , or son pochi anni , 
un asilo d'infanzia per le figlie povere, il quale tuttavia si 
mantiene a totali spese della munifica regina. 

I fratelli delle scuole cristiane, che ignarantelli volgarmente 
si chiamano, vi hanno una scuola divisa in due classi, pe- 
rocché sotto incaricali dalt’ppera della mendicità istruita di 
Torino dell’istruzione de’ ragazzi di questo borgo. La stessa 
opera stipendia eziandio quattro monache dell’ordine di 
s. Giuseppe, per l'educazione delle figlie del borgo medesimo. 

Nel distretto della giurisdizione di questa parrocchia, cioè, 
all’estremità del maggior abitato verso ponente , si trovano 
he moltiplici opere di pabblica beneficenza instinole dal ve- 
nerando canonico Cottolengo , di cui parleremo in apposito 
paragrafo , non che il borgo di s. Donato , di cui farem 
cenno qui sotto. 

Non poco della sua importanza perdè il borgo del Pallone 
dall’epoca, in cui fu Condotto a termine il novello ponte 



204 TORINO 

sulla Dora; perciocché, fecesi allora passar fuori di esso borgo 
la strada di Milano, la quale ne intersecava dapprima lutto 
l’abitato, accennando al ponte in legno su quel fiume, che 
vedovasi nel sito, ove ora sta falla del mercato. Più della 
metà della popolazione di questo borgo appartiene alla classe 
povera; e di ciò è cagione il tenue prezzo del fìtto delle case, 
o massime di quelle che stanno più vicine alla Dora; ma, 
se egli è vero, che quegli inquilini trovano un qualche sol- 
lievo alla loro miseria nella tenue pigione , è vero altresì , 
ch'essi ben soVente vi perdono la salute per causa dell’u- 
midità delle case. 

SS. Simone e Giuda. Oltre la vetusta chiesa sotto il titolo 
di s. Secondo, ebe trovavasi in questo borgo, al di là della 
Dora, e di cui farem cenno altrove, un'altra ne esisteva nel 
sito, ove ora sorge la parrocchia, la quale minacciando ro- 
vina fu surrogala dalla presente , che venne edificata nel 
1780 sul disegno del conte Dcllala di Bcinasco , architetto 
del Re. A tale riedificazione contribuì non poco l’avvo- 
cato Paolo Bernardo Mangiardi, che volle eziandio aumen- 
tare la dote di quella chiesa parrocchiale con largizioni 
considerevoli. 

Monsignor Francesco Àrborio di Gattinara arcivescovo di 
Torino, in occasione di sua visita pastorale , il 7 d’aprile 
1721, faceva un decreto, con cui ordinava la formale ere- 
zione della parrocchia di questo borgo , assegnandole per 
territorio di sua giurisdizione tutte le case situate fuori della 
porla Vittoria, ora porta Palazzo , le quali erano già com- 
prese nella giurisdizione della metropolitana. Al capitolo di 
s. Giovanni si concedette allora il patronato della parrocchia 
novellamente eretta; patronato a cui poscia il capitolo ri- 
nunziò con atto del 21 gennajo 1841; il primo paroco vi si 
traslocava nel 1729 dalla soppressa parrocchia dei ss. Si- 
tinone e Giuda entro le mura della città; sotto l’invoca- 
zione dei quali santi fu eziandio eretta la parrocchia 
novella. 

Nel distretto della parrocchia di questo borgo sta fedi— 
fìzin noto sotto il nome di fucine di Valdocco , ove il re 
Carlo Felice nel 1825 fé’ edificare una pubblica chiesa ad 
uso degli artefici di queste fucine, e vi stabilì un cappcl- 
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(ano resiliente, coll'annuo stipendio di lire 800 sulle Riunire, 
e coll’obbligo di celebrarvi la messa in tutti i giorni festivi, 
e d’insegnarvi ai ragazzi il catechismo, i principi! di lettura 
e scrittura. * 

Borgo di s. Donalo. Il nucleo delle case fiancheggianti la 
strada che accenna al Martinetto, forma questo borgo, che 
da pochi anni sorse quasi per incantesimo, e va di giorno 
in giorno aumentando cosi di popolazione, che fra non molto 
potrà per la sua importanza pareggiare gli altri sobborghi 
della capitale. Il suo nome rammenta l’esistenza di un borgo 
antico della stessa denominazione, il quale occupava l’area 
medesima del presente, prolendenlesi peraltro di più verso il 
Martinetto. 

L’antico borgo di s. Donalo, detto anche il Colleasca, era 
formato di una sola via, che chiudeva»! con una porta: esi- 
stevano in esso la chiesa di s. Donato , la chiesa e l'ospe- 
dale di s. Cristoforo degli umiliati, e quella di s. Bernardo 
di Mentono, soggetta al prevosto di Monlegiove. 

Il comune di Torino nel 138!) supplicava il Sommo Pon- 
tefice, affinché si degnasse di applicare le rendite della (ire- 
positura degli umiliati al ponte di Po, rappresentandogli 
che non se ne ufiìziava la chiesa, e non vi erano nè frati 
nè monache negli attigui edilizie Intorno al 1446 il vescovo 
di Torino Ludovico di Romagnano, avendo rimosso da que- 
sta città gli umiliali, i beni che ad essi appartenevano, fu- 
rono conceduti in parte ai religiosi di s. Agostino, e in parte 
alle monache di s. Chiara. In vece dei frati espulsi vi si 
trasferirono gli agostiniani, i quali nel 1457 ebbero dall’am- 
minislrazione civica gli ajuli opportuni a edificarvi le loro 
celle. Distrutto questo borgo dai francesi, l’anno 1536, gli 
agostiniani vennero traslocati nel recinto della città. Il Rin- 
goile rammenta due altri templi che vi esistevano sul prin- 
cipio del secolo svi, cioè quelli di 8. Kolandino, e del santo 
Sepolcro dei crociferi: dell’ospedale che vi avevano i cro- 
ciferi, ci occorrerà di parlare altrove. 

Monastero dei Buon Pastore: trovasi nel borgo di s. Donato, 
ed è posto sul viale, che dall’angolo a maestro della città, 
corre a porla susina, (iou K. brevetto del 18 luglio 1845, il 
re Carlo Alberto metteva a disposizione delle suore del Buon 
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Pastore lire annue 3000 sui bilancio della R. segreteria degli 
esteri per comprare dai R. manicomio di Torino uu piccolo 
.podere eoa entro un casino, ed alcuni fabbricati adiacenti.; 
podere situato in Valdocco sul fianco dello stradale, affinchè 
(itabilirvi potessero un loro monastero. Quel podere era stato 
venduto al R. manicomio dali’ospedal maggiore di s. Gio- 
vanni, con istromento del 5 marre 1838. 

L’arcivescovo Fransoni, di buon grado accondiscendendo 
alle brame del re Carlo Alberto, il 5 settembre 1843 ema- 
nava un decreto, con cui conferiva l’autorità a suor Maria 
«li sant'Olimpio d'Aumas, superiora generale delle religiose 
ilei Buon Pastore, di fondare in questa città un monastero 
del suo ordine. 

È questo uno dei riooveri ebe l'operosa carità cristiana 
volle aprire ad emendazione delle donne traviate, ed a pre- 
servazione di quelle che sono vicine a cadere. Trascorsero 
pochi anni dacché i buoni uffizii del conte Solano della Mar- 
gherita fecero venire da Angers a Torino le monache di 
questo instituto; e già vi si contavano non meno di qua- 
ranta donne penitenti, e sessanta fanciulle della classe di 
preservazione. Per le prime si corrisponde la modicissima 
.pensione di lire 10 al mese, e quella di lire 13 per le se- 
conde. Stanno le due classi appartate l una dall'altra , e si 
differenziano eziandio per l'abito, che è nero per le prime, 
<d azzurro per le seconde: dodici monache del Buon Pa- 
store 'leggono questo instituto. 

Il P. Eudes di Mezeray fondava nel secolo xvii a Caen 
una nuova congregazione che da lui si chiamò degli eudisli, 
e propriamente s’intitola di Gesù e di Maria. Affaticandosi 
nelle missioni a guadagnar anime a Dio, colla santa e fer- 
vorosa sua parola commosse molli cuori o già corrotti , o 
grandemente inclinati al vizio; sicché a lui raccomandaronsi 
parecchie donne, e fanciulle, per avere un luogo in cui ri- 
pararsi, le prime per far penitenza dei commessi falli, e le 
seconde per conservare la purezza dei costumi. Il P. Eudes 
insidili allora (1643) le suore di N. S. di carità sotto la re- 
gola di s. Agostino , affinchè ai assumeuero il santo in- 
carico di guidare ai pasooli salutari quelle pecorelle, erranti. 

Le monache di tale instituto, soppresse dalla rivoluzione 
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francese, ripigliarono da alcuni anni nuova e piò rigogliosa 
vita, « al loro litoio primitivo aggiunsero quello del Buon 
l’astore. Esse a quest’ora già sommano a circa un migliajo, 
ed hanno molle case in Francia, in Italia , nel Belgio , in 
Germania, ed inoltre ne hanno una a Londra, due in Ame- 
rica, una al Cairo, ed una in Algeri. Negli siali del re di 
Sardegna tengono casa non solo a Torino , ma eziandio a 
■Nizza, Genova e Ciamberl 

Noi siamo ben lungi dal disapprovare un'istituzione, il cui 
'santo scopo non può a meno di procacciare segnalati van- 
taggi alla società; che anzi le auguriamo propizia la carità 
pubblica, affinchè possa viemmaggiormente ampliarsi. Ma 
non possiamo a meno di riprovare l’uso da alcuni anni in- 
valso nel nostro paese di abbondare in opere di superero- 
gazione, mentre non badasi alle sostanziali: infatti dubitar 
non si può della necessità di stabilire una parrocchia m 
in questo borgo già popoloso; e quella necessità è cono- 
sciuta universalmente; tuttavia non abbiamo sinora indizi 
da indurci a credere cbe si pensi a provvedere di un proprio 
qiaroco quella tuttora crescente popolazione. La pubblica 
•moralità non può fare che ben pochi progressi, sinché non 
bene comprendasi una verità dimostrata dall'esperienza dei 
secoli del cristianesimo , e questa verità è che il buon co- 
stume essenzialmente dipende daU'istruzione religiosa rice- 
vuta per mezzo dei paraci , a ciò specialmente destinati. 
Ben di rado accade cbe la seduzione non sia prodotta dal- 
l’ignoranza. 

Casa di sanità. Il dottore Casimiro Sperino, il 15 maggio 
1847 , apriva in questo borgo una casa di sanità destinata 
alle persone, che avendo bisogno dei soccorsi dell’arte sa- 
lutare, desiderano riceverli, mediante compensi proporzio- 
nati ai loro mezzi , e non vogliono, o non puonno essere 
ricoverale negli spedali. Si ricevono in questo stabilimento 
individui di ogni età, e sesso, travagliati da malattia medica, 
o chirurgica, acuta o lenta, che non sia creduta insanabile. 
11 servizio sanitario vi è fatto da due dottori in medicina e 
■chirurgia, e da un assistente medico-chirurgo. Il numero 
dei ricoverati in questa casa di sanità ascende annualmente 
■a circa *200; i quali, mercè dHle continue e sollecite cure 
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del medico Sperino, provano gli effetti benefici di questo 
utilissimo stabilimento. 

Inslilulo Saccarelli. Sinora in questo borgo non esiste al- 
cuna scuola per i figli. A vantaggio delle ragazze Ravvi una 
maestra, che, mediante una tenue retribuzione, s’incarica di 
educarle; loccbè fa pure gratuitamente, purché le sia cono- 
sciuta la povertà delle allieve. Ma una siffatta scuola essendo 
ben lungi dal poter supplire ai bisogni della popolazione, vi 
venne in soccorso il benemerito teologo Gaspare Saccarelli, uno 
■ lei cappellani di S. M , Sostituendovi nello scorso anno 1850 
un’opera di pubblica beneficenza, ad imitazione di un’altra 
affatto simile, ivi stabilita dall’egregio sacerdote Giovanni 
Bosco a vantaggio dei fanciulli. Un tale inslituto ha per 
iscopo di raunare nei giorni festivi in un sol luogo tutte le 
figlie povere; e quivi procurare primamente ch’esse adem- 
piano ai doveri di religione , e che nel tempo rimanente 
imparino a leggere e scrivere, non che gli elementi dell’a- 
ritmetica c del canto, a ciò allettate da qualche regaluccio 
che loro si fa di quando in quando. 

Il teologo Saccarelli è carilevolmenle coadiuvato in questa 
santa opera da varie gentildonne torinesi, e se non gli verrà 
meno la pubblica carità, egli confida di dare al novello suo 
inslituto una maggiore estensione di far provare viemmeglio 
alla classe degli indigenti gli effetti del cristiano zelo , da 
cui è infiammalo il suo cuore. Questo istituto appellasi 
Oratorio della Sacra Famiglia: il numero delle figlie ora ascende 
a trecento. Dalla carità evangelica dell'esimia damigella De- 
rossi di s. Rosa , figliuola dell’illustre generale Santorre , 
venne da prima ideata quest’opera sommamente benefica. Non 
dobbiam qui lacere, che al prelodalo sacerdote Saccarelli il 
comune della Veneria Reale è in particolar modo debi- 
tore dello stabilimento di una scuola infantile fattasi nel 
suo seno. 

Durante l’inverno la città di Torino tiene aperto un pub- 
blico scaldalojo in questo borgo, che è diretto dal beneme- 
rito barone Borsarclli di Riffreddo: ivi si ricoverano non 
meno di duecento e venti poverelli, a cui si somministra una 
buona minestra ili ciascun giorno. 

Bonja nuovo: è formato dalle case che trovatisi ricinte a 
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tramontana dai così detti Ripari ,a ponente dalla via di N. D. 
degli Angeli, ad ostro dall'altea dei platani, e a levante dal- 
l'anca delta il lurujo-Pn. Chiamasi borgo impropriamente 
questa elegante parte della città, perciocché si unisce ad 
essa in varii punti , c le sue vie comunicano tutte con 
quelle interne di Torino. 

Una via assai larga, e lunga poco più di mille passi , di- 
partendosi da quella di N. D. degli Angeli, e protendendosi 
sino al Po, interseca questo borgo in tutta la sua lunghezza 
«iella direzione da libeccio a scirocco. È attraversata nella 
direzione da borea ad ostro da quattro altre vie anche spa- 
ziose, denominate della meridiana, dell’arco, della chiesa, e 
del belvedere. La prima di queste, che è la più breve, in- 
cominciando dall'altea dei platani , viene a riuscire sulla 
piazza, ove si tiene il mercato degli ortaggi; la seconda, che 
principia dall'altea medesima , riesce ad un arco , da cui 
prende il nome, e per mezzo del quale, passando sotto i 
ripari, viene ad unirsi a quella ebe chiamasi della posta; 
la terza incomincia pure dall'altea dei platani, eviene a ter- 
minare contro i ripari, accanto alla chiesa parrocchiale in 
corso di costruzione; l'ultima, che ha il suo principio dove 

10 hanno le tre precedenti, comunica con quella che nella 
sua direzione sbocca sotto i portici della piazza di Vittorio 
Emanuele. 

Paralelle alla via di borgo nuovo ne corrono altre due , 
dette una di s. Lazzaro, e l'altra dell'esagono: questa prende 

11 nome’ dalla piazza che ha un’csagona forma, e per mezzo 
d’un ponte che sta sotto i ripari, costituisce una continua- 
zione della via dell’arcivescovado, la più lunga di tutte quelle 
che esistono in Torino. 

Si eressero, non è gran tempo, in questo borgo due sta- 
bilimenti per fare il bucato col vapore, ed una fabbrica di 
stromenti matematici , detta institulo meccanico, diretto dal- 
l’ingegnere L. Themar , in cui si fabbricano gli stromenti 
nccessarii per gli studi dell’astronomia, della geodesia, del- 
l’agriroetria , del livellamento , dell’alta meccanica per le 
scienze e le arti, non che orologi di precisione. Questo sta- 
bilimento gode privilegi per varii stromenti di nuova inven- 
ti Dà ioti. Gcogr cc Voi. XX! 
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«ione, Ira cui meritano di essere specialmente nominati il 
cannocchiale stereogonico, e la stadia. 

Il borgo nuoTO potrebbe di per se formare una considcrevo! 
città, tanto per la sua popolazione, che già ascende a più di 
15000 anime, quanto per l'eleganza della sua costruzione. 
Diciannove anni fa non vedevasi alcun fabbricalo nell’area 
di presente occupata dagli edifìzii di questo borgo. Quan- 
tunque le sue case non abbiano la magnificenza dei vetusti 
palazzi torinesi, tuttavia rappresentano il genio dell’archi- 
tettura moderna, così per gli ornati, di cui sono ricca- 
mente fregiate, come per la comoda distribuzione degli ap- 
partamenti. 

Molto salubre è l’aria che vi si respira: e non è d’uopo 
ricorrere all’interno della città per procurarsi qualunque 
cosa necessaria alta vita , essendovi nrgozii ed officine di 
ogni genere. Egli è danno che questa cospicua parte della 
capitale ancor non goda il beneficio dell’illuminazione a gai; 
ma si ha motivo a sperare che l’amministrazione civica non 
la lascierà più a lungo priva di siffatto vantaggio. 

Tre ne sono le piazze: la prima giace al principio del 
borgo verso ponente, ed è formata da uno spazioso quadri- 
lungo , cui da tre lati fiancheggiano eleganti case , fra le 
quali sono da notarsi quelle costcggianti la via .che dà ac- 
cesso al teatro nazionale; i portici che le adornano, c sono 
sorretti da pilastri in pietra, se avessero maggiore ampiezza, 
sarebber degni di qualsivoglia capitale: sopra di essi in ap- 
positi ovali si veggono in bassorilievo le effigie degli uo- 
mini più insigni d'Italia. Questa piazza sarebbe mollo più 
bella, se non la ingombrassero le trabacche, sotto cui si fa 
il mercato del prodotto degli orli; ma il torinese munici- 
pio già provvide per far cessare un tale inconveniente col- 
l’erezione d’un edifizio espressamente costrutto nell'angolo 
a levante del vecchio campo marzio, ove insieme colle ven- 
ditrici degli ortaggi si traslocarono i macelli, che trovavansi 
accanto alla chiesa di N. D. degli Angeli, al principio della 
salila dei ripari. 

La seconda piazza trovasi, a metà del borgo sul fianco ri- 
volto a tramontana: prende il nome dalla sua forma csa- 
gona , ed è cinta da un allea di platani. La terza vedesi a 


Digitized by Googl 


TORINO 211 

levante, .e quasi all'estremità del borgo medesimo: appellasi 
da Maria Teresa, ed è un perfetto quadrato da tre lati cinto 
da un’amena allea di cosi delti castagni d’india. 

La scuola infantile , la società ginnastica ,• l’insti luto dei 
sordo-muli , il dispensario ottalmico , c l’instituto sanitario 
per l’infanzia, il teatro nazionale, esistenti nel borgo nuovo 
od in siti attigui, saranno descritti al luogo opportuno. 

AJurntrici perpetue del SS. Stiramento. Queste monache, se- 
condo il loro instituto , deggiono render lode e adorazione 
diurna e notturna alla santa Eucaristia: le insliltiiva suor 
Maria Maddalena dell’Incarnazione, nel secolo Catterina Sor- 
dini, nata a porto santo Stefano, badessa del monastero dei 
ss. Filippo e Giacomo in Ischia, del lerz'ordine di s. Fran- 
cesco. Le adoratrici diedero principio ai loro divoti eserci- 
zii, l’anno 1807, in Roma nel convento dei ss. Giacomo ed 
Anna alle quattro fontane; soppresse poco dopo dal fran- 
cese governo, riebbero nuova vita nel 1818. 

Alcune pie gentildonne torinesi, dirette dal teologo Rondo 
attuale direttore del R. albergo di virtù, nel 1859 , erano 
venule in pensiero di ordinare in questa metropoli una so- 
cietà per l’adorazione del SS. Sacramento. Alcune di esse 
infatti si diedero a far vita comune in una casa del borgo 
nuovo, riducendo la porta c l’atrio della medesima ad uso 
di chiesa pubblica ; ma questo instituto ebbe cortissima vita. 

Se non che il conte , e la contessa Solaro della Marghe- 
rita suggerirono a Carlo Alberto di chiamare a Torino una 
colonia delle adoratrici di Roma , per surrogarle alle Iton~ 
doline ebe non avean potuto sostenersi: le largizioni di quel 
Re, unite a quelle della marchesa Barolo, fecero sì che quel 
suggerimento ottenesse il suo effetto nel 1840. 

Venute dunque a Torino alcune monache adoratrici, in- 
cominciarono ad ufficiare la chiesetta , e ad abitare la casa 
delle Rondoline; ma io breve tempo ottennero di ampliare 
il loro convento coll’unione di altre abitazioni , e di avere 
una nuova ed ampia chiesa , rii cui cominciossi la costru- 
zione nel 1816; e che ora è già aperta al culto pubblico, 
più non mancandovi che la facciala ed alcuni ornati interni. 

Il disegno rii questa chiesa venne dato dall'arehitrllo eav. 
Alfonso Dupiiy. I quattro dipinti principali destinali all’or-. 
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naroento di questa chiesa , e rappresentanti N. D. concetta 
senza peccato, M. V. addolorata, s. Giuseppe e s. Francesco 
di Sales , furono affidali al vaiente pittore Marabotti; ma 
sinora fuvvi allogato solamente l’ultimo di essi , che offre 
allo sguardo il santo titolare di questo novello tempio, che 
è veramente stupendo. Quando Carlo Alberto , che aveva 
appreso i principi i d’architettura dall’egregio professore, cav. 
Bonsignore, visitò per la prima volta questo tempio , non 
dubitò di affermare ch’isso era il più bello dei templi di 
Torino. La seguente descrizione del medesimo può dimo- 
strare, che quel giudizio di Carlo Alberto non allontanavasi 
gran fatto dal vero «'Forma esteriormente un gran corpo 
rettangolo d'ordine corinzio , su cui si leva un basamento 
ottagono che sorregge il tamburo del tempio , e quindi la 
grande cupola terminata da elegante lucernario. La facciata 
dee essere un pronao di sei colonne appoggiate ad una gra- 
dinata larga quanto il pronao stesso , e sormontala da un 
frontone decorato di bassorilievi. Il fianco ripete euritmica- 
mente, ma a semplici pilastri le decorazioni della facciata , 
sostituito al frontone un semplice parapetto a balaustri. 
L’aspetto ne è pertanto vario, ed insieme armonico e pira- 
midale. L’interno mostra una rotonda intersecata da una 
croce , ai quattro capi della quale s’alzano quattro grandi 
arconi sorreggenti la cupola. 

L'arcone che s’apre di fronte alla porta d'entrata costi- 
tuisce l’apertura del santuario o presbiterio, dietro al quale 
il gran coro delle monache elevato all’altezza dell’interno 
basamento, di forma clinica, sostenuto da colonne, coperto 
d’una semicupola con particolare lucernario; i due arconi 
laterali formano due grandi cappelle. 

Fra i quattro arconi corrono diagonalmente quattro aper- 
ture a piatta banda, terminanti con piccole absidi, da par- 
ticolari piccoli lucernari illuminate. Una di esse dà l'accesso 
alle sacrestie , e ad una porta sussidiaria di uscita ; l’altra 
serve agli usi della vestizione delle monacande, che si fa al 
cospetto del pubblico; le altre due formano due cappellone. 

Il grande lucernario della cupola maggiore , e gli altri 
delle cinque absidi , oltre due finestre semicircolari sugli 
altari laterali, ed alcune altre del coro, assicurano un’abbon- 
danza di luce <Fun effetto assai vago. 
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La decorazione ricca come ennviensi all’ordine corinzio 
stalo prescelto, e dalla maestà del pullo cui è il tempio de- 
stinato, è a fondo bianco e ornali d’oro, a colonne scana- 
late (che sono più di 60) la più parte isolale, ed è uniforme 
ed unica per tutto il sacro edilìzio co' suoi accessorii, cioè 
coro e absidi minori. Le colonne sono sostenute da ampio 
basamento; la trabeazione sostiene otto gruppi d’angeli rap- 
presentanti varii atti dell’adorazione; la cupola è a casset- 
toni, o lacunari ottagoni. 

Sotto il coro v’ha una cappella scura, accessibile al pub- 
blico, attorno alla quale possono assistere ai divini uffici le 
monache, non vedute, in appositi corridoi. 

Non facile era di combinare in ristrettissimo spazio tutti 
i comodi delle funzioni e del servizio pubblico colle severe 
prescrizioni della rigorosa clausura , e colle regole partico- 
lari del culto delle adoralrici; il valente architetto superò 
felicemente ogni difficoltà, ed ha tanto maggior merito, in 
quanto che studiò la decorazione architettonica e la distri- 
buzione delle parti in modo da lasciar libero il campo a 
soddisfare un desiderio del secolo e del paese, dando luogo 
ai prodotti della scultura ch’ivi potrà aver sede e trionfo 
per la natura dei combinati giuochi di luce , e pel facile 
anzi opportuno collocamento di numerose statue e di bassi- 
rilievi. La liberalità della piissima regina Maria Cristina, di 
cui lamentiamo la perdita, molto si segnalò in favore delle 
monache adoralrici. È da sperare, dice il eh. cav. Cibrario, 
a cui si dee la descrizione di questo tempio , che ulteriori 
prove di regia e di privata beneficenza permetteranno di 
compierlo secondo l’originario concetto; e noi pure desi- 
deriamo che si vegga compiuto; perocché da lunga pezza 
dotti viaggiatori rimproverano a Torino d’essere la città 
delle opere cominciale; e d’altronde bramiamo anche noi 
che questo bei tempio si conduca al suo termine , perché 
i bei monumenti di questo genere onorano sempre i luo- 
ghi ove sorgano; ma primamente si pensi, per riguardo 
all’esercizio del divin culto ad opere architettoniche della 
più grande necessità , alle quali sinora non si volle por 
mente. 

Chiesa parrocchiale. Era cagione di universali lagnanze il 
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vedere il borgo nuovo privo d’una parrocchia , quando già 
esso coniava numerosi abitanti, i quali erano , c sono tut- 
tavia costretti, per adempiere i doveri di religione, a ricor- 
rere od alla chiesa di N, D. degli Angioli dentro la città , 
od a quella di s. Lazzaro angusta, umida c situata all’estre- 
mità del borgo verso il Po. E siffatte lagnanze erano tanto 
più giuste, in quanto che si vedean profondere grosse somme 
di danari nello stabilimento delle monache adoratrici, senza 
pensare menomamente alla necessità dell’erezione di una 
parrocchia. Nello scopo di rimediare a questa inconcepibile 
Irascuranza, formavasi una società di distinte persone , le 
quali si rivolsero alla carità pubblica, invitando i torinesi a 
concorrere con oblazioni ai fondi necessari per la costru- 
* zione della chiesa. In breve spazio di tempo si raccolse una 
considerevole somma di danaro , con cui già sarebbesi po- 
tuto dar cominciamento all'opera, ma alcune dissensioni nate 
tra i membri componenti la commissione, nel fecero ritardare. 

Essendosi deliberato di aprire un concorso per il disegno 
della chiesa, furono presentali varii progetti da diversi ar- 
chitetti; ed in questa occasione avvenne un bel caso da 
non doversi porre sotto silenzio. Il migliore tra i presen- 
tali disegni fu giudicato quello del professore Tccco , ca- 
pitano del Genio, onde a lui si destinò il premio assegnalo 
al vincitore del concorso; ma per l’eseguimento la commis- 
sione decretò che si adottasse il disegno dell’archiletlo Sada. 

Nel 1845 si diè principio alla fabbricazione di questo 
tempio, la quale progredì, e progredisce assai lentamente, 
mentre quello per le adoratrici , incominciato dopo , è da 
parecchi mesi aperto al pubblico. 

Nel bilancio della città di Torino pel 1851 , si legge la 
seguente osservazione che riguarda l’edilicazione di questo 
tempio: 

Prezzo delle opere calcolato nella prima perizia L. 558,000 


Spese maggiori, o lavori proposti » 284,000 

Interessi della ritenuta fatta agl'impresari . . » 9,000 

Spese d'assistenza » 6,000 


Totale L. 857,000 
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Vi zzi per far fronte alla «pesti 

Pagale dalla commissione L. 290,000 

dalla città nel 1848 » 40,000 


Stanziate dalla città net 1849 e 1850 .... » 294,000 


Totale L. 655,000 


La città ritirò dalla commissione un residuo fondo di 
L. 2,859. 74; portò nel suo attivo del 1849 le offerte an- 
cora da riscuotersi per L. 15,225, 

Il consiglio delegato proponendo ancora la fissazione di 
L. 100,000, non deliberava se per le ulteriori spese di com- 
pimento, e per quelle de’ necessari arredi, da calcolarsi in- 
sieme di L. 200,000, abbiasi a domandare il concorso degli 
abitanti che saranno ascritti a quella parrocchia. La città 
avea già contribuito a quest'opera importantissima per la 
somma di L. 60,000 pagate alla commissione; c vi contri- 
buirà inoltre per L. 89,000 anticipate dalle finanze, cui essa 
è obbligata a restituire in virtù di R. brevetto del 27 no- 
vembre dell’anno 1847. 

S. Laaaro Chiesuola eretta nel 1777, annessa all’antico 
cimiterio della rocca , il quale fu già ridotto a giardino: 
essa è a tre navate, e contiene tre altari. La uflìziano i PP. 
minori osservanti riformali , che abitano l’unito convento , 
divenuto succursale di quello di N. O, degli Angeli. 

Borgo di Po: è formalo dalle case che trovansi all’estre- 
mità del ponte sul Po, e a destra di questo fiume. Sotto la 
medesima denominazione comprendesi pure la borgata che 
chiamasi del Rubatlo, e trovasi aH’iniboccalura della valle 
di Sales, ed all'estremità del ponte in ferro sospeso sul fiume 
anzidetto. I terrazzani di questa borgata sono per la mas- 
sima parte lavandai: vi si sta costruendo un quartiere pel 
corpo della previanda. 

Prima che si atterrassero i bastioni ohe cingevan Torino, 
il borgo di Po era formato dalle case che stavano al di là 
di questo fiume, ed anche da quelle poste al di qua tra il 
Po, ed i bastioni. La popolazione della sua parrocchia ascen- 
deva, l’anno 1780 , a 9000 anime. A destra del fiume esi- 
steva una fabbrica destinala ai bagni pubblici, e non lungi 
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da essa abilava il così dello capitano delle barche, il quale 
dava la direzione per trovar padroni di barche , a fine di 
trasportare sul Po i carichi di mercanzie , legna , fieno , e 
cose simili da Villafranca di Piemonte, dove il gran fiume 
comincia essere navigabile, sino alla città di Venezia. 

Se si fosse pienamente adottato il primitivo progetto, il 
borgo di Po avrebbe dovuto presentare allo sguardo Una 
piazza uguale a quella della di Vittorio £roauuele, al di là 
dal fiume; il tempio della Gran Madre di Dio sarebbe stato 
edificato all'estremità della medesima sulla scarpa della col- 
lina ; nta poiché si riconobbe che sarebbe riuscito troppo 
dispendioso l’eseguimento di un tal progetto, se ne adottò un 
altro, in verità non cattivo, ina assai più modesto. 

Da qualche tempo si traslocò in questo borgo il quartiere 
dei preposti delle dogane per mettere un argine ai molli 
contrabbandieri del vino, che ivi sono domiciliali. Dietro la 
chiesa della Gran Madre di Dio , sul dorso della collina, 
evvi una rinomala fabbrica di majolica e porcellana dei si- 
gnori Luigi Richard c Comp., a cui poco manca per poter 
pareggiare quelle della Francia. Dell’asilo d'infanzia, e del ri- 
covero di mendicità , che trovansi in questo borgo , l’arem 
parola al proprio luogo. 

Chiesa della Gran Madre di Dio. Questa chiesa fu innalzata 
in adempimento d'un volo fatto dal corpo decurionale di 
Torino nel 1814 in rendimento di grazie a Dio pel fausto 
ritorno dell’augusta casa di Savoja ne' suoi stati di terra- 
ferma, dopo la caduta dell’impero napoleonico. Il re Vittorio 
Emanuele I ne pose la prima pietra addì 23 di luglio del 1818. 
La costruzione ne costò circa due milioni e mezzo. Il pro- 
fessore e cavaliere Bonsignorc, che ne diede il disegno, volle 
imitare quello del Panteon di Roma, e lasciò in Torino un 
esempio di classico e puro stile; ma le rotonde quando non 
sono di grande estensione , o non si adotta il consiglio di 
collocare l'ara maggiore nei centro, convengono assai poco 
alla maestà del culto cattolico. 

Questo tempio contiene tre altari, cioè il maggiore dedi- 
cato alla Gran Madre di Dio, e due laterali sotto i titoli di 
s. Marco, e di s. Leonardo, titolari dell’antica parrocchia 
che sorgeva al di qua dal Po, a cui succedette la nuova 
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di cui ora parliamo. Questi Ire altari sono incomodi assai a 
cagione delle due colossali colonne cbe stanno davanti ad 
essi, e sono destinate a sorreggere la enorme cupola. Il 
pronao è veramente stupendo, e concorda perfettamente con 
tutto il magnifico esterno dell’edifìzio; ma la medesima cosa 
non si può affermar deU'interno. 

Il silo assegnato all’edificazione di questo tempio non riu- 
sciva opportuno in quanto è dell'arte: i colli soprastanti vi 
opprimerebbero qualsivoglia mole architettonica , ed il li- 
vello su cui sorge, mollo inferiore a quello della città , è 
cagione che questo sacro edilìzio, veduto da piazza castello, 
a cui dovrebbe fare riscontro, sembra fabbricalo nel basso. 
Ciò non toglie che l’insigne suo architetto, a cui era pre- 
scritto quel sito, non si meriti grandi lodi. In una città cosi 
piena di opere borominesche, il purissimo stile del tempio 
della Gran Madre di Dio fa ottima comparsa. Ciò non di 
meno si può credere che questo superbo monumento non 
avrà lunga vita, se il torinese municipio continuerà , come 
per lo passalo, a non mostrarsi sollecito ad impedire, mercè 
delle indispensabili riparazioni, i molti guasti che vi fa la 
pioggia. 

Questa chiesa fu benedetta il 20 maggio 1831 dall’abate 
Andrea Palazzi, vicario generale della diocesi torinese , per 
delegazione dell’arcivescovo Colombano Chiaverolti di vene- 
rata memoria; e fu poco dopo eretta in parrocchia , otte- 
nendo per territorio di sua giurisdizione tutto lo spazio , 
cbe già aveva al di là dal Po l’antica parrocchia dei ss. Marco 
e Leonardo. 

Suore compagne di Gesù. Da circa tre lustri le monache cbe 
si chiamano compagne di Gesù aprirono una casa d’educa- 
zione per figlie nella villa detta Grigia, situata a destra, ed 
alla metà circa della salita per giungere alla vigna della 
Regina: esse , dopo aver acquistalo la vigna Grigia dal si- 
gnor Pavia , la ampliarono d’assai , e l’adattarono all’uopo 
cui veniva destinala. L’institutrice di questo moderno or- 
dine monastico è tuttora in vita: un tal ordine ebbe la sua 
culla in Francia , e in pochi anni dilatossi non solamente 
in Europa, ma eziandio nelle altre parti del globo. 

Lo scopo di una siffatta casa d’educazione è di dare alla 
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società buone madri di famiglia nell'agiata classe popolari. i - 
la pensione che vi si paga non è che di diciotto lire al 
mese, affinchè sia generalmente più facile ai genitori chi' 
hanno mezzi limitali il procurare alle loro figliuole il van- 
taggio d’una buona educazione. Le allieve v’iuiparano a leg 
gore, scrivere, conteggiare; e si addestrano a tutti i don- 
neschi lavorii. Quindici monache , comprese le converse , 
hanno la direzione di un tale stabilimento: le educande vi 
si trovano di presente in novero di 150: non poche di esse 
godono del vantaggio di esservi istruite per la munificenza 
del Te reali persone, appartenendo a' genitori occupali al ser- 
vizio della R. corte. ' 

Borgo di vanchiglia. È situato a greco della città , e coni - 
prende l’angolo formato dalla Dora che si scarica nel Po : 
questi due fiumi lo cingono a levante e a tramontana ; esso 
a mezzodì eslendesi lungo l’allea detta dis. Maurizio. L’am- 
ministrazione civica osservando come si vanno moltiplicando 
le costruzioni di case nel borgo di vanchiglia, già prescrisse 
l'eseguimento d’un progetto, per cui le case riescano rego- 
lari, e si ottenga un’ordinata distribuzione delle vie: ottima 
disposizione ; perciocché ove si fosse più oltre indugiato a 
dare un tale provvedimento, questo borgo sarebbe riuscito 
un vero labirinto. Molte delle abitazioni che già vi furon 
costrutte, possono gareggiare con le più belle recentemente 
innalzate nei dintorni di Torino. 

Fra non molto il borgo di vanchiglia farà parte dell'abi- 
tato della città mediante l’apertura di alcune vie già proget- 
tate. Ivi sono stabiliti i più cospicui lavoraloi in ferro, ed in 
altri metalli, non che quelli in minusieria, fra cui il più consi- 
derevole è proprio del valente cavaliere Gabriele Capello detto 
il Moncalvo. Questo già popoloso borgo ancor manca di 
chiesa e di scuole. Dell’instituto eretto a prò de’ giovani po- 
veri ed abbandonali , e d’un piccolo spedale che vi fondò 
il benemerito sacerdote Cocchi, ei occorrerà di parlare in 
appresso. Qui notiam di passata che in una carta dell'anno 
9117 a prò dei canonici del Salvatore si rammemora un 
luogo già detto Vanchiglia, situato a non molla distanza dal 
ponte sul Po, cioè appunto nel silo , ove ora sorge il no- 
vello sobborgo dello stesso nome. 
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Cittadella. Emanuele Filiberto duca di Savoja , quando 
ebbe ricuperata la città di Torino , deliberò di munirla di 
una fortezza, mettendo così ad esecuzione un progetto clic 
già era renulo in mente ai francesi, (.biatnò pertanto a se 
Francesco Paccioito d'Urbino sommamente lodato dal ce- 
lebre Annibai Caro, e gli affidò il disegno di quest’opera, la 
quale cominciatasi nel 1564, era quasi condotta al suo ter- 
mine nel 1566. Il Pingone, il Tosi, il Guiehenon, il Ferrerò, 
di Lavriano, il Gioffredo, ed altri descrivono questa fortezza, 
creduta la prima che siasi fabbricata in Europa. 

Nella cronaca inedita , originale di Giambernardo Miolo 
di Lombriasco, scrittore contemporanco, leggesi il seguente 
passo, che vuol essere qui riferito. « Anno ìoliG, die deci- 
maseplima marcii sereniss. dux Vebi facit in ciladetlam extra 
et prope Taurinum versus alpcs ab eo fabricatam et quasi 
absolulam, vigintiquattuor raacbinas bombardarmi), et onims 
generis commeatus praesidio necessarii cum copia pedilum 
opportuna. In eadem cilatula aderant ipse Dux ac Jo. Tho- 
mas Langosco Comes Stropianac magnus cariceli, et Jeroni- 
mus huere ex D. Vicinovi arebiep. taurinen. et Joseph»» 
Carcsana veicellensis gubernator civitatis Taurini, qui cel- 
lebralo sacrificiuin eumdem Josephum vercellensem in ipsius 
citadrllac gubcrnatorem constituurit, qui ibidem juramenliini 
fidelilatis in manibus elicti magni cancellarii tactis scripluris 
praeslitit ». È da notarsi che questa cittadella venne ter- 
minata due anni prima che si cominciasse la fabbricazione 
di quella d’Anversa, che è pure una delle più antiche. 

Varcate le oblique opere esteriori, e il lungo ponte, tor- 
reggia un maschio , sulla cui porta , che si potea chiudere 
con tre saracinesche, vedevasi altre volte lo stemma di Sa- 
voja in bronzo, squisito lavoro di Mario d’Aluigi Perugino, 
con al dissolto una latina iscrizione, «be narrava il fallo 
dell'erezione di questa cittadella. Il contratto per la forma- 
zione di questo lavoro si conchiuse addì 8 gennajo 1568, u 
si convenne ebe Mario farebbe l’opera a sue spese nell’in- 
tervallo di venti mesi , e che il Duca provvedendo il me- 
tallo necessario darebbe all’artista seicento scudi d’oro in 
oro d'Italia, c di più un dono a discrezione sua. 

Il maschio già serviva di prigione di stato per gli uomini 
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(li distinta condizione , e fu per ciò testimone di lunghi 
dolori , e secondo la tristezza dei tempi anche d'indicibili 
crudeltà. Varcato il portone che corre sotto al maschio, ed 
entrali nel recinto della cittadella , vedesi a destra la casa 
ove soflermossi il sommo pontefice Pio VI, quando i rivo- 
luzionarli francesi lo traevano spietatamente in esiglio; a 
sinistra veggonsi l'alloggio del governatore, c la chiesa par- 
rocchiale; ed alquanto più in là è il silo dell'antica parroc- 
chia ora convertita in quartiere. Di prospetto nella mezza- 
luna a ponente scorgesi il luogo dove il rinomatissimo Pie- 
tro Micca compì l’eroico sacrificio della propria vita per 
salvare la patria. 

In questa cittadella stette prigioniero per assai tempo il 
celebre Pietro Giannone da Napoli , di cui tanto si onora 
la città che gli diede i natali, ed anzi tutta l'Italia. Egli era 
Stato costretto a fuggirsene dalla sua patria, a fine di sot- 
trarsi alle insidie dei curiaiisti di Roma che lo odiavano a 
morte pel coraggio da lui dimostrato nella sua grand’opera 
della storia civile di Napoli, in cui sostenne con molla dot- 
trina e con grande ardore le sacre ragioni del principio. 
Il Giannone crasi rifuggalo a Geneva come in luogo di si- 
curezza, e condottosi nel 1756 in un villaggio della Savoja 
per farvi la sua pasqua , fu ivi arrestato d'ordine del re 
Carlo Emanuele III, e chiuso in carcere, prima nel castello 
di Miolans, poi nel forte di Ceva, e finalmente nella citta- 
della di Torino, dove, servendo di vittima placatoria , dopo 
aver sostenuto per 12 anni le pene del carcere mori nel- 
l’anno 72 dell'età sua. I nostri leggitori si faranno di per 
sè un giusto concetto della riprovevole condiscendenza verso 
la curia romana , per favoreggiare la quale non si dubitò di 
amareggiare la vecchiezza di un grand'uomo , che si rese 
tanto benemerito dell* vera giurisprudenza civile e cano- 
nica. 

Nel 1835 veniva pure rinchiuso in questa cittadella l’im- 
mortale Vincenzo Gioberti , menlr’egli essendo regio cap- 
pellano, e dottore aggregato al collegio di teologia nella 
R. università di Torino, quantunque menasse una vita in- 
tegerrima , e meritamente godesse della pubblica stima , e 
fosse in venerazione presso lutto il clero piemontese , ciò 
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non di meno si ebbe l'audacia di accusarlo di cospirazione 
contro il governo d’nllora: fu perciò arrestato di pien me- 
riggio dai birri del vicariato , mentirgli tranquillamente 
passeggiava sui ripari. Dopo alcuni mesi d’ingiustissima de- 
tenzione senza veruna processura giuridica , venne , per 
quella infame via che nei governi assoluti c dispotici si 
chiama economica, tradotto in esiglio, con irreparabile danno 
dei giovani ecclesiastici che in grande novero intervenivano 
alle private lezioni ch’ei dava in qualità di ripetitore di teo- 
logia. Tutti gli onesti cittadini, clic conoscevano l’innocenza 
del virtuosissimo Gioberti, si fortemente si rammaricavano 
del barbaro modo con cui fu allora trattato un uomo di 
merito cosi grande, che già dai più dotti uomini della Ger- 
mania è salutato come il più gran filosofo cristiano. Nè qui 
vuoisi tacere un curioso avvenimento. Monsignor Luigi dei 
marchesi Fransoni arcivescovo di Torino , il quale aveva 
dato non di mala voglia, il suo assentimento all’arresto del- 
l’immortale Gioberti , diciassette anni dappoi veniva egli 
stesso arrestato nel medesimo giorno in cui era stalo ca- 
turato quel sommo filosofo, e condotto in cittadella, ove gli 
toccò di abitare una camera posta precisamente sotto quella 
in cui stette prigioniero il Gioberti; ma il Fransoni in forza 
di sentenza del tribunale fu condannalo ad un mese di 
detenzione per causa d'una sua circolare, in cui osava ec- 
citare il suo clero ad opporsi all’esecuzione delle leggi dello 
stato. Son note le altre inescusabili imprudenze , per cui 
questo arcivescovo trovasi di presente in esiglio. 

Dopo Giuseppe ('aresana vercellese fu preposto al governo 
della cittadella di Torino un Guido Piovena da Vicenza , il 
qu ale abbandonò quest’uflìzio nel 1577 come apparisce dalla 
cronaca contemporanea di Giulio Cambiano signor di Rullia. 

Una delle rarità non solo di questa fortezza ma di tutta 
Italia era la stupenda cisterna costruitavi dal Pacciollo; ci- 
sterna cosi vasta e con tal arte disposta che si poteva farvi 
discendere e salire i cavalli mercè di due scale simmetri- 
che a chiocciola inverse Cuna dall’altra , le quali uscivano 
a due lati opposti ed insensibilmente conducevano senza 
scaglioni sino ai pelo dell’acqua. Questo mirabile pozzo nel 
1800 fu dagli austriaci riempito di cadaveri, e chiuso a se- 
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gno che più non ne rimane alcun vestigio. Il Milizia nelle 
sue Memorie degli architela narra che un gran pozzo simile 
a questo era stalo fatto in Orvieto da s. Gallo per ordine 
del papa Clemente VII. 

Il Tacciono già prima che facesse la cittadella di Torino, 
era ingegnere del re di Spagna Filippo II: il famoso duca 
d’Alva passando per Torino nel 1567 menò seco in Fiandra 
il Tacciono, di cui da gran tempo era amico; e questi vi 
edificò la fortezza d’Anvcrsa, che ha comune con la nostra 
la Torma d’un pentagono regolare, minato e controminalo , 
benché nelle misure, nella collocazione, nell’acqua corrente, 
c nei fossati sia non poco diversa. 

Alla torinese cittadella furono poi aggiunti rivellini , ed 
altre opere esterne nel 1608 per opera del Guibcrl , ed 
altre eziandio nel 1702 per cura del Bertola biellcse , il 
quale benché avvocato di professione, era tuttavia inlenden- 
tissimo dcU'archilcliura militare , c Vittorio Amedeo II se 
ne valse per rafforzare la nostra capitale prima dell’assedio 
dell’anno 1706. 

La cittadella di Torino quale venne formala d'ordine di 
Kmmanuele Filiberto, occupava nel 1568 giornate di terreno 
74 , e tavole 63 */,: colle aggiunte statele fatte da darlo 
Kmanuclc I nel 1607 ne occupava 93 e 15 , la cui inden- 
nità si liquidò a scudi 35 d’oro ciascuna giornata in favore 
dei gesuiti , i quali erano succeduti nei diritti dell'abazia 
dei ss. Solutore, Avventore ed Ottavio, che possedeva l’area 
dove sorse la cittadella. 

Ter edificare questa fortezza si adoperarono materiali 
giacenti a mucchi dopo le demolizioni ordinate dai fran- 
cesi; e l’ampio bastionato venne riempilo con rottami di 
monumenti, colonne, lapidi , statue , ed altre anticaglie ro- 
mane poco pregiate a quei tempi, a tal che mentre questo 
edifìcio ricorda le glorie dei Sabaudi principi, racchiude in 
seno i frammenti dell'antica storia patria, la quale potrebbe 
al certo acquistare copiosi lumi se quei monumenti c quelle 
anticaglie si dissotterrassero . annullando questa cittadella 
che ai nostri tempi divenne un vero ingombro, giacché ha 
perduta tutta la sua militare importanza , ed impedisce la 
ampliartene della città da questa parte., che è una salubre 
positura per l'edilicazioue di un nuovo sobborgo. 
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Chiesa parrocchiale. Dentro la cittadella veniva edificata una 
chiesa sotto l’invocazione di s. Barbara, la quale servisse di 
parrocchia alla guarnigione , ed alle persone addetto alla 
custodia del forte che vi avessero a dimorare stabilmente. 
Essa era costrutta e benedetta nell'anno 1763: dipingevane 
la vòlta il valente Rebaudengo, Nel 1800 essendo morto il 
parroco di s. Barbara, la chiesa fu ridotta ad uso di quar- 
tiere, e la parrocchialità ne venne unita a quella di s. Ma- 
ria di Piazza entro le mura-, ma nel 1817 essendosi edifi- 
cata una nuova chiesa , la parrocchia della cittadella si ri- 
stabilì per decreto che, il 7 luglio dell’anno medesimo, emanò 
il canonico Emanuele Bonetti vicario generale capitolare 
della diocesi di Torino: il governo assegnò al parroco pel 
suo mantenimento un’annua pensione, e riserbossi il diritto 
di nomina. 

(*) TORINO ( Angusta Taurinorum), città capitale del Piemonte, 
capoluogo di divisione, residenza ordinaria del Re c della 
sua corte, è posta in una deliziosa pianura al confluente della 
Dora, che nella direzione da ponente a levante gettasi nel 
Po, il quale scorre da mezzodì a tramontana: questa città 
trovasi ai gradi 45° 4* 8" di latitudine boreale , ed all t 5® 
21' 25' 1 di longitudine orientale dall'osservatorio di Parigi, 
a metri 230 sopra il livello del mare. 


(’) Dalla metà dello scorso secolo sino ai tempi che corrono, parecchi let- 
terali ci diedero descrizioni di questa capitale. Fra i più eruditi di essi dub- 
biala rammentare l’illustre sig. avvocato Modesto Parolelli , che nel I8l9 
pubblicò Turili et ses curiosités, il eh. cav. Davide Bertoiotti. che nel 18tO 
diede alla luce Descrizione di Torino , ed il eh. cav. Cibrario , cho 
nel secondo volume della sua storia di questa città, fatta di pubblica ragione 
nel I8t6, diè manifesta prova d'essersi posto eoo buon corredo di coguiziuni 
a parlare dell'antica condizione corografica di essa. 

Io pertanto, cui ora tocca di dare la corografia di Torino, metterò sihbene 
a profitto varie cose importanti già esposte dai tre sopraludati autori, ma l’arommi 
carico di appagare la curiosità degli amatori delle cose patrie, riferendo mol- 
lissime particolarità taciute, o appena indicate da quelli che mi precedetteio 
iti questo lavoro. Per utleuer questo scojio era necessario visitare attentamente 
tutti i luoghi da descriversi non solo nell'Interno di questa città , ma ezian- 
dio nel suo territorio e ne' suoi borghi; eia d’uopo frugare alcuni ardii vii, e 
massimamente quelli della curia arcivescovile, e dell'arcivescovado; e poiché 
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Distante. È distante dai capi di provincia nei R. stati di 
tirraferma, come segue: 

Da Acqui miglia di Piemonte 42 

Da Alba 24 3|4 

Da Albenga 77 

Da Albertville 85 Ij4 

Da Alessandria 37 1(4 

Da Aosta 50 

Da Asti 22 1|2 

Da Biella 29 3|4 

Da Bobbio 93 1|2 

Da Bonneville 117 5|4 

Da Casale 29 3|4 

Da Chambéry 89 1|2 

Da Cbiavari 86 1|4 

Da Cuneo 53 * 

Da Domo 78 1|2 

Da Genova 68 1 14 

Da Ivrea 22 5|4 

Da Mondovl 35 1|4 

Da Mortara 41 1|3 

Da MoAliers 96 3|4 

Da Nizza Marittima 92 1|2 

Da Novara 39 

Da Novi 46 3|4 

Da Oneglia 79 3|4 


il presente mio stato Hi salute non avrehbemi conceduto Hi occuparmi perso- 
nalmente Hi tali indagini , mi valsi della spontanea e sollecita coopcrazione 
dall'egregio sig. don Paolo Gimosso , il quale dalla sua età di quattordici 
anni sino a che si diede con ludevolissirno zelo all’esercizio del sacerdotal mi- 
nistero , essendosi compiaciuto d’ essermi diligente segretario, fu in grado, 
meglio d’ogni altro, di raccogliere secondo il mio desiderio, come di fatto rac- 
colse con molta intelligenza i ragguagli opportuni al compimento della tori- 
lu'se corografia. 

Per riguardo alla compilazione della storia di Turino, di cui, la Dio mercé, 
riti trovo ben presso al termine , i colti leggitori vedranno che io oon pro- 
fittando delle o|>ere dei tre autori sopracitati, attinsi le uolizie ad ottime fonti. 

G. Casali*. 
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Da Pallanza miglia di Piemonte . . . . . 61 l|4 

Da Pincrolo 14 1|2 

Da s. Jean Mattrienne 60 

Da Saluzzo 21 1|4 

Da san Remo . . 88 1|2 

Da Savona 58 1 14 

Da Spezia 121 1|4 

Da Susa 27 

Da Thonon 106 3|4 

Da Tortona 46 1|4 

Da Varali» per Novara e Vercelli .... 57 

Da Vercelli .30 

Da Voghera 53 


Questa città è divisa in quattro sezioni, dette del Po, del 
Monviso, del Monccnisio , e della Dora , e nei cinque so- 
pradi'Scritli borghi di Po, di Dora, di s. Donato, di Vanchi- 
glia, e di Borgo Nuovo. 

Il suo perimetro dentro la strada di circonvallazione, com- 
presa la cittadella, è di metri lineali 7750; esclusa la citta- 
della, e la vecchia piazza d'armi è di metri 5200; compresi i 
due borghi di Po e di Dora, è di metri 11450. La maggior 
lunghezza della città, dentro la strada di circonvallazione, è 
di metri 2200; al di là della strada suddetta è di metri 
2650: la maggior larghezza , misurata dentro la strada di 
circonvallazione, è di metri 1300; al di là della medesima 
è di metri 1700. 

La superficie dei fabbricati e dei cortili delle quattro se- 
zioni equivale ad ettari 130. 44. 47; quella della città a 
79. 28. 12; quella di tre borghi, cittadella, spalti, giardino 
reale, e di altri terreni demaniali a 92. 22. 00 ; la superfi- 
cie delle vie, delle piazze urbane e suburbane a 45. 15. 61; 
quella del territorio rurale a 12622. 27. 40; ed in totale et- 
tari 12969. 37. 60. 

Natura del suolo. Il suolo su cui sorge Torino è un terreno 
alluviale, che, come apparisce nell'escavazióne dei pozzi , e 
lungo l’alveo del Po, si compone di varii strati Ira loro al- 
ternati di sabbia, di ghiaja, di ciottoli, e di sottili falde di 
sostanza quasi argillosa. Siffatti materiali accumulati insieme, 
costituiscono alle falde quasi dell’alpi che da mezzodì a sct- 
15 Diiion. Geogr. ec. Voi. XXL 
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teutrione attorniano questa città, certe specie di colline, di 
altipiani, ee., chiamati con varii noini nel piemontese dia- 
letto, ed attestano con la mole dei massi in esse sepolti , 
quanta fosse la forza delle grandi correnti che colà si tra- 
scinarono togliendoli dal naturale lor silo. 

Ma ciò che da noi qui si attribuisce alle acque, è in oggi 
da alcuni geologi creduto opera de’ ghiacciai , che nel loro 
sistema avrebbero coperta pressoché tutta la superficie ter- 
restre durante lo spazio trascorso, contessi pretendono, fra 
le ultime catastrofi per cui sarebbe passato il nostro -pia- 
neta, prima che si stabilissero le cose nel modo in cui le 
veggi a m di presente. 

Stato antico di Torino , e suoi successivi ingrandimenti. Come 
Torino fosse cinto di mura, e munito di torri prima che 
venisse in poter de’ romani, e come sotto quei famosi con- 
quistatori si abbellisse di stupendi monumenti, sarà da noi 
dimostrato nella storia di questa città. Ora nel trattar la 
materia indicala dal presente paragrafo, seguiremo le Iraccie 
del eh. cavaliere Cibrario , che occupossene con amor 
singolare. 

La parte meridionale della città era chiamata Marmorea , 
a perenne indizio della sua magnificenza: fu demolita nel 
1675 , ed i suoi marmi vennero destinati all’abbellimento 
del tempio di s. Teresa, che erigevasi a non molta distanza, 
od un po’ a levante della medesima. 

La via or delta di s. Tommaso, metteva alla porta setten- 
trionale (porta Palatii ), che costrutta nel secolo d’Auguslo, sta 
tuttora in piedi, ed è l’edificio che s'intitola dalle due torri 
da cui è fiancheggiato; torri costrutte colla schietta eleganza 
delle opere militari del popolo romano. 

Alle torri della porta settentrionale o palatina, furono ag- 
giunti nel 1<04 i merli che le incoronano , e più tardi la 
specie d’attico che sormonta l’edifìzio intermedio. Il popolo 
chiamava quelle torri il carcere di Ovidio, ma non apparisce 
che questo poeta sia mai venuto in Piemonte. In gennajo 
del 1519 cominciando a far rumore le prave dottrine di 
Lutero, per decreto dei decurioni di questa città, si aggiunse 
sopra la porta settentrionale quell'occhio su cui si vede il 
monogramma di Cristo, a solenne protesta che Torino man- 


Digitized by Google 


TORINO 2-27 

terrebbe sempre inviolato il deposito della cattolica lede. 
Nel 1724 quello torri furono destinate ad uso delle car- 
ceri del vicariato. 

Nel 1699 essendosi aperta, più a ponente, presso l'antica 
porta di s. Michele, nella piazza delle frulla, un'altra porta, 
che si chiamò porla Vittoria , fu chiusa la porta Palatina , 
e si trattò allora nei consigli del Duca di demolirla insieme 
colle sue torri; ma Antonio Bertela ingegnere, ed architetto 
valentissimo si oppose, mostrando l'importanza di quella mi- 
rabile struttura; e il Duca meglio consiglialo la rispettò. 

Oltre a questo monumento ci rimangono, molte are vo? 
live, molle iscrizioni onorarie , molte funebri , avanzi di 
frontoni di pubblici edifizii, e di trofei, intorno ai quali fa- 
remo opportunamente parola nella parte storica del presente 
nostro lavoro. 

Mentre si scavavano, l'anno 1850, nella piazza delle frutta 
i fondamenti del nuovo palazzo della Religione dei ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, trovossi, lungo l’antico muro romano , un 
deposito di anfore vinarie; e quando si formò la gran chia- 
vica in via di doragrossa, a due metri di profondità, si trovò 
il battuto della strada romana , formalo di grossi e lunghi 
macigni, poligoni irregolari, c si vide il muro romano poco 
oltre la chiesa dei ss. Martiri. 

Negli scavi falli non mollo dopo in piazza castello , pei 
ristam i dell edilieio a cui fa capo la galleria di Beaumnnt , 
si è discoperto il muro romano di cinta , che correva da 
mezzodì a settentrione, appoggiandosi da un lato alla torre 
su cui è costrutta la specola; era formato di grossi, e per- 
fetti mattoni, alcuni dei quali con impugnatura, coni bollo 
del fabbricante. 

Da questi riscontri appare manifesta la fot ina e l’esten- 
sione di Torino nel leiiqio in cui fu colonia romana : era 
quadrala appunto come un accampamento: le sue mura cir- 
coscrivevano lo spazio che corre tra il palazzo Madama , e 
la metà dell’isola già dei gesuiti, le torri del vicarialo, c la 
casa del conte di s. Albano nella via di san Tommaso, bra 
città piccola, ina forte per mura, per torri , e più ancora 
per l’indole bellicosa dei popoli taurini. 

Ai tempi di Vilelliu Torino fu in gran parte incendiala 
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per I» cagione che sarà da noi esposta a luogo opportuno ; 
ed è probabile che soggiacesse più volte allo stesso infor- 
tunio durante la dominazione dei longobardi. 

Prima del secolo x, questa città si estese dal lato di oc- 
cidente per la lunghezza di due isolati, sino alla linea della 
metà di piazza paesana , comprendendo cosi la chiesa di 
sant'Andrea, la più bella che fosse allora in Torino , riedi- 
ficata dal monaco Bruningo in capo della città, in mesto alle 
case dei nobili. Cronicon novalic. lib. V, cap. XXVII. 

Sul finire del secolo ix, il muro della città era munito di 
densissime torri, e girava tutto all’intorno una comoda gal- 
leria, sopra la quale ergevansi forti opere di difesa. Niuna 
variazione si fece al perimetro delle mura sino al secolo xvii, 
come si può vedere nelle geografie del cinquecento , che 
tutte descrivono Torino di forma quadrata, e massime nella 
più antica pianta di questa città, che si conosca, unita alla 
prima edizione dell’Auguz/a Tanrinorum di Filiberto Pingone 
(1577) , e delineata da Giovanni Charraca , pittore fiam- 
mingo. 

Nel secolo xiv, dopo l’invenzione delle armi da fuoco , a 
difendere le porte della città si erigevano antemurali, o bar- 
bacani, detti anche false braghe, costrutte innanzi alle me- 
desime, o quei corpi di fortificazione staccati, c triangolari 
che cbiamansi rivellini. Uno di questi, nel 1385, slava alla 
porla Fibcllona, che era allato al castello; onde più lardi 
porta Castello fu denominata. Nel 1410 la città soddisfece a 
Giorgio Fusello la mercede dovutagli pel rivellino che avea 
costruito a porta Fibcllona. 

Nello stesso secolo costruivansi baluardi o bastioni, ma 
non erano che ripari di terra. Fra le opere di fortificazione 
prescritte in dicembre del 1467 alla città di Torino da 
Claudio di Seyssel , maresciallo di Savoja , trovasi una can- 
noniera da farsi nella torre grossa di porta Fibcllona, clic 
batta per lungo la strada che ad essa porla conduce ; opere 
di difesa da farsi nei due rivellini della medesima; un terzo 
rivellino presso alla riva della stessa porta, con una can- 
noniera che spazzi lungo il rivellino medesimo ; un baluardo 
fra la torre nuova e la vecchia a levante ; un baluardo alla 
prima torre di porla Marmorea, a mezzodì; un altro ba- 
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lu.irdo avanti a porta Nuova pure a mezzodì; una canno» 
niera alla torre ili porta Susina; tre baluardi da porta Su- 
sina fino alla torre di N. D. della Consolata ; una cannoniera 
nella torre di s. Michele; una torre fuor delle mura innanzi 
al vescovado ; un’altra fra la torre lunga, e quella di a. Lo- 
renzo ; un baluardo presso al castello. Ciascuna torre do- 
veva armarsi d’una spingarda, d'una colovrina e di varie 
balestre. 

Sul cominciare del secolo xvt nacque in Italia, e per 
opera d’italiani l'arte della moderna fortificazione coi ba- 
stioni terrapienali ad angoli, che spazzano i fossi, e battono 
la campagna. Nel 1533 un maestro di quest’arte, di cui non 
si conosce il nome, veniva chiamalo a Torino dal duca di 
Savoja per fare i bastioni e fortificar la città. Quattro grossi 
ne furon costrutti agli angoli della medesima ; ma quando 
giunsero i francesi in aprile del 1556, erano appena co- 
minciali piccoli e deboli ripari di terra , uno innanzi al 
castello, gli altri agli angoli della città. I francesi dopo aver 
distrutto in quest’epoca i borghi, si diedero a fortificar la 
città , e compirono ed ingrossarono i bastioni già cominciati, 
circondando Torino di nuove mura , adoperandovi il denaro 
e le braccia dei cittadini , che indarno sostenevano spettare 
al Re e non a loro il carico delle fortificazioni. 

Nel 1546 si rispianò piazza Castello; nel 1555 si ricostrusse 
il bastione di s. Giorgio, ossia della Consolata ; tre anni 
dopo fu compiuto il bastione degli Angioli strangolo della 
città verso greco; in gennajo del 1559 maestro Vittonelto 
fabbricò la gran piattaforma di porla Susina. Emroanuele 
Filiberto migliorò ogni cosa , e ponendo ad esecuzione un 
pensiero che avevano avuto i francesi, costrusse (1564} sui 
disegni di Francesco Pacciotto d’Urbino, all’angolo della 
città verso libeccio, la cittadella pentagona, di cui già par- 
lammo qui sopra. 

Nicolò Tartaglia nel suo libro de quesiti et inventioni diverse, 
cosi discorre intorno alle fortificazioni della città di Torino 
ai tempi di Emanuele Filiberto: « le quattro foste di questa 
città con li balluurdi , ower bastioni sono stale fatte modernamente 
de muraglia nova grossissima , et hanno lasciato dentro di se tutta 
la muraglia vecchia , et cadano dei quattro baluardi a due cannoni 
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di dentro detta nova, che guardano quello spaiio, omer intervallo 
rh' è fra la muraglia nova et la vecchia. Nel meno di ciascuna 
muraglia , dite forme piatte , ovver cavalieri che guardano li bal- 
luardi ; e fosse che circondano la città larghe passi 4 4 , e nella 
sommità , ovvero bocca , passi sedici , e alte passi quattro ». 

Lo stesso autore soggiunge che i lati nord, e sud delle 
mura correvano lo spazio di 560 passi ; gli altri due lati un 
po’ meno. Or prima di discorrere dell’ingrandimento di 
Torino che progredì molto veloce nei tre seguenti secoli , 
cioè dopo clic divenne ferma residenza de’ suoi monarchi , 
percorriamo con un rapido sguardo l’esterno delle mura 
della città. 

Uno che venisse da Moncalieri a Torino, verso la metà 
del secolo xiv, nello avvicinarsi alla città, vedeva sul monte 
dove ora sorgono la chiesa ed il convento dei Cappuccini , 
una piccola fortezza costrutta più d’un secolo prima a di- 
fesa del passo, la quale chiamavasi Motta, o Rasila , perchè 
formata di ripari di terra, e di un castelletto di legno. A 
capo del ponte sul Po, verso la città, eravi una torre guer- 
nita di un piccolo cannone, e di varie balestre: il ponte 
era di legno parte fermo, c parte mobile: la parte ferma 
era verso il colle. Presso la torre si alzava , c si abbassava 
un ponte levatojo; passando poi sotto al vólto di essa torre, 
pcrvenivasi alla sponda del fiume verso la città. Ascendcvasi 
quindi la lunga costa per cui dal fiume si sale al palazzo 
detto di Madama, ed allora chiamato castello di porla Fi- 
belloua ; la porla orientale della città era allato ai castello 
verso mezzodì. 

Seguitando la linea delle mura della città verso tramon- 
tana, trovavasi la porta detta del vescovo a capo del vicolo, 
che dalla piazza di s. Gioauni mette al bastion verde: i 
giardini annessi al palazzo episcopale occupavano il tratto 
compreso Ira questa porta, e la Fibellona. 

Procedendo quindi verso ponente scorgevasi la porta Pa- 
latina, o Doranea, fiancheggiala da due torri, e poco olire 
la porta di s Michele allo sbocco della via che accenna a 
Milano, la quale poi chiamossi porta Vittoria perchè in 
prospetto deila medesima si diede nel 1706 la famosa bat- 
taglia contro i francesi , ed anche perchè entrarono per 
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quella porla Villorio Amedeo II, ed il principe Eugenio 
trionfalmente dopo aver riportalo ima compiuta vittoria 
sulle galliche schiere. 

Dietro la chiesa di sant’Andrea , verso lo sitocco della via 
or della delle Orfane, si apriva la porta l’uslerla. Due sob- 
borghi slendevansi da questa parte sulla sponda della Dora: 
quello di porta Doranea, ora del Tallone , e quello dì (torta 
Pusterla nel sito ove di presente sono le case dell’islilulo 
Coltolengo , ed estendevasi fin presso la Dora. Volgendo 
poscia a mezzodì, e seguitando il corso delle mura, trova- 
vasi il borgo di s. Donato, o Colleasca, il quale fu poi di- 
strutto dai francesi. • 

Inconlravasi quindi la porta Segusina difesa da due torri 
con un corpo di fabbrica intermedia, onde portava il nome 
di castello; anzi prima del 1200 era fortezza di qualche 
importanza , e la sola che si vedesse in questa città. 

Oltre quelle sei porte di Torino, in una carta del 1388 
Se ne ricorda uu’aitra del sig. Giliio della Rovere; ma in 
que' tempi, in cui era gran ventura se passava un anno 
intiero senza guerra, o senza gran sospetto di guerra, le 
porte non erano tutte aperte. Nel 1570 se ne vedevano 
aperte due sole, cioè la Susina, e la FibeHona; nel 1389 
erano chiuse la Doranea, la Pusterla e la nuova delta anche 
di s. Marliniano; ed il principe d'Acaja ordinava si chiu- 
desse Ih porta di s. Michele perchè non era fortificata. 

Dagli archìvìi del principe della Cisterna ricaviamo che 
il duca di Savoja Emanuele Filiberto in data del 30 set- 
tembre del 1569 scriveva da Ciamberì una lettera al con- 
sigliere di stalo , <! presidente del senato (tassiano Dalpozzo 
concepita in questi termini: « in tutta strada del Po, già lungo 
tempo fa , habbiamo disegnato di fante fabbricare una casa, uve iti 
tono due peni di terra , l'uno di giornate quattro che è di Antonio 
Centallo mercante di cotesta città, et l'altro di tre giornate che 
appartiene al tetre. 0 Girardo, et intendendo noi che ciascun di 
toro vi uole far seminare : perciò gli farete dimandare avanti di 
uoi et a ciascun di loro separatamente farete intendere questa no- 
stra riiolusione di fabbricare una casa, che serva per la porta, 
«< che gli lo intimate da parte nostra a fin che non habbiano da 
seminarvi nè cultivare altamente, ma che eleggerete due buoni 
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esperii con quelli della città che possine stimare delti due pezzi a 
prezzo ragionevole et subbilo dal nostro gen. 1 ' delle porle Scara- 
muccia se gli pagara secondo l'auuiso che ci darete , havendogli 
dato carico di ciò fare. Nel che usarete della solila diligenza et 
farete fare la vendita et quittansa in buona forma : assicurandosi 
noi che m questo non faranno difficultà a gratifjìcarci , et uve la 
facessero farete l'intima m ‘ suddetta in scritto a fin che nò prendano 
ignoranza , et dtsponcr il danaro del presto che si slimara con fare 
gli alti giuridichi ■ et in questo la prestessa giova assai ». 

Nella selva di Mischie, presso s. Mauro, s’alzava una torre 
ove dimorava, in tempi di agitazione, una guardia ; un’altra 
stava al ponte di Stura sul campanile di santa Maria ; una 
sulla torre di Pozzo di Strada, una sulla sponda della Dora 
alla ficca Pellegrina, in una guardiola di legno, eretta sopra 
un albero, ed un’altra nei prati di Vanchiglia. 

Oltre ai borghi di porla Doranea, di porta Puslerla , e 
di s. Donato, di cui si ha memoria nel secolo xiv, si erano 
formati due altri borghi , uno di poche case a mezzodì tra 
la città e s. Salvario ; l’altro insigne a levante con portici, 
protendevasi dalla porta del castello , ossia del palazzo di 
Madama sino al fiume Po. Questi borghi che facevano come 
una seconda città, vennero dai francesi quasi intieramente 
distrutti nell’anno 1536 per rendere Torino più forte. 

Il primo ingrandimento di Torino si fece verso ponente, 
quando nella cerchia delle mura furono compresi gl’isolati 
che contengono la chiesa di s. Dalmazzo, ed il monastero 
di santa Chiara coi terreni adiacenti , conservando sempre 
Torino la sua antichissima forma rettangolare. Nel secolo xm 
questa città era divisa in quattro quartieri; e cosi pure la 
divideva Carlo Emmanuele I con editto del 28 novembre 
1600. Questo duca in ciascuno dei quattro quartieri desti- 
nava una piazza d'armi , dove potessero ordinarsi le genti 
da guerra. 

Pochi anni dopo il medesimo principe cominciava il se- 
condo ingrandimento di Torino verso mezzodì; e costrusse 
a qualche distanza dalla città dieci isole nello spazio com- 
preso tra il mercato delle legna e l'isolato della Madonna 
degli angeli inclusivamenle; e rinchiuse quell’ingrandimento 
con una zona di cinque bastioni , lasciando in piedi inlcr- 
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riamente il muro vecchio:, oltre alle antiche porte che «la 
quel lato «lavano l'accesso dalla città vecchia alla città nuova, 
apri , per mezzo alle isole che s’alzarono al meriggio di 
piazza castello , una via ed una porta che si chiamarono 
via Nuova c porla Nuova. 

Ai tempi della reggente Cristina , distrutto il muro , la 
città antica s'unl alla nuova mediante la bellissima piazza 
di s. Carlo. 

Il borgo di Po che dalla porta del castello protendevasi 
fin presso al fiume , nello spazio di cent'anni ch'eran corsi 
dopo la distruzione fattane dai francesi crasi rifabbricalo 
più bello di prima. Maria Cristina, duchessa reggente, fece 
nel 1G39 atterrar varie case per rendere la città più forte 
da quel lato, minacciala com’era dagli Spagnuoli; ma Carlo 
Emanuele II, figliuolo di lei, nel 1669 e negli anni seguenti 
comprese il borgo di Po nel nuovo giro delle mura e delle 
fortificazioni , sicché' il castello, che prima era estremo li- 
mite della città, nc diventò quasi il centro. Di altri ingran- 
dimenti fatti da Carlo Emanuele H parleremo in appresso. 

Vittorio Amedeo 11 accrebbe Torino di diciotlo isolati 
verso ponente. La linea delle mura correndo da ostro a 
borea, tagliava quasi per mezzo l’odierna piazza Paesana. La 
parte aggiunta dal re Vittorio è quella che forma anche al 
dì d’oggi il compimento della città da quel lato. A questo 
ingrandimento lavoravasi nel 1718. Abbattevansi varie case 
per formare la piazza di porta susina (piazza Paesana). Nel 
1719 erano già formati i due stupendi quartieri all’estremità 
del nuovo ingrandimento sul disegno del Juvara, e tre anni 
dappoi erano totalmente compiti i lavori di quella notevole 
ampliazione, terminala la quale, la porta di Susa, che prima 
era allo sbocco della via Dora Grossa, fu invece aperta al finir 
di quella che passava innanzi alia nuova chiesa del Carmine. 
Con due bastioni ed un mezzo bastione che dalla chiesa 
della Consolala si protendevano alla piltadclla, il re Vittorio 
Amedeo muniva il novello ingrandimento. Dopo il regno di 
questo sovrano il perimetro della città non ebbe variazione 
sino al regno di Carlo Felice. 

Ben degne di osservazione erano due delle porle «li To- 
rino, cioè la porla Vittoria o Nuova, e quella di Po: la prima 
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fu edificala nel 1620 dalla cillà per segno «li pubblica le- 
tizia in occasione del nialrimomo del principe di Piemonte 
con Cristina di Francia: era di marmo con quattro colonne 
d'ordine jonico scanalale e fasciale, negli inlercolunii, entro 
apposite nicchie, vedevansi le statue di s. Luigi re di Francia, 
c del Beato Amedeo IX. 

La porla di Po era d'ordine dorico a forma d’un seg- 
mento di circolo con due angoli sporgenti e sei colonne. 

Sur- un dado in cima alla medesima levatasi la statua di 
un guerriero colla bandiera di Savoja ; allato di quello, sul- 
l'attico , il Po e la Dora e le statue di Pallade e di Mer- 
curio, emblemi delle scienze e del commercio. Era disegno 
del P. Guarino Gu.irini teatino. 

La porta Palazzo aperta da Vittorio Amedeo II, era stata 
eziandio ornala di marmi. La più meschina di tutte era la 
porla di Susa. 

I francesi che occuparono Torino dal 1801 al 1814, sman- 
tellarono la città, e ne distrussero le porte, lasciando sola- 
mente in piedi l’alto bastione che sostiene il giardino del 
re, ed il baluardo ebe circonda la città da levante a mez- 
zodì , converti pure in giardino pubblico. Ma i lavori di 
spianamento furono continuati ed ultimati sotto il regno di 
Vittorio Emanelc I. I successivi ingrandimenti di Torino , 
e le varie opere per cui si è meglio rabbellita questa città 
sotto i re Carlo Felice e Carlo Alberto si conoscerà da quanto 
andremo esponendo in appresso. 

Ingrandimento di Torino progettato tolto Vittorio Emanuele 11. 
Da quanto si legge nel giornale il Risorgimento , il progetto 
d'ingrandire Torino comprende tutta quanta la cerchia pe- 
rimetrale di, questa città, ossia tutte quelle varie zone, nelle 
diverse parti estreme della medesima, che pajono suscettive 
di nuove costruzioni. Epperò nei progetti del municipio esso 
dovrà aver luogo nelle quattro regioni di porta nuova, porla 
Susa, porta palazzo, e borgo vanchiglia. Ma finora i concerti 
definitivi non riflettono che la prima regione, ossia il quar- 
tiere di porla nuova. In esso comincierà l’opera dell'ingran- 
dimento; e a questa parte solo applicansi perora le norme, 
con raro esempio concordemente convenute fra il municipio, 
il governo, ed » privati proprietarii dei terreni. 
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Ciò nulla meno, sebbene circoscritto a quella sola regione, 
il piano regolatore delie nuove costruzioni ha già una grande 
importanza, poiché si allarga per uno spazio mollo vasto , 
occupando cioè % tutto il terreno che per una parte è com- 
preso tra il fiume Po, e la nuova piazza d’armi ; e per l’altra 
quello che dal viale cosi detto del Re, e dall'altro viale pa- 
ralcllo alle scuderie nuove dell'arsenale, va sino al viale di 
s. Salvatore, ed all'altezza del gazomelro circa. 

0 in altri termini, lo spazio nel quale si debbono presto 
cominciare le opere d'ampliazione «Iella cerchia perimetrale 
di Torino, va diviso in due zone. La prima comprende l'am- 
pio paralellograimna che trovasi chiuso perpendicolarmente, 
cioè da ostro a borea, dai due viali parateli i del Re, e di 
s. Salvatore, e trasversalmente, cioè da levante a ponente 
dal fiume Po, e dalla strada reale per Nizza. In questa parte 
si è preso per punto dominante lo scalo della strada ferrata, 
e si sono quindi tracciate le linee in relazione del medesimo, 
('.osi nel senso trasversale (ostro-borea) le nuove vie saranno 
formale dai protcndiuienti di quelle ohe già esistono nel- 
l'attuale quartiere di' borgo nuovo; ossia dai prolendimenli 
delle vie dei conciatori, della Madonna degli Angeli , del- 
l'arco, e via dicendo. 

Nel senso perpendicolare ( levante-occidente ) le nuove 
vie risulteranno di altrettanti paralelli, che rispondano al- 
l'atlual viale del Re, alto scalo della via ferrata, al viale di 
s. Salvatore. 

Verso l'estremità orientale del quadrilatero, e sul proten- 
dimcnto della via dell’Arco, si lascierà l'area per una vasta 
piazza; questa stessa via sarà fiancheggiata da portici. Il to- 
tale numero degl'isolati che in questa zona deggiano essere 
costruiti, sarà di trenta circa. 

L'altra zona occuperà tutto lo spazio che è disponibile a 
destra della strada per Nizza, ossia l’antica piazza d’armi. In 
essa i capisaldi saranno da mezzodì a settentrione i proten- 
dimene ].° del viale che parte da casa C.ossato , e sbocca 
lungo la cosi delta piazza delle legna , al viole che separa 
la nuova dall’antica piazza darmi; 2.° delia via dell'arse- 
nale; 5.° della via della provvidenza. Da levante a ponente 
consterà in vece, 1.°di una via paralella alle scuderie nuove 
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dell'arsenale, che occuperà così il luogo del viale che ora vi 
esiste; 2.° del prolendimento del viale del Re; 3." di un’alua 
retta paralclla al detto prolendimento , e continuativa del 
viale di s. Salvatole.. E in questa zona si calcolano dicioti* 
isolati; ed in essa pure una via, quella in continuazione 
del viale del Re, sarà fiancheggiata da portici. Piazza Carlo 
Felice, per queste nuove costruzioni, si troverà alquanto rim- 
picciolita; ma essa in compenso saia pur cinta da portici , 
c coronata da terrazzi. Questo, circa la parte architettonica 
del progettato ingrandimento. 

Quanto alla parte legislativa , vuoisi innanzi a tutto av- 
vertire, come, specialmente per la viva e zelante sollecitu- 
dine del municipio, le condizioni a carico dei proprielarii 
siansi potute concordar coi medesimi; a tal che, mentre in 
questo genere di opere sogliono pur essere così frequenti 
c complicali i conflitti ed i litigi tra i privati e l'ammini- 
strazione, si ha in questo caso ogni ragion di sperare che 
non sia per succedere un tale inconveniente. 

Le condizioni adunque sono per la più parte quelle stesse 
che avevano fissate le RR. PP. del 7 agosto 1846, meno 
un’importante modificazione recala all'arl. 2. Cioè , mentre 
con esso si mantenne l'obbligo per i proprielarii confron- 
tanti le pubbliche vie di acquistare c somministrare a 
loro spese , ciascuno per una giusta metà , i terreni delle 
medesime, si stabilì: 1.° che tutti i comproprietarii duo 
isolato s’intendessero costituiti in legale consorzio, per quanto 
riflette questa spesa; 2.° che quindi competesse a ciascuno 
di quelli che dovessero per la pubblica via abbandonare una 
porzione del prioprio terreno, un regresso proporzionale 
verso lutti gli altri, per essere tenuti indenni del prezzo 
della medesima. Ottima disposizione, degna di tutta lode , 
in quanto che scioglie un arduo problema, conciliando con- 
venientemente insieme le esigenze della cosa pubblica , e i 
diritti della privala proprietà. 

Altre modificazioni degne di special menzione si fecero 
cogli articoli 7 c 8, ossia , a vece che col primo a soli 16 
metri si fissava l'altezza legale delie nuove costruzioni, ml- 
l’alluale decreto si amplia sino ai 21 ; così pure si abroga 
la proibizione die l'articolo 8 n sanciva contro la co- 
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struzione degli abbaini , intesi a rendere abitabili i sot- 
totetti. 

Questa disposizione era stata motivata dal desiderio di 
rendere impossibili le soffitte* nelle quali la famiglia del po- 
vero paga troppo spesso a caro prezzo un alloggio incomodo 
ed insalubre. Ma l’esperienza chiari quanto facilmente si po- 
tesse eludere il divieto, peggiorando anzi la condizione di 
quegli infelici , che si volean favorire. Laonde con savio 
consiglio si pensò di abolire quell’articolo. Tali sono le 
principali disposizioni prossime ad emanare per riguardo 
all’ampliazione della cerchia dei fabbricati di Torino, dimo- 
strata cosi necessaria ed urgente dall’eccessivo aumento delle 
pigioni, che il rapido accrescersi del numero degli abitanti 
ha tanto rincarile. 

Ora indichiamo le pratiche occorse per ottenere questi 
primi risullamenti. Fin dal gennajo 1846, per lacere degli 
altri parziali ingrandimenti degli anni anteriori, il consiglio 
degli edili, redigeva un piano di nuove costruzioni , circo- 
scritto però al solo borgo di vancb'glia; il quale era con- 
fermato da RR. PP. nel settembre di quell’anno , $ messo 
in vigore. Emanavano indi a poco altre patenti (7 agosto 
1846) che approvavano un altro piano regolatore delle fab- 
briche tra i viali del Re e di s. Salvatore , compilato an- 
ch’esso dagli edili nel mese di maggio. E questa è precisa- 
mente quella parte delle nuove costruzioni che più vivamente 
si desidera di vedere attivata, e che invece incontrò mag- 
giori ostacoli, "tanto, che per oltre a quattro anni si protras- 
sero le pratiche relative, in aspettazione sempre del bene- 
placito sovrano che ora venne manifesto per via di regio 
decreto. Questo piano dell’agosto 1846 circoscrivevasi al pe- 
rimetro di quel poligono quasi quadralo, clic per due lati 
trovasi chiuso perpendicolarmente dai due viali paralelli del 
Re e di s. Salvatore; per i due altri, trasversalmente, dalla 
strada di Nizza e dal fiume Po. Questo piano impertanto 
non contemplava alcuna costruzione a ponente di porta 
nuova, ossia oltre lo stradale di Nizza; del che si debbono 
accennare due ragioni. Anzi tutto, mentre per il sopraindi- 
cato quadrilatero, molte istanze dai proprietarii dei terreni 
si facevano per ottener facoltà di fabbricare, mancava affatto 
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questo eccitamento nel perimetro occidentale di porta nuova: 
inoltre impediva clic si pensasse a costruzioni estese e pro- 
fonde da questo lato, l’ostacolo che sarebbesi incontrato 
nella piazza d'armi, che avanzuvasi in quell’epoca sino al 
' punto di protendimelo della via della provvidenza. 

Giova in secondo luogo avvertire, per rispetto a questo 
medesimo piano del 1846, che nel tracciarne le linee si era 
tenuto calcolo speciale del vasto cdifizio che ad uso di ospe- 
dale divisionario militare il governo mosti-svasi allora inten- 
zionato di costrurre in prossimità del Valentino, e cosi alla . 
estremità orientale del piano medesimo. Quindi è che in 
protendimento delle due 'vie paralelle del belvedere e della 
chiesa, nella direzione da tramontana a mezzodì, eransi di- 
segnati due lunghi viali , che avrebbero percorse le due 
fronti dcll’edifizìo , a levante ed a sera ; e che inoltre, la 
terza fra le nuove contrade paralelle, in direzione perpen- 
dicolare, ossia da levante a ponente, era proposta di mag- 
giore ampiezza, e con portici , come quella clic sboccava 
nella parte concentrica della facciata principale di quello. 
Ma nessun calcolo erasi fatto delle modificazioni, alle quali 
potesse dar luogo la strada ferrata, e la necessità d’uno scalo 
per la medesima. 

Per ultimo, questo piano del 1846 ne modificava in piè 
parti un altro, proposto sin dal 1836 dal signor Brunici- , 
approvalo con sovrana provvidenza, ed in parte già eseguilo, 
il quale comprende quattro isolati a libeccio di quel peri- 
metro, lungo la strada di Nizza, c il viale di s. Salvatore. 

Tali adunque erano i caratteri principali del piano del 
1846. Se non che appena si cercava di mandarlo ad esecu- 
zione, sorgevano nuove difficoltà e nuovi riguardi. Parecchi 
tra i proprictarii interessati .protestavano contro alcuna delle 
disposizioni del medesimo. Le condizioni della località si 
modificavano grandemente; ossia il governo pareva smettere 
il primo pensiero di costrurre a porta nuova l’ospedal mi- 
litare, e mostravasi invece risoluto a edificarlo a porla Susa; 
e siccome l’ipotesi di quest» costruzione dominava il com- 
plesso del piano, cessando essa, ne sorgeva la necessità di 
modificarlo. Inoltre lo scalo della strada ferrata , al quale 
non si era pensato, divenuto indispensabile, chiedeva spazio 
sufficiente, ed in luogo opportuno. 
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{..'abbandono dell'antica piazza d'armi , in segnilo a for- 
mazione d’altra nuova più distante, lasciando vacua una con- 
siderevole estensione di terreno utilmente fabbricabile, con- 
sigliava ad estendere le costruzioni anche a quella pai te 
destra, oltre la strada di Nizza, che, secondo abbiamo detto, * 
era esclusa dal piano del 1846. E la necessità df*queste ra- 
dicali modificazioni, mentre invitava a nuovi studi , faceva 
pur sorgere il pensiero della convenienza d’intraprcnderli 
sopra basi più ampie, in guisa cioè, che i progetti d'ingran- 
dimento, invece di farsi parziali e staccati , per questo , o 
per quel lato della città, s’ideassero in modo complessivo , 
cosi da abbracciare tutto il perimetro di essa , in tutte 
quelle parti che sembrassero suscettive d ampliazione. 

E veramente da questi principii partivano i nuovi studi , 
i nuovi lavori. Sicché , grazie allo zelo instancabile della 
commissione municipale, ne risultava un piano generale per 
l'ampliamento dell’intiera cerchia esteriore del fabbricalo , 
che veniva dal consiglio degli edili approvato, in seduta del 
21 gennajo 1847; ed il quale si può dividere in cinque se- 
zioni che riguardano le norme proposte per le nuove co- 
struzioni di altrettante zone; ossia, 1.° porta nuova (zona a 
sinistra); 2.° porta nuova (zona a destra); 3.° porla susina; 
4.° porta palazzo; 5.° borgo di valichigli. 

Per la prima zona (porta nuova a sinistra) , non essendo 
ancora cerio in gennajo del 1847 , che il governo volesse 
traslocare l’ospedal militare, a poche cose rrslringevansi io 
variazioni proposte al piano del 1846. Ossia, l.° si riducrva 
a via con portici e terrazzi , il prolendimenlo borea-ostro 
della via dell'arco (che nel piano del 1846 dovea essere un 
viale), perchè i proprietarii interessati diuevansi gravati ec- 
cessivamente dall’obbligo dell'abbandono del terreno; 2.” re- 
stringendosi il perimetro di piazza Carlo Felice, crescevasi 
a sei il numero di cinque isolali, che soli, stando al primo 
piano, dovevano sorgere nel tratto ponente- levante della 
piazza stessa dall'area delio spedale ; 3.° innanzi alla facciata 
principale di questo, tracciavasi una piazza, invece dei due 
isolati che vi dovean sorgere; 4.° per ultimo si estendevano 
i limiti del primitivo quadrilatero verso mezzodì, poiché, 
mentre il piano del 1847 contemplava una sola fila d’isolati, 
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olire il viale di san Salvatore, paralellamentc al medesimo, 
il nuovo piano ne stabiliva due (ila, protendendone così la 
profondità sino al quartiere detto Val torta. Piti importanti 
di gran lunga erano i risuUaraenli dei nuovi studi per la 
seconda zona, a destra cioè di porta nuova, creata, per così 
dire , dall^bbandono dell'antica piazza d’anni. Innanzi a 
lutto ella fu circoscritta nel modo seguente: a tramontana 
si determinò qual linea fissa il viale che fronteggia le nuove 
scuderie del fai sonale , e clic pi olendosi dal viale di casa 
Cessato allo sbocco della via della provvidenza: a ponente 
il protcndimento di quel viale, spinto verso il meriggio per 
un tratto corrispondente alla lunghezza di dodici isolati; a 
levante la piazza di porta nuova, e la via di Slupinigi; ad 
ostro un nuovo viale di circonvallazione. Disegnavansi in to- 
tale, entro questo perimetro, trentacinque isolati. 

A porla susina, antico era il desiderio cd il bisogno di 
ampliare la cerchia dcll’abilalo; ma insuperabile ostacolo 
trovavasi nella servitù militare, clic a causa della vicina cit- 
tadella, vincolava quella lucalilà. Appena un sovrano prov- 
vedimento ebbela con ottimo consiglio circoscritta fra più 
angusti confini, furono nel piano del 18-17 proposte queste 
nuove costruzioni: 1.° allo sbocco di doragrussa una serie 
di quattro isolali, d’ambe le parli disposti in modo da for- 
mare un piazzale quadrilungo, ed allo sbocco una piazza 
sufficientemente vasta, che racchiuda nella sua estremità di 
ponente il viale di s. Solutore. Il fabbricato a sinistra non 
potrà ricevere profondità maggiore di un isolalo, per non 
violare la linea della servitù militare; quello a destra invece 
è suscettivo di più compartimenti paralelli , diviso dai pro- 
tendimene delle vicine vie del carmino, di santa Chiara, ec. 
Le altre linee perimetrali sono determinale, a ponente dal 
prolendimenlo al viale di s. Solutore, clic sarà spinto ulte- 
riormente in linea retta sino alle sponde della Dora , nella 
direzione medesima d'un nuovo ponte che la città intende 
di costruirvi; a mezzanotte, dal prolungamento del viale di 
s. barbara , così che le nuove costruzioni formeranno an- 
ch’esse un quadrilatero rinchiuso fra la linea della servitù 
militare ad ostro; il viale di s. Solutore a ponente, il viale 
di santa Barbara a tramontana. 
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k porta palazzo insistendo sui tracciamenti già proposti 
dal cav. Mosca, si designarono due fila d'isolati laterali alla 
strada in rialzo, che dalla piazzetta dei moiini va al nuovo 
ponte; nel tratto ulteriore del rettilineo altre quattro isole, 
delle quali una è già sorta , quella cioè dell’albergo del- 
l’aurora. 

Finalmente con questo medesimo piano del 1847 si prov- 
vide eziandio all’ampliamento del borgo di vanchiglia ; ossi* 
venne ridotto a forma di lungo triangolo. Esso avrebbe per 
base una retta che partendo dal circolo del viale di s. Bar- 
bara, al punto dove esso incontrasi col viale di s. Massimo, 
all’altezza del ponte della Benna , spingcrebhesi fino alla 
sponda sinistra d«J Po; e su questa linea si disegnò un viale, 
e dietro di esso un nuovo alveo rettilineo della Dora sino 
alla sua foce nel Po. Gli altri due lati rimarrebbero , quali 
or sono , il viale di s. Maurizio , e la sponda curvilinea 
del Po. 

Mercè di tale ampliamento, il borgo «li vanchiglia potrà 
ricevere un maggiore sviluppo di fabbricali e di vie; ma 
mantenute sempre le direzioni eie norme già .interiormente 
sancite. Bensì in aggiunta s'immaginò un nuovo ponte a 
valle di quello esistente sul Po, per mezzo del quale, dall* 
strada di (issale ed all’altezza circa della chiesa del ricovero, 
si attraverserebbe il fiume, e dopo breve tratto di strada , 
sulla stessa direzione verso maestrale si verrebbe a raggiun- 
gere il nuovo viale di circonvallazione , proposto a setten- 
trione di vanchiglia. Dalle cose or dianzi esposte, i conteru- 
poranei conoscono ed i posteri conosceranno quali e quanti 
studi far si dovettero, quali e quante difficoltà si ebbero e 
si avran forse ancora a superare, affinché si possano godere i 
sommi vantaggi degli ordinati ingrandimenti di questa città, 
dei quali si comincierà fra non molto la desideratissima ese- 
cuzione. 

Pubblici pasteggi. Quantunque la città di Torino non abbia 
un corto propriamente detto, come altre città d’Italia , non 
iscarseggia però di pubblici 'passeggi. Già toccammo supe- 
riormente dall'altea , che non varii nomi cinge tutto all’in- 
tnrno la città, parlando degl’ingrandimenti già effettuatisi 
in diversi tempi. 

16 Dizion. Geogr, re. Voi. XXI. 
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Olire a quest’allea si ha, il pubblico passeggio denominalo 
il giardino pubblico, pianUto di alberi esotici, e ben con- 
servalo, il quale divide la Capi late dal suo borgo nuovo. Se 
ne cominciò la costruzione nel 1855 , e fu in pochi anni 
compiuta : assai vago ne è il disegno , e quando gli alberi 
saranno giunti a tale grossezza, che i loro rami s'intreccino 
insieme, questa riuscirà una. delle passeggiale più amene. 

Per lasciare al borgo nuovo più facile comunicazione 
colla città, si coslrusseco due solidi ponti in cotto, | quali, 
senza interrompere le soprastanti alice, uniscono fra loro le 
vie di Torino con quelle dej borgo. L’ingegnere Pallina fece 
coslrurrc di suo disegno un mollo vago caffè in forma di 
rotonda, riccamente adorno di stucchi, che giova a rendere 
vieppiù gradevole questo passeggio; e non lungi da esso 
l'amministrazione civica fe' innalzare una colonna d'acqua 
col mezzo di una macchina idraulica , la quale zampilla in 
alto , e cade quindi in una vasca di bianco marmo. Nella 
bella stagione le musiche militari della guernigione , ralle- 
grano nei dì festivi questa passeggiata con sinfonie , che si 
eseguiscono sul cadere del giorno aocanto al suddetto caffè. 

Ove $i raddoppiassero almeno i fanali posti ad illuminare 
questa passeggiata, essa riuscirebbe amenissima di notte. 

In ottobre del 1859 il Po essendosi a dismisura ingros- 
sato, distrusse in varii punti, ed in altri devastò il passeg- 
gio che Ira quel fiume ed d canale Michelolli, incominciando 
■lai ponte sul Po, correva sino al santuario di N. D. del 
Pilone. La città di Torino non tardò a ripararlo da ulte- 
riori guasti , ed anzi con nuove piantagioni lo ridusse a 
tale stato da essere il più bello e fresco passaggio : e sa- 
rebbe senza dubbio molto più praticalo, se non si trovasse 
tanto lontano dalla città. 

Bellissima è pure l'allea che dalla piazza della Gran Ma- 
dre di Dio, per una dolce salita mette alla vigna della Re- 
gina ; e non men deliziosa è la salita che accenna al con- 
vento dei cappuccini al monte. Oltre a questi pubblici pas- 
seggì, si hanno a noverare puf quelli che presentano tutte 
lo strade che dipartonsi dalla città , giacché per un buon 
trailo dal suo cominciamento sono tulle ombreggiale da 
vaghe alice. 
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La lungheria totale dei viali, dei passeggi, e delle si rade 
ornate di piante a carico della città, è di metri 5fi,1 57. L,e 
siepi vive hanno la lunghezza di Pietri 300Q. Il qniPprp 
approssimativo delle piante è di 18,500. L’innaffispippto di 
vie. viali, e passeggio si dà ad appalto dflll'àfPffl'OittrPiWMlP 
e.ivica per l'annua somma di lire 12,009. 

Strafa. A settentrione della città , cioè al dj là dal ponte 
stilla Dora, dipartonsi due strade; una costeggiando questo 
liutne, nella direzione di ponente, accenna ad Allessano , e 
quindi alla Veneria Reale; l’altra dividendoti ver*# setten- 
trione va a scorrere pel Lana vose e pel Vercellese. 

Dalla piazza che sta davanti alla chiesa della Gran Aladrc 
di Dio si dipartono due altre strade; tsna nella direzione 
di mezzodì scorge a Moncalieri, ed indi al) 'Astigiano; l’altra 
verso greco tende a a Mauro, e Gassino, ed indi «Ila città 
di Casale. 

Presso al borgo della Madonna del Pilone si diparte la 
via, che valicando la collina mette a Chieri 

Dalla piazza di porta nuova, cioè verso mezzodì, parte U 
grande via ferrata per a Genova: a sinistra della medesima 
scorre Ja strada per a (>rignano; e a destra quella per a 
Siupinigi, e la strada por ad Dibassano. 

Da porta di Susa, all’occidente della città , si diparte |a 
strada per a Riveli, dalla quale, dopo tre miglia dispiccatisi 
a destra quella che mette a Collegno , ed indi a Pianezza , 
« a sinistra la «trada che tende a Grugliaseo , e poscia a 
Rivalla. 

Vie , volgarmente dette contrade. Le vie di Torino divi- 
<1 orisi in due classi, cioè antiche e moderne ; le prime souo 
strette , irregolari , ed occupano uno spazio assai minore 
delle altre tutte ampie e rettilinee. Queste si incrocicchiano 
ad angoli retti formando Ceppi di case quadrati, o quadri- 
lunghi che si chiamano isole al modo latine ; sugli angoli 
delle medesime sta scritto il nome dai santo da cui si ap- 
pellane, quello della via cui costeggiano, e quello deils se- 
zione a cui appartiene Tutte le porte sono contraddistinte 
«la numeri progressivi. I quali avvedimenti uniti alla dirit- 
tura delie vie, ed alla forma generale della città , fanno si 
che il forestiere possa girare per esse senza bisogno di guida. 
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L’andamento rettilineo è certamente il più convenevole 
alle vie di una città; purché non v’abbia la uniformità di 
architettura nelle case, la 'quale dopo il primo aspetto pro- 
duce la sazietà e la noja che derivano dalla monotonia. La 
semplicità della linea retta deve adornarsi colla varietà del- 
l’architettura, perchè appaghi l’occhio e la mente; e questa 
massima vien ora posta in uso per le vie torinesi, come si 
scorge nella sua parte nuovissima , che riesce mollo più 
amena. 

Il massimo difetto sta nel pavimento: le vie di Torino 
sono selciate senza doppio fondamento, e l’andar per esse 
è di grave incomodo a quelli che non vi sono avvezzi. 
Questa è l’universale lagnanza che ci fecero sinora i fore- 
stieri. Ma Torino per questo lato è già di tanto progredita, 
che fra non molto tempo cesserà di esser giusta una siffatta 
lagnanza: già i portici furono tutti ben lastricati: le vie 

principali già furono selciate alla foggia di quelle di Milano 
colle guide di granito, e coi marciapiedi di ardesia a livello 
del suolo: e più non esistono le grondaje che gettavano 
l’acqua nel bel mezzo della contrada. Nè è da tacersi che 
uno dei più notevoli miglioramenti per la comodità delle 
vie si è l’aver ridotto alla foggia milanese le botteghe, to- 
gliendo cosi l’ingombro delle antiche e sconcie imposte. 

Il professore Stefano Borson , conservatore del Museo di 
storia naturale di Torino, cosi scriveva nel 1806 parlando 
del selcialo di questa città, « Se il selciato di Torino non 
presenta alle vetture come a Firenze , a Napoli, a Roma, 
ed in alcune altre città d’Italia una superficie piana e 
quasi affatto liscia, e se le frequenti punte rendono ai 
pedoni il cammino duro ed incomodo, il naturalista pciò 
è ampiamente compensato di quest'incomodo dalla varietà , 
c rarità delle pietre clic compongono il selciato La mas- 
sima parte di esse sono del serpentino duro, chiamato da 
Werner di antica formazione, in cui il gesso trovasi vicino 
al gneiss, ed allo schisto micaceo ; e vedesi qualche volta 
mescolalo colla pietra calcare granellala.' Questo serpentino 
di color verde-scuro, qualche volta ha macchie grigio-bian- 
castre, o vene d’un verde più chiaro, ed è di una tale 
durezza che potrebbesi persin lavorare : è capace d’essere 
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levigalo, e te vien ridotto ad una certa sottigliezza diventa 
semidiafano. 

Alcuni anni prima della rivoluzione francese dello scorso 
secolo l'abile artista Biagio Ferrerò aveva stabilito al Valen- 
tino una manifattura dove lavoravansi le pietre dure colorale 
clic trovansi nelle acque del Piemonte , e massime quelle 
ebe formano il selciato della città di Torino; ma le vicende 
della guerra impedirono una lunga vita a questo utile sta- 
bilimento ; in esso forniavansi belle tabacchiere , bottoni 
per abiti , ed altri piccoli oggetti con il serpentino ed il 
quarzo di tutti i colori, che erano mollo ricercati non solo 
«lai piemontesi , ma anche dagli stranieri. 

Un’altra pietra che trovasi nel selciato di questa città , 
ma meno frequentemente del serpentino, è il genere vario 
dei quarzi : il perfettamente bianco non è comune; vodesi 
più spesso il giallognolo ed il rossiccio amendue semi-dia- 
fani : se ne rinviene eziandio d’un bel rosso di corallo , e 
di altri colori quanto mai gentili. 

Ma il quarzo d una bellezza e rarità che lo rendono assai 
prezioso, è il rosso, ed il giallo vero quando ci sono venati 
di mica color d’oro, la quale forma il genere detto aven- 
tunnv, assai raro, che i torinesi calpestano senza quasi av- 
vedersene. 

Una terza specie di pietra , che forma il selcialo di To- 
rino, bellissima pur essa , ma che trovasi di rado, e la 
variolile, specie di amigdaloide, lapis variolaium di NVallerius, 
la quale si pende religiosamente al collo degli americani a 
guisa di amuleto. 1 naturalisti Morozzo e Bonvicino trova- 
rono questo genere di pietra nei Sangone , ed il Borson lo 
trovò nel letto della Dora, e credette che questo fiume 
trascini tali pietre dal collo delle Feneslre, e da quello 
de’ Fatiéres all'altezza di circa 300 lese, ove ne rinvenne 
egli stesso di quelle durissime ed assai belle, che conten- 
gono sostanze metalliche molto simili all’argento nativo. 

La quarta specie di pietre di qualche valore che trovasi 
nel selciato di Torino è il diallaggio smaragdite di Saussure, 
c sopralutto quella di color verde: se questa pietra non 
diventasse ogni dì più rara, potrebbesi adoperare a far or- 
namenti, i quali riuscirebbero al certo ricercatissimi : essa 
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ha inulta analogia coU’ffoml/lenile del Labrador, descritto dal 
celebre M. Werner. Fra la grande quantità del serpentino 
clic trovasi in questo selciato, ve n'ha di quello che Con- 
tiene il diallaggio metalloide , l’abseslò 6 l'amianto. Vi si 
rivengono purè qualche Volta pietré pórfìriticHe, ed altre 
di genere non comune. 

Il selciaio adunque di questa capitale, massime quando è 
ben lavalo dalla pioggia , presenta un'importante collezione 
di pietre per il mineralogista , la quale non teme il para- 
gone colla pietra calcare grigia di Firenze , o colta lava 
nerastra di Napoli e di Roma. 

La illuminazione delle vie di Torihd incominciò nell’anno 
1C75. In allora essa era l'alta con lanterne di tela cerata 
accese a olio durante la notte influiti i crocicchi, e ne 
sostenevano la spesa parte la Città, e parte i padroni delle 
case. Nel 1691 si collocarono i bracci di ferro per sostegno 
delle lanterne: nel 1727 si diede l’illuminazione in appalto, 
c un regio editto statuì pene ai rompitori dèlie lanterne. 

Nel 1782 si adottò un nuòvo sistema d’illuminazione , 
il (piale Tu poi miglioralo nel 1826, e dura tuttavia nelle 
vie piu strette di questa città , ove hon ancora si adoperò 
il gaz, èd in tulli i suni bórghi. Per le spese dell’illumina- 
zione il torinese municipio riscuote un dazio di consumo 
sulla paglia e sul fieno. 

Le vie principali di Torino sono già illuminate col gaz , 
come lo sono pure mólte botteghe, le quali , con la vivida 
luce che n’esce, contribuiscono non poco ad illuminar le 
contrade ed ■ portici, il medesimo genere d’illuminazione 
tu eziandio adottato da non pòchi padroni di case per gli 
alrii e per le scale. 

I Rinati a gaz nel novembre del 1850 erano in attuai ser- 
vizio per tutta la notte in N.° 284, e per metà notte 225 , 
la cui manutenzione costa, pei primi annue lire 78,953. 41 ; 
e pei secondi lire 52,625. 24. Ma nel bilancio della città , 
pel corrente anno 1851 , se ne aumentò il numero di 73. 
Questo genere d’illuminazione ne venne appaltato alla so- 
cietà del gaz dal consiglio civico, còn una scrittura del 22 
di luglio 1846, duratura sino a tutto settembre del 1855 al 
prezzò convenuto di lire 0, 45 il metro cubo pel gaz, oltre 
a lire 0, 01 pel mantenimento dei fanali. 
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La città mantiene inoltre 279 lampioni ad olio nelle vie 
meno frequentate, i quali costano lire 52,000 all’anno: prov. 
vede inoltre di stipendio un ispettore dell'illuminazione, ed 
un illuminatore: la destinazione di questi due impiegati si 
fece in via provvisoria e di sperimento dal consiglio dele- 
galo, atleti 51 luglio 1850; ed essendosi veduto che giovò a 
migliorare un siffatto servizio, si rese definitiva nel bilancio 
del 1851. All'illuminatore è conceduta la vigesima parte 
ilei prodotto delle contravvenzioni, in cui incorrono quelli 
tdie tralasciano di metter lumi sotto gli alrti, e nelle porte 
delle Case. 

Da un canale dedotto dalla Dora, spiccasi un braccio di 
acqua a porta S'usa, il quale si conduce in un edilicio de- 
nominato il Casòtto, di dove vien distribuita l'acqua in tutte 
le vie della città: quest’opera si faceva per ordine del duca 
Emanuele Filiberto nel 1575. Di qui l’acqua scorreva nelle 
Vie in rigagnoli, i quali servivano a sgombrarli dalla neve 
e dalle immondizie, a rinfrescarle negli estivi ardori , ed a 
porgere rapidamente gran copia d’acqua per lo spegnimento 
degl’incendi. Ma alcuni incomodi che presentavano questi 
rigagnoli , furon cagione , che nel progetto adottatosi nel 
1844. per l'abbellimento della città, si stabilisse di farli scor- 
rere in canali sotterranei: con questo sistema si toglievano 
bensì quegl'incomodi, ma ne nascevan di nuovi , come per 
esempio la minor freschezza delle contrade , e la maggior 
difficoltà di sgombrarlo dalla neve, non che un polverio al- 
cune vòlte ihtollerabile prodotto dai carri e dalle vetture , 
non potendosi più bagnar le contrade, come Tacevasi prima ; 
ma a questo inconveniente or pose rimedio la città, desti- 
nando Uomini , che parecchie volte al giorno bagnano e 
spazzano le vie principali. 

Dal bilancio della città del ì 85 1 risitHa, che per io sgom- 
bro della neve e del ghiaccio, e per lo spazzar delle vie e 
delle piazze si spendono annualmente lire 52,500. 

Or prima di discorrere delle singole vie di Torino , no- 
tiamo, che per seguire un ordine fisso, comincieremo parlar 
di quelle che intersecano la città da ponente a levante , 
e poscia di quelle die ta dividono nella direzione da ostro 
a borea. 
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Vie che attraversano la cillà ili Torino ila intuente a levante. 

Via di doragrossa. Questa fu una delle prime della citta 
nascente dei Taurini. Dal castello alla metà circa dell’isola 
già dei gesuiti, essa ne segna la primitiva lungheria : segui- 
tando sino alla via della Consolata , ne misura il primo in- 
grandimento: da questa sino al termine della cillà misura 
l’ampliazione fatta da Vittorio Amedeo 11. 

Alle sue estremità presenta due stupende vedute, cioè a 
levante la magnifica facciata del palazzo di Madama , ed a 
ponente l’immensa mole delle alpi. La via è lunga metri 962, 
e larga 11. 50, Egli è danno die l’altezza delle sue case la 
facciano comparire angusta in proporzione di sua lunghezza, 
e quindi alquanto malinconica ; ma già trovasi un compenso 
a tale difetto nei miglioramenti eseguitesi ultimamente , e 
massime nei ricchi ornamenti di cui si fregia l’esterno dei 
moltissimi negozi che stanno in questa frequentatissima con- 
trada. Il Passeroni nel suo poema intitolato il Cicerone, cosi 
descrive la nostra -via di doragrossa: 

Alle pedestri squadre 
Posto con simmetria rasente il muro 
Doppio ordine di lastre uguali e quadre 
Rende l'andar piacevole, e sicuro. 

In mezzo al calle ha I acqua il suo pendio , 

Che par tra doppia sponda un picciol rivo. 

I marciapiedi , al tempo del Passeroni , erano un’insolita 
cosa, ed aveva ragione di celebrarli ; ma ora che son dive- 
nuti cosi comuni, non sono più un pregio per questa via , 
che fu la prima ad averli Abbellivano questa via il re Carlo 
Emanuele III, e Vittorio Amedeo III coi disegni dell’Alfieri. 
Il primo di que’ sovrani nel 1736 concedette il diritto d’in- 
stituir maggioraseli) a coloro che fabbricassero case su qtiesta 
contrada con disegno uniforme; la qual legge si rinnovò 
eziandio nell'anno 1775. I marciapiedi lodati dal Passeroni 
vi erano collocati nel 1730 

Entrando in via di doragrossa dalla strada reale di Francia 
si ha a mano manca uno dei quartieri di fanteria edificati 
da Vittorio Amedeo 11 sui disegni di Filippo Juvara. Ma se 
ne vede solo la parte posteriore ingentilita dal conte Bor- 
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garo per ordine di Carlo Km un urie III con una bella Tac- 
ciala, quando si rcllilincò tutta la contrada. Sul finire della 
quarta isola è la via che mette in piazza Paesana: su questa 
crociera trovavasi nel secolo svi la porta susina fiancheggiata 
da torri, da una delle quali cominciò tendersi nel 1570 una 
grossa corda che faceva capo alla cittadella, c per essa fa- 
cevansi correre la sera le chiavi della porla al governatore, 
che per la stessa via le rimandava al mattino. 

Al termine della quinta isola precisamente sull'angolo è 
la chiesa parrocchiale di s. Dalmazzo, e procedendo innanzi, 
dopo breve spazio si scorge l’isola che contiene la chiesa 
parrocchiale de' ss. Martiri. Abbiali) già notato che ne’ tempi 
romani e ne' barbarici vedevasi alla metà circa di quest'isola 
il muro ond’era cinta la città; e che prima del mille crasi 
già compresa m i perimetro delle mura quasi intiera l'isola 
che contiene la chiesa di s. Dalmazzo. Ora dobbiamo osser- 
vare che la via delta della Misericordia non esisteva, c che 
l’isola clic sorge avanti a quella chiesa univasi a quella che 
le succede a ponente formandone una sola composta d’una 
successione di piccole case disgiunte da viottoli e cortili , 
frammezzo a cui vedevasi la piccola chiesa parrocchiale di 
s. Benedetto, la cui porta si apriva verso ponente, e il cui 
lato settentrionale fronteggiava la casa dove ora stanno i 
bagni detti di s. Dalmazzo. 

Ne' due isolati che succedono alla chiesa de’ ss. Martiri 
erano raccolte le principali grandezze dell'antica Torino. 

La casa alzata su tre portici, che separa la via di dora- 
grossa dalla piazza già detta delle erbe ed ora del palazzo 
di città, non esisteva; onde questa con quella si congiun- 
geva, e tutte e due faccan corpo colla piazzetta che si al- 
largava sul canto di s. Gregorio (s. Rocco). In quegli spazi 
erano allogati i varii mercati di commestibili: allato alia 
torre , e innanzi alla chiesa di s. Gregorio erano i banchi 
del macello. 

La casa del comune sorgeva prima del secolo xiv nell’iso- 
lato a sinistra, ed aveva prospetto sulla via di doragrossa : 
in faccia al medesimo giganteggiava la torre del coiuune , 
sulla cui cima falò e fuochi artificiali annunziavano le pub- 
bliche allegrezze. La campana del comune dava seguo del 
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radunarsi, e dello andare ad osle, e coi frequenti -rintocchi 
annunziava le esecuzioni della giustizia: l’orologio segnava 
il diurno correre del tempo all'italiana sino al 1568 e dopo 
quell'epoca alla francese, e poi nuovamente all'italiana sino 
al 4 di gennajo del 1701 ; nel qual giorno ricominciava suo- 
nare alla francese come risulla da un ordinalo della città 
del 21 d’aprile di quell’anno. Finalmente affìssa a mediocre 
altezza nel muro della medesima, si vedeva la carrucola 
che serviva a dare i tratti di corda. L'antica torre era fat- 
tura del secolo xiv." 

Nel 1380 la città decretava che si terminasse la torre, e 
nove anni dopo comprava una campana dall’abbate di s. Mauro, 
e stabiliva a Torino il primo orologio. Nel 1666 essendo la 
torre mezzo rovinata , il comune la rifece per festeggiare la 
nascita di Vittorio Amedeo II: in quest’occasione la torre 
ebbe la base, e la porta di marmo; fu ornata di scritture 
e d’iscrizioni che rammentavano le vere e le favolose ori- 
gini della città. Il quadrato della torre finiva sopra le cam- 
pane con una galleria, sopra la quale s’innalzava una pira- 
mide Ottangolare con in cima un globo sormontato da una 
croce, nella cui asta inferiore vedevasi un loro, arme antica 
dei torinesi. Sotto all’orologio, inferiormente alla metà del- 
l’altezza, stava un globo ordinato con tal magistero, che di- 
mostrava le fasi della luna. 

Dalla torre della città si diedero per assai tempo i segni 
delle ufficiature, e delle feste che celebràvansi nella chiesa 
del Corpus Domini; e dal 1687 in poi, in seguito ad invilo 
deU’arcivéscovo di Torino Michele Beggiamo, si suonò verso 
le dieci mattutine di ciascun giorno festivo l’avviso dell’ora, 
in cui cominciano alla metropolitana i divini uffizi. 

Siccome la torre ingombrava la via di doragrossa rom- 
pendone il rettilineo, così per decreto del governo provvi- 
sorio del 1.® marzo 180i se ne ordinò la demolizione, ed 
il corpo decurionale deliberò di costrurne un'altra all'angolo 
del suo pàlàzzo che guarda a greco. 

Il palagio che alzavasi allato dell’antica torre , disegno 
dell’architetto Gallo, era posseduto, sul declinare del secolo 
scorso, dal conte Felice Durando di Villa , uomo di lettere 
che avea raccolto una scelta e copiosissima biblioteca, ricca 
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di manoscritti , c soprattutto abbondevole d'opere di storia 
patria. 

Crédiamo di far cosa grata ai nostri leggitori, rapportando 
qui la descrizione dell'antica torre del comune , che trovasi 
in una guida di Tonno stampata nei 1755, libro divenuto 
rarissimo: «la torre della città, della cui fondazione è ignoto 
il tempo, fu accresciuta ed abbellita in occasione della fe- 
lice nascila di Vittorio Amedeo II, come dimostra la seguente 
iscrizione, pòsta sulla porla dalla parte di Sellcntricne : 

Caroli Emanvelis II 

et Mariae Joannak Baptistae a Sabavdia 
SaBAVDIAE DVCVM CyPRI nEGVM 
AVGVSTISS1MO ATQVE AVS PICATISS1.VIO EX CONJVGIO 

V ictoris Amedei II 

PRtMIGENII PeDEMONTIYM PRINCIPIS 
, OPTATISSIMO ATQVE OFPORTVN ISSI AIO EXORTV 

RF.GIAK FAMILIAE SVBALP1NAE GENTI AvCVSTAE VERI 

INCOMPARABILI FELICITATE AYCTAE 

A vgvsto-Tavrinf.nses 

VRBANAM TVRHIM PENE COLLAPSAM 
VT LAET1TIAE PYBLICAE INCREMENTA LAT1VS TESTATVR 
ALTIOREM LAETIOREMQVE REST1TV VNT 
ANNO OMNIVM TRANQUILLISSIMO 

M. DC. LXVI. 

Questa torre , dice l’autore di quella guida , è di forma 
quadrata, di grande altezza, colla base e porla di marmo, 
ornala sino alla cima di capricciosi arabeschi con pitture ed 
iscrizioni che ditnoslrano gli ahtichi privilegi accordali da 
Giulio Cesare, e da Augusto a questa già famosa colonia dei 
romani. Sopra queste pitture, dalla parte riguardamela piazza, 
v’è un globo matematico parte nero, e parte dorato, che co! 
suo mirabile artificio dimostra le diverse fasi, ossia aspetti 
della tuba; e questo globo viene regolalo daH’orólògio Che 
vi sta sopra , il quale addita le ore da tutti quattro i lati 
della torre. E per osservare in tutto l’unifortiiilà e le regole 
deU'architetlura vi è posto negli altri tre lati un globo finto ». 

« Al dissopra dell’orologio vi sono le campane , le quali 
servono per la chiesa del Corpus Domini, e per la bandella 
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clic si suona in tutte le feste de’ ss. protettori, e per diverse 

altre funzioni della città. R qui finisce il (|uadrato della torre 
con una galleria , sopra di cui s’innalza di nuovo un’altra 
torre ottangolare, terminala poi da una corona di ferro do- 
rato, appoggiala su otto tori pure dorali, che si vedono negli 
angoli in forma di modiglioni. Dentro di questa si trova la 
campana maggiore del comune, colla quale si dà ogni sera 
il segno dell'dtie Maria , c della ritirala, come pure l’avviso 
di quando si deve fare giustizia. Su questo ottangolare è 
riposta un'altissima e magnifica guglia coperta di rame, di 
ferro doralo a guisa di squame di pesce. Sulla cima di 
questa guglia sta il gran toro di bronzo pure dorato; celebre 
ed antica insegna di quesl'augusla città, a cui è soprapposta 
una croce di ferro dotalo ». 

Nell’isolato medesimo erano ai tempi antichi le case dei 
Borgesi, o Borghesi, una delle quattro più nobili famiglie 
di Torino, la quale divideva con quelle dei Gorzani, dei Bec- 
cuti, e dei Della Rovere l’onore di portare le aste del bal- 
dacchino nella processione del Corpo del Signore. Le case 
di questi nobili erano guernile di torri; e la torre di Al- 
bertino Borgesc servi per qualche tempo ai bisogni del co- 
mune, finché gli venisse rifatta la propria nell’anno 1550. 

La metà circa della via di doragrossa, in faccia a quella 
di Milano, era occupata dal cimilerio della chiesa parroc- 
chiale di s. Gregorio, che sorgeva quasi in prospetto della 
torre. Il palazzo del comune formava verso la via un angolo 
rientrante, e lasciava un'apertura di comunicazione tra do- 
ragrossa, e la piazza del mercato delle erbe, e dall’altro lato 
della via la casa davanti a s. Gregorio non si avanzava co- 
tanto verso levante, onde d’innanzi a questa chiesa stende- 
vasi una piazzetta, ove adunavasi il parlamento generale del 
popolo per capi di casa (in concione admasala in angulo 
sancii Gregorii). 

Seguendo il cammino verso piazza castello, dopo un breve 
tratto incontrasi una porta ove è l’osteria di s. Siroone. Pre- 
cisamente in quel silo, e nel cortile che tiovasi a sinistra 
entrando già sorgeva nel secolo xu la chiesa parrocchiale 
di s. Simonc. Al termine della penultima isola a sinistra 
vedesi la magnifica chiesa dedicala alla SS. Trinità, la quale 
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sorse nel silo appunto, in cui già esisteva una basilica sotto 
il titolo di ». Agnese. 

Da quanto abbiam riferito si vede che sebbene questa via 
fosse nei tempi andati la principale di Torino , ciò non di 
meno era tortuosa ed irregolare , fiancheggiata da case di 
varia altezza e di forma diversa. Carlo Emanuele III con 
decreto del 26 giugno 1736 volle che si raddrizzasse, e col 
volgere degli anni tutte venissero ricostrutte con disegno 
uniforme le case che le fanno siepe. L’ultima ad essere ri- 
costrutta ed allineata fu quella che sorge dinanzi alla chiesa 
di s. Dalmazzo, propria una volta dei marchesi d’Angennes, 
poi del conte Galli. In seguito a tale disposizione, Dora Grossa, 
a malgrado de’ suoi piccoli difetti , di presente è forse una 
delle piò vaghe contrade che adornino le più cospicue ca- 
pitali d’-Europa. 

Km rii Po. Di tutte le vie di Torino la più bella, la più 
ampia e deliziosa è quella denominata dal Po, la quale di- 
stendesi sopra una linea diagonale dalla piazza del castello 
sino al ponte in pietra costrutto dai francesi sul fiume che 
dà il suo nome alla contrada , di cui parliamo. Non si sa 
concepire come siasi potuto tracciare la via di Po in un 
(nodo così obbliquo, dal che avviene che sulle vie interse- 
canti la medesima, gli angoli delle case sono da una parte 
acuti, e dall’altra ottusi ; e siccome il medesimo inconveniente 
ripetesi nell’interno degli appartamenti, così l’effetto che 
se ne produce riesce disgustoso. A malgrado di ciò l'aspetto 
di questa via è imponente: la sua lunghezza è di metri 661, 
e la larghezza di met. 18,50: le case che la costeggiano 
sono tutte di architettura uniforme, e sostenute da portici 
dì bella proporzione, cioè larghi met. 5,10, ed alti met. 
6,70, i quali furono intieramente lastricati con ardesie nel 
1830. 

La via di Po fu costrutta (1675) per ordine del duca 
Carlo Emanuele II sul disegno del conte Amedeo- di Ca- 
stellarnonle. 1 suoi portici , i quali s'uniscono con quelli 
della piazza castello offrono nell’inverno un delizioso pas- 
seggio guardante da un lato il vecchio castello, e dall’altro 
l’amena collina con appiè di essa il maestoso tempio della 
Gran Madre di Dio: questo passeggio per la sua bellezza c 
lunghezza è unico in tutte le città europee. 
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Nel lato destro della via di Po non erri altro da notare 
fuorché la chiesa parrocchiale di s. Francesco da Paola, già 
ufficiata dai PP. minimi, il cui convento, ora proprio della 
R. università degli studi, fu adattato ad uso di varie scuole, 
delle quali parleremo a luogo opportuno. 

in sul cominciare delia prima isola a sinistra levasi una 
piccola torre quadrata, su cui il P. Giambattista Beccaria 
faceva le osservazioni e le esperienze elettriche, da cui gli 
venne si chiaro nome. Di fronte «Ila medesima nell'isola a 
destra sono le stante dove quel sommo fisico abitava e dove 
inori. La seconda isola a sinistra è intieramente occupata 
dalla R. università degli studi: nella terza isola, io un sito 
ove ai tempi di Emmanuele Filiberto era la posta dei ca- 
valli , e dove fu poi una casa di delizia di I). Amedeo di 
Savoja , s’innalzò quel magnifico edilizio , che fu destinalo 
ttll'opera pia, detto l’ospedale dì Carità. Nell’ultima isola si 
trovano la chiesa parrocchiale della SS. Annunziata, e poco 
oltre la chiesa già dei PP. Anfoniniani, ora ridotta ad uso 
profano; ed il quartiere delle guardie del Corpo eretto sul 
disegno del conte Delalta di Beinasco nel giardino annesso 
al convento dei suddetti padri , dopo la loro soppressione. 

Cut /iella tfeca: fu costrutta in linea retta con quella di 
Itera Grossa , e colla porla del palazzo di Madama Reale; 
onde di sotto a questa porta vedesi la città di Torino nella 
sua maggiore lunghezza. La via della zecca, di cui ordinossi 
la costruzione nell'anno 1669, è larga mel. 10,79 , e lunga 
tuel. 945: incomincia dai portici di piazza castello , e va a 
terminare guil’arginc ruoto del fiume Po. Sono notevoli in 
questa via il palazzo della R. accademia militare , il lato 
verso borea della R. università, la R. secca , la stamperia 
reale, la R. fabbrica dei tabacchi, e il quartiere nuovo per 
la cavalleria, e il bellissimo maneggio recentemente costruito 
davanti al medesimo. 

Via di t. Ter «mi : segna l’andamento del muro « del ba- 
stione meridionale della città antica: muove dalla piazza 
della cittadella; oltrepassata fa piazza di s. Carlo, piglia il 
nome i/i a. Filippo . e dopo la piazza carlina é chiamata via 
tiri Soccorso. Nella seconda isola a sinistra trovami» la chiesa 
e il couveulo di s. Giuseppe , che da prima fu rifugio di 
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convertile, poi monastero di monache; ed in ultimo divenne 
convento dei PP. ministri degl’infermi. 

Nella seconda isola a destra stanno la chiesa ed il con- 
vento di s. Teresa dei PP. carmelitani scalzi. Quasi di fronte 
a questa chiesa vedevasi ancora nel principio del secolo xvii 
una piazzetta che finiva contro al muro della città , e in 
mezzo a|la quale sorgeva la chiesa parrocchiale sotto il ti- 
tolo di sant'Euscbio, rivolta verso levante. 

Oltrepassala la piazza di *. Carlo , cui costeggia dal lato 
boreale, questa via prende il nome di z. Filippo dal titolo 
del magnifico tempio sotto l'invocazione di questo santo , 
che vedesi al principio della seconda isola a sinistra: e tal 
nome conserva più oltre la piazza carlina cui taglia nel 
mezzo , e piglia quindi il nome di ria del Soccorso , dal ti- 
tolo dell'instiluto cosi appellato, che vedesi nella seconda 
isola a sinistra. Questo tratto di via or denominato del Soc- 
corso , chiamatasi di Marengo al tempo del governo fran- 
cese. L'isola che trovasi dopo il ritiro del Soccorso è de- 
stinala a quartiere militare per la fanteria , ed in principio 
dell'isola seguente dal lato opposto vedesi il teatro detto 
4>erhino dal nome del suo proprietario. A questo punto la 
via forma un angolo nella direzione di scirocco, e chiamasi 
dei linlori; essa, dopo tre isole, va a metter capo sull'argine 
nuovo del Po. 

I.a via bellissima di s Teresa è adorna in varii sili di 
-sontuosi edilìzi, dei quali fa rem parola nel paragrafo palassi 
dì iiroprietà \trivata, ove discorreremo eziandio di quelli che 
fiancheggiano le altre contrade della città. 

Vìa di i Carlo. A destra della via di s. Teresa incontrasi 
quella di s. ('.arto che le corre paralcll*. In principio della 
seconda isola a destra erano già la chiesa , ed il convento 
delle monache cappuccine; la qual chiesa ridotta ad uso 
profano nel tempo del governo francese , fu , alcuni anni 
sono , atterrata; e nel medesimo sito edificossi un grazioso 
palazzino dal sig. Mestrallet. Il tratto di questa via , clic 
appellavasi da s. Carlo, porta ora il nome di Vittorio Alfieri. 

Dopo la piazza di s. Carlo la via cangia nome, e s'intitola 
dall 'ospedale di t. Gioanni. La settima isola a destra comprende 
il monastero già delle monache agostiniane, dove , dopo la 
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«oppressione degli ordini religiosi, fu trasferito il R. collegio 
delle provinole, abolito il quale nel 1821, dopo alcuni anni 
renne destinato a casa di educazione per le fanciulle nobili 
sotto al governo delle dame del sacro cuore. Espulse que- 
ste nel 1817, l’edifizio fu destinato di bel nuovo al R. col- 
legio delle provinole. 

L’isola seguente è occupala dallo spedale di s. Gioanni; 
c l'ultima ora adattata ad uso dell’ospizio di maternità, con- 
teneva già la chiesa di s. Michele, cd il convento dei PI’, 
trinitari! della redenzione degli schiavi. La lunghezza totale 
di questa via è di metri 1017 . e la sua larghezza è di 
metri 10,79. È rettilinea, ed assai ampia, ma non ancora 
ridotta all’uso moderno, essendo poco frequentata. 

Via dell'arcivescovado. In fine della piazza delta del mercato 
delle legna , presso agli olmi che formano la passeggiata 
della cittadella, comincia la via dell’arcivescovado. A destra 
levasi l'ampia mole dell’arsenale, cd a sinistra, dopo la pa- 
nattcria militare, vedesi il palazzo arcivescovile, che fu già 
casa dei preti della missione. Sul fine della seconda isola 
sono il monastero e la chiesa già delle monache della Vi- 
sitazione , ed ora dei missionari!: in faccia a questa chiesa 
sta la casa di educazione per le donzelle di civil condizione 
delta la Provvidenza Continua questa via allato al monastero 
delle cappuccine , quindi al convento della Madonna degli 
angeli dei minori osservanti riformati, e poi lungo il giar- 
dino pubblico: passa dinanzi allo stupendo teatro anato- 
mico, cd indi per mezzo d’un ponte passa sotto il giardino 
pubblico; e dopo aver varcala la piazza dell’esagono va a 
metter capo all’ombroso viale che corre lungo il fiume Po. 
Questa via è ampia non meno della precedente , ed un 
po’ più lunga; ma l’essere poco frequentata è causa del non 
trovarsi ancor ridotta all’uso moderno. 

Via del Cannine. Corre a manca, e paralellamentc a quella 
di doragrossa; comincia da una vaga piazzetta, formala dai 
due quartieri, con portici di architettura dorica: a ponente 
di questa piazzetta aprivasi nel secolo scorso la porta di 
Susa. Succede nella seconda isola la chiesa di N. D. del Car- 
mine, coll’annesso convento già dei PP. carmelitani. Onesta 
chiesa dà il nome al tiatto di via in cui trovasi , il qual 
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tratto appellavasi, nel tempo del francese governo, via Cam- 
pana, dui nome di Federico Campana, membro del collegio 
di giurisprudenza nella università di Torino , il quale, git- 
tata la toga , e datosi affarmi fu generale di brigala negli 
eserciti di Francia, e lasciò la vita nei campi di Polonia , 
Tanno 1 806, poco lungi da Ostrolenko. 

Scendendo la via del Carmine, si entra nella piazza Susina, 
che dal palazzo de’ conti Saluzzo di Paesana , volgarmente 
piazza Paesana è chiamata. Questa via procedendo innanzi, 
cangia il suo nome in quello di via del senato, cui conserva 
sino al suo termine: prima di giungere al sito dove il fianco 
del palazzo dei marchesi di Barolo restringe sinora sformata- 
mente la strada che bella ed ampia muoveva dalla piazza 
de' quartieri, sivede dal medesimo lato un casamento che 
altre volte apparteneva all’antica prosapia dei nobilissimi 
conti Orsini signori di Rivalla ec. Passato quel valico ve- 
desi a sinistra la bella mole'del palazzo dei magistrati della 
corte d’appello, e della R. camera de’ conti. 

Continuando la via cbe di bel nuovo si fa irregolare ed 
angusta, si scorge a manca un avanzo di Torino, qual era 
in gran parte nei primi anni del 1500, in quei casolari pic- 
coli, neri, or alti, or bassi, con cortili angusti, e ballatoi di 
legno. 

Nel secondo isolalo a destra , cbe appartiene alla città , 
evvi la porta che mette nel vasto cortile, ove, or fa pochi 
anni, si teneva il mercato del burro: questo cortile già 
chiamavasi piazza di s. Benigno, dalla chiesa di tal nome 
che occupava il fondo del presente palazzo eivico. Di qui 
la via sbocca in quella per a Milano, sinora malamente delta 
d'Italia, accanto alla nuova torre del comune. 

Via delle Figlie Militari. La seconda via a tramontana , c 
pai-aletta a doragrossa , cangia tre volle il nome , dicendosi 
prima delle figlie dei militari, poi di ». Domenico , quindi del 
gallo, e finalmente del cappel <tl'oro, sotto la qual denomina- 
zione finisce nella piazza di s. Gioanni: l’ultimo tratto di 
questa via chiaraavasi altre volte de’ calzolai. Muovendo verso 
levante, trovasi nella seconda isola a malica la prigione detta 
delle fonate, e subito dopo incontrasi il ritiro destinato al- 
1 educazione delle figlie dei militari. Dopo questo ritiro nulla 
17 Disio n Geogr. ec. Voi. XXI. 
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trovasi di notevole sino alla quinta isola, In quale contiene 
le carceri senatorie, come di leggieri si scorge dalla forma 
ruvida e tetra dell'esterno dell’edificio. 

Proseguendo il cammino si trova sul canto della via per 
a Milano la cbiesa di s. Domenico, coll'annesso convento dei 
padri predicatori, e quindi, oltrepassata quella via, piglia il 
nome di contrada del gallo. R qui l’andar tortuoso di essa 
contrada, « le case varie di forma e di altezza , e i cortili 
angusti rendono avvertilo il viandante , che è di nuovo in 
una parte di Torino , la quale conserva maggior vestigio 
d'antichità; appena falli pochi passi si apre a destra una 
vis detta dei pasticciai , molto stretta , che conduce alla 
piana del palano civico. Sul cominciare di detta via a 
manca, sorgeva altre volte la chiesa di s Pietro, detta vol- 
garmente del Gallo. 

Sul finire dell» via dei pasticcieri, vedovasi e vedasi tuttora 
l'osteria di a Giorgio, dove usavano anticamente principi e 
baroni , e che ora è frequentala dai carrettieri. Ili Jetts 
osteria pigliò stanza nel 1481 Ir principessa Lhiara Gonzaga, 
che andava sposa al conte Delfino di Alvergna. Nel 1496. 
Marco Sanudo ambasciator di Venezia , Galeazzo Visconti 
ambasciador di Milano , e gli ambasciatori di Berna e di 
Friborgo, alloggiavano pure all'albergo di s Giorgio. 

Quasi in prospetto alla via dei pasticcieri se ne apre 
un’altra mollo piccola, che conteneva le case dell'antica e 
possente famiglia dei Maschera, da gran tempo estinta , la 
quale via fu per corruzione del nome Maschera, detta, come 
tuttavia si dice , delle mascheri. 

Via di' panierai. La piazza del palazzo civico chiamata an- 
ticamente del mercato, e poscia delle erbe, era chiusa, verso 
levante, sulla linea della via denominata delle fragole, da un 
grand’arco, chiamato della vòlta rossa : questa s'internava 
tra gli edifizii che sorgevano a destra dell'arco con andar 
tortuoso, e giungeva sino all% via di doragrossa. Sotto alla 
medesima godevano il privilegio di collocarsi nei giorni di 
mercato , e nella fiera di s. Giorgio i mercanti di Lhieri. 
Poco oltre, innanzi alla chiesa di s. Silvestro, era la piazza 
del mercato del grano, ove accadde il miracolo del SS. Sa- 
cramento, la quale occupava verso mezzanotte lo spazio più 
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che mezzo dell'area in cui fu poscia innalzata la chieaa del 
(^orpus Domini. 

Al di là non era aperta la via de' panierai, per cui ai co- 
munica direttamente colla piazza castello; giacchi solo net 
1619 fu fatta aprire da Carlo Emanuele I , e nel 1722 si 
ordinò la demolizione dell’arco della vòlta rossa, che impe- 
diva la vista del palazzo di città. Nel 1780 si ricostrussero 
le case su cui appoggia vasi, e quell'antico disparve, m* il ve- 
tusto cortile conserva tuttavia il nome di vòlta rossa. 

Frequentatissima sebbene angusta anzi che no è la via 
de’ panierai: fu la prima ad essere lastricata alla foggia mi- 
lanese con rotaje in pietra; alla sua estremità a destra in- 
cominciano i portici della fiera, che cingono attorno la piazza 
castello, ed a sinistra è la porla che dà l’adito ad una cap- 
pella annessa alla R. chiesa di s. Lorenzo , che Tu ultima- 
mente mollo bene adornata, nella quale si venera una divola 
immagine della B. Vergine dei Dolori. 

Via della madonnelia: corre puralella alla via di doragrossa, 
dal lato di mezzodì: ha principio dall'altea della cittadella, 
e corre tortuosamente sino alla piazza castello. A metà della 
prima isula a destra è la chiesa della Misericordia, davanti 
alia quale vedesi una larga contrada , che mette in quella 
di doragrossa: questo ampio tratto di via sul finire del Se- 
colo xvii nuli esisteva ancora; ed in vece «travi un viottolo 
senza capo, che riusciva ad un ceppo di case che lo disgiun- 
geva dalla via in cui era l’antica chiesa delle monache be- 
neJitline sotto l'invocazione di a. Pietro , la quale fu pei 
comprala dai confratelli della Misericordia. Nella quarta isola 
a sinistra esistono le regie carceri correzionali, e poco oltre, 
all’opposta parte, scorgesi una piazzetta quadrilatera irrego- 
lare, che sla precisamente dietro la chiesa parrocchiale di 
s. Maria di Piazza , a cui si ha l’accesso per mezzo di un 
viottolo che apresi a destra. 

Sull angolo della quinta isola, a destra , vedesi la chiesa 
dedicata a s. Francesco d’Assisi, già dei PP. minori conven- 
tuali: a questo punto la via prende il nome dei guarà' infanti , 
dal commercio che vi si faceva di quell’incomodo arnese. 
Nell’ultima isola a destra sorgeva allato all’albergo di Londra 
l’antico palazzo dei principi di Carignano , abitato già dai 


260 TORINO 

principe Tommaso, e da Emanuele Filiberto suo figliuolo , 
sinché veline edificalo l’altro assai più degno in sulla piazza 
cui diede il nome. Il tratto della via che chiauiavasi de' guar- 
d’infanti è già ridono all’uso moderno. 

Via di j. Minia, l’araleli-i alla via della inadonnella, verso 
mezzodì, corre l’angusta via della di s. Maria, la quale verso 
ponente è senza capo, e si perde in quella di s. Dalmazzo: 
procedendo essa verso levante, piglia le denominazioni di 
via del molile di pietà, de’ due buoi, della caccia, del giardino, 
e delle finanze, finché sbocca nella via Bogino. Più che mo- 
desta ne’ suoi principii, cresce in breve a discreta larghezza, 
poi si restringe di nuovo , e passala la chiesa di s. Tom- 
maso, s’interna fra case antiche e scure, e non molto nette; 
fa un risvolto nella via della palma, poi si raddrizza, ed in 
breve s'allarga , e costeggiando la piazza , il palazzo ed il 
giardino dei principi di Carignano, finisce tra case signorili, 
avendo in prospetto il magnifico palazzo già della famiglia 
Granerà, cd ora dei l)e Sonnaz. Mei silo ove questa via in- 
comincia ad allargarsi per entrare in piazza Carignano , si 
vede a destra un viottolo destinalo al deposito delle vetture 
de’ corrieri delle II. poste, i quali hanno il loro proprio uf- 
ficio nel pian terreno del fabbricato che vi sorge a destra. 

Sull’angolo della terza isola di questa via a sinistra , an- 
dando da ponente a levante sta la chiesa parrocchiale di 
s. Maria di Piazza, una delle più antiche di Torino, in quanto 
al titolo ed ai sito. Nell’isola seguente trovasi la casa della 
compagnia di s. Paolo , allato alla quale, nella prima metà 
del secolo Kit, aprivasi lo spedale maggiore di s. Giovanni 
Battista. Di qui, sino al suo termine , questa via non con- 
tiene cosa di considerazione, tranne la chiesa parrocchiale 
sotto il titolo ili s. Tommaso, ulliziata dai PP. minori osser- 
vanti, e l’ultima isola , in cui vi è il quartiere dei bersa- 
glieri, non che il magazzino militare delle merci. 

Via del gambero. Poche memorie richiama la lunga via che 
muove dalla cittadella sotto il nome del gambero; prosieguo 
mutando nomi, e chiamandosi successivamente dei due ba- 
stoni , della barra di ferro, e della verna, e quindi allato 
jl palazzo dell’accademia delle scienze si allarga , e dopo 
aver costeggiata la piazza Carignano , piglia il nome di via 
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d’angcnnes, r conservasi ria questo punto ampia o comoda, 
sino al suo sbocco sotto ai portici della piazza Vittorio F>- 
manuele. Il tratto rii questa ria denominato ora d’angennes, 
durante la dominazione francese chiamatasi via di Tilsitt. 
Il vago edilìzio che vedrai al suo principio, a destra, venne 
costrutto, pochi anni sono , a spese della città, e fu desti- 
nalo ad uso d'una scuola normale divisa in tre classi. Su 
questa cuntrada non evvi di notevole che il teatro d’An- 
gennes, ed il collegio di s. Francesco di Paola . che gli sta 
in prospetto 

Vie e li n intersecano la città di Torino nella direzione da mnzmli 
a settentrione. Via di s. Murlmiann. Delle vie appartenenti a 
questa categoria, quella che trovasi più nel centro della città, 
c la percorre in una maggiore lunghezza, è la via denomi- 
nata da s. Martiniano . giacché , entrando poscia in quella 
impropriamente delta d'Italia, divide Torino in quasi tutta 
la sua estensione. La via di s. Martiniano diramasi ila quella 
di s. Teresa, in prospetto dello stabilimento dei bagni delti 
di s. Giuseppe. Quando sarà eseguilo il progetto già adot- 
talo dal consiglio comunale, il principio di questa via sarà da 
quella dell’arcivescovado : per il che fta d'uopo tagliare le case 
che impediscono il prolungamento progettalo. A seconda di 
questo disegno già si costrusscro i due nuovi palazzi oc- 
cupanti l’uno una parte del giardino del conte Ralbiano di 
Viale, e l’altro una parte della piazza delle legna. 

A metà della prima isola a destra è la chiesa della con- 
fraternita del SS. Nome di Gesù, antichissima parrocchia, ebo 
aveva il pomposo titolo di basilica . quantunque non fosse 
che una semplice chiesuola. Essa trovavasi ad una estremità 
di Torino, presso la porta che allora chiamavasi nuova , e 
che si apriva allo sbocco della contrada che or percorriamo, 
circondata da poveri abituri. Tra la chiesa di s. Martiniano, 
e l’angolo a libeccio della città, esisteva, prima del mille, il 
monastero di s. Pietro , di religiose benedilli me , le quali, 
quando morivano, erano sepolte nella vicina chiesuola di 
s. Martiniano. 

Sull’angolo della seconda isola a destra , sta un piccolo 
teatro, dove orlPinvernale stagione accorrono molli per sentir 
parlare il dialetto delle valli bergamasche da nrlccchino. Alla 
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nielli di quosl'isol» vedevansi nel secolo xvi Ir esse r<l i 
giardini del maresciallo di Francia Ruggero di Bellegardr. 
da oui furono venduti, il d) 8 d’ottobre 1578, al duca Ema- 
nuele Filiberto. Erano ancora in possesso del Duca noi 1608, 
• fuvvi segnato il trattato di matrimonio dell'infante donna 
Margarita col principe di Mantova. Passarono quindi in pro- 
prietà dei marchesi san Martino d’Agliè, e di s Germano , 
i quali confinavano a mezzodì colla casa dei marchesi Tir- 
anni di Crescemmo, dov’ebbe rulla la società fondala dai 
celebri Saluzzo, Cigna , e (.«grange , che si mutò poscia in 
accademia reale delle scienze. 

Al termine della terza isola ala la chiesa di a Francesco 
d’Assisi, già dei PP. minori conventuali; ed alla metà del- 
l'isola seguente trovasi la chiesa della confraternita di s. 
Rocco, antica parrocchia sotto il titolo di s. Gregorio. Poiché 
nel 1405 Ludovico principe d’Acaja fondò la torinese uni- 
versità degli studi. Ribaldino Beccuti si travagliò per collo- 
carla in case convenienti, e le diè stanza davanti alla chiesa 
di s. Gregorio. Quel lungo vòito, seguitalo da un vicolo cita 
andava e va ancora a finire nella via che costeggia la chiesa 
già dei gesuiti, accanto alla casa Gazelli , aveva a destra., 
ed a sinistra botteghe di librai; al dissopra si aprivano • le 
scuole delle varie facoltà. Il vòito era a sesto acuto alla golioa, 
e le finestre sulla strada erano quadrale, e senza ornamento. 
Le adunanze solenni dei varii coliegii per conferir gradi ac- 
cademici, si tenevano nei vicino convento di s. Francesco , 
alla cui fede era anche commessa la custodia deil’arohivio 
dei comune. Nel 1724 , l'università essendo stata trasferita 
nella via di Po, la casa dell'antico studio , ohe minacciava 
rovina, fu rifatta sul disegno dell’archite ilo Gallo. 

Questa via, che dal 1405 al 1724, appellossi dello studi» , 
si denomina ora da s. Marliniano pel tratto della prima isola , 
e quindi prende il nome di s. Francesco, cui conserva sino 
al suo sbocco in doragrossa, in prospetto ai tre portici, par 
mezzo dei quali si ha l’accesso alla piazza del palazzo di 
città, e quindi alla via per a Milano. La via di s. Marliniano 
è quasi rcllilioea, ma molto angusta in proporzione del traf- 
fico che vi si pratica, servendo essa di passaggio ai mollis- 
simi garrì delle legna, ebe dai paesi oltre Dora vengono sul 
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mercato ili Torino. Questa fu Iti cagioni! per cui venne messa 
nel novero delle prime vie della città da munirsi dei lastrico 
alla milanese, per cui migliorò non poco. 

I r ta impropriamente della tf Italia. È b piò frequentata di 
Torino: si estende in retta linea dalla piana del palazzo 
civico, sino a quella ebe d'Italia si chiama. La sua lunghezza 
è di metri 255), e la larghezza di metri il. 50 Anticamente 
era angusta e tortuosa , ma sotto il regno di- (.urlo Ema- 
nuele III fu ampliata e rellilineala: per ottenere un tal fine 
il suddetto Re, nel 1736 e nel 17àò, emanava patenti, con 
cui concedeva facoltà di stabilire maggioraschi e fidecom- 
missi alle persone della classe borghese, che avessero co- 
struito case lungo questa via , secondo il disegno da lui 
adottato. 

Sull'angolo della terza isola vt-ggonsi la chiesa ed il can- 
venlo dei PP. domenicani , e poco dire la magnifica fac- 
ciata della basilica magistrale. Al termine di questa via, pre- 
cisamente ove ora si tiene il mercato delle fruita, sorgeva 
già in tempi remoti una chiesa sotto il titolo di s. Michele, 
la quale dava il nome ad una porta praticata presso la me- 
desima , nel muro di cinta della città. Questa via fu pur» 
Ira le prime ad essere ridotta all’uso moderno, ma la mol- 
Uludiue dei carri e delle vetture che continuamente vi pas- 
sano , è cagione che in essa diventi impossibile f osservare 
la nettezza come nelle altre contrade della capitale. 

Pia dei fieno: corre parsdelb a quello di s. Marti mano , u 
d'Italia: incomincia dall'alle» che accenna alla piazza d’arme, 
e va a finire sulla piazza Emanuele Filiberto, fermando un 
angolo divergente verso levante: nella sut lunghezza com- 
prende nove isole; per le quattro prime appellasi del fieno? 
per le altre cinque prende il nome di vi» HeUeua. Meli» 
terza isola a destra ovvi il monte di pietà, e nella quarta » 
sinistra la ehic&a dei ss. Martini. Nel rimanente del suo tor- 
tuoso corso non offre cosa notevole, tranne- alcune case dà 
antica costruzione: è assai melanconica a cagione delia uu 
strettezza , e dell’altezza delle caso che la fin echeggi ano ; 
ii qual difetto è comune a tutto le contrade antiche dà 
Torino. 

l'ic detjk olampalori: ha ii suo principio dall aUea che mette 
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alla cittadella, e va a riuscire nella via denominata dai for- 
neilelli: nella sua lunghezza comprende selle isole, ed alla 
quinta di esse lascia il primo nome per prender quello di 
sant' Agostino. Nella terza isola a destra stanno le carceri cor- 
rezionali, già parte del convento degli ignaziani; nella quinta 
a sinistra, evvi il palazzo della corte d'appello , ed in fine 
della sesta, la chiesa parrocchiale dei ss. Giacomo e Filippo, 
già dei PP. agostiniani calzati. 

Via di s. Dalmaiio: incomincia eziandio dall'altea della 
cittadella , e va a terminare sullo stradale di s Massimo ; 
prende successivamente i nomi delle orfane e del Rosario . 
comprendendo nella sua lunghezza otto isole. Sull’angolo 
della terza isola a sinistra è la chiesa parrocchiale di s. Dal- 
roazzo ufficiata dai PP. barnabiti ; al termine della quarta 
trovasi la chiesa delta delle orfanelte, ed in line della quinta 
sta quella dedicata a s. Chiara, propria delle monache della 
Visitazione , in prospetto della quale evvi il ritiro dei 
Rosa rio. 

Via della Consolala. Ha pure il suo principio sul corso 
della cittadella come le altre tre precedenti} ma essendo di 
moderna costruzione è ampia e rettilinea ; comprende nella 
sua lunghezza sei isole , e durante l'ultima di esse è chia- 
mata di s. Anna. Il termine ne è fronteggiato dalla piccola 
casa della divina provvidenza, la quale trovasi al di là dello 
Stradale di s. Massimo. Dopo la seconda isola taglia nel 
mezzo la piazza delta Paesana, e dopo tre altre isole costeg- 
gia nel lato di ponente la piazza della Consolata; al di là 
delia quale a destra vedesi il monastero di sant'Anna che 
sta in prospetto al giardino dell'ospedale dei pazzi. Nella 
quarta isola a destra è il monastero della Visitazione; luogo 
veramente adatto per un instituto religioso , essendo que- 
sta una delle contrade meno frequentate della capitale. 

Via delle scuole: incomincia dal corso della cittadella e va 
a finire di contro al giardino dell’ospedale dei pazzarelli. 
Comprende nella sua lunghezza cinque isole, nella seconda 
delle quali sta il collegio già dei gesuiti , ed ora Nasionale : 
è ampia , rettilinea , ma poco frequentata come le due se- 
guenti. 

Via del Deposito. Ha principio dal corso della cittadella, cd 
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al silo termine è chiusa dalla maestosa facciata dell'ospe- 
dale dei pazzi : comprende cinque isole , nella prima delle 
quali si vede la casa d'educazione per zitelle di civil con- 
dizione, detta Deposilo ih s. Paolo , elle dii il name a questa 
contrada. In principio della quarta isola a destra sta la 
chiesa della confraternita del SS- Sudario, e l’isola seguente 
dalla parte opposta e formata dal magnifico ospedale pei 
cronici detto di s. lodgi Gonzaga. 

Via dei quartieri : è l’ultima dal lato di ponente che in- 
trrsechr la città nella direzione da ostro a borea: incomin- 
cia eziandio sul corso della cittadella , e termina contro il 
muro di cinta del giardino dell’ospedale di s. Luigi: piglia 
il suo nome dai due quartieri cui costeggia dalla parte di 
levante; comprende nella sua lunghezza sole quattro isole, 
e non contiene verun edilìzio meritevole di speciale men- 
zione. 

l’io dei mercanti: è la prima che corra paralellamrntc a 
quella di s. Marliniano dal lato di levante: il suo nome 
forse le conveniva nei tempi andati, ma ora è fuor di pro- 
posito , giacché essa non contiene più verun negozio di 
mercanzie, e trovasi quasi deserta , essendo angusta e me- 
lanconica: conserva tal nome durante quattro isole, cioè 
sino a Dora Grossa , oltrepassala la quale chiamasi via delle 
fragole pel tratto di una corta isola , e quindi riducendosi 
ad un succido viottolo divergente verso greco, detto dei 
pellicciai, va a riuscire su la pianella della corona grossa, che 
è un piccolo quadrilatero irregolare. Questa tortuosa via di- 
ramasi da quella di s. Teresa , e comprende nella sua lun- 
ghezza sei isole; nella terza delle quali, dietro la chiesa di 
s. Francesco, vedesi il convento dei minori osservanti con- 
ventuali, ove il fu teologo Guata instiluiva un famoso con- 
vitto pei giovani sacerdoti che intendono applicarsi allo 
studio della teologia morale , del quale convitto parleremo 
al luogo opportuno. 

Fio dell'arsenale: incomincia dall'altea che circonda l'an- 
tica piazza d’arme , e va a riuscire di contro all’edifìcio 
dello delle quattro torri , già destinalo alle carceri del vi- 
carialo, ed ora a carcere di donne: prende successivamente 
i nomi, dell'arsenale, di s. Tommaso, degli argentieri, dello Spi- 
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rito santo, e finalmente delle Quattro pietre: il tratto che li» 
la prima denominazione, e comprende tre lunghe isole, è 
ampio, e rettilineo: nel rimanente del suo corso questa ari» 
è angusta assai e tortuosa: al tempo del governo francese il 
primo tratto di questa contrada fu chiamato di Amterlit», « 
poi di Jena; ma dopo il 1814 ripigliò il primitivo suo nome. 

Nella prima isola a manca sta l'Immensa mole dell’arse- 
nale; e nella seguente è la chiesa della Concelione di M. V. 
edificata espressamente per i sacerdoti delia Missione , ed 
ora di proprietà dell’arcivescovado , a cui fu pure ceduta 
una parte dell’annesso convento. Poco lungi da questa chiesa 
vedovasi nei tempi antichi un oratorio gotto il patrocinio 
di s. Sebastiano. Nella terza isola a destra esistono le RII. 
dogane nel sito che già formava parte dei convento dei PP. 
carmelitani scalzi. 

In principio del tratto di questa via che si denomina do 
s Tommaso, era già la porla detta marmorea , e al termine 
del tratto che chiamasi delle quattro pietre eravi la porta 
palazzo. Anticamente questa contrada era la principale di 
Torino dopo quella di Do ragrossa: nel 1536 vi avevano le 
loro abitazioni i marchesi Della Chiesa di Rodi e Cinzano , 
e vicino ad esse eranvi quelle dei nobili Vagnoni , e dei 
Cambiarti di Rudi a. Al termine della seconda isola a destra' 
è la chiesa parrocchiale di s. Tommaso , che dà il noma a 
questo tratto di via, ed è ufficiata dai PP. minori osservanti. 

Oltrepassata questa chiesa la via prende il nome itegli ar- 
gentieri: il tratto cosi denominato appella vasi anticamente 
degli ebrei, e poscia del GamelloUo, » Gabeltolto, dai noma de! 
magazzino che vi esiste ancor di presente, ove si depongono 
l'olio, il pesce salato, e gli agrumi provenienti dalle riviere 
ligustiche, e destinati alla consumazione interna della eiltà, 
e dei paesi non molto da essa distanti. Al termine di qne- 
«l'isola la via sbocca in quella di Doragrossa , a dopo un 
piccolo tratto costeggia la piazzetta del Corpus Domini dal 
lato di levante: possa quindi innanzi alla chiesa della cen- 
fralcrnita della Spirito santo, ed aH'ospizio dei catecumeni, 
e riesca alla piazzetta che chiamasi della carena grossa, oltre 
la qusle pigliando il nome delle quattro pietre , ed allargan- 
dosi alquanto al suo termine va a terminare contro -l'edificio 
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<1 clic quattro torri. Nell'ultima isola a destra . nel palazzo 
già dell'arcivescovo di Torino, si stabili il quartiere delle 
guardie a piedi, custodi del R. palazzo. 

Questa via era una delle piti belle e frequentate della 
città; eranvi i palazzi deH'aroivescovado, del comune, e de- 
gli studi: nel tratto vicino alla chiesa di s. Silvestro tene- 
vasi il mercato del riso, e davanti a quella di s. Tommaso 
facevasi il mercato del grane; ed oltre i migliori alberghi 
trovavansi il deposito del Gamelolto: vedevansi palazzi adorni 
di belle pitture , in uno dei quali tenevano gli ebrei la 
loro sinagoga Si andava in questa via a procurarsi molti 
oggetti di necessità , ed anche ili lusso , giacché eranvi le 
botteghe degli argentieri , dei giojeliieri , dei venditori di 
droghe , dei confettieri, dei cappellai, e dei cablerai. Oggidì 
per altro questa contrada avvegnaché sia ancora molto fre- 
quentata, si dee mettere nel numero delle più brutte della 
città. 

Vw della Provvidenza: incomincia a porta Nuova sulla piazza 
delta del Re, e nella sua total lunghezza comprende quat- 
tordici isole, prendendo successivamente i nomi della Prov- 
videnza , di s. Mauriz o , della Rosa rossa, del Seminario, delle 
Scuderie. Durante le quattro prime isole, cioè pel tratto che 
appellasi della provvidenza, siccome, forma parte della città 
moderna, cosi è ampia, rettilinea e fiancheggiata da bei pa- 
lazzi , ma nel rimanente dei suo corso è angusta , tortuosa 
e costeggiata da case di vetusta costruzione, là primo tratto 
si chiama della provvidenza dal nome della casa d’educazione 
per le zitelle di ci vìi condizione , che trovasi al principio 
della terza isola a sinistra, ed anticamente appella vasi con- 
trada del TrincoUo Grondanti. Al secondo tratto di questa via 
si diede il nome di s. Maurizio , dopoché la confraternita 
sotto il titolo di questo santo, già esistente allato alla par- 
rocchia di s. Simoiio, fu trasferita nella chiesa di s. Euse- 
bio che alsavasi in mezzo ad una piccola piazza sul prin- 
cipio' di questa via. Non possiain qui tacere che la denomi- 
nazione di un santo, patrono dello stato e della corona , e 
titolare d'un’illustre ordine cavalleresco torna assai male a 
propesilo ad una via abitala da non poche donno di mala vita. 
In principio della nona isola a sinistra è la chiesa della SS. 
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Trinili, e nell’undecima sla il seminario dei chierici. Dopo 
quest'isola la vis passa davanti alla chiesa cattedrale , fian- 
cheggiando dal lato di levante la piazza di s. Gioanni , e 
qui va a perdersi nel tortuoso viottolo chiamato delle scuderie, 
avendo al suo termine un’antica porta della città, la quale è 
l’unica che siasi conservata intatta. 

Via di Porla Nuova , e Via Nuova. Possono entrambe consi- 
derarsi come una sola , tanto per l'uniformità del disegno , 
quanto per la direzione . non essendo Ira di loro divise che 
per la intermedia piazza «li s. Carlo.; evvi per altro una 
piccola diversità nella loro larghezza ; la prima è lunga met. 
559, e larga met. 10. 79; la seconda ha una lunghezza di 
met 259, ed una larghezza di met. 11. 50. La via di porta 
Nuova, e la via Nuova furono entrambe costrutte per ordine 
di Carlo Eramanuele 1, questa nel 1615, e quella nel 1620 
all’epoca del nuovo ingrandimento di Torino sul disegno 
del celebre architetto Ascanio Vitlozzi, non comprese però 
le due prime isole che sono di assai moderna ‘costruzione. 
Il re Carlo Felice nel 1823 approvò il disegno di queste due 
isole, cioè quella del sig. Mannali. e quella incominciala dal 
marchese Novello di Farigliano, e condotta a termine «lai 
marchese Rorengo di Rorà , le quali formano una bella 
piazza all’entrata della città dal lato di mezzodi. Amcndue 
questi palazzi sono muniti di portici ampii : sotto qurlli a 
sinistra, si tiene, da alcuni anni, il mercato dei cereali , 
che già facevasi sotto i portici della piazza di s. Carlo. Nel 
sito di queste due isole già esistevano opere di fortificazioni, 
allorquando queste si prolungarono per dar luogo all'nm- 
pliazione della città. 

Al termine della terza isola a manca stanno la chiesetta , 
ed il monastero delle cappuccine-; ed al fine dell’isola se- 
guente dal medesimo vedesi la chiesa parrocchiale di s. Carlo, 
e dal lato opposto quella di santa Cristina. Da questo punto 
la via interseca nel bel mezzo la piazza di s. Carlo per ire 
ad unirsi alia via Nuova. Allorquando si costrusse quèst’ul- 
tima via il muro di cinta della città Correva appunto al suo 
principio , Cioè dove ora è la piazza s. Carlo ; onde prr 
mettere questa via in comunicazione coll’esterno della città 
senza ricorrere alla porta Marmorea che Irovavasi all’imboc- 
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calura della contrada di s. Tommaso, si praticò nello stesso 
muro un'apertura nella retta linea, la quale poi chiamossi 
porta Muova , e lasciò il suo nome al primo tratto della via. 

Nella loro lunghezza queste due vie comprendono tre isole 
ciascheduna, senza calcolare la piazza di s. Carlo: all’estre- 
mità dal lato di mezzodì presentasi allo sguardo l’edifizio 
destinato all'm6arco della strada ferrala, e dal lato di borea 
il palazzo reale; ma la visuale è alquanto impedita dal ma- 
gnifico monumento innalzalo alla memoria del Duca E rn ma- 
nuele Filiberto in mezzo della piazza di s. Carlo. Entrambe 
queste vie furono tra le prime ad essere ridotte all’uso mo- 
derno, perchè frequentatissime: in proporzione del com- 
mercio che vi si fa , sono troppo anguste massime dopo la 
costruzione della strada ferrata che versa nelle medesime i 
passeggieri, e le merci. Ma questo inconveniente, tornerà a 
vantaggio delle due contrade laterali della Provvidenza, e 
dei Conciatori ora poco frequentale , le quali avranno per 
necessità parte al trallico, siccome quelle che partono dalla 
piazza del Re , e correndo paralcllc mettono nell'interno 
della città nella stessa direzione. 

Pia dei Conciatori: incomincia dalla piazza del Re; corre 
paralella alle due sopradescritte , e va a metter capo nella 
piazza Castello, in prospetto al palazzo delle R> Segreterie di 
stato. E ampia , rettilinea : comprende nella sua lunghezza 
otto isole ; nella sesta delle quali a destra sorge il palazzo 
dell'Accademia Reale delle scienze , da cui prende il nome 
la via da questo punto sino al suo termine. L'isola che sta 
in prospetto al sopraccennalo palazzo è formala dalla chiesa 
di s. Filippo, e dal convento dei preti dell'oratorio. Dopo 
quest’isola la via interseca dal lato di levante la piazza Ca- 
renano, passando innanzi al palazzo già dei principi di 
Savuja-Carignano , ed ora destinato ali’uHizio delle R. poste, 
cd alla sede della Cantera dei deputati cogli annessi uffizi. 

Via della Modonna degli Angeli : incomincia dall’altea dei 
platani , ossia dallo stradale detto del Re , comprendendo 
nella sua estensione otto isole , per cui fa capo nella via 
di Po: è larga metri 10. 79, e lunga metri 1094. Oltrepas- 
sata la seconda isola la via corre appiè della salila che mette 
sul pubblico giardino, c dopo un piccolo tratto interseca 
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la piazza cbe sta davanti alla chiosa di N. I>. degli Angoli, uffì- 
zi a t a dai PP. minori osservanti riformali. Il termine dell'isola, 
cbc segue a destra conserva ancora la (orma della facciata 
d’una chiesa , ed era di fatto quella delie monache turchine, 
ora ridotta ad uso profano. Dopo la quinta isola la via ai 
denomina da Carlo Alberto, il qual nome conserva sino al 
suo termine. Oltrepassata la sesta isola la via era otturata 
dal muro di cinta del giardino annesso al palazzo Csrignano; 
ma alcuni anni sono, il suddetto Re provvide a questo in- 
conveniente facendo aprire quel muro, per cui la via fu in 
retta linea messa in comunicazione colle due seguenti isole. 

Via degli ambasciatori: diramasi da quella dell'ospedale di 
s. Giovanni, e va a metter capo in quella della zecca, dopo 
aver passata la via di Po. Nella sua lunghezza non com- 
prende che cinque isole: durante la prima di esse , chia- 
masi degli ambasciatori, e quindi piglia il nome di via Bu- 
gino dal nome dell’egregio ministro che vi possedeva una 
casa. La seconda isola a destra è tutta abitala dagli ebrei: al 
termine della medesima sorgeva altre volte la chiesa dei 
beato Amedeo di Savoja, coll'ospedale di carità. Nell'isola 
seguente sta il palazzo innalzato dal re Cerio Alberto sul 
disegno del professore Alessandro Antonelli , e destinalo al 
R. collegio delle provinole; ma essendosi questo traslocato 
nella casa delle monache del Sacro Cuore , l’edilìzio funno 
ridotto ad uso di quartiere militare. 

Ampia, rettilinea è questa via, ed in parte il lastrico uè 
c già secondo il sistema moderno: al difetto di non essere 
molto lunga, sarà posto rimedio quando si eseguirà l'adot- 
talo progetto di prolungarla sin contro al teatro nazionale 
in borgo nuovo, e ciò col taglio duna parte del palazzo 
proprio del marchese di s. Andrea, e di una parte del giar- 
dino pubblico. 

Via di s Francesco da Paola: ha principio di contro a| 
giardino pubblico , ed ha per termine la via della zecca : 
comprende nella sua lunghezza otto isole a destra, e sette a 
sinistra: è ampia, rettilinea, ma poco frequentala. Nella terza 
isola a sinistra sta il collegio universitario dei giovani no- 
varesi, fondalo dalla nobile famiglia Caccia di Novara. 

Via della posta; incomincia pure di contro al giardino pul>- 
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blieo, ove per mezzo «l'un ponte forino una continuazione 
«iella via dell’arco in borgo nuovo: è ampia, « rettilinea : 
coìnprendc nella sua lunghezza «ette isole, e va a riuscire 
nella via della zecca , dopo essere passala nel mezzo della 
piazza Carlina. La prima isola a destra è formala da un fianco 
dell’ospedale maggiore di s. Giovanni, e la seconda dal con- 
vento delle monache agostiniane, e dalla chiesa di s. Croce. 
Nella sesta isola sta il collegio albertino di belle arti , ed 
altro non evvi di notevole nel suo corso. Fra breve questa 
via sarà prolungala sino al borgo di vanchiglia, il quale 
verrà così messo in comunicazione coll’interno della città; 
otlerrassi un tale prolungamento della via, facendola passare 
in un tratto del giardino reale, e quindi facendola metter 
capo sul viale di s. Maurizio. 

Via di ». Peiagia: ha pure il suo cominciatncnlo di contro 
al pubblico giardino , e dopo sette isole va a riuscire iu 
quella della zecca, avendo in prospetto la stamperia reale : 
è ampia e rettilinea: al princ pio della sesta isola piglia il 
nome di via del cannon d oro, cui conserva sino al suo ter- 
mine. Questa via s’intitola da s. Pelagia dal nome della 
chiesa che sta nella seconda isola a destra, a cui è annesso 
un monastero già abitato dalle monache agostiniane, ed ora 
dalie suore di a. Giuseppe, che si consacrano all'educazione 
dello donzelle. 

Via delle rosine: diramasi da quella dell'ospedale di «.Giovanni 
in prospetto alla chiesa di s. Michele , già ufiìziata dai PI’, 
trinitari della redenzione degli schiavi , ed ora ridotta a«l 
incunabolo dell’opera della maternità, e dopo tre isole va a 
terminare nella via del Po, in faccia alla chiesa parrocchiale 
della SS. Annunziata: è ampia, e rettilinea: sul principio 
della prima isola a destra vedonsi alcuno casupole, le quali 
servirono altre volte di abitazione agli ebrei dimoranti iu 
Torino, allorquando vennero qui trasportali dalla via degli 
argentieri dove prima abitavano. In quest’occasione del loro 
tra.slocamcnlo essi dovettero costrurre una sinagoga, termi- 
nata la quale (1626), l'università degli ebrei presentava alla 
curia arcivescovile di Torino una supplica sottoscritta da 
Abrqpw Levi primo rabbino, e Leone Maymon ebreo , coti 
cui chiedeva che le si permettesse di fare le funzioni del 
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cullo giudaico nella nuova sinagoga. Giulio Cesare Bergera, 
dottore di leggi, prolonotario apostolico, canonico della me- 
tropolitana , e vicario generale capitolare della diocesi di 
Torino, dopo essere venuto in persona a visitare la sinagoga, 
H 16 dicembre del medesimo anno emanò un decreto, con 
cui concedette agli ebrei la chiesta facoltà , a condizione 
però cbe si facessero otturare le finestre della sinagoga che 
mettevano sulla pubblica via, e si stabilisse una divisione 
tra gli uomini e le donne, quando assistevano alle funzioni 
del loro cullo. (Archiv. della curia arciv ). Se non che ma- 
dama Reale, con decreto del 2 agosto 1679 , comandò che 
gli ebrei abitanti in Torino, lasciando l’assegnata abitazione, 
si riducessero tutti nell’isola propria dell'ospedale di carità, 
che abitano ancor di presente. 

Oltrepassate queste case è l'inslitulo delle rosine, precisa- 
mente nel sito, ove anticamente vedevasi l’ospedale ammi- 
nistrato dai frali di s. Giovanni di Ilio, chiamato ospizio del 
santo Sudario. In prospetto a questo stabilimento evvi il 
convento dei fratelli della dottrina cristiana , volgarmente 
detti ignorante!! i, i quali si dedicano esclusivamente all'Istru- 
zione dei ragazzi appartenenti all'intima classe. 

Le vie che seguono , e s’aprono a destra ed a sinistra 
della piazza Vittorio EmaiiueL', non cbe alcuue altre della 
città non hanno verun titolo ad una speciale menzione. 

R. Governo : Amministrazione della giustizia : 
Amministrazione civile: Pubblica sicurezza. 

Persona sacra del Re, e sua corte. Secondo lo statuto fon- 
damentale del regno, largito da Carlo Alberto a’ suoi popoli, 
il 4 marzo 1848 , l'autorità , e le prerogative del Sabaudo 
monarca sono come segue: Lo stalo è retto da un go- 
verno monarchico rappresentativo, il trono è ereditario 
secondo la legge salica. Il potere legislativo sarà collettiva- 
mente esercitato dal Re e da due Camere, il senato, e quella 
dei deputali. La persona del Re è sacra ed inviolabile. Al Re 
solo appartiene il potere esecutivo. Egli è il capo supremo 
dello stato: comanda tutte le forze di terra e di mare: di- 
chiara la guerra: fa trattali di pace, di alleanza, di commercio, 
ed altri, dandone notizia alle camere, tosto che l’int#iesse 
e la sicurezza dello stato il permettano, ed unendovi le co- 
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munieazioni opportune. I trattati che importassero un onere 
alle finanze, o variazione di territorio dello stato , non a- 
vranno effetto, se non dopo ottenuto l'assenso delle camere. 

il Re nomina a tutte (e cariche dello stato , e fa decreti 
e regolamenti necessarii per l'esecuzione delle leggi , senza 
sospenderne l'osservanza, o dispensarne. Il Re solo sanziona 
le leggi, e le promulga. Il Re può far grazia, e commutare 
le pene. Il Re convoca in ogni anno le due camere; può 
prorogarne le sezioni, e disciogliere quella dei deputali; ma 
in quest'ultimo caso no convoca un'altra nei termine di 
quattro mesi. 

La proposizione delle leggi apparterrà al Re, ed a cia- 
scuna delle due camere. Però ogni legge d’imposizione di 
tributi, o di approvazione dei bilanci, e dei conti dello stato 
sarà presentata prima alla cantera dei deputali. 

Il Re è maggiore all'età di diciottenni compiti. Durante 
la minorità del Principe chiamalo alla reggenza . questa è 
devoluta ad un parente più lontano. Il reggente che sarà 
entrato in esercizio conserverà la reggenza sino alla maggio- 
rità del Re. In mancanza di parenti maschi, la reggenza ap- 
parterrà alla Regina madre. Se manca anche la madre , le 
camere convocate fra dieci giorni dai ministri, nomineranno 
il reggente. Le disposizioni precedenti relative alla reggenza, 
sono applicabili al caso, in cui il Re maggioresi trovi nella 
impossibilità di regnare. Però se l’erede presuntivo dei trono 
La compiuto diciottenni, egli sarà in tal caso di pien di- 
ritto il reggente. La Regina madre è Intrico del Re finché 
egli abbia compiuta l'età di sette anni : da questo punto la 
tutela passa al reggente. 

I diritti spettanti alla podestà civile in materia beneficiaria, 
o concernenti all'esecuzione delle provvisioni di ogni natura 
provenienti dall'estero , saranno esercitali dal Re. La dota- 
zione della corona è conservata durante il regno attuale, quale 
risulta dalla media degli ultimi dieci anni. Il Re continuerà 
ad avete l’uso dei reali palazzi, ville, e giardini , e dipen- 
denze, non che di tutti indistintamente i beni mobili spet- 
tanti alla corona , di cui sarà fallo l’inventario a diligenza 
di un ministro risponsabile. Per l’avvenire la dotazione pre- 
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delta verrà stabilita per la durata iTugni regno dalla prima 
legislatura, dopo l'avvenimento del Re al trono. 

Oltre i beni che il Re attualmente possiede in proprio , 
formeranno il suo privato patrimonio ancora quelli, che po- 
tesse in seguito acquistare a titolo oneroso, o gratuito, du- 
rante il suo regno. Il Re può disporre del suo patrimonio 
sia per atto tra i vivi, sia per testamento, senza essere te- 
nuto alle regole delle leggi civili, che limitano la quantità 
disponibile. Nel rimanente il patrimonio del Re è soggetto 
alle leggi che regolano le altre proprietà. 

Sarà provveduto per legge ad un assegnamento annuo 
pel Principe ereditario giunto alla maggiorità , od anche 
prima in occasione di matrimonio; all'appannaggio dei Pria* 
cipi della famiglia reale, e del sangue reale, nelle condizioni 
predette ; alle doli delle Principesse , ed al dovario delle 
Regine. 

il Re salendo al trono presta in presenza delle camere 
riunite il giuramento di osservare lealmente il presente sta- 
tuto. Il reggente prima d'entrare in funzioni presta il giu- 
ramento d’esser fedele al Re, e di osservare lealmente lo 
statuto e le leggi dello stalo. 

La corte del Re, prima del decreto del 24 gennajo1849, 
era composta di sei limosinieri effettivi, residenti in Torino, 
di tre pure effettivi, residenti uno in Sardegna, uno in Sa- 
voja, uno in Genova, e di un numero indeterminalo di li- 
mosinieri onorarii, di diciotto cappellani effettivi, e di alcuni 
onorarii, di dodici chierici della R. cappella e camera , di 
cui cinque effettivi, e selle sovrannunu rari Eranvi inoltre 
un gran ciambellano, quattro grandi di corona, tredici gratuli 
di corte, cinque primi gentiluomini di camera con titolo, 
grado ed anzianità di grandi di corte, clnquantaquattro gen- 
tiluomini di camera effettivi, e trenlasei onorarii, un gran 
mastro di cerimonie, un mastro di cerimonie, ed introdut- 
tore degli ambasciatori , un governatore dei R. palazzi in 
primo, ed uno in secondo, un segretario privato di 8. M. , 
un bibliotecario, e conservatore del gabinetto delle medaglie 
del Re , un segretario pei cerimoniali di corte , un gtan 
mastro della reai casa, un primo maggiordomo, nove mag- 
giordomi effettivi, e due onorarii , trenta gentiluomini di 
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corte effettivi, e diciotto onorarti, un grande scudiere, otto 
primi scudieri e gentiluomini di camera, (elle secondi scu- 
dieri, un direttore e conservatore dell’armeria di S. M., un 
gran mastro della guardaroba , un gran cacciatore e gran 
falconiere, e dieci paggi d’onore. Tutti questi impieghi, 
nella massima parte inutili, vi erano a corte, e appena lo 
crederanno i posteri. 

Ma per decreto di Carlo Alberto del 24 gennajo 1849, lo 
stato della casa del Re è composto: 1 ° Del prefetto del |>a- 
(arso. 2.° Del sovraintcndenle generale della lista civile, 
3.° D'un primo elemosiniere e di sei elemosinieri. 4,° D'um 
primo ajulante di campo (generale, o luogotenente generale), 
di otto ajulanti di campo (ufficiali generali), di olio ufficiali 
d'ordinanza (ufficiali superiori). 

Lo stalo della casa della Regina è composto: 1.° D’una 
dama d’onore- 2.° Di una dama d'alour. 3 ■" D una dama so- 
vrainlendenle alle beneficenze. 4.° Di dodici dame di pa- 
lazzo. 5.” D'un cavaliere d'onore, e di quattro gentiluomini 
per accompagnare. 

Lo stato della casa del duca di Savoja, Principe reale e- 
reditario, è composto: t. u Di quattro ajulanti di campo (uf- 
ficiali superiori). 2.° Di quattro ufficiali d’ordinanza. 

Lo stato della casa delia duchessa di Savoja è composto: 
l.° Duna dama d’onore. 2.° Di tre dame di palazzo. 3.° Di 
un cavaliere d’onore, e due gentiluomini. 

Lo stato della casa del duca di Genova è composto: 1.® Di 
tre ajulanti di campo (ufficiali superiori). 2.° Di quattro uffi- 
ciali d’ordinanza. 

Lo stato della casa del principe di Savoja-Carignauo è 
composto: l. u Di due ajutanti di campo (ufficiali superiori). 
2° Di tre ufficiali d'ordinanza. 

Le funzioni d'onore presso la persona del Re sono ordi- 
narie e straordinarie. Le ordinàrie si esercitano dagli aju- 
tanli di campo ed ufficiali d'ordinanza. Le straordinarie 
hanno luogo nelle solenni funzioni , feste e ricevimenti ; 
nelle quali circostanze hanno posto e precedenza presso la 
persona del Re , dopo i Principi del sangue , come grandi 
ufficiati dello stato. 1 cavalieri dell'ordine supremo delia SS. 
Annunziala. I presidenti del senato e delia camera dei de- 
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pillali. I marescialli ed i generali d'esercilo, l'ammiraglio ed 
i viceammiragli. I ministri segretarii di stato. 1 presidenti 
del consiglio di stato. I primi presidenti dei magistrati su- 
premi di cassazione e della R. camera de’ conti. I primi 
presidenti del magistrato d'appello. Il controllore generale. 

I ricevimenti nella casa del Re sono generali e partico- 
lari. Per gli uni e per gli altri il prefetto di palazzo* rice- 
verli e comunicherà a chi spetta gli ordini del Re. 

Tutte le persone uhe facevano parte della casa del Re c 
della Regina e dei principi, e che non si trovano compresi 
nel presente ordinamento conservano il grado, gli onori ed 
i vantaggi degli uffici che occupavano prima che si pub- 
blicasse il K. decreto del 24 gennajo 1849. 

Addi 16 marzo 1850 l'ottimo Vittorio Emanuele II feli- 
cemente regnante sanzionava la seguente legge adottata 
dal Senato del regno e dalla Camera dei deputali. 

1. ° La dotazione, di cui il Re dovrà godere durante il suo 
regno, a termini dell’articolo 19 dello Statuto, si comporrà 
di un determinato assegnamento in beni mobili ed immo- 
bili, e della corresponsione di un'annua somma dalle finanze 
dello stalo. 

2. ° La dotazione in beni immobili comprende i palazzi, i 
fabbricati ed i terreni in apposito elenco, vidimato dal mi- 
nistro segretario di stalo d'elle finanze. S’intendono far parte 
di ciascuno dei suddetti immobili le loro dipendenze tutte, 
risultanti da un quadro formato espressamente. 

S. u La dotazione in beni mobili comprenderà le gioje , 
perle, pietre preziose , le statue , i quadri , compresi quelli 
delia galleria reale, i medaglioni, le armerie antiche, ed altri 
oggetti d’arte, le biblioteche, il vasellame, c gli oggetti tulli 
in argento ed oro, le biancherie e gli arredi ed effetti mo- 
bili d’ogni sorta esistenti nei palazzi , castelli , fabbriche , 
parchi, e giardini, non che nei guarda mobili. 

Di questa dotazione fanno parte gli oggetti di arte esi- 
stenti negli immobili che passeranno al demanio dello 
stalo, come altresì i palchi riservati alla reai casa nel tea- 
tro annesso alle segreterie. 

La galleria reale dovrà rimanere aperta al pubblico e 
specialmente agli artisti nei giorni e nelle ore che saranno 
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determinale dalla intendenza della casa reale con appesilo 
regolamento. 

4. " Sarà formalo a spese delle finanze ed in contraddit- 
torio del sovr’intendente generale della reai casa un inven- 
tario tanto dei boni stabili col relativo piano figurativo, 
quanto di lutti gli oggetti mobili che costituiranno la do- 
tazione come al precedente N.° 5. A quelli degli oggetti 
mobili che per l’uso sono soggetti a deterioramento sarà 
fatto l’estimo del loro valore. 

I suddetti inventari, piani ed estimi saranno estesi in quat- 
tro originali . e debitamente certificati e firmati dal mini- 
stro di finanze; saranno consegnali uno al Senato, uno alla 
(.amera dei deputati, uno al ministro delle finanze, ed uno 
all’amministrazione delia dotazione della Corona per essere 
conservali nei proprii arebivii. 

5. ° il Re potrà fare ai palazzi, ai castelli , alle ville, alle 
fabbriche, ed ai parchi costituenti la dotazione tutte quelle 
variazioni che giudicherà convenienti per la loro conserva- 
zione, e pel loro abbellimento. 

6. " Tutte le spese per la manutenzione e per la conser- 
vazione in buono stalo dei beni , tanto immobili , quanto 
mobili , di cui si compone questa dotazione , rimangono a 
carico della Corona. Tuttavia i mobili portati nell'inventa- 
rio con estimo potranno essere permutati od alienati a con- 
dizione d’essere surrogati. 

7 ° 1 boschi facienti parte della dotazione saranno sog- 
getti alle prescrizioni delle leggi forestali in quanto può 
concernerli. Pei tagli ordinarli sarà stabilito un turno rego- 
lare periodico. Per tagli straordinarii e per quelli d’alberi 
di alto fusto dovrà riportarsi l'assenso del ministro delle 
finanze. 

8. ° Per quanto riguarda alla durata delle locazioni dei 
beni , che formano la dotazione della Corona . si osserve- 
ranno, avvenendo il caso di successione al regno, le dispo- 
sizioni stabilite in materia d’usufrutto dagli articoli 50G e 
ì»07 del codice civile. 

9. ° L’assegnazione sopra le finanze per la dotazione della 
corona è stabilita nella somma di annue lire quattro milioni. 
Tale somma sarà pagata ripartilamente per dodicesimi , ed 
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in anticipazione di mese in mese sita persomi che sarà de- 
legala dal Re. 

11. I beni immobili attualmente amministrali dall'azienda 
generale della R. Casa, ed inscritti in un apposita specchia, 
saranno da questa rimessi al demanio, di cui faranno parte 
insieme con tutti gli altri che non trovansi in un partico- 
lare elenco. 

12. Le azioni attive o passive ragguardanti alla dotazione 
della Corona saranno intentate, e sostenute dal soprainten- 
dente generale della R. casa. 

15. Le spese, te qdali erano stanziate nel bilancio passivo 
dell'azienda generale della reai casa e che continuarono 
finora ad essere a carico della dotazione della Corona , sa- 
ranno trasferite su quelli dei diversi bilanci dello stato, cui 
per loro natura debbono appartenere. In nessun caso d'or 
in avanti l’erario dello stalo potrà essere gravalo da pensioni 
concedute daH’amministrazione della dotazione della Corona. 

La costituzione della dotazione della Corona a lerminedella 
presente legge, doveva avere, ed ebbe effetto dal primo di gen- 
najo del mille ottocento cinquanta. L’elenco dei beni immobili 
per la dotazione della Corona, è come segue: palazzo del Re 
coll’attiguo giardino: palazzo vecchio e fabbriche del cosi 
detto bastìon verde, esclusa la porzione di questo, che debbo 
far parte dell’appannaggio del duca di Genova: casa e giar- 
dino Spalla: cavallerizza, nuove scuderie, e fabbriche atti- 
gue: reai chiesa di ». Lorenzo con le fabbriche attigue e- 
soluso il palazzo Ducale, sempre quando sia destinato in appan- 
naggio ai principi della R. famiglia: palazzi reali in Ciarober), 
Genova, Nizza , Alessandria e Cagliari , conservati gli attuali 
oneri di pubblico servizio: villa detta della Regina presso 
questa espilale co’ suoi giardini e boschi: castello e giar- 
dino di Monca beri: castello e parco di Kaeconigi eoi boschi 
denominati di Racconigi sili su quel territorio , parte su 
quello di Cavsllermaggiore , « parte su quello di Cavaller- 
leone I fabbricati della mandria della Veneria reale coi 
terreni che ne formano la dipendenza: la palazzina di Slu- 
pinigi con i giardini e le dipendenze: la basilica di Supeiga 
uon gli adiacenti fabbricali : locali del palazzo dell'accade- 
mia di belle arti , destinali alle scuole , ed alle gallerie , 
esclusi tutti gli altri aventi usi estranei. 
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I buni immobili che si dismisero dalla dotazione della 
t.orona per essere incorporali al demanio dello stalo, sono: 
il palazzo di Madama in Torino: il quartiere delle regie se- 
greterie di stalo, e degli archivi di corle coll'attiguo teatro 
in Torino : il quartiere delle guardie del ( orpo in Torino: il 
quartiere delle guardie svizzere e del reai palazzo in Torino: 
il palazzo dell’accademia di belle arti in Torino: castello 
del Valentino reale presso Torino: fabbricalo della stam- 
peria reale: chiesa e convento del monte sui colli di Torino. 

In virtù di leggi proposte alle due camere , accettale da 
esse, e sanzionate dal Re, si assegnarono sopra le finanze 
alla regina Maria Teresa Francesca di Toscana vedova del 
re Carlo Alberto annue lire 500 mila, a S. A R. il duca 
Ferdinando di Genova annue lire 500 mila, e a S. A. R. il 
principe Eugenio di Savoja-Carignano annue lire 200 mila. 

Prima che salisse al Irono il re Carlo Alberto , era de- 
stinata alla custodia della sacra reai persona una guardia 
del corpo composta di quattro compagnie denominale sarda, 
savojarda , piemontese e ligure ; ma alcuni mesi dopo che 
quel re prese le redini del governo, motivi politici ed eco- 
nomici lo consigliarono ad emanare un R. viglielto in data 
del 5 novembre 1851, con cui si abolirono le quattro sud- 
dette compagnie, e si creò una sola compagnia di guardie 
del corpo a piedi, composta di un capitano avente il grado 
«li luogotenente generale , di due luogotenenti col grado 
di maggiori generali , di due sottotenenti col grado di co- 
lonnelli, di un maggior comandante, e di due marescialli di 
alloggio col grado di maggiori , d'un primo brigadiere col 
grado di capitano , d'un brigadiere furiere col grado pure 
di capitano , di selle brigadieri col grado di luogotenenti , 
e di cinquanlaquatlro guardie del corpo, lutti coi grado di 
sottotenenti. Sono assegnati a questa guardia un cappellano, 
ed un chirurgo maggiore. 

Per formare e mantenere in numero l'anzidetta compa- 
gnia fu scelto in tutti i corpi dell’esercito un numero de- 
terminalo di sergenti , che hanno dai 15 a 20 anni avuto 
un servizio attivo. Secondo le espressioni del citato R. 
viglielto, questa istituzione venne promossa dal ' desiderio 
d« vantaggiare la sorte dei bassi uffiziali del R. esercito , i 
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quali dopo lungo servizio , a malgrado della loro condona 
irreprensibile, non potessero aspirare al grado di sottote- 
nenti nei corpi attivi , per mancanza di sufficiente militare 
istruzione teorica. 

A custodia della persona del principe nel 1500 Filiberto 
Il creava due compagnie di corazze, e nel 1564 Emanuele 
Filiberto la aumentava di 20 uomini; ma questo duca l'anno 
dopo creava al medesimo scopo una compagnia detta degli 
arcieri forte di 50 uomini. 

Con decreto dell'8 luglio 1607 il duca Carlo Emmanuele 
riformava detta compagnia, e contemporaneamente ne in- 
slituiva un'altra forte eziandio di 50 uomini, la quale si 
denominasse compagnia dei gentiluomini Arcieri savojardi, titolo 
ebe sempre conservò dappoi, e che le valeva alcuni privilegi. 
Il 4 d’agosto del 1685 Vittorio Amedeo 11 creò una seconda 
compagnia della medesima forza, e intieramente composta 
di piemontesi. 

In dicembre del 1713 il medesimo Vittorio Amedeo H 
in occasione del suo viaggio in Sicilia per prendere possesso 
di quel regno, cioè pel suo solenne ingresso in quell’isola, 
creò una terza compagnia delta la Siciliana , eziandio della 
forza di cinquanta cavalieri; ma per decreto del 1718 essa 
era appellala seconda compagnia piemontese, continuando 
per altro ad esservi ammessi gli stranieri. 

Nel 1799 il re di Sardegna creava al medesimo fine una 
compagnia tutta composta di sardi, e nel 1816 Vittorio Em- 
manuele I ne formava una quarta denominata la Genovese. 
Tutte queste compagnie a cavallo, come s’è detto qui sopra, 
furono abolite nell'anno 1831 dal re (.arto Alberto, quando 
creò l’attuale guardia del Corpo a piedi. 

La compagnia savojarda vestiva il budriere turchino , e 
portava sullo stendardo l’imagine del Beato Amedeo di Sa- 
voja; la compagnia piemontese vestiva il budriere rosso, e 
sul suo stendardo vedevasi l'immagine dell’Annuuziazione 
di M. V. ; la terza compagnia aveva il budriere bianco con 
Timagine sullo stendardo di S. Rosalia patrona dell'isola di 
Sicilia ; la quarta aveva il budriere giallo, e lo stendardo 
con l’effigie di s. Gio. Battista. Esse seguivano sempre la 
persona del Sovrano, armate a un dipresso come gli altri 
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corpi «li cavalleria ; usavano però la laharda in tutti i servigi 
intorni del palazzo, e nelle solenni funzioni. 

Alla custodia del primo salone del R. palazzo era destinata 
una compagnia di alabardieri svizzeri, ed alla custodia del- 
l'atrio del palazzo medesimo stavano due compagnie di ar- 
chibugieri guardie; ina con due R. biglietti del 17 dicembre 
1831 d re tarlo Alberto ordinava lo scioglimento delle tre 
suddette compagnie, e formava colle medesime una com- 
pagnia sola di guardie del R. palazzo, composta di un co- 
mandante, di cinque luogotenenti, di un uHiriale pagatore, 
di un brigadiere furiere , «li sei brigadieri , di sei sottobri- 
gadieri , di cento guardie e di due tamburini. Queste guar- 
die godono il privilegio di somministrare gli invalidi ser- 
vienti ai RR. uffizii. 

La guardia svizzera veniva introdotta sotto il regno di Em- 
inanuele Filiberto nel 1577 nell’occasione della lega rinno- 
vata da questo principe colla Svizzera, e ne era creata una 
compagnia forte di 100 uomini, a cui sin d'allora si affidava 
la guardia dell’interno del palazzo. La compagnia degli 
archibugieri guardie del palazzo forte di 100 uomini scelti 
tra i vecchi sotl’uffiziali , ed anche soldati, era creata da 
('arto Emtnanuele I nel 1607. 

Alla nuova compagnia creata da Carlo Alberto il 17 di- 
cembre 1831 fu assegnata la vigilanza nel primo salone del 
R. palazzo; e la vigilanza alla porta ne venne affidata ad 
una compagnia dei reggimenti di linea di guernigione in 
Torino; a cui, dopo la istituzione della guardia nazionale, 
si uni una compagnia della medesima. 

Sanalo del Regno. Il senato del regno è composto di membri no- 
minati a vita dal re, in numero non limitato, aventi l’età di qua- 
rantanni compiuti, e scelti nelle categorie seguenti: l.°Gli 
arcivescovi e vescovi dello stalo; 2 ° il presidente della ca- 
mera dei deputati; 3.° i deputati dopo tre legislature, O sei 
anni di servizio; 4.° i ministri di stato; d.« i ministri se- 
gretarii di stato ; 6.° gii ambasciatori ; 7.° gl’inviati straor- 
dinarii , dopo tre anni di tali funzioni ; 8.° i primi presi- 
denti, e presidenti del magistrato di cassazione e della 
camera dei conti ; 9.° i primi presidenti dei magistrati 
d’appello; 10. l’avvocato generale presso il magistrato di 
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cassazione , ni il procuralor generale dopo cinque anni di 
funzioni; 11. i presidenti di classe dei magistrati d’appello, 
dopo tre anni di funzioni ; 12. i consiglieri del magistrato 
di cassazione e della camera dei conti , dopo cinque anni 
di funzioni; 15. gli avvocati generali o fiscali generali presso 
i magistrati d’appello, dopo cinque anni di funzioni; 14. gli 
uffizioli generali di terra e di mare ; tuttavia i maggiori 
generali e i contr’am miragli dovranno avere da cinque anni 
quel grado in attività; 15. i consiglieri di stalo, dopo cin- 
que anni di funzioni; 16. i membri dei consigli di divisione, 
dopo Ire elezioni alla loro presidenza ; 17. gl’intendenti 
generali, dopo sette anni di esercizio; 18. i membri della 
R. Accademia delle scienze , dopo sette anni di nomina ; 
19. i membri ordinarli del consiglio superiore d’istruzione 
pubblica, dopo sette anni* di esercizio; 20. coloro che con 
servizii o meriti eminenti avranno illustrata la patria; 21. le 
persone, che da tre anni pagano tremila lire d’imposizione 
diretta in ragione dei loro beni o della loro industria. 

I principi della famiglia reale fanno di pien diritto parte 
del senato. Essi seggono immediatamente dopo il presidente. 
Entrano in senato a venl’un anno, ed hanno volo a venti- 
cinque. Il presidente e i vicepresidenti del senato sono no- 
minati dal Re. Il senato nomina nel proprio seno i suoi 
segretari’!. Il senato è costituito in alta corte di giustizia , 
con decreto del Re, per giudicare dei crimini di allo tra- 
dimento, e di attentato alla siourezza dello stato, e per giu- 
dicare i ministri accusali dalla camera dei deputati. In questi 
casi il senato non è corpo politico. Esso non può occuparsi 
se non degli affari giudiziari! , per cui fu convocato, sotto 
pena di nullità. Fuori del caso di fragrante delitto , niun 
senatore può essere arrestato, se non in forza di un ordine 
del senato. Esso è solo competente per giudicare dei reali 
imputati ai suoi membri. Gli atti, coi quali si accertano le- 
galmente le nascite , i matrimoni e le morti dei membri 
della famiglia reale, sono presentati al senato, che ne or- 
dina il deposito ne’ suoi arebivii. 

Dalla promulgazione dello statuto sino al maggio del cor- 
rente anno 1851, furono nominati 181 senatori del regno , 
di cui 21 cessarono di far parte di questo corpo politico , 
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cioè 3 volontariamente. e 12 per morir: tra i rimanenti lift, 
se ne contano 11 , i quali non prestarono ancora il giura- 
mento, onde i membri effettivi ai riducono a 90. 

Commi riattiva. La camera elettiva è composta di deputati 
scelti dai collegi elettorali, conformemente alla legge. — Nessun 
deputato può essere ammesso alla camera, se non nsudditodel 
Re. non ha oompiuta l'età di trent’anni, non gode i diritti 
civili e politici, e non riunisce in se gli altri requisiti vo- 
luti dalla legge. — I deputati rappresentano la nazione in 
generale, e non le sole provincio in cui furono eletti. — 
Nessun mandato imperativo può loro darsi dagli elettori. — 
I deputati sono eletti per oinque anni: il loro mandalo cessa 
di pien diritto alla cessazione di questo termine. — Il pre- 
sidente, i vicepresidenti e i segretarii della camera dii de- 
putati sono da essa stessa nominati nel proprio seno al prin- 
cipio di ogni sessione per tutta la sua durata. — So un de- 
putato cessa, per qualunque' motivo , dalle sue funzioni, il 
collegio che lo avrà eletto sarà tosto convocalo per fare una 
nuova elezione. — Nessun deputato può essere arrestato 
fuori del caso di flagrante delitto nel tempo della sessione, 
nè tradotto in giudizio in materia criminale, senza il previo 
consenso delta camera. — Non può eseguirsi alcun mandato 
di cattura per debiti contro un deputato durante la sessione 
della eamera, come pure nelle tre settimane precedenti c 
susseguenti alta medesima. — La camera dei deputati ha il 
diritto di accusare i ministri del Re, e di tradurli d’innanai 
all’alta corte di giustizia. 

Le sessioni del senato, e della camera dei deputati co- 
minciano e finiscono allo stesso tempo. Ogni riunione della 
camera fuori del tempo della sessione dell'altra è illegale , 
e gli atti ne sodo intieramente nulli. I senatori e i deputali 
prima d’essere ammessi all’esercizio delle loro funzioni pre- 
stano il giuramento d’esser fedeli al Re , di osservare leal- 
mente lo statuto e le leggi dello stalo , e di esercitare le 
loro funzioni col solo scopo del bene inseparabile del Re e 
della patria. Le funzioni di senatore e di deputato non danno 
luogo ad alcuna retribuzione od indennità. I senatori ed i 
deputati non sono sindacabili per ragione delle opinioni da 
loro emesse, e dai voti dati nelle camere. 
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Le sedute delle Camere sono pubbliche: ma quando dieci 
membri ne facciano per iscritto la domanda , esse possono 
deliberare in secreto. Le sedute e le deliberazioni delle Ca- 
mere non sono legali, nè valide , se la maggiorità assoluta 
dei loro membri non è presente. Le deliberazioni non pos- 
sono esser prese se non alla maggiorità dei voli. Ogni pro- 
posta di legge debb’essere da prima esaminala dalle giunte 
che saranno da ciascuna Camera nominate per i lavori pre- 
paralorii. Discussa ed approvata da una Camera, la proposta 
sarà trasmessa all'altra per la discussione ed approvazione; 
e poi presentata alla sanzione del Re. Le discussioni si fanno 
articolo per articolo. Se un progetto di fogge è stato riget- 
tato da uno dei tre poteri legislativi , non può esser più 
riprodotta nella stessa sessione. Ognuno che sia maggiore 
di età ha il diritto di mandare petizioni alte Camere , le 
quali debbono farle esaminare da una giunta, e dopo la re- 
lazione della medesima deliberare se debbano esser prese 
in considerazione, ed in easo affermativo , mandarsi al mi- 
nistro competente o depositarsi negli uffizi per gli oppor- 
tuni riguardi. Nissuna petizione può esser presentata per- 
sonalmente alle Camere. Le autorità costituite hanno solo 
il diritto d'indirizzar petizioni in nome collettivo. Le Ca- 
mere non possono ricevere alcuna deputazione , nè sentire 
altri, fuori dei proprii membri, dei ministri c dei commis- 
sari i del governo. Ognuna delle Camere è sola competente 
per giudicare della validità dei titoli di ammessionc dei 
propri membri. Cosi il Senato , come la Camera dei depu- 
tati, determina per mezzo di un suo regolamento interno il 
modo secondo il quale abbia da esercitare le proprie attri- 
buzioni. La lingua italiana è la lingua officiale delle Camere. 
È però facoltativo di servirsi della francese, ai membri che 
appartengono ai paesi, in cui questa è in uso, od in rispo- 
sta ai medesimi. Le votazioni si fanno per alzata e seduta , 
per divisione, e per isquittinio segreto. Quest'ultimo mezzo 
sarà sempre impiegato per la votazione del complesso di 
una legge , e per ciò tjhe concerne al personale. Nessuno 
può essere ad un tempo senatore e deputalo. Il numero 
dei deputati e di 204. 

Il re nomina c revoca i suoi ministri, i quali non hanno 
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voto deliberativo ncll’una o nell'altra Camera se non quando 
ne sono membri. Essi vi hanno sempre l'ingresso, e debbono 
essere sentiti semprecchè lo richieggano. I ministri sono ri- 
sponsabili. Le leggi e gli atti del governo non hanno vigore 
se non sono muniti della firma di un ministro. 

Ministri. Prima della promulgazione dello Statuto cinque 
erano i ministeri, cioè quelli degli esteri, dell'Interno, delle 
finanze, di guerra e marina, di grazia e giustizia, ed i mi- 
nistri s’intitolavano primi segretarii di stato: al ministero 
di guerra era pure annesso il dicastero di polizia , ed a 
quello di grazia e giustizia era unito un dicastero per gli 
altari ecclesiastici. Dopo il regime costituzionale , il potere 
esecutivo sta nelle mani del Re , il quale lo esercita col 
mezzo di ministri risponsabili : questi sono otto, cioè il mi- 
nistro degli affari esteri , quello degl’interni , quello di fi- 
nanze, il ministro di guerra, il ministro di grazia, giustizia e 
per gli affari ecclesiastici, quello dèi lavori pubblici, quello di 
agricoltura, commercio e marina, e quello deU'islruzioiie 
pubblica. 

A ciascun ministero è unito un numero indeterminalo 
di ufficiali a disposizione dei ministri , i quali hanno il ti- 
tolo di consiglieri ili S. M. Questi ufficiali si desumono 
dalle persone che percorsero la carriera amministrativa pel 
corso di molti anni, o che diedero prove di speciale abi- 
lità in qualche ramo di alla amministrazione. 

Il ministero degli affari esteri si compone del ministro , 
di un primo ufficiale, di cinque segretarii Capi di divisione, 
di due segretarii, di sei soltosegrelarii di prima classe , di 
altri sei di seconda classe, di sette applicati di prima classe, 
di altri venti di seconda classe , di uno scrivano di prima 
classe e di due di seconda. 

Il ministero degli affari interni è composto del ministro 
c di Ire primi ufficiali, di cui uno pel dipartimento ammi- 
nistrativo, uno pel politico-governativo , ed il terzo per la 
pubblica sicurezza : vi sono inoltre sette capi di divisione , 
cinque sottocapi di divisione, sei segretarii , undici soltose- 
gretarii , dodici applicali ordinari!, c sei straordinarii, e di- 
ciannove scrivani. 

Il ministero di guerra si compone di cinque divisioni , 
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cioè del personale , delle leve , delle operazioni militari , 
dell'amministrazione militare , e dell'artiglieria e fortifi- 
cazioni , oltre a tre uffizii , uno di contabili^ , uno degli 
arebivii , ed uno della matricola. Il ministro ha un ga- 
binetto particolare composto d’un primo uffiziolo , di un 
capo d'uffizio , di due soilosegretarii , di due applicati , di 
quattro scrivani, e di cinque uffiziab applicati , di cui uno 
è sotto-commissario di guerra. 

La divisione delle operazioni militari è composta di un 
capo di divisione, di un sotto -capo, di un segretario, di un 
applicalo, di sei scrivani, e di sei uffiziali applicali , di cui 
uno è pure sotto-commissario di guerra. La divisione di 
artiglieria e fortificazioni è composta di un capo di divisione, 
«li un segretario, di un sotto-segretario, di due applicali, di 
quattro scrivani, e di quattro uffiziali applicali. L’uffizio con- 
tabile è composto di un capo d’ufficio e di uno scrivano; 
quello dell’arcbivio, di un capo d’ufficio, di un sotto-segre- 
tario, e di due scrivani; quello della matricola di un capo 
d’ufficio, di tre scrivani, e di due ufficiali applicati. 

Il ministero di grazia e giustizia si compone di tre divi- 
sioni: alla prima spettano gli affari ecclesiastici e lo stalo 
civile; alla seconda spettano il personale, bilancio, procura- 
tori, affari di Sardegna, prigioni, oziosi e vagabondi, roga- 
torie, trattati pubblici, corrispondenza relativa col ministero 
degli affari esteri, notariato, statistica giudiziaria, circoscri- 
zioni di giurisdizione , ed altre materie puramente legali ; 
alla terza divisione appartengono gli affari di grazia e cor- 
rispondenza per la revisione delle sentenze, e gli arebivii. 
Prima che la stampa fosse libera , alla prima di queste di- 
visioni era unito l’ufficio per la revisione di libri e stampe. 

Il personale di questo ministero si compone di un mi- 
nistro, di un primo ufficiale, di tre Capi di divisione, di sei 
capi di sezione, di sei segretarii , di tre sotto-segretari i, di 
8elle applicati e di dieci scrivani. 

Il ministero delle finanze si compone di un ministro, di 
un primo ufficiale, di quattro capi di divisione , di sei se- 
gretari!, di undici sotto segrelarii, di quattro applicati, e di 
ventidue scrivani, alcuni dei quali banno titolo e grado di 
applicali. 


Digitìzed by Google 


TORINO 287 

Jl ministero il e Ih pubblica istruzione , creato con R. pa- 
tenti del 50 novembre 1847 , ai compone di un ministro , 
di un primo ufficiale, di due capi di divisione, di due se- 
gretari! , di tre solto-segretarii , di sei applicati e di otto 
scrivani. 

Il ministero dell'agricoltura e del commercio, creato con de- 
creto del 2 agosto 1848, si compone di un ministro, di unpriino 
uffiziale, di due capi di divisione, di due segretarii , di un 
sotto-segretario, di un applicalo e di quattro scrivani. Con 
decreto dell’ll d’ottobre del 1650 essendogli stata unita la 
marina, segregandola dal ministero della guerra, il ministero 
d’agricoltura e commercio aumentò di una divisione, com- 
posta di un capo di divisione, di un capo d’ufficio, di un 
segretario, di un applicato , di cinque scrivani , e di duo 
ufficiali applicali. 

Il ministero dei lavori pubblici si compone di un mini- 
stro, di un primo ufficiale, di due capi di divisione, di tre 
segretarii, di tre sotto-segretarii, di tre applicati, di cinque 
scrivani, e di un applicato straordinario. 

Contiglio di italo. Questo consiglio fu creato da Carlo Al- 
berto nel primo- anno del suo regno , cioè con R. editto 
del \8 d’agosto 1851: è diviso in tre sezioni, una destinata 
ad occuparsi degli affari dell'interno, una per gli affari ec- 
clesiastici, grazia e giustizia, la terza per le finanze. L'intiero 
consiglio è presieduto da un vicepresidente annuale: primo 
presidente di esso è sempre il Re. Ciascuna sezione è com- 
posta di un proprio presidente , di un numero indetermi- 
nato di consiglieri ordinari!, e di altri straordinarii , olire 
ad un numero anebe indeterminato di consiglieri straordi- 
narii annuali per le divisioni. Questo consiglio ha per iscopo 
di dare il 'suo giudizio, quando viene -interrogalo da alcuno 
dei ministri, sugli affari di alta importanza riguardante il 
regime dello Stato. Evvi inoltre un ufficio unito , e com- 
posto di un segretario capo , di cinque sotto-segretarii , di 
nove applicati, e di sei scrivani. 

Gran corte di cassazione Questo supremo magistrato di 1 » 
regno fu creato dal re Carlo Alberto con editto del 30 ot- 
tobre 1847: è composto di un primo, e di un secondo pre- 
sidente, e di sedici consiglieri. Gli è inoltre unito l'ufficio 
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dell’avvocato generale , composto di un avvocato generale , 
di cinque suoi sostituiti , di due segretari , di due sosti- 
tuiti segretari , di cinque commessi spedizionieri , e di tre 
uscieri. 

Mayislralo d'appello . Questo magistrato , prima della crea- 
zione della corte di cassazione, era supremo , e s’appellava 
senato : la sua origine è antichissima, essendo succeduto ai 
consiglio permanente istituito circa l’anno 1424, il quale 
prendeva il titolo di consiglio cismontano , in contrapposto 
a quello di ollremonle che sedeva in Ciamberì. Il duca E- 
manuele Filiberto poi riformandolo chiamavaio senato italico, 
perchè doveva essere capo negli stati italiani da lui posse- 
duti. Il presente magistrato d’appello pronuncia sulle ap- 
pellazioni che gli vengono devolute dalle sentenze dei tri- 
bunali di prima cognizione nelle liti per oggetti eccedenti 
il valore di lire 1200, e nelle cause riservategli espressa- 
mente 0 per qualità di cosa, o per qualità di persona : prima 
del 1847 le sentenze del senato erano inappellabili fuori dei 
casi dalla legge preveduti , nei quali per alcune particolari 
circostanze il Re concedeva che la sentenza fosse riveduta 
dai magistrali stessi che la pronunziarono .* Oltre la giurisdi- 
zione di supremo tribunale d'appello, il senato ritenevi altre 
facoltà ragguardanti al governo pubblico, tra le quali prin- 
cipalissima era quella introdotta dai più rimoti tempi, e rin- 
novata espressamente coll’articolu 7 dei codice civile; vale 
a dire, che gli editti , e le lettere patenti dovessero prima 
della pubblicazione essere interinate, o registrate dal senato, 
e dalla K. camera dei conti, secondo la natura delle prov- 
visioni che contenevano; e dove i suddetti magistrati vi 
avessero scorto alcuna cosa che loro paresse meno conforme 
al R. servizio, al pubblico bene, ed alle regole di giustizia, 
poteva sospenderne l’interinazione, o registrazione, e fare al 
Re le opportune osservazioni. Questo magistrato si compone 
di cinque classi, tre per le materie civili, e due per le ma- 
terie criminali, oltre una sezione d’accusa; ciascuna classe 
è composta di un presidente, e di set consiglieri : la sezione 
d’accusa non ba che un presidente, e due consiglieri. Unito 
al medesimo magistrato è l'ufficio di segreteria composto , 
per gli affari civili di due segreta rii, e di quattro sostituiti, 


Digitized by Google 


TORINO 289 

e per gli affari criminali di due segrclarii c di un sostituito, 
oltre un archivista per entrambe le materie. 

* Evvi inoltre aggregalo l'uffizio dell’avvocato generale di S.M., 
e quello dell’avvocato fiscale generale di S. M., e quello del- 
l'avvocato dei poveri. Il primo si con>|>one di'll'avvocato gene- 
rale , di selle sostituiti, di due icferendarii applicali, di un 
segretario, di un sotto-segretario, e di uno scrivano. Il se- 
condo è composto dell’avvoc.ito fiscale generale, di otto so- 
stituiti, di un referendario applicalo, di un segretario, di un 
sollecitatore del R. fisco , e di un sotto-segretario. Il terzo 
si compone di un avvocato dei poveri, di otto sostituiti, di 
un segretario, di un procuratore dei poveri, di undici al- 
tuarii collegiali, e di quattro uscieri. L'avvocato dei poveri 
sostiene la pubblica gratuita clientela di tutte le persone, 
che riconosciute sfornile ili mezzi, e provvedute di plausi- 
bili argomenti di ragioni, Irovansi impegnate in liti. Di più 
egli è difensore nato di tutti gli accusati per casi criminali, 
ai quali tuttavia è anche data facoltà di eleggersi per difen- 
sore quale altro più loro piaccia Ira gli avvocati patrocinanti 
nel foro. Antica è la creazione deU’uflìzio dell'avvocato dei 
poveri, leggendosi registrala nel secondo libro degli statuti 
generali, promulgati nel 1450. Tutti gli avvocali clic vo- 
gliono intraprendere la carriera del patrocinio davanti ai 
tribunali di giustizia , debbono fare un tirocinio pel corso 
di un anno nell’udìzio dell avvocalo dei poveri. 

Il numero degli avvocati presso il magistrato d'appello di 
Piemonte è di 220, quello dei causidici collegiali è di 59 , 
e quello dei II. liquidatori è di II. 

/I. ramila dii cauli. Dai più riinoli tempi della monarchia 
di Savoja, la camera ilei conti attese a far salve le ragioni 
del patrimonio, c delle finanze del Principe: essa da prima 
eia ambulatoria al seguilo del Sovrano; ma nell'anno 1577 
fu rendula permanente in Torino. Spellava alla camera il 
rivedere, e l’approvare tutti i conti dei tesorieri, ed agenti 
drl governo, il decidere tulle le controversie in cui avesse 
interesse qualunque ramo del |ialriuioriio dello stato , e il 
sopravvedere tutte le istituzioni che ragguarJavano la no- 
biltà. Non essendovi in lutto lo stato ebe un solo magistrato 
preposto a tali uRìzii, la camera estendeva la sua giurisdi- 
19 thzi'in Gevgr cr Voi. XXI. 
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zione su lutti i domimi del Re in terraferma. Nella riorga- 
nizzazione dei tribunali, dopo la promulgazione dello statuto, 
venne attribuito a questo magistrato il giudizio su tutte lè 
questioni del contenzioso amministrativo: esso è composto 
di un primo , e di un secondo presidente , di sette consi- 
glieri, di undici uditori sedenti in magistrato , e di due 
segretario 

A questo magistrato è unito l'uffizio del procuratore ge- 
nerale di S. M., composto del procuratore generale, di sei 
sostituiti, di tre avvocali patrimoniali, di un segretario, di 
un sovrainlendenle agli archivii generali, di un archivista , 
di cinque sostituiti archivisti, di un segretario archivista, di 
un archivista del labellioiie, e di tre uscieri. 

Dalla R. camera dei conti dipende il collegio de’ notai , 
composto di un sindaco, e di undici consiglieri, di cui uno 
è tesoriere, uno fa le funzioni di segretario: v’ha inoltre Ire 
notai supplenti. 

Tribunale di prima cogniiione. Questo magistrato è composto 
di un presidente, di un vicepresidente, di dieci giudici, di 
nove aggiunti, di un avvocalo fiscale, di Sette sostituiti, tre 
dei quali sono sovi anumerarii , di un segretàrio del tribu- 
nale, di un segretario dell’uffizio dell'avvocato fiscale , e di 
sei uscieri. 

Giudici di mandamento. Siedono in Torino sette giudici di 
mandamento, i quali hanno tra loro divisa la giurisdizione 
della città, de’ borghi e ilei suo territorio: a ciascuno di 
essi sono assegnati tiri vice-giudice, ed un segretario. 

Magistrato del consolato. Il magistrato sopra il commercio 
ebbe cominciamento e stabilità in Torino, con titolo rii con- 
solato, in virtù di un memoriale a capi , dato da madama 
Reale Maria Gioanna Battista, il 15 novembre 1676. In esso 
fu statuito che un togato, due banchieri, ttn mercante da 
panno, uno in sete, ed uno in drogherie, oltre ad un segre- 
tario, lo avrebbero composto; ed alla sua giurisdizione fu- 
rono sottoposte le cause, delle quali conosceva dapprima il 
conservatore generale dei mercanti. A questo consolato fu 
sin d’allora attribuita suprema cognizione, eccetto che per le 
cause, il cui rilevare fosse maggiore di 100 scudi d'oro , e 
si è determinato clic, sopra un ricorso indrritto al Sovrano, 
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garebbonsi deputati ministri per giudici di appellazione. La 
prima nominazione dei membri cbe dovevano comporrò 
quel magistrato , si fece con K. patenti del 26 dello stesso 
mese. 

Con editto del 24 luglio 1687 si dichiarò il consolalo sta- 
bilito in perpetuo, e fu composto di tre dottori, di un av-» 
vocato , di un procuratore patrimoniale generale, e di un 
segretario. Doveva sedere in ogni giorno non fenato : ed 
ove affari contenziosi non fossero sottoposti alla decisione 
del magistrato, era obbligo suo di esaminare quali regole 
si dovessero proporre, affinchè maggiore incremento ne ve- 
nisse al commercio. 

La giurisdizione del consolato, quantunque estesa a tutti 
i luoghi degli stali ducali di qua da' monti, era tuttavia ri- 
stretta dalla parte di Vercelli per causa di una delegazione 
speciale die era in quella città: ma con editto del 9 marzo 
1688 fu protratta ai paesi esistenti al di là della Dora 
Baltea. 

Per quanto spetta alla giurisdizione consolare sopra le 
persone che avessero ingerenza negli affari commerciali , il 
duca Vittorio Artiedeo II, con suo editto del 28 d’aprile del 
1701 , stabili che avesse autorità sopra ogni sorta «li per- 
sone, che in qualsivoglia modo attendessero a cose di com- 
mercio, benché fossero le medesime decorale d diluii e di- 
gnità cospicue, ed eziandio uffiziali della corte di S. A. e di 
guerra, soldati, od altie privilegiale persone; si veramente, 
che trattandosi di pronunziare sopra sequestri del soldo dei 
militari, dovesse il magistrato restringersi alla sola declara- 
toria del eredito- 

II commercio delle sete, e dei drappi d’ogni sorta ebe si 
fabbricano in questi stati, non tardò mollo ad eccitare l’at- 
tenzione sovrana : quindi il Ile, con un R. biglietto del 27 di 
marzo 1724 indirillo al consolato, approvò un regolamento 
per le filature, i filatoi, eie fabbriche di stoffe di seta, e loro 
tintura. Queste regole, pubblicate con manifesto degli 8 d’a- 
prile successivo, rimasero in vigore. 

Con editto del 23 di luglio 1730, fu proibito ai forestieri 
non naturalizzati di esercitare nei K. stali la mercatura di 
stoffe di lana al minuto, comandando a tutti quelli cbe la 
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professeranno, di passare, prima dell'aprimento del loro ne- 
gozio, ima sottomissione dinanzi al consolato. 

Ad esempio del consolato inslituito in Torino, ne fu- 
rono , per sovrana autorità , instiluiti tre altri nel 1729 , 
i quali dovevano sedere in f.iamber] , in Nizza , ed in 
Casale. 

Per editto del 15 d’ottobre del 1735 , si diede nuova 
forma al consolato, e fu soppresso quello di Casale, assog- 
gettando il Monferrato alta giurisdizione del consolato della 
capitale, ma si conservarono i consolali di Ciarabcr) , e di 
Nizza. Il consolato di Torino, secondo questa legge, doveva 
non più, comi; era da prima, essere composto di tre nego- 
zianti, ma di tre togati, uno de’ quali fosse capo con titolo 
e dignità di presidente, e gli altri due fossero senatori , e 
fosservi ancora due banchieri nominali dal Re. Nel mede- 
simo editto si diede facoltà ai giudici di mandamento per le 
provincie dipendenti dalla giurisdizione del consolalo, di 
conoscere in materia commerciale sino alla somma di I,. 150, 
ma colla soggezione dell’appello a questo magistrato. 

Le leggi precedenti ordinavano che dinanzi al consolato 
dovessero le parti contendenti comparire in persona, e non 
si avessero ad ammettere i procuratori; ma in virtù di 
questo editto si è permesso al consolato di ammetterne, nel 
caso di legittimo impedimento delle parli, ma non in mag- 
gior numero «li otto, i quali dovessero essere muniti di un 
posto dalle R. finanze per avocare nel consolalo, tranne i 
procuratori dei poveri, al quale fu concessa autorità di pa- 
trocinarvi, nel caso suddetto , seriz’obbligo di essere prov- 
veduto di un posto dalle finanze. 

Nuove variazioni nella giurisdizione del consolato furono 
introdotte con editto del 16 d’agosto 1648: venne estesa 
quella dei giudici di mandamento sino agli scuti 50 d’oro, 
«love precedentemente giungeva a sole lire 150; e rispetto 
ai procuratori dinanzi al consolato, fu stabilito, che ove ne 
fosse bisogno, si scegliessero fra i procuratori collegiali. 

Nelle R. costituzioni dell’anno 1770 , si rifusero le varie 
ordinazioni precedenti in materia così di ordinamento dei 
consolati, come di giurisdizione dei medesimi. Alcuni ante- 
riori provvedimenti conservarono per altro il loro vigore ; 
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Ih li sono in parte l'editto del 16 d'agosto 1748, l'editto del 
22 luglio 1730, ed alcune altre speciali ordinazioni. 

Per queste leggi la giurisdizione suprema fu bensì con- 
servata per la prima istanza al consolato; ina gli venne tolto 
l’appello alle sentenze degli ordinarli e dei prefetti, ai quali 
fu data autorità di giudicare in materia commerciale , sino 
ad una somma determinala, siccome delegali dei consolalo. 
\ queste ordinazioni tengono dietro le mutazioni operatesi 
col R. editto del 27 di settembre del 1822: in esso è sta- 
tuito che la prima istanza nelle liti mercantili, spetterà nelle 
provincie ai giudici di mandamento sino alla somma di 
lire 300, ed ai tribunali di prefettura sino a quella di lire 
1200, dalle sentenze dei quali ultimi spettasse alle parti gra- 
vate di appellare al consolalo. 

La parte concernente ai diritti che si pagano j>er i prov- 
vedimenti di questo magistrato, fu già retta intieramente 
dalla generale tariffa del 1770: ma di poi a questa fu re- 
cata variazione colle R. patenti del 22 di marzo 1816, pub- 
blicata col manifesto camerale del 1.° di aprile seguente , 
col riferito R. editto del 27 di settembre 1822 , e col bi- 
glietto R. del 6 di marzo 1823, fallo pubblico col manifesto 
camerale del 13 dello stesso mese. 

E attribuzione del consolalo di soprainlendere a tutte le 
arti ; e sono di quando in quando emanati sovrani rescritti, 
intitolati memoriali a’ capi, la di cui esecuzione è commessa al 
consolato. 

In materia di privilegi , che dalla sovrana grazia si con- 
cedono in genere di commercio e d'industria, è giudice il 
consolato; c da quello della capitale, speciali, e più estese 
incombenze erano date in questa parie dalle R. patenti dei 
18 di febbrajo dell’anno 1826. 

Questo magistrato è ora composto di un presidente , di 
quattro giudici legali fìssi, di due giudici legali biennali, di 
tre giudici aggiunti per le cause criminali, di un avvocalo 
fiscale, di quattro consoli, due ordinarli, e due straordinarii 
presi tra le persone della classe commerciante , di un se- 
gretario, di tre sotto-segrelarii, e di tre uscieri. 

Uditorato generale di guerra. Questo magistrato veniva sta- 
bilito per conoscere sopra le liti, ed i processi delle genti 
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ila guerra: ba la sua residenza fissa in Torino , ma tiene 
uffiziali superiori in ciascun capoluogo di divisione. È com- 
posto di un uditore e sovrainlendente generale delle milizie, 
e genti da guerra di S. M., di tre vice-uditori generali , di 
un segretario, di tre sotlo-segretarii , di tre scrivani, e di 
un usciere. Allorquando trattasi di giudicare qualche delitto 
commesso da un militare , il tribunale a ciò destinato è 
misto di militari, e di magistrati. 

Legislazione. L'aulica legislazione di tutte le città lombarde, 
composta di due elementi principali, il diritto romano, e gli 
statuti municipali, fu quella che resse per molti anni To- 
rino. Ma, oltre agli statuti suoi proprii, questa città osser- 
vava le leggi che venivano di mano in mano promulgate 
dai Reali di Savoja ; sul che vuoisi notare che nessuna stirpe 
di principi regnanti in Europa fu più di quella di Savoja 
sollecita di migliorare progressivamente, e con maturità di 
non interrotti consigli, la legislazione dei proprii stati. 

Senza risalire a più antichi tempi, dove pure occor- 
rono esempi di savii provvedimenti falli a quell'uopo , 
basta qui il ricordare i nomi di Amedeo Vili primo duca 
di Savoja, che fu riputalo tra i più profondi politici del se- 
colo xv; di Emanuele Filiberto, die nel secolo xvi divenne 
secondo fondatore della sabauda monarchia, e ridusse in più 
stirila forma il reggimento de' suoi stati: gli ordinamenti 
di questo Duca in materia di leggi c di processi civili sve- 
lano alle intenzioni di miglioramenti sociali. 

Nel secalo xvtu , principale legislatore fu Vittorio Ame- 
deo II, il quale appena ricomposti in pace gli stati suoi. 
Riandò fuori estesissimi regolamenti in punto di leggi civili 
C criminali, che sotto il titolo di costituzioni generali , ri- 
corrette e modificale alquanto dal successore di lui Carlo 
Emanuele III, formarono la base del diritto patrio sino al 
regno di Carlo Alkcj-lo. Questi appien persuaso che alia 
mutata condizione di tempi, alla cresciuta civiltà conveniva 
rispondessero i civili instiluti, ordinò una riforma generale 
di tutta la legislazione ne' suoi stali. 

Di già in parte e compiuta questa insigne rinnovazione: 
già nel 1857 si pubblicava il codice civile: nè mancarono 
le meritate lodi al codice albcrtiuo, in cui dai più esperti 
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f*i nr«*con4til I i anche tifile straniere nazioni si encomiarono 
molli precetti che segnano un vero progresso pratico della 
scienza della legislazione. Nel 1840 entrò in osservanza il 
codice penale, accompagnato da una legge transitoria sulla 
processura criminale , che promette utilissime riforme nel 
rito giudiziario, allorché l’intiero codice di tale processura 
verrà pubblicato. Nè opera di minor valore si è il codice di 
commercio messo in osservanza alcuni anni sono. Cosi al 
diritto romano, alle sopracitate costituzioni, agli statuti mu- 
nicipali, ed alla moltiforme giurisprudenza accolta dai tri- 
bunali, sottcnlrò una legge uniforme, compiuta, ed eguale, 
prnmovitrice di maggior sicurtà nelle transazioni civili, e di 
più estesa legalità nelle relazioni sociali. È ben vero che 
molli difetti rimangono ancora nella nostra legislazione ; 
ma ora che la facoltà di far leggi sta nel nazionale parla- 
mento, non trascorrerà molto tempo a toccare quella per- 
fezione a cui può giungere nel concorso di tanti illustri 
ingegni. 

L’amministrazione della giustizia è ora affidata a quattro 
ordini di giudici, vale a dire ai giudici di mandamento, ai 
tribunali di prima cognizione, alle corti d'appello, ed al ma- 
gistrato di cassazione. L’ordine delle competenze è stabilito 
con appositi regii decreti. Le sentenze dei tribunali infe- 
riori possono essere rivedute dai superiori, e non sono inap- 
pellabili che quelle pronunziate dal tribunale supremo di 
cassazione. Prijna della promulgazione dello statuto , quasi 
ogni classe di cittadini aveva un proprio tribunale , il che 
toglieva neH’amministrazione della giustizia quella uniformità 
che le è indispensabile. È ben vero che sin dalla pubblica- 
zione del codice si decretava che tulli i sudditi fossero 
uguali davanti alla legge: ma erano parole di niun valore 
nella pratica, giacché venivano conservati i tribunali di ecce- 
zione: questa uguaglianza cessò di essere un'illusione, dac- 
ché i sudditi del re di Sardegna ottennero di godere di un 
libero reggimento. Rimaneva ancora il tribunale della curia 
per gli ecclesiastici , vera anomalia in uno stato costituzio- 
nale; ma siffatto tribunale fu annullato colla legge del 9 di 
aprile 1850; legge che fu causa di molte ingiuste contese , 
ma che tornerà sempre a gloria dell’allua! ministero, e del- 
la linai parlamento. 
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La trattazione (ielle cause così civili come criminali da- 
vanti ai tribunali, si fa in pubblico: nelle criminali qui- 
Stioni ai ammetto il confronto dei testinomi davanti al ma- 
gistrato in presenza del l’accusa lo, a porte aperte, tranne il 
caso di delitti d’immoralità. La definitiva relazione colle di- 
fese. e gli analoghi interrogatorii è assolutamente pubblica, 
c l'accusato ha diritto di assistervi; a lui, ed a’ suoi difen- 
sori spelta il parlare gli ultimi , ed immediatamente prima 
che i giudici entrino nella votazione segreta , da cui sorge 
poi la sentenza. Presso lutti i tribunali v’ha un pubblico mi- 
nistero, che esercita le parti del fisco, e promuove le azioni 
che interessano il governo, o le persone poste sotto la special 
tutela delle leggi. A compimento diqueslo paragiafo riferiamo 
gli articoli dello Statuto fondamentale del regno , che ri- 
guardano l’ordine giudiziario: art. 68. Im giustizia emana dal 
Re, ed è amministrata in suo nome dai g indici ch'egli iuslituisce. 
69. I giudici nominali dal Re , ad eccezione di quelli di manda- 
mento, sono inamovibili dopo Ire annidi esercizio. 70. / magistrali, 
tribunali e giudici attualmente esistenti sono conservati. Non si 
potrà derogare all' organiszazione giudiziaria se non in forza di 
una legge. 7t . Ninno può essere distolto da' suoi giudici naturali; 
non potranno perciò essere creati tribunali, o commissioni straor- 
dinarie. 72. Le udienze dei tribunali in materia civile, e i dibat- 
timenti in materia criminale saranno pubblici conformemente alle 
leggi. 73. L'interpretazione delle leggi, in modo per tulli obbliga- 
torio, spetta esclusivamente al potere legislativo. . 

Intendenza generale della divisione amministrativa di Torino. 
Con decreto del 2 dicembre 1848 S- M. stabili la pianta 
numerica del personale per tutti gli uflìzii d’intendenze ge- 
nerali, c particolari dei R. stati ; in forza del che l’inten- 
denza generale di Torino fu costituita di un intendente ge- 
nerale, di quattro consiglieri, di un procuratore regio e di 
un suo sostituito, di due applicati, di un segretario capo , 
di quattro scgrelarii, di tre sotto-segrelarii, di nove scrivani, 
« di un segretario della commissione delle opere pie. Nella 
divisione amministrativa di Torino, finché non si provveda 
altramente, sono comprese le intendenze di Pinerolo, e di 
Susa, composte entrambe di un intendente, di un segretario, 
di un sotto-segretario, di alcuni scrivani, e di un segretario 
per le opere pie. 
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Amministrazionn di pubblica sieurnia. S. M. con decreto del 
30 settembre 1848, abolita l’antica polizia, e stabilito il ser- 
vizio della medesima sotto forme diverse, creò per tutto lo 
Stato un’amministrazione di sicurezza pubblica , cui appar- 
tiene di vegliare e provvedere preventivamente all’ordine ed 
all’osservanza delle leggi nell’interesse s) pubblico che pri- 
valo. Kssa è posta sotto l'immediata dipendenza del mini- 
stero dell'interno , ed è affidata in ogni divisione ammini- 
strativa all’intendente generale; in ciascuna provincia all'in- 
tendente; ne’ mandamenti ai delegati; e nei comuni ai 
sindaci. Nei capi di divisione per altro è anche affidala ad 
un questore, dipendente dall'intendente generale, e coadiu- 
vato da assessori, che sono assistiti da apparitori di pubblica 
sicurezza. 

Nc'capiluoghi di mandamento (eccettuati quelli che sono 
pure capiluoghi di divisione ) risiede un delegalo che so- 
pravvede alla pubblica sicurezza per tutto il mandamento , 
eseguisce le richieste fattegli dai sindaci , senza però die 
questi sicno esonerali dall’obbligo di provvedere diretta- 
mente nei casi di massima urgenza ; tuttavia potrà essere 
nominato uno speciale delegato per un solo comune, quando, 
o per l’estensione del mandamento , o per altre considera- 
zioni se ne riconoscesse la convenienza : il comune però che 
ne fa domanda , ne assume la spesa. I delegati ne’ capi- 
luoghi di provincia sono assistiti da apparitori. 

L’esecuzione degli ordini di pubblica sicurezza è special- 
mente commessa al corpo dei carabinieri reali. Nei capi- 
luoghi di divisione, centri di maggior popolazione, tale ser- 
vizio è più particolarmente affidato a compagnie o distac- 
camenti di carabinieri veterani. 

I questori , gli assessori e i delegati sono nominati dal 
Re. I primi sono scelti nell'ordine giudiziario; gli assessori 
debbono essere laureati in leggi, aver fatto la pratica legale , 
e possibilmente un anno di volontariato in un uffìzio 
dei pubblico ministero; i delegati sono scelti fra persone 
che abbiano per due anni almeno , e con lode servilo lo 
stato , od una pubblica amministrazione. Gli assessori e i 
delegati debbono anche riportare il volo favorevole del 
consiglio del comune, in cui è fissata la loro residenza. 
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I questori hanno grado , stipendio e divise eguali agl’in- 
tendenti, e sono di due classi; gli assessori sono uguali in 
grado e stipendio ai consiglieri d’intendenza; vestono le 
divise già stabilite pei sotto-intendenti , e sono compresi 
nella classe medesima cui appartiene l’intendenza generale 
presso cui risiedono. In Torino , come anche in Genova , 
oltre un assessore di prima classe , che prende il titolo di 
assessore capo , ed è specialmente destinato presso il que- 
store, vi sono tre assessori di seconda classe, e quattro as- 
sessori di terza classe. 

Gli apparitori sono nominati dall’intendente generale sulla 
proposta del questore e dell'intendente della provincia; e 
sono scelti uomini intelligenti, e notoriamente onesti, che 
non siano mai soggiace imi a procedimenti criminali , nè a 
condanne per debiti. 

I carabinieri veterani continuano a far parte integrale 
del corpo dei carabinieri reali , ed a vestirne le divise; 
conservano lo stesso soldo, soprassoldo, ed i medesimi van- 
taggi assegnati agli altri carabinieri dello stesso loro grado 
nel corpo, ed hanno ragione alle stesse prerogative, pre- 
minenze , e promozioni concedute agli altri carabinieri. I 
loro anni di servizio, come veterani, sono valutati, in caso 
di giubilazione, non altrimenti che gli anni percorsi nel 
servizio attivo del corpo. Sono tutti dell’arma a piedi e per 
ciò che concerne il. servizio della pubblica sicurezza sono , 
sì collettivamente che individualmente a totale disposizione 
dcU'uflizio di sicurezza pubblica, e per la disciplina dipen- 
dono dai loro capi. 

Sono stabiliti dal sopraccennato decreto i doveri e le at- 
tribuzioni degli assessori , dei delegati , e degli apparitori: 
questi ultimi sono provvisti d’una medaglia, di cui devono 
sempre essere poi latori per giustificare la loro qualità in 
oaso di bisogno. Gli assessori ed i delegati , presentandosi 
al pubblico per atti dei loro ministero, sono fregiali di un 
nastro tricolore clic portano ad armacollo. 

Per formare il personale dei differenti uffizi sono stabiliti: 

Presso le intendenze generali di prima classe un segre- 
tario capo, un segretario, ed uno scrivano: 

Presso le altre intendenze generali, un segretario ed uno 
scrivano. 
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Presso le intendenze provinciali «in sotto-segretario ed 
uno scrivano: 

Presso i questori residenti in un capoluogo di divisione 
di prima classe un segretario capo, un segretario, un sotto- 
segretario, uno scrivano e due volontari : 

Presso i questori stabiliti nella divisione di seconda classe 
un segretario capo, un segretario ed uno scrivano : 

Presso i questori delle provinole appartenenti alle divi- 
sioni di terza classe, un segretario ed uno scrivano: 

Presso gli assessori, un sotto segretario ed uno scrivano : 

I segretarii capi sono di due classi. 

In forza dello stesso decreto si abolirono i consigli divi- 
sionali di governo, la carica di governatore generale di di- 
visione, le intendenze generali di polizia, le sottointendenze 
locali ed i commissariati e guardie di polizia , qualunque 
sia di queste ultime la denominazione. Da questo decreto 
nacque un bene grandissimo, cioè la tranquillità e la sicu- 
rezza delle persone quiete ed oneste , le quali per l’addie- 
tro non erano mai sicure dai sospetti , e dalle inique ves- 
sazioni di una polizia sempre capricciosa , e dispoticamente 
esercitata. 

Alienila f/enerale economica deli' interno. L’azienda generale 
economica dell interuo fu instituila con lettere patenti del 
19 di marzo 1816, e dipende immediatamente dalla R. se- 
greteria di Stato per gli affari dell'interno. Parti principali 
dcll’aniministrazione di questa generale azienda sono: l.° 
i ponti , le strade regie , provinciali, e comunali; le acque 
dei fiumi , torrenti e rivi: le fabbriche civili di spettanza 
del governo, e la contabilità concernente alla statistica, alla 
geografìa, al commercio, ai confini, ai pesi, ed alle misure. 
2.° Le congrue , e i supplimenti di congrue che S- M. si 
degna concedere ai parroci , le opere pie, le carceri, e la 
contabilità relativa alla sanità , ed al vaccino. 5.° I boschi 
e le selve, le miniere, i marmi c l’agricoltura. 4.° Le spese 
giudiziarie, le pensioni, gli stipendii degl’impiegati civili, le 
spese varie , ed accidentali dipendenti dal bilancio del mi- 
nistero per gli affari deil’inlerno. 

Presiedonoaquesl'uflìzioun intendente generale, un vice-in- 
tendente generale ed un in tendente applicato: si compone questa 
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azienda di qua tiro divisioni : la primasi occupa del movimento ge ■ 
neraledellecarte, della loro registrazione, verificazione e classifi- 
cazione: le spellano inoltre: personale, mobilie locale dell’a- 
zienda ; ordinamento e conservazione degli archivii, biblioteca, 
stampe, modelli e planigralia, cassa e minute spese d'ufficio, 
personale dait’amministrazione dell’azienda dipendenti , ap- 
palli e stipulazioni di tulli i contralti ; adunanze e regi- 
strazione delle deliberazioni del congresso permanente di 
acque e strade, affari generali, misti ed indeterminati, che 
non sono specialmente assegnali ad altra divisione. Il per- 
sonale di questa divisione è composto di un capo di di- 
visione, di tre segretari!, di due sotto-segreta rii , e di due 
scrivani. 

La seconda divisione si occupa dei lavori pubblici , del- 
l'agricoltura , del commerciò e della contabilità relativa: si 
compóne di un capo di divisione, di quattro segretarii , di 
altrettanti solto-segretarii , di un applicato e di cinque 
scrivani. 

La terza divisione si occupa dei boschi , delle miniere , 
dei marmi, della contabilità relativa, delle raccolte minera- 
logica, c metallurgica, non ebe dei boschi dei R. stati: si 
compone di un capo di divisione, di un segretario, di due 
solto-segretarii, di un applicato e di due scrivani. 

La quarta divisione si occupa della contabilità generale 
pei bilanci passivi del ministero dell'interno , e di quello 
per gli affari di grazia e giustizia, e per gli affari ecclesia- 
stici, non che pei bilanci aitivi e passivi dell'ordine civile 
di Savnja, del ministero della pubblica istruzione; e sono in- 
oltre di sua spettanza i bilanci e conti degli ospizii dei tro- 
vatelli, gl’incombenti pel ricovero e mantenimento pei pazzi 
poveri e furiosi ecc.: questa divisione è composta di un capo 
di divisione, di tre segretari, di cinque solto-segretarii, di 
un applicato e di cinque scrivani. 

Aiiiministraiione di acque e strade. Le discipline, che gover- 
nano l'amministrazione d’acque e strade in questi R. stati 
di lerraferma sono: 1.° R. patenti del 19 marzo 1816, che 
stabiliscono un intendente generale dei ponti e strade, ac- 
que e selve. 2.° Determinazioni di $. M. del 1.° maggio 
18tG relative all’organizzazione del genio civile , come ag- 
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pregato al genio militare. 5 ° Altre simili del S maggio dello 
stesso anno per l'organiszazione della suddetta intendenza 
generale. 4.° R. patenti del 31 marzo 1817, colle quali è 
ordinalo che l’inlendenza d’acque e strade assumerà il ti- 
tolo di azienda economica dell'Interno. 5.° R. patenti del 
29 maggio 1817 , che precedono il regolamento d'acque e 
strade, diviso in quattro parti. 6.° R. patenti del 2 ottobre 
1818 che dividono il genio civile dal genio militare, met- 
tendo il primo sotto la dipendenza immediata della R. se- 
greteria di stato per gli affari dell'interno, e riservando per 
le nuove nomine la concessione delle divise militari al mi- 
nistero di guerra dopo un esame dei candidati sulle ma- 
terie militari. 7.° R. patenti del 4 gennajo 1823, colle 
quali vien dato un nuovo ordinamento al corpo reale del 
genio civile ed al congresso permanente. 

L’amministrazione generale delle acque e strade appar- 
tiene alla R. segreteria di stato per gli affari interni , la 
quale vi provvede col mezzo dell’azienda economica che 
da lei dipende. 

L’Azienda ha per suoi rappresentanti nelle provincie gl’in- 
tendenti , i quali possono in certi casi determinali delegare 
i giudici ed i sindaci. 

Le strade sono divise in reali, provinciali, comunali , 
private affette di servitù pubblica , o semplicemente private. 
Le strade reali sono in numero di nove, ed a carico del 
regio erario mediante un determinato annuale assegno. La 
ripartizione di questo fondo, non meno che l'assegno dei 
lavori da intraprendersi in ogni anno , appartengono al con- 
siglio superiore in dipendenza delle preventive proposizioni 
del capo dell'azienda economica. 

Questo consiglio è composto del primo segretario di stato 
per gli affari dell'interno, dei primi «egrelarii di guerra e 
di finanze, del capa dell'azienda economica, e degli ufficiali 
superiori del genio militare e civile, che vi sono "espressa- 
mente chiamati. Il più anziano fra i primi segrelarii per gli 
affari dell’interno e di guerra presiede il consiglio. Le spese 
relative alle strade provinciali, che furono classificale dal- 
l'eccellentissimo consiglio superiore il 9 dicembre 1825, sono 
sostituite mediante una sovra imposta speciale sul tasso regio. 
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Questa sovra imposta è individua per ogni provincia ; e 
per fissarne l’ammontare, non meno che l’impiego, gl’in- 
tendenti sono in obbligo di convocare ogni anno nel mese 
d’agosto i maggiori possidenti delle respettive loro provincie, 
i quali debbono esternare il loro voto sulle proposizioni 
dell’ingegnere. Le operazioni delle congreghe provinciali , 
corroborate dal parere del capo dell'azienda economica , 
sono rassegnate al consiglio superiore sopraccennato per le 
definitive determinazioni. 

Le provincie, nelle qtlali trovasi qualche strada d’un in- 
teresse generale pel commercio, ed alle quali manchi modo 
a sostenerne la spesa, ottengono dal R. erario un sussidio 
maggiore o minore, secondo la maggiore o minor importanza 
dell’opera. 

Il corpo reale del genio civile è composto d’ispettori di 
prima e di seconda classe, di sotto-ispettori, d'ingegneri 
di 1.* e di 2. a classe, di allievi in servizio ordinario e 
straordinario , d’ajillanti anziani di I. 1 , 2.* c 3.* classe, e 
di volontari. Uffizio di questo corpo è d’invigilare al buon 
governo delle strade , di compilare i progetti di perizia 
necessari! per le nuove costruzioni , gli adattamenti e le 
manutenzioni; di riferire sopra tutte le emergehie, che le 
medesime presentano, e di rilevare e far rilevare le con- 
travvenzioni che fossero commesse contro la pulizia stradale. 

È anche special dovere del corpo del genio civile il buon 
regime delle acque, e di aver cura che non li commetta 
nelle medesime povertà alcuna contraria ai regolamenti an- 
nessi alle sopradelte R. patenti del 29 marzo 1817. 

Per l’esame dei progetti d'acque e strade è stabilito presso 
l’azienda dell’interno un congresso permanente d'ingegneri 
denominato Corpo Reale del Genio civile, che ha I ispezione 
di lutto ciò che riguarda le acque e le strade dei R. Stali: 
esso dipende dall'azienda economica dell'interno, ed è com- 
posto di un presidente e di otto membri del congresso. 
Alcuni membri del medesimo corpo del genio civile sono 
applicali al servizio delle provincie, cioè quindici per la 
provincia di Torino, quattro per quella di Pinerolo, e cin- 
que per quella di Susa, le quali provinole formano sinora 
la divisione amministrativa di forino. * 


Digitized by < 


Dgle 


TONINO 503 

Direzione generale dei telegrafi del regno. Questi direzione 
forma eziandio una delle dipendenze dell'azienda economica 
dell'interno; fu creata con R. decreto del 9 febbrajo 1849, 
e si compone di un ingegnere capo direttore generale, e di 
varii assistenti in ciascun punto telegrafico. 

Amministrazione dei boschi e selve, (.on R. patenti del lo 
d’ottobre 1822 fu creata l'amministrazione dei boschi e selve, 
composta dell'intendente generale dell’azienda economica 
dell’iiiterno, degl' intendenti delle respetlive protincie, dei 
sindaci di ciascun comune, di un ispettore per ogni divi- 
sione, di un sotto- ispettore in ciascuna provincia, di parec- 
chi brigadieri di 1.* e di 2.* classe, dei campari dei Comuni, 
c dei guardaboschi nominati dai privati che ne ottennero 
facoltà. L'amministrazione dipende dal ministero per gli affari 
deil'iiiterno. L'azienda economica deH’inlerno veglia sopra 
tulli gli amministratori , provoca dal ministero dell'interno 
i provvedimenti che reputa utili ,'e dirama quindi le nec- 
cessario istruzioni agl’ intendenti , ispettori e sotto-ispettori. 

Gl’ intendenti delle provincie procurano l’eseguimento 
degli ordini che sono loro trasmessi dal ministero, e dal- 
l'azienda suddetta ; propongono i candidati che debbono 
scegliersi a brigadieri ; danno il loro veto sulla convenienza 
di permettere i dissodamenti, concedono le permissioni pei 
tagli dei boschi comunali d'ogni sorta , non che per quelli 
di alto fusto appartenenti ai particolari , e per la costruzione 
delle carbonaje. I sindaci dei comuni vegliano principalmente 
a che non si commettano contravvenzioni al regolamento 
dei boschi nel territorio del comune ila essi amministrato. 

Le attribuzioni deU’amministrazione dei boschi e selve 
sono di conservare ed accrescere le boscaglie e le foreste. 

Posteriormente alle premesse disposizioni ne furono ema- 
nate alcune altre; fra le quali sono notevoli il R. biglietto 
del 21 settembre 1823, e le R. patenti del 16 agosto 1824, 
che contengono opportuni provvedimenti per la conserva- 
zione delle piante necessarie al servizio della R, marineria. 

Lo stato dividesi, a questo riguardo, in tanti circondarii, 
e distretti forestali, i quali assumono la loro denominazione 
dal luogo in cui gl’ispettori ed i capi-guardia risiedono. 
Un ingegnere ispettore di prima classe risiede in Torino , 
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capo di circondario, rd un capo-guardia per ciascuno dei 
distretti di Torino, Ciriè, Uasalborgone, Lanzo c Rivarolo. 
Il circondario di Susa che ha un ispettore di 3.* classe, si 
suddivide nei distretti di Suga , Salbcrtrand , ed Avigliana , 
aventi ciascuno un. capo-guardia. La provincia di Pinerolo 
non forma circondario, ma solo comprende i distretti di 
Pincrolo , Fcnestrelle, Luserna e None aventi pure ciascuno 
un capo-guardia. L'ainininislrazione dei boschi c selve dipende 
anche dall’azienda economica dell'interno. 

Amministrauone delle miniere: fu creala con R. patenti dei 
1S d’ottobre 18*22: con esse fu stabilito d modo per la ri- 
cerca e scoperta delle miniere; furono prefisse ai particolari 
le regole per ottenerne la concessione, come anche per essere 
autorizzali alla coltivazione dei combustibili fossili, delle so- 
stanze saline, delle esca razioni dei marmi e delle pelriere. 
Fu insliluito un corpo reale d'ingegneri delle miniere, com- 
posto di due ispettori, di due ingegneri di l.* classe, e di 
due di 2.’ classe. 

Un consiglio delle miniere è incaricalo di procedere alla 
disamina e discussione degli affari che gli sono rimandali 
daUazirnila economica dell’interno o da altre autorità su- 
periori. Per lo studio delle scienze concernenti alle miniere 
veniva fondata una scuola a Moùlirrs Con un regolamento 
del 24 febbrajo 1824 , emanalo dal ministero dell’interno, 
le varie provincic dello stalo furono divise in sei circondarti 
per ciò che ('agguanta ali arti minisi razione delle miniere, e 
vi si determinarono le incumbeuze degl’ ispelloi i e degl'in- 
gegneri. Finalmente con R. patenti del 10 settembre 1824 
furono emanale parecchie disposizioni per lo stabilimento 
e la conservazione delle fonderie, fucine, velraje c di altri 
simili opiiizii. 

Ora lo stalo, a questo riguardo, divklesi in lauti circon- 
dimi , c distretti delle miniere ; il circondario di Torino 
comprende i distretti di Torino, Alessandria e (iasale. lu 
Torino risiede uii consiglio delle miniere composto di uu 
presidente, di selle membri effettivi, di Ire onorari, e di 
uu segietario. I varii ufiìziali di questo ramo della pubblica 
amministrazione appeilao&i membri del corpo reale degli 
ingegneri .delle miniere, e dipendono lutti dall'intendente 
generale della predella azienda economica. 
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Azienda generale delle strade ferrale. Presiedono a quest'azienda 
un intendente generale ed un vice-intendente generale : 
comprende tre divisioni : la prima composta d’un capo dj 
divisione, di un segretario, di tre sollo-segretarii , di un 
applicato e di quattro scrivani : si occupa del movimento 
generale delle carte, degli archivii, degli appalti, della sti- 
pulazione dei contralti , della contabilità generale e delle 
spese d’ufficio. La seconda divisione si occupa delle opere 
di costruzione, e di manutenzione materiale per le vie prov- 
visorie , del materiale (isso o movente delle strade , delle 
tariffe , dei regolamenti , e del contenzioso, al qual uopo 
vi ha un capo di divisione con un segretario, tre sotlo-se- 
gretarii, tre applicati ed un volontario. La terza divisione 
composta di un capo di divisione, di un segretario, di un 
applicalo e di due scrivani si occupa unicamente della lo- 
comozione. Evvi inoltre un gabinetto pel protocollo e pel 
personale, i quali ullizi sono eserciti da uno scrivano. 

Dipendono dalla medesima azienda gli uffìziali del genio 
civile, addetti al servizio delle strade ferrale: l'ufficio cen- 
trale d’ispezione di tutta la linea è composto di un ispettore 
incaricato dei lavori di sistemazione di tutta la linea, di un 
ispettore incaricalo della parte arcbitetlonica, di un segretario 
dell’uffìzio centrale, di sei allievi ingegneri, di due ajutanti c 
di diversi disegnatori. Per l’esercizio della strada sono ad- 
detti due ingegneri di seconda classe, ed otto meccanici. 

Quest’azienda mantiene inoltre nel Belgio quattro inge- 
gneri per studiare il servizio di locomozione, e nove bass'uf- 
liziali del reai corpo di artiglieria, e tre uomini addetti alla 
meccanica per lo studio della locomozione. 

Nel corso della strada ferrata, nei sili principali di sta- 
zione, esistono direzioni speciali, composte di un ingegnere 
direttore, di varii allievi ingegneri e di assistenti. 

Commissione per la verificazione dei pesi e delle misure. Que- 
st’uffizio era composto di un ispettore superiore dei pesi e 
delle misure sotto gli ordini della R. segreteria di stato per 
gli affari dell’interno , e di cinque membri della commis- 
sione. Da essa commissione dipendono i verificatori dei pesi 
e delle misure sparsi pei diversi circondarii dello stato. Dopo 
la promulgazione dello statuto , e dopo che si adottò il si- 
20 Dnion. Ceogr. ec. Voi. XXL 
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Mema metrico-deeimale , quell'uffizio divenne una dipen- 
denza del ministero d'agricoltura e commercio. 

Attenda generale di guerra. Presiedono a quest’uffizio un in- 
tendente generale, e due viceintendenti generali: alla divi- 
sione degli archivi sono addetti tre commissari! di guerra : 
presso la medesima azienda sono applicati nove commissari! 
di guerra, dieci sotto-commissarii, tre ufficiali, un ispettore 
delle R. caserme, e quattro applicati con titolo e grado di 
sotto-commissarii. Alla divisione del R magazzino delle merci 
sopraintende un ispettore superiore, che b» sotto di se un 
commissario di guerra incaricato della direzione del magaz- 
zino, un vice-direttore, un assistente direttore, e due guarda- 
magazzini. Dalla medesima azienda dipendono la tesoreria 
militare, un commissario, e nove sotto-commissarii di guerra 
applicati alla divisione di Torino, e tutti gli uffizii di com- 
missariato di guerra sparsi nelle va'rie divisioni del regno. 

Fanno eziandio parte dell'azienda generale di guerra, l’in- 
tendenza generale d’armata, l’amministraz'One delle sussi- 
stenze militari , ed il corpo sanitario addetto al quartiere 
generale. 

Aiienda generale if artiglieria, delle forti fi rationi, e fabbriche mi- 
litari. Presiedono a quest’azienda un intendente generale, c 
dite viceintendenti generali: essa dividesi in sette divisioni: 
la prima, incaricata della segreteria, si compone di un capo 
di divisione, di un sotto-capo commissario d'artiglieria , di 
un sotto-segretario, C di cinque applicati. La seconda divi- 
sione, che si occupa dell’artiglieria, si compone di un capo 
e di un sotto-capo di divisione, e di un applicato. La terza 
divisione per le fortificazioni e fabbriche militari è com- 
posta di un capo di divisione, di un sotto-capo, di un sotto- 
commissario, di quattro applicati , e di due volontarii. La 
quarta divisione, a cui è assegnala la contabilità generale , 
si compone di un capo, e di un sotto-capo di divisione, di 
cinque sotto-commissarii, di sette applicali , c di due vo- 
lontarii. La quinta divisione si occupa dei contratti , ed ha 
un capo cd un sotto-capo di divisione, un sotto commis- 
sario, e cinque applicati. 

La sesta divisione si occupa della contabilità in materia , 
ed è composta di un capo di divisione, di sei applicati , e 
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di un volontario. L’ultima divisione , destinala all ordina- 
mento ed alla conservazione degli archivii, ha un capo di 
divisione, un sotto-capo, ed un applicalo. Quest'azienda ha 
inoltre un sotto-commissario, ed' un applicato destinati 
presso il ministero di guerra. 

Dipendono pure dall'uzienda di artiglieria il magazzino 
della munizione generale di guerra , il magazzino di forni- 
mento, e quello delle fortificazioni , la R. fabbrica d'armi, 
le R. sale darmi, le olficine di costruzione, la K. polveriera 
e raffineria ilei nitri, la fonderia ed il laboratorio chimico, 
il laboratorio dei bombardieri , e lutti i magazzini di arti- 
glieria nelle fortezze di Torino, Lesseillon , Monaco, Alea- 
sandria, Feneslrelle, Bard , Vinadio , Exilles , Venliniiglia 
(innova, Gavi, Nizza, e tulli gli oggetti spellanti all arliglieria 
leggera stanziata nel luogo della Veneria Reale. 

Ispezione generale i Ielle leve. E composta di un ispettore ge- 
nerale, di un sotto-ispettore generale, e di un ajutanle ge- 
nerale: al gabinetto particolare sono addetti un capo d’uf- 
fizio, e cinque applicali. Ha inoltre due divisioni; la prima 
si compone d uo capo ili divisione . d’un segretario , (l’un 
sotto-segretario, d un archivista, d’un furiere maggiore co- 
mandalo, e di Ire scrivani: compongono la seconda divi- 
sione un capo di divisione, un segretario, tre sotlo-segre- 
l a rii , e due applicali. Dalla medesima ispezione generale 
dipendono tulli i coiuiuiSMrii di leva sparsi in ciascun capo- 
luogo di provincia degli stati di Icrraferma. 

Comando militare i Iella divisione di Torino Gon decreto del 
30 settembre 1848 furono soppressi i consigli divisionali di 
governo, le cariche di governatore generale di divisione, le 
intendenze generali di polizia, qualunque fosse la denomina- 
zione di quest ultime, (ioti altro successivo decreto del 18 no- 
vembre dello stesso anno fu crealo un comandante generale 
militare nelle divisioni di Torino , Genova , Cagliari , Ales- 
sandria , Ciamboli, Nizza , Novara e Cuneo, le cui attri- 
buzioni sono affatto ristrette agli affari spellanti alla sfera 
militare. 

In forza di tal decreto, il comando della divisione di To- 
rino si compone del comandante generale, di un capo di 
stalo maggiore, di quattro ufltziali applicati, e di un segre- 
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lario. Da questo comando dipendono il comandante, i due 
maggiori di piazza della città e provincia di Torino, il co- 
mandante, e i due maggiori della torinese cittadella , gii 
addetti ai comandi delle fortezze di Bard, Exilles, e Fene- 
slrelle, non cbe gli ufficiali componenti i comandi di piazza 
delle città e provincie di Biella , Ivrea , Aosta , Pinerolo , 
Susa, e i due maggiori comandanti le città di Chieri, e di 
Cbivasso. 

Corpo dei li. carabinieri. Il corpo dei R. carabinieri fu 
creato con lettere patenti del 5 luglio 1814, e l’ordinamento 
del medesimo procede essenzialmente da altre lettere pa- 
tenti del 12 ottobre 1852, e dèi 31 maggio 1836. Un nuovo 
scompartimento della forza di esso venne stabilito con R. 
brevetto del 15 settembre 1843. In ultimo, con sovrano 
decreto del 7 novembre 1848, si formarono tre compagnie 
di carabinieri veterani in aggiunta alla forza del corpo 
suddetto. 

Per la divisione di Torino la forza dei R. carabinieri è 
composta di un comandante, di tre compagnie, di nove luo- 
gotenenze , e di ottanta stazioni. Una compagnia destinala 
al servizio interno della città di Torino, si divide in sette 
Stazioni, una per ciascuna sezione, ed una per ciascun borgo 
della città; evvi inoltre una compagnia, ed una luogotenenza 
destinate al servizio esterno della città, cioè divise in altret- 
tante stazioni , quanti sono i capiluoghi di mandamento 
formanti la torinese provincia. La terza compagnia ba il suo 
centro in Ivrea. Le rimanenti luogotenenze sono nelle città 
di Pinerolo, Cbivasso, Susa, Aosta, Biella; le quali si sud- 
dividono in varie stazioni composte di un brigadiere, e 
di quattro carabinieri residenti nei capiluogbi di man- 
damento. 

Il comando della divisione di Torino è composto di un 
comandante in primo, d’un comandante in secondo , e di 
sette uffìziati applicati allo stato maggiore del corpo , cioè 
d’un colonnello relatore del consiglio generale d’ammini- 
strazione, di un maggiore comandante il deposito, d’un ca- 
pitano incaricato della direzione degli allievi-carabinieri, di 
due luogotenenti, di due sottotenenti, di un quartiermastro, 
di due chirurghi maggiori, e del cappellano. 
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• Amministraxione delle tt. poste per la divistone di Torino. Quanto 

riguarda la pubblica corrispondenza, ed il servizio della posta 
dei cavalli è attribuzione esclusiva di un’ispezione generale* 
la quale esercita l'autorità economica sovia questi due rami, 
sotto la dipendenza del ministero per gli affari esteri, cui 
è attribuita la sovrainlendenza generale. 

L'ispezione generale composta di varii uffìzii è il centro 
dell'amministrazione, e si divide in uflìzii principali interni, 
ed uflizii esterni. Presiede a tutta l'amministrazione un ispet- 
tore generale con un segretario generale , ed un ispettore 
principale. Gli uflizii interni sono composti delle direzioni 
principali di segreteria, di verificazione , di contabilità ge- 
nerale, e di quella degli archi vii. 

Gli uflizii esterni si compongono di una direzione divi- 
sionale, di una ispezione, di cinque vice direzioni, di tre 
uflìzii a paga fissa, di settautaqualtro uflizii a provvisione, di 
cinquantaquattro distribuzioni mandamentali, e di Irenl’otto 
disti ibuzioni comunali. Questi uflìzii esterni esistono pure 
in tulle le altre divisioni dello stato. 

I corrieri delle R. poste hanno un proprio uflizio, diretto 
da un agente generale ; venlisei di essi sono effettivi , e 
dieci onorari. In tulli gli stali di terraferma del Re di 
Sardegna si contano 140 stazioni delle poste dei cavalli. 
Vi sono inoltre 6 corrieri speciali di gabinetto per S. M. 

Controllo generale. Presiedono a quest’uftìcio un controllore 
generale, un primo ufliziale , ed un intendente applicalo: 
comprende sei divisioni; la prima destinala alla corrispon- 
denza generale; la seconda alla registrazione delle leggi e 
provvisioni, all’esame dei diritti e degli emolumenti dovuti 
al R. erario per le medesime, alla conservazione degli ar- 
chivi'; ed all’economia. Alla terza spellano la ricognizione e 
registrazione dei recapiti delle aziende generali delle R. fi- 
nanze, gabelle, e R. casa; la quarta è destinala alla ricogni- 
zione e registrazione dei recapiti delle aziende generali delle 
strade ferrate, dell’interno, della grande cancelleria, e della 
R. università; alla quinta è assegnata la ricognizione e re- 
gistrazione dei recapiti delle aziende generali di guerra , 
artiglieria, fortificazioni e fabbriche militari; la sesta si oc- 
cupa della contabilità generale dei R. stati di terraferma . 
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e dell* Sardegna, non ette dei libri mastri delle generali* 
aziende. 

Evvi inoltre un controllo presso l’azienda generale della 
R. marina destinata alla ricognizione e registrazione dei re- 
capiti della marina militare , e mercantile, e della sanità. 
Compongono il personale di questi speciali uffìzii un capo 
di divisione, venti controllori di prima e seconda classe, ed 
alcuni scrivani per ciascun uffìzio- 

Dipendono dal controllo la tesoreria generale, quella delle 
R. finanze e gabelle , quella di artiglieria , fortificazioni e 
fabbriche militari , quella della istruzione pubblica , quella 
della marina militare e mercantile, la cassa dell'amministra- 
zione del debito pubblico, la R. tesoreria provinciale di To- 
rino, e tutte le altre tesorerie degli stati di terraferma. 

Attenda generale delle B. finanze. Si compone d’un inten- 
dente generale, d’un viceinlendenle generale, d'un segreta- 
rio, d un sotto-segretario, di due segretarii di gabinetto, e 
di sei divisioni composte d’un capo, d’un sotto-capo di di- 
visione, di alcuni srgrelarii e sotto-segretarii , e di diversi 
scrivani. Evvi inoltre un uffizio d’arte con sei ispettori in- 
gegneri delle R finanze, tre sotto- ispettori, un allievo, sei 
ajotanti ingegneri, ed uno scrivano 

Dipendono da quest'azienda gli uffìzii d'insinuazione, del 
demanio, del bollo, dei R. canali, il R. stabilimento balnen- 
sanitario d’Acqui , l'arginamento deil’lsero , e dell’Arco 
nella Savoja. Fanno parte del personale dell’azienda gene- 
rale delle R , finanze i guarda -canali, le guardie delle foreste, 
dei lenimenti, e dei laghi demaniali, i conservatori delle ipo- 
teche , i ricevitori demaniali , gli rmoiumentalori , e gli 
insinuatori. 

Oltre ai diritti d’insinuazione, e le riscossioni demaniali, 
gli insinuatori sono eziandio incaricati di riscuotere i diritti 
delle successioni, dei legati, e delle donazioni per causa di 
morte introdotti per lettere patenti del 18 giugno 1821 . 
Questi diritti sono regolati nel modo seguente: pagasi il due 
per cento tra ft-atelli e sorelle, marito e moglie; il tre per 
cento fra zìi, e nipoti, fra prozi*, e prenopiti , e viceversa ; 
il quattro per cento fra cugini di primato grado . oss a fi- 
gliuoli di fratelli; il sei per cento fra gii altri parenti ed 
affini; c finalmente il dieci per cento fra estranei. 
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• I doveri degli esattori dei tributi regii, e le norme che 
debbonsi tenere nella riscossione dei medesimi sono deter- 
minale dal regolamento del 1." aprile IH2B: eglino sono no- 
minati dal Re sulla lista clic gli rassegna il primo segretario 
di stato per le finanze. In lorza del R. brevetto del 21 giu- 
gno 1824 la loro nomina aveva luogo per un quinquennio 
soltanto, ma per lettere patenti drl 50 agosto 1827 è stata 
dichiarata progressiva secondo il beneplacito «li S. M. I tri- 
buti si pagano dai contribuenti per dodicesimi, e sono in 
ciascun anno determinali da speciale editto. 

I canali di proprietà demaniale sono i navigli d'Ivrea , e 
«li Bea, i canali di Caluso, di Fossa no, e quello denominato 
«la Carlo Alberto nella provincia d’Alesaandria, non che varii 
canali del vercellese, e della provincia di Torino. 

Fanno parte dell'azienda generale «Ielle R. finanze le ispe- 
zioni e le ricevidorie del R. lotto , l'azienda generale delle 
R. gabelle, le direzioni, e le ispezioni delle R dogane, le 
R. fabbriche «lei tabacco , la salina di Moùliers , e lutti i 
banchieri del sale, e magazzinieri del tabacco. 

Istituite generale del II erario. Presiede ad essa un ispet- 
tore generale con un primo segretario, un sotto-capo d’uf- 
fizio, due sotto segrelarii , cd uiio scrivano. Quest’ispezione 
comprende tre utlizii, cioè uno pei mandati e per le pen- 
sioni, uno per gli assegni e pagamenti in provincia, ed uno 
per la contabilità centrale: Ita inoltre unita la tesoreria ge- 
nerale dei R. stati di lerraferma, da cui dipendono le teso- 
rerie delle aziende, e le provinciali. 

Aiiniiinislraiiune centrale delle II. lece Ite. L’amministrazione 
centrale delle R. zecche insinuila con regie patenti del 25 
dicembre 1822 è incaricala, sotto la dipendenza del ministro 
di finanze, di vegliare al. buon andamento cosi del servizio 
monetario, come di quello del saggio, e marchio dei lavori 
d'oro e d’argento j dirige essa la fabbricazione e la stampa 
delle monete , ne fa verificare il peso ed il titolo ; assiste 
alle operazioni necessarie per giudicare della loro bontà , 
e delibera, di concerto col delegato oamerale, sulla loro ac- 
cettazione, e successiva emissione, o sul loro rifiuto; dirige 
« guai melile la fabbricazione delle medaglie; invigila sui per- 
sonale degli impiegati tallio dell'uffizio centrale, quanto delle 
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«celie, officine monetarie, e degli uflizii del marchio; 
trasmette ai commissarii delle zecche le istruzioni loro ne- 
cessarie; provvede e veglia alla formazione dei punzoni , e 
dei conti, e ne regola l'impiego; tratta la conciliazione delle 
contestazioni, che insorgono sui saggi delle paste (tortale al 
cambio; invigila che le macchine delle officine monetarie 
non vengano impiegate in oggetti estranei al R. servizio ; 
esamina le domande degli aspiranti all'uffìzio di saggiatore, 
ed assiste all'esame dei medesimi; riceve dai commissarii i 
conti mensuali di tutte le operazioni d'introito, e di uscita 
tanto in materiali, quanto in danaro falle dai cassieri delle 
zecche; ha l’ispezione sulle fabbriche delle zecche, ed offi- 
cine monetarie; propone al ministero di finanze le rettifi- 
cazioni che possono occorrere nella tariffa delle monete io 
corso ne' regi stati ; gli propone quella delle paste che si 
portano in cambio; ed infine propone i regolamenti e le 
disposizioni generali, o speciali che crede utili sia in fatto 
di monetazione, che relativamente ai saggi , ed al marchio 
degli oggetti d'oro e d'argento. 

Quest'amministrazione è composta d'un amministratore in 
capo, di due segretari, d’un sotto-segretario, e di tre scri- 
vani. Il gabinetto d’incisione si compone d’un incisore in 
capo, d’un aggiunto, e di uno straordinario. All’uffizio dei 
saggi sono applicali un verificatore, e due saggiatori. La regia 
zecca è diretta da un commissario , da un direttore della 
fabbricazione monetaria, da un controllore camerale , e da 
un assistente. Da questa amministrazione centrale dipendono 
la R. zecca stabilita in Genova, e tutti gli uffizii del marchio 
stabiliti nei capi di divisione. 

Amministrazione del debito pubblico nei R. stati di lerraftrma v 
Fu creata con R. editto del 24 dicembre 1819. Posteriori 
R. patenti ne stabilirono le funzioni, e determinarono quanto 
riguarda il debito perpetuo, il debito redimibile, e ciò che 
spetta alle obbligazioni dello stato al portatore. È composta 
d’un consiglio generale di quaranta membri , oltre quelli 
componenti la direzione generale ; il qual consiglio si raduna 
ordinariamente il 15 di febbrajo, straordinariamente all’oc- 
correnza con regia autorizzazione, e delibera sul rendimento 
dei conti annuali,- e su tutti gli oggetti di massima, d'inte- 
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resse generale relativi al debito pubblico iscritto, con pre- 
rogativa di presentare direttamente al Re le sue rappresen- 
tanze. Le appartengono un consiglio ordinario di nove membri, 
con due supplenti presi dal seno del consiglio generale, oltre 
quelli componenti la direzione generale, il quale si raduna 
ordinariamente almeno una volta al mese, prende cognizione 
della situazione dei conti, delibera sulle spese d'uflizio , e 
consultivamente su tutte le emergenze del Camminisi razione 
clic gli sono riferite. Evvi inoltre una direzione generale 
composta del direltor generale, d’un vice-direttore, e ilei se- 
gretario generale, incaricala dell'eseguimento di lutto ciò 
che ridette l'ordinaria amministrazione del debito pubblico, 
lln regio commissario presso l'amministrazione è incaricato 
di vegliare generalmente sulle operazioni della medesima, e 
di parlare consultivamente e particolarmente sugli interessi 
degli stabilimenti, e delle persone amministrale titolari di 
rendite con intervento nei consigli generale ed ordinario : 
vi sono ancora sei agenti di cambio in Torino , ed altret- 
tanti in Genova, accreditati presso l'amministrazione, dei 
quali nelle provincie tengono luogo i notai certificatoci. Gli 
uilizii dell’amministrazione, compresa la cassa , sono aperti 
in lutti i giorni non festivi dalle ore 9 del mattino sino 
alle 4 pomeridiane. 

Ogni domanda è presentata alla segreteria generale. I.c 
carte si distribuiscono alle parti dalla sezione dell’archivio. 
Il direttore generale dà udienza alle ore d'uflizio. 

Con R. patenti del 25 novembre 1817 , le funzioni dei 
notai certificatoci stabiliti nelle provincie dei R. stati , fu- 
rono in modo particolare estese alle operazioni del debito 
pubblico , sia in concorrenza cogli agenti di cambio , sia 
per le facilitazioni concedute con R. biglietto del 6 novem- 
bre 1820; le quali facilitazioni si riferiscono al trapasso 
delle rendile del debito pubblico, per cui sono ammesse le 
procure per semplici testimoniali, o non sono soggette alle 
formalità dell’insinuazione, sempre che sicno rogate da no- 
tai certificatori , i quali in Torino sono in numero di sei. 

R. commistione superiore di liquidazione. Con R. patenti del- 
TU gennajo 1834 fu soppressa la R commissione di liqui- 
daz'one ch’era stala creala con altre R. patenti del "I di 
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agosto 1819, e del 26 settembre 1820, e le sue incombenze 
vennero affidate alla suddetta commissione superiore , la 
quale è divisa in ordinaria e straordinaria. Gon altre R. 
patenti del 29 maggio 1845 la commissione superiore in 
seduta straordinaria , composta come risulta da R. biglietto 
dello stesso giorno, venne incaricata di pronunziare sui ri- 
corsi in revisione stati presentali prima delle stesse R. pa- 
tenti. 

banca di Torino. Questo stabilimento creato con R. patenti 
del 16 ottobre 1847, eseguisce le medesime operazioni delta 
banca di Genova. Ila un R. commissario , ed un K. vice- 
commissario: evvi un consiglio di reggenza, composto di 10 
membri; di alcuni reggenti provvisorii, di tre censori prov- 
visori ; di un direttore, di un cassiere principale , e di un 
primo razionale. 

li. esercito. Prima di Rmmanuele Filiberto l'esercito di 
Savoja era Tendale ; cioè il principe chiamava alle armi i 
grandi vassalli, i quali ripetevano il cenno ai gentiluomini 
dipendenti da loro: questi e quelli salivano armati a cavallo, 
e si schieravano sotto l’insegna del maresciallo di Savoja. 
Nei casi di pericolo una seconda chiamata convocava il re- 
tro-bando, e tutti gli uomini atti all’arme accorrevano sotto 
i cavalieri banderesi in ajulo della patria. 

La facilità , con che svizzeri e francesi avevano occupato 
gli stati di Carlo 111, e l'universale mutamento degli ordini 
guerreschi in Europa, mossero Emmanuele Filiberto a dis- 
mettere il sistema militare de’ suoi maggiori , ed a creare 
una milizia stanziale conforme al tempo, ed acconcia ad as- 
sicurare il paese. Egli adunque dispensò i feudatari dalle 
antiche obbligazioni militari , mercè di un certo tributo di 
«lanari in compenso; stabili una cavalleria permanente , e 
creò la fanteria. Antonio di Levo piacentino, profondo nella 
tattica, wjulò le riforme militari di Emmanuele Filiberto. 

Questo duca imperlante institul quella forma di milizie 
nazionali che allora si chiamarono ordinanze, e dappoi bat- 
taglioni provinciali , che con la terza parte del solito sti- 
pendio se ne stavano alle loro case in tempo di pace, salvo 
che a certi giorni dell’anno destinati alla rassegna militare, 
c quindi in occasione di guerra servivano come gli altri 
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soldati , e sceglievansi ila ogni terni a misura della popo- 
lazione. Emmanucle Filiberto inoltre fortificò varie città, feee 
gittar cannoni , edificò polveriere e fabbriche d'armi da 
tiro e da taglio, ed innalzò dallo fondamenta l’amministra- 
zione economica dell'esercito. 

Sotto ('.alio Emanuele I, clic per la brama smoderala di 
allargare i suoi domimi fu in continue guerre, la nostra 
nazione direnne tutta militare; ili modo che ad un amba- 
sciatore straniero, il quale gli chiese quanti uomini potesse 
armare, egli rispose: quanti lio sudditi, lauti sono i miti soldati. 

darlo Emmanucle II rinnovò le inslituzioni guerresche 
mollo scadute nei procellosi tempi che lo precedettero ; ri. 
stabilì l'ordine, c la disciplina dell'esercito; riordinò la mi- 
lizia reale , ossia dei coscritti fondata da Emmanucle Fili- 
berto: insliluì corpi di riserva , creò i primi reggimenti 
stanziali di fanteria, che presero il nomedi Savoja, di Mon- 
ferrato, di Piemonte, di Saluzzo, ed i reggimenti delle guar- 
die , non che un reggimento di corazzieri , e di gente di 
arme a cavallo; accrebbe l'artiglieria e gli artiglieri , cui 
diede buoni statuti, e provvide acciocché fossero bene am- 
ministrali gli alfari militari. 

Vittorio Amedeo il fece nuovi statuti per la milizia; e 
('.silo Emmanucle III antivrggendo qual nuovo incendio di 
guerra destalo avrebbe in Europa la morte dell'impc'ratoru 
darlo VI applicossi a provvedere quant'era d’uopo per avere 
un esercito ben disciplinato, fornito di artiglieria c di ogni 
altra cosa da guerreggiare. 

E di fatto l'esercito subalpino, sotto Carlo Emanuele III 
che ne fu costantemente il condottiero, si cinse di gloria 5 
ma, inconcepibil cosa! da che questo sovrano ebbe ammesso 
lo stabilimento di pace, satisfatto degli ultimi regolamenti 
che aveva fatto sull'amministrazione , sul servigio , sull’arte 
d’indrappellare gli eserciti , sull’ordine militare , lasciò nel 
rimanente del suo regno languire nrll’uso stesso le sue 
truppe, che così bene lo avevano servito, a malgrado dei 
progressi, che la milizia d'Europa faceva ogni giorno. 

Il suo figliuolo Vittorio Amedeo III , salito appena sul 
trono , aifrellossi a dare un nuovo ordinamento alle su .* 
schiere. Sembra che tale ordinamento venne eseguilo cou- 
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forme alle opinioni di Sinclair che il nuovo Monarca arric- 
chì di una costante alternativa de’ numeri tre e quattro 
fra' pezzi, i quali formarono la sua macchina militare, non 
che di una molto ricercata simmetria tra gli uffiziati di 
diversa categoria , che reggevano que’ pezzi. Tutta la fan- 
teria stanziale fu in tre spartimenti divisa ; ogni spartimento 
in quattro brigale; la brigata in tre battaglioni; il batta- 
glione in quattro compagnie di soldati; la compagnia in 
tre squadre; la squadra in quattro drappelli; il drappello era 
di tre file in guerra e di due in pace ; i soldati erano in 
tre categorie divisi; di veterani, di ordinarli e di sopranu- 
merarii con diverso soldo; l’esercito, lo spartimento, la bri- 
gata , il battaglione avean ciascheduno uno stato maggiore 
particolare , i cui membri mantenevano fra di essi la me- 
desima consuonanza , che regnava fra queste diverse parli : 

10 spartimento, per modo d’esempio, era, relativamente al- 
l'esercito, ciò che il battaglione alla brigala ; la compagnia 
al battaglione quanto la brigata allo spartimento; e nella 
stessa foggia il capitano generale era nell’esercito ciò che 

11 generale nello spartimento; il capo nelle brigale aveva 
relazione al maggior di battaglione nel battaglione; il ca- 
pitano nella compagnia al sergente di squadra nella squadra: 
l’ispettore generale era , per rispetto all’esercito , ciò che 
l'ispettore di spartimento alto spartimento ; e questi ciò, che 
il maggior di brigala nella brigata , il capitano maggiore 
nel battaglione, il sergente di compagnia nella compagnia. 

La fanteria provinciale che, colia leva di quelli di Tortona 
e di Novara, formava dodici battaglioni, fu auch’essa in tre 
spartimenti divisa, a comporre la seconda fila prescelti; ma 
questi spartimenti non erano che di quattro battaglioni 
della stessa formazione degli stanziali con una compagnia 
di volontari. Queste dodici compagnie, in un colle trenta- 
sei di granatieri , somministravano eziandio altri dodici bat- 
taglioni , composti di cappate genti per servire alle riscosse: 
una schiera di corridori , formala come le brigate stanziali . 
ed una tangente di trecento oltantneinque cavalli era appli- 
cata all'esercito; un'altra delta degli accampamenti, com- 
posta di scelti provinciali , era com’essi formata ; vennero 
altresì ordinate una compagnia di spianatori, ed una di 
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artiglieri : ogni brigata stanziale poteva in tal guisa aver 
seco una compagnia di queste due legioni. 

La cavalleria, fatta sommare ad otto reggimenti col mezzo 
della creazione de’ dragoni del Ciablese c di Aosta-cavalleria, 
fu soltanto divisa in due ale ; la prima di dragoni, la se- 
conda di cavalleria , ognuna di due brigale, ed ogni brigata 
di due reggimenti ; il reggimento in due divisioni distinto; 
la divisione in due squadroni ; lo squadrone in due com- 
pagnie di tre camerate : ogni reggimento aveva inoltre una 
compagnia scelta di granatieri a cavallo ne’ dragoni , e di 
carabinieri nella cavalleria. 

L’artiglieria venne distinta in ischiera reale ed in arti- 
glieria di battaglione; la prima formata come le altre brigale 
stanziali, ove gli 0|>crai ed i minatori facevano le veci di 
granatieri: venticinque solitali per battaglione, a fine di 
comporre la seconda , furono eletti ed ammaestrati al ma- 
neggio de’ pezzi a molla , due de’ quali ad ogni battaglione 
applicati: tre ufiìziali, tratti dalla schiera reale, per ogni 
brigata, e ad un particolare stato maggiore sottomessi, erano 
incaricali deirammaestrainento. 

L'ordinamento dell'uffizio ilei soldo ebbe eziandio una 
modificazione analoga alla nuova formazione dell’esercito. 
L’uflìzio generale in Torino fu accresciuto di un ottavo spar- 
timenlo, destinato alla revisione delle carte; nta il numero 
de’ comracssarii nelle provincie fu ristretto a tre, che ebbero 
le loro stanze nelle città di Cuneo, Alessandria e Ciamber); 
gli altri presidi! erano retti da semplici ufiìziali del soldo. 
L'isola di Sardegna e la Marineria proseguirono ad aver 
cnmmessarii a Cagliari ed a Villafranca con ufficiali del soldo 
sotto la loro ubbidienza. 

Lo speciale ordinamento delle soldatesche ricliiedea nuove 
particolarità di ordine e di servigio. Un regolamento per a 
tempo lo determinò ; un secondo prescrisse un modo piò spe- 
ditivo ili maneggiar le armi; un terzo particolarizxò i doveri 
da adempirsi conformemente a questa nuova formazione, 
dagli ufficiali, dai sotto ufficiali e dai soldati nell’esercizio del 
loro ministero , e fissò la progressione ila osservarsi nelle 
relazioni c negli ordini: un quarto die nuove divise fregiale 
d oro e d’argento a tulle le militari categorie, alte a com- 
partir loro un certo splendore agli ocelli del volgo. 
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lln nuovo regolamento dopo i progressi dell’arte chimica 
relativa al depuramento del salnitro prescrisse le proporiioni 
fra gli ingredienti della polvere di artiglierie, e la sua fab- 
bricazione: esse vennero determinate a sei parli di salnitro, 
ad una di zolfo e ad una di carbone del più leggero, il 
tutto pesto per venliqualtr'ore, e furono distinte tre qualità 
secondo la grossezza de' granelli detti da oacoia, da archi- 
bugio e da artiglierie. 

Non andò gran pezza che la soprabbondanza delle cariche 
d'ispezione, la sproporzionata massa di ufficiali delio stato 
maggiore, relativamente al novero dei soldati 5 gli inconve- 
nienti che nascono da' duplici comandi ; la enorme spesa, 
cui tutto ciò cagionava al tesoro, onde il menomo evento in 
guerra non poteva che scomporre la simmetria, determina- 
rono Vittorio Amedea a distruggere tutte le cariche parassi- 
tiche, fatte soltanto a campeggiare in un ruolo, e più ancora 
per recare impaccio al servizio, e dar quindi al suo esercito 
una più semplice formazione , ch'egli stabili sulla binaria 
combinazione. 

L’esercito fu diviso in due file; ogni iìla in due ale , ogni 
ala in due sezioni di due brigale, la brigata di due reggi- 
menti ; il reggimento di due battaglioni -, il battaglione di 
due centurie; la centuria di due compagnie; la compagnia 
•li due drappelli ; questi di due squadre; la squadra di due 
parti ; la parte in fine di due camerate di due lite. Ogni 
battaglione ebbe inoltre una compagnia di granatieri ; ogni 
reggimento una compagnia di cacciatori, ed una centuria 
di sovvenimento. 

A fine di riempire questo ruolo fu di mestieri accrescere 
il numero de’ reggimenti , e da ventiquattro farlo sommare 
a treuladue : quello de’ dodici rrggimenli provinciali che 
vennero ordinali nello stesso modo degli stanziali, ma senza 
cacciatori, fu dalla leva di quelli d’ Acqui e di Susa cresciuto; 
i dodici stanziali furono intanto ingrossati dalla creazione 
del reggimento Lombardia e da un aumento a’ due della 
marina e della Regina recali a numero come gli altri. Alcuni 
anni dopo si formarono altresi i due reggimenti Oneglia e 
Schmidl elvetico, Per avere un battaglione di fanti leggieri 
ed uno degli accampamenti ad ugni ala o gran divisione 
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d.dl’esercito applicati , queste due legioni si fecero ascendere 
a due battaglioni ciascheduna , e della stessa formazione 
degli altri. 

Scorsi erano già due anni dappoiché l’inconveniente di 
aver la stessa milizia sotto due direzioni , spesse volte diver- 
genti, aveva cagionato la soppressione dell’artiglieria de’bat- 
taglioni , il cui ministero, coll'aumento di due compagnie, 
era stalo aflìdalo alla schiera reale ; ora due compagnie, di 
recente formale, lo fecero sommare a quattro battaglioni , 
per essere nel caso di applicarne una ad ogni gran divisione, 
l'er portare a numero sul modo di guerra una milizia di 
così alta importanza , e che richiede un lungo ammaestra- 
mento, senz'aggravio del pubblico tesoro, la quarta squadra 
di ogni compagnia fu ordinala di artiglieri , tratti da pro- 
vinciali , che per venti giorni in ciascun anno erano nella 
armerìa ammaestrati al maneggio de’ pezzi, e vi ebbe ognora 
ne’ reggimenti di fanteria due uomini seelli per compagnia, 
i quali convenivano ogni anno a Torino, a Cuneo, e ad A- 
lessandria, secondo la propinquità de’ loro presidi! , per ri- 
cevervi dagli ufficiali della schiera reale le istruzioni ana- 
loghe alle operazioni di quella milizia. 

Lo stato maggiore de’ reggimenti fu semplicemente com- 
posto di un colonnello, di un luogotenente colonnello, due 
maggiori, di due ajutanti maggiori, ec. L’alto stato maggiore 
dell’esercito fn composto di quattro capitani generali , co- 
mandanti delle ale, o gran divisioni, ognun de’ quali aveva 
sotto i suoi comandamenti un generale , due luogotenenti 
generali, un maggior generale, c due brigadieri. 

Il picciolo stato maggiore fu diviso in tre spartimenli 
sotto il comando dell'ispellore generale: il primo sparlimento, 
incaricato della distribuzione degli ordini c delle rela- 
zioni, era sotto la parlicolar direzione dell’ajulanle generale 
dell’esercito; il Secondo, spettante agli attendamenti, alla 
loro disciplina, ed alle stanze, avea per capo il quartierma- 
stro generale: il terzo sparlimento, destinato a sopra vveder 
le mosse, il bagagliume e le vettovaglie, era affidato ad un 
quartiermastro: ognuno di questi capi aveva sotto-ajulanii 
per essere ajutati nel loro ministero. 

La cavalleria, già coustituita a norma della binaria coni- 
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binazione, capace di essere accomodata alla novella forma- 
zione, rimase qual era. Il Re, per dare soltanto un maggiore 
spicco alla prima schiera di questa milizia, cioè alle guardie 
del corpo, concedè loro, oltre ad un aumento di soldo, un 
grado progressivo di ufficiale nell'esercito dopo quattro anni 
di servizio, il quale da sottotenente iva sino a quello di 
capitano, ma senza priorità, ed uu compenso di riposo dopo 
dieci anni, lisso ad un terzo da dieci a venti, alla metà da 
venti a tretitacinque, ed all'intiero stipendio da trenlacinqu e 
in poi, indi la croce di s. Maurizio dopo i quaranta. 

Tale era, circa l'anno 1790, l’esercito subalpino, allorché 
il vulcano della rivoluzione scoppiò nelle Gallie: la propin- 
quità delle frontiere, da quel flagello disertate , richiedeva 
celeri provvedimenti per mettere a schermo i domimi dei 
Reali di Savoja contro l’incendio che li minacciava: questi 
provvedimenti furono dati, ina sgraziatamente senza buon 
successo. Nel 1793 Vittorio Amedeo III ridotto a deboli soc- 
corsi ricevuti dall'Austria e dall’Inghilterra , ordinò grosse 
leve di soldati; stabilì numerose riserve; formò nuovi reg- 
gimenti, fra cui se ne videro Ire composti d’elvetici; portò 
il corpo reale d’artiglieria a 5000 uomini, ed ebbe cura di 
organizzare un corpo di truppe leggiere composto di tre 
mila soldati , divisi in compagnie franche. Così quel buon 
Re mirò con siugolar compiacenza che il suo esercito som- 
ma va a più di scssanlaniila battaglieri, e gli nacque la fi- 
ducia di potei’ fare un'efficace resistenza all’impeto delle 
repubblicane schiere di Francia. Ma non si avvide se non 
tardi, che tra i molti suoi generali, tutti, secondo la nuova 
riforma, pomposamente vestili, non ve n’era nessuno a cui 
si potesse affidare la somma della guerra ; elide gli fu d’uopo 
chiedere alla corte di Vienna un abile e sperimentato con- 
dottiero, il quale si crede veramente che avrebbe fatto assai 
a vantaggio degli stali sabaudi, se le secreto istruzioni della 
corte di Vienna , ebe non desiderava prosperi successi al 
re di Sardegna , non lo avesse ritenuto dail’operare quello 
che abbisognava; ond’è, ebe a malgrado l’ammirabile valore 
delle schiere subalpine , ebbero esse a sopportare quei di- 
sastri , e quelle sconfìtte che abbiamo stesamente narrate 
nella storia generale del Piemonte. 
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Quando per la morte di Vittorio Amedeo HI sali al trono 
il suo primogenito Carlo Emanuele IV, erano tristissime le 
condizioni del nostro paese. Questo Re vide ebe per porre 
un qualche rimedio ai danni cagionati per le enormi spese 
di cinque anni di guerra , cominciò aggiungere replicate 
emissioni di biglietti monetati a quelli che già erano in cir- 
colazione, e si pose senza indugi a diminuire te soldatesche. 
Nel 1797 lutti i fanti leggeri, regolari ed irregolari, non che 
le compagnie di cacciatori e di sovvenimento ne' reggimenti 
stanziali furono annullati; i reggimenti Oneglia, Granatieri 
reali, Novara, Tortona, ed il battaglione di presidio furono 
accommiatati ; i due reggimenti altresì Genevese e Moriana 
fuiono licenziati perchè i loro distretti erano rimasti sotto 
lo straniero dominio. Le fanterie in tal modo vennero ri- 
dotte a dieci reggimenti stanziali, compresovi il già francese 
reggimento, che divenuto nazionale fuchiamato Alessandria, 
e a dieci battaglioni provinciali, avendo quello di Nizza as- 
sunto il nome di Cuneo. 

De' quattro antichi reggimenti stranieri, quello di Reale- 
Alemanno fu circoscritto ad un solo battaglione; quello dei 
Vallesani a due; quello de' Reti ad uno e mezzo; il Bernese 
stette conforme alla capitolazione; i tre nuovi reggimenti 
elvetici furono eziandio della metà scemati, ma il battaglione, 
già delle quattro compagnie , venne recato a sei col- 
l'aumento di due , non che il novello battaglione degli 
spianatori. 

L'artiglieria era stata la prima soggetta allo scemamenlo; 
i cannonieri provinciali e quelli delle bande paesane erano 
già stati rimandati ai loro letti, e gli ausiliarii ai loro reg- 
gimenti: la schiera reale di artiglieria videsi ordinata come 
gli altri reggimenti di due battaglioni di sei compagnie di 
artiglieri, e di due sbrancate per ciascheduno: trecento 
artiglieri provinciali proseguirono a far novero nelle com- 
pagnie, e ad essere come per lo addietro ammaestrali. La 
cavalle) ia fu resa all'antico numero di sei reggimenti di 
quattro squadroni, mercè del commiato che si diede a due 
nuovi reggimenti Aosta e Ciablese; ma la economica am- 
ministrazione degli squadroni fu posta in massa sul totale dei 
reggimento. 

21 Dtiion. (àcogi. tc. Voi. XXI. 
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Frattanto il governo cull'accommiatare i fanti leggeri si 
era spogliato di una milizia, divenuta indispensabile nella 
costituzione dei nostri eserciti: un reggimento di cacciatori 
reali, dello stesso ordinamento degli altri, fu levato di Irei 
nuovo, per surrogarla. Lo stato maggiore che gl'iiitrighi di 
corte avevano ingrossato soverchiamente, venne assottigliato 
e posto sotto la direzione del quartiermastro generale, della 
parte geografica incaricalo. Per tal modo l'esercito, che nel 
179ó sommava a setlanladue mila uomini, fu, siccome era 
innanzi, a trcnlatrc mila ristretto. L’utlizio del soldo final- 
mente, col commiato degli ufficiali del soldo straordinari» , 
applicati a’ reggimenti, i quali avevano soltanto ricoperto di 
un velo, e moltiplicalo gli abusi, venne riordinalo come 
nel 1752. 

L’esercito piemontese, dopo il riti» imi dei Reali di S.tvoja 
nei loro stati di terra ferma, fu rinnovalo sulla foggia degli 
altri eserciti europei, e principalmente del prussiano. \ i si 
introdusse il comando delie armi in italiano, che prima era 
in fiancese. Il dizionario militare di Giuseppe Grassi, e meglio 
aneoi a il susseguente disiunerio dell arlùjlirria compilali e 
pubblicali in Torino, arricchirono di voci militari italiane il 
dizionario generale della lingua italiana. 

Il re Carlo Alberto si diede a ricomporre in ogni sua * 
parte il nostro esercito. Per agguerrirlo introdusse le ras- 
segne settimanali sulla piazza d’arme, ed il Campo, ordina- 
riamente annuo, per le grandi evoluzioni militari sui piani, 
detti la Vauda di s. Maurizio; ma intanto non provvide, die, 
in occasione di una guerra, l'arsenale fosse subito in grado 
di fornire i mezzi neeessarii per sostenerla , e si avesse in 
pronto tutto quanto si richiede pel sostentamento dello 
truppe ; non provvide, che nei giorni delle batlaglie i feriti 
ricevessero senza indugio lutti i soccorsi dell’arte chirurgica, 
nè può egli venire scusato del non aver posto mente che 
la massima parte degli ufliziali da lui piomossi al grado di 
generale , erano incapaci di adempiere i doveri annessi a 
così eminente grado: e questa forse fu una delle principali 
cagioni, per cui a malgrado del valore delle nostre schiere, 
valore indicibile, che in esse non venne mai meno, soppor- 
tammo i gravi disastri delle campagne del 1818-49. 
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Verso la nvelà dello scorsi» secolo, forniavansi in Piemonti! 
un corpo d'ingegneri topografi dipendenti dal quartiermastro 
generale dell'esercito, colla sola e speciale incumbenza di 
levare i piani e far le carte per l’uso dell'esercito , mentre 
|>er tutti gli altri rami di servizio militate venivano aggio- 
gali al quartier generale uOizisIi di tulle le armi, i quali , 
cessato il bisogno, rientravano ai corpi loro 

Nel 1814 ordinavasi il corpo di stato maggiore generale 
permanente, composto di un numero d’uffizinli (l og ni grado, 
a cui fu subordinato il corpo della topografia reale, diviso 
iti sezioni d'ingegneri topografi di varie classi. Questo primo 
ordinamento soggiacque poi nel 1816 ad una riforma gene- 
rale, per cui i due corpi furono riuniti sotto lo stesso ti- 
tolo di stalo maggiore generale, e vennero determinate le 
sue funzioni sia in tempo di pace, sia io tempo di guerra. 
Non fu clic nel 1851, che ricevette il titolo di corpo reale, 
«duna nuova forina atta a riempiere lo scopo della sua isti- 
tuzione , ed a prestare gl'importanti servigi , clic secondo 
questa si richiedono. 

Il II. corpo, di cui qui parliamo , si compone in tempo 
di pace di uffizioli dei diversi gradi, di disegnatori topografi, 
di incisol i, ed altresì di furieri addetti all’ullizio particolare 
del capo del Corpo; il suo personale è alimentato nel caso 
di guerra a norma dei bisogni. Gli uffi/iali subalterni ven- 
nero scelti finora tra gli allievi della K. militare accademia 
destinati pel le armi che si chiamano dulie, ed a late effetto 
essi impiegano due anni nello studio delle teorie speciali a 
ciascun corpo, e quantunque già ammessi a far parte dello 
stato maggior generale, continuano alla scuola complcmen- 
lale dell'accademia la pratica delle materie che il loro ser- 
vizio più spezialmente richiede. Siffatta maniera di manie- 
nere a numero lo stato maggiore generale non esclude gli 
uHìziali degli altri corpi dotti dall'esservi ammessi, e nè anco 
quelli delle armi comuni , purché facciano prova della ne- 
cessaria abilità. 

Nei lavori in campagna che sono annualmente determinali, 
sieno trigonometrici , o topografici , per levare il paese, o 
farne la ricognizione, s impiegano sempre i giovani ufliziali 
diretti dagli anziani, a fine di render loro famigliare questa 
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parie del servizio, che contribuisce ad abituar l’occhio nel 
giudicare delle distanze, alla cognizione delle forme fisiche 
del terreno, aH'apprezzamcnio del suo valore strategico , e 
giova a saper usare con facilità i piani e le carte in tutte 
le esigenze della guerra. 

Le principali attribuzioni degli ufficiali del R. corpo di 
stalo maggiore generale in tempo di guerra, si aggira in- 
torno alle ricognizioni del nemico, allo scopo di esplorarne 
la forza, la composizione, le disposizioni e le mosse; intorno 
alla scelta dei punti da fortificarsi più o meno fermamente; 
all’apertura di strade nuove; allo stabilimento de’ ponti, ed 
altre maniere di transiti; alla scelta de’ quartieri dell’esercito 
sia a campo, sia ad alloggiamento, sia a cielo scoperto ; ed 
al miglior modo di guardarsi ne' quartieri, nelle posizioni, 
e nelle mosse. Gli uflftziali anzidetti attendono eziandio in 
tempo di guerra a levare il paese, e disegnare i piani per 
l'uso dell’esercito; porgono le norme pel governo delle cose 
annonarie, e vegliano sulla osservanza degli ordini sopra le cose 
medesime, su la disciplina, e il reggimento sanitario; regolano 
la spartizione de' contribuii, il servizio delle guide, delle sal- 
vaguardie, e degli esploratori; la condotta dei prigionieri e 
disertori, e de’ parlamentarii ; somministrano le norme pei 
trattati egli accordi da tenersi, occorrendo, col nemico; com- 
pilano il diario di ogni qualunque operazione si eseguisca 
dall'esercito; spediscono parimente gli atti di cancelleria , 
passaporti, salvaguardie, salvocondolti, ec.; e tengono agerti 
ed ordinali i registri ed il carteggio per le varie parti del 
servizio sia militare, sia di amministrazione, dipendenti dal 
quartier generale; provvedono ancora per la spedila e facile 
comunicazione delle varie parli dell'esercito tra di loro, e di 
ognuna col capo. 

In tempo di pace sono più specialmente destinati a per- 
lustrare e riconoscere con somma diligenza ogni parte del 
regno; a levare sul terreno e disegnare la figura dei luoghi 
più notevoli per riguardi militari; a raccogliere le notizie 
statistiche conferenti allo scopo di rendere più fruttuose le 
anzidette operazioni , a raccogliere le notizie storiche di 
. guerra; compilar le istruzioni pel miglior governo ed im- 
piego delle truppe; trarre da' libri sia nostrali che esteri ciò 
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che può esser utile al R. militare servizio; finalmente a di- 
rigere gli uffizii diversi , ed i lavori di topografia e d’inci- 
sione Che vi’ si eseguiscono. 

Nei campi d’istruzione gli uffiziali di stalo maggiore met- 
tono in pratica verso le truppe lutti i doveri Ira quelli dianzi 
accennati che siano adattati al caso; e nelle simulate fa- 
zioni contribuiscono coll’assistenza loro all'impiego delle 
▼arie armi, secondo il terreno e le instituzioni tattiche. 

Il servizio del R. corpo di stato maggiore generale, così 
in tempo di pace, come in tempo di guerra essendo d’armi 
e di uffizii, quello d’armi, avuto riguardo alle cose che nel 
corpo medesimo sono relative al servizio delle armi diverse, 
si distingue in tre direzioni , cioè di fanteria e cavalleria , 
di artiglieria ed ingegneri, e di stato maggior generale. Il 
servizio d'uffizii é del pari distinto in tre direzioni; la 
I. 1 ufficio particolare del quartiermastro generale, archi vii 
e biblioteca; la 2.* uffizio topografico, ed incisione; la 5." uf- 
fìzio generale. Gli uffiziali addetti agli uffizii ed alle varie 
direzioni vi sono destinali dal comandante' generale del 
corpo. 

A voler far conoscere quanta sia la parte presa da questo 
corpo nei lavori geodetici e topografici , daremo una suc- 
cinta enumerazione analitica dei principali tra essi cui at- 
tese recandoli a buon termine in un breve periodo di 
tempo. 

Nel 1821 intraprendeva su questi R. stali di terraferma 
la continuazione della misura dell’arco dei paralcllo medio', 
compreso tra la torre Cordouan presso Bordeaux, e quella 
di Fiume; la qual misura essendo stala ultimata in Francia 
sin presso il Rodano, e verso l’Italia sino al Ticino, restava 
in parte interrotta, dovendosi ancora superare il masso dellé 
alpi. Lo scopo di questa grande operazione era di far co- 
noscere nel senso dei paralelli all’equatore la ' vera figura 
della terra, e si può francamente asserire che nessuna ope- 
razione geodetica ed astronomica crasi fatta in altri tempi 
col concorso di tanti elementi favorevoli per conseguire 
colla massima precisione il divisato fine. Fra tali mezzi deb- 
besi annoverare la facoltà illimitata di spendere la somma 
necessaria, il poter adoperare "stromenti perfezionali dalle 
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prime officine tedesche , francesi ed inglesi; l’aver polufo 
Stabilire al Mnncenisk» e sul monte (’olombicr due osserva- 
torii astronomici ne’ quali attendevano indefessi alle delicate 
loro osservazioni i celebri astronomi di Torino e di Brera 
associati a quella grande operazione. 

In essa rifulse l’efficacia dei segnali istantanei per deter- 
minare le differenze di longitudine, e la condizione dei 
triangoli in tutta la catena non diede angoli inferiori a 57° 
gradi, i quali furono determinati ila una medio non minore 
di sessanta ripetizioni falle in circostanze atmosferiche te 
più favorevoli. Colle distanze zenitali si determinarono le 
differenze di altezza d’ogni stazione paragonate col livello 
dell'Oceano , e si rbl>cro per tal modo le tre ordinate di 
tutti gli apici dei triangoli. Si fecero ad un tempo le osser- 
vazioni barometriche a fin di ottenere le medesime altezze 
che, fatte con somma cura , diedero risullamenii soddisfa- 
centissimi e pressoché uguali ai primi. 

Siccome era stato inteso, gli uRiziali dello stato maggiore 
austriaco fecero essi pure l’intiera operazione geodetica nella 
stessa guisa che fu eseguita dagli uffiziali sardi, e solamente la 
media dei due risultamenli si tenne come definitiva. Con- 
temporaneamente fu verificala la misura tanto geodetica 
quanto astronomica dell'aico del meridiane, fatta nello scorso 
secolo dal P. Beccaria. 1,’esito di tulle 'queste operazioni cor- 
redato dai relativi elementi si pubblicò a Milano nel 1825 
in due voi. in 4.° con un atlante. 

Non cosi tosto terminata la misura dell’arco del paralello, 
si diede principio ad una triangolazione di primo e di se- 
condo ordine , che doveva cuoprire con una rete generale 
l’intiera superfìcie dei R. stati sol continente, allo scopo di 
coordinare una quantità di materiali topografici clic già si 
erano raccolti per formare una carta al 50 millesimo , di- 
visa in 96 fogli Questi elementi vennero assoggettati alla 
prnjezionc Flamsteedt modificata , pigliando per centro di 
sviluppo il meridiano ed il paralello dell’osservatorio reale 
di Turino , che per nna fortuita combinazione divide lo 
stalo in quattro sezioni pressoché di uguale estensione, 

I lati della triangolazione per la misura dell’arco «li pa- 
ralello, servirono di base e ad un tempo di verificazione 
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alle «Jiverse calcile di triangoli co me sopra formali , il cui 
insieme compone l'importante operazione ora accennata , e 
recata quasi al suo termine colle medesime cure e coi mezzi 
impiegali nella precedente misura, i registri degli elementi 
lutti c dei calcoli relativi a tale importante operazione si 
conservarono dal R. corpo per essere pubblicali. Moltissime 
altezze di punti cospicui ed essenziali vi furono del pari de- 
terminati coi mezzo delle osservazioni barometriche , me- 
diante la corrispondenza esatta di quelle falle al medesimo ' 
tempo colla maggiore accuratezza e regolarità nelle sale del- 
l'ufficio topografico. 

Triangolazioni minori appoggiate ai triangoli di primo c 
secondo ordine dianzi accennali, somministrarono successi- 
vamente una quantità sufficiente di punti per levare la 
pianta topografica ed il paese al 10 millesimo in varie parti 
dello stato , lavoro continuato lungo la zona della fron- 
tiera col metodo rigoroso delle sezioni orizzontali , a fin di 
Ollenere colla massima esattezza le forme del terreno. 

La soprainmentovala carta generale in 06 fogli fu ridotta 
in 6, alla proporzione del 250 millesimo; e questa riduzione 
venne incisa dalla sezione di artisti del R. corpo di stato 
maggiore generale, unitamente ad un settimo foglio di ti- 
nione. Finalmente s’intraprese un’opera di vasta mole , la 
quale, già condotta a termine, deve riuscire di somma uti- 
lità sotto l'aspetto militare e topografico; essa ha per titolo : 
dell'aulica e moderna condizione fisica, ]mliiica e militare dell' Alla 
Italia : è divisa in cinque parli , delle quali , «Ine sono de- 
scrittive , due storiche, ed un» grafica. 

Del resto l'esercito sardo di terra è composto «lei R. corpo 
«l'artiglieria, di dieci brigate, cioè di quelle «lei granatieri , 

«li Savoja, di Piemonte , di Aosta , di Cuneo, della Regina, 
di Casale, di Pinerolo, di Savona e di Aoqni, del corpo dei 
bersaglieri, del battaglione cacciatori franchi, di dieci reg- 
gimenti di cavalleria denominati Piemonte reafe , Genova , 
Novara, Savoja, cavalieggcri di Sakizzo, Monferrato, Alessan- 
dria, Aosta, Sardegna. 

Con decreto delt’.l d'ottobre 1850 S. M. il re Vittorio 
Emanuele li sulla proposizione del ministro segretario di 
stato per gli affari di guerra Alfonso la Maemora , ordinavo 
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il R. corpo di artiglieria nel modo seguente: al primo giorno 
del 1851 s’intenderà costituito di uno stato maggiore e di 
tre reggimenti. Lo stato maggiore sia composto del coman- 
dante generale col grado di lenente generale, del vice-co- 
mandanle che sarà del grado di luogotenente, o maggior ge- 
nerale ; del maggior generale direttore del materiale , del 
maggior generale comandante il personale; deU’uffiziste su- 
periore segretario del comitato centrale , e del personale; 
del personale delle dieci direzioni deU'arma , e di quello 
dei sedici comandi d’artiglieria locale. 

Il congresso permanente , e la commissione ordinaria di 
artiglieria stati creati con H. biglietto del 25 d’agosto 1846 
sono soppressi , ed è in loro vece instituito un comitato 
centrale d’artiglieria, composto del comandante generale del 
corpo, di due maggiori generali, e di tre colonnelli, a cui è 
pure addetto un segretario, un capitano a disposizione. Ire 
uffìziali subalterni, undici scrivani, un bibliotecario, e con- 
servatore del museo, un disegnatore, due litografi, quattro 
incisori e disegnatori, due torcolieri, un direttore del labo- 
ratorio di precisione, un macchinista e due mastri operai. 

I tre reggimenti , secondo il sopraccennalo R. decreto , 
deggiono essere, uno di operai, uno di artiglieria di piazza, 
ed uno di artiglieria di campagna: il primo in tempo di 
pace è composto di due brigate dette una di operai, e l’al- 
tra di pontieri; quella degli operai si compone di due com- 
pagnie di maestranza, di una d’artificieri, di una di polve- 
risti, e di una d’armajuoli : la brigala dei pontieri dee es- 
sere composta di due compagnie : questo reggimento, com- 
presovi lo stato maggiore , sarà della forza di novecento 
uomini. Ad. esso è pure unita la compagnia di deposito, la 
quale amministra tutte le competenze dovute agli uffìziali , 
ed ha pure il carico dell’amministrazione dei cannonieri 
veterani: a questa compagnia sono assegnati sessanta can- 
nonieri per poter somministrare gli uomini di confidenza 
agli ufficiali dello stato maggiore, ed a quelli delle compa- 
gnie maestranza, artificieri, polveristi, ed armaiuoli, ai quali 
non è fatta facoltà di ritenere un soldato di confidenza tra 
gli uomini delle loro compagnie. 

II reggimento di artiglieria da piazza, è composto di due 
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brigate, aventi ciascuna sci batterie, e formano unite una 
forza di tlOO uoraiAi. Il reggimento d’artiglieria di cam- 
pagna si compone di sette brigate con tre batterie di bat- 
taglia ciascuna, eccetto però la prima brigata, la quale non 
si compone cbe di due batterie a cavallo: questo reggimento 
forma in totale una forza di 1200 uomini. Ognuno dei reg- 
gimenti suddetti ha il proprio consiglio d’amministrazione 
separato, e indipendente l’uno dall'altro, presieduto dal ri- 
spettivo comandante. 

Con R. decreto del 29 maggio 1849, il re Vittorio Ema- 
nuele Il stabiliva una commissione affinchè ella facesse gli 
studi opportuni per l’ordinamento definitivo dell'esercito, e ben 
vedendo che tali studi non si potevano fare con celerilà ema- 
nava, il 12 ottobre dello stesso anno, un decreto , con cui 
modificava il quadro degli ufficiali generali da mantenersi 
in effettivo servizio attivo , e stabilivane le incumbenze nel 
modo seguente. 

Art. l.° In tempo di pace il quadro degli uffìziali gene- 
rali da conservarsi in effettivo servisio attivo s’intenderà , 
ed è per intanto determinato nel numero di 15 luogotenenti 
generali, e di 33 maggiori generali. In tal numero che 
talora potrà essere minore bensì , ma non mai maggiore , 
s'intendono e sono annoverati gli uffìziali generali occor- 
renti per qualunque arma dell'esercito. I luogotenenti ge- 
nerali puonno essere promossi al grado, ed alla dignità di 
generale d'armata , qualora soltanto abbiano prima , durante 
per lo meno una campagna, od il comando in capo dell’ar- 
mata, od il comando di un corpo d'armata, formato di più 
di una divisione , od abbiano esercitato la carica di capo 
dello stato maggiore generale dell'armata. Qualora in tempo 
di pace esistano generali' d’armata, il numero dei luogote- 
nenti generali vuoisi intendere diminuito di altrettanti , 
quanti sono i generali d’armata. I maggiori generali non 
possono esser promossi al grado di luogotenente generale , 
se prima non hanno esercitato , durante per lo meno un 
anno od una campgna , una delle cariche che di regola 
sono assegnate ai luogotenenti generali. 

Art. 2.° In tempo di pace i luogotenenti generali sono 
destinati alle cariche d'ispettore generale, e d’inspellore drl- 
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l'armata ; di comandane delle divisioni territoriali ; di co- 
mandante generale del R. corpo dell'artiglieria; di coman- 
dante generale del R. corpo di stato maggiore generale; di 
primo ajutanle di campo del Re; di presidente del congressi* 
permanente d'artiglieria; di presidente del consiglio del 
genio, come altresì al comando delle troppe clic siano riu- 
nite nei campi d'islrurione ; e così pure intendasi detto dei 
generali d'armata , qualora ne esista in tempo di pace. I 
maggiori generali sono adoperati in tempo di pace alle ca- 
riche di ajulante di campo del Re; di comandante delle 
guardie del Corpo, delle guardie reali del palazzo, del corpo 
dei carabinieri reali; di comandante del personale, e di 
direttore del materiale d’artiglieria; di comandante gene- 
rale del R. corpo del genio , della R. militare accademia , 
della R. scuola militare di equitazione , di membro dei con- 
gresso di artiglieria, o del congresso del Genio; d’inspeltore 
specialmente per le rimonte; di direttore dcU’uffizio topo- 
grafico, o della parte militare nello stalo maggiore generale; 
di comandante delle brigate, e truppe che sono alle stanze 
nelle divisioni territoriali, o che sono adunale nei campi di 
istruzione, e per mancanza di luogotenenti generali, cui af- 
fidarle, in talune delle cariche che sono a queste anche ri - 
servate. Due maggiori generali , uno dei quali proveniente 
dall'arma di cavalleria, sono pure riservati alla disposizione 
del ministro della gueira per l'adempimento di quelle even- 
tuali incombenze che possan succedere. In tempo di guerra 
poi i luogotenenti generali sono inoltre adoperati nello ca- 
riche di comandanti delle divisioni attive dell’armata , o di 
rapo dello stato maggiore generale; e qualora difettino » 
generali d’armata cui attillarle, nelle cariche pure di coman- 
dante di un corpo d’armata , ed anche di comandante in 
capo dell'annata. 

I maggiori generali sono similmente impiegati nelle ca- 
riche di Comandanti delle brigate attive ; di sotto capo dello 
stato maggiore generale ; di comandante superiore dell’ar- 
tiglieria , e del Genio; c per difetto di luogotenenti gene- 
rali, a cui poterle a Ridare , nelle cariche altresì di romau- 
danle di una divisione attiva, o di capo dello stato maggior 
generale. 
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L’assegnazione tirali ufficiali generali alle diverse cariche 
sin qui divisate è falla sempre con riguardo all’arma cui 
appartengono , o da cui provengono; cd è determinata dal 
Re , sulla proposta del ministro segretario di stato per la 
guerra. 

In tempo di pace l'assegnazione degli uffiziali generali 
alle diverse incumbenze dianzi mentovate, s’intenderà essere 
bensì tale per ora , ma potrà talvolta, e secondo le occor- 
renze del servizio , essere variata, sì veramente che il nu- 
mero degli uffiziali generali per ogni grado determinalo , 
non debba aumentarsi. 

Art. 3.° Qualora sieno uffiziali generali i R principi non 
faranno numero nel quadro stabilito degli uffiziali generali,' 
e saranno considerati ognora come fuori del medesimo, ec- 
cettualo il caso in cui abbiano un comando effettivo. 

II ministro segretario di stato della guerra farà numero 
bensì, qualunque sia il suo grado nel generalato, nel quadro 
stabilito degli uffiziali generali in effettivo servizi» attivo; e 
qualora cesserà dal ministero, riprenderà la stessa carica , 
che prima di essere ministro gli era assegnata , se questa 
avrà potuto essere mantenuta vacante; e quando tale sua prima 
carica non abbia potuto conservarsi vacante , nè altra ve 
n’abbia da potergli assegnare nel grado suo, starà tempora- 
neamente in soprannumero al quadro, per occupare la prima 
vacanza del grado suo che sia per succedere nel medesimo, 
conservando intanto lo stipendio ed i vantaggi del proprio 
grado. E così pure s’intenda stabilito per riguardo al suo 
primo uffiziale quando venga scelto nel generalato; e così 
anche di quell’uffiziale generale clic fosse eletto a ministro 
di un altro dicastero. 

Art. 4.° Le brigate permanenti di cavalleria e fanteria 
s’intendono e sono sciolte. I reggimenti che le compongono, 
torneranno, in tempo di pace, secondo le guarnigioni dove 
si troveranno alle stanze, c giusta gli ordini che verranno 
dati a tal effetto dal ministro della guerra, brigate eventuali, 
le quali saranno comandate dai maggiori generali per tal 
fine destinati nelle divisioni territoriali, sotto gli ordini dei 
comandanti di tali divisioni. In tempo di guerra nel deter- 
minare la formazione dell'esercito, sarà pure determinata la 
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Formazione delle brigate eventuali , e la designazione dei 
reggimenti che ne fanno parte. 

Art. 5.° Il congresso consultivo permanente sarà da quin- 
d' innanzi composto, dell'ispeUore generale dell’armata; dei 
due ispettori; del presidente del consiglio permanente del- 
l'artiglieria; del presidente del consiglio del genio; del co- 
mandante generale del R. corpo di stato maggiore generale; 
dei due maggiori generali che sono alla disposizione del mi- 
nistero; dell'intendente generale di guerra. Sarà presidente 
permanente di tale congresso quello de’ suoi membri che sia 
più elevato in grado, od a parità di grado, più anziano. Le 
disposizioni adunque, fatte con decreto del 6 gennajo 1849, 
rispetto alla composizione del mentovato congresso, s’inten- 
deranno e sono tfvocale. 

Il congresso consultivo permanente della guerra conti- 
nuerà bensì ad esercitare tuttora le medesime incuinbenze 
che gli furono assegnate col decreto del 29 di luglio 1848, 
il quale s’intenderà mantenuto fermo in tutte le sue parti 
che non sieno variate dal tenore del presente decreto 12 
ottobre 1849, o non si trovino al medesimo contrarie ; se 
non che il ministero della guerra dovrà ordinariamente af- 
fidare al congresso l’incumbenza di discutere, preparare e 
distendere i concetti di leggi, decreti , o regolamenti orga- 
nici occorrenti per l’armata : e quando non abbia stimato 
di affidargliene la compilazione, dovrà quanto meno sentir 
sempre le osservazioni e l'avviso di esso, prima di dar corso 
agli atti sopraccennati. 

Art. 6.° Gli uffiziali generali in attivo servizio , che non 
possono trovar luogo nel quadro stabilito dal presente de- 
creto art. l.°, saranno provveduti secondo il tenore del de- 
creto del 23 di luglio dello stesso anno 1849; oppure sa- 
ranno giubilali a norma dei loro servizii, e dei regolamenti 
attuali, salvo poi sempre ai medesimi il diritto ad una pen- 
sione maggiore che loro fosse conferita " dalla legge sulle 
giubilazioni. 

Affinché sieno eseguile le determinazioni emanate col pre- 
citato decreto, si diedero le seguenti istruzioni : i reggimenti 
delle attuali brigate di fanteria , meno quelli della brigala 
guardie, saranno ordinati a seconda dello specchio stalo au- 
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nesso alle presenti istruzioni; e così pure t reggimenti del- 
l’attuale brigala guardie, tanto quelli dei granatieri, quanto 
quelli dei cacciatori; il reggimento dei bersaglieri, e quello 
dei zappatori del genio. 

Affine di procedere in modo uniforme e regolare alla ri- 
duzione dei battaglioni e compagnie, rimane stabilito: che 
nei reggimenti della brigala guardie i battaglioni che deb- 
bono essere sciolti sono i seguenti; il terzo, quanto ai reg- 
gimenti granatieri; il terzo ed il quarto, quanto al reggi- 
mento cacciatori; che negli altri reggimenti di fanteria 
sieno sciolti i battaglioni de’ cacciatori, e le compagnie dei 
granatieri. 

Che nel corpo dei bersaglieri saranno sciolti il terzo e 
quinto battaglione. Che nel reggimento dei zappatori del 
genio saranno sciolte le due ultime compagnie dell’attuale 
sua formazione, cioè la settima e l’ottava. 

Le compagnie scelte dei reggimenti granatieri e cacciatori 
dell’attuale brigata guardie, saranno formate coi scelti ora 
esistenti , e però nei reggimenti dei granatieri ; la prima 
compagnia scelta sarà formata coi scelti delle attuali prime 
sei compagnie d'ogni reggimento. La seconda compagnia 
scelta sarà formata coi scelti delle altre sei compagnie del 
reggimento rispettivo. Nel reggimento cacciatori , la prima 
compagnia scelta sarà formata coi scelti del primo e terzo 
battaglione. La seconda compagnia scelta coi scelti del se- 
condo e quarto battaglione. 

I scelti ora esistenti, solamente conservano adesso l'alta 
paga di cui godono, sia che vengano chiamati a far parte 
delie compagnie scelte , sia che continuino ad appartenere 
ad altre compagnie, per difetto di posto nelle prime, 
cioè per trovarsi in eccedenza al quadro stabilito per le 
medesime. 

Le compagnie ordinarie nei reggimenti granatieri del- 
l’altual brigata guardie saranno formale colle seguenti 
compagnie: 

Nel primo reggimento: 

La 1.* ordinaria coll'attuale 1.* compagnia. 

La 2.* » » 2.* » 

La 3.* » » 3.* » 
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La 4 * 

ordinaria coll’attuale 

4.» 

compagni;!. 

La 5 * 

» 

» 

9* 

» 

La 6 * 

» 

» 

10 * 

» 

La 7.* 

» 

* 

11* 

» 

La -8.* 

» 

» 

12.* 

» 

secondo 
La !.* 

reggimento ; 
ordinaria coll’attuale 

: 5.* 

Compagnia. 

La 2 * 

0 

» 

6.* 

n 

La 3.* 

» 

M 

7.* 

» 

La 4 * 

» 

» 

8.* 

» 

La 5.* 

» 

» 

13.* 

» 

La C * 

» 

» 

14.* 

« 

La 7.» 

» 

» 

15.* 

» 

La 8.* 

» 

» 

Iti.* 

» 


Gli uomini delle compagnie sciolte dei tre battaglioni dei 
reggimenti granatieri dell'attuale brigata guardie , saranno 
riparlili nelle compagnie dei due battaglioni conservali, in 
guisa che gli uomini della soppressa 17.* compagnia del 
I Q reggimento passino per una metà nella t.* compagnia, 
per l’altra metà nella 2." ; «piedi della 18 * compagnia sop- 
pressa, passino per una metà nella 5.* e l’altra metà nella 4.* , 
c così via via; e nel 2.° reggimento gli uomini della sop- 
pressa 21.* compagnia passino per una metà nella 1.* com- 
pagnia , e l'altra metà nella 2.* ; quelli della soppressa 
22.* compagnia passino per una metà alla 5.* , e l'altra 
metà alla 4 * , e via via. 

Gli uomini delle compagnie sciolte del 5.° e 4." batta- 
glione del reggimento cacciatori si verseranno intieramente 
nelle compagnie conservate; cioè gli uomini della 9* com- 
pagnia soppressa passeranno nella 1.* ; (piedi della IO.* nella 
2.* , quelli dcll’ll.* nella 3.* , e cosi di seguito. 

Le tre compagnie scelte degli altri reggimenti di fanteria 
saranno formate con granatieri e cacciatori. La prima 
compagnia scelta sarà formata con 34 uomini di bassa forza 
della 1.* granatieri, 51 della 1.* cacciatori, e 17 della 4.* cac- 
ciatori. La 2.* compagnia scelta sarà formata con 54 uomini 
di bassa forza della 2.* granatieri, 51 della 2* cacciatori, e 
17 della 4.* cacciatori. La 3.* compagnia scelta sarà formata 
con 17 uomini d' bussa forza della I.* granatieri, 17 (Itila 
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2.* granatieri, 51 della 3.' cacciatori, e 17 della i.* cacciatori. 

Le attuali dieci compagnie dei fucilieri diventeranno com- 
pagnie ordinarie, e conserveranno il numero di compagnia 
cbe ora tengono. L I I ' compagnia ordinaria si formerà colla 
forza rimanente delle soppresse compagnie 1* granatieri, 
1.* e 2 * cacciatori. La 12.* compagnia ordinaria sarà for- 
mata colla forza rimanente delle soppresse compagnie 2.’ gra- 
natieri, 3.* e 4.* cacciatori. I granatieri sia che facciano 
parte delle compagnie scelte, o non, conserveranno perora 
la maggior paga che è loro assegnala , e sino al riordina- 
mento definitivo dell’esercito. I granatieri e cacciatori, quan- 
tunque nella medesima compagnia scelta, conserreranno per 
ora il proprio attuale distintivo. 

Le compagnie del l.° e del 2." battaglione dei bersaglieri 
conservano la lovo attuale denominazione di 1.* , 2.' , 3.* , 
4.-* , 5.* , 6.* , 7.“ ed 8 * (/attuale 4.° battaglione de’ ber- 
saglieri diventerà 3.”, e le compagnie prenderanno la de- 
nominazione seguente; la 13.* di il.* compagnia, la 14. *di 10.*, 
la ló.* di 11.*, la 16.* di 12.* Gli uomini del 3.° battaglione 
attuale dei bersaglieri, che verrà a sciogliersi, passeranno nel 

1. ° e nel 2.” battaglione. Gli uomini del 5.° battaglione , 
sciogliendosi , saranno versali nei battaglioni conservati , « 
nel modo seguente, cioè: quelli della 17 * compagnia nel 

2. ” battaglione. Quelli della 18.“ nel l.° battaglione. Quelli 
della 19.“ e 20.“ nel 3.° battaglione di nuova formazione. 

Le due compagnie attuali di deposito saranno versale nel 

3. ° battaglione di nuova formazione. Nel calcolare la forza 
delle compagnie conservate non si avrà per ora a far di- 
stinzione Ira l'ordinanza ed i provinciali , bastando cbe in 
totalità i soldati sommino alla forza stabilita degli specchi 
respettivi. Tuttavia le classi sempre si conserveranno sepa- 
rate dall’ordinanza, e non vorranno csseie confuse una con 
l’altra. Una compagnia, p. potrà avere più ordinanza, e memi 
provinciali c viceversa, purché in totalità abbia la sua forza, 
ma questa vuole essere mai sempre partila in ordinanza <; 
provinciali. La ripartizione dei provinciali che si trovano a 
casa in congedo illimitato, e cbe appartengono alle compa- 
gnie state soppresse, vorrà essere fatta in modo, che gli uo- 
mini di una stessa classe d’una compagnia abolita, [tassino 
tutti ad mia compagina conservata. 
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i bass’uffiziali cbe rimarranno in sopranumero al quadro 
d’ogni corpo, staranno aggregali allo stato maggiore del l.° 
battaglione d’ogni reggimento. 

Negli attuali reggimenti dei granatieri della brigata guar- 
die, non dolendo, a mente del R decreto 12 ottobre 1849, 
esistere che un sol deposito per i due reggimenti , rimane 
stabilito che siffatto deposito sia tenuto in forza al 1.* reg- 
gimento. Alla formazione del medesimo concorreranno però 
i due reggimenti. Quantunque dal sopraccennalo decreto 
sia prescritto che i bass’uflìziali di servizio temporario che 
si troveranno in eccedenza al quadro stabilito, vengano li- 
cenziali con congedo illimitato, ciò non pertanto vuoisi av- 
vertire che, a riguardo dei furieri di tale categoria di ser- 
vizio, i colonnelli potranno trattenerli ancora sotto le armi 
per l'assestamento dei conti delle loro compagnie rispettive, 
sempre quando la loro presenza al corpo sia riconosciuta 
indispensabile: tali disposizioni saranno altresì attivate dal 
reggimento cacciatori della brigata guardie, ma attesa l’at- 
tuale separazione de’ suoi battaglioni , s’intenderà ritardato 
l’eseguimento delle operazioni relative al prescritto riordi - 
namento , sino a che possa essere mandato ad effetto. Tali 
sono le precipue istruzioni date il 18 ottobre 1849, affinchè 
si eseguiscano le determinazioni emanate con R. decreto 
del 12 ottobre di quell’anno. 

Guardia nazionale. La guardia nazion.de venne instituita 
dal re Carlo Alberto per decreto del 4 marzo 1848, a scopo 
di difendere la monarchia , ed i diritti che lo Statuto ha 
consacrali , per mantenere l'obbedienza alle leggi , conser- 
vare, o ristabilire l’ordine, e la tranquillità pubblica, secon- 
dare all’uopo l’esercito nella difesa delle frontiere , o delle 
coste marittime, assicurare l'integrità, e l’indipendenza delio 
stalo. 

Essa componici di tutti i cittadini che pagano un censo, 
o tributo qualunque. Il Re può disciogliere o sospendere 
la guardia nazionale in luoghi determinati , ma è tenuto a. 
porla di nuovo in attività nel corso di un anno, dal giorno 
della sospensione , o del discioghmenlo. Essa è posta sotto 
l’autorità dei sindaci, degl'intendenti di provincia , degl'in- 
tendenti generali di divisione amministrativa , e dei primo 
segretario di stato per gli affari dell’interno. 
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Tulli i regnicoli in età dagli anni 21 ai 55 sono chiamati 
al servizio della milizia comunale nel luogo del loro domi- 
cilio reale: questo servizio è obbligatorio, è personale, salve 
le eccezioni che saranno indicate qui sotto. I giovani in 
età di anni 18 ai- 21 potranno sulla loro richiesta , e col 
consenso del padre, della madre, del tutore, o del curatori 
essere aggregati alla milizia comunale, sia per il servizio di 
riserva, sia nei casi previsti dalla legge in circostanze slraordi* 
narie. Non saranno chiamati a questo servizio 1.° gli cede- 
sinstici ; coloro che in abito chiericale attendono alla car- 
riera ecclesiastica; nè i ministri di culto non cattolico; 2° 
i consoli e viceconsoli delle potenze straniere, legalmente 
riconosciuti in questi R. stati, ancorché sudditi, od ammessi 
a godere dei diritti dei sudditi; 3." i militari dell'esercito, 
e dell'armata in attività di servizio; coloro che avranno ri- 
cevuto una destinazione dai ministero della guerra, e della 
marineria; gli amministratori, od agenti copimessi ai servi- 
zi! di terra o di mare, parimente ili attività; gli operai dei 
porli , degli arsenali e delle manifatture d'armi , ordinati 
militarmente; 4.° le persone che fanno parte d'una com- 
pagnia di guardie del fuoco; 5.° gli uflìziali , sotto- ufficiali 
e soldati delle guardie comunali , ed altri corpi assoldati; 
6.° i preposti dei servizii attivi delle dogane, dei dazi, delle 
amministrazioni sanitarie ; le guardie campestri e forestali. 

Non sono ammesse a far parte della milizia comunale le 
persone che la legge esclude dal concorrere nella leva mi- 
litare; e ne sono altresì esclusi coloro, i quali furono con- 
dannali alla interdizione dei pubblici impieghi , ovvero a 
pena anche solamente correzionale per furto, truffa, ban- 
carotta semplice , abuso di confidenza , e sottrazione com- 
messa nella qualità di uffizialc , o depositario pubblico. I 
chiamati al servizio della milizia saranno inscritti sovra un 
registro di matricola stabilito in ogni comune. Saranno per- 
ciò formati dai sindaci , c prese ad esame da un consiglio 
di ricognizione apposite liste di ascrizione, le quali saranno 
depositate nella segreteria del comune. Sarà dato avviso ai 
cittadini che loro è fatta facoltà di prenderne cognizione. 

.In gennajo di ciascun anno il consiglio di ricognizione 
inscriverà sulla matricola i giovani che nel corso dell’anno 
22 Diti ai». Gcogr. tc. Voi. XXI. 
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precedente saranno entrati nel loro anno ventunesimo, come 
coloro eziandio, che novellamente avranno acquistato il loro 
domicilio nel comune; cancellerà dalla suddetta matricola 
coloro che nel corso dell’anno precedente saranno entrali 
nel loro anno cinquantesiuioquinto, coloro che avranno mu- 
talo domicilio, ed i mancati alla vita. 

La milizia comunale sarà formata in ciascun comune, per 
suddivisioni di compagnia, per compagnie , per battaglioni 
e per legioni. Ciascun battaglione avrà la sua bandiera. 
Saranno con provvedimenti speciali determinate le regole 
da seguirsi per la formazione , che fosse autorizzala dal Re 
di squadroni di cavalleria, o di compagnie ausiliario d'armi 
speciali. 

La forza ordinaria delle compagnie sarà da 60 a 150 uomini; 
tuttavia il connine il quale non avrà che da 50 a 60 militi, 
formerà una compagnia. Vi sarà per compagnia di militi 
comunali : 


NUMERO TOTALE D’UOMINI 

• 

da 50 a 80 

da 80 a 100 


Capitano .... 

1 

1 

1 

Luogotenente . . 

1 

1 

2 

Sottotenenti . . 

1 

2 

2 

Sergente furiere 

1 

1 

i 

Sergenti 

4 

6 

6 

Caporale furiere 

1 

1 

1 

Caporali 

8 

12 

12 

Tamburi .... 

1 

2 

2 


Il battaglione sarà formalo di quattro campagnie il meno, 
e di sei il più , salvo che per casi speciali l’autorità supe- 
riore credesse di altramente determinare. Comporranno lo 
stalo maggiore del battaglione, un maggiore; un ajutanlc 
maggiore in 2.°; un porla bandiera, sottotenente: un dii— 
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rurgo in 2."; un furiere maggiore; un caporale maggiore; 
un capo tamburo. 

In tutti i comuni dove i militi inscritti sul controllo dei 
servizio ordinario sommeranno a più di cinquecento uomini, 
la milizia comunale sarà formata per battaglioni. Quando , 
nel caso previsto dall’art. 4.° di questo decreto, un decreto 
del re avrà prescritto la formazione in battaglioni delle mi- 
lizie di più comuni, il decreto medesimo indicherà i comuni 
le cut milizie debbono concorrere alia formazione di un» 
stesso battaglione. La compagnia o le compagnie di un co- 
mune mai non potranno essere ripartite in battaglioni diversi. 

Nei mandamenti e nelle città, in cui la milizia comunale 
presenta per lo meno due battaglioni di 500 uomini ciasche- 
duno, potrà por decreto del re essere riunita in legione. 
In niun caso la milizia comunale potrà essere riunita per 
tlivisione amministrativa nè per provincia (Comporranno lo 
stato maggiore di una legione un capo di legione, coton- 
ili Ilo ; un capitano, ajutaute maggiore; mi chirurgo mag- 
giore; un capo tamburo 

Per riguardo alla nomina ai gradi, in ciascliedun comune 
i militi chiamati a formare una compagnia, o suddivisione 
di compagnia si aduneranno senz'armi e senza divisa , per 
procedere , in presenza del presidente del consiglio di rico- 
gnizione , assistilo dai due membri più attempati del consi- 
glio medesimo, all’elezione de’ loro uffiziali, sotto- nflfìiiali e 
eaporali , a norma dei quadri stabiliti da particolari articoli 
■ Iella presente legge. Se più comuni sono chiamali a formare 
una compagnia , i militi di essi comuni si aduneranno in 
quello di maggior popolazione per eleggere il loro Capitano, 
il loro sergente furiere ed il loro caporal furiere. 

L'elezione degli ufficiali avrà luogo per ciascun grado suc- 
cessivamente, cominciando dal più alto, a squitlinio indivi- 
duale e segreto, alla maggioranza assoluta dei voti. I solto- 
ulTìziali e capotali saranno eletti a maggioranza relativa di 
voli. Lo s|X»glio della votazione sarà fatto dal presidente , 
assistilo da due membri almeno del consiglio medesimo, i 
quali faranno l'uffizio di squitlinatori. Nelle città e nei co- 
muni che hanno più di una compagnia, ciascheduna com- 
pagnia sarà chiamata separatamente e l'ima do|H) l'altra per 
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procedere alle sue eleiioni. Il maggiore ed il portabandiera 
saranno dal re scelti sopra una rosa, disposta per ordine 
alfabetico, formala per ciascuno di essi gradi, contenenti 
altrettanti candidali quante sono le compagnie. 

Queste rose saranno formate , a maggioranza relativa di 
voti, da tutti gli uffiziali del battaglione riuniti ad egual 
numero, in complesso, di sotto-uffiziali , caporali, o militi 
in un' assemblea convocata e presieduta dal sindaco , se il 
battaglione è comunale, e dal sindaco delegato, dall’inlen- 
dente se il battaglione è mandamentale. I sotto-uffiziali , 
caporali e militi che avranno a far parte della suddetta as- 
semblea saranno nominali in ciascuna compagnia. Gli squit- 
tinì per la formazione di dette due rose saranno individuali 
e secreti. 

I richiami per inosservanza delle forme prescritte per 
l’elezione degli ufficiali e sotto-ufficiali saranno portati da- 
vanti al comitato di revisione che giudicherà senz’appello. 
Gli nffiziali d’ogni grado, eletti in conformità della legge, 
quando al termine di due mesi non sieno di tntlo punto 
armati, forniti e vestili secondo la divisa , saranno conside- 
rati come demissionari, e si procederà senza ritardo alla 
surrogazione. I capi di legione saranno scelti dal re sopra 
una rosa disposta per ordine alfabetico , di dieci candidati 
presentali, a maggioranza relativa di voti della riunione di 
tutti gli nffiziali della leg one ; di lutti i sotto-uffiziali, ca- 
porali e militi comunali designati in ciascuno dai battaglioni 
«Iella legione per eoncorreiv alla formazione delle rose. 

I capitani ajiitanli maggiori, gli ajutanti maggiori in 2.°, 
i capitani di armamento, i chirurghi maggiori e i chirurghi 
in 2." saranno dal. re nominati. 

II furiere maggiore , cd il caporal maggiore saranno no- 
minati dal maggiore, il primo tra sergenti furieri e sergenti, 
il secondo fra caporali furieri e caporali del battaglione. 
L’ufficiai pagatore sarà nominalo dal comandante superiore, 
ove esiste, o in difetto dall'intendente generale, sulla pro- 
posta del capo di legione. Le funzioni di capitano d'arma- 
mento e di ufficiai pagatore saranno esercitate ne’ battaglioni 
isolati, «la ufficiali destinati dal maggiore. 

Agli impieghi, altri da quelli sovra indicati, nomineranno» 
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sulla proposta del capo del corpo, il sindaco, quando si 
tratta della milizia del comune; l’intendente , quando si tratti 
di battaglioni mandamentali. 

In ogni comune il sindaco farà riconoscere alla milizia 
sotto le armi il comandante della milizia medesima. Questi, 
in presenza del sindaco farà riconoscere gli ufficiali. Per le 
compagnie ed i battaglioni ehe comprendono più comuni , 
l’intendente od un suo delegato farà riconoscere l'ufficiale 
comandante in presenza della compagnia o del battaglione 
assembrato. Gli ufficiali d’ogni grado, tosto che saranno 
riconosciuti, presteranno giuramento di fedeltà al re, di 
obbedienza allo Statuto, ed alle leggi della monarchia. Gli 
ufficiali, sotto -ufficiali u caporali saranno eletti per cin- 
que anni, e potranno essere rieletti. Ogni ufficiale della 
milizia comunale potrà, sul parere del sindaco e dell'iiileii- 
dente, venir sospeso dalle sue funzioni per due mesi con 
decisione motivala dell'intendente generale presa in consiglio 
d'intendenza, dopo che l’ufficiale sarà stalo inteso nelle suo 
osservazioni. La decisione dell'intendente generale sarà im- 
mediatamente trasmessa al ministro dell’interno, sulla rela- 
zione del quale la sospensione potrà essere prorogala con 
decreto del re. Se, durante l'anno, il predetto ufficiale non 
sia stato restituito alle sue funzioni, si procederà ad una 
nuova eiezione. 

Tosto che un qualsivoglia impiego si farà vacante, si pro- 
cederà alla surrogazione secondo le regole stabilite nella 
presente legge. Nei comuni dove la milizia formerà più le- 
gioni, sarà in facoltà del re di nominare un comandante 
superiore. Quando il re crederà a proposito di nominare da 
un comune un comandante superiore , lo stalo maggiore 
sarà quanto ai numeri , ed ai gradi clic dovranno coni poi lo, 
stabilito con Ri» decreto. Gli uffiziali di stato maggiore sa- 
ranno dal re nominati sulla proposta del comandante supe- 
riore , il quale non potrà scegliere se non fra' limili del 
comune. Non potranno esservi nella milizia comunale gladi 
senza impiego. Verun ufficiale, che sia in esercizio d’impiego 
attivo nell’esercito, o nell'armata, non potrà essere nominalo 
uffiziale, nè comandante superiore delle milizie comunali in 
servizio ordinario. 
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La milizia comunale è posta , riguardo alla sun ammini- 
strazione rii alla sua contabilità, sotto l'autorità amministra- 
tiva e comunale. Le spese della milìzia comunale sono volale, 
regolate, e sorvegliate nella guisa medesima clic tutte t<: 
altre spese dei comune. In ciascuna legione o in ciascun 
battaglione formalo dai militi di un medesimo comune , vi 
sarà un consiglio d'ainminislrazionc incaricato di presentare 
annualmente al sindaco lo stalo delle spese necessarie , o 
di vidimare i documenti giustificativi dell'uso fattosi dc'fondi. 
Il consiglio sarà composto del comandante della milizia co- 
munale che presiederà, e di sei membri scelti fra gli ufficiali, 
sotto-ufficiali e militi comunali. Vi sarà parimente , per 
battaglione mandamentale un consiglio d'amministrazione , 
incaricalo delle medesime funzioni , il quale dovrà presen- 
tare all'intendente lo stalo delle spese risultanti dalla for- 
mazione del battaglione. I membri del consiglio d'ammini- 
strazione saranno nominati dall'intendente generale sovra 
una triplice lista di candidati presentali dal capo di legione, 
ovvero dal ca|K> di battaglione in que' comuni ove non è 
formata legione. Nei comuni dove la milizia comprenderà 
una o piò compagnie non riunite in battaglione ,• lo stato 
delle spese verrà sottoposto al sindaco dal comandante della 
milizia comunale. 

Le spese ordinarie della milizia comunale sono quelle ; 

1. ° di compra delie bandiere e du’ tamburi ; 2.° di conser- 
vazione delle armi, per quella parte che non è a individuai 
carico dei militi comunali; 5.“ di registri, carta, controlli , 
bullette di guardia, e tutte le minute spese d’ufficio che il 
servisio della milizia comunale renderà necessarie. Le spese 
straordinarie sono: 1.° in quelle città che riceveranno un 
comandante superiore, le indennità per ispese assolutamente 
necessarie di esso comandante e del suo stato maggiore ; 

2. ° nei comuni e nei mandamenti dove saranno formati batta- 
glioni o legioni, le paghe degli ufficiali pagatori, degli aju- 
tanti maggiori, e dei furieri maggiori, se tali funzioni non 
possano venir esercitole gratuitamente; 3.° I’ abbigliamento 
ed il soldo dei tamburi. 1 consigli comunali giudicheranno 
della necessità di colali spese. Quando saranno creali bat- 
taglioni mandamentali, la ripartizione della quota dovutaci* 
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cUschcdun comune per le spese del battaglione, diverse da 
quelle delle compagnie, sarà falla dall'Intendente generale 
in consiglio d'intendenza, dopo aver preso il parere de' con- 
sigli comunali. < 

Vi sarà un- consiglio di disciplina : ). u per battaglione 
comunale, o mandamentale; 2.° per comune avente una o 
più compagnie non riunite in battaglione: .1" per compa- 
gnia formala di militi di più comuni. 

Nelle città che comprenderanno una o più legioni , vi 
sarà un consiglio di disciplina per giudicare gli ufiiziali su- 
periori di legione, e gli ufiiziali di stato maggiore, non 
soggetti alia giurisdizione dei consigli di disciplina , dì cui 
sovra. 

Il consiglio di disciplina della milizia di un comune avente 
una o più compagnie non riunite in battaglione , e quello 
di una compagnia formata di militi di più comuni, saranno 
composti di cinque giudici, cioè di un capitano presidente, 
di un luogotenente o sottotenente, di un sergente, un ca- 
porale , ed un milite. Il consiglio di disciplina del batta- 
glione sarà composto di sette giudici, cioè: di un maggiore 
presidente , di un capitano , di un luogotenente o sottote- 
nente, di un sergente, un caporale e due militi. Il consìglio 
di disciplina per giudicare gli ufiiziali superiori , e gli ufiì- 
ziali dì stato maggiore, sarà composto di sette giudici, cioè? 
di un capo di legione presidente, di due maggiori, di due 
capitani, e due luogotenenti o sottotenenti. 

Quando una compagnia sarà formata delle milizie di più 
comuni, il consiglio di disciplina siederà nei comune di 
maggior popolazione. Nel caso che l’incolpato fosse uffiziale, 
due ufiiziali del sito grado faranno parie del consiglio di 
disciplina, surrogati a due ultimi membri. Se nel comune 
non vi sono due ufiiziali del grado dell'incolpato , l'inten- 
dente li designerà, traendoli a sorte fra quelli del manda- 
mento, e se nel mandamento non ve n'abbia , fra quelli 
della provincia. Trattandosi di giudicare un maggiore, l’in- 
tendente generale della divisione designerà per sorte , due 
maggiori dei mandamenti o delle provìncie convicine. Ogni 
consiglio di disciplina di battaglione e di legione, avrà un 
relatore che abbia grado di capitano o di luogotenente , 
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ed un segretario che abbia grado di luogotenente o sotto- 
tenente. 

Nelle città dove saranno più legioni, ogni consiglio di di- 
sciplina avrà un relatore aggiunto, ed un segretario ag- 
giunto , del grado inferiore a quello del relatore , e del 
Segretario. 

Quando la milizia di un comune non formerà che una o 
più compagnie non riunite in battaglione, le funzioni di re- 
latore del consiglio di disciplina saranno esercitate da un 
ufUziale 0 sotto -ufliziale, quelle di segretario da un sotto- 
uflìziale. L’intendente sceglierà Indiziale o i sotlo-ufiìziali 
relatori e segre larii del consiglio di disciplina sovra liste di 
tre candidati designati dal capo di legione, o, non essendovi 
legione, dal maggiore. 

, Nei comuni dove non è battaglione, saranno formale listo 
di candidati dal capitano più anziano. 

I relatori, relatori aggiunti, segrelarii, c segrctarii aggiunti 
saranno nominati per cinque anni , e potranno rieleggersi. 
L’intendente generale potrà, sul rapporto dei sindaci e dei 
capi di corpo, rivocarli; si procederà in tal caso immedia- 
tamente alla surrogazione nella forma di nomina sopra 
indicata. 

I consigli di disciplina sono permanenti: non potranno 
essi giudicare se non quando cinque membri almeno sa- 
ranno presenti nei consigli di battaglione e di legione, e tre 
membri nei consigli di compagnia. 1 giudici avranno lo 
scambio ogni quattro mesi; tuttavia, quando non siavi uffi- 
ciale di grado pari a quello del presidente o dei giudici 
del consiglio di disciplina, questi non avranno surrogazioni. 

II presidente del consiglio di ricognizione , assistito dal 
maggiore, ovvero dal capitano comandante, se le compagnie 
non sono riunite in battaglione, formerà, del controllo del 
servizio ordinario, una tabella generale, per gradj, e per età, 
di tutti gli uflìziali, sotto-uflìziali e caporali , e di un nu- 
mero doppio di militi comunali di ciascbedun battaglione , 
o delle compagnie del comune, o della compagnia formata 
dai mdili di più comuni. Essi depositeranno questa tabella, 
da loro firmata, nel luogo delle sedute dei consigli di di- 
sciplina, dove ciascun milite avrà facoltà di prenderne co- 
gnizione. 


Digitized by Google 


TORINO 515 

I giudici di ogni grado, o militi comunali, saranno presi 
successivamente per ordine della loro iscrizione sulla tabella. 
Ogni milite comunale, condannato dal consiglio di disciplina 
tre volte, o dal tribunale di prefettura una volta, sarà can- 
cellato dalla tabella serviente alla formazione del consiglio 
di disciplina. Ogni richiamo per essere reintegrato sulla ta- 
bella, o farne cancellare un milite comunale , sarà portato 
davanti al comitato di revisione. Non ci occorre di qui ri- 
ferire altre cose relative alla milizia nazionale , quali sono 
l’istruzione «Ielle cause e dei giudizii, i distaccamenti della 
milizia comunale, i corpi distaccali della milizia comunale 
pel servizio dì guerra; formazione, nomina agli impieghi, 
amministrazione dei corpi distaccati della milizia comuuaic, 
e disciplina di essi. 

La guardia nazionale della città c dei borghi di Torino 
novera 7500 militi, non compresa la guardia urbana , cioè 
i militi che trovansi sparsi nell'agro torinese , i quali non 
potranno che con gran difficoltà essere riuniti in compagnia 
a motivo delle loro abitazioni qua e là situate , e distanti 
l’una dall'altra. È comandala da uno stato maggiore, e da 
un generale: si divide in quattro legioni denominate di 
Po, dì Dora, di Mouccnisio, e di Monviso , comandata cia- 
scuna da un colonnello, ed avente pure ciascuna un corpo 
di musica. Ha stabilmente sei corpi di guardia, cioè al pa- 
lazzo reale, al ducale,, alla camera dei senatori, a quella 
dei deputati, al palazzo civico , ed allo stato maggiore di 
essa guardia. Non in tutti i paesi dello stato trovagi in fiore 
questa eccellente instituzioné ; ma con fondamento si spera 
che non tarderassi più oltre a conoscerne il pregio , e ad 
attivarla energicamente. Al quale utile scopo gioverà per 
certo l’esempio della capitale, la cui guardia eccita la me- 
raviglia di tutti cosi per la tenuta , come per l’istru- 
zione. 

Nel bilancio della città di Torino pel corrente anno 1851, 
trovasi una passività di 129,242 lire per le spese ordinarie 
del servizio della guardia nazionale, cioè, lire 64,130 perle 
spese del personale, e lire 65,112 per quelle del materiale, 
a cui debbonsi ancora aggiungere lire 5200 per le spese 
straordinarie. Dalla quale passività debbisi però dedurre la 
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somma di lire 40,000 che i militi pagano a (itolo di con- 
tributo per la spesa della musica. 

Paloni. Palano del He. I conti di Savoja quantunque già 
fossero padroni d'una parte del Piemonte, tuttavia non ven- 
nero quasi mai ad abitare in questo paese: stabilirono essi 
da prima la loro dimora a a. Gioanni di Monana , poi a 
Giambeiì, e sovente eziandio nella Pressa Soltanto verso il 
1235 un ramo di questi principi essendosi stabilito ai di 
qua delle alpi fissò il suo domicilio a Pinerolo Se essi ve- 
nivano qualche volta a Torino , ciò era solo ad intervalli , 
ed appena una vecchia tradizione ci conservò la memoria 
di una casa che il conte di Piemonte Ludovico aveva nella 
via dei pasticcieri vicino all’antica chiesa di s. Giorgio, e 
di un palazzo ohe gli ultimi conti di Savoja Amedeo VI, e 
VII probabilmente avevano sulla piazza delie erbe vicino 
all’arco detto delia vòlta rossa. Il palazzo del vescovo essendo 
il piò ampio ed orrevole che fosse in Torino, i principi di 
Acaja e quelli di Savoja quando venivano a Torino lo eleg- 
gi (tino di preferenza a loro stanza: vero è per altro che 
talvolta dimoravano anche nel castello, od in qualche pob - 
blico albergo. Il palazzo vescovile occupava lo spazio che 
tiene ora la galeria detta di Beauraont, ed il nuovo palazzo 
leale; ma spingevasi un po’ meno verso il duomo , dietro 
al quale eravi alquanto spazio lìbero: seguitava poi dietro 
i chiostri dei canonici verso la porta palatina lungo il muro 
della città, c così sulla linea del secondo cortile del palazzo 
vecchio; comprendendo in tal guisa case di varie forme ed 
altezze , varii cortili orti e giardini. Nel 1497 si costrussc , 
poggiandola al muro stesso della città, una galleria che dal 
castello desse comunicazione al palazzo del vescovo: dal 
conto del tesoriere generale a quell’epoca risulta che tale 
galleria ebbe volgarmente il nome di gabinetti. 

Poiché Torino cadde in potere dei francesi nel 1536 , i 
viceré del Piemonte abitarono il palazzo vescovile , ed ap- 
punto la parte orientale del medesimo, mentre nella casa 
presso a s. Gioanni, che era più elevata delle altre, stavano 
i suffragane! degli arcivescovi. Il generale Brissscco si diede 
anzi a murare una fabbrica verso l’oriente , che si chiamò 
Paradiso 
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La ragione per cui i viceré fra ncesi dimorarono in tale 
palazzo, fu non solo la sua capacità, ma eziandio il silo in 
cui era posto, occupando un angolo importante della città, 
e signoreggiando quasi due porte della medesima ; onde 
conveniva tenerlo ben fornito d’armati, o distruggerlo: anzi 
per maggiore difesa i francesi costrussero all’angolo verso 
greco un fortissimo bastione chiamalo degli angeli , a cui 
non si aveva l'accesso fuorché dal palazzo. 

Queste medesime cause indussero Emmanuele Filiberto a 
sceglierlo per sua dimora (1Ò62), e trovatolo in condizione 
misera, ampliò l’ala chiamata Paradiso, ove pose i magistrali 
dei Senato , c della Camera; e comprate le case dei cano- 
nici a tramontana del duomo, riedificò una galleria, c varie 
stanze, nelle quali abitò poi egli stesso, ed in cui potè ri- 
cever ospite Arrigo 111 re di Francia, mentre ad altri prin- 
cipi, e grandi personaggi che avrebbe voluto aver seco ad 
ospizio, era costretto a cercare stanze in case private. Varii 
decreti del duca Emmanucle Filiberto furono fatti nell’ala 
delta del paradiso, e fra gti altri notasi uno schizzo del suo 
testamento. 

Sin dal tempo in cui Emmanuele Filiberto si mise in 
possesso del palazzo arcivescovile, si può dire che mai non 
si dimettesse di lavorare attorno a quel vasto edificio; in- 
cominciò dal far murare un nuovo palazzo allato a s. Gioanni 
nel sito prima occupato dalla canonica; crebbe a maggiore 
altezza in verso l’oriente l’ala chiamata paradiso; vi crebbe 
e nobilitò il giardino; vi fece una fontana , un bagno ed 
una grolla. 

Nè meno operosa fu la cura di Carlo Emmanuele I in- 
torno agli edificii palatini; essendo egli ancor principe di 
Piemonte, in una piccola galleria presso al giardino , aveva 
già fatto conserva di belle e rare armature , di eccellenti 
quadri, c di curiosità d’arte, o di natura; piò tardi fece 
bellamente apparecchiare l’altra galleria che univa il ca- ' 
stello al palazzo, e vi ripose la sua collezione; egli non solo 
propose i soggetti dei dipinti di cui doveva ornarsi , ma 
dettò il modo con cui si dovevano comporre, e lo fantasie, 
e le allegorie, ed ogni altro accessorio, e sino gli scompar- 
timenti delle vòlte. 
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La sua famosa galleria conteneva i ritratti dei principi 
di Savoja suoi antecessori, ed allato, i paesi conquistati , e 
le grandi fabbriche costrutte durante il loro regno; di modo 
che l’invenzione di questa galleria tanto lodata torna tutta 
ad onore di Carlo Emmanuele 1. In una nota scritta di sua 
mano , conservata negli archivìi di corte , si vede donde 
traesse l'effigie de’ suoi gloriosi predecessori , di modo che 
le sembianze dei principi sabaudi riprodotte più tardi nelle 
opere del Guichenon , e del Ferrerò , e nelle gallerie dei 
castelli reali non sono imaginarie fuorché per pochi dei 
primi sovrani. 

Nella medesima galleria Carlo Emmanuele aveva raccolto 
oggetti appartenenti ai tre regni della natura, e mandati a 
comprare in Olanda. In una nota pure scritta di sua mano 
egli comanda l'acquisto non solo di lioni e di tigri , ma 
anche di onze , giraffe, ed ippopotami: in quanto ai cani 
ci ne divisa di quattordici sorta, dai limicri grandi di Bre- 
tagna , sino ai barbetti ed ai turchetli piccoli di Lione. 
Volle anche far mostra delle ricchezze minerali del suo 
Stato , e nella galleria comparivano i saggi dei seguenti 
marmi , alcuni dei quali non si sono continuati a* scavare: 
il marmo bianco tendente al color bigio , il nero e il lio- 
nato di Frabosa; il bianco di Coazze, il bigio brocatello di 
Gassino; il nero, il bianco e il giallo di Pesio; quello color 
di zolfo di Lanzo; il giallo diverso, o enti-judo di Rivoli ; il 
bianco venato di nero del luogo di Venasca ; il rosso ve- 
nato di bianco , il rosso a grandi macchie bianche , il lio- 
nato con del rosso assai, il nero, l’aranciato cd il giallo , 
tutti di Garessio. 

Dipinsero nella galleria sul finire del secolo xvi , cd in 
principio del seguente, fra gli altri artisti Gioanni (ih amaca 
fiammingo, Giacomo Rossignoli , Antonio Parentani , Nicolò 
Ventura, il cav. Federico Zuccari , il cav. Isidoro Bianchi , 
il cav. Francesco Cayre , ambidue rinomati discepoli dei 
Morazzone, Giulio Mayno d'Asli, Pellegrino Broccardo. Vit- 
torio Mombarchi, Cristoforo Lucchese, Carlo Conti , il cav. 
Francesco De Franceschi, Ambrogio Cantò, Pompeo e Fran- 
cesco fratelli Bianchi, Gioanni Francesco ed Antonio Cer- 
ruti-Fea, Innocenzo Diliscar di. Agostino Parentani, Gioanni 
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Graltapaglia, Bartolomeo Caravogli», raonsieur Dauphin, An- 
drea e Giacomo Casella, scolari di Pier da Cortona, Dome- 
nico Martiano , Alessandro Maccagno , Amiantio Perlasca , 
Luigi Tuffo, e parecchi altri. Ma le sale della reggia, ai 
tempi di Carlo Eramanuele I, si abbellivano di tavole fatte 
venire da lontane contrade, e con gran dispendio raccolte. 

Le nuove fabbricazioni ordinale da Carlo Emmanuele I 
furono eseguite sui disegni dcH'archilcllo Vittozzi; fra cui 
vuoisi notare la costruzione di una sala in cui rappresen- 
tarsi dovrà per la prima volta In commedia intitolala il 
paslor fedele del celebre Guarini. Ciò che ancor rimane di 
questo palazzo ora denominato il vecchio, dimostra ch’osso 
era di assai bella struttura: ammiravasi una rotonda soste- 
nuta da colonne d’ordine jonico, in cui già veniva deposta 
la veneratissima reliquia della s. Sindone, ed esiste ancora 
di presente facendo parte del guarda-mobili di S. M. : la 
sua architettura è osscrvablile; e persone intelligenti ne at- 
tribuirono il disegno al Palladio; ma questa opinione non 
è corroborala da verun documento. 

Questo palazzo aveva una bella facciata dalla parte del 
giardino, ornata di statue e di busti: le gallerie fatte dal 
Vn tozzi si prolungavano in modo da dare l'accesso tra il 
castello ed il palazzo. Un resto di queste gallerie ancora 
esisteva nell’anno 1799; ma venne atterrato nel tempo del 
governo francese. 

Il duca Carlo Emmanuele I, ed il suo successore Vittorio 
Amedeo I abitavano in questo palazzo, che a' suoi tempi 
non mancò di essere ammirato. Verso il 1660 Carlo Em- 
manuele Il figliuolo di Vittorio Amedeo I pensò d'innalzare 
un altro palazzo più vasto, c di una magnificenza propor- 
zionata all'importanza clic acquistava in Europa l’augusta 
casa di Savoja. Egli adunque volendo conservare il vecchio 
palazzo per avere la comunicazione colla chiesa di s. Gio- 
vanni, e godere nel tempo stesso della comodità del giar- 
dino , ordinò che il nuovo palazzo s’innalzasse sopra una 
linea tracciata al mezzodì, affidatolo l'esecuzione del disegno 
al conte Amedeo di Castellamonle figliuolo di un architetto 
del medesimo nome, che già era al servizio dei duciti di 
Savoja suoi antecessori. 
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Questo edificio , la cui Facciala verso mezzodì è lunga 
quanto la piazza che gli sta davanti, è di una grande ele- 
vazione , e si presenta con due padiglioni ai lati: veduto 
nel suo interno esso è quadralo , avendo nel mezzo uno 
spazioso cortile circondalo da portici. Gli appartamenti sono 
, distribuiti nelle tre ale che stanno ad ostro, a levante, ed 
a borea; quella che trovasi, a ponente è addossata alla cap- 
pella della SS. Sindone. Oltre la facciata che guarda sulla 
piazza, avvene un’altra verso il giardino, la quale è adorna 
di un trago terrazzo; 

Questo vasto palazzo ha una porta di entrata priva di de- 
corazioni, ed il suo vestibolo è molto semplice, quantunque 
veggasi adorno di statue che furono qui traslocale dal ca- 
stello, che i duchi di Mantova possedevano a Casal di Mon- 
ferrato. In fronte dello scalone vedesi una statua equestre 
in bronzo che rappresenta il duca Vittorio Amedeo I : il 
cavallo, che è di un gol pezzo di marmo, callista due schiavi, 
i quali sono di marmo colorato: egli è d'uopo confessarlo 
che questa mescolanza di marmo c di bronzo cotanto in 
uso presso gli antichi non è. senza effetto in questo monu- 
mento; ma un tal gruppo ha il difetto di esser lavoro di 
varie mani. Il cavallo di marmo , che forma l’ammirazione 
della gente rozza, è opera così mediocre da non meritar la 
pena di andar in cerca del suo autore: Onorato Derossi 
creile clic sia opera del Tacca ; il che non è probabile se 
egli intende parlare dell'artista che grltò a Firenze la statila 
equestre di Enrico IV per essere allogala a Parigi sul ponte 
nuovo. La statua in bronzo del duca Amedeo I , è lavoro 
assai pregialo, e creduto del Duprè. Ciò che in questo mo- 
numento vi ha di migliore neh’arle sono i due schiavi, che 
si credono lavori di Adriano Tristo, allievo di Gio. da Bologna. 
L’iscrizione posta sul piedestallo è del cavaliere Emanuele 
TVsauro, il quale compose quasi tulle quelle che leggonsi 
sui monumenti innalzali dai principi di Savoja veiso il 6ne 
del secolo xvn. 

Sul secondo pianerottolo dello scalone , lutto di bianco 
inalino, si vedono due nicchie; nelle quali, alcuni anni fa, 
si allogarono antiche staluu di marmo bianco La prima sala, 
clic comunemente appellasi il salone, a motivo della sua 
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grande vastità ed altezza, dà l'accesso ai diversi appartamenti 
non clic alla cappella della SS. Sindone: questa sala è il 
luogo destinato al popolo che accorre in gran folla per ve- 
dere la famiglia reale quando va ad assistere alla celebra- 
«ione dei divini misteri. Il vólto era dipinto da Giovanni 
Miele, e presentava allo sguardo soggetti allegorici; ma 
queste pitture trovandosi in cattivo stalo, si rifece intiera- 
mente il vólto in islile moderno , cioè a t/astniii, collocan- 
dovi nel mezzo un pregevole quadro del Bellosio , rappre- 
sentante l’insliluzione dell'ordine supremo della Nunziata, 
fatta dal duca di Savoja. In questa medesima occasione si 
rimodernò intieramente la sala, non conservando dell'antico 
tranne la larga cornice dipinta a fresco, rappresentante varii 
fatti memorabili de’ sabaudi Principi, sotto cui leggonsi iscri- 
zioni analoghe ai diversi soggetti. I lambrici erano dipinti 
alla foggia di bassorilievo da Giuseppe Sariga, ma ora sono 
lutti di marmo verde di Susa, del qual marmo furono pure 
eseguiti gli ornati che ue arricchiscono le quattro porte, le 
quali già erano di marmo nero. 

In questa sala vedesi un grande camino adorno di marmi 
preziosi: è sormontato da una specie di quadro sostenuto 
da colonne di marmo di Susn , il quale pareggia quasi il 
verde antico; a piè di esse ammiransi tre putti di marmo 
bianco, uno dei quali accarezza un cane: sulle colonne 
stanno tre busti, pure di bianco marmo, le cui 'leste sono 
antiche: il fondo del quadro è formalo da un mosaico in 
pietre dure; ed un altro mosaico ottagono, fatto delle me- 
desime pietre, è collocato al dissopra del colonnato. In pro- 
spetto al camino vedesi un ampio quadro credulo lavoro 
del Palma il vecchio , che rappresenta la famosa battaglia 
di s. Quintino, vinta dal duca Einanurle Filiberto, il quale 
comandava l’esercito del re Filippo II. Nelle grandi solennità 
ili corte , questa sala viene splendidamente illuminala col 
gaz-luce. 

Di qui si ha l’adito alla sala detta delle guardie del corpo, 
nel cui mezzo fu innalzata una statua che rappresenta il prin- 
cipe Eugenio, pregialo lavoro del Canigia, alessandrino. La 
vòlta, c la cornice sono ricche d'ornati dorali ; nella cornice 
sono incastrali varii quadri dipinti a fresco dal Conili, i 
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quali sapprcsentano falli dei duchi di Savoja. Le pareti, su 
cui prima non vedevansi che stupendi tappeti di Fiandra , 
furono, non è guari, adorne di due eccellenti quadri , uno 
colossale che rappresenta i lombardi all’assedio di Gerusa- 
lemme, lavoro dell'Ayes, ed uno di minor mole , che offre 
allo sguardo il conte di Savoja Amedeo Vi nell’atto di pre- 
sentare il patriarca greco al sommo pontefice Urbano V. 
Cosi questa, come la sopra descritta sala, furono ridotte alla 
foggia moderna sui disegni del cavaliere Pelagio Palagi da 
Bologna. 

Tutte le altre sale sono riccamente decorate, i vólti sono 
scolpiti, splendidamente dorati, e contengono nel mezzo varò 
pregevoli quadri, che sono lavori di Claudio Dauphin, Gio- 
vanni Miele, Dauiele Seilez, Bcaumonl, Orazio Gentileschi, 
Francesco Demorra, Francesco Porbus : avvene pure di Guido 
Beni: le soprapporte sono io massima parte del Ricci. I 
libri di viaggi del secolo scorso sono pieni di rscoonti in- 
torno alla magnificenza di questo palazzo reale: essi ne ce- 
lebrano le vaste sale, gli intagliati e dorati soffitti, i quadri, 
gii arazzi, le lampade di cristallo di monte, gli arredi, ed 
arnesi cesellati, intarsiati, ricchi d’oro, di pietre preziose, 
di madreperla, e d’avorio, ed i pavimenti commessi, ed in- 
tarsiati di varie specie di legno: di questi pavimenti cosi 
scrive il Millin : « ils soni parlotti dune rare beante pnur les 
boi s el l'ejtóculion, el ménte d'un bon ijuul el dessin. Je tt'en ai eu 
nulle pari d'aussi parfails ». 

Nella seconda sala, che chiamasi dei valletti , si vedono 
ricchi tappeti di Fiandra che ne cuoprono le pareti , c nel 
mezzo si erge una statua che rappresenta s. Michele. Nella 
terza sala della dei paggi, si ammirano tre grandi quadri ; 
quello che rappresenta il beato Amedeo di Savoja in atto 
di far elemosina ai poveri, è lavoro eseguito nel 18-11 ila 
Camillo Pucci ; quello clic offre alio sguardo il conte Ame- 
deo III che presta il giuramento nelle mani del vescovo dà 
Susa, è opera del Cavalieri; il terzo fallo da Gonin rappre- 
senta una levala in massa degli abitanti d’Isonc in vai di 
Stura. 

Fa seguito alla suddetta sala quella del trono, d'una ric- 
chezza straordinaria, c sfolgoreggiatile doro: la balaustra , 
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ed il, baldacchino sono veramente splendidi; ed il pavimento 
in legno, fatto, pochi anni sono, dal cav. Capello detto il 
Moncalvo, compie la magnificenza della sala. Di qui si ha 
l'adito alla sala del trono della Regina, che per lusso e buon 
gusto non la cede punto alla sopradescritta. 

Dopo la sala del trono del Re vi è quella , «v’ei tiene 
pubblica udienza, assai roodestq a paragone delle altre ; ap- 
prendo la porta che trovasi nell’angolo a destra, vedesi una 
piccola cappella, ove il Re sente la messa; l'altare vi è adorno 
d’un quadro rappresentante la sacra famiglia, pregiato lavoro 
del cav. Pelagio Palagi. Le pareti della sala sono coperte 
da tappezzerie antiche di velluto , ed i mobili sono tutti 
scolpiti, o riccamente dorali. 

La sesta sala è quella del consiglio, tappezzata in velluto 
verde con fregi d’oro: vi sono due tavole stupende, ornale 
di squisiti lavori in tartaruga, madreperla, ed ottone: alle 
pareli stanno appesi nove quadri rappresentanti varii perso- 
naggi della R. casa dì Savoja , che morirono in concetto 
di santità; essi sono lavori del Gonin , del Cusa , e del 
Serangioli. 

La sala detta della collezione, o dell’alcova, contiene una 
preziosissima raccolta di vasi etruschi, ed una di chinesi e 
giapponesi, non che alcuni oggetti di antichità; ammiratisi 
inoltre diciollo degl'incantevoli quadri di paesaggi del ce- 
lebre Bagetli, un busto in bronzo di Carlo Emanuele prin- 
cipe di Piemonte, quando questi non avea che dicci anni di 
età, e due stupendi sarcofagi, su cui sono scolpile in basso- 
rilievo moltissime figure: questi due rari monumenti di an- 
tica scultura in legno furono acquistali in Genova dal re 
Carlo Alberto. Le pareti di questa sala sono coperte di un 
gran numero di quadri di pittori contemporanei, fra cui no- 
tiamo: quello che rappresenta s. Francesco d’Assisi in atto 
di dare una manica del suo abito alla contessa Adelaide, e 
quello rappresentante il marchese Manfredo di Susa che 
serve i poveri a mensa nel giovedì santo , entrambi lavori 
del Pozzi': quello che offre allo sguardo il vescovo di Gre- 
noble in alto di presentare al duca di Savoja Carlo I il gio- 
vane Bajardo, lavoro del conte Cesare delia Chiesa di Be- 
uevello: quello che raffigura il conte di Savoja Filippo , 
23 Uiiion. Geogr. ec. Voi. XXL 
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acclamalo protettore Hi Berna , del cav. Storcili : il qaiadro 
che rappresenta una battaglia Hi cavalieri francesi ed ita- 
liani nelle Fiandre alla presenza del principe Tommaso di 
Savoja; un quadro che offre allo sguardo il marchese Vit- 
torio d’Aix all’assedio di Torino nel 1706, lavori entrambi 
del f'eraUi; un quadro che rappresenta Ludovico di Savoja 
nell’atto di ricevere la corona di Cipro, del Rasori : uno che 
raffigura le donne genovesi che offrono le loro gioje per la 
crociata contro i mori, del Gandolti : tino che rappresenta 
Amedeo VI di Savoja in atto di giudicare delle differenze 
tra le due repubbliche di Genova e di Venezia, del Belletti: 
il ritratto di Catterina Segurana, eroina di Nizza, opera di 
Federico Quesnal: due altri quadri del Gonio, tre del Mar- 
gbinotti, ed uno del Cusa, rappresentanti diversi fatti di 
principi dell'augusta casa di Savoja, i ritratti dei C.ottolengo, 
dell’Assarotti, del Barbaroux. del San Marrano, e varii altri 
«Ispiriti di artisti contempo anei. -erme 

Sono pure notevoli i gabinetti dell» regina messi ad oro, 
a specchi, ad intagli, ed a lavori di tarsia dai Piffetli, artista 
piemontese del secolo scorso , le cui opere si fanno ammi- 
rare per la perfezione con cui sono eseguile. Nei muri e 
nelle porte di questi gabinetti sono incastrati in mezzo a 
ricchissime doratore, che si credono un regalo fatto alia 
corte di Savoja dal guerriero principe Eugenio. Le altre 
camere sono modestamente decorate di pregevoli lavori di 
arte. 

Per compiere la magnificenza di questo R. palazzo si è 
creduto che mancasse una sala da ballo; al che provvide 
il re Cario Alberto affidandone d disegno al cav. Palagi: 
essa venne costrutta, alcuni anni sono, al di sopra dell'atrio 
verso la corte; è rioca di dorature e di specelfi ; il corni- 
cione è sostenuto da dodici colonne di bianco marmo, tutte 
con grandissima fatica internamente vuotate per diminuirne 
il peso: e ciò non giudicandosi ancor sufficiente a cagione 
della debolezza del sottostante atrio , una delle medesime 
colonne si fa tener sospesa al viVilo della sala. Il pavimento 
in legno è veramente un capo lavoro: è intarsiato d’olmo . 
di noce . di sandalo rosso . di ebano , e di altri legni. No 
diede il disegno il Palagi . c io eseguì il Mimi-alvo. Onesto 
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pavimento ritrasse la nini ir 'asiane degrinloHigenti . allorché 
nel 1839 fu esso lascialo per assai tempo alla vista del pub- 
blico, all’esposizione dei prodotti dell’industria nazionale. 

La sala da pranzo è pure osservabile per copia di ornati 
e di quadri recenti. La galleria detta di Daniel dal nome 
dell'artista che ne dipinse il vólto fu decorata sul disegno 
del* conte Alfieri, ed è di un’ammirerole magnificenza. 

In somma la reggia di Vittorio Emmanuele 11 è tuttora 
la reggia di Carlo Emmanuele 111 : va ringiovanita e rilu- 
cente dei lavori dell’arte contemporanea: la pompa monar- 
chica regna in tutte te sale , e vi spicca l’amore delle arti 
belle. E ben vero che molti capo lavori di pittura antica 
che possedeva questo palazzo , or più non vi si veggono , 
perchè Carlo Alberto volle con essi rendere più pretiosa la 
regia pinacoteca : ma evvi in compenso una copiosissima 
■ accolta di quadri dei più rinomali artisti moJerni, la quale 
contiene in se la storia delle belle arti del secolo in cui 
viviamo: e sarà monumento durevole della proiezione con 
rui l angusta casa di Savnja lavori mai sempre le medesime. 

Non vogliamo qui tacere che nella camera da letto di 
cui servivasi Carlo Alberto, conservane i mobili che si tro- 
vavano nella camera , ov’ei moid nella villa d’Inlra-Quifltas 
vicino ad Oporlo , i quali furono espressamente trasportati 
a Torino: essi sono quasi tulli di mogano ben lavoralo, 
ma della più modesta semplicità. 

Dal primo salone del R. palazzo si ha l’accesso agli ap- 
pai lamenti del piano superiore per mezzo di uno scalone 
di bianco marmo, disegnato dal Juvara; il quale è di sem- 
plice ma elegante arcliilellura : sul primo pianerottolo os- 
servasi una statua rappresentante la dea Minerva, giudicata 
una delle migliori opere d'Ignazio Collini; e sul secondo 
pianerottolo vedesi una statua togata di quelle che i muni- 
cipti cunsecravano ai loro magistrali; ma il capo di essa è 
di mano moderna. Gli appartamenti superiori sono assai 
meno splendidi degli altri. 

Vi esistono inoltre ni pian terreno appartamenti ove al- 
enili dei Re di Sardegna tenevano i loro consigli vi», en- 
tra per la porla che trovasi a destra del vestihulo, in f.icCia 
alla quale sta il busto del duca Linmanclc Filiberto . ali 
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appartamenti sono eleganti assai, ma più semplici degli altri. 

Giardino reale. Due ale del R. palazzo mettono verso il 
giardino, il quale è vasto , ma di forma irregolare , perchè 
essendo situato sopra le fortificazioni debbe seguire le si- 
nuosità dei ripari: esso comprende il vecchio giardino che 
era già unito. all'antico palazzo dei duebi di Savoja, e prima 
spettava al vescovo , ed ai canonici di s. Gioanni. Un ar- 
chitetto francese nomalo Dtipasc, o Duparc ne diede il di- 
segno sul gusto introdotto da Le Nótre pei giardini del Re 
di Francia Luigi XIV ; ma alcune parti dei medesimo fu- 
rono testé racconciate alla moderna. Il terrazzo e la scala 
per cui dal palazzo si va nel giardino si fecero sul disegno 
del conte di Borgaro maggior generale d'infanteria. Le ne- 
reidi ed i tritoni , componenti il gruppo che sta nel mezzo 
della fontana, sono lavori dei Martinez; e la macchina i- 
draulica che già serviva al getto dell’acqua è invenzione di 
Enrico Matte. 1 bellissimi vasi in bronzo furono gettati da 
Simon Giuseppe Boucheron. Durante la bella stagione , 
questo giardino viene aperto al pubblico; nei di festivi 
principalmente vi è frequente e giocondo il passeggio. Verso 
il termine di questo giardino nella direzione di levante, il 
re Carlo Alberto fece innalzare un bellissimo edilìzio de- 
stinalo ad uso delle R. scuderie. 

Edifiiii die fanno parie del II. palano. Cappella reale. Ai ter- 
mine della galleria, che dal gran salone del palazzo accenna 
alla R. tribuna, da cui le persone reali assistono alle sacre 
funzioni della chiesa metropolitana , vedesi una porta , la 
quale dà l’adito alla cappella del SS. Crocifisso che per cura 
del re Vittorio Amedeo veniva inslituita in parrocchia di 
corte: ad essa erano soggette tutte le persone applicate al 
servizio del Re, ed era dato l'uffizio di parroco ad uno dei 
più insigni prelati delio staio , il quale d'ordinario facevasi 
rappresentare da un vicario delegalo da lui. Se non che al 
tempo del governo francese, essa cessò di esser parrocchia, 
c non venne mai più ristabilita. . 

Questa cappella è di semplice ma elegante disegno: ha 
una Yaga orchestra: all attar maggiore vedesi un gran cro- 
ci-fisso, prezioso lavoro di sculLura in legno: il tabernacolo 
è ammirevole per i lavori in tarsia di madreperla e di le- 
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giti forestieri, opera del l'ifletti: ai muri laterali «Iella cap- 
pella sono appesi due grandi quadri rappresentanti uno il 
divin Salvatore in atto di promettere a s. Pietro la suprema 
podestà delle chiavi, e l’altro il medesimo Salvatore che ef- 
fettua la sua promessa dando le chiavi a s. Pietro : a piè di 
entrambi' questi quadri leggonsi le seguenti parole: J. B. 
Vanloo Nicensis 1716. 

A sinistra dell'altar maggiore è una cappella ricca di marmi, 
dedicala al beato Amedeo: la statua in marmo rappresen- 
tante il beato Amedeo è lavoro di uno dei fratelli Collini. 

A destra di questo altare havvi il battistero, ove si ammi- 
nistra il sacramento del battesimo ai bambini , a cui fa da 
padrino qualcuna delle persone reali. A manca del maggior 
altare vedesi una piccola tribuna, da dove le persone reali 
assistono privatamente al sacrifìcio della messa: in questa 
tribuna si allogò una ricca urna dorala , contenente il corpo 
di s. filomena in cera , nel cui piedestallo è infìssa l'iscri- 
zione che trovasi nelle catacombe di Roma sopra le mortali 
spoglie di quella santa martire. 

In questa cappella viene in gran pompa ad udire la messa, 
durante l'inverno, tutta la corte reale; ed in tutte le sta- 
gioni dell'anno v'intervengono alle sacre funzioni nei giorni 
festivi le persone addette al servizio del Re. Dicemmo più 
sopra che qursta cappella era già cappella di corte; ed ora 
non sarà discaro ai nostri lettori il vedere quali ne fossero 
le attribuzioni del proco; tanto piti che le notizie a questo 
riguardo furono da noi ricavate da documenti autentici clic 
conscrvansi negli archivii della curia arcivescovile di Torino. 

Con breve, in forma di bolla, dato in Roma addi 11 di 
agosto dell’anno 1745, il sommo pontefice Benedetto XIV 
concedeva al re Carlo Emanuele la facoltà di nominare un ' 
grande elemosiniere, o grande cappellano, il quale, essendo 
vescovo, veniva per autorità pontifìcia insignito delle seguenti 
prerogative. 

In qualunque luogo si fosse recato il Re, il grande elemosi- 
niere aveva tutte le facoltà competenti ad un paroco per ri- 
guardo al Re, ed a qualunque persona che fosse al suo srguito, 
cosi ecclesiastica, come secolare, ili eui ohiamavasi rettore, 
ed aveva sulle stesse persone la giurisdizione medesima 
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cbe compete a<l un vescovo , I* (pitie egli avrebbe e? 
aia rullo potuio delegare. Brano però eccettuali dall’esaergli 
sottomessi gli arcivescovi , ed i vescovi che si trovassero 
presso il Re. 

L'autorità del grande elemosiniere eslendevtsi inoltre su 
tutte le chiese di R. .proprietà , e sui sacerdoti inservienti 
alle medesime: poteva autorixzare per la predicazione in 
queste chiese qualunque sacerdote regolare o secolare , ed 
anche assolvere da alcune specie di scomuniche ed irrogo- 
larità riservale ai vescovi. Aveva una curia propria, in cui 
poteva giudicare non solo delle liti tra le persone indistiii-' 
lamento al servizio della corte, ma eziandio tra i cavalieri 
del supremo ordine della Nunziata , e tra i soldati asse- 
gnali alla perpetua Custodia del Re, e delta reale famiglia. 

Spettavano a lui tutti i diritti di sepoltura relativamente 
alle persone addette alla Corte, nominava a tutti gl'iinpirghi 
ecclesiastici, non però ai benefìzi!; poteva amministrare o 
far amministrare i sacramenti della penitenza, dell'ernia ristia, 
e del matrimonio in qualunque giorno dell’anno ; assolvere 
dall'interdetto, ordinare di tonsura e degli ordini minori i 
chierici applicati al R. servizio, approvare sacerdoti per ri- 
cevere le confessioni , e concedere duecento giorni d'in- 
dulgenza. 

Perché non s'incontrasse verno Ostacolo nell'esercizio di 
queste eccezionali giurisdizioni, il Papa, col suddetto breve, 
liberò dalla soggezione a qualunque vescovo tutto il clero 
della reai corte, autorizzandolo a farsi dare gli ordini mag- 
giori da qualsiasi vescovo piacesse delegare per ciò il grande 
elemosiniere, il quale, in siffatta circostanza, era tenuto a 
spedire le lettere dimissorie. 

Ma questo pontifìcio breve in forma di bolla, diede luogo 
a gravissime rimostranze falle presso la s. Sede dall'arcive- 
scovo di Torino, il quale lenevasi offeso ne’ suoi diritti; ma 
alcuni schiarimenti dati dal medesimo Papa intorno al vero 
senso di quel breve, bastarono per terminare la lite. Colali 
schiatimrnli furono consegnati in mano del torinese arci- 
vescovo, il 1. s novembre 4747, dal nunzio apostolico presso 
la corte di Sardegna: al'fine di quegli schiarimenti evvi la 
designazione speciale di tutte le persone soggette alla giu- 
risdizione del grande elemosiniere. 
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(.oti breve ilei 14 aprile 1758 lo stesso sommo pontefice 
RenetlcUo XIV rortiprendeva nella giurisdizione del grande 
elemosiniere il palazzo dello del duca del (.iablese con 
luite’ le sue pertinenze. Ma dopo l’abolizione della ca- 
rica del grande elemosiniere , cosi questo, come il palazzo 
reale furono sottoposti alia parrocchia metropoli tana di a. 
Giovanni. 

Il primo ad essere insignilo della sublime dignità di grande 
elemosiniere, fu il cardinale Carlo Vitlorio Amedeo delle 
Lenze, e l'ultimo fu il cardinale Vittorio Gaetano Costa di 
Arignano arcivescovo di Torino. 

Di presente il clero della corte è composto di sei elemo- 
sinieri effettivi, e due onorarii residenti in Torino e di tra 
effettivi residenti uno in Sardegna, uno in Savoja , ed una 
in Genova, oltre ad un numero «li elemosinieri ordinarli in 
varie diocesi dello stato, di diciotto cappellani effettivi, e di 
sette sovranumerarii, ed oltre a cinque cappellani pel ser- 
vizio dei R. castelli di Moncalieri, Comi beri, Genova, Nitza, 
Racconigi, e del Valentino. 

Biblioteca regia. Nel tratto del R. palazzo paralello alta R. 
cappella, era vi già la biblioteca reale ; ma questo spazio più 
non bastando a contenere le opere di cui in gran copia fa- 
' ceva acquisto il re Ciarlo Alberto , alcuni anni sono , essa 
venne, traslocata al pian terreno del padiglione ebe unisce 
il palazzo reale a quello delle R. segreterie di stato , cioè 
sotto la R. armeria. Gli armadii in legno lavoralo elegan- 
temente, sono del disegno del conte Cavalieri di Grosca- 
vallo : vi si vede una piccola statua equestre in bronzo, la 
quale rappresenta il duca Emanuele, lavoro molto pregiato 
dagrinlelligonti. 

La biblioteca particolare dui Re è ricca delle più scelte e 
belle edizioni moderne di opere appartenenti a storia, viaggi, 
arti, economia pubblica, c scienze diverse. Visi contano più 
di trenta mila volumi a stampa, tra’ quali alcuni in perga- 
mena, e miniati, come la magnifica edizione del canzoniere 
del Petrarca, fatta dal prof. Marsand, ornata di due ritratti 
in miniatura del poeta e di Laura, oltre diverse vedute del 
Migliaia. I manoscritti sono circa 1800. Ne’ libri a stampa 
la raccolta militare è copiosissima. 
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Tra i manoscritti vi si distinguono:!." tulli i materiali cbe il 
gran Federico trasmise aU’Algarolti acciocché scrivesse la storia 
della guerra de' sette anni, con molte lettere del Re all'autore; 
2.° una raccolta di cinquantalre volumi in atlante di disegni 
per la storia dell'artiglieria in Europa, del colonnello Rou- 
vroy; 5.” l’unico esemplare compiuto delia storia degli arabi 
dalla loro origine sino al Cablalo di Moavia, scritta da Ebn- 
kaldm, opera di cui s’intraprese la pubblicazione con illustra- 
zioni e versione italiana dall’abate Arri, di cui lamentiamo la 
perdita; 4.° molti codici sì membranacei, cbe cartacei , tra’ 
quali alcuni arabi, persiani, e drusi. 

Stanno pure- in questa biblioteca varie lettere del duca 
Emanuele Filiberto, del principe Eugenio di Savoja, del Redi, 
alcuni autogralì di Napoleone Konaparte, e molti de’ suoi 
generali. Vi è parimente una raccolta di circa due mila di- 
segni antichi, tra’ quali 20 di Leonardo da Vinci , ed altri 
di Raffaello, di Coreggio, di Tiziano, ec. Ai dotti in entomo- 
logia piace di trovarvi una raccolta di 166 insetti della China, 
colà disegnati e miniali su carta serica, col nome chinese 
di ciascun insetto, e colla rappresentazione di piante e di 
fiori. È una raccolta preziosa, a cui si può aggiungere quella 
di 80 miniature , eziandio chinesi , rappresentanti uccelli , 
insetti, bori, vestimento e costumi. 

Armeria reale. Al dissopra della biblioteca corre una gal- 
leria costrutta sul disegno di Filippo Juvara. Gli ornati però 
in marmo sono del disegno del conte Alfieri, e i dipinti a 
fresco del vólto sono del Beaumont , da cui è denominata 
la galleria. Prima che venisse destinata allarmerò), si vede- 
vano in essa preziosi dipinti di Paolo Veronese, di Giacomo 
Bassano, del Guercino, di Sebastiano Ricci, e del Pecheux 
professore di pittura nella scuola di Torino, i quali furono 
tutti traslocati altrove. Si ha l’adito a questa galleria da un 
gabinetto attinente ail'apparlamenlo del R. palazzo , rivolto 
a mezzodì ; ma il pubblico vi ha l'accesso dallo scalone, che 
trovasi sotto i portici di piazza castello, inferiormente al 
padiglione reale: questo grandioso scalone di ottima archi- 
tettura, è decorato da una statua in marmo rappresentante 
la dea Minerva, e da altre pregiate sculture. 

Prima di entrare nella galleria si vede un magnifico sa- 


Digitized by Google 



TORINO . 3 (il 

Ione riccamente abbellito ilal re Carlo Alberto: vi girano 
attorno scaffali eleganti, in cui stanno rinserrali tutti i mo- 
delli degli attrezzi d’artiglieria, c le armi di recente costru- 
zione, non clic alcune armi antiche, ed una preziosa colle- 
zione di oggetti chinesi donati al suddetto Re da un padre 
minore osservante nativo di Sanlià , che ne fece acquisto 
durante una sua penosa missione nella China. Noi vólto veg- 
gonsi quattro buoni quadri con ricchissima cornice dorala : 
quel di mezzo, rappresentante Giove che fulmina i giganti, 
è lavoro del Bellosio : .gli altri tre, esprimenti falli mitolo- 
gici, sono del pennello di Gonin. 

Nel mezzo di questa sala, su piedestallq di granilo, si am- 
mira una statua di bianco marmo, la quale rappresenta s. 
Michele ebe schiaccia il demonio, lavoro lodatissimo del ti- 
nelli. Questa eccellente opera fu donata dalla regina Maria 
Cristina , consorte al re Carlo Felice, clic la fece eseguire 
in Roma durante il suo soggiorno in quella eterna città. Il 
re Carlo Alberto adornò inoltre questa sala di varii busti 
in bianco marmo, che rappresentano Giorgio Basta, Sinione 
da Collobiano, Cristoforo Colombo, Francesco Carmagnola , 
Facino Cane, Amedeo de Viry , Guido Biandrate , Andrea 
Massena, Odiuetlo da Monferrato, Fabrizio del Carretto, Gu- 
glielmo Embriaco, Cecchino Broglia, Corrado da Monferrato, 
Andrea Doria, Galvano Lancia, Ambrogio Spinola , Michele 
Antonio da Saluzzo , Andrea Provana , Corrado Francesco 
Manfredi da Lucerna, e Scipione Guasco. 

Nei quattro angoli della galleria veggonsi le statue alle- 
goriche della Forza, dell'Abbondanza, della Giustizia e della 
Saggezza ; bellissime ne sono le figure, ma i panneggiamenti 
compajono pesanti; sono opere dei fratelli Collini. Migliori 
d’assai, e degni d'osservazione sono i bassirilievi che riem- 
piono i medaglioni distribuiti attorno alla galleria , i quali 
sono giudicali siccome i più pregevoli lavori che i Collini 
abbian fallo: furono essi designali a Roma da Col lini Igna- 
zio. Le marmoree tavole che stanno lungo i muri , furono 
eseguite da Paolo Marlinez, scultore del Re, sui disegni del 
conte Alfieri: sotto le medesime vedonsi gruppi di putti in 
bianco marmo. 

Il re Vittorio Amedeo II, di ritorno da Palermo, dov’rra 
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sialo incoronato re di Sicilia , portò preziosi lavori in ala - 
basirò, consistenti in varii gruppi di baccanti , e li collocò 
sopra quelle tavole; ma furono tolti allorché questa galleria 
venne destinata alla R. Armeria ; il Millin giudicò che quei 
lavori appartengono al secolo xvi. 

Il duca Carlo Emanuele I fu il primo dell’augusta casa 
di Savoja che raccogliesse un’armeria: tra gli. seri! tori che 
ne fecero cenno, notiamo il Gemelli, ove ne’ suoi viaggi parla 
di Torino , ed il Marini nel suo ritratto pano{/irico di quel 
Duca , ove racconta come in essa si conservasse anche il man- 
tello rosso, traforato dai colpi nemici, che Carlo Emanuele 1 
avea portato in battaglia. Questo Duca vi aveva > radunato 
le armature ed i busti dei principi suoi antenati, c dei fa- 
mosi capitani dell’età sua, disponendole in bell'ordine nella 
galleria, detta di legno, nel vecchio palazzo. Un incendio 
distrusse poi quel palazzo , e le armature che sen potei ou 
salvare, furono trasportate all’arsenale. 

Il re Ciarlo Alberto aggradì le indagini fatte al fine di 
scuoprire armi ed armature antiche, che attestavano il va- 
lore di Principi sabaudi, o di altri prodi che con essi guer- 
reggiarono , e che qua c là giacevano inosservate , ed ii- 
rugginite. 

Sin dall’anno 1833, in cui s'incominciarono queste ricer- 
che, il re Carlo Alberto permise che essersi estendessero pur 
anche nei R. arsenali di Torino e di Genova , per ritrarre 
fra le armi, quelle, che scomposte o ricoperte di grossolana 
vernice, erano state dai fratelli Galliari adoperate in trofei 
per decorazione d’uno dei padiglioni delle sale d’armi del- 
l’arsenale torinese, o che trovavansi guaste , o neglette nei 
magazzini di vecchi ferramenti. 

Sullo scorcio dell’anno 1833 già eransi condotte a buon 
punto tali ricerche , e tutte le cose giudicate di qualohe 
pregio appena ristaurate , furono d'ordine del Re allogate 
ne’ suoi privati appartamenti. 

Quando poi S. M. ebbe contezza della bella raccolta di 
armi antiche posseduta in Milano dal pittore Alessandro 
Sanquirico, e ne fece acquisto con danaro suo proprio, or- 
dinò ch’essa, tranne i pezzi di poco conto, fosse in un colie 
armi già prima ramiate, drposta nella galleria del suo pa- 
lazzo licita del Beaumont. 
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Quindi per i diversi viaggi intrapresi giusta i sovrani co- 
mandi, in altre provinole d’Italia, nella Svizzera, nella Ger- 
mania, in Francia e in Inghilterra, crebbe in breve tempo 
il numero dei capi della raccolta per modo, cltd piacque al 
Re, nella primavera del 1837, di annoverarla Ira i reali sta- 
bilimenti, ponendola sotto la superiore ispezione di S. E il 
grande scudiere. Poscia, con R. brevetto del 16 agosto 1837, 
nominava il conte Vittorio di Scysael d’Aixa direttore e con- 
servatore della medesima. 

Diversi personaggi scorgendo in tale raccolta il mezzo di 
conservar viva la memoria delle gesta dei loro antenati , o 
dei loro concittadini , supplicarono il Re a loro concedere 
di dc|>oivi quelle armi, armature, o pezzi delle medesime 
che aveari ledali, o che fortuitamente erano caduti nelle 
loro mani. E il primo si fu il cav. Braggione, e dopo lui il 
cav. Omodei, quindi S. A. reale il principe Bugcnio di Sa- 
voja-t',arignano, il cav. Cesare di Saluzzo , il marchese Ro- 
berto il Azeglio, la contessa della Rocca di Cliftlant, il cav. 
della Rocca di ('balani, il marchese ('.lauditi d'Aix, il conte 
Vittorio Seyssel d’Aix, il conte s. Martino della Molla , il 
cav. Morbio, il conte Franccselti di Mezzenilc, il conte Val- 
perga Sanctus, il cav. Rali-Opizzonc, il signor Lantperi , il 
cav. Pozzi, il cav. Alessandro d’Angeogna, il colonnello Giu- 
sana, il conte di Boignc, il cav. Saluzzo della Manta, il conte 
Rinco, l'ospedal maggiore di Vercelli, l'avvocalo Revelli , il 
cav. Francesco Serra, il senatore Signorini, il sìg. Romualdo 
Tecco, la R. camera de’ conti, e l'accademia reale delle scienze. 
Alcuni distinti stranieri, a cui era pervenuta voce di questa 
ingiunzione, ottennero d'inviarvi capi di assai valore, e tra 
questi ofl'uritori debbono essere menzionati il principe d’A- 
scoli, il visconte di Cbollel, il duca di Mortcmar , il conte 
Waldbourg-Truchsess, ed il conte di Budè. 

Per arricchire vieppiù l'armeria, il re Carlo Alberto nel 
1839 acquistò dagli eredi della famiglia Marlinengo della 
Fabbrica la bella raccolta che possedeva nel suo palazzo di 
Brescia, ove già prima della metà del secolo xv erano sem- 
pre rimaste le armi ili quel nobilissimo casato, che colanti 
prodi forni alla repubblica di \ enezia. Fra esse si rinvenne 
pure qualche armatura de’ sabaudi Principi; ma più d’ogni 
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altra è da ammirare quella clic serviva nel 1441 ad An- 
tonio Martinengo. 

Per il che l’armeria reale di Torino, essendo ora dovi- 
ziosa di molti capi, di cui è certa la derivazione, ed il loro 
numero trovandosi molto considerevole , si può affermare 
senza tema di errore, che quantunque non dati che da di- 
ciassette anni, è una delle più cospicue e scelte di Europa. 
E fede ne fanno le seguenti armature, le quali, oltre il me- 
rito del lavoro, hanno quello ben più diffìcile a comprovare, 
cioè della loro autenticità: l.° l’armatura equestre, tre bel- 
lissime spade , e quattro moschetti a ruota del duca Ema- 
nuele Filiberto. 2.° L’elmo, due cosciali d'un’armatura di 
Carlo Emanuele 1, una rotella col suo nome, ed impressa , 
ed il suo pugnale. 3.° L’armatura di tutto punto di Filiberto 
di Savoja viceré di Sicilia, e generale d'armi del re di Spa- 
gna. 4.° La corazza del principe Tommaso di Savoja. 5.° La 
corazza, la spada, le pistole, e la barda del cavallo del prin- 
cipe Eugenio di Savoja, ch’ei portava alla battaglia di To- 
rino nel 1706. 6. u La corazza del re Carlo Emauuele III, in- 
dossata alla battaglia di Guastalla, esportata dai francesi, e 
restituitaci dal museo d’artiglieria di Parigi nel 1815. 7.® Al- 
cune corazze con lo stemma della famiglia Martinengo, e 
tra queste, tre intiere armature proprie di Martinengo An- 
tonio. 8.® Un’armatura della famiglia Ruota di Bergamo. 
9.® Un’armatura acquistata a Spoleto dall’erede dell’antica 
famiglia Tavaglino Zacchei. 10. Molle armature , ed armi , 
sulle quali sebbene non s’abbiano indicazioni, sono però tali 
a far tenere per incontestabile la loro provenienza. 

Troppo lungo sarebbe il descrivere ogni oggetto di questa 
R. armeria; onde osserviamo qui solo di passala che i più 
stimati capi, e di maggior valore sono quelli che, ornati di 
lavoro a sbalzo, a basso, o ad intiero rilievo, sono inoltre 
arricchiti di belle cesellature, intarsiature, o damaschinature, 
come appajono trenta scudi, e vent’ollo elmi: eil inoltre 
quaranta armature di tutto punto dorate, e damaschinale, 
sette delle quali sono equestri, epperciò colle bardature dei 
cavalli. 

Per lo studio della storia dell’antica cavalleria, ed a mag- 
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gior utile delle beile arti, e della scienza militare , sarebbe 

acconcio che la raccolta fosse più ampiamente situala ; ma 
ciò non essendosi potuto ottenere, nè possedendosi attual- 
mente la serie continuata, c compiuta delle armi ed arma- 
ture secondo il tempo della loro invenzione , si dovette , 
anche per conservare una certa simmetria di decorazione , 
e per valersi della maggiore, o minor ristrettezza dei campi, 
collocar ogni cosa quasi senz’altro ordine, se non quello con 
cui capitò. Si Ila per altro una bella ed accurata descrizione 
dell’armeria, la quale fu messa alla luce coi tipi di Ales- 
sandro Fontana nel 1840 dal soprallodato conte Vittorio 
Seyssel d’Aix , capitano nel corpo reale d’artiglieria , dei 
primi scudieri e gentiluomini di camera di S. M., cavaliere 
dell’ordine de’ ss Maurizio e Lazzaro, direttore e conserva- 
tore della R. armeria. 

Adorna pure questo stabilimento una raccolta d’armi, cd 
utensili orientali, arabi ed indiani, delle Indie orientali, degli 
isolani del mar pacifico, dei Circassi, e dell'Australia : questi 
preziosi oggetti furono raccolti dal conte Carlo Vidua nei 
suoi viaggi per l’Asia centrale , e da lui lasciati alla R. ac- 
cademia delle scienze, che li offerse in dono al re Carlo 
liberto: ai quali oggetti si unirono poi quelli che S. A. R. 

I principe Eugenio di Savoja-Carignano recava dal suo 
viaggio nel Brasile, e due sciabole indiane dell’infelice Tippù 
•aib, regalale dal generale di Boigne. 

Sono pure da osservarsi qua e là sparse ne’ trofei che a- 
dornano l'armeria parecchi stendardi , che rammentano i 
gloriosi fatti dell'esercito piemontese in diverse battaglie : 
uno di essi col molto di Luigi XIV Nec pluribus impar fu 
preso nella battaglia di Torino del 1706, ed uno col motto 
l'-iiailalaxaia venne preso agli spagnooli dal reggimento Sa- 
voja nella battaglia di Campo Santo. Prima dell’invasione 
dei francesi nel 1798 questi stendardi stavano riposti nella 
chiesa metropolitana di Torino. 

Al termine dell’armeria in un vago salotto ovvi il meda- 
gliere di S. M. racccolto anch’esso dal re Carlo Alberto : 
comprende una collezione assai ricca, c la più compiuta che 
or siavi delle monete e medaglie dell’augusta casa di Savoja, 
non meno che di quelle coniale sparsamente ai tempi an- 
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tiohi nelle varie provine»- che formano il presente regno 
sardo Evvi pure una copiosa serie delle monete e medaglie 
battute in Italia dalla caduta dell’impero di Roma sino ai 
dì nostri , oltre a trecento e più sigilli in bronzo. Tutti 
questi preziosi Oggetti stanno chiusi in armadii riccamente 
intarsiati. 

Nel medesimo salotto conservansi eziandio rare anticaglie, 
cioè lavori in metalli, ed in legni diversi, in avorio, in ma- 
dreperla degni d'osservazione, oltre ad una raccolta di ido- 
lelti gentileschi di bronzo, rinvenuti nella Sardegna , e gli 
oggetti più preziosi rinvenuti fra i ruderi della rovinata 
ritta d'industria, dal conte Morra di Lavriano, che ne fece 
dono al re Carlo Alberto. Vedi Monleu da Po, voi. XI , pag. 
295, e segg. 

Palano delle R segreterie di sialo. I primi conti di Savoja 
non avevano dapprima che un cancelliere, del quale risulta 
l’esistenza sino dal 1 150, e gii investiti di questa carica non 
presero il titolo di gran cancelliere se non nell’anno 1330. 
Quest’uffìzio non ebbe sempre in tulli i tempi la medesima 
importanza, imperciocché nella sua origine il cancelliere non 
era che il segretario del Principe , deputalo a ricevere le 
suppliche dei sudditi , ed a segnare e suggellare tutti gli 
ordini del Sovrano. Posteriormente quest’uffizio crebbe in 
tale autorità da tenere il primo luogo fra le dignità della 
giustizia , e da precedere i cavalieri del supremo ordino 
della Nunziata; onde ne furono sempre insigniti i perso- 
naggi più distinti per nobiltà , sapienza ed integrità; il 
gran cancelliere aveva la sua sede in un palazzo attinente 
a quello denominato del Ciablese, in prospetto al seminario 
arcivescovile. 

I segretari! di stalo avevano già la loro sede nel ducale 
palazzo; ma è da notarei che gli antichi conti , ed i primi 
duchi di Savoja non avevano che un sol ministro, il quale 
slava presso la loro persona, e prendeva ora il titolo di con- 
sigliere, ora quello di segretario di sialo , e qualche volta 
eziandio quello di nolajo ducale. Si fu il duca Carlo Ema- 
nuele I, che dopo la morte del conte Trotti, die perdè la 
vita valorosamente combattendo (1525) allato del suo So- 
vrano. durante la guerra pel conquesto della Liguria, cou- 
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copi il pensiero di poi In re a due il numero de' secretarti 
di stalo. Uno di essi doveva sempre accompagnare il Prin- 
cipe anche nelle sue imprese militari , c l’altra di purma. 
nenia a Torino era incaricalo del portafoglio di tutta l'am- 
ministrazione dello stalo. 

Verso il termine del secolo xvii, sotto il regno di Vittorio 
Amedeo 11, il novero de segreta rii di stato fu accresciuto 
di quello della guerra, che nel 1699 era già insignito del 
titolo di ministro. Nel 1717 le funzioni dei segretarii ili 
stalo furono meglio determinate colla distribuzione di que- 
st 'uffizio in due dicasteri, uno per gli affari esteri, e l'altro 
per gli affari dell’interno ; e queste due cariche unite al 
dicastero della guerra formarono poscia l'insieme del mini- 
stero dei re di Sardegna. 

Pel corso di circa un secolo il Piemonte e la Sa voja ven- 
nero amministrali da questi tre ministri, essendo le finanze 
amministrale da un intendente generale, e la polizia confi- 
dala al vicario per la città, e territorio di Torino, ed ai 
governatori e comandanti militari, ed ai sindaci dei comuni 
per gli altri paesi. 

Il re Vittorio Emanuele dopo l'ingrandimento de’ suoi 
siali per il trattato di Vienna , volendo dare una maggior 
estensione alle attribuzioni ministeriali , far fiorire il com- 
mercio nei porli di Genova, Savona. Nizza e Viliafranca collo 
stabilimento di una marina militare , e creare una |>oliria 
amministrativa, portò a sei il numero de’ suoi ministri, col- 
l’inslituzione di quelli delie finanze, della marina , e della 
polizia generale. Delle successive modificazioni, e dell’attuale 
stato dei ministerii sotto il regime costituzionale già toc- 
cammo superiormente. 

Il palazzo delle segreterie di stalo fu eretto per ordine 
del re Carlo Emanuele III, sul disegno del conte Benedetto 
Alfieri: questo edilizio di una considerevole lunghezza si 
distende dalia prima sala di entrata all’armeria reale, ossia 
dalla galleria del palazzo del Re, detta di Beaumont, sino 
al R. teatro, e costeggia il giardino reale dalla parte di tra- 
montana, e la piazza castello dalla parte di mezzodì, L’iti- 
terno di questo palazzo è pienamente adattato all’oggi Ilo 
delia sua destinazione: due granili scaloni che partono Hai 
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pol lici accennano ad una galleria , per cui si ba l’accesso 
agli ulfizii. Questa galleria d’un’architetlura nobile e sem- 
plice è adorna di busti antichi, i quali furono qui traspor- 
tali dal castello di Casale: essa venne , alcuni anni sono, 
dipinta ili tutta la sua lunghezza a rabeschi, fiori e figure. 

Arciimi di corte. Percorrendo tutta la galleria delle segre- 
terie di stato, al suo termine si ha l'adito agli arcbivii di 
corte, superbo edilizio innalzalo sul disegno del Juvara. di 
cui per altro non vedesi la facciata se noq dal cortile della 
R. accademia militare. Questo edificio compie l’insieme dei pa- 
lazzi destinali al governo civile, politico, e militare degli stati 
del re di Sardegna , e pochi Sovrani possono vantarsi di avere 
una tale distribuzione per collocamento dei loro ministri. Un 
sotterraneo accoglieva anticamente nel castello di Ciamber), 
ed in quello del Uourgct i tesori di metallo, e di carte che 
contenevano le ragioni del Principe, e il fondamento delle 
sue corrispondenze coi Principi forestieri, coi vassalli, e coi 
sudditi. Ai tempi di Carlo Emanuele I gli archivii si con- 
servavano in una delle torri del castello. L'attuale fabbrica 
dei regii archivii di corte fu innalzata nel 1751 da Carlo 
Emanuele III. Forse quel gran Re già prevedeva la mole 
delle carte che si sarebbero poi depositate nei R. archivii ; 
perocché era già venuto in pensiero di far edificare altre 
dicci grandi sale, che per altro non furono edificale. Quegli 
archivii contengono i titoli e documenti più preziosi che rag- 
guardano all'interese dello stato, e della corona, ed eziandio 
documenti relativi alla storia patria. Cotali carte stanno chiuse 
in grandi armadii , e sono diligentemente ordinale e regi- 
strate in cataloghi assai bene compilati. Coll’autorizzazione 
della R. camera de’ conti si concede la visione , ed anche 
la copia de’ documenti. La R. deputazione di storia patria 
ha facoltà di scegliere e pubblicare quelli di essi ch’ella 
crede poter meglio convenire. 

Ai K. arcbivii è unita unii biblioteca che non è pubblica, 
ma serve ad uso delle R. segreterie. Essa racchiude molti 
manoscritti, varii dei quali membranacei, e fra questi, tre 
messali che già furono del cardinale della Rovere, arcive- 
scovo di Torino, miniati con eccellenza di disegno, e sin- 
golare vivacità di colorilo. Questi messali sono di uu grande 
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interesse per la storia dell’arte di colorare a minio. Appar- 
tengono all’eia della giovinezza di Raffaello. Sono pure in 
questa biblioteca i celebri volumi di Piro Ligorio, il famoso 
codice dell'epitome di Lattanzio, e varie preziose edizioni 
del quattrocento e del cinquecento. 

Le principali rarità contenute nella biblioteca dei R ar- 
chivi! di corte, sono quelle indicate nel seguente elenco: 

Missa'e Homanum Pontificate. — Voi. Ili in fot. MS. membran. 
con miniature bellissime. Il l.° volume contiene dal giorno 
delle Ceneri sino alla domenica delle Palme. Il II.® la setti- 
mana Santa. Il III. 0 le principali solennità dal giorno di 
Pasqua sino ad Ognissanti, colla messa dei Defunti , c della 
dedicazione della chiesa. Sul l.° foglio del Voi. 11.° Ravvi 
l'arme del Cardinal della Rovere. 

Mietale Homanum. Esso principia colle orazioni che dice il 
celebrante nel vestirsi; contiene solo le messe delle princi- 
pali solennità dell'anno, e termina colla benedizione elicsi 
comparte da’ vescovi al popolo finita la messa — Voi. 1 in 
fot. MS. membran. con dorature e pitture di stile mediocre. 

Mietale Romanum. A Dominica de Adventn ad Dnminicam III 
post Penlhecostes , et propria sanclorum. Voi. 1 in fol. MS. 
membran. con ornati e dorature, e coll'arme di papa Fe- 
lice V. 

Lodanti* ( Fiumani ) Epitome Iiistitntionum Divinarum. Voi. an- 
tichissimo in 4.® MS. membranacea. Il Millin lo crede del 
4.° o del 5.° secolo. 

Vallurius ( Roberlus ) de re militari — ad Sigipnundum Pan- 
dulphum Malateslam Ariminensium Regem ac Imperatorem. - Voi. I 
in fol. Veronae, per Boninum Raguseum, 1483, 13 febr. Esem- 
plare colle maiuscole dorate e miniate, e coll'arme in colore 
dell» famiglia Mala testa suddetta; varie figure in colore rap- 
presentanti principi, fra i quali varii della Rea) ('.asa di Savoja. 

Decreta Sabandiae ducalia tam » etera quam nova ad jnsticiam , 
et rem publicam tjubernandam , su asu atque ope praeclari juris 
utrinsque doctoris Domini Petti Care Ducalis Consiliarii Advocati- 
que fiscali t, Taurini impressa per insigem Joannem Fatui Lingo- 
nensem antio \ 477 , xv luti, decembris — Voi. 1 in 4.° 

Epistolae Pii II Ponte ficis Maximi, imprestar Mediolani per ma- 
gislnuit Antonium Dr.-Zarolis Pqrmcnsem 1473, mai 25. 

2i Diiivn. Geogr. ec. Voi. XXI. 
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Canone* et decreta saerosancti Aecumenici et generala Concila 
Tridentini sub Paulo III , Julio III , Pio IV Pontificibus Maxima. 
Val. I in fol. mmhrnn. lìomae , apud P. Manutium Aldi F. 1564, 
cum privilegio Pii IV Pont. Maximi. 

Pirro Ligorio — Opere originali, xxx voi. in fol. I 18 
primi volumi contengono un dizionario composto di libri 
xxiv, nel quale si tratta dell'antichità storica e favolosa , 
conte anche delle città, castelli, luoghi, monti, fiumi, mari, 
isole rCc-, non che delle nazioni e uomini celebri non solo 
fra i Gentili, ma anch^ fra i Cristiani. Il tutto disposto per 
ordine alfabetico. 

I rimanenti volumi riguardano varie altre materie, cioè? 
il voi. 19 tratta delle più chiare famiglie romane antiche, 
c delle medaglie che loro si riferiscono. Il voi. 20 riguarda 
alcune famose ville, e particolarmente l’antica città di Ti- 
bure (Tivoli), ed alcuni monumenti. Il 21 tratta delle 
medaglie degl’ imperatori romani. Il 22 tratta delle medaglie 
e dei fatti dt gl’ imperatori romani, non che dei loro figliuoli 
e dei trenta tiranni. Il 23 riguarda gli uomini illustri nelle 
sciente, arti e letteratura. Il 24 tratta del significato del 
Dragone. Il 25 è intitolato — Velert/m notanim cxplanalio ln- 
cuplelistima , quae in antiqitis nuimuis atgne mona mentis marmo- 
rei s occurrunt. Il 26 tratta dei Magistrati romani. Il 27 ha per 
titolo — libro dellt città e popoli, con la figura delle loro me- 
daglie. Il 28 contiene un trattato di diversi terremoti, rica- 
vato da diversi autori. Il 29 tratta d'alcunc cose appartenenti 
alla nobiltà delle antiche arti , e particolarmente della pit- 
tura, della scollura, e dell’architeUura. Il 30 contiene una 
raccolta di disegni di figura e di ornati originali fatti alcuni 
colla penna, ed altri col lapis dallo Pirro Ligorio. N. G. 

II. Accademia militare. Trovasi al cominciatnento della via 
della R. Zecca : questo edilizio ba un grande e quadrato 
cortile , circondalo di portici da due parti , e da un doppio 
ordine di gallerie sostenute da colonne in pietra: un lato 
del cortile, cioè quello iti prospetto della |>orla, è occupato 
dal palazzo de’ R. archivii di corte ; ed il lato di ponente 
è occupalo dal R. teatro. 

Questo magnifico palazzo fu principiato da Carlo Ema- 
nuele Il nel 1677 sul disegno del conte Amedeo di CasteU 
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lamonle . r venne terminato dalla Vedetta di quel dura , 
Maria Gioanna Battista di Nemours, mentr’ella reggeva lo 
stalo nella minor età di Vittorio Amedeo II. Il primitivo 
scopo dclIVditìcio ci vieti dichiarato da esso architetto, che 

10 dice « per uso di una nobile accademia, nella quale sa- 
ranno alloggiati oltre i paggi di S. A. R. la nobile gioventù 
della sua corte e forestieri, ove saranno ammaestrali negli 
esercirli d’ngni sorte d’armi, de’ cavalli , della danza, dello 
matematiche e delle belle lettere ». 

Vicino al sittr di quest’edifizio il mastro uditore Gidanni 
Battista tjuadro ebbe in dono uno spazio di terreno coli’ob- 
bligo di fabbricarvi un trinmlto , o pallamaglio per comodo 
della corte . e degli accademisti , ma non si distrussi- mai. 

In seguito alle guerre che desolarono il Piemonte verso 

11 line del secolo xvu fti chiusa quest’accademia , la quale 
venne poi riaperta nel 1713 dopo il trattalo di Utrecht, ed 
eretta in accademia militare da Vittorio Amedeo II. (.olona 
che desideravano di esservi ammessi dovean essere persone 
di nobiltà provata, ed averne il beneplacito di 8. M.; oltre a 
ciò dovevano dichiarare a qual genere di studi o di esercizi! 
volevano attendere, e non aver meno di dieci, c non più 
di trent’anni. L’accademia era divisa in tre distinti appar- 
tamenti, clic servivano per le tre diverse classi di accade- 
misti. Il primo appartamento era destinato per coloro che 
volevano attendere alle arti cavalleresche, cioè alla scherma, 
al ballo, ed all’architettura militare, non elle alle lingue , 
alla storia , ed alla geografia : ciascuno degli allievi di questa 
classe, potè» tenere un servitore a sua disposizione, ed 
anche più, oltre ad un governatore e cameriere a sue spese; 
potea vestire come più gli piacesse, e tener livrea: ciascuno 
aveva due camere cui poteva ornare a suo talento. Le spese 
mensili pel mantenimento di un allievo in questa classe 
ascendevano a lire 230 , non compreso il vestiario. 

Il secondo appartamento era destinato a coloro che volevan 
proseguire gli studi alla fi. università , in qualunque scienza, 
dalla rellorica sino al conseguimento della laurea , ed a 
quest’effetto si mantenevano nell’accademia a spese regie 
ripetitori per ogni facoltà. Gli accademisti nelle scuole del- 
l'università avevano un luogo distinto dagli altri studenti- 
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Quest 'apparta mento era diviso in più camere tutte uniformi 
rii di un piano medesimo : ciascun accademista aveva una 
camera per se solo: vestiva in casa un abito uniforme per 
gli esercizii comuni, e fuori di casa vestiva l’abito nero con 
spada. La spesa di pensione per un allievo di questa classe 
non poteva oltrepassare le lire 90 al mese. 

Nel terzo appartamento erano ricevuti quei giovani che 
per la loro tenera età avevan bisogno di erudirsi nei fon- 
damenti delle prime scuole, e che non erano capaci di 
profittare delle scuole universitarie, nè di appigliarsi di pro- 
posito agli esercizii cavallereschi : quegli neH'inlerno dello 
stabilimento erano provveduti di maestri, e la spesa di man- 
tenimento era di poco inferiore a quella degli allievi della 
seconda classe. 

Quanto alla mensa, quei deh primo appartamento erano 
urtili nobilmente secondo lo stile con cui si servivano le tavole 
più onorate della nobiltà di questo paese: il modo di servire gli 
altri allievi si accostava a quello delle comunità più colle Al rima- 
nente delle spese, tanto per i maestri, officiali, e domestici 
inferiori , quanto per i cavalli , e tutto ciò che faceva 
d’uopo per rendere l'opera più perfetta , suppliva il Re a sue 
spese. 

Nel secondo appartamento eravi un piccolo teatro, ove gli 
accademisti per taro divertimento in tempo di carnovale si 
esercitavano a rappresentare tragedie e commedie ; e tra 
l’anno nell’ampio cortile si teneva il giuoco del pallone, dove 
interveniva un gran numero di spettatori. Fa parte di que- 
sto stabilimento un maneggio, o cavallerizza, che sjycostrusse 
d’ordine di ('.arto Emanuele III sul disegno del Juvara : è 
fatto a guisa di un ampio teatro , coperto a vòlta d’un’al- 
tezza straordinaria , e vi gira attorno una serie di loggie 
per gli spettatori. 

Crediamo cosa non inopportuna il riferire ciò che narra 
l’immortale Alfieri intorno a quest’accademia di cui fu al- 
lievo per alcuni anni. « in età di nove anni e mezzo, dice 
egli, io mi ritrovai ad un tratto traspiantato in mezzo a per- 
sone sconosciute, allontanato allatto dai parenti, isolato ed 
abbandonato, per cosi dire, a me stesso ; pei'chè quella spe- 
cie di educazione pubblica , se chiamarla pur vorremo e- 
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ducazionc, in nessun’altra cosa fuorché negli stuelli, e anche 
Dio sa come, influiva sull'animo di quei giovanetti { allievi 
dell’accademia ). Nessuna massima di morale mai , nessun 
ammaestramento della vita ci veniva dato. G chi ce l'avrebbe 
dato? Se gli educatori stessi non conoscevano il mondo nè 
per teoria nè per pratica? » 

« Gra quell’accademia un sontuosissimo edificio diviso in 
quattro lati, in metro di cui un immenso cortile. Due di 
essi lati erano occupali dagli educandi; i due altri dal R. 
teatro, e dagli archivii del Re. In faccia a questi per l’ap- 
punto era il lato che occupavamo noi, chiamati del secondo 
e terzo appartamento: in faccia al teatro stavano quei del 
primo. La galleria superiore del lato nostro, chiamavasi 
terzo appartamento, ed era destinala ai più adulti, dei quali 
una metà, od un terzo studiavano all’università ; gli altri 
attendevano in casa agli studi militari ». 

« Ciascuna galleria conteneva almeno quattro camerate di 
undici giovani ciascuna, cui presiedeva un pretuccio, chia- 
malo assistente, per lo più un villan rivestito, a cui non si 
dava salario nessuno, e con la tavola sola e l’alloggio si ti- 
rava innanzi a studiare anch’egli la teologia, o la legge al- 
l’università: ovvero se non erano anch'essi studenti, erano 
dei vecchi, ignorantissimi e rozzissimi preti. Un terzo al- 
meno del lato che io dissi destinato ai primo appartamento, 
era occupalo dai paggi del Re, in numero di 21), o 25, che 
erano totalmente separali da noi , all'angolo opposto del- 
l'ampio cortile, ed attigui ai R. archivii ». 

« Noi dunque giovani studenti eravamo assai male collo- 
cali cosi; fra un teatro, che non ci toccava di entrarvi se 
non se cinque o sei sere in lutto il carnevale; fra i paggi, 
che atteso il servizio di corte , le caccie e le cavalcate , ci 
parevano godere una vita tanto più libera e divagata della 
nostra; e tra i forestieri finalmente che occupavano il primo 
appartamento, quasi ad esclusione dei paesani, essendo una 
colluvie di tutti i boreali, inglesi principalmente, russi, te- 
deschi, e d’altri stati d’Italia: e questa era più una locanda 
che un'educazione, poiché a ninna regola erano astretti, se 
non se al ritrovarsi alla sera in casa prima della mezzanotte. 
Del resto andavano e a corte, e ai teatri, e nelle buone, e 
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nelle cattive compagnie a loro intiero piacimento, li per 
supplizio maggiore «li noi poverini del secondo e del terzo 
appartamento, la distribuzione locale portava che ogni giorno 
per andare alla nostra cappella alla messa, ed alle scuole di 
ballo e di scherma, dovevamo passare per le gallerie del 
primo appartamento, e quindi . vederci continuamente in 
sugli occhi la sfrenata e insultante libertà di quegli altri ; 
durissimo paragone colla severità del nostro sistema , cbu 
chiamavamo andantemente galera. Chi fece quella distribu- 
zione era uno stolido, e non conosceva punto il cuore del- 
l'uomo; non s’accorgendo della funesta influenza che do- 
veva avere in quei giovani animi quella continua vista di 
tanti proibiti pomi ». 

« lo era dunque collocato nel terzo appartandolo adulata 
alla guardia di un servitore, che trovatosi padrone di uiu 
„ diventò un diavolo scatenato. Costui mi tiranneggiava per 
tutte le cose domestiche a suo pieno arbitrio; e cosi l'assi- 
stente poi faceva di me come degli altri tulli, nelle cose 
dello studio, e della condotta usuale. Il giorno dopo (1759) 
il mio ingresso nell’accademia venne da quei professori esa- 
minata la mia capacità negli studi, e fui giudicato per un 
forte qnartano, da poter facilmente in tre mesi di assidua 
applicazione entrare in terza. Ed infatti mi vi accinsi di 
assai buon animo, c conosciuta ivi per la prima volta l’u- 
tilissima gara dell’emulazione, a competenza di alcuni altri 
anche maggiori di me per età, ricevuto poi un nuovo esame 
nel novembre, fui assunto alla classe di terza. Era il maestro 
di quella un certo D. Degiovanni, prete di forse minor dot- 
trina del mio buono IvalJi (già suo pYivalo precettore) ; e 
che aveva inoltre assai minore alleilo e sollecitudine per r 
falli miei , dovendo egli badare alla meglio , e badandovi 
alla peggio, a quindici, o sedici suoi scolari , che tanti ne 
avea ». 

Sotto l'impero napoleonico, nel palazzo della R. accademia 
si stabili un liceo, dal quale uscirono valenti discepoli, che 
poi sommamente si distinsero gli uni nella carriera militare, 
e gli altri nella giurisprudenza. Il re Vittorio Emanuele I , 
dopo il suo ritorno nei R. stali di lerraferma., con decreto 
del 15 novembre 1815, rinnovò, ma con tutl’altre norme , 
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l'antica instituzione, e le diede il titolo di R. militare acca- 
demia. Questa inslituzioue aveva bisogno di nuovi ordini, e 
li ebbe nel 1859. li suo scopo è deostruire nelle varie parti 
dell'arte della guerra quei giovani che si dedicano alla car- 
tiera militare, e desiderano intraprendere servizio ne' vari! 
corpi dcllYsercilo di terra nella qualità di udìziali. Cinque 
sono gli anni del corso per le armi comuni, sei per le armi 
dotte. Gli alunni, die debbono essere di nobile e civil na- 
scita, escono sottotenenti nelle prime , luogotenenti nelle 
seconde , ina questi ultimi debbouo rimanere altri due 
anni per la scuola ili applicasione, appartenendo tuttavia ad 
un corpo. 

A malgrado degli ordini ebe furono dati nel 1859 per 
migliorare questa inslituzioue , essa presenta tuttavia non 
pochi inconvenienti; ma l'egregio La-Marinara, attuale mi- 
nistro della guerra , già mosti-ossi disposto a r aorganizzare 
una R. militare accademia , destinala a fornire all'esercito 
eccellenti uftiziali. 

lì. secca. A poca distanza dall'accademia militare sta bt 
II. zecca, da cui prende il nome la via, e che fu ricollocala 
quando il duca Carlo Gmanuele 11 ordinò l'ingrandimento 
della città di Torino verso il Po. Quantunque tale edificio 
abbia poca apparenza esteriore, ciò non di meno esso con- 
tiene internamente assai vaste sale per gli utliziì dell’ammi- 
sl razione generale della. zecca, c per la fabbricazione delle 
monelel 

Per fissare l'origine della moneta di Torino, bisogna ri- 
salire al secolo mi: il Muratori pria di una moneta co- 
niala in questa città nel 1256 in seguilo della rivolta contro 
Tommaso II conte di Piemonte, colla leggenda moneta lau~ 
r ine usi s ; e nell'cscrgo civitas imperiali*; ma eruditi scrittori 
mettono in dubbio l'autenticità di questo fatto. 

Siccome negli antichi tempi varii signorotti dividevansi 
la sovranità del Piemonte, così ogni città di qualche consi- 
derazione aveva le sue proprie monete: queste varie zecche 
cessarono di esistere a misura che l’augusta Casa di Savoja 
estendeva i suo dominii; ed in tale guisa la zecca di Torino 
finì per essere la sola che esistesse negli stati di quei l'au- 
gusta casa in terra le rara. 
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Cerio è che una zecca in Torino venne aperta nel 1297 
ila Filippo ili Savoja principe d’Acaja e signore del Piemonte: 
essa da quest'epoca continuò sempre a lavorare, anche du- 
rante le due occupazioni francesi del secolo xvi e del svili. 

La creazione di un mastro generale delle monete sembra 
che dati dal 1579 ; se non che varii alti anteriori già con- 
cedevano ampii privilegii ai fabbricatori ed agli ufficiali 
delle monete. Prima dell'occupazione francese del 179$ 
l'amministrazione della zecca di Torino era una specie di 
regia, ove tutto facevasi per conto delle finanze; ma i fran- 
cesi la organizzarono a norma delle altre zecche della Fran- 
cia ; e questa organizzazione fu in gran parte conservata 
dopo il ritorno dei Sabaudi principi nei loro stati di terra- 
ferma. 

Un editto del 1755 aveva già regolato la fabbricazione 
disile monete per il Piemonte, e quest’editto che è un mo- 
numento della saggezza che caratterizza il regno di Carlo 
Emanuele HI venne eseguilo sin verso il termine del se- 
colo xvui. 

1 più recenti trovali della chimica si adottarono nelle 
operazioni della zecca torinese, che possiede un ricco labo- 
ratorio chimico metallurgico. Oltre le officine che trovansi 
nel palazzo della zecca , havvene altre nel laboratorio di 
Valdocco che ne dipendono , ove sono i forni inservienti 
alle operazioni necessarie pel raffinamento, e la separazione 
dei metalli preziosi , come pure le macchine per la' prepa- 
razione dei tondini; il lutto mosso da macchine idiauliebe. 
Il generale Menou che comandava in Torino durante l'oc- 
cupazione francese aveva annullato questo laboratorio di 
Valdocco per ampliare la manifattura d’armi ivi esistente , 
ma esso venne ristabilito dopo il ritorno del re Vittorio 
Emanuele. 

In un gabinetto del palazzo della zecca sono da osservarsi 
1.° una serie di conii di medaglie di tulli i principi , e di 
tutte le principesse di Savoja , con allusivi rovesci, comin- 
ciando da Beroldo e scendendo sino a Vittorio Amedeo III, 
fatta nel secolo scorso ; queste medaglie sono d’invenzione 
dell’abate Berta bibliotecario della R. università , cd eseguile 
da Lorenzo Lavez: 2.° tutti i ponzoni per la fabbricazione 
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delle monete sia nei paesi ili lerraferma, come nell’isola ili 
Sardegna: S.° una collezione di medaglie dove si ammirano 
i lavori de’ più valenti artisti del secolo xvi Pino ai nostri ' > 

giorni: 4.° una ricchissima collezione d? monete, assai im- 
portante per il genealogista, lo storico, l'amministratore, e 
l'antiquario: 5.° alcuni busti d'illustri personaggi piemontesi 
eseguiti da Amedeo Lavy valente incisore e scultore in 
marino, allievo del celebre Canova. 

Ci rimarrebbe ancora a parlare del R. teatro, della R. 
stamperia, e dell'accademia Filodrammatica, i cui edifizii 
possono considerarsi come una continuazione del palazzo 
reale , ma di essi farem cenno a luogo più opportuno. 

Palano liticale. F.ntrasi in questo palazzo, detto volgarmente 

del Ciablese , per una porla , la quale sta sulla piazza , e 

trovasi lateralmente alla chiesa di s. Gioanni: prolungasi in 

sulla piazza reale per un’ala di fabbricato paralcllo a quello 

che comprende la sopradescriita galleria del Beaumonl : 

comunica questo edifìcio col palazzo del re per una specie 

di galleria che dà l’accesso al primo salone del medesimo , 

ed anticamente formava un' appai tenenza del vecchio palazzo 

ducale, e aveva annesso un giardino. 

• • * ° 

Ai tempi di Emanuele Filiberto vi abitava Beatrice Lan- 
gosco marchesa di Pianezza , madre di donna Matilde di 
Savoja : nel 1609 erari domiciliato il cardinale Aldohrandino 
nipote di papa Clemente Vili, il quale aveva avuto l'incarico 
di politiche negoziazioni: alcuni anni dopo, fu dato al prin- 
cipe Maurizio di Savoja, la cui vedova lo abitò finché visse: 
più tardi fu destinato a sede di alcuni uftìzii c magistrati. 

Mei secolo scorso fu conceduto da Carlo Emmanut-le III 
in appannaggio al duca del Ciablese suo figliuolo secondo- 
genito , e in tal occasione venne ingrandito e ristaurato 
sui disegni del conte Benedetto Alfieri. Dopo il duca dei 
Ciablese lo abitò il suo nipote Carlo Felic^ dal 1817 al 1851, 
c poscia la regina Maria Cristina sua consorte sino al 1849, 
nel qual anno ella cessò di vivere: ora lo abita S. A. R. il 
duca di Genova erede di quella regina. 

Gli appartamenti sono distribuiti sul gusto moderno, ad- 
dobbali c guernili di preziosi intagli, il tutto ‘rilucente in 
oro. Vi si ammirano bellissime pitture di Gregorio Gu- 
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elicimi romano, e di Francesco Ilo morra napoletano: an- 
che di Ire pitturi piemontesi esistimi» pregievoli opere, cioè 
fiori del Rapous, marine di Antoniani, e paeselli di lagna- 
toli. Per l'occasione delle nozze del principe Ferdinando 
Maria Alberto Amedeo Filiberto Vincenzo duca di Genova, 
fratello di Vittorio Emanuele II felicemente regnante . eolia 
principessa Maria Elisabetta Massim diana Luigia ili Sassonia, 
nozze avvenute nel 1860, gli appartamenti di questo palazzo 
furono ristorati, e ridotti a splendidezza veramente regate , 
pel buon gusto e per la ricchezza degli ornali. 

Castello reale, detto comunemente palazzo di ilmlaim. Que- 
sto castello esisteva da tempi antichi , ed era conosciuto 
sotto il nome di Caslrum porlae Plùbellonae , e (ovvi chi lo 
credette la casa forte che Guglielmo VII di Monferrato vi 
aveva fatto costrurre quando signoreggiò la città di Torino. 
Verso la metà del secolo xiv Jacopo di Savoja principe di 
Acaja vi faceva murare una casa: Amedeo VI detto il conte 
Verde, nel 1381 , vi negoziò la famosa pace tra Genova e 
Venezia; e l’ultimo principe della linea d’Acaja Ludovico, 
due anni prima della sua morte , Iacea ricostruire le alle 
torri e robuste, che vi sono ancor di presente. 

Serviva questo pastello di valida difesa all’attigua poi la 
della città , mentre quivi si incontravano le mura, per cui 
essa veniva rincbiusa anticamente in un recinto quadralo: 
dalla parte di levante esso ancor conaerva le traccìe di sua 
primitiva costruzione. Da un inventario di questo castello , 
fallo in lingua francese, risulta ohe nei primitivi tempi dell» 
sua esistenza , esso aveva una gran camera di paramento , 
ossia dei ricevimenti aolenni al pian terre imi, ed un’altra al 
pian supcriore: al medesimo piano eravi una sala ove de- 
sinava il principe , la quale conienea nove mense , e due 
buffetti: vi si vedevano un orologio calla campana; una 
sala bassa per i famigli con otto mense ; una loggia guer- 
nila di panche so^ra la porla grande del castello; una log- 
gia sulla pusterla ; un’altra loggia ove lavoravano i se gre - 
larii; la camera da letto; un'altra sopra la cucina col pello, 
cioè col riscaldatojo comunicante il calore della cucina per 
dormirvi nell’inverno. Ogni camera aveva la sua retro ca- 
mera. La cappella con un sito attiguo dove si custodivano 
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la cera, e le spezierie; due guarda robe; la fanaleria, la bot- 
tiglieria, le cantine, la larderia, dove si conservavano le grasce. 
Eranvi infine dodici o quindici altre camere e retrocamere 
pel maggiordomo, per gli scudieri, e per le altre persone 
del servizio nobile e non nobde die avevano stanza md 
castello. 

Molle delle suppellettili e degli arredi , che vi si trova- 
vano , veci tvansi contrassegnati coi nodi di amore , e col 
molto FERT, divise dei principi di Savoja dal conte Verde 
in poi, ovvero erano divisate con la rollila, pailicolare em- 
blema dei principi d’Acaja.. Nella grande guardaroba delle 
tappezzerie , si vedevano tra le altre cose dodici vesti per 
altrettanti paggi , le quali erano rosse , foderate di bianco, 
colle maniche ricamale d'argento con tre mazzette. 

Dopo la morte di Ludovico principe d’Aeaja , Amedeo 
figlio primogenito del duca Amedeo Vili , e suo luogote- 
nente generale al di qua dai monti', ebbe dal padre il ti- 
tolo di principe di Piemonte, e venne ad abitare in questo 
castello; ma mentre dava di se le più belle speranze, fu in 
giovanissima età collo da un morbo che in breve lo uccise, 
l'anno 1451. 

Tra le cose clic aveva seco, sono da notarsi le seguenti , 
accennale nel sopraddetto inventario, cioè varii libri divoti, 
i viaggi di Mandcville, il romanzo della rosa, l’albero delle 
battaglie, i detti dei savii, gli statuti di Vercelli , le nuove 
guerre di Francia , un astrolabio , armi ed arnesi di Tur- 
chia, e due tavolieri lavorali d'avorio bianco e nero a per- 
sonaggi ; un libro di scaccili; un giuoco di carte; una carta 
biografica dell'Italia; un altro giuoco di carte fatto a per- 
sonaggi ; Irentanovc oolovrine d'ottone a manico di legno , 
ed un paniere di pallottoline di piombo per le medesime; 
una nave d’argculo su quattro ruote, dono del comune di 
Chierì, e divisala delle armi del principe , e del comune ; 
una coppa d'uro data dal commendatore di s. Antonio di 
Ranverso; un reliquiario d’argento in forma di chiesa collo 
reliquie della s. Croce, e di s. Sebastiano; una croce d'ar- 
gento dorato , a piè della quale stavano i quattro evange- 
listi; due armature di testa guernile d'argento, e due cap- 
pucci di cuojo. Da un siffatto inventario i leggitori possono 
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farsi un concetto dello stalo di una casa principesca a quei 
tempi. 

Abitavano ad intervalli questo castello, quando venivano 
a Torino, i duchi di Savoja sino a Carlo III inclusivamente. 

In agosto del 1474 vi stette la duchessa Violante di Fran- 
cia vedova del B. Amedeo IX, venula da Vercelli a Torino 
per essere presente alla elezione del rettore dell’università, 
che spesso dava occasione a gravi risse , e tumulti tra gli 
scuolari della nazione italiana, e quelli della nazione oltra- 
montana. 

In questo stesso castello predicò il b. Angiolo Cadetti di 
Chivasso alla presenza delia duchessa Bianca , e di tutta la 
corte nella quaresima del 1449: il 26 giugno del medesimo 
anno vi nacque Carlo Giovanni Amedeo principe di Pie- 
monte, chiamato poi Carlo 11, il quale mori pochi anni dopo 
nel castello di Moncalieri. 

Nello scorcio del secolo xvi dimoravano in questo castello 
i principi Tommaso e Maurizio figliuoli di Carlo Emina- 
nuda I. A quest’epoea la sala del castello serviva ad uso 
di teatro di corte, e la parte somma delle torri serviva di 
carcere, ove furono rinchiusi alti personaggi. 

Questo castello aveva una facciala semplice , ma gentile 
che si armonizzava benissimo colle sue torri sormontale da 
una tettoja di bella forma che dava loro una certa sveltezza ; 
tale edifizio era già stalo abbellito dal duca Carlo Emrna- 
nucle II, e Maria Giovanna Battista di Némours vedova d i 
questo duca, lo decorò del grandioso scalone, e delta mae- 
stosa facciata d'ordine corintio, il cui disegno è di Filippo 
Juvara: le statue, i vasi, i trofei di marmo, sono lavori del 
cav. Giovanni Baratta; i marmi ne derivarono dalle cave 
di Prales. I quattro lati dell’edifizio dovevano tutti avere 
* un’uguale facciala, e se questo progetto fosse stato eseguito, 
non v'ha dubbio che sarebbe riuscito un palazzo somma- 
mente ammirevole. 

Il vestibolo ne è formato da un arco che lo taglia in tutta 
la sua larghezza in modo da presentare da un lato il pro- 
spetto della via di doragrossa , e dall’altro quello della via 
della zecca, che si corrispondono in retta linea. 

I.a scala è magn-fica , e due branchi di essa partono dai 
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«lue lati , e vanno a riunirsi al centro per dare accesso al 
salone, da cui si ha l'adilo agli appartamenti. Questo palazzo 
come già toccammo superiormente univasi al palazzo reale 
per mezzo di una galleria che venne atterrata nel tempo 
del governo francese. 

Verso il fine dello scorso secolo era abitato dai duchi di 
Savoja, e di Monferrato, e nel tempo del governo francese 
era sede del tribunale d’appello. Il re Vittorio Emmanuele 
1 vi fece innalzare nel centro una specola astronomica , ed 
il re Carlo Alberto vi fece collocare negli appartamenti la 
reale pinacoteca; la quale dee essere traslocata altrove per 
lasciare maggiore spazio agli uffizi del senato del regno , a 
cui fu assegnalo questo palazzo per le sue sessioni. Della 
reale pinacoteca terremo discorso ove ci occorrerà parlare 
dell'accademia alberiina di belle arti. 

Palano Carignano. I principi di Carignano abitarono da 
prima il palazzo di Madama, e poscia quello che vedesi al- 
lato all'albergo della Benne Femine nella via dei guard’in- 
fanti, finché fu innalzata sulla piazza, che n’ebbe il nome , 
la nuova loro dimora. Nel 1683 il principe Emanuele Fili- 
berto di Carignano comprava dalla compagnia di Gesù il 
sito per formare una piccola piazza innanzi a questo palazzo 
ch’era in via di costruzione : esso è cospicuo per le vaste sue 
dimensioni, e per la vaghezza che gli dà il giardino il quale 
prolungasi nella sua parie posteriore , c già andava a ter- 
minare di contro ad un edilizio adorno di un’assai bella 
facciata, che era destinalo alle scuderie, e rimesse: ora però 
non godesi più di questa prospettiva, perchè il giardino fu 
tagliato nel mezzo per formare una via, che prese il nome 
«li Carlo Alberto, e così la via di N. D. degli Angeli si trovò 
congiunta con quella di Po. 

Il disegno di questo palazzo è del padre Guarino Guarini 
teatino, il quale , come ognun sa , era nemico delle linee 
ri tte: il perislillio, ed il vestibolo sono belli e grandiosi : 
le due scale sono ampie, ma eziandio col difetto di essere 
designate sopra linee curve. Il salone è di urta magnificenza 
imponente; venne abbellito secondo il disegno del conte di 
R‘>bilanl; ed il vólto fu dipinto, dal Galliari in occasione 
delle nozze del principe di Piemonte colla principessa Clo- 
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tilde di Francia. Negli appartamenti vi dipinse Stefano Ma- 
ria l.egnani, e già vi si conservavano preziosi quadri di ec- 
cellenti artisti. 

Nell'occasione delle nozze di Carlo Alberto principe di 
Carignano coll’arciduchessa Maria Teresa, questo palazzo fu 
internamente ristorato, ed assai rabbellito. 

Salilo al trono Carlo Alberto , alienò al demanio questo 
palazzo, clic fu destinato a sede deH’animinislraziooe delle 
poste, del consiglio di stato, e dello stato maggiore generale 
dell’esercito: esso, dopo la promulgazione dello statuto, venne 
assegnalo a sede delia camera dei deputati, i (piali tengono 
le sedute generali nel gran salone a ciò adattalo, ed hanno 
i loro uflizii nelle cantere adiacenti. 

Palano arcivescovile. Dello stato dell’antico episcopio di 
Torino, il quale sorgeva ove ora sta il palazzo reale , già 
toccammo superiormente; qui è d’uopo riferire intorno ad 
esso alcune notizie che estraemmo dagli archivii della mensa 
arcivescovile. 

Per islromento del 12 febbrajo 1583, il duca ('.arto Kma- 
nuele comprò per sua propria abitazione dal torinese arci- 
vescovo Della Rovere il palazzo arcivescovile: il prezzo della 
vendita era stato convenuto a dodici mila scudi d’oro, pa- 
gabili in quattro anni sui proventi che quel Duca ricavava 
dal dazio di Susa, e dalla (ratta foranea, la qual somma do- 
veva poi convertirsi nella costruzione di un nuovo palazzo 
arcivescovile davanti alla chiesa cattedrale. 

Se non che per la convalidazione di tale contrailo, richie- 
dendosi l’approvazione pontificia si scrisse a Roma, ed il papa 
Gregorio XIII , con bolla del 6 giugno dello stesso anno, 
approvonne il contratto , con condizione per altro che il 
prezzo si portasse a 15 mila scudi d’oro, riconoscendo troppo 
tenue il valore già convenuto. Il Duca adunque, con patenti 
del 15 d'aprile del 1586, adempì alla condizione prescritta T 
onde il contratto ottenne l’inlcrinazione camerale il 3 del 
seguente inaggio. 

Aon essendosi mai pensalo a costi urre il promesso pa- 
lazzo, il duca di Savoja venne in pensiero di rimediare a 
questa Irascuranza con patenti da lui emanale il 2 maggio 
1C18, rimettendo cioè all’arcivescovo di Turino il palazzo di 
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cui avevi! fililo acquisto vicino alla cattedrale dal conte di 
F rossa sco per dieci mila e cinquanta ducaioni, il quale per 
altro dalla camera dei conti era stato giudicato solamente 
del valore di ducatoni otto mila. Ma questa permuta non 
fu accettata dall’arcivescovo siccome lesiva nel prezzo; onde 
il Duca assegnò quel palazzo per abitazione del principe di 
Modena Alessandro , nipote di Carlo I , e il duca Vittorio 
Amedeo lo diede per dimora a donna Matilde di Savojai 
Nell’occasione poi, in cui si fece la grande facc ; at» del pa- 
lazzo, se ne annullarono alcune stanze, ed una galleria ; e 
ciò che di esse rimase fu da madama Reale Cristina di 
Francia assegnato per l’alloggio de’ suoi paggi. 

Non essendosi adunque eseguila mai la promessa dell’e- 
dificazione del palazzo arcivescovile , i duciti di Savoja pa- 
gavano l’interesse dei quindici mila scudi d’oro aH’uroiVe- 
scovo di Torino , il quale era costretto ad abitare in casa 
rl'a ili ilo 

Tal condizione di cose durò sino all'anno 1777, in cui il 
re Vittorio Amedeo assegnò ad abitazione deU’arcivescovn 
una parte della casa dei l’P. della missione , i quali erano 
stati traslocati nel convento dei soppressi gesuiti. In siffatta 
circostanza l'architetto Ravelli la ridusse allo scopo , a cui 
venne destinata, distribuendola in due appartamenti , unn 
al pian terreno, e l’altro al superiore: questo palazzo all’e- 
sterno è poco appariscente , ma nell'interno è assai bello , 
ed anche grandioso: vedesi adorno di un vago atrio, di un 
vasto salone, e di sale spaziose : una di queste , che serve 
anche di cappella privata , venne decorala dei ritratti dei 
vescovi, c degli arcivescovi di Torino, i quali per altro sono 
quasi tulli immaginari!. Molte sono te spese fatte dall’arci- 
vescovo Fransoni attorno a questo palazzo, tra cui notiamo 
In costruzione di un portico spazioso, il quale è sormontalo 
da un vago terrazzo , e si estende per tutta la lunghezza 
del cortile dal lato di ponente. Il lato meridionale dcil’edi- 
fizio comprende gli uffizii e gli ardii vii della curia arcive- 
scovile. Rell’annessavi chiesa dovrem parlare altrove. 

Palano civico. Sin dal 1225 trovasi ricordato il palazzo del 
comune di Torino, e secondo l'uso di que’ tempi, molli atti 
giuridici, e tabellionali si facevano nel portico annesso , al 
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medesimo. Il vicario remica ragione nella casa dei borghesi 
accanto al civico palazzo; ma nel 1555 Caiterina di Vienna 
principessa d’Acaja gli concedette una casa allo stesso pa- 
lazzo attigua ; ed il comune vi fece un hallaltojo, da cui si 
potessero leggere le sentenze al popolo, ed un belfredo, in 
cui collocò la campana per suonare l’aringo. Questa casa 
del comune sorgeva quasi in faccia alla via di s. Francesco, 
a manca della via di doragrossa, ed innanzi alla medesima 
giganteggiava la torre del comune. 

Probabilmente nel volgere del secolo xv , o ben poco 
dopo, fu edificato un altro palazzo comunale col prospetto 
verso la piazza delle erbe. Da un quadro conservato nei 
guardatnobili, credulo lavoro del secolo xvu , in cui vedesi 
dipinta la facciata di esso, si conosce clic era un edilizio a 
due piani, oltre il pian terreno, con grandi finestre gotiche 
incorniciate, le superiori schiette, le inferiori divise in due 
altri archi gotici da una colonnetta che slava in mezzo: 
nel pian terreno aprivasi un portico similmente di gotica 
forma. 

Dietro al palazzo civico , allato al vasto cortile in allora 
aperto a levante, chiamato del burro, dal mercato che vi si 
faceva di questo commestibile , si ergeva la chiesa parroc- 
chiale di s Benigno: questo cortile chiamavasi piazza di s. 
Benigno, e nel 1574 fu assegnato ai panallieri forestieri per 
vendervi il loro pane. 

L'attuale palagio del comune fu disegnato nell'anno 1659 
da Francesco Lanfranchi: la pietra fondamentale ne fu posta 
il giorno Sesto di giugno del medesimo anno da Giulio Cesare 
Bergcra arcivescovo di Torino, alla presenza di madama Reale 
Crisiina, e di Carlo Emanuele II: nel 1665, in occasione del 
matrimonio di questo duca con Francesca di Borbone, era 
già quasi condotto a termine; onde sulla loggia che ne a- 
dorna la facciala venne posta un'iscrizione, fatta per ricor- 
dare un tale imeneo. Sulla pietra fondamentale sta eziandio 
scolpila un’ampollosa iscrizione dettala dal conte Emanuele 
Tesa uro. 

E il palazzo civico uno de’ più notevoli edilìzii di Torino, 
ricco di marini e di pietre: soda ad un tempo c maestosa 
ue è l'architettura: bella è la loggia che no adorna il pro- 
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spello, sostenuta da quattro grosse colonne, in mezzo alle quali 
veggonsi due nicchie, in cui, secondo il disegno, dovevano 
essere collocale due statue, una rappresentante Carlo Ema- 
nuele II, e l’altra madama Reale Crisiirta Tli Francia: al dis- 
sotto di queste due nicchie sgorgano due fontane dalla 
bocca di due teste di tori di bronzo. Nel 1827 , ov’era la 
fontana di s. Rarbara presso alla porta malamente detta d'I- 
talia, si scavò un pozzo profondo 12 metri col diametro di 
3 metri, sul quale si elevò una torre alta metri 13. 66 sopra 
il suolo. Una ruota messa in molo da una doccia , muove 
quattro trombe prementi , che innalzano l’acqua e la spin- 
gono sino al palazzo di città, che è distante metri 542 dal 
(tozzo, ed è alto metri 20. 98 sul pelo dell’acqua nel pozzo. 

I getti c le fontane che ne risultano sono: due del diame- 
tro di 22 millimetri, a due fianchi del palazzo , come si è 
detto qui sopra, ed uno del diametro di 15 millimetri nella 
corte detta del burro. Quest’opera cosi utile fu promossa 
dallo zelo del marchese Tancredi Falletli di Barolo nel 
tempo del suo sindacalo, ed eseguila sul disegno dcll'archi- 
letlo Barone. 

La facciata del palazzo civico è ornata di due ordini sor- 
montati da un attico, e superiormente ad esso corre una 
balaustra in marmo , che produce un bell’cITelto per l'ag- 
giustatezza delle proporzioni: il pian terreno è aperto da 
archi con pilastri. A dir vero non si può osservare l’insieme 
della decorazione di questo palazzo senza gustare l’eleganza 
che domina in tutte le sue parti, benché gli ornamenti che 
consistono particolarmente in teste di loro, prima ed unica 
arma della città di Torino, sieno un poco prodigali. In alto 
sopra la loggia, all’ultimo piano, vedevansi le armi reali di 
bronzo, fuse con rara maestria dal La Fontaine , c da Si- 
mone Bouchcron venuto poco prima di Francia. 

Il cortile è quadrilungo, ornalo di atrii, c gallerie sovrap- 
poste: in fondo di esso trovatisi l'archivio civico, l’uffìzio 
d’insinuazione , e la spezieria che la città mantiene per i 
poveri, fondata nel 1600. La grande scala elegantemente di- 
pinta dal Fea, corrisponde alla magnificenza dell’edifizio, e 
termina ad una galleria per cui si entra in una sala di 
grande dimensione. Era questa un tempo decorata di ec- 
25 Diìion. Gcoyr. ec. Voi. XXL 
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celienti piume che rammemoravano i più gloriosi avveni- 
menti della storia del Piemonte: queste sono ora cancellale, 
e le pareti ne vennero rivestile di marmi. Entrando nella 
sala si vede a destra il re Vittorio Emanuele 1 a cavallo , 
effigiato in allo rilievo su bianco marmo; leggiadro lavoro 
dello Spalla, il quale rammenta il ritorno di quel re ne’ suoi 
stali di terraferma, l’anno 1814. 

Nell’inlerno del palazzo esistono ampie sale per le adu- 
nanze del consiglio civico, e per le segreterie: in una di 
queste sale tiene le sue adunanze il congresso degli edili. 
Nelle ampie camere di questo sontuoso edilìzio vedesi la 
bella raccolta dei paeselli ad acquarella dei cavaliere Oe Gu- 
bernalis. Nell’anno 1805 fùvvi una gran festa da ballo, alla 
quale intervenne Napoleone colla sua corte, mentre passava 
per Torino, avvialo a Milano per cingersi la corona di ferro. 
In occasione delle nozze del duca di Savoja Vittorio Ema- 
nuele con Adelaide arciduchessa d’Austria fuvvi pure un 
ballo sontuosissimo ; al quale scopo si adattò il grande cor- 
tile a sala, cuoprendolo con una vòfta di rame. 

Nell’ingresso di questo palazzo, sotto la porta già stavano 
infìsse nel muro le giuste misure che si usavano nella città, 
e nel suo territorio, cioè da una parte il trabucco per lo 
misure dei muri, e dei terreni , e dall’altra il raso per te 
stoffe. Era eziandio uso della città di Torino che tutte le 
sere, alla porla di esso palazzo, si accendessero due grosso 
torchio per lo spazio che durava il suono deH’awmana, che 
ti dava dalla campana maggiore della torre della città. 

Alla sinistra del palazzo sta la torre, di cui si pose la 
pietra fondamentale addì (1 novembre 1786: ne diede il 
disegno l'architetto Castelli: essa s’innalza in sull’angolo delle 
vie del senato, e d’Italia: appiè della medesima torre ve- 
desi un muro sporgente sul quale si fanno stare per qualche 
tempo in piedi i condannati alla pubblica berlina. Su questa 
torre stanno l’orologio, e la campana del comune , che già 
erano stati posti alla sommità dei letto del ridetto palazzo. 
La torre fu condotta sino all’altezza del palazzo civico , e 
poi l'opera si rimase. Dopo la cosi detta ristorazione poli- 
tica, un uuovo e più elegante disegno fu ideato dall'archi- 
tetto Ferdinando Bonsiguore, ed appiovaio dal Re , ma la 
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troppa spesa, coi costerebbe l’esecuzione, impelli finora clic 
ti compiesse. 

Palaste dei magistrati supremi, volgarmente detto del senato. 
Quantunque i duchi di Savoja abbiano per tempo rivolte le 
loro mire all’organizzazione dei magistrali, ritardarono però 
d’assai a procurar loro una conveniente sede. Nei primi 
tempi i conti di Savoja si occupavano essi medesimi delle 
differenze che insorgevano tra i loro sudditi, e le giudica- 
vano a seconda dei consigli dei personaggi cbe stavano presso 
di loro, il conte Verde nel 1355 fu il primo a spogliarsi di 
tale ingerenza, decretando l’istituzione di due consigli, uno 
a Ciamberl, ed uno a Torino; ed Amedeo Vili ordinava 
poscia cbe questi consigli dovessero risiedere continuamente 
presso la persona del Sovrano. 

Nel 1459 il principe Ludovico concedeva nuove preroga- 
tive ad uno di questi consigli, rendendolo indipendente , e 
questa è l’origine del primo magistrato di Torino, il quale 
prese poi il nome di senato. Nel 1662, dopo la partenza dei 
francesi, c dopo la cessazione delle funzioni del parlamento 
stabilito a Torino dal re Francesco I, il duca Emanuele Fi- 
liberto chiamava a risiedere in questa città un senato, cbe 
egli avea creato un anno primo per giudicare in ultimo ap- 
pello le cause civili e criminali. 

Ai tempi di questo Duca il senato e la camera risiedet- 
tero alcun tempo in quell’ala del palazzo ducale, che il ma- 
resciallo fiordiglione avea fabbricato verso levante, e che si 
chiamò paradiso. 

Da un biglietto del duca Carlo Emanuele II , che ba la 
data del 9 febbrajo 1671, risulta cbe, volendo egli, per ser- 
vizio e decoro della giustizia , ridurre a miglior forma le 
abitazioni dei magistrati, e delle carceri, e volendo che si 
cominciasse da queste, siccome quelle che ne hanno maggior 
bisogno, per sicurezza dei carcerali , c comoda loro abita- 
zione, ordinò l'acquisto di varie case privale, e fece innal- 
zare, sul disegno dei ponte Amedeo di Castellamonte, la fab- 
brica cbe ancor si vede, anche esteriormente ordinata a fine 
di atterrire; ma al palazzo dei magistrati per allora non si 
pose mano. 

Nel 1600 i due magistrali venivano trasferiti »nel palazzo 
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che una volta apparteneva a monsignor di Racconigi, e po- 
steriormente in altro palazzo situato presso la chiesa della 
Consolata si collocò il senato, il quale vi stette sino a questi 
ultimi tempi. 

Vittorio Amedeo II volendo che i supremi amministratori 
della giustizia avessero degna sede, commise al Juvara la 
formazione d’un progetto, per cui la metà dell’isolato non 
destinata alle carceri , si convertisse in un maestoso pa- 
lazzo consecrato a quest'uso: l’appalto dei lavori fu pubblicalo 
il 18 maggio 1720: si cominciò tosto a murare, e si ter- 
minò l’ala di levante, ove si allogò la R. camera col suo ar- 
chivio, ma si sospesero gli altri lavori. 

Nel 1748 Carlo Emanuele III immaginava di traslocare 
altrove le carceri, e di mutare l’intiero isolato in un edilìzio 
che raccogliesse tutti i magistrati e tribunali della capitale. 
Il conte Benedetto Alfieri, di cui daremo in appresso alcuni 
cenni biografici estratti dalla l’ita del Sofocle piemontese , 
ne stese uno stupendo progello, sostituendo nella facciala 
all’ordine dorico, l’elegante jonico dello Scamozzi. Se questo 
progetto fosse stalo eseguito, niuna città potrebbe vantarti 
ugual monumento; ma i lavori appena cominciati furono 
interrotti: un'altra volta vennero ripresi sotto Vittorio Ame- 
deo III, e nel 1787 si cominciò la facciata; ma le vicende 
politiche ne vietarono di nuovo il proseguimento. 

Il re Carlo Felice nel dicembre del 1824 ordinò si con- 
tinuasse la fabbrica, e si conducesse a compimento, tna solo 
in luglio del 1830 si approvarono i progetti dell’ingegnere 
Michela, incaricalo della continuazione dell'edilizio, il quale 
era terminato otto anni dopo. 

In novembre del 1838- la R. camera si adunava nella 
nuova aula a ponente, la quale è adorna di pilastri d’ordine 
jonico, e, sotto l’imposta, di sedici altri rilievi; dieci me- 
daglioni vi raffigurano altrettanti de’ più celebri giurecon- 
sulti nazionali , e sci rappresentano genii seduti , addossati 
l’uno all'altro, e scriventi. Il senato tenne in questo palazzo 
le sue prime sessioni il 6 di marzo 1839. Belle sono tulle 
le sale in cui siedono le classi civili : l’aula in cui si rac- 
coglie la prima classe civile è ornala di colonne corinzie , 
e di emblemi di religione, di milizia, di scienze, di com- 
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mercio e d’agricoltura : vi si vede inoltre una tavola di 
straordinaria dimensione, che rappresenta il re Carlo Al- 
berto in atto di consegnare il codice civile ai magistrati 
del senato, c della camera, pregiato lavoro del cavalieie 
Gian Battista Bisca era. 

1. 'edifìcio di cui parliamo, d'un aspetto assai maestoso, 
nobilita senza dubbio la capitale, ma ne scema di mollo la 
bellezza il non essere condotto che a poco più della metà ; 
l'abbracciarsi che fa colle carceri , e il travedersi in mezzo 
alle colonne, ed ai pilastri del suo stupendo vestibolo e 
dell'ala sottostante al suo spazioso terrazzo, la torre infante 
della tortura, le camere degli sgherri, le inferriate dei car- 
cerati, e l'andito della cappella dei condannati all’estremo 
supplizio, detta volgarmente confortatorio. 

Di molti altri edilizi! che a buon diritto meritano il titolo 
di palazzi , e sono destinali a qualche pubblico uso, come 
p. e. quelli dell’università, dell’accademia delle scienze, degli 
ospedali ecc. ecc. terremo discorso ove ci occorrerà di far 
parola di ciascuno di essi stabilimenti in particolare. 

Quartieri, ossia no caserme militari. Oltre la caserma eretta 
nella cittadella, che contiene una parte della guarnigione, 
esistono in Torino alcuni altri quartieri perla fanteria: due 
di essi assai vasti trovansi all’estremità della città verso po- 
nente, e formano una piccola piazza decorata di portici di 
bella architettura: furono innalzati d'ordine del duca di Sa- 
voja Vittorio Amedeo II sul disegno di Juvara, allorché nel 
1702 s'ingrandì Torino al di là della linea dell’antica porla 
Turrianica. 

Queste due caserme, un secolo fa, erano decantate come 
le prime d’Europa : benché ora più non possano citarsi a 
modello, sono per altro ancora degne di osservazione: pos- 
sono contenere 2500 persone, ed appellansi da s. Celso, e 
da s. Daniele. Vuoisi notare che la parte di queste caserme, 
che si estende a raggiungere la via di boragrossa, fu ab- 
bellita di una facciata sul disegno del conte di Borgaio 
maggior generate d’infanteria per ordine di Carlo Emanuele 
111 quando si rettilineò la via suddetta. Il re Vittorio Ame- 
deo III arricchì poscia questi edifizii di un acquedotto in 
pietra, c di alcune altre importanti costruzioni. 
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In’»! tra spaziosa caserma per l'infanteria sta nella con- 
trada detta del Soccorso, e vico delta caserma dei Grani : 
nella parte posteriore del medesimo isolalo, che guarda la 
contrada d’angcnnes sta una caserma per i bersaglieri. Serve 
eziandio di quartiere il nuovo edificio, non ancora piena- 
mente terminato, il quale veniva costrutto negli ultimi anni 
del regno di Carlo Alberto, cd era destinato per il collegio 
delle provincie: tua generalmente si spera , che questo ampio 
ed elegante palazzo non tarderà ad essere destinato a qual- 
che più degno scopo. 

Bello assai è il quartiere , pochi anni fa innalzalo verso 
il termine della via della Zecca per uso della cavalleria , la 
quale prima era stanziata nel suddetto Quartiere dei Grani. 
È degno di osservazione, quantunque ragioni locali abbiano 
impedito di condurlo a quella perfezione che sarebbesi de- 
siderata. Dirimpetto ad esso fu eretta una cavallerizza larga 
metri 60, col letto sopra armature di legno, ed archi di 
genere ancor nuovo per l'Italia, sul fare di quelli proposti 
dal colonnello Emy , e costrutti in Francia: sul davanti di 
questa cavallerizza si estende una vaga piazza attorniala da 
alti pioppi, e resa amenissima dallo zampillo di quattro 
perenni fontane, che servono ad abbeverare i cavalli. 

Il più grandioso di tulli i quartieri di Torino , è quello 
delle guardie del corpo, situato al termine della via di Po, 
prima di giungere alla piazza Vittorio Emmanuele: fu edi- 
ficato d'ordine del re Vittorio Amedeo III sul disegno del 
conte Dedala di Beinasco, ed occupa l’area, su cui sorgeva 
il convento degli antoniniani. Le guardie del R. palazzo sono 
alloggiate in vecchie caserme già appartenenti all’antico pa- 
lazzo dei duchi di Savoja, e situate nella via delle quattro 
pietre. 

Il corpo dei R. carabinieri, creato per patenti del 13 lu- 
glio 1814 , ha una propria caserma sulla piazza Carlina in 
un palazzo , che già serviva ad uso del collegio delle pro- 
vincie. I preposti alle dogane hanno il loro quartiere nel 
borgo di Po , nella casa situata a destra detta chiesa della 
gran madre di Dio. 

Arsenale. Al termine dell'abitato di questa città verso li- 
beccio sorge l’immensa mole dell’arsenale , che è un vasto 
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edilizio con gallerie, sotterranei, e corti spaziose: la sua ar- 
chitettura grande e maestosa è pienamente conforme all’og- 
getto di sua destinazione. Una parte notevole dell'edilìzio , 
la quale dee comprendere la porta d'entrata , resta ancora 
da costruirsi. S. A. R. il duca di Genova , fratello del re- 
gnante Vittorio Emmanuele II, diede un bel progetto per la 
facciata di questo arsenale. È cosa veramente increscevole 
che nella costruzione di cosi importante edilìzio non siasi 
in tutte le sue parti conservata la severità del primitivo 
disegno. La fonderia dei cannoni era da prima in piazza 
castello nei casamenti che ingombravano la piazza reale; 
darlo Emmanuele II la trasferì nel sito di cui ora parliamo, 
e cominciò la fabbrica dell’arsenale , che fu poi continuala 
da Vittorio Amedeo II : Carlo Emmanuele III la riformò 
poscia sul disegno del commendatore Devincenti , capo del 
corpo reale d’artiglieria , e venne proseguita ai tempi di 
Vittorio Amedeo III e di Carlo Felice. 

Nell’anno 1757 essendosi traslocato il reggimento dell'ar- 
tiglieria in questo nuovo quartiere, il colonnello della me- 
desima Felice Devincenli chiedeva all'arcivescovo di Torino 
la facoltà di costrurvi un oratorio per uso dei soldati : ot- 
tenuta questa facoltà si edificò l’oratorio che fu benedetto 
il 6 d’agosto del 1758; ma nel 1858 se ne costrusse un 
nuovo di vaga forma, che fu dedicato a s. Barbara: vi si 
celebra il sacrifìcio della messa nel giorno della festa di 
questa santa patrona del R. corpo dell'artiglieria , ed in 
tutti i giorni , in cui si dee tenere il consiglio di guerra 
dallo Stato Maggiore di questo corpo. Pochi anni sono si 
eresse in mezzo al primo cortile dell'arsenale un monumento 
al famoso artigliere Pietro Micca d’Andorno : rappresenta 
esso il dio Marte che incorona il Micca , di cui parlammo 
nell’articolo del paese , ove ebbe i natali: questi due busti 
che sorgono sopra un piedestallo di granito, su cui sta scol- 
pita un'apposita iscrizione, furono fusi in bronzo dal C.on- 
tcrio. 

Gli stabilimenti compresi nell'arsenale, e i dipendenti da 
esso sono: 

l.° Il laboratorio chim'co-melallurgico: in questo laboratorio 
si procede all’analisi di tutte le materie ragguardanti all’ar- 


Digitized by Google 


592 TONINO 

ligtieria, come nitri, zolfi, ferro, piombo, stagno, rame ec., 
ed ivi si collaudano. A simili operazioni si sottopongono 
pure tutte le materie minerali fatte porgere dall’azientla 
economica dell'iiiterno, ed a quella si rende ragione dei ri- 
sultali. 

Il cavaliere Nicolis di Robilant che di questo stabilimento 
fu nel 1757 il fondatore, ed il cav. Napione che verso il 
line del secolo scorso ne fu l’ultimo direttore, riunivano ad 
una tal carica quella d^ispettore generale delle miniere dello 
stato. Uffizioli superiori entrambi della milizia d’artiglieria, 
lasciarono eccellenti scritti sulle miniere. Il laboratorio è 
fornito a dovizia di tutto quanto può occorrere per farvi 
un corso regolare di studi nella chimica e mineralogia -, 
quindi in esso trovansi forni d’ogni specie, utensili di ogni 
maniera, e le macchine necessarie, fra le quali merita par- 
ticolar menzione una bilancia del rinomato macchinista pie- 
montese Maltei , sensibile a cinque decimillesimi di un 
gromma; vi si conserva pure una collezione di 2505 mine- 
rali del regno stali ivi analizzati. 

2. ° Gabinetto mineralogico. Si trova in questo gabinetto una 
collezione oritlognostica di 1100 campioni di minerali per 
lo studio della mineralogia , classificali secondo il sistema 
del signor Beudaut; ed inoltre la compiuta collezione dei 
modelli di cristallizzazione del signor llauy, e la collezione 
statistica gengnoslica del ducato di Genova. 

3. ° Gabinetto di fisica. Fu instiluito nell’anno 1814 per la 
istruzione dei cadetti allievi di artiglieria , i quali prima 
dell’erezione della regia accademia militare venivano am- 
maestrati' ne’ varii studi che alla scienza dell’artiglieria e 
dell’ingegnere si appartengono., nelle scuole d’artiglieria e 
fortificazioni stabilite nell’arsenale nel 1739 dal re Carlo 
Emmanuelc 111. 

Si è per tali scuole che il celebre commendatore D’An- 
toni scriveva que’ rinomati trattati di matematica , d’arti- 
glieria e di fortificazione, i quali tradotti in varie lingue , 

10 fecero salire a distinta fama in tutta l’Europa. Contiene 

11 gabinetto seicento macchine circa , in parte provenienti 
da accreditati macchinisti di Parigi , in parte dai macchi- 
nisti di Torino Jest c Barbanti. Meritano di essere parli- 
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colarmenle accennale fra quelle fabbricate da Jesi e Rar- 
banli la macchina d’Athwood , il modello d’ima macchina a 
vapore , le macchine elettro-magnetiche , le elettro dinami- 
che, e finalmente quella per misurare la densità e la elasticità 
del fluido sviluppato nell'accensione della polvere, inventala 
dal commendatore D'Antoni , ed eseguita la prima volta dal 
sopralodalo macchinista Mattei. 

4.° Biblioteca: venne fondala nel 1822 dal re Carlo Felice 
allo scopo di promuovere sempre piò ed agevolare l'istru- 
zione tra i suoi artiglieri. Mediante l'annuo assegnamento 
che le fu stabilito, questa biblioteca, la quale già conta più 
di quattro mila volumi , prosegue ogni anno ad arricchirsi 
delle più accreditate opere militari , dei migliori trattali di 
matematica, di scienze naturali, d'astronomia , di geografia, 
d’opere tecnologiche ecc. 

5 Fonderia dei cannoni. Lo stabilimento della R. fonderia 
si compone della fonderia propriamente detta; dell’officina 
dei modellatori; della sala dei modelli; defl’oflìcina dei tra- 
pani; dell’officina dei cesellatori. Nella fonderia tra le coso 
di maggior rilievo si annoverano: tre forni a riverbero per 
la fusione del bronzo , uno dei quali ha la capacità di 22 
inila chilogrammi, l'altro di 11 mila, ed il terzo di 2 mila. 

Vi sono inoltre due forni a manica , uno da bronzo , e 
l’altro da ferraccio detto Cubilot, nei quali si fa uso ugual- 
mente del carbone di faggio, e di quello di terra. 

Accanto al locale proprio per la fonderia evvi l'officina 
dei modellatori, talmente spaziosa da permettere di model- 
lare con agiatezza e nel tempo istesso sedici pezzi del mag- 
gior calibro , c più di venti di quello di campagna , rima- 
nendovi spazio sufficiente per la preparazione delle terre 
con cui si fanno le forme sopra i modelli di gesso. In que- 
sto stesso locale trovasi pure un forno per cuocere le anime 
dei mortai, cd un fornello a vento per fondere a crogiuolo, 
e l’occorrente per modellare in sabbia piccoli e variali og- 
getti. Al seguito dell'officina dei modellatori trovasi la sala 
dei modelli, che fu stabilita nel 1828. In questa sala veg- 
gensi i modelli spiegativi del procedimento da seguirsi per 
formare le artiglierie; del modo di sotterrare le forme nelle 
fosse per ricevere il metallo fuso: i modelli dei forni a ri- 
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Tnbcro, ili quelli a manica «lei fornelli * Tento ree. ; i mo- 
■ lelli delle macelline necessarie allo stabilimento, come tra- 
pani , torni ree. ; la collezione dei modelli delle bocche da 
forco in uso negli eserciti di S. M. 

Nella detta sala vedesi anebe la serie di tutte le ferra- 
menta occorrenti ad armare le forme, non che gli slromhnli 
che si adoprano nel condurre a termine il lavoro delle ar- 
- tìglierie , come altresì quelli per la verificazione delle pre- 
dette , dopo che sono terminate , tra i quali si dee fare 
particolare menzione deH'istrorocnlo detto la scimmia, desti- 
nalo a rilevare l’interno dei pezzi , ideato dal nostro inge- 
gnere Malici: tutte questa ferramenta ed islromcnli sono 
di grandezza naturale. 

Ncll'oflìcina dei trapani, situala in un ramo del fabbricalo 
attiguo, si rinvengono; un trapano grande, orizzontale, clic 
serve per le grosse artiglierie, di qualsiasi lunghezza , mo- 
dificalo come fu dal colonnello cav. Carderina, il primo uf- 
fiziale superiore, a cui sia stata affidala, nel 1818, la dire- 
zione di questo stabilimento, dopo che il sistema di farlo 
reggere ad economia prevalse su quello di abbandonarlo ad 
impresari: vi sono inoltre un trapano per piccoli pezzi; due 
torni, uno per le artiglierie, e l'altro per i lavori più mi- 
nuti ; due ruote da arrotare. 

Le predette macchine sono mosse dall’acqua mediante 
due ruote a cassette, una che dà molo al trapano, e l’altra 
alle rimanenti macchine. 

Nell'officina dei cesellatori trovatisi: un tornio per avvi- 
tare e bucare i grani; un tornio da tornire i globi per la 
prova delle polveri da fuoco; una macchina per apparec- 
chiare le artiglierie a ricevere il grano ; finalmente una 
macchina da tornire gli orecchioni delle bocche da fuoco. 

6.° Officine di costrmionr: occupano ampi e spaziosi locali 
destinali gli uni per gli operai in ferro, e gli altri per quelli 
in legno. All’uffizio della direzione stanno annessi lo stabi- 
limento litografico, la sala dei modelli, l’officina delle mac- 
chine. Lo stabilimento litografico serve a fare i disegni del 
materiale d’artiglieria, ed a supplire alla stampa degli stati 
e delle carte d’ogni sorta necessarii ai varii uffizii dell arma. 
Nella sala dei modelli si distinguono principalmente quelli 
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degli affusi! e carri dell’artiglieria piemontese; della barca 
e del carro da barca dell’equipaggio da ponti piemontese , 
del cav. Cavalli; di parecchi affusti d'artiglierie straniere, 
come la francese , l’inglese , la russa , la svedese , ec., dei 
Blockhaus oggidì impiegati dai francesi in Affrica. 

Nell’officina delle macchine è degna di osservazione una 
ruota a cassette intieramente di ferro, la quale dà moto per 
mezzo dell'acqua a tutte le macchine impiegale nel lavoro 
del legno e de' metalli. Il delineamento delle cassette, il 
quale è diverso da quelli finora in uso , è opera del cava* 
bere Cavalli. 

Le cassette presentano alla circonferenza della ruota una 
luce assai ristretta; internandosi poi, si allargano in guisa 
da capire la massima quantità d'acqua, che conservano quasi 
intieramente sin verso il punto più basso. Le macchine poste 
in moto dalla ruota sono: una sega a più lame, a moto al- 
ternato; una sega circolare; un torno da ferraccio; un tra- 
pano verticale; una macchina da far le viti di mira ; tre 
torni da ferro; un tornio da legno; una macchina per far 
maslii di madrevite; un tornio per le aste degli scovoli ; 
una macchina per le ruote da arrotare'. 

Per riguardo alle fucine è da dirsi che un solo ventila- 
tore a tamburo procura l’aria necessaria a più fueine, a cui 
furono soppressi i mantici. La fucina dell’equipaggio da ponte 
è preparala come segue: l’aria prodotta dall’ariuolarsi della 
ruota a palette contenuta nel ventilatore a tamburo, quando 
è giunta dietro il frontone della fucina, è costretta ad ag- 
girarsi entro una cassa di ferro esposta all'irradiazione del 
fuoco, ed ivi scaldarsi prima di giungere sul fuoco stesso 
passando pel boccolare. 

7." Manifattura d'armi. In questo stabilimento si fabbricano 
tulle le armi portatili, che occorrono alle R. truppe di terra 
e di mare. Le primarie officine sono nell’arsenale e nella 
cosi detta fucina di Valdocco, distante circa un quartof di 
miglio dalla città. Oltre i lavori che si eseguiscono in que- 
ste officine, molte parti delle armi si ricavano dai privati 
stabilimenti dcgl’impresarii. 

Nell’arsenale si ricevono i lavori della fucina di Valdocco, 
consistenti principalment'e neU'inliera confezione delle canne 
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per le armi da fuoco, non clic tulle le (tarli che si prendono 
per via d'imprese. Ognuna di queste parti viene quivi esami- 
nala e disposta a formare l'arma a cui è destinala; dopo di 
• he le armi composte e finite entrano nelle attigue sale e vi 
rimangono sino a che arrivi un ordine superiore di distri- 
buirle alle K. truppe. 

A parte dei suddetti lavori, i quali riguardano esclusiva- 
mente alla fabbricazione in nuovo, le officine dell’arsenale 
hanno ancora un laboratorio di riparazioni, nel quale si ri- 
mettono in istato di servizio le armi usitale, ed una scuola 
permanente d’istruzione per abilitare un dato numero di 
allievi militari a cuoprire lodevolmente il posto di capi ar- 
majuoli nei diversi reggimenti dell’esercito. 

Le materie prime, di cui si fa uso nella fabbrica d’armi, 
si ricavano tutte dai R. stati, ad eccezione dell’acciajo per le 
lancie della cavalleria, per le molle e la faccia degli accia- 
rini, per le bacchette dei fucili di fanteria , e per le lame 
delle sciabole di cavalleria, le quali si ricevono belle e fatte 
dall'Alemagna. 

I prodotti della fabbrica nei tempi di necessità hanno più 
d'una volta oltrepassato le venticinque mila armi d’ogni 
specie all'anno. L’annuale prodotto suole essere di circa 8 
mila armi nuove , senza contare quelle usitale che si ripa- 
rano a misura del bisogno. 

Oltre le solile armi da guerra, cioè fucili, moschetti , pi- 
stole, lancie, sciabole, ec., si osservano nelle officine dell’ar- 
senale : una combinazione di spingarde di provata sicurezza, 
le quali si caricano dal fondo della canna, e si sparano senza 
il minimo incomodo. Queste spingarde hanno una gittata 
per lo meno uguale a quella di qualsivoglia altra arma di 
questa specie. Esse si sparano sur un Ircpiede di ferro di 
assai semplice struttura, quando non sia alcun punto d’ap- 
poggio ; trovandosi un punto d'appoggio, il Irepiede non è 
più necessario, e la spingarda può essere collocala in qua- 
lunque sito e sparata in ogni direzione. Inventore di questa 
ingegnosa ed utilissima spingarda fu il dotto Sebastiano 
Maurizio Bordino, colonnello nel R. corpo d’arliglieria , del 
quale abbiam dato i cenni biografici nel voi. XV, pay. 364, 
e seguenti. 


TORINO 597 

Vi si osservano inoltre: una carabina per bersaglieri, la- 
voro ingegnoso dell'egregio comandante di quel corpo; una 
progressiva fabbricazione di sperimento di fucili cosi detti 
a percussione; una sala dove si vedono uniti i modelli, che 
sin qui si è potuto raccogliere, delle armi portatili a selce, 
ed a percussione , e delle armi bianche in uso ne' paesi 
stranieri. 

Le sale, entro cui si conservano le armi fabbricate c ri- 
parale, girano quasi per intiero il primo piano dell'arsenale. 
Vi si ascende per un ampio scalone, il quale mette ad 
Un bellissimo atrio, che dà adito in dette sale, ed era altre 
volte ornato di magnifici trofei d’armi antiche e moderne 
d'ogoi maniera, vagamente intrecciate e disposte dai celebri 
fratelli Galliari. 

Ogni sala è divisa in tre scompartimenti da due file di 
pilastri, intorno a ciascun dei quali le armi trovansi collo- 
cate su di eleganti castelli in si bella simmetria, che meri- 
tossi in ogni tempo l’altrui ammirazione. In faccia all’atrio 
e ai due capi delle sale, tre magnifiche terrazze servono al 
disimpegno dei lavori straordinarii che possono occorrere al 
servizio , mentre per la loro robusta struttura contribui- 
scono non poco alla bellezza architettonica dell’arsenale. 

Gli 6tabilimcnli che dipendono dall'arsenale sono: il la- 
boratorio de’ bombardieri , la R. fabbrica a polveri e raffi- 
neria dei nitri, la fucina delle canne. 

A ponente dell’arsenale sulla stessa linea del medesimo, 
verso la spianala della cittadella , sorge il laboratorio dei 
bombardieri, edilizio destinato alla costruzione delle muni- 
zioni ed artifizii da guerra, e di gioja d'ogni maniera, non 
che aU’islruzione de’ bombardieri e cannonieri sulla compo- 
sizione dei medesimi. 

La recente invenzione dei razzi da guerra fece introdurre 
in questo stabilimento Ira le macchine le più ragguardevoli: 
uno stretlojo idraulico, al quale si è quivi ideato di appli- 
care un meccanismo allo a misurare la forza della compres- 
sione ; esso serve principalmente a caricare le canne dui 
razzi alla foggia austriaca, e a dare alla composizione dei 
medesimi tutta quella compazione che si pnò desiderare: un 
liapauo inventalo ed eseguito nello stabilimento, ed atto a 
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formare nel centro di detti razzi alla foggia austriaca il vano 
che vi lascierebbe la spina , ove la massima compasiune che 
si richiede nella composizione permettesse di caricarli mas- 
sicci: un trapano a compressione, il quale serve a bucare i 
metalli con facilità c precisione; si adopera specialmente a 
bucare i fondelli de’ razzi da guerra alla foggia inglese. 

Vi si osservano ancora: uno stampo-pallottole a compres- 
sione; serve alla formazione delle pallottole di piombo , le 
quali riescono più pesanti e di una sfericità più esalta di 
quelle fuse nelle forme. Fu inventato e si adopera a Ber- 
lino: una macchina per determinare la differenza tra il 
.centro di gravità, ed il centro di (igura dei projetti, stata 
inventata dal cav. Cavalli, ed eseguita nel R. arsenale : una 
ruota idraulica in ferro eseguita nello stabilimento per far 
girare i tornii e le pietre da arrotare; una macchina per 
fabbricare le cappellozze , stata eseguita dal macchinista 
Gioja. 

La R. fabbrica a polveri e raffineria dei nitri venne fon- 
data nel secolo xvi nel sobborgo di Dora dello del Pallone, 
quando pochi o nissuni erano gli edifizii che oggidì lo com- 
pongono; epperò la R. fabbrica delle polveri si trovava quasi 
isolata, ad una distanza tale dalle fortificazioni che tutto al- 
finlorno cingevano la città, da poterne essere validamente 
proietta e difesa, e per la poca sua estensione in que’ suoi 
primordii non oggetto di serio timore per la sua vicinanza 
alla città medesima. 

Questa fabbrica , attraversata da un canale derivalo dal 
fiume Dora, il quale serve a mettere in molo le diverse sue 
macchine, non venne prima del 17fi9 gran fatto attivata. 
Si fu solamente in quell'anno , che abbandonalo il sistema 
di far eseguire da impresari la fabbricazione delle polveri , 
e meglio fissali i principi! da seguirsi nella fabbricazione 
medesima, si stabili di ampliare e ricostruire l'edificio sui 
disegni del colonnello d'artiglieria Antonio Quaglia, e di af- 
fidarne a lui e ad altri uffiziali della stessa milizia la di- 
rezione. 

Sostituito quindi all’antico un più ampio e meglio esposto 
stendaijgio delle polveri all'aria libera, sulla destra del canale 
della R. fabbrica, in terreno apfiositamente acquistalo, eretti 
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in attiguità del medesimo tre vasti magazzini per ricevervi 
le polveri ultimale od in corso di fabbricazione , costrutti 
selle nuovi ruolini a polvere, pei quali il loro numero venne 
a sommare a venti, non che i due primi forni, di cui siasi 
fatto uso all'oggetto di formare il carbone nefcessario alla 
composizione della polvere, ponevasi mano nel 1775, c si 
terminava nel 1778 il fabbricalo della R. raffineria dei 
nitri. 

Unito alla fabbrica delle polveri, di cui fa parte, ha perù 
questo un accesso libero , indipendente e tale da poterne 
all’uopo venire intieramente separato. Quattro forni pel raf- 
finamento del nitro, la depurazione delle schiume, la restri- 
zione delle acque nitrose , ec., con tutti i locali necessarii 
alla serie delle susseguenti operazioni, ampii magazzini di 
deposito del nitro greggio e raffinalo , una nitriera artifi- 
ciale, vaste lettoje per la custodia delta legna, diversi cor- 
tili, formano il complesso di questo spazioso e ben ordinalo 
stabilimento. 

Egli era però riservalo agli anni che seguirono il fausto 
ritorno dei Reali di Savoja negli aviti loro dominii il vedere 
introdotti in questo come negli altri R. stabilimenti , tulle 
quelle ampliazioni, e quei miglioramenti, cui i bisogni dello 
stalo richiedevano , ed i sempre crescenti progressi uelle 
scienze e nelle arti suggerivano. 

Pertanto, dopo essersi ingrandito II locale su cui un siffatto 
stabilimento esisteva , mediante l’acquisto di nuovi terreni 
esso si isolava per ogni dove, colla costruzione di opportune 
cinte, dagli attigui fabbricati, se ne sgombrava ed ampliava 
l’accesso, si ristaurava con opere in pietra il gran canale , 
si ergevano le nuove officine dei falegnami , fabbri-ferrai , 
barilai, coloristi ec., non ebe i laboratori per le composi- 
zioni, quelli pei frulloni, staziatori e lisciatori della polvere, 
si stabiliva la gran stadera per pesare i varii legnami, e si 
costruivano finalmente attorno al gran cortile due nuove 
ale simmetricamente poste , da servire l’una per l’alloggio 
dei capi, sotto-capi ed operai delia compagnia de’ poiverisli 
addetta allo stabilimento, e l’altra per magazzini , depositi , 
e galleria dei modelli. 

Ridotti poscia a miglior forma i (lue fonti già esistitili 
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ad uso di ridurre in carbone il legno occorrerne alla fab- 
bricazione della polvere, un terzo sene costruiva nello stesso 
locale, e quindi altri di nuova foggia, atti ad operare la car- 
bonizzazione per via della distillazione. 

Si costruiva parimente una nuova pesta a polvere in so- 
stituzione d’un’attra convertila nell'uso del granare e frullare 
le polveri, la quale coll'aggiunta degli opportuni meccanismi 
si rendeva alla ai due scrvizii ; si stabiliva una ruota idrau- 
lica clie il movimento di una macchina ad uso di escavare 
i gombi delle peste a polvere, e di un tornio; tre altre 
ruote idrauliche per sostituire nel movimento dei frulloni , 
stacciatoci, lisciatori cc., la forza dell'acqua a quella dell'uomo, 
e 'dualmente si erigeva uii apposito fabbricato ad uso di 
seccalojo artificiale delle polveri, da servire in tempi umidi 
e freddi, e da riscaldarsi col mezzo del vapore introdotto in 
appositi tubi di rame. 

Ingranditi nello stesso modo i locali attinenti alla raffi- 
neria dei nitri, si ricostruivano con migliore forma le cal- 
daie, c si stabilivano due essiccatoi artificiali 'pel nitro, due 
cristallizzatoi per polverizzare il medesimo; opere tutte per 
le quali si venne ad introdurre nello stabilimento, di cui 
si tratta, i migliori procedimenti di fabbricazione oggidì 
conosciuti. 

Fucina tìelle canne. Questa fucina situala, come già si disse, 
ad un quarto di miglio dalla città a settentrione della me- 
desima, nella regione detta di Valdocco , è particolarmente 
ordinata per la fabbricazione delle canne delle armi portatili 
da fuoco d’ogni specie, mentre, sperimentata a costruirvi ba- 
jonctle e lame da sciabola di fanteria e di artiglieria , non 
si riuscì ad ottenerle allo stesso costo di quelle delle fab- 
briche di Nelro nella provincia di Biella. 

Divisa da prima in altrettante imprese quanti sono i pe- 
riodi «Iella fabbricazione , fu poi questa nel 1823 ristretta 
ad un solo impresario, ed i prodotti che si ricavano in tal 
modo dalla fucina, sottoposti ai solili sperimenti per ricono- 
scerne la bontà, ascendono annualmente a più di 9 mila canne. 

1 lavori dell’allargare, e del portare l'interno delle canne 
al giusto loro calibro , del pulirle , agguagliarne le pareli 
esterne al tornio ed alia ruota, si eseguiscono con niac- 
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chine idrauliche; gli altri si effettuano nei vari» labora- 
loi , parte a braccia , e parte con istromenti ed ingegni 
opportuni. 

I disegni delle fabbriche militari sono fatti ordinariamente 
dagl’ingegneri del R. corpo del genio militare , ai quali è 
pure affidata la cura della manutenzione di tulle le fab- 
briche militari, per quanto s’appartiene all’arte. Primo di 
essi in Piemonte fu quel Francesco Pacciotto d’Urbino, il 
quale fece le cittadelle di Torino e d’Anversa. Un Gabriele 
Busca, un conte di San Front, un Carlo Morello, Carlo cd 
Amedeo conti di Castellamonte, due Seriola, il celebre conte 
Finto, l’ingegnere Guibert, ed il Vittozzi, ad alcuni dei quali 
si devono i disegni di piazza s. Carlo, di piazza castello , 
della Veneria Reale, della R. accademia militare, del R. pa- 
lazzo, del palazzo vecchio laterale alla metropolitana, della 
chiesa del monte, in somma dei più grandi edifìzii di To- 
rino, furono i primi istitutori di quel corpo, il cui coman- 
dante da principio alla qualità di capo ingegnere univa 
quello di generale d’artiglieria. In progresso di tempo il 
corpo del genio ebbe un’esistenza affatto di per se. 

Palassi di privala proprietà degni di osservazione. Nei palazzi 
torinesi gli intendenti dell’architettura notano certi grandi 
atri! costrutti in pietra od in marmo , che hanno una sce- 
nica vaghezza loro particolare, specialmente quando si aprono 
su giardini interiori: parecchi di essi furono disegnati da 
valenti architetti, e non vi mancano gli affreschi. Prima di 
far cenno dei più notevoli di essi riferiamo ciò che ne dice 
Vittorio Alfieri nella sua Vita , discorrendo del suo zio il 
conte Benedetto Alfieri; « era questi il primo architetto 
del Re, e alloggiava contiguamente a quello stesso R. teatro: 
da lui con tanta eleganza e maestria ideato e fatto eseguire 

egli aveva fatta gran parte della vita in Roma 

non mai nominava il divino Michelangelo Buouarolti senza 
o abbassare il capo , o alzarsi la berretta con un rispetto ed 
una compunzione che non mi usciranno mai dalla mente ; 
.... era pieno del bello antico; pure alle volte nel suo 
architettare prevaricò dal buon gusto per adattarsi ai mo- 
derni. Ma tali piccole macchie ha egli ben ampiamente can- 
cellate con eccellenti opere sue, quali sono il teatro sopri- 
S 26 Dizion. Gcogr. ec. Voi. XXI. 
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citato , la vòlta dottissima ed audacissima della cavallerizza 
del Re, il salone di Stupiti igi, e la soda e dignitosa facciala 
del tempio di s. Pietro in Ginevra. Mancava forse soltanto 
alla di lui facoltà architettonica una più larga borsa di quel 
che si fosse quella del re di Sardegna, e ciò testimoniano 
i molli e grandiosi disegni ch’egli lasciò morendo , e che 
furono dal Re ritirati , in cui velano progetti variatissimi 

per diversi abbellimenti da farsi in Torino Molle e 

molte case dei primi di Torino da lui abbellite , ed accre- 
sciute con alrii , e scale, e portoni, c comodi interni, re- 
steranno un monumento della facile sua benignità nel ser- 
vire gli amici, o quelli che se gli dicevano tali. » 

Le case innalzate in questa capitale da alcuni anni in qua, 
sebbene vaghe e di buon disegno in generale , ciò non di 
meno non sentono della magnificenza classica-, onde noi ci 
fermeremo solo a dare un cenno di quelle che hanno un’an- 
terior esistenza , e possono chiamarsi propriamente palazzi : 
nel novero adunque di questi sono da menzionarsi i se- 
guenti: 

Il palazzo dei conti Saluzzo di Paesana , situato nella se- 
conda isola a sinistra della via delta della Consolata: venne 
innalzato sui disegni del Planteri: ne sono degni d’osserva- 
zione il vestibolo, i due scaloni , le gallerie esterne , ed il 
vasto cortile. Vi risiede ora il magistrato supremo di cas- 
sazione. 

La prima isola, appena oltrepassata la piazza detta comu- 
nemente Paesana , è formata dal palazzo dei conti Martini 
di Cigala, di struttura piccola ma assai bella, il cui disegno 
si attribuisce al Juvara. Quest’architetto fece poche case 
private , perchè dava piuttosto nel grande , ed i suoi con- 
cetti convenivano meglio all’erario di un principe che non 
al danaro d’un privato. Di fronte a questo palazzo abitava 
nel 1741 il celebre ministro conte Bogino, la cui casa nella 
notte del 29 giugno di quell’anno, dal primo piano sino al 
tetto fu preda d’un terribile incendio. 

L’ultimo palazzi» a destra di questa via prima di giungere 
alla piazza della Consolala è pure da notarsi per la sua mae- 
stosa architettura: appartiene al marchese d’Orinea : è sede 
del tribunale di prima cognizione , c per mollo tempo fu 
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sede del senato. Ai tempi di Emmanuele Filiberto vi si vo- 
leva trasferire lo spedale del duomo per levarlo dal silo in 
cui era presso il palazzo ducale ; ma questo ptogello non 
si eseguì. 

Nella via di s. Domenico, poco prima di giungere alla 
cliiesa sotto questo titolo, sta il palazzo innalzato dai conti 
Solaio della Chiusa , c che ora appartiene al conte Solaro 
della Margherita già ministro e primo segretario per gli af- 
fari esteri. Esso è bello non per ornamenti esteriori , ma 
per l'interna eleganza, dovuta al preclaro ingegno del conte 
Benedetto Altieri. In questa casa servi giovanissimo G. Gia- 
como Rousseau in condizione di lacchè presso il conte di 
Covone. « 

Nella via di s. Chiara vedesi il palazzo dei marchesi di 
Spigno, disegnato dall'architetto Pianteli: questo palazzo, a 
cui si ha l'accesso per un vicolo che si apre allato allo spe- 
dale di s. Maurizio, appartenne ai principi d’Esle marchesi 
di Lanzo : fu rifatto sui disegni del conte di Castel la monte : 
nello scorso secolo apparteneva ai marchesi di Cai aglio; 
ora è proprietà della famiglia Matlirolo. Questo palazzo fu 
nobilitato dall’ospitalità che nel 1578 vi si concedette all'im- 
mortale Torquato Tasso dai principi Estensi della lìnea to- 
rinese; felice pensiero fu quello del cavaliere Pier Alessan- 
dro Paravia , professore di eloquenza italiana nella torinese 
università , nel ricordare questo fallo con una marmorea 
lapide, su cui sta scolpita un'iscrizione dà lui composta, e 
sormontata daH’eflìgie del sommo epico ii> bassorilievo. 

Nella via delle scuole vedesi il palazzo che già apparte- 
neva al gran cancelliere conte Carlo Ludovico Caissolti, ed 
ora è proprio dei conti Ferretti: venne ristauralo sui di- 
segni dell’architetto Borra , c contiene affreschi di Gioanni 
Perego. 

Nella via di s. Dalmazzo, in faccia alla porticina della 
chiesa sotto il titolo di questo santo , sta l’antico palazzo 
dei marchesi BianJratc di s. Giorgio , il quale fu rimoder- 
nalo dal Bellino. 

Poco oltre trae a se gli sguardi il bel palazzo dei marchesi 
Falle! ti di Barolo, il quale fu costrutto nel 1692 sui disegni 
dcU’ingcgncre Giau Francesco Catoncelli, da Ottavio Piovana 
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con tu di Druent : ha uno scalone di un gillo arditissimo. 
Sin dall'anno 1693 vi dipingeva i quattro elementi Francesco 
Trevisani, pittore di chiaro nome: Bonaventura Lamberti 
da Carpi scuolaro del Cignani, vi dipinse una Giunone: 
Antonio Maria Hafner, bolognese, della congregazione deb 
l’oratorio, e Stefano Maria Legnani eseguirono alcuni dipinti 
al pian terreno; e Gioanni Battista Pozzo, milanese, lavorò 
a fresco nei gabinetti. Angelo Golzio, Giuseppe Mussino, ed 
Antonio Maro concorsero pure coi loro pennelli ad ingen- 
t tilire questo nobile edifizio. 

Oltre a ciò il conte di Druent fece venirvi tavole pregiate 
da Ferrara, da Bologna e da Piacenza. Le porte ne furono 
intagliate da Marc’Anlonio Berullor'gli stucchi della facciata 
&ono di Domenico Maria Violino, ai quali il conte Benedetto 
Alfieri nel 1743 adattò poi la gradazione delle tinte. 

Una figliuola del suddetto conte di Druent raaritossi al 
marchese Falletli di Castagnole e di Barolo, ed è per tale 
alleanza, che questo palazzo passò in proprietà dei Fallelti. 
Oltre alle antiche pitture, e ad un soffitto di Daniele Setter, 
vi sono da osservare i bei quadri raccolti dall’ultimo dei 
marchesi di Barolo Tancredi , e dalia vedova di lui Giulia 
Colbert, amendue fautori delle belle arti. Fra gli altri qua- 
dri notiamo: !' incoronazione della Madonna, del Giotto. I qual Irò 
Erangelitli del Giotto, o della sua scuola; varie Madonne di 
Lorenzo di Credi, di Carlo Dolce, del Gucrcino, d’Andrca 
del Sarto, del Sassoferralo e di Pompeo Battoni; un sanl’An- 
tonio del Murillo ; una deposizione dalla Croce del Tinloretlo ; 
il ritrailo del Velasquei , di esso Yclasquez; un ritratto di Giu- 
liano de 1 Medici, del Giorgioue; il ritratto di un Benlivoglio 
•lei Guido; una Sacra Famiglia dell'Albano; un interno di 
chiesa del Peter Neef; un suonatore di chitarra del Caravag- 
gio ; il ritratto di Remhrandt, di esso Rembrandt ; una fan- 
ciulla di Holbein; s. Pietro di Mengs; una Madonna di rilievo 
in terra cotta , di Luca della Robbia , ed il busto di Saffo 
del celebre Canova. 

Al principiare della via dell’Ospedale sta il palazzo dei 
marchesi Turinetti di Cambiano: il sito per la costru- 
zione di questo superbo edifizio fu ceduto dalla reg- 
gente Maria Crisiina a Giovanni Antonio Turinetti, ban- 


Digitized by Google 



TORINO 405 

cliiere di corte, che n’ebbe privilegio per patenti del 23 
ottobre 1638, ma il conte Giorgio Turinetti presidente delle 
finanze fu quegli che nel 1644 edificò il palazzo, che allora 
comprendeva eziandio l'attiguo ora posseduto dai conti Pa- 
nissera. Questo palazzo fu rifatto nel secolo scorso per la 
parte che guarda mezzodì sui disegni dell’arcbitctlo Borra. 

Di fronte alla chiesa di s. Carlo, dall’anno 1647 al 16G2 
fabbricava un sontuoso palazzo il conte Federico Tana, ca- 
pitano della guardia degli archibugieri a cavallo: vi lavora- 
rono i pittori Galeotti , Macerie ed altri di chiaro nome. 
Vi ha la sua sede il comando generale della divisione di 
Torino. 

La casa che sta sul canto verso la chiesa di s. Carlo, già 
propria dei conti della Villa, ed ora dei conti Avogadro di 
Collobiano , quantunque non abbia particolari pregi in fallo 
di architettura, ciò non di meno vuoisene fare menzione , 
perchè in essa abitò l'immortale Vittorio Alberi , il quale 
lasciò scritto ciò che qui riferiamo. « In fine dell'anno 1772, 
che fu quello del mio ripatriamento, dice quel sommo 
Tragico, provvistomi in Torino una magnifica casa , posta 
sulla piazza bellissima di s. Carlo, e ammobigliatala con 
lusso e gusto, e singolarità, mi posi a far vita gaudente 
con gli amici, che allora me ne trovai averne a dovizia. 
Gli antichi miei compagni d'accademia, e di tutte quelle 
prime scappataggini di gioventù, furono di nuovo i miei 
intimi; e fra quelli, forse un dodici e più di persone, strin- 
gendoci più assiduamente insieme , venimmo a stabilire 
una società permanente, con ammissione od esclusiva ad 
essa per via di voti, e regole, e buffonerie diverse, che 
poteano forse somigliare , ma non erano però , libera mu- 
raloreria ; nè di tal società altro line ci proponevamo, fuor- 
ché divertirci , cenando spesso insieme ( senza però nessu- 
nissimo scandalo ) ; e del resto nelle adunanze periodiche 
settimanali la sera, ragionando, e sragionando sovra ogni 
cosa. 

« Tenevansi queste auguste sessioni in casa mia, perchè era 
e più bella e più spaziosa di quelle dei compagni, e perchè 
essendovi io solo, si rimaneva più liberi. C’era fra questi 
giovani (che lutti erano ben nati e dei primari della città) 
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un po' il’ngni cosa : dei ricchi c «lei poveri ; «lei buoni, ilei 
calli vacci e degli ottimi; degli ingegnosi, degli sniocchetti , 
e dei colti: onde da siffatta mistura che il caso la sommi- 
nistrò ottimamente temperata risultava che io nè vi poteva, 
nè avrei voluto potendolo, primeggiare in niun modo , an- 
coichè avessi veduto più cose di loro. Quindi le leggi che 
vi si stabilirono furono discusse e non già dettate, e riu- 
scirono imparziali , egualissime e giuste; a segno che un 
corpo di persone come eravamo noi , tanto polca fondare 
una ben equilibrata repubblica , come una ben equilibrata 
buffoneria. La sorte e le circostanze vollero che si fabbri- 
casse piuttosto questa, che quella. Si era stabilito un ceppo 
assai ben capace, dalla cui spaccatura superiore vi s’intro- 
ducevano scritti d’ogni specie, da leggersi poi dal presidente 
nostro elettivo ebdomadario, il quale teneva di esso ceppo la 
chiave. Fra quegli scritti se ne sentivano talvolta alcuni assai 
divertenti c bizzarri ; se ne indovinavano per lo più gli au- 
tori , ma non portavano nome. Per nostra comune e più 
mia sventura quegli scritti erano tutti (non dirò in lingua) 
ma in parole francesi lo ebbi la sorte d’introdurre varie 
carte nel ceppo, le quali divertirono assai la brigata; ed 
erano cose facete miste di filosofìa e d’impertinenza, scritte 
in un francese che dovrà essere almeno non buono, se pure 
non pessimo , ma riuscivano pure intelligibili e passabili 
per un uditorio che non era più dotto di nte in quella lin- 
gua. K fra gli altri uno ne introdussi che fìngeva la scena 
di un giudicio universale, in cui Dio domandando alle di- 
verse anime un pieno conto di se stesse , ci aveva rappre- 
sentate diverse persone che dipingevano i loro proprii ca- 
ratteri: e questo ebbe molto incontro perchè era fatto con 
un qualche sale, e molta verità ; talché le allusioni e i ca- 
ratteri vivissimi e lieti e variati di molti si uomini che 
donne della nostra città , venivano riconosciuti c nominati 
immediatamente da tutto l’uditorio. Questo piccolo saggio 
del mio poter mettere in carta le mie idee quali ch’elle 
fossero, e di potere , nel farlo , un qualche diletto recare 
ad altrui , mi andò poi di tempo in tempo saettando un 
qualche lampo confuso ili desiderio e di speranza di scri- 
vere quando che fosse qualche cosa che potesse aver vita ; 
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ma non mi sapeva neppur io quale potrebbe mai essere la 
materia , vedendomi sprovvisto di quasi tutti i mezzi. Per 
natura mia prima , a nessuna altra cosa inclinava quanto 
alla satira, e ad appiccicare il ridicolo sia alle cose che alle 
persone. Ma poi riflettendo e pensando , ancorché mi pa- 
resse dovervi aver forse qualche destrezza , non apprezzava 

10 nell’intimo del cuore gran fatto questo si fallace genere ; 

11 di cui buon esito, spesso momentaneo, è posto e radicato 
assai più nella malignità e invidia naturale degli uomini 
gongolanti sempre allorché vedono mordere i loro simili , 
che non nel merito intrinseco del morditore. » 

Quasi in prospetto alla chiesa di s. Maria è il nobile pa- 
lazzo dei conti Capris di Cigliè, architettato dal Pianteci. 

Nella via d’Angennes , nell’isola che segue al teatro di 
questo nome, sta il palazzo già dei marchesi di Breme, ed 
ora proprio del marchese Roberto Tapparelli d’Azeglio: il 
disegno ne è dell’architetto Castelli, e gli ornati in istucco 
sono lavori del Molino e del Sanbartolomen. 

Poco oltre la chiesa di s. Giuseppe, a sinistra e nella via 
di s. Teresa , sorge uno di quei maestosi e severi edifìzii 
che si fanno ogni di più rari , cioè il palazzo • dei conti 
Provana di C.ollegno, notabile sopralutto per la nobiltà del 
vestibolo: fu costrutto nel 1698 dal conte Antonio Provana 
sul disegno del P. Guarino Guarini, teatino. 

Quasi di fronte , a destra , è il palazzo dei marchesi di 
Romagnano , il cui corpo principale s'innalza in fondo del 
cortile. Nel 1645 apparteneva al conte Carlo Provana di 
Collegno, da cui passò ad Antonio Valloni , il quale lo ri- 
vendette nel 1647 al marchese Del Carretto di Gorzegno. 

Nel 1680 da questa famiglia venne alienato a Sigismondo 
Francesco dei principi d’Este , marchese di Lanzo , da cui 
nel 1710 fu venduto al conte Cassoni di Casalgrasso, e da 
questo pervenne alla famiglia Romagnano. 

Nella prima isola della via di s. Teresa vedesi il palazzo 
dei marchesi Vivalda di Casellette , costrutto sul disegno 
deU'arehitetto conte di Caslellamonte. 

Dirimpetto alla chiesa di s. Filippo sorge il palazzo dei 
marchesi Asinari di s. Marrano , architettura' del capitano 
Game con variazioni ed abbellimenti del conte Benedetto 
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Alfieri, e deH'architella Marlincz. In questo palazzo, la sera 
del 18 d’aprile 1842, il principe Felice Schwarzemberg, mi- 
nistro plenipotenziario dell'imperatore d'Austria presso la 
corte di Sardegna, dava uno splendido ballo per celebrare 
le nozze dell’attuale re Vittorio Emmanuele II coll’arcidu- 
chessa Maria Adelaide. 

dell’isola seguente alla predetta si vede il magnifico palazzo 
dei principi Dal Tozzo Della Cisterna innalzato sul disegno-dei 
conte Dedala di Beinasco: esso è ricco di ornati in islucco 
eseguiti dal Bolina , e di scultui-e lavorate dal Ferrerò: la 
collezione dei ritratti degli uomini insigni dell'illustre pro- 
sapia dei Dal Pozzo, sono lavori del Terin pittore francese. 
Nelle sue magnifiche sale si ammirano varii classici dipinti. 

Presso la piazza carlina, a destra della medesima via, sta 
il palazzo già dei conti di Carpenetlo , ed ora di proprietà 
della famiglia Todros: venne rimodernato sul disegno del 
Bonvicini. 

Nella prima isola a destra della via di s. Carlo , è il pa- 
lazzo già dei marchesi Carron di s. Tommaso , ed ora del 
marchese Benso di Cavour: fu fabbricalo nel 1665 dal conte 
Gian Battista Reggiamo: nel 1724 era posseduto dalla mar- 
chesa Catterina Marolles di Caluso, che lo vendette al mar- 
chese Giuseppe Gaetano Carron di s. Tommaso. Primo ar- 
chitetto di questo palazzo era stato il conte Amedeo di Ca- 
•tellainonte; ma dopo la metà del secolo scorso fu ingran- 
dito e ristaurato sui disegni del conte Dettala di Beinasco; 
il vestibolo, lo scalone , e la sala sono meritevoli di osser- 
vazione: la sala fu dipinta a fresco da Stefano Maria Le- 
gnane 

Al termine dell'isola seguente sta il palazzo dei conti Per- 
rone di s. Martino, architettura di Giambattista Borra: servì 
per alcun tempo di abitazione al cardinale delle Lanze. 

Il palazzo che sta davanti al sovraccennato , fu costruito 
nel 1665 da Antonio Maurizio Valperga, ingegnere di S. A. 
R Net 1719 il barone Giuseppe Antonio Valperga lo ven- 
dette al conte Gian Girolamo Galleani di Canelli : questa 
famiglia Io fece abbellire di pitture a fresco da Cesare Maz- 
zoni ; e nel 1781 fu interamente restaurato ed amplialo sul 
disegno deU'architetto Luigi Barberis: ora è proprietà del- 
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l'avvocato e cav. Gattino , il cui appartamento è ricco «li 
buonissimi dipinti delle migliori scuole. 

Nella medesima via, prima di giungere al R. collegio delle 
provinole, sta uno dei più notabili palazzi di Torino, che gi'a 
apparteneva ai marchesi Morozzo di Bianzè , ed ora è pro- 
prietà dei conti d’Agliano: il disegno che ne diede il capi- 
tano Garoe , venne perfezionato dal conte Alfieri: la sala è 
ornata dal Marini con sculture di Bernero, e di Ferrerò, c 
con pitture di Guglielmo Levra: vi sono anche dipinti del 
Betti e del Rapous. 

Nella via dell'arcivescovado, al principio della quinta isola 
a destra, osservasi il palazzo dei conti Benso di Cavour , il 
quale fu costrutto nel 1729 dal marchese Michele Antonio 
sul disegno dell’architetto Planteri. 

Sul fine dell’isola che gli sta di fronte si trova il palazzo 
dei marchesi Rorengo di Rorà: fu edificato nel 1780 dal 
conte Baldassare Piossasco di Rivalla sul dist'gno del conte 
Benedetto Alfieri. 

Nella via di s. Dalmazzo è ragguardevole il palazzo dei 
conti di Vailesa, il quale contiene appartamenti assai ricca- 
mente ornati in ogni genere d’arte. 

Nella via degli stampatori vedesi l’antico palazzo dei conti 
di Verrua, ora dei conti San Martino della Motta , il quale 
fu in parte rimodernalo sul disegno del Martinez. 

Nella via del fieno è osservabile il palazzo dei marchesi 
San Martino della Motta, architettura del barone Valperga. 

Nella via di s. Francesco sorse il palazzo del marchese di 
Romagnano, ora di proprietà del conte Bertalazone di Ara- 
che , il quale vi raccolse una splendida galleria di quadri 
antichi e moderni. , 

Nell'isola che segue è il palazzo già dei marchesi Palla- 
vicini delle Frabose, ed ora del eav. Luigi Provana di Col- 
legno: esso niente compare esteriormente, ma dentro non 
manca di belle linee, e di proporzioni signorili: in una delle 
sue sale tenne per qualche tempo le sue adunanze la so- 
cietà agraria, ora accademia reale d'agricoltura, per cortesia 
del suo presidente marchese Alberto Pallavicino, vicario di 
Torino. 

Nell* via dei mercanti sono notevoli il palazzo del barone 
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s. Secondo, c quello del conte di Sordevolo : quest'ullimn 
è sul disegno dell'architetto Bernardo Vinone. 

Nella via dell'arsenale, in prospetto all edilizio delle R. do- 
gane, s'innalza il palazzo dei conti Baibiano di Viale, la cui 
facciata modernamente rifatta mostra l’intenz ; one d'imitare 
lo stile severo del palazzo Pitti in Firenze. In questo palazzo 
abitava, e vi mori nel 1745 il celebre marchese Carlo Fer- 
rerò d’Ormea, Nel 1831 vi si diede una splendida festa per 
le nozze della principessa Carolina Marianna di Savoja con 
Ferdinando principe ereditario d’Austria. 

Attiguo al suddetto palazzo trovasi quello dei conti Val- 
perga di Masino: il conte Carlo Francesco lo comprò ne! 
1780 dal maresciallo duca di Broglia, e diè tosto mano a re- 
staurarlo ed ampliarlo sui disegni dell'arcbiletto Filippo Ca- 
stelli. Pietro (.ascila fece i graziosi intagli che si vedono 
sugli stipili della porta: Bernardino Galliari, Angelo Vacca, 
Carlo Bellora e Carlo Randone ne dipinsero le magnifiche 
stanze. E ora abitato dall’illustre prosapia dei conti Lilla 
Arese di Milano, dei quali non sapremmo ben dire se sia 
maggiore l'opulenza, o la bontà dell’ànimo: chi è afflitto da 
qualsivoglia genere d’infortunio , non invoca mai indarno 
un soccorso dalla loro generosità. 

Nella terza isola della via de’ conciatori , a sinistra è la 
bella casa clic ora appartiene ai conti Castiglione di Cosli- 
gliole, e già era propria del tesoriere La Grange. In es^i 
nacque ed abitò l'immortale matematico di questo nome. 

Nella via della Madonna degli Angioli si vede II magnifico 
palazzo dei conti Rirago di Borgaro , edificato sul disegno 
del Juvara: è di presente occupato da una società di nobili, 
i quali lo mantengono ad uso di casino. In varie sale vi si 
ammirano dipinti falli dal ('.rosati. 

Nella medesima via sta il palazzo già de’ marchesi di Ba- 
rella, poi dei conti di Chiosano . ed ora del conte di Ba- 
gnasco: fu ristauralo sul disegno del conte Odiala di Rci- 
nasco : un salone ne venne dipinto da Bernardino Galliari. 

Questa via è terminata a sinistra dal magnifico palazzo 
innalzalo, pochi anni sono, dal conte Vittorio Seyssel d'Aix 
sul disegno deH’architello Courlial: vi stanno gli uffìzi! dello 
stalo maggiore generale. Questo è uno dei pochissimi mo- 
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«Irmi palazzi clic alla grandiosità del disegno accoppino la 
severità classica dell’architettura antica. 

Sol principio della via Bogino, a sinistra, attrae lo sguardo 
lo stupendo palazzo già dei marchesi Graneri della Roccia, 
ed ora dei conti Gerbaix di Sonnaz, costrutto nel 1G85 sul 
disegno dell’ingegnere Gian Francesco Baroncelli , da Mar- 
cantonio Graneri abate di Entremont , e primo limosiniere 
del duca di Savoja. Il salone, che è forse, tra i privati , il 
più vasto che sia in Torino, fu abbellito nel 1781 sul dise- 
gno del conte Dellala, ed ornato di sculture dei fratelli Col- 
lini. Addì 7 di settembre del 1706 , dopo la sconfìtta «lei 
francesi, e la liberazione di Torino, si diede in questo pa- 
lazzo, dove abitava il generale Daun, una sontuosissima cena, 
a cui intervennero il duca Vittorio Amedeo II , il principe 
Eugenio, i principi di Saxe- Gotha , e d'Anhall , e gli altri 
principali duci dell’esercito austro-sardo. 

Il palazzo dei marchesi di s Giorgio che trovasi al ter- 
mine della via degli ambasciatori, fu rifatto dal conte Igna- 
zio Alliaudi Baronis di Tavigliano che fu discepolo «lei Ju- 
vara: è ora intieramente rimodernato: vi ebbe dimora, e vi 
morì il rinomato conte Bogino: vi alloggiò nel 1769 l’im- 
peratore d’Austria Giuseppe II. 

Nella prima isola della via della provvidenza osservasi il 
maestoso palazzo dei conti d’Arcourl , disegnato dall’archi- 
tetlo Castelli. 

In principio della seconda isola a sinistra, nella medesima 
via, sorge il palazzo stupendo, fatto edificare dal conte Giam- 
battista Truchi barone della Generala, e conte di Levaldigi, 
che rimase fino ai nostri giorni nel patrimonio de’ suoi di- 
scendenti; ed appartiene adesso all'imperatrice d’Austria Ma- 
rianna Carolina di Savoja. La prima pietra d’esso palazzo fu 
posta nel 1673: distinguesi questo edifìzio per la singolarità 
dello aprirsi l'entrata principale nell’angolo reciso a mae- 
strale, che serve di facciata , e per gli stupendi intagli in 
legno della porta. Ne fu architetto il conte Amedeo di Ca- 
slellamonte. Venne recentemente abbellito nell’esterno, c vi 
sono stanziati nell'Interno gli uflìzii dell’intendenza generale 
«Iella divisione di Torino. 

Sulla piazza carlina si ammira il palazzo già dei conti di 
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Guarene, poi di quelli di Ragnasco , ed ora dei marchesi 
d'Ormea: l’interno è disegno del conte di Guarene, ma la 
facciata è del Juvara: nel vólto della galleria veggonsi pit- 
ture a fresco del Galeotti. 

Quasi tutti i sopraccennati palazzi, che sono i più note- 
voli della città di Torino, hanno ampii vestiboli ricchi di 
colonne, magnifici scaloni, e vaste sale, e non sono privi 
d'ornati in istucco, e di dipinti di qualche pregio. 

Piazze. Piazza eazlello: questa ne’ suoi primordii era angu- 
sta anzi che no, non essendo formata che da un piccolo 
spazio di terreno lascialo libero dal castello che vi sorge nel 
mezzo; ma si ampliò quindi progressivamente. Gli abitanti del 
comune di Grugliasco venivano anticamente su questa piazza 
a fare il giuoco della Balloria, specie di danza ; ma questo 
uso già dicadde da molti anni: vi si facevano eziandio gio- 
stre. e tornei : di siffatte antiche usanze or più non con- 
servasi che quella di accendere un alto falò nella sera del 
giorno precedente la festa di g. Giovanni Battista , patrono 
e titolare della diocesi di Torino. 

In principio del secolo xv, per ordine del principe d’A- 
caja, si allargò questa piazza coll’atlerrare varie case che la 
ingombravano: il lato di essa che guarda a levante fu ri- 
costruito su disegno uniforme tra il 1606, ed il 1615: dal 
lato meridionale dov'era la casa del medico Busca, archiatro 
del Duca , fino al sito ora occupato dalla chiesa di s. Lo- 
renzo, ed allora dalla casa della prevoslura di Pollenzo, non 
aprivasi altra contrada , tranne quella di doragrossa , e le 
case si levavano or alte, or basse, difformi d'architettura, se- 
condo il pensiero di chi ne aveva ordinata la costruzione. 

Carlo Emanuele l fece delineare dal capitano Ascanio 
Vittozzi di Orvieto, gentiluomo romano, un disegno uni- 
forme con ampio porlicale , e ordinò ai padroni delle case 
di rifabbricarle colla facoltà di occupare gratuitamente pei 
portici parte della piazza , oppure di vender le case a 
chi pigliasse ('obbligo di rifabbricarle secondo il suddetto 
disegno. 

Ma vedendo quel Duca che l'opera procedeva con molta 
lentezza, due anni dopo , fece egli medesimo costrurre at- 
torno alla piazza, innanzi alle case, un giro di portici sor- 
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montali da una galleria aperta , cbe donò per patenti del 
36 marzo 1612 ai padroni degli edifizii retrostanti con ob- 
bligo di fabbricarvi sopra almeno due piani. 

Questi portici nel circuito della piazza sono della lun- 
ghezza di metri 634: la loro altezza è di metri 7. 45, e la 
loro larghezza di metri 6, compreso lo spazio delle bolle- 
guccie laterali verso la piazza, delle volgarmente baracconi , 
che corrono per un tratto di essi; dedotto tale spazio, la 
loro larghezza rimane di metri 4. 61. 

Il lato della piazza che guarda a tramontana prima del 
1615 non era intersecato da alcuna via; ma formava una 
linea non interrotta di case lino alla via chiamata in allora 
dclTane/lo d'oro dall’osteria di tal nome, ed ora denominata 
della Palma. Ma questa parte della piazza già cominciavasi 
a nobilitare pel palazzo che vi innalzò il conte Francesco 
Martinengo, il quale era un distinto militare di Brescia, cbe 
passò al servizio del duca di Savoja, e venne decorato del 
collare del supremo ordine della SS. Annunziata : aveva egli 
sposato Beatrice Langosco, vedova di Vesme , da cui Ema- 
nuele Filiberto ebbe una figliuola denominata Matilde di 
lìavoja, che maritossi al marchese Simiana di Pianezza , si- 
gnore di Albigny. Il conte Martinengo avendo bruscamente 
: bbandonato il servizio della corte di Savoja, portò via seco 
i giojelli di sua moglie: dichiarato colpevole di fellonia da 
voa commissione di cui era membro il P. Isidoro Piclor , 
superiore dei barnabiti , e confessore del Duca , ei venne 
privalo del collare del supremo ordine , ed il suo palazzo 
fu confiscato a favore di donna Matilde, come erede di sua 
madre. 

l)i questo modo il palazzo Martinengo passò al marchese 
di Pianezza, da cui venne al principe di Francavilla, e poscia 
al marchese del Borgo. Fu poi acquistalo dal banchiere 
M ulini, e quindi dal signor cavaliere Francesco Melano. 

A levante del palazzo Martinengo l’architclto Viitozzi ebbe 
dono di sito per costruirvi un palazzo, ma non l’edificò; ed 
invece Ludovico s. Martino d’Agliè di s. Germano coslrusse 
il bello edilizio che è tuttora posseduto da’ suoi discendenti, 
ed appoggiatasi allora al muro della città: il suo nipote Fi- 
lippo lo ampliò. 
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Olirsi» illustre famigli» ebbe il generoso pensiero di de- 
stinare il vasto portico , che è sotto la casa ad uso di fiera, 
ed una iscrizione che ancor si vede sotto allo stesso portico 
ha tramandato ai posteri la memoria del procurato benefizio, 
dappoiché con patenti del 4 maggio 1685 ad istanza del 
marchese Carlo Ludovico s. Martino di s. Germano, V ittorio 
Amedeo II diè facoltà di tenere in Torino due annue fiere 
chiamate di s. Germano, Luna per quanto era lungo il car- 
novale, l’altra nell'occasione delia festa della SS. Sindone. 

Sino ai primi anni del secolo xvu, piazza Castello era 
terminata a levante dalla galleria ehe metteva il castello in 
comunicazione col palazzo ducale, e dal muro della città 
che trovavasi verso la metà del corpo dello stesso castello 
tra l'ima e l'altra torre. Quando poi Carlo Emanuele II con- 
cepì il disegno di comprendere il borgo di Po nella città , 
allora fu raddoppiala la piazza verso levante, il castello di- 
venne centro di essa, e la porta della città fu traslocata in 
fine della via di Po. 

Questa piazza tutta circondala da portici, fuorché verso 
la piazza delta reale, è larga mel. 166, e lunga 225: alcuni 
anni sono fu essa ridotta a regolare livello, e sgombrata 
dalle lettoje che vi si vedevano in Ogni angolo. Dipartonsi 
dalla medesima tre vie, le quali in linea retta mettono 
fuori di città. 

Piana Reale. Davanti al palazzo del Re, a borea della piazza 
Castello, si apre uno spazio di terreno della lunghezza di 
mel. 105. 80, e della laighczza di mel. 99. 70, il quale si 

denomina Piazza Reale: questa è chiusa da un magnifico 

cancello in ferro fuso disegnalo dal cav. Pelagio Palagi , e 

da grossi pilastri di bianco marmo, su due dei quali veg- 

gonsi le due statue equestri di Castore e Polluce, gittate in 
Milano alcuni anni sono : ma si adottò, non è guari, il progetto 
d’innalzar quivi il monumento a Carlo Alberto nel limito 
tra piazza Reale e piazza Castello; onde comparirà il predetto 
cancello. 

Nel 1G59 si distrussero i due piccoli isolali che ingombra- 
vano la miglior parte di questa piazza, dov’era la fonderia 
e l’arsenale, c si edificò in vece un elegante padiglione ot- 
tagono ornato di colonne, sotto l'atrio del quale slava con- 
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tinu.uuenle un corpo di guardili con bandiera c capilano. 
La rara Guida di Tarino stampala nel 17óo parlando di questo 
padiglione cosi si esprime: a questo è luogo cospicuo per essere 
l'avanguardia del R. palazzo, e per solervisi da esso mostrare 
al pubblico la SS. Sindone ; silo veramente a ciò opportuno , 
come posto in mezzo a due grandi piazze, cioè piazza Reale 
e piazza ('.aslcllo capaci di cento cinquanta mila persone , 
oltre la contiada Nuova che gli sta di rincontro. Tuttavia 
non essendo bastante questo sito per contenere la moltitu- 
dine che suol concorrere da ogni pai te per vedere la Sin- 
done , conviene esporla ancora sulla galleria dietro al Regio 
castello che riguarda sulla piazza, e fa prospetto alla con- 
trada di Po , ed a quella dell'Accademia militare. Questo 
padiglione si adorna nobilmente con ugual simmetria d.i 
ambe le parti , ogni qual volta si deve esporre la SS. Sin- 
done alla pubblica venerazione ». Ma sappiamo da Vittorio 
Alfieri che fra i progetti variatissimi per diversi abbellimenti 
da Tarsi in Torino , progetti che furono lasciati dal coiilc 
Benedetto zio di quel sommo Tragico, oravi quello di rifab- 
bricare il muro sconcissimo che divideva la piazza del Castello 
dalla piazza del palazzo reale; muro che si chiamava, non si sa 
perchè, il padiglione. 

Ma nel mese di marzo dell'anno 1801 si ordinò dal go- 
verno francese la demolizione di quel padiglione, e delia 
galleria che congiungeva il castello col palazzo del Re. Al- 
lora si trattò eziandio di distruggere il castello cui pretesto 
di togliere ogni ingombro alla piazza ; ma per buona sorte Na- 
poleone non approvò l'esecuzione di cosi barbarico progetto. 

Piazza di s. Giovanni. Questa piazza che sta davanti al 
duomo è forse la più antica di Torino: è larga metri 45, 
e lunga 68: forma un quadrilungo, su cui teuevasi ancora, 
pochi anni fa, un mercato di pollami e di ortaggi. Il lato 
di ponente è adorno di portici, i quali furono costrutti 
verso il 1622 per ordine di Carlo Emanuele I , che privile- 
giò chi fabbricasse secondo il disegno uniforme da lui ap-- 
provato, e diede gratuitamente le colonne di marmo bianco, 
su le quali dapprima si reggevano gli archi dei medesimi 
portici. 

Nella metà del secolo xv , nel silo di questa piazza etano 
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le case della prevostura dei duomo, presso le quali in otto- 
bre del 1385 si costruiva una teltoja, ove Amedeo VII , 
dello il conte Rosso, pigliava sollazzo al giuoco del pallama- 
glio con Amedeo principe d'Acaja. Allorquando Emanuele 
Filiberto ebbe occupato l’antico palazzo dei vescovi torinesi, 
erasi progettato di costrurne loro un altro su questa piazza ; 
ma tale progetto non fu mai eseguito. 

Su questa piazza fa bella mostra di se la facciala della 
chiesa Metropolitana , dietro cui giganteggia la cupola della 
cappella della SS. Sindone, e lateralmente il grande ed antico 
campanile delia chiesa di s. Giovanni. 

Piana Cariynauo. L’area di questa piazza veniva comprata 
a tal uopo nel 1683 dal principe Emmatiucle Filiberto di 
Savoja-Carignano, essendo essa in alluni proprietà dei Ge- 
suiti in virtù di cessione loro fatta nel 1678 da madama 
Reale Maria Giovanna Battista. È di forma quadrilunga, 
avendo metri 37 di larghezza ed 80 di lunghezza : nel suo 
cominciamento era quasi quadrala , ed ha presa l’attuale 
forma dopo che il Re nel 1752 permise al principe Luigi 
di Savoja-Carignano d’occuparue una parte per la costru- 
zione di un leatrq. Questa era la piazza degli appuntamenti 
per la gente di affari e di commercio, perchè quivi altre 
volte era la così detta borsa dei negozianti. 

Piatili di s. Carlo. Questa piazza è una delle più belle piazze 
di Torino-, è larga metri 77, c lunga metri 167: trovasi 
fiancheggiata da elevati , e larghi portici dai iati di levante 
e di ponente, e vi mettono capo sei vie rettilinee. , 

La reggente Maria Crisiina fu quella che mise ad esecu- 
zione il concetto del Duca Carlo Emmanuele II suo marito, 
ordinando la foi inazione di questa piazza secondo il disegno 
che ne fu dato dall'architetto conte Carlo di Caslellauionle. 
Uno dei primi ad ottenervi concessione di sito fu Gian An- 
tonio Turinelli banchiere di corte. 

La piazza or delta di s. tarlo, appella vasi anticamente 
piazza Reale ; e fu delta piazza Napoleone nel tempo del 
governo francese. Uno de’ più bei palazzi, da cui è nobili- 
tata si è quello già dei marchesi di Caraglio, poi dei mar- 
chesi Solaro del Borgo, ed óra dell’Accademia filarmonica, 
i lioiei di guerra, che avviccndansi cogli archi dei portici, 
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vennero in massima parte fatti durante il regno di Carlo 
Enimamiele li], e quelli che ancor vi mancavano, si fecero 
dopo il decreto deH’abbellimento generale della Città, se- 
gnato nel 1844 da Carlo Alberto. 

I portici di questa piazza a ponente, servivano già ad uso 
del mercato delle granaglie, e quelli a levante servono an- 
cora a venditrici di frutta. Egli è un veto danno che le 
colonne accoppiate d’ordine toscano, destinate a sostenere 
questi portici , ed estratte da una cava nel territorio di 
Chianoc nella comba di Susa, sieno d'una cattiva qualità 
. di marino, la quale non resiste alle ingiurie del tempo; il 
che costrinse i proprietari delle sovrastanti case a riempiere 
gl’intermezzi delle colonne con pilastri di massiccio per 
rassicurare la solidità delle medesime. 1 portici di questa 
piazza sono probabilmente i più grandiosi che veggansi in 
Europa , avendo essi ni. 7. 50 di larghezza , e m. 7. Al di 
altezza : la loro lunghezza è di m. 150 per ciascun lato. 

All’epoca delle nozze dell'attuale re Vittorio Emanuele II 
con Maria Adelaide arciduchessa d’Austria , su questa piazza 
fu costrutto uno stupendo anfiteatro sul disegno dell’archi- 
letlo Leoni, ove si eseguì mirabilmente un torneo all’uso 
antico : le varie quadriglie dei cavalieri erano riccamente 
vestite, e ad una di esse presiedeva S. A. R. il duca Fer- 
dinando di Genova. 

In mezzo a piazza s. Carlo s’innalza un magnifico monu- 
mento, di cui il re Carlo Alberto (1838) volle decorare la sua 
capitale. Esso presenta allo sguardo la statua equestre del duca 
Emanuele Filiberto in bronzo sopra un piedestallo di granilo 
di Baveno, adorno di bassirilievi e di fregi pure in bronzo , 
opere queste del Barone Maroccbelti, nato in Parigi di padre 
piemontese. In questo bel lavoro il Buca è rappresentato 
vestilo di tutte le armi ebe aveva alla battaglia di s. Quin- 
tino : l’Eroe cavalca un focoso desti iero ch’egli sforzasi di 
rattenere , e ricaccia la spada nel fodero per significare la 
sua ferma risoluzione di rinunciar alla gloria militare, a 
fine di consecrar i giorni del suo regnare a far il bene delle 
popolazioni a lui soggette. Il cavallo è dagl'intelligenti ri- 
putalo un capo lavoro. Dei due bassirilievi quello a ponente 
rappresenta la battaglia di s. Quintino vinta da Emanuele 
27 Vision. Geogv. ec. Voi. XXI. 
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Filiberto; quello a levante il trattato «li dia tea u Catnbresis, 
in viriti del quale il Duca ricuperò i suoi Stati. Il monu~ 
mento è alto in tutto met. 8. 62, cioè basamento m. 0. 87, 
piedestallo 3. 35, colosso 4. 40. 

Gemelli Carrer, illustre viaggiatore napolitano , nel 1686 
cosi scriveva della nostra piazza di s. Carlo: « se volete 
starne a detto mio, abbiatela in secondo luogo appo quella 
di s. Mareo in Vinegia , cosi se si pon mente alla sua 
ampiezza , come a superbi portici e palagi ebe la cir- 
condano ». 

Piana dalle erbe: sta davanti al palazzo di città ; fu cbia- . 
mata piazza delle erbe dal mercato che già vi si teneva di 
Ogni sorta di commestibili. È circondata da portici tutto 
all’intorno ; la sua larghezza è di metri 58 , e la lunghezza 
di metri 55. 1 portici verso tramontana sono occupati da 
negozianti di stoffe, quelli a mezzodì da venditori di com- 
mestibili, ed il lato di levante da venditrici di fiori e di 
erbe medicinali. Questi portici si prolungano oltre la piazza 
sin davanti alla chiesa del Corpus Domini, misurando nella 
loro lunghezza per ciascun lato metri 121. 80. Sono larghi 
metri 4. 55 , ed alti metri 7. 72. Quadrilunga è la piazza 
d’erbe, e non ha ricevuto questa forma , che in seguilo al 
Jf. biglietto dell’8 d’ottobre 1756, con cui il re Carlo Ema- 
nuele III ordinò il retlilineamento delle vie di doragrossa , 
d’Italia, come altresì la ricostruzione delle case che circon- 
dano la piazza sovra piani regolari, e simmetrici, dei quali 
fu autore il conte Benedetto Alfieri. 

È bensì piccola questa piazza , ma di belle proporzioni 
architettoniche; ed apparirà vieppiù vaga quando si adorni 
del monumento che il re Carlo Alberto decretava d'innal- 
zare ad una delle maggiori glorie dell’augusta stirpe sa- 
bauda, cioè ad Amedeo VI, detto il conte Verde, mancalo ai 
vivi nell’anno 1583 II disegno di questo monumento già fu 
dato dal cavaliere Pelagio Palagi: il gruppo in bronzo dee 
ricordare una delle battaglie che quel gran capitano com- 
battè contro i turchi a difesa del greco impero. 

Piazza Paesana, o Susina: prende il nome dal palazzo dei 
conti Saluzzo di Paesana che vi sorge nel lato di mez- 
zodì: è perfettamente quadra, avendo un'area di 72 metri 
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quadrali. Le case che la circondano sono di forma regolare : 
vi mettono capo tre ampie vie rettilinee. Nei giorni di mer- 
cato vi si fermano i ferravecchi, i rigattieri ambulanti , ed 
i lavoratori di campagna aspettando chi li conduca. 

Piazza carlina: venne costrutta durante il regno di Carlo 
Emanuele II, cioè nel 1678: è larga metri 68, e lunga 168: 
a quell’epoca vi si costruivano quattro lettoje, sotto alle quali 
dovean tenersi i mercati, e particolarmente quello del vino, 
che ancor vi si fa di presente , e prima facevasi in sulla 
piazza della cittadella , or denominata delle legna. Queste 
tetloje sono un vero ingombro alla piazza carlina, la quale 
senza esse apparirebbe assai bella, essendo attorniata da e- 
Icganli palazzi; ma egli è da sperare che lo zelo cui mani- 
festa il municipio per tutto ciò che può tornare a maggior 
decoro di questa capitale, si occuperà eziandio deU’abbclli- 
uienlo di questa piazza. 

Piazza Emanuele Filiberto. Trovasi a settentrione della città: 
sul suo principio ha un ricinlo di portici falli sul dise- 
gno del Juvara, i quali sono larghi metri 5. 20, alti me- 
tri 8, e lunghi metri 87 ai due lati: sotto ai medesimi , a 
destra, stanno negozianti di stoffe, ed a sinistra si fa il mer- 
cato di chiodi, e di attrezzi di ferramenta perla campagna. 
Su questo tratto di piazza, che ap|>cllasi tuttora d'Italia, sì 
tiene il mercato delie frulla, c vedesi nel mezzo una fon- 
tana formala da una gran vasca sormontala da quattro del- 
fìni di bronzo che gettano acqua dalla bocca e dalle nari ; 
essa fu costrutta pochi anni fa sul disegno dcU'archileUo 
Barone. 

L’insieme della piazza Emanuele Filiberto è di forma ot- 
tangolare; ne diede il disegno l'architetto Gaelrfno Lombardi: 
la sua superficie è di 194 metri in larghezza, e di 197 in lun- 
ghezza: è tagliala in forma di croce dalla strada ili Milano, 
c da quella clic gira attorno alla città. A destra della piazza si 
trovano i macelli con provvido consiglio costrutti dalla ci- 
vica amministrazione , consistenti in un edilizio quadrato 
con ampio cortile circondato da portici , con scuderie , e 
ghiacciaie, che lascia nulla a desiderare : lalcTahbrica fu in- 
nalzala fuori del recinto di Torino per liberare questa città 
da ogni lutfìtica esalazione che possa infettare I aria. 
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Ai quattro angoli risultanti (laU’inct'Ociccliiamento delle 
suddette vie, le fabbriche circostanti vengono terminate da 
quattro palazzini più elevali, eguali, e tutti sormontali da 
un belvedere, che produce un beU’efifetto. 

Mercè di questa piazza la città è da questa parte prolun- 
gata per un lunghissimo tratto sino al borgo di Dora , che 
poco a poco si congiunge colla città, e sino alla Dora Ri- 
paria. Al termine della piazza se ne vede una più piccola , 
c quadrata, che formasi da due grandi fabbriche , le quali 
per altro ristringono di troppo l’entrata in città dalla via 
d’Italia; ma si spera fondatamente, ch’essa sarà presto. am- 
pliala col taglio d'una parte di quelle fabbriche. Questa 
piccola piazza che forma una continuazione della piazza 
grande, chiamasi dei molini , perchè nel palazzo a destra 
della medesima esistono i molini della città. 

Nel perimetro di questa piazza gira un’allca di olmi , e 
vi si coslrussero dalla civica amminislrazione due edilizii 
pel mercato dei commestibili , allorquando si deliberò di 
toglierlo dalla piazza delle erbe, per ovviare al sudiciume 
che vi era pel trovarsi nel centro della città. Larnhilello 
Courtial diede un bellissimo disegno per riformare questa 
piazza, il quale, se venisse adottalo, non potrebbe a meno 
di rendere l’entrala in città da questa parte non meno gran- 
diosa delle altre. 

Piatta Vinario fcmtwude. Questa piazza per la sua ampiezza 
non ba forse emola alcuna in Europa, essendo larga metri 
111, e lunga metri 560: gli alti e maestosi palazzi che la 
circondano, hanno i portici, ed a malgrado delle varie vie 
che li separano, sono essi l'uno coll’altro congiunti di vaghi 
terrazzi, come lo è a parte destra la via di Co. La piazza ha 
dinanzi a se il magnifico ponte sul Co, e quindi il maestoso 
tempio della Gran Madre di Dio, e soprattutto una larga 
veduta dei colli torinesi con lo stupendo bosco semicirco- 
lare della vigna della Regina , che in alto le siede a rin- 
contro. Giuseppe Frizzi fu l'architetto che ne diede il dise- 
gno, c seppe con ammirabile artifizio dissimulare negli edi- 
fizii il declivio del terreno che è di metri 7. 19. A com- 
piere la magnificenza di questa gran piazza non manca che 
qualche monumento clic la adorni. 
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Piana Carla Felice, (liner allingresso «Iella città (lai Imo 
di mezzodì: secondo il primitivo disegno dovrebbe avere 
una larghezza di metri 296, ed una lunghezza di metri 527 ; 
ma dopo la costruzione della strada ferrala che ha lo sbarco su 
questa piazza, si dovette adottare un altro disegno, il quale 
non tralascia di essere grandioso, quantunque ne restringa 
il perimetro: due colossali isolati saranno edificati nel suo 
perimetro: debbono essi avere una fila di portici, i quali si 
uniranno a quelli già esistenti da una parte, e dall'altra col 
nuovo progettato edilìzio per lo sbarco della strada ferrata- 
I portici già esistenti a destra , uscendo dalla città , sono 
larghi metri 5. 55, lunghi metri 76. 50, ed alti metri 7. 

Piana de quartieri. È formata dai due quartieri con portici 
d'architettura, dorica, innalzali, come già dicemmo, da Vit- 
torio Amedeo 11 sul disegno del Juvara nel 1716: questi 
portici sono larghi metri 4. 45, lunghi 74 perciascun lato, 
ed alti 8. 50. Mollo ragguardevoli sono questi edifizi, ed in 
una città non ancora multo ricca di monumenti d’architet- 
tura meritano d’essere in modo speciale distanti. A ponente 
di questa vaga piazzetta aprivasi ancora net secolo scorso la 
porta di Susa. 

Piana delle legna: trovasi all’estremità dell’abitato verso la 
cittadella: è un ampio quadrilungo, il quale serve al mer- 
cato delle legna da ardere, e da lavoro , ed anche a quello 
del carbone, del fieno, c della paglia: dal lato di levante 
è costeggiata in parte da vaghi edifizii di recente costru- 
zione, e dal lato di ponente è fiancheggiala da un’altea di 
annosi olmi. Increscc sia destinata al suddetto uso: imper- 
ciocché le fa perdere non poco della sua bellezza , tanto 
più che colla massima facilità si potrebbe ovviare a sif- 
fatto danno, destinando a quel mercato gli inutili spalli della 
cittadella. 

Piazza s. Secondo, o campo di Marie. Nell’anno 1817 il re 
Vittorio Emmanuele approvava il disegno deU’arcbitello 
Lombardi per la formazione d’una piazza per le militari 
evoluzioni , che fosse della larghezza di metri 550 , e della 
lunghezza di metri 456. Ma nel 1846 si decretò la forma- 
zione di una nuova piazza a quest’uso , la quale è di assai 
maggiore estensione: una doppia allea la circomla aU’inlorno 
ai due lati di un ampio stradale. 
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l.o spazio dell'antica piana d’armi non compreso nell’area 
della nuova è destinato all’edificazione di nuovi palazzi ec- 
cettuatone però un tratto, die venne dal consiglio munici- 
pale conceduto per alcuni, mediante una tenue retribuzione, 
al collegio nazionale di Torino per gli esercizi di ginnastica 
degli allievi. 

Amministrazione municipale. 

Consiglio civico Prima della promulgazione dello Statuto 
questo consiglio era composto di sessanta membri, cioè un 
vicario sovraintendente generale di politica e polizia nomi- 
nalo dal He, due sindaci, e cinquantasette decurioni, ossiano 
consiglieri, divisi in due classi; trenta erano di prima classe, ' 
compreso il vicario, il primo sindaco, e trenta erano ili se- 
conda classe, compreso il secondo sindaco, i quali tulli ve- 
nivano riportiti in diversi officii, appartenenti alla pubblica 
amministrazione. L’abito distintivo , e di onore con cui di- 
•tinguevasi questo corpo nelle pubbliche funzioni era il se- 
guente. Il vicario vestiva un gran manto, ossia toga frenante 
» terra di velluto nero al di fuori, e di rosso dentro , con 
brache e sottana corta di seta nera, collari lunghi, spada al 
fianco, con cordone e fiocchi d’oro su cappello triangolare. 

I due sindaci vestivano una gran Ioga di velluto cremisi, 
foderata di seta rossa con sopra la spalla destra una stola 
di velluto color celeste , fregiata di pelle d’arinellino , con 
brache, e sottana corta, collari lunghi, c spada al fianco. 

, i decurioni vestivano neH’invcrno brache, sottana, e man- 
tello corto di velluto nero con collari lunghi, c colla spaila; 
e nell’estate vestivano il medesimo abito, ma di seta. Nelle 
solenni funzioni erano preceduti dal primo usciere por- 
tante una mazza d’argento e dal trombetta della città, por- 
tante unito alla tromba uno stendardo di broccato, coll’arma 
della città, entrambi vestili di mantello corto di color tur- 
chino , con paramani e bavero di seta gialla. 

I trenta decurioni della prima classe erano scelti tra i 
nobili più qualificati o per nascita, o per dignità, o per an- 
tico vassallaggio. Questo sistema era sancito nel 1767 dal re 
t’.arlo Emmanuele III, colla riserva, sulle rappresentanze dei 
decurioni, o sulle notizie che altramente a lui pervenissero, 
di stabilire nuove regole. 
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I treni» decurioni della seconda classe cteggevansi tra gli 
altri vassalli e migliori cittadini, tra gli avvocati e i nego- 
zianti di maggior credilo. Gli uffici principati deU'ammini- 

* slrazione civica erano quelli dei due siedaci, del mastro di- 
ragione, dei ragionieri, dei chiavari, dell'archivista, dell’av- 
vocato, e del segretario. 

II consiglio generale della cittì» radunava*! stabilmente 
tre volle all’anno, cioè l’ultimo giorno dell’aprile , dell’ago- 
sto , e del dicembre. Esso aveva l’autorità omnimoda nelle 
cose concernenti il pubblico maneggio con la libera ed as- 
soluta amministrazione di tutti i fondi, effetti, rendite e ra- 
gioni della città. 

il consiglio generale eleggeva i nuovi decurioni sulla pro- 
posta presentala dai chiavàri. Dipendevano dall’elezione del 
generale consiglio tutù gli ufiìzii decuriouali, compreso il 
supremo dei sindaci. 

Dal consiglio medesimo venivano eletti tulli gl’impiegati 
subalterni della città. Spettava ad esso il decretare te rap- 
presentanze da farsi al Re in nome della città per mezzo 
dei sindaci. 

Non potendo, nè dovendo il generale consiglio radunarsi 
pel maneggio delle cose giornaliere ed ovvie della città, ve- 
niva per queste conferita l'autorità ad ona congregazione 
particolare , la quale raunavasi almeno una volta al mese , 
ed era legittima mediante l'intervento di diciassette ile’ sog- 
getti che la componevano. Si riferivji alla congregazione 
tutto ciò che già era stato discusso o deliberato nella ra- 
gioneria per essere da quella approvato o risoluto. 

La ragioneria doveva raunarsi una volta per settimana , 
ed aveva particolare ispezione sul governo economico della 
città, sulla tas&a delle liste de’ conti degli operai, sulla for- 
mazione ed osservanza del bilancio , sul buon governo dei 
contabili , ed insomma su tutte le cose da sottoporsi all’ap- 
provazione o deliberazione del consiglio generale. 

Nei secoli sui c xiv molte città libere d’Italia dovettero 
recarsi all’obbedienza de’ sovrani , entro allo stalo de' quali 
era rinchiuso il breve ior territorio , m.i conservarono per 
privilegio le loro instituzioni municipali e la ragione di pro- 
porre alla scelta del principe il gentiluomo da eleggersi in 
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podestà; il quale nelle terre suddite pigliava poi il nome di 
vicario. 

A quell’epoca sembra risalire l’instituzione dei vicariato 
in Torino. Nel 1235 era vicario di Torino per Federico II 
imperatore e re di Sicilia un Pietro di Srayda. Nel 1285 
era vicario di questa città pel conte di Savoja un Guglielmo 
di Viriaco, mentre ne era sindaco un Galvagno. 

L'ufficio di vicario e quello di sopraintendenlc della po- 
litica, ebe erano divisi, venivano uniti insieme con editto 
del 19 dicembre del 1687. 11 vicarialo in Torino era una 
magistratura complessa, ebe sosteneva uffizii giudiziari , di 
polizia municipale ed amministrativi. 

Il vicario sopra in tendente generale di politica e polizia 
era nominato ad ogni biennio dal Ke, sulla rosa o proposta di 
tre decurioni di prima classe , formata dal consiglio della 
città. Componevano inoltre l’uffizio del vicariato un luogo- 
tenente vicario, tre assessori, un segretario capo, quattro 
commissari!, ed un proporzionato numero di altri impiegati. 

Nell'esercizio della giurisdizione civile il vicario conosceva 
delle controversie ebe insorgevano relativamente ai comme- 
stibili che sogliono vendersi al minuto , per le legna ed il 
carbone, pe’ contratti di mattoni e d’altri materiali destinati 
alla costruzione delle fabbriche , e intorno ai congedi e ai 
salarii dei servitori , delle serve e nutrici, non che alla 
mercede de’ giornalieri. 

Nell’esercizio della giurisdizione criminale il vicario co- 
nosceva dei delitti di truffe e dei furti semplici , contro 
gli oziosi, vagabondi e mendicanti validi, e per le contrav- 
venzioni ai bandi campestri , ed alle disposizioni de’ varii 
manifesti del suo ufficio , ragguardanti alla polizia munici- 
pale. 

Le attribuzioni di polizia municipale annesse all'ufficio del 
vicariato avevano per oggetto di promuovere l’osservanza 
degli ordini concernenti la religione , il buon costume , la 
salubrità , l'abbondanza e il discreto prezzo dei viveri; la 
tranquillità e sicurezza dei cittadini. La sicurezza e nettezza 
delle piazze e vie pubbliche; la solidità e l'abbellimento 
nelle costruzioni delle fabbriche; l’ispezione delle persone 
e dei locali , dei pubblici negozii ed esercizi. Per la parte 
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amministrativa erano affidate all'ufficio del vicariato per la 
citili, borghi e territorio tulle le giurisdizioni e facoltà che 
erano attribuite agl’intendenti delle provincie, tranne qual- 
che ingerenza nell'amoiinistrazione della città. 

Secondo la legge provvisoria sulle amministrazioni comu- 
nali sanzionala dal re Carlo Alberto il 7 ottobre 1848 , il 
comune di Torino siccome appartenente alla prima «classe 
è ora amministrato da ottanta consiglieri, compresivi il sin- 
daco , i vice-sindaci , e i membri del consiglio delegato. I 
consiglieri comunali sono eletti: 1." dai maggiori imposti 
nel ruolo delle contribuzioni dirette nel comune in un nu- 
mero corrispondente all'uno per cento: 2.° dai membri delle 
accademie , la cui elezione viene approvata dal Re , e da 
quelli delie camere di agricoltura e di commercio: 3.° da- 
gl'impiegati civili e militari di regia nomina in attività di 
servizio , o fruenti di pensioni di riposo: 4 . Q dai militari 
fregiati di decorazioni per atti di valore: 5.° dai decorali 
di medaglie per atti di coraggio e di umanità: 6.° da cbi 
ha riportali i supremi gradi accademici delle diverse facoltà 
nelle università dello stalo: 7.° dai professori di metodo e 
dai maestri elementari muniti di diploma delle scuole di 
metodo: 8.° dai procuratori e notai approvali: 9.° dai geo- 
metri , dai liquidatori e dai farmacisti: 10 dai sensali ed 
agenti di cambio legalmente nominati: 11 dai commercianti, 
fabbricatori, e dagli esercenti professioni, od arti industriali, 
o meccaniche , anche marittime, che sieno inscritti nei re- 
gistri del tribunale di commercio, o della marina, che ten- 
gano per loro abitazione, botteghe, ed officine un locale di 
un valor locativo di lire 500 all'anno. 

Possono venir eletti a consiglieri tulli gli elettori, ad ec- 
cezione dei ministri del culto aventi cura d’anime , degli 
stipendiati dal comune, e di coloro che hanno il maneggio 
del denaro comunale. Il consiglio si rinnova ogni anno per 
quinto: nei primi quattro anni la rinnovazione è determi- 
nala dalla sorte, in appresso dall'anzianità: i consiglieri però 
sono sempre rieleggibili. 

Il sindaco è capo dell'amministrazione comunale, ed uffi- 
ziale del governo. Qual capo della comunale amministra- 
zione presiede le adunanze ilei consiglio comunale , e del 
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consiglio delegalo; convoca per avviso scritto l'uno e l'altro 
di questi consigli; rende conto annualmente al consiglio co- 
munale della sua gestione, e del modo con cui fece eseguire 
i servizii clic gli vennero affidati, o che si eseguirono sotto 
la sua direzione o risponsabilità ; spedisce gli affari del co- 
mune, ne custodisce il sigillo , ed appone il suo visto agli 
atti aiftenticali dal segretario; provvede al regolare anda- 
mento dei servizii dell’officio comunale , ed alla buona te» 
nula del protocollo, dei registri e degli archivii conforme 
*1 prescritto dei regolamenti; procede coll'assistenza del 
consiglio delegato agli incanti occorrenti nel l'interesse del 
comune, e stipula colla stessa assistenza i contratti comunali; 
fa gli atti conservatori! ; agisce dinanzi ai tribunali ammi- 
nistrativi per far risolvere le opposizioni alle ingiunzioni 
spiccate per l'esazione delle rendile comunali; rappresenta il 
comune in giudizio, sia egli attore, o convenuto; ha cura 
della riscossione dei capitali , delle entrate , e dei proventi 
eventuali che sono esigibili nel corso dell’anno; promuove e 
fa eseguire le deliberazioni comunali; fa eseguire e diriger 
lavori e le spese comunali, conforme l’alto d’autorizzazione, 
ed i piani approvati; dirige la polizia urbana e rurale, e pro- 
cura l’esecuzione dei relativi regolamenti; controlla (e ope- 
razioni della leva, ed assiste alla medesima nell’interesse dei 
proprii amministrati; invigila sulla regolare tenuta dei libri 
di cadastro;fa diligente ricerca dei beni usurpati e di ogni 
diritto o ragione del comune, c ne promuove la rivendica- 
zione; informa le autorità superiori di qualunque evento 
che interessi l'ordine pubblico, ed in caso d’urgenza può ri- 
volgersi direttamente al ministero dell’interno. 

Come uflìziale del governo il sindaco veglia perchè la 
morale pubblica sia rispettata, nè si ommettano o si ritar- 
dino gli atti prescritti dalla legge per la tutela dei minori 
e del loro patrimonio, ed è incaricato sotto la dipendenza 
delle autorità competenti l.° della polizia generale , degli 
alti attenenti alla medesima , e cosi della sorveglianza dei 
pubblici spettacoli, e delle società ricreative; 2.° degli atti 
delegati delle generali aziende ; 3.° della cooperazione al 
censimento della popolazione, ed agli altri lavori statistici ; 
4.° della cooperazione alla formazione dei ruoli delle som- 
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ministranze militari , ili provvedere all’eseguimento dello 
medesime in caso di passaggio di truppe, conforme ai ruoli 
stessi che saranno formati dai consigli delegali , e di riti- 
rare gli opportuni recapiti; 5.° della pubblicazione delle 
leggi, degli ordini c manifesti, e di dar la permissione di 
quella di avvisi e simili che riguardino oggetti dipendenti 
dalle suè attribuzioni; 6.° di tenere i registri dello stalo ci- 
vile per tutte le nascite, matrimoni! e morti, qualunque sia 
il culto dtdle persone. Un particolare regolamento, che verrà 
sottoposto all’approvazione del Re dal guardasigilli ministro 
segretario di stato per gli affari di grazia e giustizia, deter- 
minerà il modo delle necessarie denunzie , e le formalità 
per serbare in regola tali registri ; tutto ciò senza pregiu- 
dizio della prova esclusiva dei libri parrocchiali quanto al 
battesimo, alla celebrazione del matrimonio in faccia alla 
chiesa, ed alla morte dei rispettivi parrocchiani sotto i rap- 
porti ecclesiastici , e senza derogare ai diritti de’ paroci ri- 
spetto alle fedi di tali atti; 7.° di tutti gli alti di semplice 
amministrazione esecutiva, affidati ai comuni, ed ai consigli 
comunali nell'interesse del servizio generale. 

Spetta al sindaco il regolare conformemente all’ordine pub- 
blico l’esercizio degli alberghi, deile trattorie, dei caffè, delle 
osterie, di altri stabilimenti d’cgual natura. Per le conces- 
sioni di siffatti escrcizii, il sindaco di concerto col consiglio 
delegato, ne riferisce all'intendente della provincia. 

Appartiene al sindaco di sorvegliare nell’interesse della 
pubblica sicurezza l’esercizio del carreggio pubblico; accerta 
per mezzo di appositi verbali, che per di lui cura si trasmet- 
tono aH’autorità competente, le contravvenzioni alle leggi , 
ed ai regolamenti in vigore relativamente alle vetture 
pubbliche. 

Il sindaco è nominato dal Re , e scelto fra i consiglieri 
comunali, che dimorano nel comune almeno una parte del- 
l’anno: rimane in carica tre anni, e può essere confermato 
quando rimanga al posto di consigliere. L’intendente gene- 
rale può sospendere i sindaci, riferendone immediatamente 
al ministero, che promuoverà gli ordini dal Re, a cui la ri- 
mozione dei sindaci è riservata. Il sindaco prima di entrare 
in funzione presta giuramento davanti allinlendente gene- 
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rale, od un suo delegato. Può essere stanzialo in Rilancio a 
favore dei sindaci uri annuo compenso per ispese di rap- 
presentazioni: compete inoltre ai medesimi il rimborso dello 
spese sforzose. 

• 1 vice-sindaci prestano assistenza al sindaco, che può loro 
delegare una parte delle sue attribuzioni. In caso d’assenza od 
impedimento del sindaco, ne fa le veci quello dei vice-sin- 
daci presenti, che è portato il primo nell’ordine di proposta 
e di nomina; in difetto il primo dei consiglieri delegati, ed 
in loro mancanza il consigliere più anziano. I vice-sindaci 
sono nominali per un anno sulla proposta del sindaco dal- 
l'intendente generale, cui spetta di sospenderli, e rivocarli : 
debbono essere scelti fra i consiglieri comunali. Occorrendo 
nell'anno la nomina di un nuovo sindaco, ei cessano: pos- 
sono essere confermati, purché non escano dal novero dei 
consiglieri comunali. Il numero dei vice-sindaci può essere 
di sei nei comuni di prima classe; per le città eccedenti 
la popolazione di ottantamila abitanti può «tendersi ad 
otto. Prima di entrare in funzione i vice-sindaci pre- 
stano giuramento a mano del sindaco innanzi il consiglio 
delegalo. 

I distintivi competenti in generale ai sindaci c vice-sin- 
daci, sono determinali da un regolamento approvato dal Re. 
I sindaci , e coloro ebe ne fanno le veci, non puonno es- 
sere chiamati a render conto delle azioni commesse nell'e- 
sercizio delle loro funzioni, o della loro opinione sugli am- 
ministrali, fuorché dall’intendente generale, nè sottoposti a 
procedimento per alcun atto di tale esercizio senza autoriz- 
zazione del Re, previo il parere del consiglio di stato. 

I consigli delegati rappresentano i consigli comunali du- 
rante l’intervallo delle loro riunioni. Nelle città eccedenti 
gli 80,000 abitanti, il consiglio delegato è composto di otto 
membri e di quattro supplenti. La nomina dei consiglieri 
delegali e dei loro supplenti si fa dal consiglio comunale a 
maggioranza assoluta di voti. Li sceglie nel suo seno; du- 
rano essi in ufficio un anno, sono sempre rieliggibili ; pren- 
dono posto nell’ordine della nomina , e possono sostenere 
ad un tempo l’uflìcio di vice-sindaci. Il consiglio delegato 
ba principalmente per oggetto di prendere in caso di asso- 
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lui» urgenza le deliberazioni che spetterebbero al consiglio 
comunale. Quando l’urgenza non ammetta indugio, il con- 
giglio delegato può statuire che la deliberazione sia eseguita 
immediatamente; in ogni altro caso le deliberazioni saranno 
rassegnate all’intendente. 

Appartiene ai consigli delegali il nominare, sospendere e 
licenziare i salariali dal comune, pei quali le leggi non pre- 
scrivono altramente senza poter fare con essi alcuna con- 
venzione che vincoli l’azione dello stesso consiglio, o quella 
del consiglio che gli succede. Loro appartiene eziandio il 
deliberare le spese casuali occorrenti nel corso dell’anno 
lino alla concorrente del fondo stanzialo in bilancio per le 
medesime. • 

Inoltre i consigli delegati formano i progetti del bilancio 
annuo e dei regolamenti che si debbono sottoporre alla de- 
liberazione del consiglio comunale , non che ad ajulare il 
sindaco nella compilazione del conto che ei debbe rendere 
secondo il prescritto della legge: procurano la regolare for- 
mazione delle liste elettorali , e dei ruoli delle imposte di- 
rette e delle contribuzioni speciali, stabilite a benefizio del 
comune, e delle sue frazioni , come pure dei ruoli riguar- 
danti il servizio della leva , e le somministranze militari : 
deliberano sulle a/ioni possessorie da promuoversi in prima 
istanza; danno parere sulle quote inesigibili , sul grado di 
povertà dei maniaci, di cui siasi decretato il ricovero, e su 
quello dei parenti, che potrebbero esser chiamati dalla legge 
civile alla prestazione d'una pensione alimentaria: fanno gli 
alti di notorietà e di stato di famiglia, e gli altri di tal falla 
delegati ai comuni: delegano periti quando il consiglio non 
vi abbia provvisto: propongono al consiglio comunale le ri- 
mostranze relative ai bisogni, ed alle circostanze del comune: 
fanno eseguire sui libri censuarii i trasporli di proprietà , 
dietro presentazione del titolo , proponendo le rettificazioni 
opportune: promuovono l'applicazione delle multe portate 
dalle R. patenti dell’8 gennajo 1859 sulle mutazioni di pro- 
prietà: prendono tutte quelle deliberazioni che sono richieste 
dal sindaco sopra oggetti, sui quali incumhe ad esso di prov- 
vedere, o che egli crede di sottoporre al loro esame: rap- 
presentano il comune nelle funzioni solenni. 
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I segretarii comunali e caiiastrari sono per ora nominali 
«lai consiglio comunale. Ineurabe ai segretari l'obbligo di 
assistere a tutte le adunanze dei consigli comunali e dele- 
gati con redigerne le deliberazioni; di compilare le liste ed 
i ruoli delle imposte dirette , e delle contribuzioni specilli 
ecc. , di cui abbiano fatto cenno qui sopra; di procedere 
sotto la direzione dei sindaci ali’ordinanicntn dell’archivio 
comunale, c di tener regolarmente il protocollo e i registri 
prescritti; di attendere alla spedizione di tutti i lavori co- 
munali statistici , od altramente ortlinali. Spetta inoltre al 
segretario di autenticare gli atti da lui ricevuti , e di spe- 
dirne copia ai privali, dietro ordine del consiglio delegato, 
o dell’inleodenle di provincia. Ove l’uftìzio di cadaslraro sia 
disgiunto da quello di segretario , è proibita tra essi qua- 
lunque società |>er l’esercizio delle rispettive incombenze. 

Spetta ai Cadastrari di eseguire a seconda «legli ordini che 
ricevono dai consigli delegati, i trasporti sui libri di muta- 
zione di proprietà , e di spedire le fedi , e i certificali di 
cadaslro, non che di compilare tutti i ruoli delle contribu- 
zioni dirette, e deile imposte speciali. L’intendente può assicu- 
rarsi per mezzo di delegati speciali della regolarità del ser- 
vizio dei segretari , e dei cadastrari. In caso di negligenza 

0 di ommissionc per parte dei medesimi nel disimpegno 
delle incombenze loro aflidale , l'intendente può spedire a 
loro spese un commissario sul luogo per la spedizione de- 
gli affari in ritardo. Nei comuni di prima e di seconda classe, 

1 segretari! ed i cadastrari debbono avergli sempre il loro 
domicilio permanente. 

I consigli comunali debbono radunarsi regolarmente due 
volle all’anno in aprile o maggio, ed in ottobre o novembre. 
La tornata non può oltrepassare quindici giorni, a meno 
che lo permetta espressamente l’intendente generale. Il 
giorno dell’adunanza è fissato dal sindaco previa l'approva- 
zione dell’intendente. L’intendente generale può in caso di 
necessità e di urgenza assoluta, prescrivere la riunione straor- 
dinaria dei consigli comunali. Una tal riunione può anche 
esser autorizzata per un oggetto particolare che sia speci- 
ficato sull’istanza di una terza parte dei membri del con- 
siglio diretta all'intendente generale, che dee riferirne ptima 
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al ini aistcro deU'inlcrno. Cl'inli nilcnli generali e gl’inten- 
(lenti possono intervenire ai consigli comunali , anche per 
mezzo di delegali , ma sì gli uni che gli altri non hanno 
voto deliberativo. I processi verbali delle deliberazioni del 
consiglio comunale sono rassegnali all’intendente generale. 

Il consiglio comunale nella tornata di autunno elegge i 
consiglieri delegati, e delibera il bilancio attivo e passivo 
del comune. Nella tornata di primavera esamina il conto 
deirarominislrazione dell’anno precedente , rendendo volo 
sulla sua approvazione; rivede e decreta tutte le liste elet- 
torali. Se il sindaco di cui si debbono esaminare i conti , 
c in carica, il consiglio elegge nel suo seno un presidente, 
che rimane investilo di varii poteri; ed in tal caso il sin- 
daco ha diritto di assistere alla discussione de’ suoi conti , 
e si ritira soltanto al tempo della votazione, dopo la quale 
riprende la presidenza. Il sindaco scaduto può sempre assi- 
stere alia discussione del suo conto. 

In entrambe le tornate il consiglio comunale nomina i 
segretari e cadaslrari finché siasi altramente provvisto a que- 
sto servizio; nomina i maestri c le maestre di scuola, i cappel- 
lani, i medici, i cbirurgi, le levatrici ed ogni altra persona sti- 
pendiata dal comune , per cui non sia altrimenti disposto da 
legge o regolamento speciale; può fare con essi capitola- 
zioni per un tempo non maggiore di un quinquennio , od 
anche senza prefissione di termine; può sospendere e licen- 
ziare gl’impiegati da esso nominali, quando non vi osti una 
convenzione; determina le condizioni dei contratti da sti- 
pularsi nell'interesse del comune ; delibera sugli oggetti in- 
teressanti il patrimonio e gli stabilimenti delcomune, sui pro- 
getti che devono eseguirsi a sue spese, o col suo concorso, 
e sulla destinazione delle sue proprietà e de’ suoi beni; de- 
libera sulle azioni da intentare , o sostenere in giudizio , 
sulle imposte da stabilirsi nell'interesse del comune , c sui 
regolamenti che possono occorrere riguardo alle medesime; 
delibera pure sui progetti dei regolamenti di polizia rurale 
ed urbana; fra gli alti devoluti alla popolazione in ma.->sa , 
ed in generale delibera su lutti gii oggetti d’amministra- 
zione locale, che non sono attribuiti al sindaco od al con- 
siglio delegato. 
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li consiglio è chiamalo a dar parere sulle variazioni della 
circoscrizione del comune, e sulla fissazione del capoluogo; 
gli appartiene di deliberare, previa l’autorizzazione del mi» 
nislero dcU'interno , sopra le offerte e i doni da farsi in 
nome del comune , sulla concessione della cittadinanza , e 
sull’invio di deputazioni. 

Sono approvale dal Re , previo parere del consiglio di 
stato, le deliberazioni comunali concernenti i contralti di 
acquisto, d’alienazione, e permuta- di beni immobili; quelli 
portanti ipoteca, servitù o costituzione di rendita fondiaria ; 
le locazioni eccedenti gli anni trenta; le transazioni sui di- 
ritti di proprietà e di servitù; l’accettazione, o il rifiuto di 
lascili , o doni alligati a pesi; le contrattazioni di prestili; 
le cessioni dei credili , le alienazioni di cedole del debito 
pubblico, l'esazione dei capitali, od il riscatto di rendite, o 
di censi attivi, prima della scadenza dei termini; gli affran- 
camenti di rendite, o di censi passivi , o di altre annualità 

0 prestazioni. 

Sono approvale daU’inteudenle generale , previo voto del 
consiglio d'intendenza, le deliberazioni comunali concernenti 

1 contralti di locazione e conduzione non eccedente i trenta 
anni; gl'impieghi di danaro a qualunque titolo, e gli ac- 
quisti di cedole del debito pubblico; i regolamenti sul modo 
di usare dei beni comunali, e di ripartire fra gli abitanti i 
legnami , gli altri prodotti delle selve , dei pascoli e delle 
acque comunali; le limitazioni dei beni e territorii comu- 
nali, non che le divisioni dei beni fra più comuni, quando 
sieno consensuali; le costituzioni di servitù legali, e di con- 
tratti resi necessarii per disposizione di leggi.*; la costruzione, 
ed il trasporto di cimitero previo il parere del consiglio 
provinciale di sanità; la destinazione delle proprietà dei 
beni, c degli stabilimenti; gli acquisti, le vendite, permute, 
e retrocessione di siti abbandonali nell’esecuzione di opere 
pubbliche; l’accettazione di contributi od offerte; il con- 
corso all'eseguimento di opere pubbliche. 

I regolamenti proposti dai consigli comunali per gli sta- 
bilimenti retti da leggi speciali sono approvali dall’inlen- 
denle generale ogni qual volta le stesse leggi non prescri- 
vano mi altro modo di approvazione. I consigli comunali 
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non possono deliberare se non interviene almeno la metà 
dei membri ; però alla seconda convocazione le deliberazioni 
sono valide, qualunque sia il numero dogl’intervcnuti. 

I bilanci proposti dal consiglio delegato , e deliberati dai 
consiglio comunale, sono approvati dall’inlendente generale, 
eccetto quelli dei capiluoghi di provincia, i quali sono sol* 
loposli all’approvazione del Re, previo il voto del consiglio 
ili stato. 

Non è ammesso a beneficio dei comuni lo stabilimento 
di alcuna imposta, se non risulta die non si possano rica- 
vare dai loro beni , e dalle loro rendite i mezzi per far 
fronte alle spese. Potranno i comuni nel caso d'insufficienza 
delle loro rendite, instituirc dazi; dare in appalto l’esercizio 
con privativa del dritto di peso pubblico, della misura pub- 
lica dei cereali e del vino, purché questi diritti non vestano 
carattere coattivo; imporre una tassa per le occupazioni 
del suolo pubblico; una tassa sulle bestie da tiro, da sella, 
da soma, e sui cani che non sono esclusivamente destinati 
alla custodia degli edifizii rurali, e delle greggio; continuare 
l'imposizione delle tasse focolari , o personali , ove fu- 
rono sin qui tollerate; fare sovrimposte alle contribuzioni 
dirette. 

Per sopperire alle spese delle proprie strade i comuni 
hanno facoltà di ripartirle per ruoli , unicamente riscuoli- 
bili in danari , a carico di coloro che sarebbero passibili 
delle comandale. 

Le spese sono obbligatorie , o facoltative. Sono obbliga- 
torie nella conformità prescritta dalle leggi, le spese per 
l’uffizio comunale, pel concorso nei dispendi! occorrenti pel 
servizio degli assessori, dei delegali mandamentali di pub- 
blica sicurezza , o dei delegati semplicemente stradali , per 
gli stipendi del segretario, e degli altri impiegati ed agenti, 
stipendiali o salariati; pel cullo e pei cimitcrii; per l’istru- 
zione elementare, maschile e femminile; pel locale, e pei 
rnobdi dell’uffizio di giudicatura del mandamento; per la 
sala .d’arresto mandamentale, per la custodia dei ditenuti ; 
per l’uffizio d’insinuazione; per la milizia comunale ; pel 
censimento della popolazione del comune, e pei registri dello 
slato civile; pel salario dei guarda-boschi e procacci ; per la 
-8 Dizion. Geogr. ec. Voi. XXI. 
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•internazione ed il mantenimento delle strade comunali , e 
delle traverse nell'abitato; pel mantenimento delle vie in- 
terne, e delle piazze pubbliche; per l'eseguimento di opere 
consortili, debitamente approvate; per quello dei piani d'or- 
nato; pel pagamento del tributo dei beni comunali ; per 
quello dei debili esigibili, e lo stanziamento >n bilancio in 
caso di lite delle annualità solite imporsi in favore dei terzi, 
per tenerle in serbo sino alla risoluzione della lite; pel pa- 
gamento delle pensioni dei maniaci; per la polizia locale; 
per il risarcimento dei guasti e danni cagionati in caso di 
sommosse e di assembramenti; per l’aggio dell’esattore sulle 
entrate comunali. Può anche esser fatta obbligatoria la co- 
struzione di ponti, strade, od argini comunali , quando il 
consiglio provinciale appositamente consultato , renda volo 
favorevole. Le spese non contemplale nei cenni precedenti 
sono facoltative. 

I comuni di prima classe puonno nominarsi un tesoriere 
particolare, il quale rimane estraneo alla riscossione delle 
contribuzioni dirette, gode delle facoltà attribuite agli esat- 
tori, ed è sottoposto alle stesse discipline. Appartiene al 
ministero dell'interno di rendere obbligatorio il deposito dei 
fondi inoperosi nella cassa centrale dei depositi, e delle an- 
ticipazioni. 

Ogni comune dee formare un esatto inventario di tulli 
i suoi beni mobili ed immobili , e darne copia all’ufficio 
d’intendenza. Esso saia riveduto ogni tre anni. I beni co- 
munali per regola generale deggiono essere dati in affitto. 
1 consigli comunali possono con regolamenti speciali rior- 
dinare i riparli delle acque comunali , provvedere perchè 
l’uso delle medesime non ecceda il servizio cui sono desti- 
nale, e disporre delle sopravanzanti in favore dell’industria. 
Ter riguardo alla polizia urbana e rurale, ogni comune può 
formare regolamenti speciali relativamente alla medesima, i 
progetti di questi regolamenti preparati per cura del con- 
siglio delegalo, discussi e deliberati dal consiglio comunale, 
vengono approvati con R. decreto, previo parere del con- 
siglio d'intendenza e del consiglio di stato. I delegali man- 
damentali di pubblica sicurezza esercitano pure le funzioni 
di delegali stradali. Nei mandamenti , dove le funzioni di 
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pubblica sicurezza sono esercitate da questori , l'intendente 
generale nomina un deputato speciale pel buon governo 
delle strade , ne determina la retribuzione , o l’inden- 
nità , che è ripartita fra i comuni componenti il man- 
damento. 

Alle infrazioni dei regolamenti che vengono formati per 
l’esazione delle imposte speciali dei comuni per regolare il 
godimento dei beni comunali, ed il riparto delle acque-, per 
la polizia urbana e rurale, e da quelle dei manifesti ed or- 
dini degl’inlendenli generali, degl’intendenti, e dei «ind ici, 
sono applicabili alle pene stabilite dal codice penale. Si os- 
serva lo stesso pei regolamenti, manifesti, ed ordini in vi- 
gore, le cui sanzioni penali sono abolite. 

Il sindaco può accettare di esser arbitro anche inappel- 
labile nelle questioni instantanee, cui possono dar luogo i 
contralti sulle fiere, e sui mercati , in quelle tra i viaggia- 
tori e i conducenti, o locandieri per le spese di trasporto ir 
di alloggio, ed in quelle che insorgessero per pagamenti 
di mercedi giornaliere: se non riesce ad amichevole coni-' 
ponimento, rimette le parli al giudice competente. 

Col 1.° gennnjo 1849 cessarono le annue indennità o pre- 
stazioni corrisposte dai comuni ai giudici di mandamento 
in virtù di disposizioni e di usi precedenti. 

Bilancili attivo della città di Torino. Il bilancio attivo di 
questa città pel corrente anno 1851, discusso ed approvato 
dal consiglio comunale nella sua tornata d’autunno comin- 
ciala nel novembre 1850, diede iti risultato definitivo la 
somma di 2,9.57,230. 17 in attivo, ed una somma perfetta- 
mente uguale in passivo. Il bilancio attivo consta delle sette 
seguenti categorie, secondo il progetto di conio presuntivo, 
formato dal consiglio delegato in undici adunanze tenute 
nel mese di novembre del 1850. 

1. * Residui disponibili, in totale lire 301,538. 72. 

2. * Rendite patrimoniali, cioè di case, beni, molini, con- 
cessioni d’acqua di proprietà comunale, edilìzi) industriali , 
diritto di pesca sul Po, diritto di porto natante sullo Stura, 
diritto di estrarre sabbia* dalla Dora, e da’ suoi canali, inte- 
ressi di capitati per residuo prezzo di beni, rendite a li- 
toio di canone, ed annualità, rendite sul debito pubblico, 
lire 349,757. 92. 
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3. “ Concorso «li altri comuni nelle spese, concorsi con- 
sortili, e rimborsi diversi, cioè quota dei comuni di Chicri 
c di Pino per la strada di Chieri, rimborsi dall'azienda de- 
gl’interni per vianiianti poveri , rimborsi dall’azienda di 
guerra, contributi , o sussidii e riscossioni per le guardie- 
fuoco lire 22,851. 93. 

4. * Proventi ordinarli, cioè fitto e prodotto delle spazza- 
ture delle vie della città , vendila della cenere degli uflìzii 
comunali, e provento netto presunto dei due macelli nor- 
mali, lire 4080. 

5. * Prodotto delle lasse ed imposte, cioè dazi , pesi pub- 
blici, occupazioni di suolo per mercati e commerci, entrate 
relative alla polizia municipale, diritti inerenti all’esercizio 
dei macelli, diritti per provvista di feretri , e per le spese 
d’inumazione, diritti per piazze di sepolture private , iscri- 
zioni e simili, diritti di atti e spedizioni dell’uffìzio del ca- 
daslro, lire 1,490,418 

6. * Entrate straordinarie, ed eventuali, cioè rimborso per 
spese di marciapiedi, e canali neri, vendita di sepolture 
private , e di terreni fabbricabili , vendita di terreno per 
trasporlo di parte del canale di Luccnto, vendita di piante, 
entrata presunta della cassa di risparmio, vendita di oggetti 
fuori d'uso, e riscossioni impreviste, lire 610,560. 60. 

7. ” Contabilità speciali , cioè ruolo pei selciati delle vie 
della città, ruolo speciale per la strada detta del Carlman , 
c per quella nella valle dei salici, contributo dei militi della 
guardia nazionale per la- musica, lire 104,260. 

Per riguardo ai molini compresi nella seconda categoria, 
è da osservarsi che ora per la prima volta sono dati in af- 
fitto per l’annua somma di lire 162,439. 85, la qual somma 
pili non corrispomle alla ragguardevolissima entrata che ne 
percepiva la città alcuni anni sono , cioè allorquando essa 
godeva del diritto della macinatura non solo dentro le mura, 
ma eziandio per tutto il territorio; in compenso per altro 
della diminuzione di rendita derivante dall’abbamlono di 
quella bannalità coattiva, il governo promise aita città un'in- 
dennità, per cui già si fanno le opportune trattative. Tral- 
terebbrsi di restituire alla città il diritto del dazio di con- 
sumo; il q trai ramo di entrata spelta per legge, e per propria 
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natura a tulli i comuni dello sialo, onde nel bilancio at- 
tivo già si calcolò clic il soprappiù di prodotto netto clic 
si ricaverebbe dal dazio nel 1851, possa presumersi ap- 
prossivamentc nella somma di lire 325,000 , conforme ai 
calcoli proposti dalla commissione sul dazio nella sua rela- 
zione, e adottati dal consiglio nell'adunanza del 24 dicem- 
bre 1849. 

In proposito dei macelli rapportati nella quarta categoria, 
è da notarsi che siccome la città non vuol farne una spe- 
culazione , e li fa esercitare per unica norma del prezzo 
medio della carne, essa conserva per la fissazione del prezzo 
le regole che si seguirebbero nel formare la tassa , e porta 
in provento nello l’interesse del capitale fisso e girante ap- 
plicato a quell'esercizio , supponendo consunto nelle spese 
del personale l'aggio ammesso pel venditore, l’or disposi- 
zione sovrana del 20 gennajo 182(1, e 23 ottobre 1827 la 
città di Torino riscuote da tutti i macellai il diritto di te- 
statico in vece della pigione dei macelli; ed in forza di un 
R. brevetto del 20 gennajo 1826 i pizzicagnoli essendo stati 
obbligali a servirsi del pubblico ammazzatoio , essi pagano 
alla città un corrispettivo pel locale, e per la legna, il quale 
venne fissalo a L. 0,75 per capo. 

Bilancio passivo. Il bilancio passivo della città di Torino 
dividesi in dieci categorie, cioè: 

1. a Annualità dovute su capitale debito inesigibile , inte- 
ressi su capitali esigibili , contribuzioni e carichi analoghi , 
riparazioni ordinarie, e manutenzione degli stabili , i quali 
pesi formano un titolo d’uscita ordinaria di lire 653,442. 72, 
a cui debbesi unire una spesa straordinaria di L. 536,000, 
consistente in estinzione di debito costituito, ed in sostitu- 
zione alla cassa di risparmio. 

2. a Fitto figurativo dei locali occupali all’amministrazione, 
ed ufiìziì, spese di ufiìzio, e d’amministrazione, spese di stampa 
e di rappresentanza del sindaco, retribuzione dcgiimpiegqli, 
spese per le persone di servizio presso l’amministrazione , 
per giubilazioni e pensioni, spese pei macelli, pei mercati , 
e per le lettoje , non che per amministrazione dei dazi e 
pesi, lire 351,820. 21. 

Oltre quest' uscita ordinaria havvene una straordinaria di 
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lire 52,150 per adattamento di locale a prò dcU’oBìzio del- 
l'emigrazione italiana , per trasporto e adattamento di uf- 
fìzii , per lo stabilimento di un nuovo macello normale , e 
per adattamento di locali ad uso di nuovi esercizii di macello. 

5. ' Insinuazione , giudicature e tribunale di polizia lire 
12,015. 

4.* Assessori di pubblica sicurezza , polizia municipale , 
pubblica illuminazione, guardie del fuoco, nettamento delle 
vie, sanità pubblica, L. 581,523. 80. 

5. 1 Spese per la milizia nazionale 129,242 lire, a cui deb- 
bisi aggiungere una spesa straordinaria di . lire 32000 per 
l'adattamento degli alloggi dei custodi della sala di disci* 
piina, e pel vestiario dei capi tamburi. 

6. " Manutenzione e riparazioni del palazzo comunale, ma- 
nutenzione dei viali e passeggi , delle strade, di acquedotti, 
e di trombe idrauliche, L. 53,632. 86, a cui debbesi aggiun- 
gere una spesa straordinaria di L. 200, 7T0 pel concorso 
pecuniario coi cittadini per l’erezione dei monumento al re 
Carlo Alberto , per ristauri alla facciata del palazzo civico , 
per un nuovo orologio pubblico, per pietre indicative nello 
vie, per l’ultimazione deli'edilicio pei macelli della sezione 
Monviso, per la costruzione di un ammazzatoio per le be- 
stie bovine, per riforma e costruzione di trabacche ad uso 
de' mercati , e per altre spese utili o necessarie all’abbelli- 
menlo dell’interno della città e de' dintorni. 

7. * Pigioni e riparazioni ai locali delie scuole , stipendi 
ai maestri, ed inservienti, materiale per le scuole , contri- 
buti pei' la pubblica islrusione L. 92,980, a cui debbesi 
unire una spesa straordinaria di L. 25,000 per lo stabili- 
mento* di nuove scuole, per sussidio agli oratorii, e per la 
aiupliazione dell'edifizio ad uso delie scuole di s. Barbara. 

8. * Culto-e ciluiterii, cioè per la chiesa del Corpus Domini, 
per funzioni e carichi religiosi, per pesi religiosi dipendenti 
da lascili, per servizio funebre, pel campo santo, e pei ci- 
mitero L. 63,162. 20, a cui debbesi aggiungere una spesa 
straordinaria di lire 132,520 per lavori alla chiesa della 
Gran Madre di Dio , per ultimazione della chiesa di borgo 
nuovo, e per quella dì Berlolla, per opere d’ingrandimento 
al carnposanlo, e per alcune altre spese di poco rilievo. 
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9.* Per opere ili carità, e beneficenza, per funzioni pub- 
bliche, per carichi militari, per spese rimborsabili dal go- 
verno, per dispendi! imprevisti o casuali L. 248,218. 32 , a 
Cui debbesi unire una spesa straordinaria di lire 240011 pel 
ritratto del re Vittorio Emmanuete II, per l’esecuzione del 
piano d'ingrandimento della città , per soccorsi ai consigli 
di beneficenza, e per un soccorso ai danneggiati di Brescia. 

10/ Spesa ordinaria pei selciati L. 42,000, a cui debbesi 
unire una spesa straordinaria di lire 134,850 per lavori at- 
torno a varie strade del territorio torinese, e per il versa- 
mento del contributo dei militi della guardia nazionale per 
la musica. 

Il totale degl’impiegati neU’amininislr-azione generale della 
città, nel 1850 era di 74 , e gli stipendii ed assegni erano 
di lire 112,775.; ma nel 1851 il numero degl'iropiegati si 
portò ad 87, e gli stipendi ed assegni a L. 131,055, sia per 
utilizzare gl'impiegati delia cessata azienda dei molini , che 
per rendere più celere , ed esatto l'andamento degli affari. 

Nel 1795 il consìglio generale civico stabiliva una cassa 
separala dal rimanente dell’amministrazione delta città col 
nome di cassa de’censi e prestiti, fidata alla sopraintendenza 
di sei decurioni a ciò deputati , oltre a due sindaci e al 
mastro di ragione : essa veniva incaricata esclusivamente 
dell'amministrazione del debito della città , e l'era dato il 
carico di pubblicare ogni anno uno specchio delle sue ope- 
razioni. \ tutela di questa furono specialmente ipotecati 
tutti gli immobili , diritti cd effetti delia città. I limiti , le 
regole e. la durata delle sue incombenze sono contenuti 
neit’ordinato del suo ristabilimento fallo di pubblica ragione 
con manifesto della città, il l.° settembre 1816. 

Casta di risparmio. Questa cassa venne fondala dalla città 
nel 1827, fu ampliala nel 1836, e riformata nel 1840. Il 
prospetto delle sue operazioni dal l. u di giugno 1839 a 
tutto il maggio del 1840, fu come segue: 

Somme depositate L. 350,735. Quantità dei depositi, 1,925 ; 
nuovi deponenti 573: somme rimborsate 215,224: quantità 
delle rimborsazioni 1,174. 

Ogni abitatore della città o del territorio, può in qualun- 
que giorno depositare in questa cassa somme non minori 
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di una lira, nè maggiori di lire 2000. Sulle somme depo- 
sitale e ebe arrivino almeno a 5 lire , viene corrisposto di 
semestre in semestre l'interesse in ragione del 3 per 0|0 
all'anno , cominciando dal l.° del mese successivo a quello 
in cui fu fatto il deposito. L'interesse non riscosso si unisce 
al capitale, e frutta al pari di questo. Ogni somma ecce- 
dente le lire 2000 per ciascun depositore, resta infruttifera. 
Fuori dell'interesse non si fanno rimborsi parziali , minori 
di cinque lire. Per somme non maggiori di lire 20, i rim- 
borsi si fanno all’atto della domanda : da lire 20 a lire 500 
la dimanda dee precedere di otto giorni, e per somme mag- 
giori si vuole l’intervallo di giorni quindici. I rimborsi si 
fanno nel lunedi c nel giovedì d’ogni settimana quando non 
sieno festivi. Nessuna spesa è a carico dei depositore, nem- 
meno quella del libretto ebe a ciascuno di essi vien con- 
segnalo. li libretto porta un numero d'ordine corrispondente 
al registro della cassa , sul quale sono scritti il nome del 
depositore, ed altri cenni che servono a contraddistinguerlo, 
Nessuno può avere più d’un libretto. 

Il presente capitale della cassa ascende ad 1,646,854. 36: 
il rapido aumento dei capitali depositali nella medesima , 
rende indispensabile una determinazione a loro riguardo. 
Si attende perciò il parere della commissione , a cui ne fu 
affidalo lo studio in occasione del bilancio della città nel 
1850. Sarebbe affatto probabile un continuo accrescimento, 
qualora non si diminuisse al 4 per 0|() per la quota dell'in- 
teresse, come già fece il consiglio delegato in via d'urgenza 
con deliberazione dell’8 novembre 1850 per i depositi av- 
venire. 

R. Consiglio degli edili. È noto come l'edilità fu una bella 
insliluzione di Roma antica. I magistrati romani detti edili 
da aedes, edificio, avevano in cura i templi, i bagni, i portici, 
gli acquedotti, le cloache e le strade della città. L’abbelli- 
mento di Roma era il loro principale ufficio , al quale ne 
aggiungevano molli altri, che di presente si chiamano uffizi 
di polizia. 

Con sovrano provvedimento del 16 di luglio dell’anno 
1775 veniva crealo un congresso di architettura per esaminare 
e dare il suo parere sopra ogni cosa che appartenesse al- 


Digitized by Google 


TORINO <41 

l'abbellimento della capitale. Questa istituzione fu riordinata 
per lettere patenti del 23 d'aprile 1822, in cui si decretò 
cbe prendesse il titolo di consiglio degli edili: questo consi- 
glio , di cui l’unico ufficio è l'abbellimento di Torino, si 
compone di alcuni Ira i primarii membri del eorpo civico, 
del primo architetto del Re, del professore di architettura 
civile della R. università degli studi, d’un ispettore del genio 
civile, e di tre architetti. Tulli gli oggetti clic riguardano 
l'allineamento delle contrade, gli ingrandimenti ed abbelli- 
menti interni ed esterni delia città, sobborghi o loro vici- 
nanze, o venga chiesto dal Re il parere del consiglio , o 
debba questo spiegarsi ad istanza di coloro, i quali deside- 
rano fare innovazioni a tali oggetti relative, debbono essere 
sottoposti alle deliberazioni del consiglio. 

Un congresso d’archiletlura del consiglio degli edili, tratto 
da alcuni dei membri del medesimo, stabilisce sugli oggetti 
che riguardano semplicemente la perizia neH’architetlura 
esteriore di qualche edilizio od il modo d’eseguimeulo di 
qualche determinazione del consiglio. 

La città di Torino paga annualmente lire 3900 per gl'im- 
piegati dell’ufficio degli edili, e mantiene inoltre per proprio 
uso un ingegnere capo.*’ 

Giunta superiore del vaccino. Con patenti del l.° luglio 1819 
venivano ordinati provvedimenti per assicurare ed estendere 
sempre più i vantaggiosi effetti del vaccino, che per buona 
sorte erasi già molto prima introdotto in Piemonte per opera 
massimamente del professore Buniva c dell’arcivescovo di 
Torino monsignor Giacinlo della Torre, il quale addi 26 
luglio 1806 pubblicava una bellissima lettera pastorale di- 
retta ai paroci della diocesi torinese, in cui gli eccitava ad 
esortare le popolazioni soggette alla loro spirituale giurisdi- 
zione ad adottare l’uso del vaccino. 

In virtù di quelle patenti veniva insliluila una giunta su- 
periore in questa capitale , ed una giunta provinciale in 
Ogni capo di provincia. La giunta supcriore doveva avere 
l’ispezione superiore sulle provinciali, ed era incaricata di 
dare a queste le direzioni cd istruzioni che giudicasse op- 
portune. Il Re erasi riservalo di concedere premii e ricom- 
pense a coloro che si fossero rendati più benemeriti di 
questa istituzione. 
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Le istruzioni che la giunta superiore ebbe allora l'inca- 
rico di trasmettere alle provinciali , venivano diramate il 
l.° gennajo 1820. Con queste erasi provveduto alla vacci- 
nazione gratuita degTindigenti nei capiluoghi di provincia , 
e di ogni altro comune, in cui fossero medici o chirurghi 
addetti alle congregazioni di carità. Per essere ammessi negli 
stabilimenti d’istruzione e di educazione, e cosi anche per 
ottenere soccorsi dalle congregazioni di carità, prescrivevasi 
ad ogni individuo minore di venl'anni di provare di essersi 
conformato a quanto erasi ordinato circa il vaccino. 

Presso la giunta superiore stabilita in Torino eranvi un 
direttore generale delle vaccinazioni , incaricato delle fun- 
zioni di relatore , e deil'incumbenza d’invigilare sulle pro- 
vinole per .la parte operativa ; ed un segretario della dire- 
zione generale incaricato della relazione dei verbali della 
giunta superiore, c della corrispondenza colle provìncie. 

Le giunte provinciali si stabilivano nei capiluoghi di pro- 
vincia, e per l’ordinario eran composte del comandante della 
provincia, che ne aveva la presidenza, dell’intendente , del 
sindaco, del riformatore delle scuole , e del rappresentante 
il protomedicato. 

Nel 1IJ24 il Re comandava che fossero distribuite meda- 
glie d’oro e d'argento a quei medici ed a quei chirurghi i 
quali avessero operate gratuitamente a favore degl’indigenti 
più regolari e più numerose vaccinazioni, e la distribuzione 
erane falla solennemente nelle provincie nel 1825. Ven- 
tiquattro furono le medaglie distribuite in oro, e cento in 
argento. Queste medaglie nel diritto hanno l’effigie del re 
Vittorio Emanuele I, e nel rovescio una corona d’alloro con 
intorno la leggenda ob ituilionem vaccinata late propagatati» , ed 
in mezzo inciso il nome della persona premiata. 

Nel 1851 la R. segreteria di stato per gli affari dell’in- 
terno ordinava la stampa di un libro intitolato: epùlemia va- 
juolosa del 1829 in Torino , con cenni retativi al suo p rimo ap- 
parire in qualche provincia littorale nel 1 828 , ed alla diffusione 
dalla capitale a varie provincie dell'interno nel 4831. aggiuntivi 1 
lavori vaccinici, e le osservazioni degli operatori per T. D. Griva 
tlel collegio medico di Torino, vice-direttore generale delle vacci- 
na sioni. Torino 1834 dalla tipografia Fodralti. 
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Su) finire del 1834, il governo faceva stampare e distri- 
buire nella Sardegna un discorso sul vaccino, pregevole la- 
voro del dotto professore e cavaliere Lorenzo Martini di cui 
lamentiamo la perdila, il quale era conservatore del vaccino 
per il Piemonte. 

Le disposizioni che furono date per riguardo al vaccino 
sotto il regno di Vittorio Emanuele il si conosceranno da 
quanto siamo per riferire nel seguente paragrafo. 

. Magistrato di sanità. Già da tempo antico i magistrati di 
sanità esercitavano la loro giurisdizione in quegli R. stati. 
Certamente un magistrato di sanità era in Savoja, allorché 
regnava Emanuele Filiberto; e dell'esistenza di esso abbiamo 
contezza da un editto del 26 aprile nel 1588, pel quale il 
detto magistrato fu ricostituito dal duca Carlo Emanuele I. 
Anche al di qua da’ monti era un magistrato di sanità ai 
tempi di Emanuele Filiberto, il quale del 1578 assoggettava 
a dazio le merci introdotte nello stato , alfine di sopperire 
alle spese necessarie in occasione di contagio : ma s'ignora se 
questo magistrato avesse giurisdizione e prerogative deter- 
minate prima de’ provvedimenti ordinati in proposito nelle 
Rl\. costituzioni del 1723. 

Nei regii archivii di corte è un parere del 1715, nel quale 
ragionandosi della giurisdizione, e delle attribuzioni del ma- 
gistrato di sanità, ed accennandosi le persone , di cui si 
componeva, si asserisce non conoscersi quando e per qual 
legge fosse stalo creato, e si soggiunge godere esso delle sue 
prerogative per uso e per consuetudine, ond'è che si pro- 
poneva siccome opportuno il dare al meJcsimo una legale 
esistenza. Ancora dal mentovalo parere si conosce che net 
magistrato di sanità intervenivano il gran cancelliere, il ge- 
nerale di finanze, un segretario ed un consigliere di stalo , 
e l’avvocato generale. 

Per ciò che s’aspetta alle cose di sanità , si fecero leggi 
ed utili provvedimenti nell’anno 1831 : c per R. lettere pa- 
tenti dell’ll d'aprile 1835, la giurisdizione e le facoltà che 
appartenevano alla R. delegazione sopra le risaje , venivano 
attribuite al magistrato di sanità sedente in Torino. 

Componevano il magistrato dei conservatori generali di 
sanità in Piemonte, il primo presidente del reai senato , il 
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primo presidente della R. camera dei conti, il primo, sin- 
daco della città di Torino, il capo del magistrato del pro- 
tomedicato, un segretario, ed un vice-segretario. 

In tutte le provincie nelle quali non eravi magistrato di 
sanità, venivano stabilite giunte provinciali di sanità, com- 
poste del comandante, dell’intendente, del prefetto del tri- 
bunale di prefettura , e del primo sindaco, ove ne è più 
d'uno, e finalmente del rappresentante il magistrato del prò- 
tomedicato. Lina eccezione a questa regola generale era nella » 
provincia di Tortona , in cui la giunta Irovavasi composta 
del viceinlendente, del prefetto del tribunale di prefettura, 
dei due sindaci, del rappresentante il magistrato del proto- 
medicato, e del segretario. Il viceinlendente od il prefetto 
la presiedevano secondo l’ordine della loro anzianità. 

In forza di legge del 12 maggio 1851 adottata dal senato 
e dalla camera dei deputati, e sanzionata dal Re, i magi- 
strati di prolomedicato, e gli uffizii di protomedico, e di te- 
nenti protomedico sono aboliti. Tutto quanto riguarda lo 
studio, gli esami, la pratica, c la dichiarazione d’idoneità di * 
aspiranti alle professioni già dipendenti dai prolomedicali , 
sarà oggetto di competenza delle autorità preposte alla pub- 
blica istruzione, secondo le norme da stabilirsi con apposito 
regolamento, che dee essere approvato per decreto reale. 
Ma per ciò che concerne agli aspiranti alla professione di 
veterinario, continuerà a provvedere il ministro d'agricoltura 
e commercio, a termine dei regolamenti in vigore. 

Tutte le altre attribuzioni dei prolomedicali sono devolute 
al consiglio superiore di sanità, cicalo col R. editto del 50 
d'ottobre 1847. Il consiglio superiore di sanità cesserà di 
fare le veci di consiglio provinciale nella provincia di To- 
rino. Sarà creato in questa capitale un consiglio provinciale 
di sanità nella conformità , e colle attribuzioni stabilite per 
quelli delle altre provincie. 

In seguito alla predetta legge, con cui furono aboliti i 
magistrati dei prolomedicali , e gli uflìzii dei protomedici , 
e tenenti protomedici, S. M. il 29 maggio 1851 . ordinò quanto 
segue: provvisoriamente, e finche sia emanalo un generale re- 
golamento sopra lo studio, gli esami e la pratica degli aspiranti 
alle professioni già dipendenti dai prolomedicali si osserve- 
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ranno lo disposizioni seguenti: i consigli universitari! depu- 
teranno annualmente uno fra i professori di mineralogia , 
botanica, chimica o farmacia teorico-pratica, alternativamente, 
e secondo la loro anzianità, a presiedere agli esami privati 
e pubblici di farmacia , clic si danno nelle università. Il 
professore chiamato a presiedere , compirà , ove gli spetti , 
anche l’uflìzio di esaminatore. Nei casi 'd’assenza o d’impe- 
dimento del professore cui è affidata la presidenza, ne farà 
le veci l’anziano fra gli altri professori sopraccennati. Nel- 
l'università di l’orino i professori di mineralogia, botanica , 
chimica c farmacia teorico- pratica assisteranno anche agli 
esami pubblici di farmacia, c daranno il loro volo. 

Le dissertazioni, e le tesi formanti per questi esami sog- 
getto d’interrogazione c di argomentazione, dovranno, prima 
che sieno mandale alle stampe , essere approvate e firmate 
dai predetti professori. Non ci occorre che qui si riferiscano 
varii articoli di questa legge, ma giova notare che in forza 
della medesima gli emolumenti già assegnali ai riformatori 
degli studi per gli esami nelle provinole, s’intenderanno in 
un col diritto d'inscrizione per la pratica farmaceutica, de- 
voluti ai R. provveditori. Al dottore medico o chirurgo de- 
legato per i delti esami si applicheranno gli emolumenti 
già assegnati ai protomedici; ed i diritti assegnati ai già se- 
gretari! di riforma saranno applicati alla persona che dal 
regio provveditore verrà scelta per tale uffizio. Nulla è in- 
novalo sopra le disposizioni dei precedenti ordinamenti nella 
parte, in cui non siasi altrimenti provveduto con questo 
R. decreto del 19 maggio 1851. 

Già prima che il re Vittorio Emanuele II abolisse i ma- 
gistrati dei protomedicati, e gli uffìzii dei protomedici e le- 
nenti protomedici, l’angusto suo Genitore con R. editto del 
50 ottobre 1847 aboliva la giurisdizione contenziosa dei ma- 
gici ali di sanità in quanto non concerne al servizio marit- 
timo, e stabiliva un consiglio superiore , e consigli provin- 
ciali per vegliare alla tutela della sanità pubblica anche 
nelle materie ob erano attribuite alla direzione generale, ed 
alle giunte provinciali del vaccino, le quali per ciò rimasero 
soppresse. Si riserbava adunque di provvedere nell’ordine 
economico alla tutela della sanità pubblica nello scopo 
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di sistemare questo ramo importantissimo del pubblico ser- 
vizio con ordinamenti appropriati alle presenti condizioni 
del paese, e messi in armonia colla vigente organizzazione 
amministrativa. In forza di quel R. editto veniva stabilito in 
Torino un consiglio superiore di sanità, di cui fosse presi- 
dente nato il ministro per gli affari dell'interno; ordinava 
ebe questo consiglio superiore fosse composto, oltre al pre- 
sidente, di un vice-presidente, di sei membri ordinarii , di 
quel numero di membri straordinarii che il Re stimasse di 
eleggere, c di un segretario ; che il presidente potesse inoltre 
chiamare a seder nel consiglio con voce consultiva , o per 
somministrare notizie, quelle persone che a seconda dei casi 
giudicava opportuno che fossero sentite. Volle che in cia- 
scuna provincia dei R. stati vi fosse un consiglio provin- 
ciale di sanità; c che nella provincia di Torino ài consiglio 
superiore facesse anche le veci di consiglio provinciale. Sta- 
bili che ai consigli di sanità spettasse di promuovere le vac- 
cinazioni, siccome era stabilito per le giunte del vaccino; c 
che queste giunte, e la direzione generale rimanessero per 
conseguenza abolite. Non occorre che qui si riferiscano le 
altre disposizioni di quel R- editto. 

Consiglio superiore militare di sanità. Il re Carlo Alberto con 
R. determinazioni del giorno 22 di dicembre 1852 creò un 
superiore consiglio militare di sanità, composto di un pre- 
sidente, di un vicepresidente c di altri tre membri ordinari, 
e uno dei quali compiesse le funzioni di segretario, c di due 
straordinarii. Ordinò che membri ordinarii del superiore con- 
siglio medesimo fossero come segue : Presidente — il medico 
generale d'armata, cui a tale titolo assegnava l'annua paga 
di lire 900, vice presidente — il chirurgo generale d’armata , 
cui a tale titolo concedeva quella di lire 400. — Il medico 
ispettore coll’annua paga di lire 400. — li chirurgo ispettore con 
quella di lire 400. — 11 segretario , cui fissava lo stipendio 
di lire 900. Decretava che membri straordinarii dello stesso 

rit’ ^ ” * 

consiglio superiore fossero il chirurgo generale in secondo 
di armala; un chimico farmaceutico, avente la capacità , e 
qualità tulle necessarie, che fosse da lui destinalo all'occor- 
renza , e specialmente nel caso clic gli piacesse d'ordi- 
nare lo stabilimento di un laboratoiio centrale cbimico- 
famiaceutico. 
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M» con R. b repello del 18 luglio 1843 quel Sovrano recò 
alcune variazioni al predetto ordinamento del consiglio su- 
periore militare di sanità. In virtù di siffatto nuovo ordina- 
mento questo consiglio è composto di un presidente, di due 
inspettori, di quattro consiglieri, due de’ quali ordinarli , e 
due ordinarti aggiunti, e di un consigliere straordinario. Un 
medico di seconda classe , ed un chirurgo maggiore in se- 
condo anche di seconda classe, tolti ambedue fra quelli ad- 
detti agli spedali militari , faranno l’uno ila segretario , c 
l'altro da segretario aggiunto del consiglio. * 

Le cariche di medico e di chirurgo generale dell’armata, 
furono con questo ordinamento abolite. 

Il presidente del consiglio debbe sempre essere addotto- 
rato in amendue le facoltà di medicina e di chirurgia ; e 
debbe ognora essere scelto tra le persone dell’arte di mag- 
giore rinomanza per dottrina c perizia. Titolo di preferenza 
per la carica di presidente è, a parità di altri meriti perso- 
nali , il trovarsi già parte O del consiglio e del corpo 
sanitario. 

I due inspeltori generalmente sono prescelti o nei consi- 
glieri di sanità, oppure negli uffiziali di sanità in capo degli 
spedali militari: i quali, oltre ad essere capaci tuttavia di 
un servizio attivo, abbiano purè lunga pratica e sperienza 
del servizio sanitario militare ; sieno distinti per perizia nella 
professione loro; e sieno anche addottorali, per quanto si 
possa', in ambedue le facoltà di medicina e di chirurgia. 

I quattro consiglieri ordinari s’intendono essere fra loro 
pari in grado senza distinzione alcuna: due di essi, cioè uno 
ordinario, e l’altro ordinario aggiunto sono consiglieri per la 
medicina; e gli altri due il sono |*er la chirurgia. I consi- 
glieri ordinari sono generalmente prescelti negli uftìziali di 
sanità in capo; i quali, per quanto si possa, sieno addottorali 
in entrambe le facoltà, e ad ogni modo distinti per dottrini', 
perizia, e per lunga sperienza del servizio sanitario militare; 
ma possono anche occorrendo, essere scelti o negli stessi 
consiglieri ordinari aggiunti, oppure nei dottori collegiali 
dell'una c dell’altra facoltà, i quali per avventura non ap- 
partengano al corpo sanitario militare. 

1 consiglieri ordinari aggiunti sono scelti generalmente fra 
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i <Iol tori collegiali di ambedue le facoltà di medicina e chi- 
rurgia , e distinti per dottrina c perizia nella loro pro- 
fessione. 

Il consigliere straordinario è scelto fra i chiraici-farma- 
cenli più rinomali, ed interviene alle adunanze del consiglio, 
ogni volta che questi abbia da trattare di materie relative 
al servizio farmaceutico dell’armata o degli spedali. 

Il medico ed il chirurgo destinati a far da segretarii, e 
da segretario aggiunto del consiglio , continuano ciò nulla 
meno ad esser -parte del personale assegnato a quell'ospe- 
dale donde sono tratti: ossi si considerano quali comandali 
soltanto presso il consiglio; conservano tuttavia le loro ra- 
gioni a progredire nella carriera sanitaria militare; e gene- 
ralmente sono scambiali di mano in mano clic loro tocca 
di salire in grado. 

I.a carica di presidente è ragguagliata al grado di luogo- 
tenente colonnello; quello d’ispettore, come pure di consi- 
gliere sì ordinario, aggiunto, e sì straordinario, al grado di 
maggiore. Il consiglio superiore militare di sanità ha per- 
manente la sua sede in Torino. Epperciò il presidente ed i 
consiglieri debbono tutti far dimora in questa capitale ; nè 
generalmente p'uonno essere destinali ad incumbenze fuori 
della medesima, tranne soltf in quei casi gravi c straordi- 
tiarii, in cui il servizio richieda che sia loro data qualche 
temporanea commissione di breve durata. 1 due inspcllori 
fanno bensì aneli eglino dimora in Torino; ma s’intendono 
obbligali a condursi sempre ovunque il servizio richieda che 
vengano mandati. 

Il ridetto consiglio supcriore militare di sanità conserva 
tuttavia le medesime incombenze che già erano determinate 
precedentemente da R brevetto del 22 dicembre 1832, dai 
sovrani provvedimenti c dal regolamento del 4 giugno 1833, 
e da due l\. brevetti uno dell’1 1 dicembre 1838 , e l’altro 
del 14 luglio 1840. Il presidente ed i consiglieri sì ordinari, 
sì ordinari aggiunti, debbono sempre intervenire a tutte le 
adunanze del consiglio, toltone il caso soltanto di legittimo 
impedimento: *: così pure debbono intervenirvi i due in- 
speltori sempre quando essi trovatisi nella capitale. Il mini- 
stro della guerra può altresì far intervenire alle adunanze 


Digitized by Google 


TORINO U9 

del consiglio , uffìzio I i di sanità in capo tanto dell'ospedale 
militare della divisione di Torino , quanto di altri spedali 
militari, sempre che egli creda esserne il caso o per la na- 
tura delle materie da trattarsi , o per momentaneo difetto 
di consiglieri. _ . 

In consiglio il presidente occupa il primo posto; i due 
inspettori siedono l’uno a destra , e l’altro a sinistra del 
medesimo , secondo la loro anzianità nella carica d’inspet- 
tore ; i consiglieri prendono posto dopo l’inspetlore secondo 
l’ordine dell'anzianità loro di nomina; e dopo i consiglieri 
siedono gli uffiziali di sanità in capo, qualora sieno chiamati 
ad intervenire all’adunanza del consiglio. Uffizio speciale dei 
due inspeltori è: far le visite nei diversi spedali , nelle in- 
fermerie , e negli altri inslituti militari di sanità tanto per 
l’armata di terra, quanto per l’armata navale nei tempi e 
modi che sono determinati dal ministero della guerra , e 
secondo le istruzioni che lo stesso ministero debbe ogni 
volta dar loro per tale effetto; recarsi ovunque il ministero 
della guerra crede opportuno di mandarli per incumbenze 
relative al servizio sanitario militare; far da uffiziali di sa- 
nità in capo presso le truppe in campo sì nel caso di guerra, 
«I per istruzione in tempo di pace. 

Gl’ispettori ragguagliano direttamente il ministero delle 
visite fatte , come pure dell’esito delle diverse particolari 
incumbenze che sono loro dal ministero affidate: raggua- 
gliano pure il consiglio delle visite fatte negli spedali, nelle 
infermerie, nei diversi inslituti militari di sanità, gli danno 
tutte le più minute informazioni tanto del personale, quanto 
del servizio sanitario, delle quali possa egli abbisognare per 
l’adempimento della prima fra le sue incumbenze , cioè la 
direzione del servizio sanitario. Nel caso di mancanza , as- 
senza od impedimento del presidente, la presidenza tempo- 
ranea del consiglio è devoluta all'Ispettore che sia presente 
nella capitale , laddove presente vi si trovi un solo ispet- 
tore; oppure al più anziano in grado dei due inspettori , 
ed a pari anzianità in grado , ai più anziano di servizio 
qualora ambedue gli inspettori sieno presenti. Nel caso poi 
di assenza di entrambi gli ispettori, al più anziano in grado 
fra i consiglieri ordinari , ed ordinari aggiunti , senza di- 
29 Dition. Geogr. ec. Voi. XXI. 
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slinzione di facoltà; ed a pari anzianità in grado, al più 
anziano per servizio, li consiglio delibera alla maggioranza 
delle veci. Il presidente, ogni inspcllore , ogni consigliere 
ordinario, o straordinario, come pure ogni ufficiale di sanità 
in capo che intervenga ai consiglio , ha una sola voce; e 
nel caso di parità di voci, preponderà quella del presidente. 

I segretari non hanno voce delibeialiva , ma l'hanno con- 
sultiva. Le deliberazioni si sciivono per opera dei segretari 
in un registro a tal fine stabilito , e sono sempre firmate 
dal presidente, dagli inspellori, e dagli ufficiali di sanità in 
capo intervenuti al consiglio. Copia autentica della delibe- 
zione dee esser mandala dal presidente al ministero , ogni 
volta che le materie o quistioni trattate sieno stale dai mi- 
nistero proposte; o sempre quando si tratti di domande o 
proposte che il consiglio debba fare. Nessuna deliberazione 
è valevole, quando,' oltre al presidente, non sieno interve- 
nuti all'adunanza per lo meno tre fra consiglieri ed inspet- 
tori. Nei casi poi di grave importanza, come pure ogni volta 
ebe si tratti di esami , debbono sempre essere presenti al- 
l’adunanza per lo meno tulli quattro i consiglieri , oltre al 
presidente , qualora gl'iiispettori si trovino assenti dalla ca- 
pitali:: e laddove non possano intervenire al consiglio tutti 
quattro i consiglieri, il presidente, debbe renderne avvisalo 
il ministero, affinchè questi provveda , se così creda neces- 
sario, che intervengano al consiglio uffìziali di sanità in capo. 

II carteggio del consiglio è sempre firmato dal solo presi- 
dente, o da chi lo supplisce. 

Siccome il re Carlo Alberto nella prima creazione del 
consiglio superiore militare di sanità, aveva assegnato magri 
stipendi ai membri che lo compongono, così nel R. brevetto 
del 18 luglio 1843 , di cui riferiamo qui la sostanza , volle 
migliorale la condizione di essi membri, e ne assegnò l’an- 
nuo stipendio come segue: al presidente L. 2000, ad ugni 
inspettore L. 1600, ad ogni consigliere ordinario L. 1200 , 
ad ogni consigliere ordinario aggiunto L. 600. Così il 
presidente , come i consiglieri che sieno tratti dal corpo 
sanitario, possono accumulare coll’anzidello stipendio, quel- 
1 altro assegnamento a titolo di giubilazione , riforma , od 
aspettativa , a cui per i loro anni di servizio si trovano 
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aver ragione , quando vengono destinati ad entrare nel 
consiglio. Olire allo stipendio loro assegnato, i due ispet- 
tori ogni volta che , secondo l’ordine del ministero della 
guerra, debbono recarsi fuori della capitale per l'adempi- 
mento delle proprie incutnbenze (tranne il caso soltanto di 
destinazione presso le truppe come ufficiali di sanità in capo),, 
hanno ragione altresì all’indennità di trasferta di L. 0. 60 
per ogni miglio di distanza percorsa così nell’andata come 
nel ritorno; ed oltre all’anzidelta indennità, hanno benan- 
che ragione al soprassoldo giornaliero di L. 8 dal di della 
loro partenza, sino a quello del loro ritorno in Torino Nel 
caso che sieno destinati presso le truppe quali uffizjali di 
sanità in capo, in vece dell'indenuità e del soprassoldo dianzi 
mentovati , gl’inspettori hanno diritto a quei benefizii che 
per tale effetto saranno determinati. Il presidente ed i con- 
siglieri che per caso sieno temporaneamente destinati a qual- 
che incumbcnza straordinaria fuori di Torino , sono rifalli 
delle spese loro toccale secondo la nota che ne presentano. 
Il consigliere straordinario non ha diritto ad alcuno stipen- 
dio , ma gli si hanno quei riguardi che sono ragguagliali 
alle circostanze, ed ai servizi che deve prestare. Il segreta- 
rio ed il segretario aggiunto hanno diritto allo stipendio as- 
segnato al loro grado nel corpo sanitario militare di cui 
sono parte semprecchè S- M. non abbia determinalo che 
essi debbano avere uno stipendio speciale. 

Le cariche di presidente , d'inspetlore , e di consigliere 
nel consiglio superiore militare di sanità, non possono mai 
stare insieme con qualunque altra carica , od incumbenza 
nel corpo- sanitario militare, o negli spedali militari. 

Provvedimenti per. ispegnere gl'incendi. Attestano il progresso 
della civiltà le cure de’ magistrati per reprimere gli acci- 
denti sinistri o per diminuirne il danno. Sin dal 1668 la 
città di Torino provvedeva per lo spegnimento degl’incendii. 
Essa nel 1637 faceva venire tre specie di trombe da Gine- 
vra, dalle Fiandre e dalla Germania: nel 1678 imponeva ai 
facchini c ai brentatori l’obbligo di accorrere a portar ac- 
qua ove si manifestassero le fiamme, e mercè di alcune esen- 
zioni otteneva poi nel 1725 che falegnami e muratori do- 
vessero cooperare ancb’essi a spegnere gl’incciidii. Nel 1751 
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il servigio delle trombe fu regolarmente stabilito , e si au- 
mentò il numero di esse, distribuite in varii punti della città. 

Nel 1783 i soldati di artiglieria presero ad accorrere agli 
incendii. Il piccol numero di tali disastri alquanto memo- 
rabili avvenuti dal 1716 in poi, dimostrarono che quei prov- 
vedimenti non mancavano di efficacia. Gli edifizii danneg- 
giati da incendii alquanto memorabili, avvenuti in Torino 
dal principio dello scorso secolo sino a questo tempo, 
furono : una delle quattro torri del castello nel 1716; il 
palazzo della zecca nel 1725; il teatro Carignano nel 1786; 
il palazzo del R. parco nel 1816; il palazzo della città nel 
1817; il palazzo detto del Ciablcse nel 1821; il teatro Su- 
tera nel 1828; l'albergo della Dogana vecchia nel 1840, ol- 
tre ad alcuni altri edilizii; tra i quali sono a noverarsi la 
casa già del R economato generale, ora Mannati, ed il con- 
vento dei cappuccini al monte. 

Ma conveniva opporre agl’incendi un più forte ordinamento, 
corrispondente a quelli che ora esistono nelle capitali più in- 
gentilite; e però nel 1824 venne formata la presente compa- 
gnia di operai-guardie del fuoco. Questa compagnia, il suo 
buon regolamento , l'assistenza che prestano all’uopo i sol- 
dati della guernigione , il numero delle trombe in servigio 
e d’altri arnesi opportuni, il vigile intervento delle autorità 
fanno sì che ora gl'incendii, appena manifestati, sono spenti 
o repressi, od almeno sempre impediti di estendere in lon- 
tano i loro guasti. 

La compagnia degli operai-guardie del fuoco è composta 
di cinquanta uomini vestili in modo uniforme , e pagati 
dalla Città. Hanno caserma nel palazzo civico , ed in essa 
undici di loro passan la notte. Vi sono inoltre due posti di 
guardia permanenti, l’uno nel detto palazzo, e l’altro nel R. 
castello su la piazza di questo nome. 

In virtù del regolamento del 1786 , la guernigione som- 
ministra, qual terzo serviente negl’incendii, trecento uomini 
della R. truppa , i quali sono giornalmente comandati in 
abito di fatica per questo servizio; ed un tal numero si 
raddoppia , o si triplica secondo i bisogni. Sono tenuti di 
accorrere agl’incendii i brentalori e gli spazzacamini. Tutti 
dipendono dal comandante della compagnia. 
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Tliciasselte sono lo trombe o pompe disponibili: sei del 
Re, tre del R. arsenale, otto della città; oltre a quelle che 
stanno in ciascuno dei teatri. Spettano pure alla città di- 
verse specie di nuove scale e macchine, le quali riescono 
di gran sussidio in que' frangenti , e servono a salvar per- 
sone e robe di messo alle fiamme. 

La città di Torino per le spese del personale della com- 
pagnia operai-guardie del fuoco ha nel suo bilancio una 
passività annua di L. 13,425.86 ripartite nel modo seguente: 
per stipendii alla compagnia L. 8573. 10: per aggiunta di 
soldo per servizio alle villeggiature reali'L. 100: per grati- 
ficazione all’ufticiale incaricato della contabilità L. 300: per 
vestiario alle guardie e ad altri individui della compagnia 
L. 1760: fondo per ricompense nelle ricognizioni quadrime- 
strali L. 120: ricompense alle guardie che accorrono ad e- 
stinguere gl’incendii L. 960: alta paga agli anziani L. 532: 
pensioni di riposo L. 928. 65: sussidi! L. 150. Alle quali 
spese devesi inoltre unire la somma di L. 1600 per fitti di 
locali , e per manutenzione del corpo di guardia , e della 
caserma, non che un fondo di L. 1200 che si conserva per 
gratificazioni alla truppa , e ad altre persone che prestano 
ajuto negl’incendii, ed agli operai che vi si distinguono per 
zelo, e per coraggio. 

A tenore di una lettera del gran ciamberlano di S. M. 
in data del 30 dicembre 1824 l’intendenza generale delia 
R. casa corrispondeva annualmente L. 1200 per concorso 
oei\f spese della compagnia-guardie del fuoco, e per inden- 
nità di viaggio in caso di servizio alle villeggiature reali; 
la quale spesa è ora sostenuta dalla sovr’inlendensa gene- 
rale della lista civile. 

Per R. brevetto del 30 maggio 1826 l’azienda generale di 
guerra fu pure tassata a concorrere nelle spese suddette 
per l'annua somma di lire 1000. In forza di R. brevetto 
del 7 marzo 1826, e di manifesto del vicario del 14 marzo 
dello stesso anno, la città di Torino riscuote approssimati- 
vamente in ogni anno lire 2400 dai proprietarii , e dagli 
inquilini ove accadono incendii per mercede e ricompense 
agli operai guardie-fuoco. 

L’amministrazione della compagnia ritiene 6u1lo stipendio 
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delle guardie il 4 per ft|0 , il quale vien destinato per le 
ricompense, per le paghe degli anziani, per giubilazioni o 
sussidi! : il fondo di questa cassa di ritenzione sul finire del 
1850 era di lire 346. 48. Si preleva per altro in prima sul 
tributo degli abitanti la mercede degli operai che lavorano 
ad estinguere l’incendio; e se questo non fu imputabile, i 
proprietarii , e gl’inquilini non sono obbligati a pagare altro 
ebo questa sola mercede. 

Compagnie d'assicuratione contro t danni dell'incendio. Sin dal- 
l'anno 1773 si pubblicava colle stampe un programma di 
società generale di assicuratione contro gl'incendi in Torino e pro- 
vinole dei H. stati. Ove si fosse eseguito il disegno di tale 
società generale, sarebbe essa stata la prima di quel genere 
■in Italia, e forse anche sul continente. 

Ora è noto che in Inghilterra, in Francia ed altrove, già 
da parecchi anni esistono parecchie società o compagnie , 
oggetto delle quali è di guarentire mediante una retribu- 
zione determinata i cittadini dai danni che possono avere 
dall’incendio, o dalla gragnuola, o da altri cosiffatti infortunii. 

Già da qualche tempo due sono in Torino le compagnie 
d'assicurazione contro i danni dell’incendio. La prima venne 
fondala il 13 di gennajo del 1829- Il Ite con patenti inslituì 
allora , e diede privilegio per trent’anni ne’ suoi stati di 
terraferma ad una compagnia d’assicurazione generale e re- 
ciproca contro gl’inccndii. Questa società è anonima, e non 
si propose di far guadagno di sorta , unico suo scopo essendo 
di guarentire' tutti i suoi membri dai danni del fuoco ; e 
per appartenere alla medesima si stabiliva che bastar dovesse 
l’adesione agli statuti; e che non vi fosse solidarietà fra i 
soci, vale a dire che nessuno fra i medesimi jtolesse giam- 
mai essere obbligato a pagare per qualsivoglia accidente una 
somma maggiore di quella ch’era fissata per l'annua retri- 
buzione. Si stabili che la compagnia fosse amministrata da 
un consiglio generale composto di cinquanta fra i soci che 
avessero un maggiore valor capitale assicuralo, da un con- 
siglio di amministrazione composto di dodici soci aventi un 
valore assicurato per una somma non minore di trentamila 
lire, e finalmente da un direttore generale. 

I trentanni di durala di tale compagnia, si dovevano 
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computare dal dì in cui il consiglio d'armniiiiatrazionc aresse 
fallo dichiarare essere la medesima in attiriti, e questa 
dichiarazione si dorerà fare quando il valore delle proprietà 
assicurale fosse di venticinque milioni. Lo spazio di tempo 
assegnato alla durata delta compagnia fu diviso in sei periodi 
di cinque anni ciascuno ; e quantunque l’adesione agli statuti 
■Iella medesima si estenda a tutto il tempo in cui dura la 
compagnia , si ordinò che tuttavia i soci potessero ritirarsene 
alla scadenza d’ogni quinquennio, sì veramente che questa 
loro volontà si dichiarasse non più tardi drH’ultimo trime- 
stre del quinquennio , alla fine del quale intendessero di 
non farne più parte. Si stabili che il socio che si ritirasse 
dalla società ricevesse da! direttor generale il suo conto as- 
sestato, e se fosse riconosciuto creditore verso la compa- 
gnia, ricevesse ad un tempo un mandalo di pagamento del 
suo avere. La quota annua da pagarsi dai soci venne deter- 
minata da uno speciale articolo degli statuti della società: 
furono divise in cinque classi le proprietà, secondo che 
corrono maggiore o minor rischio d'incendio. La proprietà 
della prima classe (per ogni migliajo di lire di valore) paga 
lire 0. 60, della seconda lire 1, della terza lire 1. 50, della 
quarta lire 2, della quinta lire 2. 50. 

lìn'allra società dello stesso genere, che porge grande 
sicurezza agli assicurati venne fondata il 5 di gennajo del- 
l’anno 1853. Senza fare confronti tra l’un» e l’altra compa- 
gnia, si può dire che amendue assicurano per tutti i R. 
stati, e risarciscono i danni degli assicurati, massimamente 
quella a premio fisso 

Stabilimento del gaz illuminante. Sin dal 1838 per opera di 
una società anonima di lionesi e piemontesi, ottenutasi dal 
R. governo e dalla civica amministrazione la facoltà di illu- 
minare la città di Torino col gaz, s’innalzava fuori di porta 
nuova, all'angolo verso scirocco del campo di Marte, un 
grandioso edilizio, che per l'esterna, sua architettura , e per 
la ben intesa distribuzione interna delle diverse concernenti 
officine, si meritava le lodi dei visitatori stranieri c nazio- 
nali. Primeggia in esso l'incombustibile laboratorio dei forni 
della distillazione, costrutto con un sistema d’archi a terzo 
acuto, e coperto con lastre di pietra posale sopra orizzontali 
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spranghe «li ferro; edificio sul cui centro si erge ardita- 
mente lo spiraglio per lo^sTogo del fumo , formando come 
una torre, che, veduta in distanza, vagamente spicca sopra 
il fitto verde degli alberi. La capacità di «questo vasto labo- 
ratorio è di 24 forni; la lunghezza totale di metri 54 , la 
larghezza ed altezza di metri 15. 

Il solo carbon fossile, con qualche poco di calce estinta , 
destinala alla depurazione del gaz, penetra per ora in questo 
stabilimento, e questa materia mercè di larghe chimiche 
operazioni in colossali apparati, in poche ore svolgesi in gaz 
illuminante, in catrame minerale, eccellente idrofugo e base 
di bellissimi moderni pavimenti, in acqua ammoniacale im- 
piegata nelle arti, con un residuo combustibile, chiamato 
cook , utilissimo nelle officine c nell’economia domestica. 
Tulli questi preziosi prodotti prima dell’introduzione del 
gaz erano a noi estranei, e siccome tutte si generano dalla 
distillazione del carbon fossile, cosi si desidera da molli , 
che nessun’altra materia venga a quest'ultima preferita per 
Ottenere il gaz illuminante. 

Collocato il carbon fossile per la distillazione in ampie 
ritorte di ferro fuso, roventate nei forni dall'azione dei cook, 
svolgesi un fluido, che per ripiegati tubi di ferro attraver- 
sando un mezzo refrigerante, ivi depone i suoi più pesanti 
componenti, cioè il catrame minerale , e l’acqua ammonia- 
cale, e continuando il suo cammino penetra in un largo re- 
cipiente di ferro, in cui «astretto a girare per varii sovrap- 
posti strati di cal«^ estinta, liberasi dalle materie fecciose e 
puzzolente, per essere quindi introdotto, atto ad illuminare 
entro vaste campane metalliche dette gazometri. 

La capacità di questi gazometri, da cui il gaz esce colla 
voluta pressione, per alimentare l’illuminazione, è di 700 in 
800 metri cubi, mentre quella del gigantesco bacino d’acqua, 
ove immergonsi per sospensione, è di metri 1200 circa. Tre 
sono i gazometri che la società prepara pel servizio sì pub- 
blico che privato della capitate. Il primo che fu posto in 
attività, già sin dal mese d’agosto del 1859, era capace di 
alimentare 1500 fiamme; ogni cbilogramma di carbon fos- 
sile distillato svolge metri cubi 0. 18 di gaz purificato. Ogni 
ordinaria fiamma può in un’ora di tempo consumare metri 
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cubi 0. 15 di gaz. Il gaz viene seralmente distribuito dal 
gran set-batojo dello stabilimento ne’ varii tubi che serpeg- 
giano per le vie della cittì, e che ora hanno gii uno svi- 
luppo di quasi 40 mila metri, massime dopo che la città 
«'indusse ad illuminare col gaz le piazze e le vie di Torino. 

Quanto prima si aprirà dai fratelli Albani un nuovo sta- 
bilimento di questo genere nel borgo di vanchiglia, il quale 
sarà assai più adatto per la distribuzione del gaz nell'in- 
terno della città, trovandosi situato in una posizione bassa. 
Una società di azionisti già procurò i fondi necessarii a tal 
uopo, e già ottenne dal consiglio municipale la facoltà di 
porre i tubi conduttori nelle vie di questa capitale. 

Diocesi di Torino. Antica ed illustre è la diocesi torinese. 
Mentre la chiesa di Milano vantava un sanl’Ambrogio, quella 
di Vercelli un sant’Eusebio , la chiesa di Torino aveva 
san Massimo. La torinese diocesi era vastissima , giac- 
ché comprendeva nella sua giurisdizione moltissime terre 
del Piemonte , e da essa vennero poi scorporate parecchie 
altre diocesi. 

Il vescovo di Torino era suffraganeo di quello di Milano; 
ma il sommo pontefice Sisto IV rendette indipendente il 
torinese vescovato, sottomettendolo alla santa sede. Nel 1515 
il papa Leone X l’eresse in metropoli eoo rendere suoi suf- 
fraganei i vescovi di Mondovl, e d’Ivrea. Dieci ora ne sono t 
vescovi suffraganei, cioè quelli di Acqui, Alba, Asti, Cuneo, 
Fossano, Ivrea, Mondovl, Pinerolo, Saluzzo , e Susa. L’arci- 
vescovo di Torino fin dal 1405 era cancelliere deU’univer- 
sità degli studi, e solo perdette questa prerogativa dacché 
il Piemonte gode di un regime costituzionale. Quesl’archi- 
diocesi ha un capitolo metropolitano, ed una collegiata di- 
visa in due congregazioni, cioè in quella del Corpus Domini, 
e in quella di s. Lorenzo, in Torino, e sette altre collegiate 
in provincia, cioè in Carmagnola, Chieri, Cuorgnè, Giaveno, 
Moncalieri, Rivoli, Savigliano, delle quali abbiamo già fatto 
cenno superiormente. La torinese diocesi comprende 254 
parrocchie, quasi tutte di libera collazione, le quali si con- 
feriscono per via di concorso. Questo mezzo di conferire 
gl’impieghi ecclesiastici è senza dubbio il più opportuno , 
siccome quello che presenta una maggior facilità per cono- 
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serre il merito di ciascun concorrente , e nel tempo stesso 
per tutelare l’equa distribuzione dei premi; ma il metodo 
con cui si danno i concorsi , ha d’uopo di una radicale 
riforma. 

Clero. Il clero di Torino, ed anzi, tutto il clero subalpino 
godette mai sempre la fama di essere ottimo conservatore 
delle sane dottrine: è ben vero che non mancarono di quelli 
ebe lo tacciarono di giansenismo, ma quest’accusa vagamente 
mossa, di cui fecesi tanto spreco, non gli torna a biasimo, 
sia perchè è affatto priva di fondamento, sia perchè d’ordi- 
nario si appicca il titolo di giansenista , quasi sempre fuor 
di proposito, a coloro che ne sanno un po’ più degli altri : 
anzi il gran Gioberti osserva che talmente si svisò il senso 
di cotesto appellativo, che ora il dire ad un teologo esser 
egli giansenista, equivale quasi al dirlo dotto. Del resto è cosa 
di fatto che le proposizioni condannate dalla chiesa siccome 
contenute nell’Atoputùtuie di Giansenio, non furono giammai 
difese o adottate dal clero piemontese. 

La scienza teologica trovò in questo clero mai sempre 
studiosi coltivatori della medesima , fra cui non pochi si 
procacciarono splendida fama-, e basti citare per tutti l'im- 
mortale Gioberti , onore e gloria del clero subalpino, e della 
torinese università. Nè qui dobbiamo tacere che le invettive 
contro il clero, di cui vanno ricolmi certi giornali sono in- 
giuste per riguardo alla massima parte del clero subalpino-, 
perciocché se nel suo seno havvi qualche corruttela , il che 
l’amore della verità e della giustizia ci fa confessare, tutta- 
via la parte sana, salvo che si voglia pretendere dai chierici 
una natura angelica, soverchia l’altra di gran lunga La più 
parte delle persone del clero torinese è innocente delle ac- 
cuse che ad esso si muovono, nè senza grave ingiuria si può 
loro imputare l’abbiezione, in cui da non pochi sono tenuti 
gli ecclesiastici ai giorni nostri. 

Dalla metà dello scorso secolo massimamente, sino ad al- 

* 

cuoi anni dopo la caduta dell’impero Napoleonico , il clero 
torinese ebbe un'epoca veramente gloriosa; perocché nove- 
rava nel suo seno uomini sommi per dottrina, e per virtù. 
L'arcivescovo di Torino monsignor Giacinto Della Torre, cre- 
dendo di dover accondiscendere alle istanze del governo 
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francesi?, addì 16 febbrajo del 1810, toglieva dal calendario 
ecclesiastico l'uffizio e la messa di san Gregorio VII papa , 
e così uniformavasi al rito della chiesa di Francia, la quale 
nell’assemblea del clero gallicano tenutasi nel 1730 avea di- 
chiarato non doversi far punto uso di quell’uffizio in tutte 
le diocesi della Francia, la quale dichiarazione veniva ap- 
provala con decreti dei parlamenti. L’imperatore Napoleone 
faceva poscia adottare dal piemontese clero le dottrine di 
quello di Francia, emanando un decreto in data del 25 feb- 
hrajo 1810, con cui ordinava che Tedino del re Luigi XIV 
sulla dichiarazione fatta dal clero gallicano per riguardo al 
potere ecclesiastico, scritta dal grande Bossuet , e fatta nel 
mese di marzo 1682, registrala negli atti del parlamento, il 
25 di quel mese, fosse pienamente adottata in lutti i paesi 
allora uniti alla Francia. 

Si osservò in allora che il subalpino clero si sottomise 
con facilità al suddetto ordine, probabilmente perchè già era 
stato iniziato allo studio, di tali dottrine, le cui tracce ri- 
mangono ancora nelle menti di non pochi sacerdoti non 
solo di Torino , ma dell'intiero Piemonte , i quali o fecero 
i loro studi teologici a quel tempo, od usarono famigliar- 
menle con quelli che le professarono. Fatto è che i migliori 
ingegni uscirono da questa scuola, e conservarono la bella 
rinomanza del clero subalpino sino all’epoca luttuosa della 
caduta del dottissimo professore Detorri, la quale segna pur 
l’epoca della decadenza degli studi teologici nella R. uni- 
versità di Torino. Tutti sanno essere stala causa di questo 
fatale avvenimento la esorbitante possanza che il gesuitismo 
esercitava in Piemonte, la quale era giunta a tal punto clic 
bastava ad un ecclesiastico, per diventare oggetto delle ge- 
suitiche persecuzioni, l’elevarsi per ingegno al dissopra del 
comune, e non esser ligio alle loro funeste dottrine. Pur 
troppo non sono rari gli esempi di siffatte persecuzioni, 
onde nacquero gravi danni alla religione ed allo stato. Se 
non che non dubitarono alcuni di affermare che il ceto ec- 
clesiastico, non esclusi i paroci , si chiari nel nostro paese 
poco meritevole della pubblica estimazione, astiando massi- 
mamente ai nostri giorni, ed avversando i civili progressi, 
e che in conseguenza è assai poco degno di particolari ri • 
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guardi. Ma un’accusa cosi generale è manifestamente in- 
giusta-, cbè tra i paroci specialmente si può raccogliere una 
buona lista di nomi che furono anche dai più ritrosi fogli 
periodici grandemente encomiati. A questo riguardo giova 
riferire le osservazioni fatte dall’egregio sacerdote Giacomo 
Perlo priore della chiesa parrocchiale di s. Martino in Ri- 
voli , che si trovano in un suo opuscoletlo pubblicato in 
Torino coi tipi del Cassone, del 1848, Il quale ha per titolo 
alcuni cenni sopra un nuovo ordinamento del clero. Se il 
clero, dice egli, è generalmente ancor lungi da ciò che si 
vorrebbe che fosse, la colpa è assai meno sua, che d’altrui ; 
anzi a me sembra in sul totale assai degno di lode se non 
cadde più basso ancora, poiché quello che di buono ancor 
ci si trova , e non è cosi poco , tutto dee ripetersi dagli 
sforzi individuali di non pochi ecclesiastici , non solo non 
favoriti, ma contrastali sempre dai perniciosi influssi di chi 
studiavasi per ogni verso di peggiorarne le sorti, ed anche 
gli studi. Che razza di educazione diedesi finora al gio- 
vine clero? Volevasi ad ogni costo ingesuitarlo; ecco il fine 
supremo. 

I mezzi furono, domarne gli spiriti liberi, assuefacendolo 
alle abhiezioni, alla viltà, alte ipocrisie, colla speranza di 
qualche impiego divenuto di difficilissimo conseguimento 
per la moltiplicità dei postulanti, e conceduto quasi esclu- 
sivamente ai favoriti. Ma siccome questa stregua avrebbe 
fatta mala prova, o men buona , ove il clero fosse riuscito 
' colto e sapiente, chè raramente accade che un giovine dotto 
smetta i sensi nobili e generosi , e si pieghi alle turpitu- 
dini ed alle ignominie, si pose in campo il secondo mezzo, 
cioè quello di allevarlo ignorante. Ed ecco che non si 
può dare una più perfida ragion di studi di quella che si 
pose in uso. La teologia cui si facevano attendere i chierici 
era un’anticaglia appena buona per l’età di Lutero; delle 
quistioni vive e dei tempi non un cenno. Nel seminario erano 
vietali gli stessi libri dei più accreditati autori di teologia e 
bisognava rannicchiarsi nelle angustie di quel poco dettato 
del professore; del resto non uno sprazzo nè di letteratura, 
nè di storia, nè di qualunque altra nobile disciplina, i cui 
libri furono sempre banditi dal recinto di quelle sacre mura. 
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Che meraviglia pertanto se quelli d'ingegno più vivo e sve- 
gliato, come giovani che erano ed inesperti e privi di ogni 
guida che loro facesse discernere il buono dal reo, di sop- 
piatto leggevano romanzi, gli altri d’ingegno più debole o 
più timidi s’adagiavano nell'ozio prescritto, e se poi dopo 
varcati i sette anni di tirocinio non solo non si trovavano 
forniti di un tesoro di utili cognizioni , ma pochi appena 
avevano imparato a studiare? Accoccatela ora , se vi basta 
l'animo, al clero perchè non corrisponde all’altezza dell’età 
presente. Dio buono! Non vedete che del movimento della 
generazione attuale una buona patte dei chierici non ne 
conosce ancora un jota? Che scorge bensì un agitarsi, uno 
scuotersi, un urtarsi d’idee e di opinioni, ma che posta al 
cimento non saprebbe pur definire lo spirito che anima il 
nostro secolo? t he in conseguenza quello che vuoisi nei 
chierici essere amor di regresso, altro non è che apatia, in- 
differenza, stupore originato dal trovarsi in un mondo an- 
cora ignoto? Che meritano dunque compatimento anzi che 
sdegno. 

E quasi che tali mezzi non fossero da per se soli suffi- 
cienti ad ottenere l’indegno scopo, se ne adoperò un terzo, 
che fu, si può dire, il compimento dei mali. È noto che lo 
studio generale di Torino fu in ogni tempo considerato come 
il flagello del gesuitismo ; che non solo parecchi dei più 
distinti membri del collegio di teologia furono in varii 
tempi regalati dagl’ignaziani del titolo di eretici , ma che 
l’intera nostra università fu più volte chiamata nido di fu- 
neste e ree dottrine. Or bene, la splendida torinese univer- 
sità era, per legge o per consuetudine, investita del diritto 
di mandar ella i professori nei seminarii delle provincie, 
sia che fossero già insigniti dei supremi onori accademici , 
sia che fosse questo un arringo dove dovessero mostrarsene 
degni, in questa guisa lo studio della capitale vegliava, anzi 
conduceva tutto l’insegnamento teologico del Piemonte, onde 
ne risultava quell'unità di dottrina, che in niuna scienza è così 
necessaria come in quella delle divine cose; ma sopratulto 
ne venivano eliminati i paradossi gesuitici; chè il collegio 
teologico di Torino non avrebbe tollerato, che suoi membri 
od aspiranti a divenirlo, avessero prevaricate le dottrine di 
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sanl’Agoslino e di s. Tommaso , che vi si usano giurare. 

Questo era un gagliardo ed cilicace argine contro la lue 
ignaziana che tentava d'irrompere per ogni parte : ina la 
sella gesuitica, che non poteva darsene pace, tanto fece, 
tanto brigò che le venne fallo di abbattere quest'argine. 
Le riuscì cioè di togliere questa prerogativa all’università , 
incaricando dell'insegnamenlo i vescovi ciascuno nella sua 
diocesi ; e ninno ignora che già varii dei nostri vescovi 
erano stati promossi per l’ignaziana influenza. La sella con- 
fidava con fondamento , che le sue arti avrebbero più fa- 
cilmente otlenuto dalle singole persone quello che vedeva 
impossibile ad ottenersi dall'intero collegio di teologia. Cosi 
fu; e venne provalo che la libertà dell'insegnamenlo uon 
solo non è buona nell'ampiezza che chiedevasi in Francia, 
ma che non l'è neppure in un circolo assai più rislrello , 
qual è nel noslro caso il lasciarlo in mano totalmente ai 
vescovi. Conciossiachè qua e colà non si tardò a mettere 
in campo le opinioni più contraddittorie, e dove la troppa 
frolla poteva nuocere, si abbracciò il partilo di saltar a piè 
pari tutte le opinioni che possono venir controverse. Il primo 
fruito di questi sistemi in apparenza solo discordi, era d’in- 
durre nelle tenere menti degli studiosi uno sellicismo ter- 
ribile, avvezzandoli a guardare con la stessa indifferenza il 
si ed il no della maggior parte delle dottrine morali; es- 
sendo noto ehe relativamente scarso è il numero di quelle 
che sono definite, tanto più che col variar solo dei termini 
materiali sovente si resero di nuovo disputabili non poebe 
proposizioni già condannate dalla chiesa. 

Se non che anche questa cautela c moderazione non era 
più che apparente; perocché indirettamente e di soppiatto 
s'iusinuavano le stranezze probabilistiche e raoliniane , le 
quali si bevevano dagli studiosi con tanta maggiore facilità, 
in quanto che la stessa indifferenza ebe se ne predicava in 
pubblico , vi predisponeva gli animi. E siccome accolte e 
ricevute , è impossibile che altri non ne scorra sino alle 
ultime conseguenze, ecco il perchè non solo scomparve dal 
clero piemontese l’unità di dottrina , ma se ne trovò una 
gran parte fatalmente ingesuitata, avversa alle libertà civili, 
sebbene amica sinceramente del bene , tuttavia istupidita , 
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signoreggiala da pure apparenze , accessibile ai più slraui 
timori, inetta a cogliere l'avvenire in bencbè menoma parte, 
e quindi nemica di un ordine di cose , cui favorirebbe se 
sapesse trovar un blu da districarsi dai pregiudizi!, ond’è 
imbevuta. 

L'opera principale in questa scena di lutto venne pre- 
stala dal convitto di san Francesco di Torino, dove offren- 
dosi un’ingannevole ed insidiosa attrattiva nella tenuità del 
prezzo della pensione ai giovani sacerdoti , di qualunque 
diocesi ei fossero , loro s'insinuava in cambio una cotale 
scienza di costumi, che non è agevole qualificare colla de- 
bita severità; e come se non bastasse a corromperne gli 
ingegni, quivi si attendeva ancora alacremente a prostrarne 
gli animi; e con che frullo, continua l'egregio Perlo, il pro- 
varono alcuni miei compagni, che ne uscirono dopo alcuni 
anni di disciplina così conci ed affatturati che più non pa- 
revan avere arbitrio proprio: più non osavano tienimeli fare 
il vicecurato , uè il cappellano se prima l’oracolo non as- 
sentiva, temendo in ogni cosa peggio che fanciulli, dell’orco 
e della beffana: e quando si pensa che questo deplorabile 
inslilulo durò oltre trentanni, si è costretti ad esclamare : 
povero, disgraziato Piemonte! Ma intorno a ciò si può chie- 
dere se il torlo principale se labbia il clero; in generale, 
sua non è la colpa se esso non corrisponde alle esigenze 
dei tempi. Il torlo non è di lui che non potè educarsi; ma 
sibbene di chi dovendo e polendo bene educarlo, noi volle. 
Epperciò si può chiedere se non sieno degni di grandissima 
lode lutti coloro che in tanta facilità di corruzione hanno 
saputo coi soli sforzi individuali conservarsi netti c puri 
dell’infezione universale, i quali non sono sì pochi da do- 
versi guardar come rare eccezioni , giacché sono in novero 
assai grande , e per copia d'ingegno e di coltura possono 
nel nostro paese agevolmente rappresentarne la maggioranza, 
(.he se tanto di bene si trova ancora a dispetto di tutte le 
insidie che si fecero al clero in ciò che ne è l’anima c la vita, 
cioè nell'educazione, è lecito sperarne grandemente pel van- 
taggio della religione e della civiltà , ove si correggano 
questi abusi, c si dia ai chierici una educazione conveniente. 
Ora , come sì ha motivo a sperare dopo i saggi provvedi- 


vi. 1 


Digitized by Google 



464 TORINO 

nienti del ministro della pubblica istruzione , divenendo il 
clero pari all'altezza della sua missione, e ribattezzato alla 
opinione universale, tornerà a germogliar vivo nel cuore dei 
popoli l'amore del divin culto, c con esso l’amore dei pro- 
prii doveri, la benevolenza, l’onestà e la giustizia che gio- 
verà più assai di tulle le polizie del mondo. Tali in sostanza 
sono le saggie osservazioni latte dal dotto e zelante parroco 
G. Perlo, nostro dilettissimo amico. 

Ora noi dobbiamo osservare che se non piccolo fu il no* 
vero degli ecclesiastici, che diedero prove solenni di essere 
amanti delle libertà civili, di cui fortunatamente godiamo , 
assai più numerosi sarebber eglino stati, se non fossero co- 
stretti a tener nascoste le proprie opinioni per non incor- 
rere le ire indomabili dei loro superiori retrogradi , se per 
una 'timidità forse eccessiva , che abbatte generalmente gli 
animi delle persone addette al santuario , timidità prodotta 
dalla ferrea disciplina , sotto cui furono educate , non te- 
messero d’incontrare mali assai gravi: è nolo che uno dei 
nostri vescovi solea dire che aveva bisogno non di preti 
dotti, ma di preti docili; la qual docilità nel senso in cui la 
intendeva , veniva a ridursi in vera schiavitù. La necessità 
di vivere essendo la suprema di tutte , quando la propria 
sussistenza è legala ad un impiego, da cui si può esser ri- 
mosso ad un semplice cenno, i più, posti al bivio, si strin- 
geranno nelle spalle, c taceranno: e sarebbe la più enorme 
delle illusioni sperare che molti sieno disposti a sacrificare 
tutta la propria fortuna, e sfidare la povertà, la miseria , il 
bisogno, per il trionfo di un’idea, avvegnaché nobile e su- 
blime. 

Quai fruiti abbiano raccolto quelli tra gli ecclesiastici 
che osarono dar prove del loro amor patrio, lo sanno ornai 
tutti: essi furono scopo allo sdegno di certi superiori, i 
quali per salvarsi dalla manifesta ingiustizia delle loro per* 
secuzioni , andarono in cerca di futili pretesti per coone- 
stare i tratti della loro rabbia , appiccando colpe gravi a 
chi non ne commise alcuna, senza rendere mai ragione del 
loro operato ai puniti , siccome richiederebbero la giusti- 
zia ed il convenevole. Noi sappiamo di certo che varii sa- 
cerdoti , i quali per dottrina , per morigeratezza , ed irre- 
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prensibilc condotta non potendo in verun modo essere col- 
piti dei loro fulmini, unicamente per essere conosciuti come 
liberali, sono con maligno artifizio allontanati da ogniqua- 
lunque impiego che debba dipendere dalla loro adesione. 

Tra i documenti che potremmo addurre per dimostrare 
la verità di tali ingiusti fatti, basti citar quello di seltanta- 
cinque seminaristi inesorabilmente condannati ad abban- 
donare la carriera ecclesiastica, di nicnt’allro incolpati, per 
confessione del loro medesimo superiore , se non di aver 
disobbedito ad un ordine al certo indiscreto, che loro proi- 
biva l'uscire dal seminario nel giorno in cui tutta la nazione 
era intenta a manifestare il suo giubilo per l'ottenuta libertà 
civile, e voleva rendere un solenne tributo di riconoscenza 
al Sovrano, che la toglieva dai ceppi dell’assolutismo. Quei 
generosi chierici vollero ascoltare la irresistibil voce del 
loro cuore; ma quesl'alto costò la rovina forse irreparabile 
di parecchi di essi. Forse si dirà cb'essi commisero una 
disubbidienza ; e noi senza entrare a discutere se fosse 
grave o leggiera, chiediamo se doveva essere irremissibile. 
Se commisero un fallo , abbastanza lo espiarono con una 
penitenza superiore a qualunque gravità gli si potesse ap- 
porre: non vi fu supplica, non umiliazione, a cui non si 
sien eglino assoggettati; raccomandazioni vivissime, e buoni 
oflìzii di persone sommamente stimabili furono messe in 
campo, ma tutto indarno; coi ginocchi a terra , colle la- 
crime agli occhi i puniti seminaristi chiesero mercè; ma 
trovarono chiuso alla pietà il cuore del luro superiore. Così 
fu privata la chiesa di parecchi sacerdoti, che forse l'avreb- 
bero illustrata coi loro talenti , e colle loro virtù , e si in- 
spirò una storta idea dell’episcopato cattolico. 

I.a conseguenza di quest’atto fu che i già troppo timidi 
ecclesiastici furono invasi da tale un terrore, che quasi più non 
osano parlar di statuto, e vengono perciò giudicati avversi 
alle libertà civili da non pochi laici, perdendo ogni dì più 
il mezzo di rendere efficace il loro spiritual ministero. Di qui 
ebbero principio le invettive , e le accuse, onde ai nostri 
giorni è bersagliato il clero; il che costituisce un fatto assai 
doloroso, perocché qualunque siane la causa, e di chiunque 
sia il torto, il danno che ne viene alla società è grande , 
50 Disio h. Geogr. cc. Voi. XXI. 
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mentre caduto il clero dalla pubblica stima , esercita senza 
frutto il suo ministero, come quello che non eccedendo le 
semplici esortazioni, e la morale influenza, rimane privo del 
necessario suo fondamento. I popoli perdendo il rispetto ai 
ministri del santuario, più non pongono mente a quanto 
essi predicano, uè si eccitano all'acquisto delle virtù, le quali 
anche negli ordini meritamente umani, sono la migliore ca- 
parra di prosperità e di pace. 

Il clero della diocesi di Torino era forse troppo numeroso 
per lo passato, ma se per alcuni anni se uè vedesse dimi- 
nuito il numero come accadde nei due ultimi anni trascorsi, 
non si tarderà a scarseggiare di soggetti per occupare gl’im- 
pieghi ecclesiastici, che richieggono molta falieu , e presen- 
tano un piccolo compenso. Ma questa scarsità non vedrassi 
nella capitale, giacché la mancanza di sacerdoti torinesi sarà 
sempre abbondantemente compensata dall'affluenza degli 
cstradiocesani, non pochi dei quali conoscendo assai bene 
l'arte del corteggiale i possenti, e poco curandosi della pro- 
pria dignità , sanno trovare il modo di occupare i buoni im- 
pieghi. È cosa già da lungo tempo stata osservata che in 
questi artilizii riescono a maraviglia quelli che si conducono 
in questa capitale dalle diocesi di Mondovì e di Nizza Ma- 
rittima, che sono i più numerosi. 

Nè si creda che l'eccessivo numero di sacerdoti che in 
Torino vedevansi negli scorsi anni fosse prodotto dalla mol- 
titudine degli impieghi. Concedeva»! a molli l’ordinazione , 
perchè trovandosi maggior difficoltà nel collocarsi, non man- 
cassero di quelli che non avesscr ribrezzo di conseguire il 
loro collocamento a prezzo di avvilimenti: oltre a ciò si os- 
servi che monsignor Fransoni, quando gli si offeriva il destro, 
quasi sempre osteggiava i sacerdoti laureali, dicendo sovente 
ch’egli era diventato arcivescovo di Torino senza aver preso 
la laurea. Questa sua acrimonia veuivagli inspirata dai ge- 
suiti, ì quali temevano di aver nemici alle loro dottrine 
tulli quelli ohe ricevevano la teologica istruzione dai pro- 
fessori dell'università. 

Ossei visi maitre che molle volle succedeva che cbieriei 
della diocesi non potendo per cagioni dì sanità, o di fami- 
glia percorrere la carriera per ottenere gli onori accade- 
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mici sin dal primo anno di filosofia , frequentando la me- 
desima scuola dei graduandi, trovavano il mezzo di laurearsi 
in teologia senza ripetere il corso degli studi , allorquando 
erano entrati »n santi, purché muniti di una commendatizia 
dell’arcivescovo, e ciò in virtù di antico privilegio. Ora ac- 
cadendo spesso di non aver motivo di niegare tale com- 
mendatizia, come sarebbe stato suo desiderio, egli trovò un 
mezzo di soddisfar le sue brame, instituendo nel medesimo 
seminario di Torino una cattedra di teologia, ed obbligando 
tutti i non graduandi a frequentar questa scuola da lui e- 
retta. Ciascuno può agevolmente comprendere come si po- 
tesse imparar la teologia da un solo professore, il quale dovea 
spiegare tre trattati in otto mesi, e dettarli, perchè solo da 
pochi anni si studiano trattati stampatile notisi ancora clip 
il professore spiegava solo al mattino, destinando la scuola 
del dopo pranzo ad interrogare gli alunni su quanto erasi 
spiegalo. L'insegnamento di questa scuola riducevasi allo 
studio della parte meno filosofica della teologia, cioè quella 
della dogmatica, e della morale; perciocché la speculativa , 
che è la più necessaria per confutar gli errori dei nostri 
tempi in fatto di religione, considerandosi come oggetto di 
lusso, toceavasi appena. 

Da questa gretta istruzione proviene che quando uno sa 
sciogliere materialmente gl'imbrogli della casistica, si crede 
un grand'uomo, e più non s’occupa di altro studio; anzi 
tate è l'educazione che si dà ai chierici non laureandi, che 
uno può divenire non solo sacerdote e confessore, ma anche 
paroeo per mezzo di concorso, senza neppur sapere che cosa 
sia la Sacra Bibbia! 

Se non che, a malgrado di tanti artlfizii per soffocare l’in- 
gegno ai giovani ecclesiastici, ve n'ha molti che sanno op- 
porre un argine ai tentativi di chi vuole corrompere la loro 
mente, applicandosi con fervore à studiar da se stessi. È 
cosa veramente lagrimevolc il vedere ai di nostri cosi poca 
istruzione nel clero subalpino, il quale essendo d'ottima in- 
dole, e di buona volontà , e di niente svegliata, potrebbe 
risplendere, come già risplendeva per somma dottrina , se 
non gli mancassero i mezzi di istruirsi per indegno calcolo 
del suo superiore. 
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Ma ci pare che sia finalmente giunto il tempo, in cui si 
rimedierà a tanto male: la traslocazione delle scuole di teo- 
logia dal seminario alla università, la stampa dei trattali, il 
cresciuto numero delle cattedre, la scelta di dotti e zelanti 
professori, procurerà agli studenti di teologia I istruzione 
che loro si addice. Nè mollo tempo si richiederebbe per ri- 
stabilire il clero nella pubblica confidenza, se non vi con- 
trastasse il sistema di opposizione che monsignor Fransoni 
adottò contro il governo, falso sistema che gli fruttò l’esi- 
glio da questi stati, dopo essere stato dichiarato colpevole di 
abuso di potere per sentenza del magistrato d’appello ; onde 
la diocesi di Toiino trovasi priva del suo pastore, ed am- 
ministrata da un ecclesiastico , il quale sebbene dotato di 
qualche lume scientifico è tullavià incapace di amministrare 
una diocesi. 

Vuoisi tuttavia osservare che a malgrado dei sovraccen- 
nati inconvenienti, il clero torinese ha nel suo seno sacer- 
doti degnissimi della pubblica stima e benevolenza per il 
modo veramente sublime con cui esercitano la virtù della 
carità- tra i quali basti il noverare il canonico Anglesio , 
successore del Collolengo nell opera della piccola casa della 
Divina Provvidenza, il sacerdote Cocchi fondatore dell insti- 
tuto a prò dei giovani abbandonati, il sacerdote Bosco fon- 
datore di oratorii per l’educazione dei figli nei giorni festivi, 
ed il teologo Saccarelli che fondò uno stabilimento dello 
stesso genere a vantaggio delle fanciulle; i quali lutti sono 
coadiuvati nelle loro sante opere da parecchi zelanti eccle- 
siastici che hanno pur diritto alla pubblica riconoscenza 
per la generosità con cui esercitano la beneficenza verso la 
classe del popolo. 

Seminario arcivescovile di Torino. In esecuzione dei decreti 
del concilio di Trento , monsignor Gerolamo Della Rovere 
arcivescovo di Torino, fondava nel 1575 un seminario per i 
chierici, cedendo a tal uopo la soppressa parrocchia di s. 
Stefano, con alcune case vicine, come risulta da una bolla 
di papa Gregorio XIII del l.° d’agosto di quell’anno. Ma per 
un'altra bolla emanala dallo stesso Papa il 1. di maggio 
1578 il torinese seminario otteneva la facoltà di alienare la 
sua chiesa, ed anche le case alla compagnia di Gesù, allin- 
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che vi potesse erigere udii chiesa più maestosa, ed un col- 
legio per gli ignaziani. 

Dagli atti e dai decreti del visitatore apostolico monsignor 
Angelo Peruzzi vescovo di Sarchia , del 50 luglio 1584, ri- 
sulta che monsignor Della Rovere alimentava da parecchi 
anni un certo numero di chierici poveri in alcune case pri- 
vale, e che per le circostanze dei tempi non gli venne fatto 
di procacciare ai medesimi un fisso e comodo domicilio sino 
all'anno 1578, in cui per islromcnlo del 1." d'ottobre acquistò 
da Pietro e Ludovico Birago pel prezzo di 1650 scudi d oro 
domim salii ampia»! et capacem de peainiis propriis ipsius ar- 
chiepiscopi , qui Hiam de proprio curai clericus tpsos alimentari. 
Quesl'ampia e comoda casa era situala precisamente in quel 
luogo che servi poscia d'ospizio ai poveri pellegrini , cioè 
allato dell'antica chiesa parrocchiale di s. Agnese, convertila 
quindi nel magnifico tempio della SS- Trinità. 

Ivi adunque ebbero la prima sede regolare gli alunni del 
seminario arcivescovile, ai quali il suddetto arcivescovo as- 
segnò per rettore il P. Gaspare Avogadro canonico lalcra- 
nense-, vi nominò inoltre tre professori, cioè due di umano 
lettere, ed uno di teologia. Il seminario coniava allora trenta 
chierici di cui solamente cinque pagavano la loro pensione, 
somministrando al seminario quattro sacelli di grano , una 
carraia di vino , ed otto scudi all'anno. I chierici del se- 
minario in allora non servivano la cattedrale , e richiesti 
accompagnavano con croce propria i corpi dei defunti alla 
sepol t u ra . >-"}* '.Wh 

Abolitasi quindi la parrocchia di sanl’Agncse, e vendutasi 
ili un col locale ilei seminario ai confratelli della SS. Tri- 
nità , addi 11 maggio 1596, per tre mila scudi d’oro, i se- 
minaristi vennero ad abitare una casa accanto alla piazza 
della metropolitana , la quale fu loro procurala dall’arcive- 
scovo Carlo Broglia. Essendosi in progresso di tempo au- 
mentate le rendile di questo seminario , monsignor Giulio 
Cesare Bergera nel 1659 pose le fondamenta della fabbrica 
oggidì conosciuta sotto il nome di seminario antico , la 
quale forma parte dell’isolato, in cui il nuovo seminario di 
presente si trova. 

Se non che l’esperienza avendo fallo conoscere che tal 
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fabbrica non era proporzionala .ni bisogni della diocesi. Ca- 
bale Gian Pielro ('.osta di Usseglio , che per cinquantasci 
anni con instancabile zelo, e con generoso affetto governò . 
il seminario di Torino, fece acquisto della casa della zecca, 
di una dell'ospedale di s. Gioanni , e del palazzo dei mar- 
chesi C.arron di s. Tommaso che trovavansi vicine a quella 
fabbrica , e mediante le splendide largizioni della regina 
Anna d'Orlcans, e del re Carlo Kmmanuele III, di cui egli 
era confessore , si accinse ad innalzare l'edilìzio del nuovo 
seminario. 

Questo magnifico palazzo fu incominciato nel 1 7i!o , e 
condotto a termine sul disegno del Juvara nel 1729: il suo 
interno è di forma quadrata avendo la cappella dì prospetto 
alla porla d'entrata: girano attorno al cortile due spazioso 
gallerie lina sovrapposta all'altra, e sostenute da colonne in 
pietra. Tutte le parli di questo edificio concorrono insieme 
mirabilmente a dargli un aspetto di magnificenza e di gra- 
vitò. 

- L’abate Costa fondò in questo seminario quattro posti gra- 
tuiti per altrettanti chierici d'Usscglio sua patria, con pre- 
ferenza a' suoi congiunti. All» fabbrica del seminario con- 
tribuì pure il cardinale Gioanni Ballista Roero , a cui per- 
ciò fu eretto, come all'abate Costa, un busto in marmo con 
iscrizione, sotto ai portici che fan bello il cortile di questo 
maestoso edilìzio, il quale nel 1768 conteneva ottanta chie- 
rici, ed era diretto da cinque canonici della Metropolitana, 
uno dei quali erane il rettore, e gli altri ne erano economi. 
Ricco di scelti marmi , e di struttura assai elegante vi è 
l’oratorio dedicato alla Concezione di M. V. , il quale fu 
eonsecralo in gcnnajo del 1774 da monsignor Rorengo di 
Rorò arcivescovo di Torino: fu poi esso alcuni anni dopo 
ampliato sul disegno delfarchitelto Carlo Cerroni. 

Il predetto abate Costa eon instromenlo dell’ll marzo 
1728 donava la somma di lire 26 mila per l’ampliazione di 
questo seminario; alla qual donazione egli successivamente 
ne aggiunse alcune altre , fra cui quella di lire 5750 per 
l'erezione dell'altar maggiore in marmo nel medesimo ora- 
torio, per cui ottenne dall'arcivescovo di Torino Francesco 
Arborio Gallinai-» un decreto del o novembre 1754 che gli 
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concedeva di far porre al di sopra di quell'altare la sua 
arma gentilizia 

Il seminario di Torino ha una biblioteca, la quale prima 
della rivoluzione francese era anche copiosa di manoscritti, 
e fra questi per testimonianza di Angelo ('.arena Irovavasi 
un abbozzo di storia dei vescovi di Torino scritta dal be- 
nemerito abate Costa. Il prete Gaspare Antonio Giordano 
di Cocconaio nel 1752 legò al seminario di Torino la ricca 
libreria da lui raccolta; onde gli fu posto nella biblioteca 
un busto con iscrizione che ne rammenta il dono: olire 
alla copia di libri lasciali in dono da parecchi benefattori, 
la doviziosa suppellettile pervenuta dal cardinale Costa di 
Arignano, unitamente alle squisite librerie dell'abate Denta», 
e del teologo collegllo Donatoli avevano insignemente no- 
bilitata la libreria del seminario, la quale fu poi sperperala 
nel tempo del francese governo. 

Una parte però dei libri asportati si potè riacquistare , 
e ad essa ben presto essendosi aggiunte le librerie di varii 
benefattori, non avevasi più luogo capace a contenerli ; onde 
l'arcivescovo di Torino Giacinto della Torre di sempre grata 
memoria con istromento del 7 luglio 1808 faceva al semi- 
nario una donazione di sedici mila lire da impiegarsi nella 
costruzione di un locale adattato a contenerli: una tal 
donazione fu approvata dall'imperatore Napoleone con de- 
creto del 19 genn.ijo 1809 datato da Valladolid, ove allora 
aveva il suo quartiere generale. Si cominciò adunque in 
questo medesimo anno la costruzione del locale della biblio- 
teca sul disegno del soprannominato architetto Cerroni. In 
compenso di siffatta donazione l’arcivescovo Della Torre volle 
che il seminario concedesse due piazze gratuite in favore 
di due chierici da guadagnarsi mediante concorso. 

Con instromento del 22 giugno 1825 il teologo collegiate! 
Giacomo Bricco di Ala in vai di Lanzo donava a questo 
seminario la somma di lire 7200 per fondarvi una piazza 
gratuita a favore di un chierico nativo di Ala o di C.irié , 
o di qualche vicino paese, e con attn di sua ultima volontà 
lasciò a questo medesimo seminario la sua preziosa librerìa. 

Il sopraddetto sacerdote Giordano aveva legato al semina- 
rio di Torino la sua ricca biblioteca coll"mlenzione che si 
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rendesse pubblica , e coll'ordine ili stamparne un accurato 
catalogo. In una specie di decreto Ialino , fatto da questo 
buon sacerdote, si prescrive che tre ore alla mattina, e tre 
alla sera cuilibel adire legendi causa licelo. Il catalogo venne 
stampato, e per qualche tempo la biblioteca fu pubblica; 
ma da molti anni non lo è più. 

Che la considerazione del disturbo , cui ad una casa di 
educazione può arrecare l'ingresso quotidiano di esteri abbia 
prevalso al riguardo c|)c ben merita l'espressa volontà del te- 
statore, è cosa concepibile; ma chiunque abbia buon senso non 
può capire come siasi adottato il sistema di tener cbiusa la 
biblioteca del seminario agli stessi seminaristi con gravo 
danno della loro istruzione. 

Sul principio del governo francese venne chiuso questo 
seminario, ed i suoi beni furono dichiarali patrimonio dello 
stalo; ma pei buoni uftìzii del prelodalo arcivescovo Giacinto 
Della Torre fu riaperto in forza di decreto imperiale del 
16 febbrajo 1807 , con cui Napoleone Bonaparle lo provve- 
deva di una fìssa rendita sulle finanze. 

Con lettera del 2 maggio 1812 lo stesso arcivescovo an- 
nunziava ai parroci della sua diocesi di aver ottenuto da 
Napoleone la facoltà di far dispensare dalla militar coscrizione 
quei chierici che avrebbe creduti degni di tal favore. 

Con allo del 28 giugno 1812 l'avvocalo Giuseppe Maria 
Alasia faceva donazione al seminario di Torino di trecento 
copie dell’edizione della Teologia morale pubblicala dall’abate 
Alasia professore nella K. torinese università , e canonico 
onorario della metropolitana , a condizione che i proventi 
della vendita di quelle copie fossero destinali alla fondazione 
di uno , o più posti gratuiti per chierici nel seminario di 
Torino , riserbandone la nomina ai discendenti della sua 
famiglia. 

Gli alunni di questo stabilimento oltrepassavano sempre 
il numero di cento, divisi in selle corsi , cioè due di filo- 
sofia e cinque di teologia : insegnavansi la filosofia da 

professori addetti al seminario , e la teologia s'insegnava 
dai professori della regia università : il seminario per altro 
provvedeva i ripetitori per questa facoltà. Dopo il governo 
francese i seminaristi recavansi alle scuole dell’univer- 
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sita per udire le lezioni dei professori; ma all'epoca in- 
fausta della caduta del Detorri si stabilì di traslocare tutte 
le scuole di teologia nei seminario, ove durarono sino alla 
promulgazione dello Statuto: nella quale occasione ritorna- 
rono alla loro sede naturale con evidente beneficio degli 
alunni, i quali sono maggiormente animati allo studio, per 
l'emulazione che ad essi inspira il contatto cogli studenti 
delle altre facoltà. 

Appena cominciò la guerra per l'indipendenza d'Italia, 
essendosi chiusa la R. università degli studi , il seminario 
arcivescovile incontrò la medesima sorte, e fu prima desti- 
nato ad uso di ospedal militare, e quindi a magazzino della 
biada per i cavalli del R. esercito. Di presente è ancora 
chiuso; ma si spera che non tarderassi a riaprirlo ai chierici 
della diocesi, e che vi si introdurranno quei miglioramenti 
nell'educazione ecclesiastica , civile e scientifica , che sono 
richiesti dai tempi che corrono , e che già da molti anni 
si desideravano inutilmente da lutti i buoni, siccome quelli 
che sono indispensabili nell’educazione di sacerdoti destinati 
a divenir buoni parroci , nella cui prudenza e saggezza è 
riposta la miglior salvaguardia della pubblica moralità , e 
della pace delle famiglie. 

Nel 1827 il re Carlo Felice metteva a disposizione del 
sommo Pontefice annue lire ottanta mila da inscriversi sul 
debito pubblico perpetuo a favore dell’asse ecclesiastico, ed 
il papa Leone XII con suo breve del l.° gennajo 1828 de- 
cretava che sessanta mila di esse lire si destinassero alla 
erezione di duecento cappcllanie di lire annue 500 ciascuna 
da darsi a tìtolo di ecclesiastica pensione a chierici poveri 
del Piemonte,, collobbligo ad essi di far celebrare cin- 
quanta messe all’anno. Le rimanenti 20 mila lire veni- 
vano destinate da S. S. per le spese da farsi nel riaprimento 
degli stabilimenti religiosi soppressi nel tempo del governo 
francese. 

Convititi di s. Francesco. Nel 1808 il teologo collcgiato Luigi 
Guala , rettore della chiesa di s. Francesco d'Assisi, comin- 
ciava a persuadere ad alcuni possenti personaggi essere cosa 
importantissima che i giovani ecclesiastici , compiuto il ti- 
rocinio del seminario, prima di entrar nell’esercizio del sacro 
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ministero, attendessero per qualche tempo all'acquisto della 
scienza morale pratica : cominciò adunque ad esercitare nel 
suo appartamento alcuni novelli sacerdoti in morali con- 
ferenze, non senza lo scopo di stabilire un contrapposto 
alle mire dell’arcivescovo Giacinto Della Torre, il quale per 
istruire il clero della sua diocesi nella sana morale, con sua 
lettera pastorale del 26 novembre 1811 aveva obbligato gli 
ecclesiastici che avevano terminalo il corso della teologia ad 
intervenire per tre anni consecutivi alle lezioni di teologia 
morale, e di sacra eloquenza che si davano nel torinese se- 
minario. Nel 1817 abbandonato dalla soldatesca il terzo piano 
del convento dei minori conventuali , in cui abitava , egli 
prese quel terzo piano a pigione, c nell'anno seguente vi 
Stabili un convitto di giovani preti. 

Per un tale convitto lo stesso teologo Guala compilava un 
regolamento che nel 1819 veniva approvato dal superiore 
ecclesiastico. Le circostanze di quell’epoca favorivano mollo 
le mire del Guala ; a tal che il re Carlo Felice con patenti 
del 25 d’ottobre 1822 autorizzava questo convitto ad accet- 
tare donazioni e legati assegnandogli poi con patenti del 
7 del seguente novembre per sua residenza la parte inven- 
duta del soppresso convento dei minori conventuali. Un 
novello regolamento fu allora compilato, ed il Re mollo fa- 
cilmente lo approvò In fine con decreto del 4 di giugno 
dell’anno 1823 monsignor Colombano Cbia veroni arcivescovo 
di Torino nominava rettore di questo convitto il suddetto 
leologo Guata, durante la vita del quale il novero dei con- 
vittori fu quasi sempre di 60 provenienti da tutte le diocesi 
dello stato Oltre le conferenze morali che tenevansi in 
privato ai convittori, il T. Guala ne teneva una pubblica a 
cui accorrevano molli sacerdoti , perchè da tutti sapevasi 
che egli era l’oracolo dell’arcivescovo'? Fransoni , presso cui 
tornava a grande merito il solo frequentare quella conferenza 
considerandola come prova di adesione alle dottrine che vi 
s’insegnavano 

Allo studio della morale pratica i convittori aggiungevano 
pur quello dell’eloquenza sacra , ad insegnarvi la quale vi 
si conduceva in un giorno della settimana un padre gesuita: 
oltre ciò essi venivano incaricali della predicazione in vani 


Digitized by Google 



TORINO 475 

ritiri di tiglio, e massi me in quelli spellanti alla marchesa 
Fallelli di Barolo, non che d'instruire nelle cose della re- 
ligione i dilenuii nelle carceri di Torino. 

Nel tempo della guerra per lindipcndenza d’Italia venne 
chioso il convitto di cui parliamo , e destinalo ad ospedat 
militare. In questo frattempo morì il T. Guata , lasciando 
crede del suo cospicuo patrimonio che si afferma essere di 
circa un mezzo milione di lire, il sacerdote Gufassi di C.a- 
slelnuovo d’Asti, il quale già da varii anni lo suppliva nelle 
conferenze morali , e che appena ebbe libero il convento 
dai soldati, vi riaprì il convitto: il numero però dei con- 
vittori è assai minore di quel che lo fosse prima , e più 
non vi si tiene la conferenza pubblica. Or giova riferire il 
giudizio che di tale stabilimento portò il grande Gioberti , 
il quale nel suo Gesuita moderno, Losanna 4847, Voi. IV, par/. 
374 e segi). , rivolgendosi al I*. Francesco Pellico, così parla: 
u Vi ricordate P. Francesco, di quel convitto che porta 
il vostro nome di battesimo? Se non Io conoscete di vista 
e per prova, ne avrete almeno inteso parlare, perchè corre 
voce eh esso farcia inolio alle strette colla compagnia, 
e certo si è che vi si ilice e vi si predica un gran bene 
de’ falli vostri Egli è vero che i soci di questa non gli 
rendono la pariglia; e che quando sono in crocchio dome- 
stico , e possono parlare con libertà se ne burlano e se no 
ridono di cuore, come sogliono fare di quasi tutti i loro clienti. 
Di Oh t lo , se coloro che sono larghi ai gesuiti di moneta e di 
patrocinio, sapessero ciò che essi dicono dei loro benefattori’, 
ne piglierebbero non poca meraviglia II gesuitismo è inca- 
pace di amore, di gratitudine e di ogni nobile affetto, e 
non riverisce se non coloro clic teme. » 

« Il convitto di s. Francesco (di Torino) è difficile a de- 
finire. Esso, continua il Gioberti, è un collegio , un mona- 
stero, un presbiterio , un capitolo, una penilcnzieria , una 
chiesa, una cura, una curia, una corte , un'accademia , un 
conciliabolo, un ritrovo politico, un convcnticolo fazioso, 
un’azienda mercantile, un banco di polizze, un’officina di gia- 
culatorie, un lambicco di casi di coscienza, un semcnzajo di 
errori, una scuola d'ignoranza, una fabbrica di bugie, un fi- 
latojn d'intrighi, un nido di tranelli , un fondaco di pelle- 
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goiezzi, una dispensa di ciondoli, una bottega di grazie, una 
cuccagna di favori, una canova di prebende , una zecca dì 
provvisioni, e infine molti vogliono che sia un giacchio e un 
uccellare o pnretajo, dove insaccano e s’invischiano doni e 
reditaggi in calca, come i pesci egli uccelli nelle reti, nei 
vergoni e nelle panie. Esso è tutte queste cose insieme, 
ma non è propriamente nessuna di loro: ha tutte le nature, 
esercita tutti gli uffizii, piglia tutte le forme, veste tulle le 
sembianze: è una congrega palese e secreta, privata e pub- 
blica, sacra e profana, laicale c jeralica, plebea e patrizia , 
chierìcale e monachile, religiosa e politica, e andate via di-, 
scorrendo. Per la varietà delle merci che vi si raccolgono 
e vi si spacciano, potrehh’essere paragonato alla luna dei- 
l’Ariosto. se non che in questa cola e si ammassa tutto il 
senno, il quale nel luogo di cui vi parlo è la sola derrata 
che non si dia in barbagrazia, nè si venda agli avventori, 
perchè non ci si trova. Il capo della congregazione è uomo 
di costume irreprensibile , di pietà sincera e di buona in- 
tenzione: ma egli è cosi spasimato delle cose vostre (gesui- 
tiche), che dicendo Ignazio e Cristo, gli par di fare grande 
onore al secondo di questi due nomi. Credereste che l’evan- 
gelio medesimo non gli sia buono, se non è mitigato dalle 
vostre chiose? Imperocché dovete sapere che nel convitto 
di s. Francesco si tengono giornalmente certe esercitazioni 
di teologia morale, nelle quali si dibattono e si risolvono i 
più bei casi del mondo. Il lesto che serve di regola è il 
Liguori, cui solcano i convittori appellare il Beato per an- 
tonomasia , ed ora debbono chiamarlo il Santo per eccel- 
lenza. Non è però che si giuri nelle sue parole ; anzi è con- 
ceduto a ciascuno di scostarsi dalle opinioni di lui, purché 
ciò si faccia per proporre e abbracciare una sentenza più 
benigna, e una soluzione più dolce. Se volete avere un sag- 
gio della libertà e dello spirito che vi regnano, sentite questo 
fatterello. Si discuteva in una di tali tornate il valor mo- 
rale di un'azione, che secondo l'avviso del Liguori e la dot- 
trina comune dei teologi, è peccalo grave. Qualcuno si at- 
tenne, senza pensare più innanzi, al parer dei migliori, non 
tanto per le ragioni intrinseche, quanto per l’autorità del 
Beato. Siete molto rigido, replicò un altro , il peccalo non 
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è clic veniale. Peccato è tal parola, soggiunse un terzo, clic 
mi par troppo forte in questa occorrenza: io vorrei piut- 
tosto chiamar la colpa, di cui si tratta, un’imperfezione. Che 
imperfezione? Che colpa? Proruppe un quarto: io ci veggo 
un’opera, che non è nè buona, nè cattiva per se medesima, 
ma indifferente. Un mio famigliare che per sorte assisteva 
alla disputa e aveva udito con qualche stupore questa bellis- 
sima gradazione di giudizi! , parendogli che le mancasse 
qualcosa, si levò su dicendo che quei signori non avevano 
bene studiato il caso, l’azione ventilala non essere nè mor- 
tale, nè veniale, nè imperfetta, nè indifferente, ma virtuosa 
e meritoria di vita eterna ». 

« lo avrei tacciuto, conchiude il Gioberti , volontieri del 
convitto di s. Francesco a contemplazione di alcuni uomini 
rispettabili che ci sono, se la gravità del male permettesse 
tali riguardi; imperocché il danno che questa congrega ha 
fatto alla religione non solo in Torino, ma in lutto il Pie- 
monte, è difficile a calcolare; c io sentii piò volte affermarlo 
da vecchi paroci savi e sperimentati; i quali sono i migliori 
giudici in queste materie. Tanto è vero che lo zelo più 
sincero (com’è senza dubbio quello di chi regge tale insti- 
lulo ) può nuocere assaissimo in vece di giovare , quando 
non è accompagnato dalla sapienza; e che si possono com- 
mettere a buona fede azioni colpevoli , ed anche talvolta 
indegne, quando altri ha la sventura di sostituire alla mo- 
rale di Cristo quella de’ gesuiti ». 

Chiese. La prima chiesa che sorgesse in Torino, fu proba- 
bilmente quella edificata presso l'angolo a libeccio delta città, 
nel silo ove fu poi eretta la cittadella, e dove esisteva il sepolcro 
che raccolse i corpi dei martiri Solutore, Avventore, ed Otta- 
vio. Secondo l'usanza dei primitivi cristiani, anche i torinesi 
che avevano ricevuto la fede in Gesù Cristo incominciarono 
a raunarsi per far orazione nel luogo ove riposavano le re- 
liquie di quei santi martiri , a cielo scoperto , e poscia vi 
costrussero un piccolo tempietto, che da alcuni scrittori 
credesi sia stato innalzato per opera di santa Giuliana. Dac- 
ché l'imperator Costantino diede la pace alla cristiana reli- 
gione nel 324, ecoffcedetie ai fedeli la permissione di erigere 
i sacri templi, o rftlorarc quelli che erano già stati costrutti, 
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nuove chiese si eressero in Torino ove sulle rovine dell'ilio- 
Lina la fede faceva ammirabili progressi. 

Convien credere che prima dei 400 sorgesse in questa città 
una vasta basilica, giacché in quell'anno appunto raunavasi 
in essa un concilio di più vescovi e saceidoli delle Gallie 
oltre agli italiani ( Ada condì. Taudn. per Labbè) lina chiesa 
nuova si eresse dalle fondamenta ai tempi 'del vescovo s. 
Massimo per opera di due cittadini torinesi nominati l'uno 
Majano, l’altro Vitaliano, a cui venne in soreoi so con grandi 
oblazioni un ricchissimo conte, il nome del quale non per- 
venne a nostra notizia. Finito il sacro edilizio il santo ve- 
scovo ne celebrò la solenne dedicazione recitando al popolo 
un sermone (Serm. tnaximi cp. Taur. Taur. (.VII). 

Di un'altra chiesa noi troviamo menzione nelle opere di 
s. Massimo, quella cioè in cui il vescovo radunava, ed istruiva 
i neofiti prima che ricevessero il battesimo, ed in cui eser- 
citava altre funzioni del ministero episcopale: essa chiama- 
vasi il battistero di s- Giovanni, e capo del torinese vesco- 
vato. ed ebbe in tempi posteriori diversa forma, e più insi- 
gne ingrandimento , essendosele congiunti due altri sacri 
edifizii eretti uno ad onore del SS. Salvatore , e l'altro a 
quello di Maria Vergine; i quali erano bensì divisi da un 
muro esteriore, ma in sostanza formavano un tempio solo. 

Nuovo splendore si accrebbe alla chiesa dei santi martiri 
torinesi l'anno 490 per opera del vescovo s- Vittore, il quale 
la ampliò di un porticato, ornandola di eleganti lavori, giac- 
ché era sin dallora divenuta segno di divoti pellegrinaggi. 
Essa venne rovinata dai saraceni, e quindi ristorala dal ve- 
scovo Gezone, il quale sul principio del secolo si vi aggiunse 
un monastero di bencdiltini; caduto questo molli secoli 
dopo in commenda, nel 1536 fu distrutto dai francesi ; nella 
qual occasione vennero le sacre reliquie trasferite in s. An- 
drea, d’onde nel 1575 si portarono all'oratorio provvisionale 
dei gesuiti, mentre si aspettava la costruzione del nuovo 
magnifico tempio, in cui dovevano essere definitivamente 
allogate. 

L’imperatore Costantino col suo già citato decreto aveva 
permesso non solo di fabbricare nuovi templi, ma eziandio 
ili convertire i templi pagani alla formi*, ed al culto del 
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vero Dio; e così credesi cbe abbia latto il santo vescovo 
Vittore in riguardo al tempio di Diana, la quale in Torino 
grandemente veneravasi. Dna trasformazione di tal natura 
non è inverisimile, sapendosi dalla storia ecclesiastica che 
in molti paesi è avvenuta la stessa cosa, e massime in Roma. 
Se non cbe noi non abbiamo certi monumenti onde asserire 
che nel quarto secolo il tempio di Diana siasi dedicato a 
s. Silvestro, abbenchè cosa scritta, e ripetuta da molti eru- 
diti uomini. 

Sul finire del vi secolo il longobardo Agilulfo duca di 
Torino, a persuasione di Teodolinda sua consorte, fece in- 
nalzare una basilica a s. Giovanni Battista nel sito ove già 
esisteva il sovraccennato battistero già dedicalo a questo 
santo, cioè accanto alle chiese di s. Maria , e del SS. Sal- 
vatore. Annesso a queste tre chiese eranvi l’episcopio, ed una 
casa ove abitava un collegio di sacerdoti che facevano vita 
comune, ed avevano la cura delle anime di tutta la città : 
alcuni però di questi sacerdoti abitavano accanto a varie 
chiese sparse per la città per maggior comodo degli abitanti; 
e sono quelle di s. Stefano, di s. Martiniano, dei ss. Gia- 
como e Filippo, dei ss. Siinone e Giuda , e di s. Eusebio. 
Lo chiese di s. Maria e di s. Eusebio oltre al titolo cardi- 
nalizio avevano quello di diaconia, colia qual denominazione 
nei primi secoli della chiesa erano appellale le chiese, o gli 
oratorii a cui era annesso un ospizio per grinfermi dere- 
litti, e per soccórrere alle necessità dei poveri. (V. Ducang « 
e Benjier alla parola DiticoiiiaJ. Le cose dianzi appena toccate 
si chiariranno viemmeglio da quanto dovremo esporre in 
appresso, e singolarmente nella parte storica. 

Ora faremo un breve cenno delle chiese più antiche di 
Torino, di cui abbiasi memoria, seguendo l'ordine dei quar- 
tieri in cui esistevano, riserbandoci a parlare di quelle che 
esistonn tuttora in appositi paragrafi. 

Cluete nel quartiere di porta Doranea. Nel quartiere di porla 
Doranea, oltre le Ire sovraccennale chiese componenti il 
duomo, eravi quella dedicala a s. Aijnese: se ne ha me- 
moria (in dal secolo xn : dipendeva dalla badia di Rivalla , 
che vi deputava uno de’ suoi monaci in priore: nel 1202 
aveva due rettori Uberto, e Giovanni di l.amcria, piobabil- 
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mente fratelli. Era parrocchia, ed in genuajo del 1568 le si 
univa la parrocchia di s. Benedetto. Non molto dopo il se- 
minario dei chierici che si era fondato presso la chiesa di 
s. Stefano, fu trasferito presso s. Agnese, c si diè ad ufficiare 
quella chiesetta, poiché il monaco che ne era rettore mai 
non vi risiedeva, nè spendeva un obolo per mantenerla , o 
per farla uffiziare. Nel 1588 la parrocchia di s. Agnese fu 
unita alla metropolitana, ed otto anni dopo il seminario di- 
venuto padrone di quella chiesa, la vendette alla confrater- 
nita della Trinità perchè vi potesse ricoslrurrc un tempio 
più degno, cd accanto ad esso l'ospizio dei pellegrini. 

S. Silw&tro: antica chiesa parrocchiale che sorgeva dove 
ora sta quella del Corpus Domini: nel 1332 la famiglia dei 
Sili dichiarava di averne ab antico il patronato: la popola- 
zione soggetta a questa parrocchia nel 1584 sommava a 
duecento cinquanta anime. Innanzi a questa chiesa accadde 
il celebre miracolo del SS. Sacramento nel 1453. Con atto 
del 9 gennajo 1600 datalo da Leynl, monsignor Carlo Bro- 
glia arcivescovo di Torino, in vista dei meriti e della po- 
vertà del chierico Giovanni Battista Lumello di Cberasco , 
diocesi d’Asti, gli assegnava una pensione di lire venticinque 
d'oro d’Italia sulle rendile della parrocchia di s. Siiveslro*di 
Torino, dodici ducaioni su quella di s. Gregorio , ed altri 
dodici su quella di s. Pietro. 

Questa parrocchia fu soppressa per decreto arcivescovile 
del 1609, c la chiesa venne ceduta alla confraternita del Corpus 
Domini, la quale si obbligava di edificarne una nuova. Se 
non che i confratelli dello Spirilo Santo , i quali avevano 
già ottenuto di fare le loro funzioni nella chiesa di s. Sil- 
vestro elevarono una lite la quale durò varii anni, preten- 
dendo di avere maggiori diritti sopra questa chiesa , onde 
l’arcivescovo di Torino per terminare ogni controversia, nel 
1636 decise che si costruisse un muro di divisione tra l'o- 
ratorio del Corpus Domini , e la chiesa di s Silvestro , fa- 
cendo facoltà ad entrambe quelle confraternite di edificare 
una propria chiesa, a condizione però che i confratelli dello 
Spirito Santo fossero obbligati di erigere nella loro un al- 
tare dedicato a s Silvestro, concedendo ad essi in compenso 
di qucsl obbligo la proprietà delle campane già appartenenti 
alla chiesa di s. Silvestro. 
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S Pietro de. Curie Dacie, dello volgarmente del Gallo. Il nome 
.li Curie Dacie veniva dato a questa chiesa per la sua vici- 
nanza al luogo dove tenevano la loro corte i longobardi 
duchi di Torino. Fu da tempi mollo rimoli chiesa parroc- 
chiale: nel secolo xvi era angustissima, con un solo altare, 
senza sacrestia, ma fu alquanto ingentilita allorquando venne 
destinata a dar ricetto alla compagnia della Trinità , cioè 
nel 1577. Ma nel 1596 le subentrò la compagnia del SS- Su- 
dario, la quale vi durò per più di un secolo. La parrocchia 
di a. Pietro fu soppressa per decreto arcivescovile del 7 a- 
prile 1728, ed il territorio di sua giurisdizione venne diviso 
tra le parrocchie di s. Giovanni, di s. Agostino, e di a. Rocco. 

La chiesa che già minacciava rovina fu ridotta ad usi pro- 
fani, ed il paroco venne traslocato alla parrocchia di s. Maria 
di Piazza abbandonata dai PP. carmelitani, i quali andarono 
ad abitare il loro nuovo convento della Madonna del Car- 
mine a porta susina. 

Nel 1577 era curato di a. Pietro il canonico Ludovico 
Tribù, e dal 1692 al 1702 ne fu curato Marco Antonio Che- 
nevix , il quale addi 26 di novembre di quest'anno fu 
consecrato vescovo di Minorvino piccola città della Basili- « 

cala nel regno di Napoli. La chiesa di -s. Pietro Irovavasi 
nella via or detta del Gallo,' in faccia all'apertura di quella 
delle maschere. 

S. Paolo. Era già chiesa parrocchiale fin dai primi anni 
del secolo xtit: nei tempi antichi era priorato dipendente 
dalla badia di s. Solutore, ma venule meno le rendite, ve- 
devasi nel 1571 condotta a tanta miseria , che non si tro- 
vava chi volesse assumerne il carico di rettore. Allora di- 
mandò ed ottenne quella chiesa la confraternita di santa 
Croce, la quale non possedeva che lin piccolo oratorio presso 
le mura. La domanda fu falla il 6 luglio di quell’anno dal 
nobiluomo Gabriele de’ Magistris priore di essa compagnia 
a Catalano Parpaglia abate commendatario di san Solutore, 
al quale fu lieve fatica dismettere una chiesa che gli era 
di carico anziché di profitto. L’anno seguente siffatta ces- 
sione fu per bolle pontificie ratificata. 

Appena la confraternita di s. Croce ebbe il possesso di 
questa chiesa, ne riparò (1572) le cadenti mura e il cam- 
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panile, e slaluì la Jote al paroco. Monsignor Sarchia visita- 
tore apostolico, nella sua visita del 1584 vi trovò tre altari, 
e mandò costruirsi la sacrestia che ancora non v’era. Nel 
1679 i confratelli si accinsero a ricostrurre la loro chiesa 
sul disegno del Lanfranchi, conservando a un dipresso la 
forma dell'antica: di questa nuova loro chiesa parleremo a 
luogo opportuno. 

La chiesa di s. Paolo conteneva varie tombe: una pei 
confratelli, l’altra pei parrocchiani , ed una tersa per quei 
che morivano nell'attiguo ospedale dei cavalieri dei ss. Mau- 
rizio, c Lazzaro. 

S. Benigno. Quest’a litica chiesa esisteva sulla piazza del 
palazzo della città: minacciando rovina , nell'anno 1325 
fu riedificata: nel 1568 vi vennero ad ufiìziarla i PP. 
servili, che allora erano chiamali i frali della Madonna del 
Popolo, e ne fu perpetuo priore fra Giovanni Battista Mi- 
glia vacca lettore di metafisica nell’università di Torino. Ma 
sette anni dopo il Comune desiderando di allargare il suo 
palazzo, e però volendo ridurre questa chiesa parrocchiale 
ad usi profani, ne trattò coll'arcivescovo, e ne ottenne, me- 
diante i debili compensi, la facoltà. La parrocchia adunque 
fu soppressa, e le rendite della medesima si unirono a quelle 
del seminario torinese. 

Nel quartiere di porta Puslcrta esistevano le chiese de- 
dicale a 

S. Giacomo. Chiesa parrocchiale già sin dal secolo xiv: fu 
visitata nel 1568 dal vescovo Giovanni di Rivalla. Venne data 
in possesso agli agostiniani nel 1550, i quali l'anno seguente 
la fecero demolire per innalzarvi sull’area medesima la chiesa 
che vedesi ancor di presente dedicata a s. Agostino. Nell’i- 
solato che trovasi a tramontana della chiesa si vedeva la chiesa 
sotto il titolo di t. Antonino, la quale nell'anno 1418 fu unita 
a quella di s. Giacomo. 

S. Andrea. Di questa chiesa intitolata ora dalla B. V. della 
Consolazione , terremo discorso a proprio luogo: qui solo 
noteremo siccome già esisteva nel secolo x, e trovavasi lungo 
il muro della porla Comitale, o Palatina , nel sito che oc- 
cupa ora a maestrale della città. 

S. Michele. Nel silo ora occupalo dalla piazza delle frutta, 
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a inano mane.» «li chi esce, sorgeva presso la porla cui flava 
il nome da tempi antichissimi la chiesa parrocchiale di s. 
Michele dipendente dalla badia di s. Michele della Chiusa ; 
un monaco di questa badia ne era priore. Una confraternita 
chiamata pure di s. Michele si valeva di quella chiesuola ad 
uso di oratorio, ma pare che oltre all'essere angusta sia stata 
negletta dagli abeti della t.biusa. 

Nella visita dell'arcivescovo di Torino Cesare Cibo del 
1551 questa chiesa era messa scoperta, non vi si conservava 
l'eucaristia, non v'era fonte battesimale, e mancava quasi af- 
fatto di suppellettili sacre. 

Nel 1612 vi furono introdotti gli Agostiniani Scalsi , i 
quali, alcuni anni dopo, passarono alla cappella del l’arco 
ducale. Nel 1624 vi si introdussero i Teatini, ma vi fecero 
breve dimora. La chiesa era piccola, la casa disagiala, l’aria 
mal sana, onde questo sito accettava*! dai religiosi soltanto 
come un principio di stabilimento. 

11 4 dicembre 1675 Madama Reale Maria Giovanna Bat- 
tista vedova di Carlo Emanuele 11 |»crmise ai Trinitari Scali! 
venuti da Barcellona di stabilirsi in quella chiesa, e nel 1693 
don Antonio di Savoja abate commendatario della Chiusa 
ne concedette in perpetuo l’uso a quei frali che avevano 
per proprio instiluto la redensiohe degli schiavi. 

Quando Vittorio Amedeo 11 volle drissare, ed allargare 
la via che conduce a porta l’alazso, ed aprire allo sbocco 
della medesima una piazza, si traslocarono altrove i Trini- 
tari, o questa loro chiesa venne atterrala. 

S. Chiara. Di questa chiesa, e dell’annesso convento, la 
cui originai risale poco dopo il principio del secolo siti , 
farem parola al proprio luogo : qui solo notiamo che nel 
1304 il papa Benedetto XI univa ad essa la chiesa rurale 
di S. Benedetto situata presso a Torino, e vicina a detto mo- 
nastero, purché il preposito di Monlegiove, (Gran s Bernardo) 
da cui dipendeva , prestasse il suo consenso. 

Nel quartiere di porta Marmorea erano le chiese di 

S. Eusebio. Antica chiesa parrocchiale , con titolo cardina- 
lizio c diaconale, la quale sorgeva nell’isola che ancor oggi 
porta il nome di questo santo quasi in prospetto al tempio 
di s. Teresa; eia di patronato della nubilissima famiglia 


Digitized by Googl 



484 TORINO 

dei Della-Rovere. Nel 1 -S84, tempo della visita di monsignor 
Peruzzi vescovo di Sarcina, questa chiesa Irovavasi in pes- 
simo stato c tratlavasi di demolirla. Il rettore era un cappel- 
lano del duomo, il quale non vi diceva la messa fuorché 
alla domenica: aveva trecento parrocchiani, di cui cento 
fuor di città: quando si doveva amministrare il viatico fuor 
delle mura , il curato andava a dir messa ad una cappella 
campestre. La chiesa di s. Eusebio nel 1667 fu ceduta ai 
padri Filippini dal rettore della medesima l'abate Pier Giof- 
fredo di Nizja , illustre scrittore di cose patrie. La chiesa 
di s. Eusebio era in allora angusta e negletta, ma i Filippini 
non tardarono a cominciare lavori di ampliazione, e li spin- 
sero con tale alacrità che nella settimana santa del 1068 
poterono cominciarvi i. divini uffizii. Se non che i Filippini 
per sovrana munificenza essendo stati altrove traslocati , la 
chiesa di s. Eusebio nel 1678 venne alienata a favore della 
confraternita di s. Maurizio, la quale ufliziava una vicina 
chiesa dedicata a questo santo, che minacciava rovina.* 

S. fin:»». Verso l’angolo a scirocco della città alzavasi la chiesa 
sotto il titolo di s Rrizio, che nel 1511 era parrocchiale, 
e dopo la metà del secolo xv era ancora aperta, ma com- 
presa nella parrocchia di s Enscbio Dopo quest’epoca non 
se ne ha più veruna memoria. 

S. Tomaso. Antica chiesa parrocchiale che vedevasi preci- 
samente nel silo ove s’innalzò poscia quella che è di 
presente dedicata eziandio al medesimo santo. Della primi- 
tiva chiesa di s. Tomaso trovasi una memoria sin dall’anno 
1115 in cui l'abate di s. Solutore faceva donazione di un 
fedirne nei seguenti termini : « Ego Wdlelmus ^febas mona- 
» sterii s. Snlutoris concedo et larg or vobis Pietro filio q. 
> Ilugonis et Walla jugalibus peciam unam sediminis q. 
» jacet infra civitaleni Thaurini prope ccclesiam s. Tho- 
a rnae eie. » 

S Sebastiano. Nel 1450 in seguito ad un volo fatto dalla 
città di Torino in occasione della pestilenza, si edificò, 
presso la porla Marmorea al dì qua del silo ove ora sta 
l’arsenale, una chiesetta in onore di s. Sebastiano che venne 
poscia ufficiata dai Carmelitani , i quali , rovinato il loro 
convento dai francesi nel 1545, si liaslocatono nella chiesa 
di s. Maria di Piazza. 
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S. Simottf. Chiusa parrocchiale che sorgeva precisamente 
nel cortile dell’osteria denominata da questo Santo nella via 
di Doragrossa: nel 1211 ne era rettore Pietro Tirurgol: 
nel 1584 aveva duecento parrocchiani, ed era di collazione 
del capitolo metropolitano. La chiesa eia assai piccola, non 
ri erano tombe, ma si scavava il suolo, ed entro il mede- 
simo si seppellivano i cadaveri. Le esalazioni che vi direna- 
vano unite a quelle di una latrina che un eretico aveva 
empiamente addossatoci muro dell'altar maggiore, ammor- 
bavano l’aria in quella chiesa: non vi si conservava il SS.° 
Sacramento, nè v’aveva il fonte battesimale. In seguito ai 
decreti della visita apostolica fu pulita , e restaurata nel- 
l'anno 1584. 

In questa chiesa fu seppellito il 30 luglio 1629 Giovanni 
Battista Figone, medico del principe cardinale di Savoja.e 
il 24 maggio 1643 Antonio di Montanara chiamato monsù 
de la Tour de Vaison d’Avignone, gentiluomo di camera del 
re cristianissimo , e colonnello d’infanteria al servizio di Sa- 
voja. In questa parrocchia abitavano varie nobili famiglie , 
ma sia per la misera struttura della chiesa, sia perchè pre- 
ferivansi le chiese dei regolari , o delle confraternite , a 
quelle meschinamente utfiziaie da un solo sacerdote, tutte 
avevano, o s’eleggevano la loro sepoltura in altri templi. 

Nella parrocchia di s. Simonc si fondò verso l’anno 
1625, la compagnia dei disciplinanti di s. Maurizio, la quale 
si costrusse allato ad essa un piccolo oratorio, il quale fu 
condotto a termine nel 1628?La parrocchia venne soppressa 
nel 1729, ed il territorio di sua giurisdizione fu diviso 
tra le vicine parrocchie di 8. Tomaso, di s Rocco, e della 
Metropolitana. La casa parrocchiale, la chiesa e la sagrestia 
furono nel 1742 convertite in usi profani. 

S. Gregorio. Antica chiesa parrocchiale che si alzava a borea 
della presente chiesa di s. Rocco, quasi in prospetto all’an- 
tica torre della citili. Lungo il lato settentrionale di s. Gre- 
gorio erasi da Bartolomeo papa costruita nel 1374 la cappella 
di Noilra Signora delle Grafie, la quale faceva corpo con essa 
chiesa, non essendone divisa che per cancelli di ferro. Il 
patronato di essa cappella passò dai Papa ai Molinai i, e 
poscia ai Broglia , e finalmente ne passò una parte in patro- 
nato alla compagnia di Gesù. 
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La chiesa parrocchiale ili s. Gregorio nel 1581 noverava 
settecento parrocchiani, e non ne capiva duecento: aveva un 
solo altare, piccola ed oscura sagrestia, ed era mal fornita disa- 
eri arredi. I disciplinanti di s. Rocco, per cessione di Pietro 
Francesco Broglia, gentiluomo di bocca di S. A. e patronodella 
cappella di N- S. delle Grazie, nel 1598 vennero ad uftiziare 
questa cappella, e nel 1602 convennero col rettore di s. Gre- 
gorio, e con Pietro Francesco Broglia nel 1604, per ampliare 
il biro angusto oratorio. Secondo i patti rifabbricarono sul 
disegno di Carlo Castella monte , e l'oratorio e la chiesa , e 
condussero come due chiese una accanto all’altra, aventi 
una facciala comune con due porle ; l'una clic rispondeva 
all’altare di N. S. delle Grazie aveva sopra di sè una nic- 
chia colla statua di s Rocco -, l’altra che rispondeva all’altare, 
di s. Gregorio aveva una simile nicchia colla statua di esso 
santo. 

Compiuta quell’opera, cominciò a prevalere l’oratorio alla 
chiesa perchè quella più orrevole, quésta più negletta. Per 
nuovo accordo col parroco il SS. Sacramento fu custodito 
nel tabernacolo dell’altare di N. S. delle Grazie, o di s. Rocco, 
del quale e il cappellano dei disciplinanti, e il parroco avean 
la chiave. 

Nel 1662 desiderando il governo di agevolare ai preti 
della Missione, poco prima introdotti, i mezzi di adempiere 
al loro ministero, c scorgendo quanto fosse angusta la chiesa 
di s. Gregorio per una parrocchia, ne procurò l’abolizione 
scompartendone la giurisdiziorffe fra le vicine parrocchie , ed 
assegnando la dote di essa ai Missionari che ne avrebbero 
uflìziala la chiesa. Ma la confraternita di s. Rocco assumen- 
dosi il carico di costituire novella dote. alla parrocchia di 
s. Gregorio, ne ottenne per bolla dell' Il settembre 1G6.> 
il ristabilimento, ed il patronato. Nè a ciò contenta, la 
compagnia avvisava fino dal 1667 di convertire le due chiese 
in una sola più capace, c più bella, qual è quella che ancor 
di presente si vede. 

S. Marliniano, o Marliriano. Questa è una delle antichissime 
chiese di Torino che chiamavansi basiliche cardinali, perchè 
incardinale ad uno dei canonici della cattedrale: nel 950 era 
tenuta da Pietro arciprete della chiesa torinese. A malgrado 
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«lei pomposo vocabolo «li basilica , questa chiesa in realtà 
non era che una chiesuola assai povera: certo è che in 
principio «lei secolo xvi la sua capacità non era che di tre 
trabucchi in lunghezza, e due in larghezza, cioè non arri- 
vava ad un quarti della presente, che è pure modesta. Posta 
ad una estremità della città, presso alla porta che allora si 
chiamava nuova , circondata da poveri abituri , era non di 
meno chiesa curata; ma la popolazione soggetta alla sua 
giurisdizione non ascendeva che a 400 anime. 

Nel 1545 la chiesa minacciava rovina: Matteo e Pietro 
fratelli De Petra che n’erano rettori non avean modo di 
ristorarla , ricavando dalla loro scarsa prebenda appena di 
che sostentarsi , quando venne ad officiarla la compagnia 
del SS. Nome di Gesù , la quale intraprese l’erezione della 
chiesa sotto il medesimo titolo che vedesi ancor di presente. 

Nel quartiere di porta nuova vi erano le chiese di 

S. Maria di Piatta. Cosi denominavasi una delle più antiche 
parrocchie di Torino in quanto al titolo , ed al sito. Nel 
1368 ne era parroco don Ameoto quando fu visitata dal 
vescovo Giovanni di Rivalla. Le suppellettili di questa chiesa 
povera come tutte le chiese di Torino non affidate ai rego- 
lari, consistevano allora in sei tfandellieri di ferro, un for- 
zieretto d’avorio dove si riponeva l’Eucaristia , un calice di 
argento, due paramentali, ed otto tovaglie, oltre ai messali 
ed agli antifonari indispensabili. 

Nel 1543 n era curato D. Lupo; egli ne fé* cessione ai 
carmelitani , i quali da principio pare non si mostrassero 
molto solleciti intorno a questa chiesa , poiché nella visita 
dcll’arcivt^covo Cesare Cibo nel 1551 è scritto che non fi 
si conservava il SS. Sacramento. Nel 1584 monsignor Pe- 
ruzzi vescovo di Sarcina , vi trovò fallar maggiore ornato 
di un bellissimo quadro, e nove altri altari , che in chiesa 
cosi piccola non potevano al certo stare molto bene. Nel 
1658 il conte Teodoro Roero di Sciolze donava all’altar 
maggiore un palliolto d’argento massiccio. 

Passati i carmelitani nel 1729 al nuovo loro convento 
verso porta susina, la chiesa di s. Maria, squallida, rovinosa, 
spogliata d'ogni suppellettile fu commessa nel 1731 al teologo 
Gian Andrea Picco di Coazze. Questo curato svegliando nel 
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cuore ile' suoi parrocchiani il zelo per la casa di Dio, rac- 
colse copiose limosine, e potè nell'anno 1751 rifabbricare 
totalmente la sua chiesa. 

SS. Andrea e Clemente. Quando i monaci della Novalesa 
fuggendo l’impeto dei saraceni abbandonavano quella loro 
residenza, sorgeva in Torino, innanzi alla porta dei castello 
di porla susina, la chiesa dedieala ai ss. Andrea e Clemente 
dove i monaci si ripararono. Alquanti anni dopo due sara- 
ceni che si tenevano prigioni in una torre di esso castello 
imaginando un mezzo di salvarsi , gittarono fuoco sulla 
chiesa vicina , e levatosi rumore per l'incendio trovarono 
nel tumulto via di fuggire. 

S. Benedetto. Nel medesimo luogo di quella chiesa distrutta 
dalle fiamme se ne fabbricò un’altra dedicandola a s. Be- 
nedetto. In principio del secolo su vi era annesso un ospe- 
dale , e ne era rettore un canonico del duomo torinese. 
Do|to la meta di quel secolo Carlo vescovo di Torino ne fece 
dono alla badia di Rivalla che vi tenne di poi un monaco 
col titolo di priore, e più tardi fu parrocchia. Questa chiesa 
fu la prima che ufficiassero i gesuiti quando si introdussero 
in questa città. 

S. Brigida. Più vicina alla presente chiesa dei gesuiti vi 
dovea sorgere la chiesuola di s. Brigida di cui si ha me- 
moria sin dal 1335: era patronato della nobile famiglia Bec- 
cuti da cui passò nel 1574 alla compagnia di Gesù. Essendo 
sprovveduta di ogni cosa , angusta , e con mura fracide, i 
padri la vendettero nel 1608 al signor Amedeo di Parella , 
che la comprese nel palazzo da lui fabbricato. 

S. Stefano. Nel sito medesimo ove ora sorge la magnifica 
chiesa dei ss. Martiri , sorgeva prima l’antichissima chiesa 
parrocchiale di santo Stefano di cui si ha memoria sin dal- 
l’anno 950: rettore di essa era allora l'arcidiacono del capi- 
tolo torinese. Nel 1551 questa parrocchia veniva unita a 
quella di s. Gregorio^ nel 1575 fu soppressa , e la chiesa 
colle case vicine passò in proprietà del seminario. Tre anni 
dopo era fatta al seminario facoltà di alienare la chiesa , e 
le case vicine alla compagnia di Gesù, affinchè si potesse e 
meglio stabilire il di lei collegio, e murare una chiesa più 
degna in onore dei ss. martiri protettori di Torino. 
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Di alcune altre chiese di Torino che or più non esistono 
ci occorrerà di parlare in altri paragrafi, come a luoghi più 
opportuni*, qui adunque faremo solo cenno di alcune di 
esse che trovavansi fuori delle mura di questa città ; osser- 
vando in prima che la giurisdizione spirituale della cam- 
pagna torinese era divisa tra il capitolo della cattedrale che 
aveva la cura delle anime degli abitanti della parte setten- 
trionale, ed il parroco di s. Eusebio che governava tutta la 
parte meridionale. 

Chiese fuori del recinto delle mura. 

Fuori della porta susina eranvi la chiesa di s. Giorgio, la 
quale, insieme con quella di s Dalmazzo, che trova vasi 
entro le mura , nel 1271 furono da Goffredo vescovo di 
Torino concedute ai monaci di s. Antonio: non lungi dalle 
medesime, siccome già osservammo altrove, eranvi le chiese 
di z. Donato, di s. Cristoforo e di s. Bernardo. Nel sito ove ora 
sorge la cittadella fioriva l'ampio monastero di s. Solutore 
maggiore , dove si custodivano i corpi dei tre santi martiri 
torinesi, e delle sante Giuliana e Basilissa. 

Vicino alla poita marmorea, non lungi dal Po, tra levante 
e mezzodì , sulla strada del Valentino stava la chiesa de- 
dicala ai »i. Severo e Margherita propria dei Tempieri. Più a 
tramontana la chiesa dì s. Solutore minore, con l'annesso mo- 
nastero dei vallombrosiani , e poi dei cisterciensi: è fama 
che ivi alloggiasse s. Bernardo nei diversi viaggi che dalla 
Francia fece in Italia per estinguere lo scisma di Pier Leone. 

Quésta chiesa in progresso di tempo divenne di patronato 
del feudo di Pollenzo , e così dipendente dalla famiglia dei 
Romaguano. Nel 1446 la città di Torino supplicava Felice V 
perchè la assegnasse agli eremitani di s. Agostino , ma la 
cosa non ebbe effetto. Nel 1461 monsignor Ludovico di Ro- 
magnano vescovo di Torino la cedeva ai frati minori della 
stretta osservanza, e ciò ad istanza dei Duca di Savoja Lu- 
dovico, del clero, e del popolo torinese; ma od essi non vi 
entrarono, o vi rimasero ben poco, perchè quallranni dopo 
presero possesso di un convento edificato per loro in vici- 
nanza del sito ove stanno i molini della città. 

Presso le mura della porla Tibeliona , ossia di* piazza 
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castello, verso settentrione, trivi la chiesa «li s. Lumini sog - 
getta all'abadia di s. Mauro de Pulcherada, ed unita poscia 
al capitolo della cattedrale. Verso vaucbiglia eravi la casa 
«ietta del Recluso, dove cioè custodivasi qualche leproso , o 
«love «gualche solitario si rinserrava per dedicarsi ad una 
vita di austera penitenza. 

A capo del ponte sul Po di qua «lai fiume eravi l’antica 
parrocchia dedicata ai ss. J forco e Leonardo, sede di un'antica 
confraternita appellata confraria ponti s Podi. Questa chiesa 
era patronato dei Barachi polenti cittadini torinesi che la 
avevano rifabbricala nel 1335. Nel 1551 il principe d’Acaja 
la distrusse perché da quella si poteva offendere il ponte 
sul Po, e diede a Francesco Barrano 100 fiorini d’oro, per- 
chè edificasse un'altra cappella di s. Leonardo dentro le 
mura. Ciò nondimeno la chiesa del ponte fu poco dopo 
rifabbricata, ed assai piò tardi divenuta parrocchia estendeva 
la sua giurisdizione sui borgo di Po, a destra ed a sinistra 
del fiume, e su otto isole dell’interno della città. 

La parrocchia dei ss. Marco e Leonardo dipendeva dal 
canonico cantore della Metropolitana , il quale ne aveva la 
amministrazione: monsignor Carlo Broglia arcivescovo «li 
Torino con decreto d«d 50 genriajo 1613 la erigeva in 
parrocchia con obbligo al canonico cantore di dare al par- 
roco un'annua pensione di trenta scudi da otto fiorini cia- 
scuno, lasciando però la nomina del parroco in potere dei 
capitolo metropolitano, li primo parroco di questa chiesa 
fu Giovanni Meinardi da Monlalenghc, diocesi d’Ivrea , il 
quale ne ricevette l’investitura da Lelio vicario generale della 
«liocesi di Torino il 22 agosto dello stesso anno. Il motivo 
che indusse monsignor Broglia ad erigere questa chiesa in 
parrocchia fu l’impossibilità di amministrare di notte tempo 
il SS. viatico agli infermi nelle molte case esistenti vicino 
alla chiesa formanti una popolazione di oltre 1200 anime , 
per non potere penetrare entro le mura della città. 

I canonici della metropolitana nel giorno dedicato alla 
festa di s. Marco venivano in corpo a funzionare in questa 
chiesa, e tale uso conservossi finché la chiesa fu atterrata. 

Dall'alto di visita di monsignor Broglia del 50 gennajo. 
1651 risulta che in questa chiesa esisteva un altare dedi- 
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cala a Malia V., clic era di patronato di Giovanni Callista 
Cinzarolli , c che vicino, e a destra di essa chiesa slava un 
tempietto sotto il titolo di $. Pietro dei pescatori. Per le pie 
sollecitudini dei suo rettore Giovanni Tesio , la chiesa dry 
ss. Marco e Leonardo venne ricostruita nel 1740 sul dise- 
gno dell’architetto Dcrnardo Vinoni ; ma fu atterrata nel 
1811 perchè avrebbe impedita la via al nuovo ponte di 
pietra sul Po, frutto della munificenza Napoleonica. » 
in questa chiesa era sepolto sotto al pulpito l’avvocalo 
Angelo Carena nel 1769, membro dell’accademia delle scienze, 
chiamala allora società reale di Torino. La perdila di questo 
personaggio arrecò grave danno alla nostra patria storia, a 
cui crasi dedicalo don felicissimo successo. 

Fuori della porta doranea sulla sponda sinistra della Dora 
slava la chiesa antichissima dedicata a s. Secondo , che Vi- 
. dotte vescovo di Torino, col consenso dei canonici, nel 1044 
concedette ad Alberico abate di s. Solutore, con tutti i poderi 
che le erano annessi, e che in progresso di tempo fu poi 
membro della badia di Rivalla. 

. Piccole e misere erano quasi tutte le chiese di Torino 
nel medio evo j erano inoltre squallide e sporche, e la loro 
suppellettile consisteva in due, o al più quattro, o sei can- 
delieri di ferro, un calice di ferro, o di stagno, due para- 
mentali , una teca d’avorio, o di ottone doralo per riporvi 
il SS. sacramento , ed i messali , breviari , ed antifonari 
indispensabili. Gli altari erano di legno, pochi in muratura, 
tre forse, o quattro in tutta la città di pietra, o di marmo. 
Tutto questo appare dagli alti della visita pastorale comin- 
ciala da Giovanni di Rivalla nel 1368. 

Nè molto progresso avean fatto le chiese torinesi nel 1531 , 
risultando dalla visita dell’arcivescovo Cesare Cibo che in 
pochissime si conservava la santa Eucaristia , e che fioche 
avevano il fonte battesimale convenevolmente apparecchialo. 
Non v’era neppure grande miglioramento nel 1584 quando 
ebbe luogo la visita apostolica di monsignore Angelo Peruzzi 
vescovo di Sarcina: soprattutto la casa di Dio era molto 
ancora lontana da quella nettezza di cui debbe sempre ri- 
splcndere; ed un precetto che toccò a quel prelato di dare, 
e di ripetere sovente era la provvista , e l’uso delle scope. 
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E qui ad onore della verità dobbiam dire che la ristorazione 
e la decenza delle chiese di Torino debbesi ripetere dai 
disciplinanti, e dai regolari che in ciò si distinsero in modo 
particolare. 

Ora dobbiam osservare che il numero delle parrocchie di 
Torino fu soggetto a molte vicissitudini, come si vedrà al- 
lorquando parleremo di ciascuna in particolare , notando 
però «he l'ordine attuale delle medesime, stabilito durante 
il francese governo, non subì più veruna modificazione so- 
stanziale. In gennajo del 1801 la municipalità di Torino pre- 
sentava alla curia arcivescovile un progetto di riorganizza- 
zione delle parrocchie coi seguenti articoli: 

1. ° Si erigeranno nell'interno della città quattro nuove 
parrocchie oltre le nove già stabilite. 

2. ° La prima si erigerà nella chiesa del Corpus Domini; la 
seconda in s. Francesco da Paola; la terza nel soppresso 
monastero di s. Croce ; la quarta in s. Carlo. 

5. ° La parrocchia di s. Rocco verrà traslocala nella chiesa 
dei ss. Martiri. 

4.° La parrocchia di s. Martiniano sarà traslocata nella 
chiesa di s. Teresa. 

h.° La parrocchia di s. Marco sarà ristretta agli abitanti 
componenti attualmente la popolazione della medesima fuori 
del recinto della città. 

6. " La nomina dei paroci alle quattro parrocchie che si 
erigono nuovamente, spellerà per la prima volta alla com- 
missione esecutiva, e quindi si conferiranno per concorso. 

7. ° La congrua di ogni parrocchia sarà dell’annua ren- 
dita non minore di lire due mila oltre l'abitazione. 

8. ° La municipalità s'incarica di corrispondere le lire due 
mila ai rispettivi parochi. 

Questo progetto della municipalità' di Torino otteneva il 
suo pieno effetto per decreto dell’arcivescovo del ,4 marzo 
1801, ed il 5 luglio del 1806 l’imperatore Napoleone appro- 
vava il regolamento per le fabbricierie- delle chiese della 
diocesi di Torino. Nelle attuali circostanze crediamo far cosa 
grata ai nostri lettori rapportando qui per sommi capi la 
sostanza di quel regolamento. 

Vi sarà in ciascuna chiesa per invigilare al mantenimento 
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del cullo, e alla riparazione delle chiese a. carico di chi 
spella, e aH’amministrazione delle limosine, una fabbrica la 
quale sarà composta del rettore della chiesa, e di quattro 
membri nelle parrocchie dei borghi, e di sei in quelle delle 
città. I membri saranno scelti fra i trenta maggiori regi- 
stranti che hanno domicilio nel territorio soggetto alla 
giurisdizione della parrocchia. 1 primi fabbricieri saranno 
nominati dal governo sulla presentazione dei membri cat- 
tolici del consiglio generale del comune. Il curato sarà sem- 
pre presidente. I fabbricieri dureranno cinque anni , e po- 
tranno essere rieletti dal consiglio della fabbricieria. Vi sarà 
un fabbriciere tesoriere , ed un altro segretario. I fabbri- 
cieri avranno un banco distinto in chiesa. 

Le rendite della fabbricieria si compongono: l.° degli an- 
tichi beni e redditi della fabbrica: 2.° del prodotto delle 
questue che si faranno per le spese del culto: ó.° delle 
somme che potrebbero essere dedicate, e accordate pel me- 
desimo oggetto: 4.° del residuo dei fondi , e redditi delle 
confraternite stabilite nella parrocchia, dopo aver prelevate 
le somme necessarie per l'adempimento delle fondazioni , a 
cui possono essere tenute: 5.° del prodotto delle donazioni 
che potessero essere fatte con l'approvazione del governo: 
6." del prodotto della vendita, o concessione dei banchi. 

I carichi della fabbrica sono: 1.° di provvedere alle spese 
del -culto, cioè suppellettili e vasi sacri della chiesa, c di 
stipendiare gli impiegati nel servizio della medesima: 2.° di 
provvedere alla decorazione, e a tutte le spese relative al- 
l'abbcllimento interiore dei templi: 5.° di fare ogni diligenza 
necessaria per promuovere le riparazioni esterne, che deb- 
bono essere a carico dei comuni: 4.° di distribuire i pro- 
dotti delle questue pei poveri sani, od infermi, i quali pro- 
dotti saranno distribuiti per due terzi dal curato, e per un 
terzo dai . fabbricieri. 

Questo regolamento però non fu applicalo alle cattedrali 
e alle collegiate, che venivano amministrale da una com- 
missione composta di membri dèi capitolo medesimo, e no- 
minati dall'arcivescovo di Torino. Se non che col ristabili- 
mento della casa Sabauda sul trono di Sardegna , questa 
instituzione fu abolita, insieme con tutte le altre decretate dal 
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fruticose governo. Le parrocchie della città di Torino, sono 
in numero di quattordici, quattro delle quali sono affidate 
alla cura di regolari: nè qui crediamo dover tacere che il 
governo farebbe assai bene se cercasse il modo di affidarle 
tutte al clero secolare, giacché ('amministrazione di una 
parrocchia è cosa totalmente opposta allo spirito degli isti- 
tuii regolari, c per conseguenza fomite di discordie nei con- 
venti, siccome lo dimostra l’esperienza. D'altronde osservisi 
che con questo mezzo procure rrbbesi un’occupazione a tanti 
sacerdoti, i quali, a cagione del troppo numero di ecclesia- • 
siici, sono loro malgrado costretti od a stare oziosi , o ad 
occupare impieghi) se non opposti, almeno poco confacenti 
allo spirito del sacerdozio. 

Capitolo metropolitano, e colleijiate. 

Capitolo metropolitano. Se il clero di Torino a’ tempi di s. 
Massimo avesse col proprio vescovo un alloggio , ed una 
mensa comune, o almeno formasse una sola famiglia a guisa 
di religiosa comunità,, è cosa che sebbene di certo non possa 
asserirsi, non di meno pare assai verosimile, eJ ogni con- 
gettura ci induce a crederlo sull'esempio della chiesa ver- 
cellese, in cui s. Eusebio aveva introdotto tal norma di 
vivere. 

Ma le migliori instituzioni poco a poco dicadono, e ap- 
pena se ne scorgono le vestigie nel decorso dei tempi. Quindi 
è clic, assunto alla sede episcopale torinese Reguimiro , o , 
come altri lo chiamano Reguimiro, verso la line del secolo 
viti ripristinò il suo clero all’antico metodo di una vita 
comune, prescrivendo saggi regolamenti, assegnando case c 
vaste possessioni, affinchè gli uffizi divini fossero celebrali 
con rito decoroso ed uniforme , assistili i fedeli neH'istru- 
zione e partecipazione dei sacramenti, ed il culto religioso 
fosse in tulle le sue parti esattamente diretto. I vescovi suoi 
successori confermarono un così utile stabilimento, e molli 
principi assegnarono ubertosi podéri al collegio de’ sacerdoti 
torinesi, affinchè così, non distratti dall’impaccio delle cure 
secolari , fossero intieramente addetti al servizio del loro 
santo ministero. Il vescovo Reguimiro devesi pertanto rico- 
noscere primo autore , o più veramente primo ristauralore 
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del capiioio episcopale e metropolitano di s. Gioanni , o , 
come allora cliiamavasi, de’ canonici del SS. Salvatore. 

Le possessioni clie tarilo da questo prelato e da' suoi suc- 
cessori, quanto dai principi, e particolarmente dalla grande 
Adelaide , furono donale al collegio de’ canonici torinesi , 
vennero solennemente confermale dall’imperatore Enrico ili 
fra i Re di Germania c II fra gl’imperatori, nel 1.° di mag- 
gio 1047, con ampio suo diploma pubblicato dal Muratori , 
c quindi inserito nella Raccolta dei fulminìi enti di Storia patria, 
in cui fra le altre cose leggesi: cuncedimus et confirmamus . 
stabilirmi# et corroborarmi s . . . omnia a beatile memorine Reguimiro 
ejusdem sedi# episcopo, iustilntore ejusdr.m canonicae Domini salva- 
tori#, coniata. 

Vengono espresse in questa carta sedici corti, molte chiese, 
e segnatamente quelle de' ss. Filippo e Giacomo, Siinone e 
Giuda, di s. Stefano, di s. Martiniano e $. Martino, il ca- 
stello della Torrianica in Torino, quelli di Pavarolo, Paccino, 
Alegnauo, Bulgaro e Santena, e più ancora diverse plebanic, 
selve, terre, e diritti di decime; de’ quali beni fu l’impera- 
tore in una gran parte generoso donatore egli stesso. Queste 
medesime donazioni furono poi confermate dall’imperatore 
Federigo nel giorno 26 di gcnnajo l'anno 1159. 

Il numero de’ canonici dagli antichi tempi , e probabil- 
mente sin dalla loro prima inslituzionc, era di 25 , cioè o 
dignità, 2 uffìzi, ai quali succedevano gli altri venti , 6 sa- 
cerdoti, 6 diaconi ed anche 6 suddiaconi : gli altri duo erano 
accoliti , e conservano pure oggidì questo nome sebbene il 
loro uffizio sia sacerdotale. I canonici primari si qualifìc.i- 
vano nelle solloscrizicyti col titolo di cardinale, il qual nome 
a que’ tempi era pressoché universale a que’ sacerdoti del 
senato vescovile o patriarcale, ai quali assegnavasi il governo 
di una chiesa particolare: ma oggidì uu tal titolo è riser- 
vato ai soli eminentissimi prelati del sacro collegio della 
chiesa romana. 

Le chiese del SS. salvatore e di s. Maria erano rette dal 
canonico cardinale proposito, quella di santo Stefano proto- 
martire veniva governata dal canonico cardinale arcidiacono, 
quella di s. Martiriano ossia Martiniano dal cardinale arci- 
prete , la cbiesa dei ss. apostoli Giacomo e Filippo dal car- 
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dinaie cantore , quella de' ss. apostoli Simone n Giuda era 
amministrata da un cardinale diacono. 

Anche la basilica di s. Eusebio, la quale veniva governala 
dal canonico cardinale primicerio, e quella di s. Massimo 
in quincto , ossia ad quinlum lapidem ora di Collegno , erano 
decorate del (itolo cardinalizio. Anche la chiesa di Ouli 
acquistò questo titolo , dacché per la facoltà conceduta dal 
vescovo Cuniberto e dal suo senato , il proposito di quei 
canonici regolari , fu ricevuto nel collegio dei canonici to- 
rinesi. 

Le chiese di s. Maria e di s. Eusebio di Torino, oltre al 
titolo cardinalizio, avevano quello di diaconia. Già dicemmo 
che ne’ primi secoli, segnatamente nella chiesa romana, chia- 
mavasi diaconia quella chiesa , o quell'oratorio , a cui era 
unito un ospizio per grinfermi derelitti , e per soccorrere 
alle necessità dei poveri. 

Attribuivasi altresì un tal nome al ministero della persona 
preposta pel soccorso delle vedove , de’ pupilli e di ogni 
sorta di miserabili , ossia per la ripartizione de’ proventi 
lasciati alle chiese; f questo era propriamente l'uffizio dei 
diaconi per gli uomini, come quello delle diaconesse per le 
donne , sotto l'immediata sorveglianza de’ vescovi. Il titolo 
di diaconia rimane ancora ad alcune chiese di Roma , in 
diversi quartieri o rioni, governale da diaconi; ed è perciò 
che ognuno di essi porta il titolo di cardinale diacono. In 
Torino le due chiese di s. Maria e di s. Eusebio erano 
particolarmente addette all'uffizio di ripartire a bisognosi le 
pie liroosine. 

Il Meiranesio dice essere cosa assai, dubbiosa se la prima 
dignità de’ canonici del SS. Salvatore fosse quella del pre- 
posito, o quella dell’arcidiacono: giacché nelle sottoscrizioni 
delle carte più importanti or trovasi sottoscritto pel primo 
l’arcidiacono, ed ora il preposito, la quale variazione si può 
adesso facilmente riscontrare nella collezione dfc’ molti di- 
plomi della storia patria. Dagli statuti capitolari MS., che 
sono certamente di tutta autorità e di antica data, scorgesi 
chiaramente essere la primaria dignità quella del preposito. 

Avendo la cura delle anime nella chiesa di s. Maria , il 
preposito non alloggiava entro il chiostro della casa cano- 


Digitized by Googl 


TORINO 497 

dicale per essere così ili più facile accesso a' fedeli,- e ili 
minore disturbo a' suoi collegbi. A lui appartenevano le più 
solenni funzioni, ogni volta elle il vescovo, o per infermità, 
o per altre cagioni era impedito a raunare il senato e pro- 
porre quei provvedimenti che secondo i tempi ed i nascenti 
bisogni occorrevano. Radunanza ordinaria era quella del 
venerdì d'ogni settimana , e l’annuale era assegnata pel 
giorno 15 di gennajo, in cui i diversi uflìcii venivano fissati 
pel corso dell'anno. Custodiva una delle chiavi dell’archivio, 
ordinava le sacre processioni, e di più altre cose disponeva col- 
l’assenso del capitolo, che adatlavansi alle circostanze; ma 
sempre con la possibile conformità alle antiche osservanze. 

I, 'ufficio dell’arcidiacono consisteva nell’invigilare sopra la 
esattezza del servizio divino in coro, obbligando i canonici 
diaconi e suddiaconi a prestare il loro ministero al vescovo clic 
pontificava, al sacerdote celebrante ossia aU’cbdomadnrio o 
per se o per altri , sia in giorni di festa , che negli altri 
giorni , quando la messa solennemente cantavasi , siccome 
per lo più solevasi usare , distribuir le lezioni , od omelie 
da leggersi più o meno lunghe a suo giudizio , infliggere 
anche una multa ai delinquenti, esigere le decime nella 
valle di Stura in cui esercitava una specie di giurisdizione 
c costituiva un vicario-, e non solo esercitava il diritto delle 
decime in quella vallea, ma su moltissime altre possessioni, 
clic alla chiesa torinese erano stale donale da vescovi e da 
principi. 

All’uffizio dell’arciprete spettava il provvedere ed ordinare 
che la celebrazione delle messe fosse adempiuta da sacerdoti 
e da cappellani , secondo . l'uso prescritto , e gli statuti 
emanali a questo riguardo, multando i contravventori delle 
dovute pene; ('ascoltare la confessione sacramentale di tutti 
coloro clic dalla città c dalla diocesi venivano a riconciliarsi 
con Dio; ciò che oggidì compete al canonico penitenziere. 
Trattandosi di peccatori pubblici e di delitti enormissimi , 
dovea regolarsi secondo le canoniche sanzioni, e le antiche 
usanze della chiesa torinese, ingiungendo una salutate 
penitenza , « riparando debitamente lo scandalo con l’appro- 
vazione del vescovo. 

Apparteneva al canonico primicerio ed al cantore il regime 
52 Viziai. Gcoyr. re. Voi. XXI. 
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del coro, ciascheduno per la sua settimana , col cominciare 
Tinlroilo di iplli gli uffizii, ricercare ed ordinare le funzioni 
de' diversi tempi, disporre di tutto il cerimoniale da tenersi 
nelle diverse funzioni , atlinchè nelle medesime non s'insi- • 
nuasse' alcuna novità , ma tulle fossero sempre continuate 
decorosamente giusta le forme antiche. Con simil metodo 
coulenevansi i canonici semplici sacerdoti, i diaconi, i sud- 
diaconi e gli accoliti, prestando ciascuno nella propria set- 
, ti malia ('ingiunto ministero, o celebrando la santa Messa, o 
cantando l'Evangelio , o leggendo l’Epistola , o assistendo 
all’altare. 

Dalle quali disposizioni si ricava inoltre, che non tulli i 
canonici in corpo intervenivano al coro per la celebrazione 
del santo sacrifizio, e per la recitazione degli uflìzii divini, 
ma bensì per giro alternativo, affinché avessero cosi il ne- 
cessario tempo del riposo , e potessero proseguire nell'assi- 
stenza degli infermi si di giorno che di notte. Le quali cose 
meglio ancora sono rischiarate da un diploma del 1.° luglio 
1021, riferito nei Monumenti di storia patria. 

Leggesi in questa preziosa carta, che il marchese di Torino 
Olderico Manfredo, la contessa Berta sua moglie, ed Africo, 
vescovo d’Asti , fratello di esso marchese fanno donazione 
della metà della corte Boriasco ai canonici delle basiliche 
del SS. Salvatore, di s. Maria e di $. Gioanni di Torino con 
le seguenti obbligazioni: l.° che di giorno c di notte reci- 
tino orazioni per noi , per i nostri progenitori , pei nostri 
fratelli, per le nostre sorelle e pei nostri congiunti; 2.° che 
quelli i quali saranno nella settimana di celebrazione , di 
assistenza o di servizio all’altare, debbano ricavarne i frutti 
e la refezione, i quali vantaggi saranno distribuiti secondo 
che essi si cambieranno di uffizio e di servizio di una all'altra 
settimana. Ed affinchè non si prendesse equivoco nelle 
espressioni o si desse un’interpretazione non conforme al 
loro intendimento , soggiunsero nella spiegazione degli sti- 
pendi da distribuirsi, come segue: iti usu et sumplu sui refe- 
elione presbylerorum. diacono rum, subdtaconorum, acolitis stati per 
ebdomada ih ebdomada mutano ini 

Le donazioni fatte da questi piissimi principi ai canonici 
del SS. Salvatore furono dappoi confermale dai medesimi , 
ed accresciute di molle altre possessioni c chiese. 
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Se poi i canonici fossero tenuti al canto s) dell'officio, che 
della santa Messa, o soltanto ad una semplice recitazione, o 
in qualche parte o nel lutto , gli statuti sopra indicali noti 
ce ne accertano. Sembra tuttavia da un'altra carta citata dal 
Meiranesio, che il divino ufficio si cantasse almeno nelle feste 
più solenni sì di giorno, che di notte: ed il canto insegna- 
vasi a giovani chierici per uniformarsi all’esempio di ». (j l o- 
gorio Magno, che aveva iustiluito una scuola di canto nella 
chiesa romana. 

Andavano i canonici al coro nel tempo di estate, dal mat- 
tutino della solennità della Pasqua sino a quella di Tulli i 
Santi, vestiti di una colla dì tela bianca con maniche assai 
larghe , sopra cui indossavano una mozzetta di pelliccia 6- 
nissima di color grigio, non elevata sopra il capo , col ca- 
puccio rotondo, ma piuttosto divisa in due angoli acuti. Nel 
tempo d’inverno si vestivano sopra la colla di una cappa 
magna, di nero colore, aperta nella parte anteriore e chiusa 
dalle altre parli, guernila di capuccio, ossia di un grande 
scapolare , aperto sovra il petto e foderato di pelli di varii 
colori. 

Uffiziavano i canonici nella basilica del SS. Salvatore, la 
quale di tre parti, e diremmo di (re navate, era composta, 
ina divise con muro, che dal pavimento sorgeva alla volta; 
oravi però l’adito di una porta dall’una all’altra navata, co- 
sicché ripulavasi una sola ed unica basilica, siccome altrove 
abbiamo detto. Presso alla medesima esisteva la casa cano- 
nicale di molte stanze , in cui i canonici abitavano sibbene 
in vita comune , ma nou già in forma di canonici regolari 
propriamente della: osservava»! per decoro e per cautelala 
clausura. Una gran sala di questa abitazione chiamavasi Pa- 
radiso: in essa tenevansi le radunanze capitolari, particolar- 
mente in tempo .di sede vacante, quando trattava.»! della e- 
lezione del nuovo vescovo. La vita comune era caduta in 
disuso prima del 1460, e intorno a questo tempo cessò pure 
l’antica disciplina, per cui il senato della cattedrale eleggeva 
il proprio pastore. L’ Ughclli racconta che il vescovo Teodisio 
fu eletto dal papa Bonifacio Vili, nel 1300, con aver prima 
annullalo l’elezione che il capitolo dei canonici aveva fatto 
di Tommaso di Savoja. Il primo vescovo torinese, promosso 
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senza la proposta del capitolo , sembra essere stato Aimonc. 
de’ marchesi di Romagnano , eletto da papa Gioanni XXII 
l’anno 1411. 

Era provveduto il capitolo di una insigne-biblioteca, ricca 
di molti codici latini e greci, dispersa, credesi, quando cessò 
l’alloggio ed il vivere comune. Il cominciamento di questa 
libreria giustamente si attribuisce al canonico preposilo Ri- 
colta, il quale, come già si è accennato, e si dirà più chia- 
ramente in appresso, ottenne molti codici dai monaci della 
Novalesa, allorché fuggendo questi da quel monastero per l'in- 
cursione dei saraceni, si salvarono in Torino: in progresso 
fu accresciuta dalla liberalità dei vescovi e da quella dei ca- 
nonici medesimi. 

Gli antichi statuti capitolari vennrro riformali nel 146R, 
sotto il vescovo Ludovico de’ marchesi di Romagnano; la 
quale riforma fu poi confermata da papa Paolo II nel quinto 
anno dei suo pontificato. 

Del resto il capitolo canonicale di Torino fu in ogni tempo 
ragguardevole , perchè per lo più lo composero sacerdoti 
chiari per la dottrina e per l'esemplarità della vita Nella 
fondazione fatta da vescovi di tanti pii istituti ed ordini mo- 
nastici concorrevano i canonici torinesi non solamente col 
consiglio e con l’approvazione, ma di più con generose lar- 
gizioni. 

Ciò non di meno si ha un esempio di dissidenza del ca- 
pitolo di Torino col suo vescovo, anzi con lo stesso sommo 
pontefice Innocenzo IV, della qual dissidenza parleremo al- 
trove. Fuori di questo esempio la buona armonia ed una 
retta intelligenza legò l’animo de’ primari pastori con quello 
del capitolo: siccome il cuore dei canonici stette sempre 
unito a quello de’proprii prelati: ammirabile e santa con- 
cordia per operare nelle diocesi la salvezza delle anime; e 
verità importantissima per certe chiese cattedrali, anche d’I- 
talia, nelle quali le gare, le pretensioni, i puntigli sembrano 
tramandarsi di età in età, ed ereditarsi alfinfinilo, sotto co- 
lore di difendere gli antichi diritti c privilegi, che riescono 
di gcandalo ai popoli, di obbrobrio al sacerdozio, di dolore 
alla chiesa , e Dio non voglia anche di eterna perdizione a 
coloro che le promuovono c fomentano , senza voler fare 
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per amore ili unità i necessari sacrifizi. Tali sono le saggie 
osservazioni fatte dal benemerito P. Semeria nella sua Storia 
della Chiesa Metropolitana di Torino , il quale dice non essere 
meraviglia se dal collegio dei canonici torinesi sono stati 
scelti in ogni secolo i prelati a governare le diocesi del Pie- 
monte, molti dei quali per obbedienza accettarono la mitra, 
ed altri con invitta costanza la ricusarono; commendevoli 
gli uni e gli altri. Dall’anno 1817 sino a questo tempo ca- 
nonici della metropolitana già furono monsignor Bruno di 
Santone, primo vescovo di Cuneo, ivi defunto nel dì 21 di- 
cembre 1838; monsignor Arnosio, di Carignano, arcivescovo 
di Sassari, morto in Torino nel 1830; monsignor leberi di 
Malabaila, vescovo di Casale, morto son pochi anni in quella 
città; monsignor Gianotti, successore in Sassari del pio e 
dotto Arnosio, ed ora vescovo di Saluzzo; monsignor Cirio, 
promosso alla sede vescovile di Susa, che dopo un settennio 
cessò di vivere in quella città nell'anno 1858; e monsignor 
Riccardi di Netro, consecrato vescovo di Savona e Noli il 
20 febbrajo 1842. 

Tra i canonici che tanta dignità ricusarono per umile sen- 
tire di loro stessi, non deggiono passarsi sotto silenzio, nel 
secolo scorso, i due prepositi Carroccio, ed il canonico Botto; 
e nel secolo presente l’abate Emanuele Gonetli, più volle vi- 
cario capitolare in tempi difficilissimi , c l’abate Enrico di 
Gattiera, proposito, ambedue decoro del sacerdozio, e di per- 
petua memoria degnissimi per la loro dottrina e virtù. 

Il 22 dicembre 1599 i canonici della metropolitana face- 
vano un atto capitolare con cui rinunziavano alla cura delle 
anime della parrocchia di s. Giovanni ad essi spettante , e 
chiedevano all’arcivescovo di Torino che loro permettesse 
di nominare a quest’uopo un vicario perpetuo incaricalo di 
tale uffizio, il quale fosse di nomina dello stesso capitolo. 
Il che ottennero da monsignor Carlo Broglia per decreto 
del 12 febbrajo 1600, con cui confermò eziandio la nomina 
fatta dallo stesso capitolo del primo vicario perpetuo nella 
persona del sacerdote Morelli Bartolomeo da Rivarolo. 

Il francese governo nel 1803 aboliva le sei dignità del 
capitolo metropolitano, e con decreto del medesimo governo 
dcll'8 maggio 1806 venivano assegnati allo stesso capitolo 
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alcuni beni di soppresse collegiale, riducendo però il mi- 
nierò dei canonici da quello di 20 a quello di 18, inchiu- 
dendovi in questo numero il vicario perpetuo che prima di 
tal epoca non era canonico. Il papa Pio VI con breve del 
1807 approvava quella riduzione del numero dei canonici 
escludendovi però il vicario perpetuo. 

Con decreti del 5 e 4 novembre 1822, e 24 gennajo 1825 
il re Carlo Felice faceva varie donazioni al capitolo metro- 
politano, a condizione però che la vicaria perpetua venisse 
eretta in canonicato , e che il provvisto partecipasse alla 
prebenda, e alle distribuzioni come tutti gli altri canonici; 
c.d oltre a ciò spettassero al vicario tulli i proventi parroc- 
chiali, cull'obbligo però di mantenere a sue spese tre sacer- 
doti che lo ajutino nella cura delle anime, e quattro chie- 
rici pel servizio della sacrestia, e di dare alla medesima sa- 
crestia annualmente cento libbre della cera provenienlegli 
dalle sepolture parrocchiali. 

Queste donazioni condizionate ottennero il loro pieno ef- 
fetto per decreto di monsignor Colombano Chiaverotti ar- 
civescovo di Torino del 26 febbrajo 1823. Con altro decreto 
del 21 seguente marzo lo stesso arcivescovo accettava una 
donazione del re Carlo Felice eon cui intendeva si eriges- 
sero due canonicati di nomina dei capitolo, coll’annuo red- 
dito di lire 1500 ciascuno, i cui provvisti si chiamano ca- 
nonici accoliti. « 

Fanno corpo col capitolo metropolitano varii sacerdoti 
provvisti di benefizii, i quali sono tenuti all’assistenza del 
coro in determinati giorni dell’anno. Nel secolo xvn erano 
insorte dissensioni tra questi beneficiati, ed i paroci della 
città di Torino, i quali pretendevano di avere su di essi la 
precedenza nelle processioni solenni, ma un decreto della 
sacra congregazione dei riti del 2 ottobre 1685 decise la 
questione in favore dei beneficiati, ed anzi con altro decreto 
del 20 gennajo 1691 estese questa precedenza eziandio ai 
loro sostituiti. 

Collegiata sotto il titolo della SS. Trinità. La collegiata 
sotto il titolo della SS. Trinità, composta di sei cano- 
nici, veniva fondata nella cattedrale di s. Giovanni l'anno 
1030 dai marchesi di Torino , in quel tempo signori del 
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Piemonte, in una spaziosa cappella di essa cattedrale , ove 
stavano i loro mausolei: quella collegiata, invocava con quo- 
tidiano uffizio sovra l'illustre loro prosapia le divine bene- 
dizioni all’altare dedicato alla SS Trinità; ond'ebbe il suo 
titolo e la denominazione. In questa cappella fu seppellito 
nel 1060 Oddone figlio di Uihberto 1 conte di Savoja , al 
quale passarono gli stati del Piemonte per le sue nozze 
coH’ulliraa erede di quei marchesi , cioè colla grande 
Adelaide. 

Riedificatasi nel 1498 la cattedrale , e venuti intorno a 
quell’epoca i principi di Savoja a risiedere in Torino, si e- 
resse la R. loro tribuna appunto nella cappella , a destra 
dell’altar maggiore, propria della collegiata della SS. Trinità; 
indi avvenne che questa fosse ridotta nell’attigua ristretta 
cappella meno adatta alle loro canonicali funzioni, la quale 
vieppiù apparve angusta per le funzioni medesime, quando 
nel 1789 l’arcivescovo di Torino Cardinal Costa aggregò a 
quella collegiata la congregazione dei preti teologi che uf- 
fiziano la municipale chiesa del Corpus Domini. 

Ma il re Carlo Alberto volendo ritornare al suo lustro la 
R. chiesa di s. Lorenzo , e provvedere al decoro di essa , 
invitò i membri della parte primitiva dell'antichissima col- 
legiata, di cui qui si parla, ad assumerne l'amministrazione. 
A questo scopo il sommo pontefice Gregorio XVI , secon- 
dando i votj del pio Monarca, autorizzò ad erigere questi 
membri in congregazione di preti di s. Lorenzo l’arcivescovo 
Fransoni, il quale loro diede il pieno e formale possesso di 
questa magnifica R. Chiesa con atto del 10 febbrajo 1838. 

La chiesa di s. Lorenzo veniva edificata coll’annesso con- 
vento nel principio del secolo scorso: la ufficiarono i chie- 
rici regolari teatini di s. Gaetano sino all’anno 1802, in cui 
eglino insieme cogli altri ordini religiosi furono aboliti dal 
francese governo, che allora reggeva i destini del Piemonte. 
L’anzidelta chiesa veniva quindi affidata alla cura di un sa- 
cerdote, il quale non potendo di per se solo provvedere nè 
al bisogno della numerosa popolazione che vi accorreva, nè 
al decoroso mantenimento di un tempio cosi grandioso, esso 
andava via via dicadendo. 

Ora in virtù di quelle disposizioni della S. Sede , e del 
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.successivo allo dell’arci vescovo Fransoni, l'antichissima col- 
legiata, di cui parliamo, potè conseguire il suo intento di 
compiere le sue funzioni in conveniente luogo ; e la chiesa di 
s. Lorenzo, già prima quasi in abbandono, rifulse di novello 
splendore, c di sempre crescente accorrenza di fedeli, mercè 
del fervido zelo, e dell’incessante opera di quell’eletta schiera 
di canonici, i quali ora vi esercitano il loro ministero ad 
altro non mirando che alla gloria di Dio , ed al maggior 
bene delle anime. 

Qui vuoisi notare chi? tanto la congregazione dei preti di 
s. Lorenzo, quanto quella dei preti teologi del Corpus Domini, 
formanti al presente una sola collegiata sotto il titolo della 
SS. Trinità, conservano tuttavia l'antica lor sede in s. Giovanni, 
ed esercitano le poche funzioni loro rimaste nella loro cap- 
pella titolare attigua, come già si è detto, alla K. tribuna. 

Chiese parrocchiali. Chiesa cattedrale di s. Cimarmi Pallista. 
Agilulfo duca di Torino, per sua indole moderato e tolle- 
rante, e per amore della regina Teodolinda sua moglie, pro- 
tesse non meno i cattolici che gli ariani, dei quali per altro 
professava gli errori come la massima parte «lei principi 
longobardi. Poi a persuasione di Teodolinda, clic da s Gre- 
gorio Magno con frequenti lettere era diretta, e confortata, 
abbracciò la fede cattolica, ed assicurò a' suoi stali una pace 
religiosa che per lungo tempo non fu turbata. Poche sono 
le contrade della Lombardia , dove o non si prostrino an- 
cora, o non si sentano citare monumenti della pietà del- 
l’uno, o dell’altro di questi due conjugi. In Monza fabbri- 
carono la basilica di s. Giovanni, che dai longobardi era 
venerato qual particolare loro protettore; la stessa cosa fe- 
cero in Torino innalzando un tempio, ove era la chiesa del 
battistero al medesimo santo dedicata, sul principio del se- 
colo vi). Ed a quest’epoca ebbe principio la superiorità della 
basilica di s. Giovanni sopra le due chiese annesse del 
SS. Salvatore, e di s. Maria. 

La chiesa cattedrale estendevasi lino al silo occupato ora da 
quella parte del palazzo del Ile che trovasi a tramontana della 
chiesa attuale, dove in agosto del 1845 trovossi il sepolcro 
di Ursicino vescovo di Torino nel secolo vi. In documento 
del 1572, le chiese di s. Giovanni e di s Maria si chiamano 
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adiacenti a quella del Salvatore. La vedova di Andrcone di 
Nicoloso testando nel 1458 eleggeva la sua sepoltura nel 
duomo, in membro quoti dicilur s. Salvator. In documento del 
1481 si legge: prope ustium per quoti itur ab ecclesia catliedrali 
ad ecclesiam s. Salvatori. 

In una delle tre suddette chiese si fondò piò lardi la 
cappella di s. Ippolito. Per decreto di monsignor Ludovico 
di Romagnano vescovo di Torino del 26 ottobre 1443 le 
parrocchie di s. Ippolito, e di s. Giovanni avendo pochissimi 
parrocchiani furono soppresse, c riunite alla parrocchia di 
s. Maria de Dompno. 

La chiesa di s. Giovanni, che probabilmente fu più volte 
distrutta c riedificata, ricostruivasi di nuovo nell'anno 1395. 
Nel seguente secolo, cioè verso il 1462, il vescovo Ludovico 
di Romagnano insieme col capitolo fecero fare dal pittore 
Amedeo Albini, nativo di Avigliana, un gran quadro da porsi 
alt'allar maggiore; c l’Albini ricevette in due rate quattro- 
cento ducati d'oro per quest’opera da lui in breve tempo 
eseguita. 

Il vescovo Gioanni di Compeys, clic succedette al vescovo 
Ludovico di Romagnano , fece edificare il vasto campanile 
della cattedrale. Sul principio del secolo xvm il re Vittorio 
Amedeo II si mostrò risoluto a far terminare quella torre 
secondo il disegno del Juvara; se ne cominciarono bensì i 
lavori, ma qon furono continuali. 

Il presente duomo fu sostituito alle tre chiese, di cui testé 
parlammo, dal vescovo di Torino Domenico Della Rovere , 
cardinale del titolo di s. Clemente. 

Tranne il campanile che fu levalo a maggiore altezza per 
ordine del predetto vescovo cardinale, furono intieramente 
atterrate le Ire predette chiese; ed il novello duomo, di cui 
si cominciò la fabbricazione nel 1492, venne condotto a ter- 
mine nell’anno 1498. Sebbene l'architettura di questo tempio 
non ispieghi un ordine definito, si approssima peto all'or- 
dine toscano. Non è ben certo chi sia stato l'architetto di 
questo tempio. Il eh. professore Carlo Promis crede che ab- 
biane dato il disegno il celebre Baccio Pomelli, fiorentino , 
architetto di Sisto IV: il cav. Luigi Canina in una delle sue 
opere sull'architettura de' templi cristiani , attribuisce quo- 
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st’npera non al Pontclli, ma sibbrne a Meo de! Caprino; ma 
l’opinione de! Canina a questo riguardo non sembra bene 
fondata. 

Questo tempio di capacità grande anzi che no è diviso in 
tre navate, di cui quella dimezzo s’innalza con bella e mae- 
stosa proporzione; due ordini di pilastri con colonne so- 
stengono per ognuna delle parli sei grandi archi d'ordine 
quasi toscano, come d’ordine quasi toscano sono le colonne 
di mezzo, ma con basamento irregolare e fregio sproporzio- 
nato come sproporzionato ne è il fusto. Spaziosi sufficiente- 
mente sono il presbiterio ed il coro, e spaziosa pur anche 
è la cappella del SS. Sacramento che trovasi a sinistra del- 
l’altare maggiore; a destra, in vece di una cappella corri- 
spondente, evvi una tribuna donde a certe epoche dell’anno 
assiste alle sacre funzioni la R. Famiglia. Alta si eleva sopra 
il presbiterio una cupola di forma ottagonale con proporzio- 
nato slancio. L’esterno della facciala di questo tempio è co- 
strutto di marmo di Carrara , come dello stesso marmo 
sono pure costrutti i cornicioni esterni, ed una gradinala 
per cui si ascende al tempio, cui tre porte danno l’ingresso. 

Le molte cappelle di questa chiesa sono adorne di pregé- 
voli dipinti e di marmi. Dislingucsi tra gli altri il secondo 
altare a destra, dedicato ai ss. Crispino e Crispiniano, aitare 
di patronato de’ calzolai. La tavola a scompartimento, e i 
diciotto quadretti che vi si veggono son creduli lavori di 
Alberto Durer. Il vescovo che si scorge accanto ai due santi 
titolari è s. Orso. Nel terzo altare Maria Vergine, s. Gio. 
Battista, s. Francesco di Sales, s. Michele Arcangelo, e s. Fi- 
lippo Neri sono del pennello del Caravoglia, allievo del Gucr- 
cino. L'ailarc ora dedicato a s. Secondo , e anticamente ai 
ss. Stefano e Catterina , è molto adorno: il patronato di 
questo altare dai conti di Pollenzo passò alla R. casa di Sa- 
voja. Mentre imperversava nel 1630 la peste, la città di To- 
rino fece voto di dedicare una cappella a s. Secondo per 
ottenere da Dio, ad intercessione di questo santo, la libera- 
zione del fatai morbo; cessato il quale , ottenne di poter 
consccrare a a. Secondo la cappella di s. Catterina, e vi pose 
un’iscrizione che rammentava il volo. 

In altra cappella i ss. Cosmo e Damiano, colla Beatissima 
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Vergine incoronata dalla SS. Trinità, furono dipinti da Gian 
Andrea Casella di Lugano, discepolo di Pier Berrettini, detto 
Pier da Cortona , pittore ammanierato non meno del suo 
maestro. 

Nell'altare del Crocefisso , in cui si conserra il SS. Sa- 
cramento, le sculture in legno sono del Bnrelli; le due statue 
di s. Teresa e s. Cristina, poste ai lati dell’altare , sono e- 
gregi lavori di Pietro Legros, e vennero qui trasportate 
dalla chiesa di s. Cristina nel 1804. Si fu l'egregio canonico 
Marentini, che ottenne dal generale Menou che qui si traspor- 
tassero quelle due statue colossali. Ai due lati di questo 
altare, che non trnvavasi nel preciso sito, in cui ora sta, si 
vedevano nel 1384 i depositi drl cardinale di s. Clemente, 
Domenico Della Rovere, vescovo di Torino e fondatore di 
questa chiesa, e di Gioanni Ludovico , nipote di quel car- 
dinale, e poi vescovo di questa città. I due sepolcri di quei 
due prelati scomparvero nelle varie mutazioni , a cui sog- 
giacque l’interna disposizione delle cappelle , c le casse fu- 
rono allogate entro al muro tra il coro invernale e la cap- 
pella; rinvenute , son pochi anni , quando fu aperta ad 
uso de' canonici la piccola porta a mezzodì , si trasferi- 
rono nelle tombe d'essi canonici in un sepolcro a foggia di 
altare. 

La tribuna reale che trovasi dirimpetto a questa cappella, 
venne scolpita da Ignazio Perrucca. Ne diede il disegno l’ar- 
chitetto Martinez. Nel coro, dietro Fallar maggiore, si vede 
una gloria d’angeli , che suonano varii strumenti. F.ssa è 
pregevole lavoro di Domenico Guidobono savonese, che lo ese- 
guì net 1709. 

Tornando per la navata della tribuna verso la porta, è da 
notarsi, che dove di presente è il maestoso ingresso dello 
scalone del SS. Sudario , trovavasi anticamente la cappella 
dei ss Stefano c Calterina, ove assai tempo fu custodita la 
SS. Sindone. 

La tavola della cappella di s. Luca è opera del celebre 
cav. Ferdinando Cavalieri, nostro nazionale ; fu essa surro- 
gata ad un’altra che prima esisteva, opera dgl cav. Delfino. 
Lodatissima è questa tavola del Cavalieri, 

Questa cappella di patronato dei pittori e scultori, è anche 
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titolo canonicale «Irli antichissima collegiata della SS. Tri- 
nità, di cui già parlammo, c parleremo ancora al luogo op- 
portuno. 

Osserviam di passata che monsignor Bergera arcivescovo 
di Torino con suo decreto del 13 settembre 1652 approvava 
I'instiluzione in questa cappella di una società di artisti sotto 
il patrocinio di s. Luca, la quale inslituzione veniva eziandio 
confermata dal cardinale Gioanni Battista Roero arcivescovo 
di Torino con suo decreto dell’8 d'aprile dell'anno 1756. 

In altra cappella il quadro della Risurrezione è del cav. 
Federigo Zuccaro: prima del 1500 inlitolavasi da s. Fran- 
cesco. 

La tavola dell’altare di s. Eligio fu Spinta dal ('.stravoglia. 
Appartiene questa cappella alla società dei maniscalchi. La 
tavola di s. Massimo è del Casella ; e del cav. Delfino è 
quella di s. Onorato. 

Del Moncalvo è l'ultimo altare di questa navata presso 
alla porta, dedicalo a varii santi, tra i quali, s. Gioanni, 
s. Maurizio, s- Turibio Beccuti, e s. Secondo. 

La statuetta del s. Precursore nel Battistero è di Stefano 
Maria Clemente. A' tempi della visita di monsignor Peruzzi 
vescovo di Sarcina , le cappelle del duoino erano più di 
venti; e due delle medesime si vedevano nel sito , ove ora 
si aprono gli scaloni del SS. Sudario. 

Accanto alla chiesa metropolitana verso mezzodì stava il 
cimiterio. Dopo la visita apostolica del vescovo di Sarcina , 
la chiesa fu ripulita, le cappelle adornate, gli altari costrutti 
di muratura, di pietre o di marmi , ridotti bensì a minor 
numero, ma alzali allo splendor conveniente. 

Il duca Carlo Emanuele 1 rabbellì l’aitar maggiore , vi 
distrusse uno stupendo tabernacolo, ampliò il coro, e fece 
alzare un'elegante tribuna di legno, in cui egli e la sua fa- 
mìglia potessero assistere ai divini uffizi. 

Sulle pareli di questo tempio sono infisse molte lapidi 
sepolcrali. L'iscrizione pili antica c preziosa vi è quella del 
vescovo Orsicino , che morì nel 509 , e di cui parleremo 
nella parte storica. Vi si trova il sepolcro di Giovanna d’Orlie, 
piissima gentildonna, che fondò tre coristi nella cattedrale 
di Torino. Nel 1493. quando si ricoslrusse il duomo, il se- 
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pelerò di lei fu traslocato nel coro, donde nel 1657 , do- 
vendosi edificar la cappella dai SS. Sudario, fu trasportato 
presso alta porta grande, ove si vede la sua statua inginoc- 
chiala sopra un monumento adorno di statuine. 

Sotto la tribuna giedevano , prima del 1778, due statue 
giacenti, i’una di Amedeo di Rciniagnano, vescovo di Mon- 
dovi e cancelliere di Savoja; l'altra probabilmente di An- 
tonio di Romagnano, che fu eziandio cancelliere di Savoja. 
Nel 1778 le due statue, opere di Antonio Ciarlone, scultore 
de’ primi anni del 500, furono traslocale ne’ sotterranei, c 
poste nella cappella accanto alla porta per cui si va nel 
sepolcro de’ vescovi. 

Un altro insigne sepolcro è quello di Claudio di Scasse!, 
colla sua statua giacente nel coro invernale de’ canonici ove 
era la cappella di s. Lazzaro da lui fondala. 

Di tre nunzi pontificii morti a Torino, c sepolti nel duomo, 
è fatta memoria nelle lapidi: sono essi Francesco Oacod ve- 
scovo di Ginevra, morto il l.° di luglio del 1568, Corrado 
Tartarici di Tiferno, vescovo di Forlì, mancato ai vivi nel 
1602, e Gian Battista Landò che cessò di vivere nel 1618. 
Poiché ci occorse di far cenno di nunzi pontifici! a Torino, 
crediamo non inopportuno di riferire , che la duchessa di 
Savoja Cristina di Francia reggente di questi stati , in data 
del 27 d’agosto scriveva da Saluzzo una lettera al marchese 
di Voghera suo ambasciatore straordinario presso la Santa 
Sede, in cui fra le altre cose gli diceva: * dovrete dare 
l’ultimo colpo alla partenza di questo nunzio, ebe in segui- 
mento delle sue solite maniere difficoltò più che non age- 
volò le negotialioni dell’accordata sospensione fra i generali 
delle due corone, si che moltiplicandosi ogni giorno gl’in- 
convenienti, è necessario finalmente che Nostro Signore si 
compiaccia di levarlo da Torino, ove egli si è sempre for- 
mato poco ricordevole deH'obbligo del suo carico, che l'astrin- 
geva a risiedere presso di noi, e rimettendoci sopra questo 
alla prudenza vostra , senza più preghiamo il Signore che 
vi conservi ». 

Altre lapidi esistenti in questa chiesa metropolitana , ri- 
cordano sei vescovi e arcivescovi, oltre al già mentovato, o 
sono Domenico Della Rovere, cardinale di s Clemente; Gian 
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Ludovico della Rovere; Michele Reggiamo; Antonio Vibò ; 
Francesco Arborio di Gattinara ; Colombano Chiaverotì. Di 
un segretario degli arcivescovi, Jacopo Maoriiio Passcroni , 
morto nel 1750, è detto che insegnò col suo esempio non 
meno a parlare che a tacere. Vi esistono ancora i sepolcri 
dell'illustre Antonio degli Adimari fiorentino , morto nel 
1528; di Cristoforo marchese di Ceva, che cessò di vivere 
nel 1516; di Claudio Guichard , istoriografo e consigliere 
ducale, autore di varie opere, mancalo ai vivi nel 1607: sul 
di lui sepolcro fu scolpito il seguente distico , che divenne 
famoso. 

Soli fide Pro, vita» quod sufficit opta; 

Sil libi cara salus, caetera crede uiliil. 

I due pilastroni laterali all'altar maggiore ci rammentano 
l'arciprete Guglielmo Bardino che per assai tempo fu «icario 
generale di monsignor Gian Francesco della Rovere, e l’ar- 
cidiacono Andrea Provana. Nel pilastro che sta di fronte a 
quest’ultimo, una lapide ricorda la ricostruzione e la con- 
secrazionc del duomo che fu falla nel 1505 da Baldas- 
sarre Bernelio, arcivescovo lodiccnse; e ricor Ja eziandio l’e- 
rezione della cattedra torinese a dignità arcivescovile nel 
1515. 

Si procacciarono grandissima stima due canonici di questa 
chiesa metropolitana, cioè Ignazio Carroccio , ed il suo ni- 
pote ch'ebbe il suo noine e preuomc. il primo , clic mori 
nel 16*4, ricusò per modestia tre volte la mitra; il secondo 
ricusò i vescovati di Saluzzo e di Vercelli; e datosi tutto al 
servizio de’ poveri nell’ospedale di s Giovanni, ne costrusse 
la cappella, ne accrebbe le entrale, servi personalmente gli 
infermi, e morendo il 5 d’aprile 1768, lasciò di se grandis- 
simo desiderio. 

Vi sono pure ricordati due medici di gran fama , cioè 
Pietro Bailo, e Giovanni Argenterò, del quale abbiali! dato 
la biografia iieU'articolo relativo alla sua patria. 

Nei sotterranei di questo tempio sta il sepolcro del prin- 
cipe Federico Augusto della Torre c Taxis , ch'ebbe i natali 
in Bruxelle il 5 dicembre 1756, e cessò di vivere in Torino 
il 12 settembre 1751; ivi sta pure il sepolcro del conte Ni- 
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colò Palli maggior generale merlo in guerra il 26 maggio 
1800 in età di anni 56. 

I sepolcri degli arcivescovi sono costruii! a guisa di al- 
iare. Pocbissimi sono i monumenti conservali-, cioè quelli 
di Francesco Arborio Gattinara , di Francesco Lucerna di 
Horà , del cardinale Vittorio Gaetano Maria Cosla d’Arignano, 
di monsignor Giacinto della Torre, e di monsignor Coloni- 
bano Chiaveroli; dei quali tulli si trovano i cenni biogra- 
fici nel corso di quesi’opera. 

Tra i sepolcri degli arcivescovi v’ha sul muro un’iscri- 
zione che rammenta il cardinale Gioan Battista Roero arci- 
vescovo di Torino, la cui mortale spoglia giace nel tempio 
di s. Teresa, di cui fece coslrurrc a sue spese la facciata. 
Qui riposano eziandio le ossa del cardinale Paolo Giuseppe 
Solaio, già vescovo d’Aosta, e quelle di Carlo Arnosio, che 
essendo canonico e curato di questa chiesa metropolitana, 
veniva promosso alla sede arcivescovile di Sassari. 

Fra le tombe de’ canonici esistono quelle di due vescovi 
stranieri, Ludovico Gerolamo di Suffren di S.l-Tropez, ve- 
scovo di Nevers, morto in Torino nella casa de’ &issioiiarii 
il 22 di giugno 1766, e Giuseppe Maria Luca Falcombcllo 
d'Albarcto, vescovo di Salai nel Perigord, che cessò di vi- 
vere in questa città il 20 di maggio del 1800. Vi sono an- 
che il sepolcro dell’abate Gioanni Pietro Cosla, di cui ab- 
biaci parlalo superiormente; e quelli de’ canonici prevosti 
Bonaventura Roflfredo di Saorgio, e di Gioanni Gaetano Fer- 
raris di Genola, di Arrigo Rullino di Gattiera, il quale lasciò 
un pingue legato all’ospedale di 8. Gioanni; gli altri due 
insliluirono erede di ogni loro possanza l'ospedale medesimo. 

In una cameretta che si trova al di là delle tombe dei 
vescovi erano deposle le bare di molti principi di Savoja , 
cioè Amedeo Vili, Emanuele Filiberto, Catterina d’Austria 
moglie di Carlo Emanuele I, t.arlo Emanuele II, Francesca 
di Borbone e Maria Gioanna. Battista di Nemours consorti 
di esso Duca, il principe Tommaso, e varii principi e varie 
principesse della stirpe di Sa voja-Car igeano, e d’altri prin- 
cipi del sangue. De' principi di Sa voja-Ca figliano , linea fe- 
licemente regnante, sono da ricordarsi il principe Giuseppe 
Emanuel, figlio del principe Tommaso; il principe Mauri?. o 
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già cardinale ; Emanuele Filiberto di Savoja, conte di Dro ; 
Emanuele Filiberto di Savoja, principe di Carignauo. Ora i 
due primi ed il quarto col principe Tommaso riposano nella 
cappella del SS. Sudario. Le salme degli altri giacciono 
nella badia di s. Michele della Chiusa. 

Nel sepolcreto dell’antica parrocchia di corte sotto la tri- 
buna sono segnali vari! sepolcri, fra i quali notiamo quelli 
di Crescenti no Vaselli sanese, archiatro di Carlo Emanuele III, 
mancato ai vivi nel 1789; e d’Alfonso di Verduco conte di 
Torre Palma, ambasciatore di Spagna, morto nel 1767. Di 
va rii altri sepolcri che stanno in questo tempio non ci oc- 
corre di far cenno. 

Da ben ri mola età si chiamarono sempre a predicare du- 
rante la quaresima nella chiesa metropolitana i più rinomati 
sacri oratori; sul che non ci sembra inopportuno l’osservare 
che la duchessa reggente di Savoja Cristina di Francia scri- 
veva in data di Torino 9 maggio 16o9 la seguente lettera 
al marchese di Voghera suo ambasciatore straordinario presso 
la Santa Sede: ~ Illustre cavaliere dell'ordine, consigliere 
di stato, %l ambasciatore straordinario nostro carissimo. Il 
padre Coppone la quadragesima ultimamente passata predi- 
cando in questa metropoli si studiò nelle presenti turbo- 
lenze di palesare con energia non ordinaria quanto si con- 
veniva in servigio di questa corona, ne tralasciò quanto egli 
anco con ragione poteva accennare del mio zelo ed affetto 
per il bene, et riposo di questi stali, e si portò e nell’uno 
c nell’altro con particolarità uguale al suo raro talento co- 
nosciuto di longa mano, et che c stato invero molto ami- 
rato in questo suo quadragesimale. Egli nell'ultima sua 
predica più del solilo si distese iicil’csaggerare intorno a 
quanto procuro di fare a benefìlio di questi stali, nell’essal- 
tarc la costanza, colla quale cerco ili ostare alle invasioni 
del nemico, ciò che intorno a questo operano con il loro 
valore i francesi, non tacque il zilo, ed affetto di questa 
nobiltà, e de’ buoni cittadini, ma bensì la poca volontà de- 
gi'altri, ch'egli con mollo fondamento poteva accennare, in 
che però fu ritenuto dalla sua singoiar prudenza. E perchè 
non mancarà chi cercata di intaccarlo costì, sì presso il suo 
generale, come altrove, abbiamo voluto accennare il lutto , 
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acciò che sappiale come parlarne in difesa di lui, non man- 
carete pertanto di sostenerlo vivamente presso chi converrà, 
per che realmente siamo risoluta di non abandonarlo , e 
siamo ancora sicura che il Re mio fratello ne farà altret- 
tanto. Et onde il mondo conosca la stima che facciamo dei 
meriti di questo padre, e del reio che ha verso di noi l’ab- 
biamo eletto consigliere teologo, e predicatore nostro ordi- 
nario. Valetevi adunque opportunamente di questi motivi a 
favore di detto predicatore dove occorrerà, e Dio nostro Si- 
gnore vi conservi. = 

Questo tempio che nel 1835 contava dalla sua costruzione 
anni 330, ornai presentavasi sotto un troppo sparuto aspetto, 
ed i cittadini, e più ancora i forestieri che dopo aver visi- 
tato tanti dei monumenti d'arte, di scienza, di storia, e le 
tante belle chiese di cui è adorna la nostra Torino, entrando 
nella chiesa di s. Giovanni, non potevano a meno di bra- 
mare che questo sacro luogo venisse reso tale che potesse 
convenire ad una metropolitana. Questo voto universale dei 
torinesi venne esaudito: si stabili di dare al tempio vetusto, 
per mezzo di pitture e di fregi, lutto il maggior risalto pos- 
sibile. Si dipinsero per tanto sul vólto i patriarchi, i quali 
sono distinti in sei quadroni adissi al vólto medesimo : il 
primo rappresenta Adamo ed Èva scacciati dal paradiso ter- 
restre; il secondo Noè uscito dall’arca, che offre a Dio un 
sacrifizio; il terzo Melcbisedeceo clic offre a Dio un sacri- 
fizio di pane e di vino; il quarto il sacrifizio d’Isacco ; il 
quinto il sogno di Giacobbe ; il sesto ed ultimo Mosè clic 
scende dal monte , e presenta al popolo le tavole della 
legge. 

Nelle lunette delle finestre si rappresentarono i profeti. 
Alla sinistra, sopra il muro dalla facciata, si presenta per il 
primo Samuele addormentato, dalla voce del Signore chia- 
mato al profetico ministero; a destra viene per il secondo, 
Davide che vede in ispirilo le più minute circostanze della 
Passione di G. C., e le pronunzia; in seguito a sinistra , Elia 
invitalo dall’angelo a cibarsi di un pane mistico ; a destra, 
Eliseo che raccoglie il pallio di Elia rapilo al ciclo sopra 
un carro di fuoco ; a sinistra, Isaia clic vede la maestà di 
Dio sedente sopra un trono magnifico: a destra, Geremia che 
33 Dhion. Geof/r. er. Voi. XXI. 
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piange la distruzione di Gerusalemme ; a sinistra, Ezechiele 
che tede in ispirilo un campo pieno di ossa disseccale -, a 
destra, Daniele nella caverna dei leoni; a sinistra, Osea che 
predice il ritorno di G. C. dall’Egitto; a destra, Gioele che 
predice i terribili prodigi che precederanno la seconda ve- 
nuta del Salvatore; a sinistra, Amos rbe prcnunzia la ri- 
staurazione della casa di Davide; a destra, Giona rigettato 
sul lido del mare dalla balena ; a sinistra, Michea che pre- 
dice la nascita del Salvatore in Betlemme; a destra, Aggeo 
che pronunzia la gloria del secondo tempio; a sinistra, Zac- 
caria che predice l’ingresso trionfale del Salvatore in Geru- 
salemme; a destra, Malachia che prenunzio la venuta del 
Precursore. 

Sotto le finestre è rappresentata in quattordici quadri 
tutta la storia del Precursore e del Messia , a cui questo 
tempio è dedicalo. Il primo quadro a sinistra, rappresenta 
la rivelazione dell’angelo a Zaccaria, che il Signore gli a- 
vrebbe dato un figlio; il secondo a destra, la visita di Maria 
Vergine ad Elisabetta ; il terzo a sinistra . la nascita di ». 
Gioanni Ballista; in seguilo a destra, l’imposizione del nome 
di Giovanni al fanciullo di Elisabetta; a sinistra , la predi- 
cazione di Gioanni Battista nel deserto; a destra, Gioanni 
che battezza il Salvatore nel Giordano; a sinistra , Gioanni 
interrogato che egli sia; a destra, Gioanni che addita il 
vero Messia nella persona di G. C.; a sinistra, Gioanni che 
riprende Erode dell’incestuoso commercio che mantiene colla 
moglie di suo fratello ; a destra, Gioanni che manda i suoi 
discepoli a riconoscere se sia il vero Messia quei che opera 
tanti prodigi! ; a sinistra, la figlia di Erodiade clic domanda 
la testa del Precursore di Cristo; a destra, la decollazione 
di esso Precursore; a sinistra , la figlia che presenta alla 
madre il capo del Ballista ; a destra, la sepoltura del mede- 
simo santo. 

Con tutte queste pitture si volle rappresentare quanto 
nell'antico testamento ha maggior importanza e relazione 
diretta col Nuovo , il quale ha principio colla nascila del 
Redentore, la cui istoria è rappresentala nel Sanila Sanctorum, 
•uà prefigurato da quel del tempio di Gerusalemme, ove ai 
soli sacerdoti era permesso inoltrare il piede per la cele- 
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inazione dei divini riti prescritti dall’antica legge. Era dun- 
que convenevole che la storia del Salvatore fosse ivi dipinta; 
storia saggiamente divisa in quattro epoche distinte; vale a 
dire la vita privata del Redentore; sua vita pubblica; sua 
vita paziente; e sua vita gloriosa; le quali epoche vennero 
rappresentate, le due prime mediante quattro grandi quadri 
a fresco che sembrano affìssi al vólto sopra la tribuna che 
ci oQVodo l’adorazione dei magi; la disputa di 6. C. coi 
dottori; la predicazione di G. C.; e la risurrezione di Laz- 
zaro: la terza epoca da altri tre simili affreschi , sul vólto 
sopra l'orchestra , i quali rappresentano l'ingresso trionfale 
del Salvatore in Gerusalemme; l'orazione di G. C. neU’orlo 
di Getsemani; e la crocifissione dei Salvatore: la quarta 
epoca da due grandissimi quadri alla foggia dei precedenti, 
che si vedono nel coro sopra gli stalli dei canonici , e ci 
offrono l'apparizione di G. C. nel cenacolo , e la di lui 
ascensione al cielo. 

Quindi nella cupola si ammira la discesa dello Spirilo 
Santo sovra gli apostoli a perfetto stabilimento della chiesa ; 
sieguono poscia i quattro evangelisti che ne tramandarono 
la storia, dipinti negli spazi formati dagli archi che sosten- 
gono la cupola; quindi i ss. padri e dottori che difesero 
l’augusta nostra religione colla voce e cogli scritti; sono 
essi dipinti a chiaro-scuro , e stanno ritti e collocali sopra 
mensole negli spazi fra l’una e l’altra delle finestre della 
cupola. Si veggono pure cinque medaglioni , sopra ed aà 
lati della tribuna che rappresentano: Amedeo III ; il b. 
Umberto 111; il B. Bonifacio, s. Maurizio, e s. Secondo; le 
quattro virtù cardinali sono dipinte a chiaro-scuro nelle 
pareti laterali del coro. 

Degna di particolare osservazione è la grandissima tavola, 
affissa sopra la porla maggiore del tempio , che ci rappre- 
senta la Coeva Domini. Questo quadro è una bellissima copia 
della Cucila Domini del celebre Leonardo da Vinci: fu fatto 
per ordine di Carlo Felice dal valentissimo Francesco Sagna 
vercellese , inimitabile nell’arte di far copie di qualsivoglia 
dipinto ad olio, comunque antichissimo: il re Carlo Alberto 
fece dono di questo pregevolissimo quadro alla chiesa me- 
tropolitana. 



516 TORINO 

L’egregio architetto eav. Talucchi fu quegli che diede il 
disegno generale dicesti artistici lavori : gli ornamenti sono 
del Sevesi. Nelle pitture esercitarono il loro pennello un 
Vacca, un Fea, ed un Gonio, pittori di chiarissima fama. 

Fra gli ornali delle due navate laterali, che si eseguirono 
posteriormente, spiccano sui vólti di esse vari! medaglioni, 
che ci rappresentano diversi cittadini del cielo: vi sono 
notevoli due quadri a fresco in fondo alla chiesa sovra le 
porle laterali, che ci offrono allo sguardo, quello a destra, 
la Vergine della Consolata protettrice dei torinesi; a sinistra 
quello che ricorda l’insigne miracolo del Sacramento. 

A capo delle due navi laterali di questo tempio si al/ano 
due scaloni, sotto a due grandi porte di marmo nero, che 
scorgono alla cappella del SS. Sudario. Si debbo la costru- 
itone di essa al duca di Savoja Carlo Emmanuele 11. Il P- 
Guarino Guarirti fu quegli che ne diede il disegno. Ardila 
è la cupola di questo sacro edilizio, disposta a zone esagone 
in modo che l’angolo d una zona risponde al mezzo del lato 
delle sotto e soprastanti, pervenuta a certa altezza, la parte 
interna converge rapidamente , ed è tutta traforala da luci 
triangolari, finché lo spazio reso angusto , è chiuso da una 
Stella intagliata che lascia vedere a traverso i suoi vani 
un’altra vòlta in cui è dipinto il S. Spirito in gloria. Am- 
mirevole è questa cupola leggera e fantastica, che si aderge 
per una rotonda di marmo nero, con archi e pilastri di. 
belle e grandi proporzioni. Se ne cominciò la costruzione 
nel 1657 , e venne condotta a termine nel 1699. Il conte 
Amedeo di Castellamonle, ingegnere di S A., sopramtendeva 
all'esecuzione dei lavori. L’ingegnere Bernardino Quadri si 
occupava delta ricerca e del trasporlo dei marmi. I pilastri 
e contropilastri sono di marmo di Frabosa; gli zoccoli di 
marmo di Chianoc ; la scala per cui si scende alla tribuna 
reale è di marmo di Foresto. Simone Boucheron di Tours 
e Lorenzo Frugone fondevano bronzi pe’ capitelli. Bernardo 
Falconi scolpiva i capitelli dei piastroni. Richa e varii altri 
li doravano. 

Gli altari e l avello soprastante, in cui è racchiusa la sacra 
Sindone, e la balaustrata che ti circonda, furono fatti sui 
disegni del celebre ingegnere Antonio Bettola. 
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Entro ai vani dei quattro archi che rintanean liberi in 
questa cappella, il re Carlo Alberto fece allogare le mortali 
spoglie di quattro principi dell'angusta casa di Savoja , cioè 
quelle di Amedeo Vili, di Emanuele Filiberto, del principe 
Tommaso, e di Carlo Emanuele II, il quale, come s’è detto, 
fondò questa stupenda cappella. Ciascuno dei predetti prin - 
cipi vi ha splendido monumento: quelli dei due primi sono 
degli eccellenti scalpelli di Benedetto Cacciatori, e di Pompeo 
Marchesi. Gli altri sono dei valenti artisti Gaggini e Frac- 
caroli. 

Ardevano anticamente attorno alla sacra reliquia lampadi 
d’argento di gran prezzo , fra le quali dislinguevasi , per 
grandezza e per nobiltà di lavoro, quella donala da madama 
Reale Maria Gioanua Battista, del valore d’olire ad otto mila 
scudi. 

Sono da vedersi nel tesoro della sacristia una croce , un 
calice e quattro candellieri di cristallo di rocca con vaghi 
intagli; e sopratutto una croce di legno lavorata a traforo, 
in cui sono intagliate in figure minutissime la passione di 
G. C.; e sembra lavoro del secolo xv. 

L’insieme di questa cappella, il silo ove posta tra il pa- 
lazzo del Re e la chiesa metropolitana , offrono alcun che 
di nobile e di patetico, che riempie l’anima di tutta l’emo- 
zione che può inspirare l’oggetto preziosissimo che vi si 
venera. Durante l’ultima occupazione dei francesi , la SS. 
Sindone rimase a Torino , e non mai cessò di ricevere il 
culto dei fedeli. 

Il modo, con cui fu esposta alla pubblica venerazione la 
SS. Sindone in occasione delle auspicatissime nozze di Vit- 
torio Emanuele 11 felicemente regnante, è noto ai contem- 
poranei; or crediamo opportuno di riferire quanto fu scritto 
verso la metà del secolo xvm per riguardo a tutte le stu- 
pende particolarità con cui già compievasi in determinati 
tempi quella solennissima funzione. 

« Giunto il giorno destinato alla pubblica venerazione 
della Sindone sacratissima, ornato il duomo di superbe tap- 
pezzerie di velluto con fondo, e frange d’oro, lampadarii 
appesi a lutti gli archi, e bracci dorati a doppie torchie cia- 
scuno, e piò riccamente viene addobbata la reai cappella 
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d**lla Santissima Sindone di finissime argenterie , e di una 
infinità di lumi; portasi la mattina S. M., vestita con manto 
reale, e col gran collare del supremo ordine, lutto di dia- 
manti, accompagnata da tutta la corte va in duomo, ed ivi 
assisa su maestoso trono sotto magnifico baldacchino, ed 
avendo accanto di se S. A. R. il duca di Savoja, ed attorno gli 
altri Principi del sangue, indi i cavalieri del supremo ordine 
della SS. Annunziata, tiene cappella reale assistita dal grande 
elemosiniere, e servita dalli maestri di cerimonie di corte. 
Quindi cantasi ponlifiealmenle la messa, ricevendo intanto 
S. M. tulli gli onori che esige il regio cerimoniale, 

« Delta la messa, porlansi tulli alla cappella della Sindone; 
ivi giunto, depone il Re il gran manto, e veste l'abito rosso 
dell’ordine dei ss. Maurizio e Lazzaro. Quindi consegna le 
quattro chiavi che aprono il sacro avello, ove si lien cu- 
stodita l’adorabile arca, e questa, calata a basso da quattro 
canonici, vicn posta sopra una tavola ornata di ricchissimo 
tappeto, si copre con coperta fregiata di gioje d'inestimabil 
prezzo, indi viene incensata, e si dice l’orazione dal Cardi- 
nal celebrante. Nel mentre che si fanno quelle funzioni in 
chiesa, sul padiglione, dove si ha da mostrare la Sindone , 
si celcbran due messe a tutto il popolo spettatore sulle due 
piazze , il che pure si fa sulla loggia dietro al reai ca- 
stello. 

« Si dà intanto principio alla solenne processione, a cui 
precede un corpo di trombe, ed altri simili stromcnli ; indi 
viene il riero, precedente la magnifica croce d’argento ; poi 
seguono due araldi, uno del supremo ordine, l’altro dell’or- 
dine de’ ss. Maurizio e Lazzaro , vestiti con i loro abili e 
divise solenni. A questi succede il corpo di musica della 
reale cappella: indi i canonici vestili con piviale, con torcie 
accese , dietro ai quali vengono i vescovi, che quest’ulliraa 
volta furono sedici, con piviale, c mitra , fiancheggiati dai 
cavalieri gran croce de' ss. Maurizio e Lazzaro, e successi- 
vamente li cavalieri del supremo ordine della SS. Annun- 
ziata coi loro abiti e gran collana d’oro, con torcie accese 
in mano, seguiti dall’eminentissimo cardinale , con lutto il 
suo corteggio ecclesiastico, al quale immediatamente viene 
appresso la preziosissima cassa, accompagnata da incensi, e 
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portata da quattro canonici delle prime dignità, vestiti con 
funicella, sotto il ricco e superbo baldacchino già nominato, 
portalo da S. M., dall’A. R. il duca di Savoja, dall’A. R. il 
duca del Ciablese, e dall’A. S. il principe di Carignano per- 
sino alla porla del gran salone delle guardie svizzere. Quivi 
sottentrano a portarlo quattro cavalieri del supremo ordine 
sino alla stanza di parata della Regina , e di qui sino al 
luogo destinato del padiglione è portato da quattro cavalieri 
della gran croce. 

« Dietro poi alla sacra reliquia viene S. M. con tutta la 
Reale Famiglia, seguita da’ Principi, e Principesse del sangue 
con torcine accese in mano, da Lutti i cavalieri e dame di 
corte, e da tulli i magistrati colle loro divise. Questi,, giunta 
la processione sulla loggia, vengono distribuiti alle finestre 
delle gallerie, che guardano il padiglione , perchè possano 
anch’essi adorare il sacro lino. 

« Giunta finalmente la cassa nel mezzo del padiglione, si 
depone sopra una tavola coperta di ricchissimo tappeto ; 
dopo di che $. M. ordina che si riconoscano i sigilli, quali 
trovali intatti se ne roga l’alto pubblico dal primo segreta- 
rio di stato di S. M. per gli affari interni. Quindi levato 
da’ diaconi il coperchio, se ne trae con ogni venerazione il 
santissimo Sudario. 

« In questo mentre il predicatore, che predicò in quel- 
I anno in duomo , fa un breve discorso a quel numeroso 
popolo, per eccitarlo a compunzione e venerazione verso la 
santissima reliquia. 

« Terminato il discorso, il cardinale insieme con tulli li 
sedici vescovi prendono il sacro linteo, e lo espongono fuori 
della loggia alla pubblica adorazione , al suono degli stru- 
menti musicali, come pure al rimbombo de’ militari stru- 
menti delle guardie svizzere, e guardie della porta del Re, 
che stanno ordinate a piè del padiglione, e di quelli d'un 
reggimento d’infanteria, c delle guardie del corpo, schierate 
in ordinanza a cavallo in mezzo a dette piazze , con spada 
alla mano, e bandiere spiegate. 

Mostrato che si è dall’una e dall'altra parte del pa- 
diglione il santissimo Sudario, viene portato alla loggia dei 
castello reale che guarda verso l'altra piazza, e le contrade 
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.li Po, e del laccai! ernia, rivestila anch'essa di nuova facciata; 
ed ivi pure col medesimo ordine di sopra osservalo si mostra 
al pubblico. Nel mezzo di questa piazza sono pur anche 
schierati un battaglione di fanteria, ed una compagnia di 
guardie del corpo di S M. a cavallo, con spada alla mano. 
Mostrata che si è la santa reliquia, si ripone nella sua cassa 
solita, la quale si chiude con i soliti sigilli di S. M-, e col 
medesimo accompagnamento, e per la stessa via si fa ritorno 
alla reale cappella. E si osservi, che questa solenne funzione 
si fa senza punto uscire dai regii appartamenti ». 

Chiesa parrocchiale di s. Eusebio. Della primitiva chiesa di 
s. Eusebio già parlammo superiormente , cppcrciò non ci 
rimane che a parlare della moderna. In giugno del 1675 
venne a morte ili età ancor verde Carlo Emanuele II e volle 
in quel punto l'assistenza dei padri filippini Sebastiano Valfrè 
ed Amedeo Onuea: ad essi legò verbalmente un sito di due 
giornate nel nuovo ingrandimento di Torino per fabbricarvi 
un grande alloggio pei preti della congregazione dell oratorio, 
ed una vasta chiesa per la popolazione, la niente del pio 
Principe venne ridotta in forma legale dalla vedova reggente 
Maria Giovanna Battista. 

Si incominciò adunque ad innalzare quella parte di fab- 
brica che guarda il meriggio sul disegno deU'architetto 
luganesc Antonio Bellini, unendovi una vaga chiesetta de- 
nominala l'Oratorio , la quale si cominciò ad uflìziarc nel- 
l'autunno dell’anno 1678. 

Contemporaneamente si diede principio all’erezione di una 
grande chiesa sui disegno del padre Guarino Guarini teatino : 
dovendosi benedire la prima pietra intervennero alla solenne 
funzione l’arcivescovo Michele Beggiamo, madama Reale col 
principe Vittorio Amedeo II suo figliuolo, i grandi di corte 
ed i sindaci della città, il che avvenne nel giorno 17 set- 
tembre 1675. 

Dopo molli anni di lavoro, ed enormi spese; per far pro- 
gredire la costruzione di questo grandioso edifizio, già final- 
mente stava per chiudersi la vasta altissima cupola, quando 
la mattina del 26 ottobre 1714, dopo lunghe e dirottissime 
pioggic , cadendo essa rovinò tutta la fabbrica , sicché non 
rimasero intatte che le mura del presbiterio. I filippini pen- 
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sarono tosto all'edificazione ili un nuovo tempio secondo il 
disegno dell’abate c cavaliere Filippo Juvara architetto di 
S. M. Questi formò in allora due disegni , degni entrambi 
dell’elevato suo ingegno, ma dopo maturo esame si deliberò 
di accettare il secondo, in cui conservandosi illeso il Sancta- 
Sanelorum del Guarini , si erigeva un sontuoso edilizio di 
soda e nobile architettura, qual è quello che vedesi di pre- 
sente. Cinquantanni impiegaronsi per condurre a buon 
termine questa chiesa , e la prima volta si celebrò in essa 
il divin sacrifizio l’anno 1 77 2 nel giorno sacro a s. Filippo. 
Notisi però elle già sin dal 1722 si uffiziava il presbiterio 
colle due prime cappelle, che un muro separava dalla parte 
della chiesa clic si andava costruendo. 

L’allar maggiore di questa chiesa , maestoso sopra molti 
dei più belli d’Italia, e ricco di marmi è frutto della pietà 
del principe Emanuele Filiberto di Savoja-Carignano, il quale 
lo fece incominciare nel 1697 , e a proprie spese lo perfe- 
zionò nel 1702. La gran tavola raffigurante Maria Vergine 
col Bambino, s. Gioanpi Battista, s. Eusebio, il B. Amedeo 
e la B. Margarita di Savoja , è opera del cavaliere Carlo 
Maratta: le statue in legno sono di Carlo Plora: lavori di 
mirabile leggiadria sono i puttini intagliati nelle tribune da 
Stefano Maria ('demente. Il magnifico organo, ammiralo da 
lutti gl’intelligenti per la robustezza delle sue voci, è lavoro 
dei rinomali fratelli Serassi da Bergamo. 

L'edilizio di questa chiesa copre un’area di 2,553 metri 
quadrati , cioè allungasi metri 69 , se ne allarga 57 , e se 
ne innalza 51 : essa è la più vasta, e ragguardevole chiesa 
di Torino, c meritò gli encomii del celebre Scipione MafTei. 

Il principe della Cisterna Alfonso Enrico Dal Pozzo con 
suo testamento del 20 febbiajo 1759, pubblicato il 10 feb- 
brajo 1761, legò alla cappella di s. Filippo Neri eretta in 
questa chiesa lire quindici mila di Piemonte da pagarsi tre 
anni dopo la sua morte, con dichiarazione però che inten- 
deva che la delta cappella fosse di patronato onorifico della 
di lui famiglia , ed agnazione , e che vi avesse un proprio 
tumulo. Questo legato venne pagato , ed accettato dai PP. 
dell'oratorio il 15 novembre 1765, nel qual atto essi obbli- 
garonsi di eseguire la volontà del testatore , cioè di occu- 
pare quella somma ncll'adornare la suddetta cappella. 


» . 
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A questo medesimo scopo i filippini avevano già ricevuto 
lire dodicimila cinquecento novanlatre dalle Regie finanze 
per gli stipendii che erano dovuti al principe della Cisterna 
Giacomo Dal Pozzo per il suo impiego di grande scudiere, 
da lui legali nel 1 600. 

Se non che la suddetta somma di lire quindicimila essen- 
dosi occupata nella costruzione delle quattro ultime cappelle 
ed essendo prossimi a scadere gli anni trenta dal tempo 
della stipulazione del detto istromenlo del 1765 , entro i 
quali secondo il disposto della legge venivano a prescriversi 
tutte le azioni a lai riguardo, fecesi una nuova convenzione 
tra il principe della Cisterna Giuseppe Alfonso dal Pozzo , 
c i padri dclPoralorio, il 51 ottobre 1795, con cui questi 
obbligaronsi nel termine di venti anni di finire la costru- 
zione della suddetta cappella secondo il disegno della chiesa, 
con farvi apporre le armi gentilizie della famiglia Dal Pozzo. 

Nel 1823 i filippini fecero terminare le due cappelle di 
s. Lorenzo , e di s. Filippo , e coslrurre di marmo l’altare 
di qursl’ultima , in cui vedesi un quadro rappresentante s. 
Fdippo in estasi , che è giudicato uno dei capilavori del 
Solimene. L’altare dedicalo a s. Lorenzo era il terzo a destra 
di chi entra, ed aveva una bella tavola del Trevisani , la 
quale fu poi trasportata nella prima cappella dalla medesima 
parte, allorquando nel 1834 quell’altare venne intitolato 
al B. Sebastiano Valfrè , nella qual occasione S. E. il cav. 
Luigi Provana di Collegno ne fece costrurre l’altare tutto 
in marino. 

L'icona della cappella dedicata a s. Gioanni Nepomuceno 
è di Sebastiano Conca discepolo del Solimene , ma la Ver- 
gine SS- che vi sta in alto venne dipinta da Corrado Gia- 
quinto. La cappella intitolata dalla Concezione di M. V. 
contiene una tavola che è opera dell'abate Peroni di Parma. 
Le statue in legno che adornano le cappelle sono lavori del 
Clemente , ed i medaglioni in istucco che veggonsi nella 
chiesa sono del Bernero. 

Paralella al presbiterio sta una cappella dedicala alla Con- 
cezione di M. V. in cui ammirasi la grande icona che è 
opera di Carlo Vanloo. La sacristia di questa chiesa è pur 
degna di speciale attenzione: vi si vede un bel quadro rap- 
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presentante s. Eusebio, e Maria Vergine, creduto lavoro del 
Guercino: la tavola raffigurante s. Filippo che gli si trova 
in prospetto è del Calandrucci di Palermo. Appesi ai lati 
della sacrestia veggonsi due quadri, di cui uno rappresenta 
il Salvatore nel giardino degli olivi, ed è la copia di un 
quadro di Sebastiano Conca eseguita da Alessandro Trono-, 
l'altro rappresentante la cena di Emaus è di Gioan Battista 
Tiepolo. L’affresco della vòlta che offre allo sguardo s. Fi- 
lippo Neri portato in cielo dagli angeli venne eseguilo da 
Antonio Milocco. 

Notisi però che una nuova magnilica sacrislia venne in- 
nalzata pochi anni sono dietro l'aliar maggiore: nel vólto di 
essa ammirasi un dipinto del Vacca che rappresenta M. V. 
e s. Filippo: all’erezione di questa sacrislia contribuì con 
conspiciie largizioni il teologo Michele rinviano Bens , in 
allora prete della congregazione dell’oratorio. 

Alcuni anni fa si continuò pure l’edificazione della fac- 
ciala di questa chiesa con ajuti dati dal Be , e dalla città , 
c col dono di trentacinque mila lire fatto dal banchiere 
cavaliere Cotta, la qual opera rimane ancora incompiuta. 

Ampii, e belli sono i sotterranei della chiesa, e del chiostro, 
in una parte dei quali veggonsi i sepolcri, fra cui dislinguesi 
quello della principessa Anna Vittoria di Savoja Soisson du- 
chessa di Sassonia Hildburgbausen, nipote del Principe Eu- 
genio, morta l’il di ottobre 17G3 in età di oltanl’anni. 

Sulla piazza che sta davanti a questa chiesa vedesi la 
vaga chiesetta denominala l’Oratorio, in cui la tavola della 
Concezione di M. V. è opera di Sebastiano Conca. Il fresco 
del vólto è di Gaetano f’erego. I quattro maggiori quadri 
delle pareti rappresentanti l’Annunziata, l’Assunla, la visita 
di s- Elisabetta, e la Preseutazione al tempio , sono dipinti 
di Gioanni Conca fratello di Sebastiano. Veggonvisi eziandio 
alcuni piccoli quadri di Matteo Franceschini. A sinistra en- 
trando in questa chiesetta sta il battistero della parrocchia 
di s Eusebio , ricco di marmi e di pitture , il quale può 
dirsi, senza tema di errore , essere il più bello di tulle le 
chiese parrocchiali del Piemonte. •.«**, 

Al di sopra di quest’oratorio sta la camera che abitava il 
B. Sebastiano Valfrè mentr’era tra i vivi , la quale venne 
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convertila in cappella in virtù di un breve del papa Gre- 
gorio XVI del 15 maggio 1835. Accenneremo qui di passo 
che i collegi delle varie facoltà universitarie nel giorno 50 
gcnnajo vengono nella chiesa di s. Eusebio ad assistere alla 
messa solenne che vi si canta in onore del B. Sebastiano 
Valfrè, il quale fu membro della facoltà di teologia del to- 
rinese ateneo. 

Chiesa parrocchiali! di s. Tommaso. Di quesl’antica parrocchia 
già toccammo superiormente; qui ci rimane a notare che in 
un alto de ball del Iti giugno 1551 stipulatosi fra i canonici 
della Trinità parlasi di un Pietro Della Rovere canonico e 
rettore della parrocchia di s. Tommaso, a cui probabilmente 
succedette un prete Guglielmo , di cui si ha menzione in 
una carta del 22 maggio 1366 spettante al capitolo di s. 
Giovanni. Nel 1576 in seguito a rinunzia di Guglielmo No- 
varolto che n era rettore , presero possesso di questa par- 
rocchia i i’P. minori osservanti , in virtù di una bolla del 
papa Gregorio XIII dell'anno precedente: a quest’epoca il 
numero dei suoi parrocchiani ascendeva a due mila. 

La chiesa antica minacciando rovina si cominciò la co- 
struzione di una nuova, di cui (iarlo Emanuele I collocò la 
prima pietra il 19 giugno 1581: nel 1657 sene edificarono 
li vòlta, la cupola, e la facciata, ma era già la chiesa stata 
consccrata nel 1621 da Marcantonio Vitia vescovo di Ver- 
celli. Durante il governo francese venne soppresso il con- 
vento, ma si conservò la parrocchia. 

L’allar maggiore di questa chiesa venne costrutto nel 1629 
a spese di Augusto Manfredo Scaglia conte di Verrua; e la 
cappella sotto il titolo della B. V. Annunziala era stata 
eretta a spese di Nicolò Coardo conte di Kivalba, Quarto e 
Porlacomaro , generale delle finanze nel 1600: l’icona che 
vi sta sopra l'altare è opera di Martino Cignaroli, padre del 
rinomato pittore di paesaggi. L’interno della chiesa era già 
decorato da dipinti di Santo Primati , e di Giuseppe Dalla- 
mano , i quali vennero cancellati quando poco prima della 
discesa dei francesi in Piemonte si ristorò questo tempio. 

Varii bei dipinti distinguono questa chiesa ; sono di mano 
del Caccia detto il Moncalvo i quadri delle cappelle di s. 
Diego, del Crocifisso, e di s. Francesco, la prima delle quali 
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è di patronale» dri conti Provana di Collegno, e la terza dei 
marchesi Panzone di Montalto. L’ovaio con Maria Vergine , 
e s. Carlo Borromeo che vedesi nella cappella vicina alla 
porta della sacrestia è stimato lavoro di Camillo Procaccini, 
ed il quadro colla Vergine SS., s. Giuseppe, e s. Antonio che 
sta nella cappella di prospetto alla precedente venne dipinto 
dal Duprà. 

Nella sacrestia ammiransi sei quadri che rappresentano 
altrettanti miracoli di s. Antonio, e furono dipinti da Do- 
menico Olivieri: gli affreschi delle lunette nel chiostro li 
dipinse Giovanni Battista Pozzi milanese. 

Chiesa parrocchiale di s. Teresa. Questa è una delle princi- 
pali chiese di Torino; la prima pietra di essa fu posta il 9 
giugno del 1642 da madama Reale Cristina di Francia , e 
veniva terminata verso l’anno 1674: ad ornarla contribui- 
rono i marmi della vicina porta marmorea che fu demolita. 
E di una sola nave, e di assai bella architettura: la cupola 
fu innalzata solo pochi anni dopo la così detta ristora- 
zione politica: fallar maggiore a due ordini di colonne in- 
tortigliale, e adorno di statue, venne recentemente disfatto 
perchè minacciava di cadere, e se ne coslrusse un altro coi 
medesimi marmi , ma alla forma appellata romana: questo 
altare era stalo costruito nel 1681 a spese di Federico Tana 
governatore di Torino, li quadro dcll’altar maggiore che 
rappresenta s. Teresa, la B. Vergine, e s. Giuseppe, è lavoro 
di Guglielmo Caccia detto il Moncalvo. 

La chiesa contiene otto altari laterali, di cui i due ultimi 
sono assai ampii e maestosi, e formano in un col maggiore 
una croce latina. Quello che vedesi a destra, ed è intitolato 
da s. Giuseppe, fu fatto costrurre dal re Carlo Emanuele III- 
nel 1725 per compiere un volo fatto da Polissena princi- 
pessa d’Assia Reinsfeld sua seconda moglie: l'architettura ne 
è del Juvara, c non si può ammirare abbastanza la graziosa 
armonia che vi regna in tutte le sue patiti. Sei colonne di 
ordine composito sostengono un arco su cui posa una cu- 
pola adorna di stucchi: nel mezzo delle colonne evvi la 
statua rappresentante s. Giuseppe con in braccio l’infante 
Gesù di bianco marmo circondata da nuvole , e da grupj i 
di angeli: la luce che tramandano i vetri gialli, che stanno 
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nella cupola, imita assai bene quella del sole, e vi produce 
un beH’effeltO. I lavori di scultura sono di Simonc Mai linea 
siciliano; l'affresco del vólto è di Corrado Giaquinto di Mol- 
fetta , il quale dipinse eziandio le due grandi tavole poste 
lateralmente, e rappresentanti una la fuga in Egitto, e l’altra 
la morte di s. Giuseppe. Il corpo municipale di Torino in- 
terviene in ciascun anno ad assistere alla messa solenno 
ebe si celebra a questo aitare nella terza domenica dopo 
Pasqua, giorno sacro al patrocinio di s. Giuseppe compa- 
trono della città. 

Nella cappella che sta in prospetto alla precedente, ricca 
essa pure di marmi, vedesi un quadro rappresentante Maria 
Vergine che consegna a s. Giuseppe il bambino Gesù , ebe 
c lavoro di Sebastiano Conca: le figure in marmo che ador- 
nano questo aliare sono di Antonio Tantardini. 

La tavola che trovasi nella cappella di s. Erasmo è di 
Tarquinio Grassi, quella della seguente è di Ignazio Nepole, 
e l'altra che vedesi nella terza cappella dalla medesima parte 
è del Peruzzini. Dal lato opposto nella cappella del Croce- 
fisso veggonsi dipinti varii tratti della passione del Salvatore 
da Gian Paolo Recebi allievo del Morazzone; in quella de- 
dicata alle anime purganti stanno affreschi di Tommaso Al- 
dovi andini , e figure di Antonio Burini, bolognesi en- 
trambi; c l'icona di quella dedicala a s. Anna è di Vittorio 
Rapous. 

Il cardinale Giambattista Rovero arcivescovo di Torino nel * 
1764 decorò questa chiosa di lina bella facciala a due or- 
dini di colonne, sul disegno dell'architetto Alikcrli. 

Con decreto dell'arcivescovo di Torino del 4 marzo 1801 
ordinavasi che dopo la morie del parroco della parrocchia 
dei ss. Processo e Mar -limano , questa si traslocasse nella 
chiesa di s. Teresa, la qual traslocazione ottenne il suo ef- 
fetto il primo giorno di aprile del 1811. In esecuzione degli 
ordini imperiali, l'arcivescovo di Torino Giacinto della Torre, 
il 22 aprile defluii decretava la soppressione delia confra- 
ternita del SS- Nome di Gesù eretta nella suddetta chiesa, 
ordinando elio i suoi beni mobili ed immobili passassero in 
piena proprietà della nuova parrocchia di s. Teresa. Già no- 
tammo superiormente siccome la parrocchia di s. Mailiniano 
era una delle più antiche della città. 
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Chiesa pairoccliiale di s. Maria di Piana. Secondo l'asserzione 
di Modesto Paroletti questa parrocchia già esisteva ai tempi di 
Carlo Magno: checché sia di ciò, certo è che debbe nove- 
rarsi tra le più antiche di Torino, come più sopra accen- 
nammo. La chiesa attuale venne eretta nel 1751 sul disegno 
dell'architetto Vinone, e con oblazioni spontanee di cittadini. 
L’entrala della chiesa antica trovavasi dove ora si vede la 
sacrestia, ed aveva davanti una piazza. L’esterno della mo- 
derna chiesa è assai semplice, consistendo unicamente in un 
ordine di pilastri con un frontone sormontato da un attico: 
la ristorazione di questa facciala ebbe luogo nel 1850 sul 
disegno dell’architetlo Panizza: la pittura che si vede sopra 
la porta in chiaro-scuro a fresco è di Giuseppe Borra. L’in- 
terno poi è sufficientemente adorno, e la sua costruzione è 
tanto più notevole , in quanto che crasi fatta all’archi- 
tetto una legge di non innalzare l’edilìzio in modo da to- 
gliere la luce alle case circostanti. 

il presbiterio riceve la luce da una cupola terminala da 
una lanterna: due grandi cappelle laterali formano col pre- 
sbiterio, e col corpo della chiesa una croce greca: la vòlta, 
dì una costruzione assai ingegnosa, merita di essere osser- 
vata. Il quadro dell’allar maggiore è di Pietro Guata da Ca- 
sale, il quale dipinse pure gli ovali che adornano i due lati 
del presbiterio: le sculture sono di Ignazio Perucca. 

11 battesimo del Salvatore che vedesi nel primo altare a 
destra è di Antonio Milocco: la Vergine Maria che sta sul- 
l’altare che viene in seguilo al precedente è opera di Felice 
Cervelli; e la Vergine con l’infante Gesù, e s. Giuseppe che 
trovasi nella cappella del lato opposto è di Matteo France- 
schini. In questa chiesa si venera una immagine della Ma- 
donna delle Grazie, una delle tante che sì vogliono dipinte 
da s Luca, la quale fu portata da Napoli nel 1550 da Ga- 
spare Capris vescovo d’Asti ed oratore di Carlo HI duca di 
Savoja al sommo pontefice Pio IV. 

Chiesa parrocchiale dei ss. Martiri. Già notammo siccome la 
prima chiesa che si erigesse nella città di Torino probabil- 
mente fu quella dei ss. martiri Solutore, Avventore, ed Ot- 
tavio, la quale si trovava dove ora sta la cittadella. Di ossa 
fa cenno s. Massimo vescovo di Torino nella omelia che te- 
diò nel giorno della festa di quei santi. 
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Lo vicende di quella chiesa poi divenuta basilica, r quelle 
d'un celebre monastero, che le fu cretto accanto, saranno 
da noi esposte nella parte storica. Qui solo osserviamo che 
nel 1556 Francesco I re di Francia impadronitosi di Torino, 
volendo fortificare questa città , fece demolire tutti i sob- 
borghi e i sacri tempii fuor delle mura di essa. A questa 
distruzione soggiacendo eziandio la basilica c il monastero 
dei ss. Martiri, furono prelevate le loro reliquie, e trasferte 
in una cella del monistero di s. Andrea, ove si custodirono 
iiu tanto che una nuova chiesa si erigesse a loro onore 
entro la città ; e questa chiesa fu di fatto edificala come 
stiano per narrare. 

Vinceqzo Parpaglia, abate commendatario di s. Solutore , 
aveva ottenuto dal sommo pontefice Pio V nel 1570 di ce- 
dere in perpetuo alla compagnia di Gesù un terzo circa delle 
rendite di questa sua badia coli'obbligo di edificare un 
tempio in onore di quei santi; al quale scopo contribuì pure 
con larghi donativi monsignor Filiberto Francesco di Fa- 
verges arcivescovo di Torino. La compagnia di s. Paolo con- 
tribuì pure con cospicue oblazioni aH'cdificazione di questo 
tempio di cui diede il disegno l'architetto Pellegrino Tibaldi 
di Bologna, e se ne pose la prima pietra fondamentale dal 
duca Emanuele Filiberto nell'anno 1577. 

La vòlta della chiesa fu dipinta dal padre Andrea Pozzi 
da Trento, gesuita; ma essendo guasta dal tempo, alcuni 
anni sono, venne ridipinta da Francesco Gonin, e Luigi 
Vacca aggiungendovi molli ornati in islucco , c dorali. Per 
colali ristorazioni questo tempio divenne il più ricco e 
sontuoso della capitale: innumerevoli sono i dispendi fatti 
a tale scopo, a cui supplirono le oblazioni di opulente fa- 
miglie torinesi, ma sopra tutti si distinse il duca di Montmo- 
rency, legittimista emigrato francese, il quale aveva stabilito 
la sua dimoi a a Borgo presso Carmagnola, ed era caldissimo 
fautore dei gesuiti. 

L’allar maggiore è disegno di Filippo Juvara: l'icona del 
medesimo altare rappresentante la B. V. ed i santi titolari 
della chiesa è lavoro di Gregorio Guglielmi romano. Nella 
prima cappella a destra entrando , vedesi un quadro rap- 
presentante l’apostolo Paolo di Federico Zuccari: essa è di 


Piniti7fìd b» 


TORINO 329 ' 

patronato della congregazione di s. Paolo; del medesimo Zite- 
cari è pure l'ieona dell’altare che fa seguilo al precedente, 
ed è dedicato a s. Francesco Zaverio apostolo delle Indie. 

Il secondo altare a sinistra entrando è dedicato a s. Igna- 
zio. I preti della missione, dopo la soppressiouedella compagnia 
di Gesù ordinata dall'Immortale ('demente XIV, avendo ottenuto 
di uifiziare questa chiesa, per concessione del 30 gennajo 1777 
ottennero da monsignor Rorengo di Rota arcivescovo di To- 
rino di togliere dall’altare dedicato a s. Ignazio il quadro di 
questo santo per sostituirvi quello di s. Vincenzo de Paoli 
fondatore del loro ordine coll’assenso, ed a spese dei Turi- 
netti marchesi di Priero proprietari e patroni di essa cap- 
pella, ma per decreto di monsignor Fransoni dell’ll feb- 
brajo 1835 vi si ricollocò il quadro di s. Ignazio, perchè 
ristabilitivi i gesuiti. 

Questo sacro cdifìzio è ricchissimo di marmi e di bronzi, 
ed ha una bella facciala decorata da statue in legno che 
sono lavoro del Borelli. Osservabile vi è pure la sacre- 
stia adorna di eccellenti lavori in legno, e. di un dipinto 
nel vólto rappresentante s. Ignazio in gloria, di Antonio 
Milocco. 

Dopo la espulsione dei gesuiti da Torino, per decreto 
dell’ 1 1 maggio 1818, si traslocò in questa chiesa la parroc- 
chia sotto il titolo dei ss. Stefano e Gregorio Già vedemmo 
che anticamente eranvi due parrocchie in questa città, una 
sotto il titolo di s. Stefano, e l’altra sotto quello di s. Gre- 
gorio, le quali vennero riunite in una sola , traslocandola 
nella chiesa di s. Gregorio; ma con bolla del 16G4 essen- 
dosi in essa eretta una congregazione dei pèieti della mis- 
sione , la parrocchia fu traslocata nella chiesa or detta 
di s. Rocco: questa traslocazione si effettuò in virtù di un 
decreto del i aprile 1G64 emanato da Carlo Francesco Ca- 
stiglione vicario generale della diocesi di Torino, e con cui 
ordinavasi pure l’abolizione delle due non lontane parroc- 
chie dei ss. Simone e Giuda, e dei ss. Processo e Marliniano, 
le quali vennero unite a quella dei ss. Stefano e Gregorio. 
Monsignor Ruronzo Del Signore con suo decreto del 4 
marzo 1801 la traslocò nella chiesa dei ss. Martiri , ove 
stette sino a che il governo volendo restituire questa chiesa 
31 Dizion. Geor/r. ec. Voi. XXI. 
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ai gesuiti, monsignor Luigi Fransoni con decreto del 6 
febbrajo 1832 la traslocava di nuovo nella chiesa di s. 
Rocco. 

Oliera parrocchiale di s. Agostino. Il vero titolo di questa 
chiesa è quello dei ss. apostoli Giacomo e Filippo titolari 
della parrocchia in essa eretta, e solo cangiò la sua deno- 
minazione nell'attuale, alioraquando venne assegnata ai PP. 
agostiniani. La chiesa che or vedesi , fu eretta nel silo 
ove già sorgeva quella dedicala a s. Giacomo, una delle più 
anliéhe parrocchie della città, la quale secondo l’asserzione 
del Paroletli già avrebbe esistito nell’890. La pietra fonda- 
mentale della chiesa di s. Agostino fu posta il 14 settembre 
1651, e la chiesa venne consecrata il 22 novembre 1643 da 
Giulio Cesare Bergera arcivescovo di Torino. L’altar mag- 
giore fu costrutto in marmo a spese di Gian Giacomo Trucbi 
primo presidente della R. camera, e nel 1758 le illustri fa- 
miglie Maillard di Tournon, Ripa e Gromo che ne aveano 
il patronato vi fecero molte ristorazioni , ed abbellimenti. 
All’altar maggiore si venera un’immagine di Maria Vergine 
che fu rinvenuta nel 1716 nello atterrarsi un antico muro 
per. la fabbrica dclt'annesso convento. 

Nella cappella a destra, che fa seguito all’altar maggiore, 
vedesi una statua della B. V. detta della Cintura , la quale 
fu scolpila da Ignazio Perucca torinese. Nell'ultimo altare 
da questo lato ammirasi una tavola rappresentante Maria 
Vergine con l’infante Gesù e s. Raffaele , la quale è lavoro 
di Felice Cervetli di Torino: con islromento dell’ll gen- 
najo 1834 il sig. Paolo Anglesio faceva acquisto del patro- 
nato di questo altare dai fratelli Tartra , il quale acquisto 
venne approvato dall’arcivescovo Fransoni con suo decreto 
del giorno 20 del seguente mese di febbrajo. 

Dall'altro lato della chiesa vedesi nella seconda cappella 
un quadro rappresentante Maria Vergine, s. Giovanni, e la 
Maddalena che piangono il morto Redentore , il quale ap- 
partiene alla scuola di Alberto Durerò. La Vergine Addo- 
lorata che sta sull'ultimo altare è del Zamora da Biella. 
Oltre i suddetti altari vi sono ancora in questa chiesa quelli 
dedicati a s. Nicola, a s. Monaca, a s. Delibera, ed alla Pietà, 
ed a s. Antonio abate. Il 7 agosto 1821 la famiglia Ghersi 
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rimmziava al patronato di quest’ultimo altare, il quale pa- 
tronato per decreto dell’arcivescovo di Torino del 22 gen- 
najo 1822 veniva conceduto ad Angelica, ed Angela sorelle 
durai di Torino. 

Questa parrocchia fu sempre amministrata da preti seco- 
lari dopo la soppressione degli agostiniani avvenuta nel 
tempo del governo francese , come già lo era prima della 
loro introduzione. Osservisi però, che quantunque fosse stata 
assegnata a quei religiosi, varii anni prima, quella chiesa , 
tuttavia l'amministrazione della parrocchia non la ricevettero 
che nel 1548. 

Chiesa parrocchiale della Mattonila del Carmine. Prima ancora 
che si edificasse questa chiesa monsignor Francesco Ai borio 
di Gattinara, nella occasione della sua visita pastorale, U 7 
aprile 1728 emanava un decreto con cui fra le altre cose 
stabiliva le seguenti : 

Nel sito detto le Canore verso porta susina si potrà co- 
si rurre una chiesa , la quale sarà dichiarata parrocchiale 
appena terminata, e la sua amministrazione sarà affidata ai 
PP.*carmelitani , i quali verranno ad abitare il convento 
che si sta costruendo presso la medesima, abbandonando il 
convento , e la parrocchia di s. Maria di Piazza. 

I carmelitani in ricognizione della superiorità, e del do- 
minio spettante al capitolo metropolitano sugli abitanti di 
questa nuova parrocchia, saranno tenuti a corrispondere al 
medesimo annualmente una libbra di cera bianca, ed i loro 
nuovi parrocchiani andranno alla metropolitana a far battez- 
zare i loro neonati dalla vigilia di Pasqua sino a quella di 
Pentecoste , come sogliono fare tutti gli abitanti delle altre 
parrocchie di Torino. Se non che la pietra fondamentale di 
questa chiesa non si pose che nell’anno 1732, e venne com- 
piuta l’edificazione della medesima nel corso di tre anni. 

Monsignor Arborio di Gattinara il 26 aprile 1736 consa- 
crava questo tempio, ed il re Carlo Emanuele lo dichiarava 
chiesa reale sotto il titolo del B. Amedeo di Savoja , pro- 
mettendo di costrurre l’altar maggiore, e di abbellir la fac- 
ciala: la prima di queste promesse venne eseguita nel 1762 
ponendovi un quadro fatto espressamente dipingere dal 
cavaliere Claudio di Bcaumont, ma la seconda è ancora un 
desiderio. 


SU 
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1! disegno di questa chiesa venne dato dal Juvara , ma 
egli è danno che le persone incaricate di sopravegliare ai 
lavori abbiano commesso un gran fallo nell’esecuzione del 
piano. Avendosi avuto più di mira all'ampiezza dell’annesso 
convento, che a ciò che doveva rispondere alla grandiosità 
del concetto* deH’arobitclto, si occupò nell'edificare le case 
laterali una striscia di terreno che doveva far parte della 
area della chiesa , onde ne risultò che l’interno di essa ri- 
cevette un’eccessiva lunghezza, in proporzione (iella larghezza. 
A malgrado di questo difetto la chiesa del Carmine è assai 
bella: la decorazione dell’interno è sontuosa; si compone 
di un ordine di pilastri , e di un attico di così belle pro- 
porzioni che lo rende maestoso. Ammirabile vi è la distri- 
buzione degli altari: un arco sormontato da un frontone 
ne traccia l’apertura delle cappelle: una cupola terminata 
«la una lanterna s’innalza su ciascuna di esse: dallo spazio 
libero che lascia il frontone si vede l’interno di queste pic- 
cole cupole, e la luce che discende dall'alto produce una 
scena assai grata all'occhio , e nel tempo medesimo inspira 
un religioso raccoglimento. 

La cappella dedicata alla Concezione di M. V. venne fon- 
«lata da Ercole Giuseppe Ludovico Turinelti marchese di 
Priero, e compiuta nel 1744 dal suo tìglio Giovanni Antonio. 
L’ icona che vi si vede fu dipinta in Roma nel 1740 da 
Corrado Giaquinto di Molletta. L’arma gentilizia, e gli altri 
lavori che adornano il frontone di questa cappella furono 
scolpiti da Stefano Maria Clemente. 

Il quadro che stava nella cappella dedicata a N. S. del 
monte (.arinolo era di Felice Cervelli, ma nel 1782 fu tolto 
per mettervi una statua di carta pesta del lluguè. I marini 
che adornano questa cappella furono donali dal Re , e il 
disegno ne è dcH'architello Feroggio. 

Lattare sotto il titolo di s. Maria Maddalena de' Pazzi fu 
cretto nel 1756 da Baldassare Safuzzo conte di Paesana, c 
la tavola che lo adorna è lavoro di Antonio Milocco. 

La cappella di s. Anna fu eretta dalla famiglia Ripa di 
Mcana, ed il quadro che vi si vede rappresentante la B. V. 
coll'infante Gesù, s Giuseppe, s. Gioachino , c s. Anna , fu 
dipinto dall'abate Aliberli di Torino. 
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La scultura ili mezzo rilievo. c gli altri lavori che alter- 
nano il battistero ili questa parrocchia sono dello scalpello 
di Stefano Maria Clemente, ili cui sono pure gli ornati che 
circondano l’icona dell’altar maggiore. 

Non vogliamo qui tacere che questa è l'unica chiesa di 
Torino, che ad imitazione della metropolitana venga riscal- 
data durante l’invernale stagione , cosa che pur dovrehbesi 
praticare almeno in tutte le chiese alquanto vaste. 

Chiesa parrocchiale Hi s. Dalmasso. Di un’antica chiesa sotto 
questo titolo si ha memoria in un atto del 1271 con cui 
Goffredo vescovo di Torino la concedeva ai frati di s. An- 
tonio, epperciò divenne una dipendenza del priorato di s. 
Antonio di Ranverso. La chiesa che vedesi ancordi presente 
fu edificata sull’area dell’antica nel 1530 a spese di mon- 
signor Antonio della Rovere vescovo agenense, e perfezionala 
da Gerolamo della Rovere arcivescovo di Torino , il quale 
vi fece porre su tutte le crociere delle vòlte le insegne 
della sua famiglia. 

Nel 1584 la chiesa di s. Dalmazzo era parrocchia : le anime 
dei fedeli sottoposte alla sua giurisdizione spirituale somma- 
vano a mille; il*reltore di questa parrocchia veniva eletto 
dai frati di s. Antonio , e confermato dall'arcivescovo di 
Torino. Quest'ordine di cose durò sino aL16Q8 in cui (’.arlo 
Emanuele I deliberò di dar questa chiesa ai chierici rego- 
lari di s. Paolo, detti barnabiti. 

Questi religiosi fecero tosto notevoli ristorazioni a questa 
chiesa: nel lt>2!) gettarono le fondamenta della cappella 
dedicata a Maria SS. di Loreto, al compimento della quale 
contribuirono le oblazioni fatte dalle principesse Maria e 
f.atterina di Savoja . e dalla monaca Ginevra Scaglia delle 
contesse di Verrun. 

Posteriormente i barnabiti ripararono la facciata della chiesa, 
rifecero l’altare del B. Alessandro Saldi , e migliorarono 
tutto l’edificio Nel 1742 il sacerdote (’.omoito canonico 
della Metropolitana vi fece costrurre l’altare maggiore tutto 
di marmo. 

Con decreto del 7 aprile 1728 monsignor Francesco Ar- 
borio di Gatlinara arcivescovo di Torino faceva alcune va- 
riazioni di territorio per la parrocchia di s. Dalmazzo, e per 



534 TORINO 

alcune altre della città: in questo decreto sono da notarsi 
le seguenti «pressioni : « sul vis j n ribus patruin barnabilarum 
« prò assistenza condemnatoruiu ad mortelo, prout bacleuus 
« fuit per eos praticatum ». Nella cappella dedicata a g. 
Giovanni decollato che si apriva a ponente di questa chiesa 
presso al campanile , si seppellirono lino all'anno 1698 i 
giustiziati. 

L'interna struttura di questa chiesa non offre cosa alcuna 
di rimarchevole: è a tre navi: il quadro dell'altar maggiore 
rappresentante il martirio di s. Dalmazio è del Brambilla 
discepolo del cav. Delfino. La deposizione di Gesù Cristo 
nella tomba che vedesi in una cappella a sinistra, entrando 
in chiesa , è giudicato come il migliore lavoro del Molineri 
di Savigliano. I quadri del B. Alessandro Sauli, e del Gro- 
cefisso con s. Paolo, s. Carlo, e s. Francesco di Sales sono 
pregiati lavori di Carlo Cesare Gioannini da Bologna. 

Tra le mortali spoglie di parecchi distinti personaggi che 
giacciono in questa chiesa , notiamo particolarmente quella 
di Gian Tommaso Terraneo celebre autore dell’-Adelaù/e il- 
lustrata, mancato ai vivi nel 1771. 

Chiesa parrocchiale del Corpus Domini. Nella parte storica di 
questa città discorreremo del portentoso fatto che diede 
causa all'edificazione di questa chiesa, e che forma un'epoca 
memoranda nei torinesi fasti: qui solo noteremo che preci* 
samente nel silo ove accadde il miracolo del SS. Sacramento 
si edificò dapprima una piccola cappella. In seguilo poi ad un 
voto fatto per allontanare la peste del 1598, la città fondò la 
chiesa che di presente si vede sul disegnodell’arcbiteltp Ascanio 
Vittozzi, la quale venne poscia arricchita di marmi, di stucchi 
e di dorature nel 1753 , nell'occasione cioè cbc si celebrò 
la terza festa secolare in commemorazione del sovraccennato 
miracolo: questi abbellimenti si eseguirono sul*disegno dato 
' dal conte Benedetto Alfieri , in allora decurione della città 
di Torino. 

Il quadro dell’altar maggiore è lavoro di Bartolomeo C.a- 
ravoglia discepolo del Guercino: quello di 8. Giuseppe, e i 
due ovali che veggonsi nella cappella a destra, sono di Ge- 
rolamo Donini da Correggio; e quello di s. Carlo Borromeo 
coi due ovali che stanno nella rappclla a sinistra sono di 
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Francesco Meilnr pittore alemanno. Nella sacrestia si am- 
mirano due quadri di Domenico Olivero torinese , i quali 
rappresentano soggetti relativi alla storia del miracolo del 
SS- Sacramento. 

Nella chiesa , in prospetto del pulpito , vedesi infìssa nel 
pavimento una grande tavola di marmo bianco su cui sta 
incisa un'apposita iscrizione , ed è cinta all’intorno da una 
inferriata: questa lapide venne messa per indicare il luogo 
preciso ove succedette il miracolo. La chiesa è adorna di 
assai vaga facciata con statue di marmo che la arricchiscono; 
egli è danno che l’essere quanto mai annerila dal tempo le 
tolga non poco della sua bellezza. La parrocchia del Corpus 
Domini, siccome già osservammo, venne eretta nel 1801, ed 
è amministrala dal collegio dei preti teologi che uffiziano 
questa chiesa. 

La chiesa del Corpus Domini è di patronato della città 
di Torino , la quale ha perciò nel suo bilancio un’annuale 
passività di lire 10,900 circa. 

Questa chiesa venne dapprima uffìziata dai padri dell’ora- 
torio di s. Filippo che vi si trasferirono nel 1653. Ma il 5 
di gennajo 1655 la città convenne con sei preti teologi per 
le ufficiature di essa chiesa; e l’arcivescovo di Torino con 
decreto del 13 marzo di quell’anno , l’eresse in congrega- 
zione con obbligo di far vita comune. Abitò essa varie case; 
prima accanto , e poi di prospetto alla chiesa ; poi nel pa- 
lazzo di città; quindi innanzi a s. Domenico. Finalmente 
nel 1763 fu allogata nella casetta che la città fé' murare a 
questo fine entro al cortile del palazzo che sta di fronte 
alla basilica dell'ordine Mauriziano. Nel 1779 la città per- 
mise che questa congregazione fosse aggregata in perpetuo 
alla collegiata della SS. Trinità. Il torinese municipio, oltre 
all’alloggio, retribuisce alti sei preti teologi annue lire 6177 
coll’obbligo di mantenere un sacrista ed un chierico : uno 
di essi a nome dell'intiera congregazione adempie agli uffìzi 
di parroco. 

Non dobbiamo qui .tacere che furono membri di questa 
congregazione monsignor Evasio Agodino, professore di teo- 
logia nella R. università torinese, e poi vescovo d’Aosta: 
l’immortale canonico Giuseppe (’.ottolengo fondatore della 
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piccola casa «Idia divina provvidenza: il canonico (demente 
Pino fondatore di una conversazione letteraria, in cui escr- 
citavansi nei buoni studi molti giovani di liete speranze ; e 
monsignor Rcnaldi attuale vescovo di Pineroio. 

Chiesa parrocchiale di s. Francesco di Paola (Questa chiesa 
venne eretta nella prima metà del secolo xvu dalla muni- 
ficenza di madama Reale Crisiina di Francia: allorquando 
si rettilineo la via di Po , cioè net 1675 , essendosi questa 
chiesa trovata sulla medesima linea veline adorna di una 
facciala assai modesta: l’interno però della chiesa è di un 
disegno anzi clic no grandioso, ed arricchito di fini marnò. 

Il quadro dell’altar maggiore rappresentante s. Francesco 
da Paola portato in cielo dagli angeli, e nel piano Francesco 
Giacinto di Savoja, e Carlo Emanuele II, è lavoro del cav. 
Delfino, il quale dipinse pure le due tavole laterali , di cui 
una rappresenta il santo titolare di questa chiesa che attra- 
versa il Faro di Messina sul suo mantello disteso sul mare, 
e l'altra raffigura Ludovica di Savoja duchessa di A ngo li lem e 
che invoca la protezione del medesimo santo per ottenere 
prole mascolina. 

Gli otto quadri ovali posti nel coro , ri i cui due rappre- 
sentano il Salvatore e la B. V. c gli altri sei apostoli sono 
tutti del pennello dell'abate Bartolomeo Guidoboni da Sa- 
vona, il quale dipinse pure il quadro che sta nella cappella 
del Crocefìsso colla B. V. e ». Gioanni Evangelista, non che 
i due laterali rappresentanti la preghiera del Salvatore nel 
giardino degli olivi, e la flagellazione, i quali sono annove- 
rati fra le migliori opere di questo artista. Dal pennello del 
Guidoboni sono pure vani affreschi che rappresentano alcuni 
tratti della vita di s. Francesco da Paola, e si veggono lungo 
il chiostro. Egli è danno che questi pregevoli dipinti non 
sieno conservati come si meriterebbero. 

La cappella dedicata a s. Genovefa eretta a spese della 
regina Anna moglie di Vittorio Amedeo II contiene un’icona 
del cav. Daniele Seyler , e due quadri laterali dipinti da 
Francesco L’Agnè d’Annecy. La cappella sotto il titolo di 
nostra signora Ausiliatrice fu innalzata dal principe Maurizio 
di Savoja: il cuor del medesimo, e le interiora di Ludovica 
di Savoja sua moglie sono sepolti sotto al gradino dell’al- 
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tare, e sulle due porle in ter» I i sono scolpili in bassorilievo 
i loro ritraiti. 

Il quadro che vedesi nella cappella della SS. Trinità, di 
patronato della nobile famiglia Morozzo , fu dipinto da Se- 
bastiano Taricco da Cherasco : hannovi inoltre due monu- 
menti sepolcrali uno pel marchese Francesco Morozzo am- 
basciatore in Francia , e l'altro pel marchese Carlo Filippo 
Morozzo gran cancelliere. 

La cappella sotto il titolo di s. Michele propria dei mar- 
chesi Graneri della Roccia fu terminata nel 1699 per cura 
di Mare’ Antonio Graneri abate d’Rntrcmonl: la tavola clic 
vi si vede è di Stufano Maria Lcgnani milanese. La cappella 
dedicala alla Concezione di M. V. era di patronato dei 
marchesi Carron di s. Tommaso, dai quali passò ai marchesi 
Censo di Cavour: il quadro che sta sull’altare è del cav. 
Gioanni Peruzzini. 

La sacrestia di questa chiesa è una delle piò belle per 
la sua ampiezza, e per la ricchezza dei lavori in legno che 
la adornano: vi si veggono sei quadri che rappresentano 
altrettanti apostoli, e sono di Cartolomeo Guidnboni. 

La parrocchiale di «. Francesco da Paola venne eretta 
nel 1801, ed è amministrata da preti secolari. 

Fra le tombe dei PP. minimi che già ufììziavano la chiesa 
di s. Francesco da Paola, e più non furono ristabiliti , sta 
quella del sacerdote Gian Francesco Marcbini da Vercelli , 
che fu professore di sacra scrittura e di lingue orientali 
nella torinese università, e cessò di vivere nel 1774. 

Fra le iscrizioni sepolcrali che vi esistono, sono da ram- 
mentarsi quella di Tommaso Carloni, al cui scalpello sono 
dovute le statue, il pulpito , e le altre sculture di questa 
chiesa, e che mancò ai vivi I I d'aprile 1667; quella del 
conte Orazio Provana , ministro ai congresso di Nimrga , 
ambasciatore a Roma e a Parigi , morto nel 1697; quella 
de! marchese Tommaso Graneri, presidente delle finanze, 
ministro di stato, morto nel 1698; quella di Maurizio Gui- 
bert di Nizza famoso ingegnere, che si segnalò in Francia , 
nel Belgio, nell'isola di Greta ed altrove , e cessò di vivere 
nel 1688; quella infine onoraria del celebre matematico Bi- 
done, il cui corpo è sepolto nel camposaulo. 
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diurna parrocchiale di a. Carlo Borromeo. Questa chiesa venne 
innalzala a spese del duca Carlo Emanuele I , il quale nel 
1619 ne pose la pietra fondamentale: non si sa precisamente 
chi ne abbia dato il disegno, alcuni opinando che sia stato 
il barone Maurizio Valperga, ed altri il conte Galleani di 
Barbaresco bolognese: questa chiesa venne consecrata da 
monsignor Milliet arcivescovo di Torino, e si cominciò ad 
ufiiziare nel dì \ novembre 1620. Questo edifizio non pre- 
senta in se verun merito particolare per la sua architettura, 
ma è però ricco di marmi, di bassirilievi, e contiene alcuni 
pregevoli dipinti. Alcuni anni sono venne decoralo di una 
stupenda facciata di. granito di Baveno, e di bianco marmo; 
il disegno di essa fu dato a concorso , e si accettò quello 
dell'architetto Grassi , siccome quello che presentava una 
maggior simmetria colla facciata della chiesa di s Cristina 
che gli sta allato, per ottenere il quale scopo però non si 
osservarono tutte le leggi deH'archilettura classica. Le due 
statue colossali che s’innalzano in cima della facciata sono 
un dono della regina Mirta Teresa, e raffigurano i BB. Um- 
berto e Bonifacio di Savoja: il bassorilievo che adorna il 
frontone , e rappresenta s. Carlo in atto di dar la comu- 
nione al duca Emanuele Filiberto , è lavoro pregiatissimo 
del Butti. Questa facciata è di una perfettissima esecuzione, 
ma ha un difetto comune a quasi tutte le opere di qualche 
mole che esistono in questa città, il quale consiste nel non 
essere terminata, mancandovi ancora le statue , ed alcuni 
altri lavori che debbono adornare il piano superiore al 
primo ordine di colonne. 

Il quadro dell'altar maggiore, rappresentante s. Carlo ge- 
nuflesso innanzi alla SS. Sindone sostenuta da due angeli , 
è prezioso lavoro di Pier Francesco Mazzuccbelli detto il 
Morazzone, ma egli è danno che sia posto in luogo dove 
non vi penetra sufficiente luca:. L’altare è tutto di fini marmi, 
e adorno di due statue. I due quadri laterali che rappre- 
sentano fatti della vita di s. Carlo sono di Gian Paolo Rechi 
di Como. 

Paralella allattar maggiore sta una cappella dedicala a 
M. V. di Coppacavana: l’altare e la balaustra sono di marmo: 
l'effigie che vi si venera fu trasportata dal Perù, e mandala 
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a Torino da S. E. il marchese Castel Rodrigo viceré di Va- 
lenza nell'anno 1691. 

Il primo altare a sinistra, entrando in chiesa, dedicato a 
s. Giuseppe, è di patronato della nobile famiglia Broglia : 
l'icona di esso fu dipinta dal Delfino: vi si vede un monu- 
mento sepolcrale colla statua di Francesco Maria Broglia 
morto nel 1656 all’assedio di Valenza. Tommaso Cartone da 
Lugano è lo scultore che abbellì con lavori del suo scal- 
pello questo, e l’altare che gli sta in prospetto. 

Fa seguito alla precedente la cappella dedicata alla B. V. 
venerata sotto il titolo della Pace, di patronato della fami- 
glia Valperga: in una nicchia sopra l’altare vedesi una statua 
di marmo bianco rappresentante M. V. con in braccio il 
Divino Infante, e tutt’aU'intorno della cappella sono scolpiti 
in bassorilievo i titoli con cui la Madre di Dio è lodata nelle 
sue litanie. 

Il primo altare a sinistra , di patronato dei Turinetli di 
Priero, conteneva già un quadro di Michelangelo Merigi da 
Caravaggio rappresentante Gesù Crocifisso, M. V. e s. Gio- 
vanni, il quale venne tolto per sostituirvi l'effigie della B. V. 
dei Dolori patrona dei PP. serviti , alloraquando questi fu- 
rono messi in possesso della chiesa. 

Il secondo altare dal medesimo tato, di cui erano patroni 
i principi di Francavilla, intitolavasi già da s. Nicola di To- 
lentino, ma i PP. serrili ne tolsero l’icona per sostituirvi 
quella di s. Pellegrino che già stava nella chiesa di s. Sal- 
vatore, ed è credula opera del Bassano. 

Già prima del francese governo erasi pensato a decorare 
questa chiesa di una facciata, al quale scopo già eransi stac- 
cati grossi massi di pietra da una roccia di granito venato 
che trovasi sulla strada di Susa al di là del comune di s. 
Ambrogio, ove ancor di presente veggonsi colonne per metà 
lavorate, piedestalli, e capitelli sparsi pei campi, ma le po- 
litiche vicende non permisero la continuazione del lavoro , 
e ciò non fu un danno, imperciocché se in allora fossesi 
eseguila quest'opera, non sarebbe al certo riuscita cosi per- 
fetta, e splendida, quale riuscì di fatto. Nè qui dobbiamo 
tacere che l'eseguimento di questo magnifico ornamento 
della piazza più bella di Torino debhesi in grandissima parte 
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allo curi' del zelantissimo I). Maurizio Donadio da Garagi io 
paroco di s. Culli , il quale non tralasciò alcuna solleci- 
tudine per procurare a tal uo|K> i necessarii mezzi pc- 
cuniari. 

Questo benemerito paroco, mediante la munificenza del 
re Vittorio Emanuele I , e la pietà dei parrocchiani , già 
aveva procurata la ristorazione di tutto intiero l'edilìzio di 
questa chiesa, come pure la costruzione di un organo dei 
fratelli Serassi da Bergamo, con elegante orchestra. Il cav. 
Giuseppe Talucchi fu l'architetto che ebbe la direzione di 
tutto il reslauramento: direzione così ordinatamente combi- 
nata che il servizio della chiesa non fu mai per veruna 
inanirra intermesso od impedito. Terminati questi lavori 
l’egregio Donadio rivolse il suo animo all'interna decorazione 
del tempio facendone dipingere il vólto, sulla quale opera noi 
rapporteremo il giudizio di un intelligente scrittore, il quale 
così si esprime a tale proposito. 

« Il signor Giuseppe Cavalieri da Asti, educato nelle 
» scuole romane delle arti del disegno , e particolarmente 
» in quella di pittura del cavaliere Landi Piacentino , fu 
» scelto a dipingere nei campi triangolari della vòlta , dal- 
li l'arco dell'altar maggiore sino alla porta {perchè le pitture 
» che sono dall'altar maggiore sino al coro furono conser- 
» vate, e sono opere del Milocco), come a lato delle finc- 
» sire, sotto alle quali gira il cornicione. Questa opera fu 
» propriamente ardua, perchè egli ha dovuto conservare » 
» mezzi rilievi dei vecchi stuccatori, e con essi concordare 
» i lumi de’ suoi monocramati, senza il vantaggio di operare 
» a fresco. Inoltre non ebbe libero il complesso dcll’inven- 
» zione, senza il quale nessun artista fa mai vedere il fuoco, 
» e il vigore dei pensamenti. 

« L'opera del Cavalieri non è azione isterica, ma di ornato, 
» esegidta con alta magnificenza. Mo«è, Aronne, Davide ed 
w altri personaggi dell'antico e nuovo testamento ricordano 
» quelle forine, e quei contorni che i nostri primarii mae- 
» stri immaginarono: ma le figure degli angeli che il Ga- 
li Talleri pose sparlanti fra gli occhi dell’osservatore, e l’az- 
n zurrn del cielo, dichiarano un pittore, il quale imita bensì 
» con verità la natura, ma ne possiede nella sua mente le 
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» idee , e il pennello ubbidiente le color» senza ajulo di 
■ macchina e di modello: quindi procede purità del disc- 
» gno, quindi l'ardimento felice, temperalo da esattezza nel 
» delineare difficilissime, e rare c variate movenze , ed at- 
» titudini: quindi il magistero degli scorci, c dei sotloscorci, 
» e delle masse di ombra , il che equivale a dottrina di 
» prospettiva; e finalmente il colorir lieto, e splendido, e 
» graduato senza minuzia ». 

Questa parrocchia venne eretta nel 1801, ed amministrala 
da preti secolari gino al 1840 , nel qual anno vénne asse- 
gnata ai PP. servili, che la tennero sino aU’agosto 1850, 
in cui vennero espulsi , e Tu di nuovo assegnala ai preti 
secolari. * 

China parrocchiale della SS. Annunziata Questa chiesa venni: 
innalzala nel 1618 dalla confraternita sotto il medesimo ti- 
tolo, la quale nel 1776 la adornò di una facciata sul disegno 
• dell’arcliilcllo Francesco Marlincz di Messina L’allar mag- 
giore, lutto di marmo , fu fatto sul disegno dcil’architetio 
Bernardo Vinone torinese. Intorno alle mura del coro gi- 
rano due ordini di pitture a fresco: l'inferiore dimostra la 
vita di Gesù Cristo, ed il superiore quella di M. V. opere 
dipinte nel 1700 da Giovanni Ballista Pozzi milanese. Il qua- 
dro dell altar maggiore è di Antonio Mari torinese, il quale 
dipinse pure le tre cappelle dal lato del vangelo. 

Parateli» allattar maggiore sta una cappella in cui am- 
miransi le statue di M. V. appiè della croce, di s. Giovanni, 
e di s. Veronica, ed alcuni angeli, lavoro di Stefano Maria 
Clemente: t’affresco della vòlta è di Rocco Comaneddi mi- 
lanese. scuolaro del Carfoni da Como. 

Nel primo altare alla destra , di patronato della famiglia 
Rubat, la tavola con M. V. del Carmine , e il Bambino in 
gloria, e nel piano s. Giuseppe c s. Biagio, è opera di Gio- 
vanni Andrea Casella da Lugano , di cui sono pure gli af- 
freschi della medesima cappella, rappresentanti alcuni tratti 
della vita del suddetto patriarca, ed eseguiti nel 1658. 

In altre cappelle veggonsi i quadri di s. Anna, di Gio- 
vanni Zanora di Siviglia, e quello dell’Assunzione di M. V. 
con due laterali di Antonio Mari. Nell'ultima cappella co- 
strutta sul disegno dcll’archilelto Bandoni veggonsi due 
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quadri, di Cui uno rappresentante s. Gioachino di Mattia 
Franceschini torinese, e l’altro rappresentante l’Angelo Cu- 
stode di Carlo Francesco Nuvolone milanese, detto il Pan- 
filo, che nc esegui pure uno simile per la chiesa di s. Carlo 
in Pavia. 

In una cappella sotterranea dedicata a N. S. delle Grazie 
fu sepolto Giambattista Bianchi protomedico, e professore di 
anatomia, e l’architetto Francesco Martinez messinese, morto 
il 7 maggio 1777. 

In questa chiesa traslocossi la parrocchia sotto il titolo 
dei ss. Marco e Leonardo, allorquando si atterrò la chiesa 
in cui era stabilita presso il nuovo ponte sul Po. 

Chiesa parrocchiale della Madonna degli Angeli. Secondo ciò 
che dicono tutti gli scrittori di descrizioni della città di 
Torino, questa chiesa sarebbe stata innalzata dal duca t'.arlo 
Emanuele I nel 1622, ma il cav. Cibrario asserisce che se 
nc collocò la prima pietra il 13 luglio 1631 da monsignor 
Giovanni Ferrerò Ponzigliene referendario di ambe le se- 
gnature, prelato domestico, ed uditor generale del Cardinal 
Maurizio di Savoja, ed a nome di esso cardinale, che il coro 
venne edificato a spese della marchese d’Este di Lanzo , e 
che lattar maggiore coll'elegante ornato in legno è dovuto 
alla munificenza della duchessa Cristina. 

La cappella di s Antonio, costrutta dai signori Carelli, 
fu poi arricchita di marmi e dotata di lampada perpetua 
dalla predetta duchessa. 

(Quella di s. Elisabetta fu innalzata per voto fatto dalle 
serenissime infanti di Savoja Maria ed Isabella, figliuole di 
Carlo Emanuele. La cappella della Visitazione venne eretta 
dal senatore Pastoris; quella di s. Pietro d’Alcantara dalla 
signora Maria di Genova contessa di Masino, e marchesa di 
Pancalieri, della quale fu erede madama Reale Maria Gio- 
vanna Battista. Il patronato di essa cappella passò più tardi 
ai marchesi Gonleri di Cavaglià. 

Molti insigni personaggi furono seppelliti in questa chiesa, 
dei quali non rammentiamo i nomi, né i fatti , nè l'epoca 
della loro morte, perchè verrà probabilmente alla luce una 
raccolta di tutte le iscrizioni sepolcrali esistenti nelle chiese 
di Torino, la quale fu falla con parlicolar diligenza dall'e- 
rudito sig. priore teologo Busto. 
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Il 20 giugno 1854, dietro autorizzazione pontificia, mon- 
signor Luigi Fransoni arcivescovo di Torino emanava uii 
decreto con cui erigeva questa chiesa in parrocchia , asse- 
gnandole per succursale quella di 8. Lazzaro in riva al Po , 
volgarmente detta della Rocca. 

Chiese non parrocchiali: chiesa di s. Andrea e santuario della 
Consolata. L’origine, e le vicende della chiesa di s. Andrea, 
che da molti secoli è tenuta meritamente in grandissima 
venerazione si conosceranno dai fatti che stiamo per riferire. 

E noto che il celebre monastero della Novalesa , siccome 
uno di quelli, in cui erano già condensate molle ricchezze, 
fu saccheggiato e distrutto nel 906 dai saraceni di Frassi- 
neto. I religiosi di quel inonistero per sottrarsi al furore 
di quei barbari, di cui seppero vicino l’arrivo sen fuggirono 
tosto da Novalesa col loro abate Donniverto , ed ebbero 
cura di trasportare a Torino, città fortificata , la loro ricca 
e preziosa biblioteca , la quale fu in breve consunta dalle 
fiamme nella massima parte ; ed il rimanente che ancor 
consìsteva in cinquecento volumi da essi imprestalo o im- 
pegnato a Ricolfo preposto della torinese cattedrale , passò 
a dare cominciamenlo all'antica biblioteca di s. Salvatore 
in questa capitale. 

I monaci novalesani , che si sottrassero alla ferocia dei 
saracchi, ebbero, per cura di Villeimo, o Guglielmo vescovo 
di Torino , alloggio convenevole , e chiesa da ufficiare in 
questa città. La chiesa che loro fu assegnala , posta in un 
angolo di Torino fra settentrione e ponente , era dedicata 
all’apostolo s. Andrea, e al martire s. Clemente. 

Oltre la loro copiosa biblioteca , e le più ricche loro 
suppellettili i fuggenti monaci novalesani trasportarono an- 
che nella nostra capitale molte sacre reliquie, tra cui dob- 
biamo rammentarne principalmente due , che furono poi 
sempre molto venerate dai torinesi, cioè quella di s. Secondo 
che ottenne la palma del martirio nella terra di Victimilio 
già compresa nella diocesi di Vercelli , ed ora soggetta al 
vescovo di Biella , e le sacre ossa di s. Valerico , il quale 
visse vita romilica ai tempi del gran Clodoveo , in una 
cella distante circa trenta miglia da Lirooges. 

Ma una sola parte di quei monaci rimase a Torino ; il 


544 TORINO 

pili di essi smlò errando nella marca eporediese , fincltè 
Adalberto marchese e eonle di Torino e d’Ivrea cedette 
loro il luogo e il territorio (li Breme; e l’abazia quivi eretta 
ebbe come la chiesa e l’abbazia della Novalesa il titolo di 
s. Pietro. 

Or avvenne che la bremelcse abbazia, come divenuta capo 
d'ordine possedesse in Torino due chiese sotto il titolo di 
s. Andrea. La prima già spettante ai monaci novalesani era 
quella, presso la quale si erano ridotti quei religiosi, quando 
per l’incursione dei barbari dovettero abbandonare la No- 
valesa; l’altra fu loro donala posteriormente dallo stesso 
marchese Adalberto , a cui è dovuta l’edificazione del mo- 
nastero di Breme. Rimasero tuttavia alcuni monaci in To- 
rino nei piccoli cenobi , attigui all’una e all’altra chiesa di 
s. Andrea; ma Bellegrimo abbate del monastero di Breme 
volle che il primo torinese cenobio a se soggetto, fosse dai 
suoi religiosi abbandonato cotue luogo di molta distrazione 
per la sua vicinanza al castello , e li ridusse tutti presso 
la seconda chiesa, che nella cronaca novalieiese è descritta 
come posta lungo le mura della città, al di sotto della porta 
comitale o palatina. K dessa appunto quella che vien no- 
minata nelle bolle pontificie , e nei diplomi imperiali , con 
cut se ne confermava il possesso al monastero di Breme , 
il quale di fallo la ritenne con titolo di priorato sin* verso 
l’anno 1400. Molto elegante Tu al certo la forma , a cui la 
fece ridurre l’immediato successore di Bellegrimo nell'ab- 
bazia di Brente, cioè Gczunc , parlandone in questi termini 
il cronografo novalieiese, secondo la traduzione del Terraneo: 

« quantunque fosse per l’addìctro forse l'inferior chiesa (di 
Torino ) pure collajulo del cielo si è questa rinnovala in 
maniera a superare ogni altra in bellezza ed in maestria. 

Il ulte sebbene può sembrar dello in grazia dei nostri ilio- . 
naei , pure il continuo riguardar quello , che gli uomini 
fanno, ben c’indica che non andiamo punto ingannati , ed 
agevolmente potrà qualunque nobile persona chiarirsi di 
questa verità , se farà attenzione, quanto ciascuna cosa sia 
proporzionata al nostro discorso; imperciocché e dall’un 
canto e dall'altro attorniata dalle case dei nubili , e situata 
in capo alla città, riesce di grato e di vago spettacolo agli 
occhi dei riguardanti •. 
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Quanto più grandiosa è la mostra che, dopo varie vicis- 
situdini , fa di se quella chiesa al giorno d oggi , essendo 
essa il celebre tempio della Consolata; nel quale a memoria 
dell’antico titolare evvi ancora la cappella di s. Andrea, d* 
cui tuttora s’intitola la prima delle chiese ivi esistenti. 

Il marchese Adalberto nel 929 aveva pur dato ai monaci 
rifuggitisi in Torino una torre attigua al loro cenobio , I* 
quale serve ancora di campanile alla chiesa della Consolata ; 
ed era probabilmente una di quelle torri a difesa, che al- 
lora solo concedevansi ai monasteri ed ai feudatari. Kssa 
probabilmente era scoperta , ed il torinese municipio in 
progresso di tempo se ne valse mettendovi guardie che 
speculassero i moti dei nemici , le quali guardie corrispon- 
devano con quelle cbe stavano sulla torre di s. Maria presso 
al ponte di Stura. 

Quivi, secondo la pia tradizione, fu per ordine d'Arduino, 
re d’Italia, eretta una cappella, che tuttora vi si vede sot- 
terra nel luogo , ove si crede che siasi rinvenuta la sacra 
immagine di Maria Vergine , delta della Consolata , dive- 
nuta quindi pel corso di otto secoli oggetto della ben giusta 
devozione dei torinesi: si vuole che quella prodigiosa im- 
magine già fosse esposta alla loro venerazione dal primo 
vescovo di Torino a Massimo in un piccolo oratorio attiguo 
alle mura della città , il quale fu distrutto nell’universale 
devastazione del sesto secolo, per la mano di barbari inva- 
sori. Ma di bel nuovo scomparve, verso l’anno 1080, l’effigie 
sacra, involta nelle rovine della chiesa abbandonata fra gli 
orrori delle guerre civili, delle pestilenze , e di altri disa- 
stri cbe condussero Torino ad un quasi totale eslerminio. 

Ad un cieco-nato di Brianzone, il quale spinto da quella 
somma fede, cbe Iddio pur sempre rimerita, venne per di- 
vina inspirazione, accompagpalo da sicura guida , in cerca 
della smarrita sacra immagine, era dai cielo nserbata la 
sorte di ritrovarla fra i frantumi del monastero, e nel sito 
stesso della cappella, ove l’aveva fatta collocare il re Arduino. 
Non tardò la divozione, e la gratitudine dei torinesi, mentre 
in ogni parie risorgeva la loro città, a edificare sopra questa 
cappella, rimasta sotterranea , perchè la macerie delle pas- 
sale vicende aveva innalzato il livello generale , non solo 
35 tkzion Geogr. tc. Voi. XXI. 
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una nuova chiesa di s. Andrea , uia un attiguo santuario , 
unito a quella chiesa , e dedicato a Maria Vergine Conso- 
latrice. Ora è questa appunto ebe ingrandita nel secolo 
xv e rifabbricata o migliorata insieme col monislcro sullo 
scorcio del secolo xvt, racchiude l'immagine vencratissima , 
che fu poi sempre ed è tuttora , la Dio mercé , consueto 
rifugio di chi cerca conforto ai dolori dell'anima e del 
corpo , fonte perpetuo di grazie pubbliche e particolari , 
oggetto di non intiepidito fervore per l'intiera popolazione 
di una fra le più religiose città. Prima dell'anno 1671) la 
chiesa di s. Andrea era a tre navi. In cima alla nave di 
mezzo stava lattar maggiore. Per due scale laterali , che 
venivano a far capo nelle navi minori si scendeva nella cap- 
pella sotterranea di N. D. delle grazie: durante la reggenza 
della duchessa Maria Giovanna Ballista si venne nella riso- 
luzione di rifar questo tempio: si cominciò la fabbricazione 
di esso nel 1679 sui disegni del padre Guarino Guarini , c 
coi doni della predetta duchessa e colle generose offerte dei 
divoti torinesi già nel 1705 il tempio di s. Andrea, e l'unito 
santuario della Consolata erano condotti a termine: nel 1714 
Vittorio Amedeo II fece ampliare sul disegno del Juvara il 
presbitero del santuario, e ne coslrusSe lo stupendo altare. 

Il tempio di s. Andrea è di forma ovale, alto e grandioso, 
e trovasi aperto all'inlorno per otto grandi archi: quello die 
sta a levante contiene fallar maggiore , dietro e sopra il 
quale in alto sla il coro de' monaci. Di faccia all'allar mag- 
giore è la porta d’ingresso a pónente. 

A mezzodì , dal qual lato è propriamente la facciala del 
santuario, s'apre un'altra |>orta d’ingresso , e di fronte alla 
medesima il quarto dei grandi archi lascia vedere il san- 
tuario della Consolala , a cui si sale per alcuni gradini, c 
che un'elegante cancellala di ferro , dono del marchese 
Tancredi Valletti di Barolo, divide dalla chiesa di s Andrea. 

I quatti o archi restanti contengono altrettante cappelle , 
dedicale a s. Bernardo , a s. Valérico , à s. Amia , al bS. 
Crocifisso. Fra un arco e l'altro s’alzano pilastri binati di 
ordine corinzio. Le dorature tanto della chiesa, quanto del 
santuario furono tutte rinnovate del 1836. 

Di Felice Cervelli pitlor torinese è il quadro che lap- 
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presenta s. Andre» , posto all’attar maggiore , rhe è ili pa- 
tronato dell’Ordine Mauriiiano, di cui questa chiesa veniva 
eretta in commenda con bolla del 15 giugno IW)4 Dello 
stesso (fervetti è la tavola di S. Bernardo, alla quale fu ag- 
giunto in quest'ultimo tempo per cura degli oblali s. Al- 
fonso de’ Liguori. Nel vólto della cappella di s. Bernardo 
vedesi un’imagine di questo santo , che è lavoro del pittor 
veneziano Mattia Bertoloni: gli ornali ne sono di Felice 
Biella, allievo di Giuseppe Galli Bibiena: le sculture in le- 
gno che vi si veggono , sono lavori del Clemente. Il vólto 
della cappella di s. Calorico , ed anzi quello di tutta la 
chiesa furono dipinti dal Bertoloni , e dal Biella. Del rino- 
matissimo Clemente sono le scolture della cappella di s. 
Anna. 

Il celebre Guglielmo Caccia , detto il Moncalvo , di cui 
meritamente si onora il Piemonte , è autore del bellissimo 
quadro che si vede all’altare del Crocifisso. Di Gioanni Bat- 
tista Pozzi milanese è il dipinto a fresco, che vi si ammira 
nel vólto, il quale venne eseguito nel 1717: esso rappre- 
senta il Salvatore nel Limbo. Ai pilastri attorno alla chiesa 
stanno appesi otto quadri ovali lavori del Cervelli , i quali 
rappresentano varii santi dell’ordine cisterciense. L’organo 
di questo tempio riuscì uno dei migliori che esistano in 
Torino , dacché gli oblati lo fecero rinnovare dal famoso 
Serassi. Il santuario della Consolata , che s'apre sul fianco 
settentrionale della chiesa di s. Andrea, è di forma esagons, 
ornato di colonne, e tutto rivestito di marmi preziosi: l’al- 
tare, che come s'è detto qui sopra, fu fatto sul disegno del 
Juvara , poggia a grande altezza , e sopra il trono , ove si 
espone il Venerabile alla pubblica adorazione, mostra fra i 
cori angelici , fra l'oro e le gemme la sacra immagine di 
Maria Santissima , quasi sempre coperta d'un velo serico , 
fuorché nei giorni specialmente a lei dedicati. 

Nell'aprile del 1703 si cominciava la costruzione della 
cupola di questo santuario e già era terminata il 27 di set- 
tembre dello stesso anno: i dipinti che l’adornano per quanto 
spetta all’architettura furono eseguiti da Alberoni modenese 
sui disegni del valente Galli Bibiena: le figure ne sono fatte 
dal C, rosato di Venezia: è danno che quei dipinti già per- 
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dettero alquanto della loro primitiva freschezza. Al primo 
cornicione della cupola stanno appesi varii quadri , dei 
quali è autore il sopranominato Cervelli. Nell'anno 1714 
veniva lastricala la chiesa per cura ed a spese della contessa 
di Scarnatici. 

Il vólto della grande sagrestia , che è ricca di intagli in 
legno assai pregiali, fu dipinto a fresco da Antonio Milocco. 

1 vólti nelle piccole sacrestie che succedono alla graude 
furon’o dipinti anche a fresco dal C.rosati. Del Moncalvo è 
il quadretto che vi si ammira, e rappresenta il Padre Eterno 
ed alcuni putti. 

Degno ili particolare menzione è un quadro antico, ricco 
di figure, che vedesi nel coro antico dei monaci: ne sono 
ammirevoli la composizione e il colorilo: stupende fra quelle 
figure sono massimamente il morto corpo del Redentore, e 
la Maddalena. 

Meritano pure di essere osservati nella sala del capitolo varii 
dipinti, cioè una tavola del cav. Beaumont. che rappresenta 
il cadavere di s. Rocco portalo al sepolcro; un quadro grande 
mezzo tondo in cima, lavoro del Parenlani: ivi in alto si 
offre allo sguardo la SS. Triade in gloria colla Beatissima 
Vergine: a destra vi si veggono s. Gio. Battista , san Mau- 
rizio con quattro altri martiri della legione Tebea, ed a si- 
nistra, s. Giacomo, s. Massimo, s. Remigio, il beato Amedeo, 
una santa,. ed un abate dell’ordine benediltino: nel centro 
del gran quadro stanno tre angioli , di cui uno in mezzo 
colla spada sguainata e col motto Poteslas principi»; uno a 
destra colla bandiera dell'Annunzinla, e col mollo Princeps 
status; il terzo a sinistra colla bandiera del santo Sudario, e 
col motto Tutelari s civitatis: nel piano sta la veduta della città 
di Torino, e vi si vede il santo Angelo Custode coll'anima 
di un eletto, che ha il demonio sotto i piedi. Un marc’An- 
tonio fu quegli che fece dipingere a sue spese questo grande 
quadro dal Parentani, che seppe imitare felicemente lo 
stile della scuola romana. Nella libreria del convento vi si 
veggono parecchi dipinti del Moncalvo, i quali rappresentano 
la nascila di Maria Santissima; la Vergine che sale i gra- 
dini del tempio; lo Spnlazio: la Concezione. 

La chiesa di s. Andrea era già parrocchiale nel secolo vii. 
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e lo fu sin verso il fine del secolo decimoseslo. Nel 1527, 

11 15 gennajo, vi fu eretta canonicamente la primaria com- 
pagnia della (consolata , la quale fu poi aggregata a quella 
di s. Bernardo in Roma. Già una confraternita sotto il 
titolo di s. Andrea vi esisteva sin dal secolo ani. Nel 1796 
fu eretta nella stessa chiesa la società di s. Giuseppe: nel 
1805 fuvvi fondata la società di s. Anna: queste due com- 
pagnie vennero poi riunite nel *806 con autorizzazione del- 
l’arcivescovo della Torre, sotto al patrocinio di ». Giuseppe 
c di s. Anna.' 

Il corpo di s. Valerico, che venne trasportato dai fug- 
genti monaci dalla Novalesa a Torino , e si venera nella 
chiesa di s. Andrea , fuvvi esposto al pubblico cullo con 
l’approvazione del sommo pontefice Clemente Vili, il giorno 

12 dicembre 1598, nell’occasione in cui il corpo decurio- 
nalc della città con solenne voto lo invocò contro la pesti- 
lenza che infieriva nella nostra contrada. 

In seguito al voto che la città di Torino fece in occasione 
del cholera asiatico, la cappella sotterranea detta della Ma- 
donna delle Grazie, fu adornata di sceltf marmi dalla stessa 
città, e funne anche agevolato ed abbellito l’accesso. Vi si 
vedono le statue in legno di s- Massimo e di s. Francesco 
di Sales, lavori d’Ignazio Perrucca, ed un piccolo vaso in 
bronzo per contenere l’acqua benedetta , lodata opera di 
madamigella Fauveau, dono del cav. d’Olry, già ministro di 
Baviera a Torino. 

Sulla piazzetta di fianco alla chiesa di s. Andrea sorge 
una colonna votiva di bel granito. Essa porta in cima una 
statua di marmo di Carrara alla metri 2. 56, rappresentante 
la Regina de’ cieli, com’è figurata nella sacra immagine del 
santuario vicino. Il monumento si leva dal suolo metri 15. 45 
in tutto. Nel piedestallo è la seguente iscrizione che esprime 
la ragione, e lo scioglimento del voto: 

MATRI . COMSOLATIilNIS 
OS . AERVMKAM . MORSI . ASIATICI 
MIRE . LENITAVI . MOX . SVBLATAM 
TASTAR . SOSPITATRICIS 
OPE . VOTVAA . SOl.VE.NS . QVOD . VOVIT 
ORDO . DEC . PRO . POPVLO 
A . n . MOK I XZXV 
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I benedilli*.! neri abitarono Questo monastero, ed .inizia- 
rono questa chiesa per lo spazio di seicento c setlant’anni: 
nel ló»9, dandosi da gran tempo in commenda il priorato 
di s. Andrea, a quei religiosi, che erano ridotti a pieciol 
numero, e più non osservavano la regola di s. Benedetto , 
furono surrogati i cisterciensi, chiamati anche fogliesi , o 
monaci di s Bernardo, dello stesso ordine benedittino, ma 
riformati, che vestono eoe idi a bianca. Sotto il francese go- 
verno furono essi scacciati come gli altri ordini religiosi. 
I)o|mi il ritorno dei Beali di Savoja nei loro stali di lerra- 
fei ma, furono chiamati (181!)) ad uffiziare questo veneratis- 
simo santuario i cisterciensi della prima osservanza. Filial- 
mente espulsi, vittime di nere calunnie, i cisterciensi , gli 
nblali di Maria Vergine pigliarono il possesso di questa 
chiesa e dell'annesso convento addì 3 febbrajo 1831 

Basilica magistrale. Fu innalzala sull'area dell'antica chiesa 
di s. Paolo, di cui già parlammo superiormente, nel 1679, 
sul disegno dell'architetto Lanfranchi , dai disciplinanti di 
s. Croce. Il 21 novembre del 1714 difendeva in questa 
chiesa varie tesi teologiche con gran plauso e gran concorso 
la figliuola del cav. Lunel di C.herasco. 

II re Vittorio Amedeo II nel 1728 risoluto e fermo di 
dare una propria chiesa all’ordine de' ss. Maurizio e Lazzaro, 
gli assegnò quella di s. Paolo , detta comunemente di s. 
Croce; e ciò fece senza por mente ai diritti che aveva so- 
vr’essa la confraternita che avevaia costrutta ed abbellita, e 
la possedeva da più di cento cinquantanni. La confraternita, 
dopo aver fatto indarno le sue rimostranze, obbedendo al 
voler del Sovrano, addì 28 settembre 1728 dimise quella 
chiesa che fu dichiarata basilica magistrale del predetto 
ordine 

Il 17 febbrajo 1729 monsignor Arborio di Gattinara ar- 
civescovo di Torino emanava un decreto per approvare la 
decisione di Vittorio Amedeo II, con cui aveva eretta questa 
chiesa in basilica magistrale. Col medesimo decreto, avendo 
ottenuto l’assenso del Be, divenuto patrono della parrocchia 
sotto il titolo di s. Paolo , anticamente stabilita in questa 
chiesa, non che quello di Francesco Boggio investito del- 
l’abazia dei ss. Solutore, Avventore ed Ottavio di Sangano , 
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da cui dipendeva questa parrocchia, nc dichiarò la «oppres- 
sone assegnando il territorio ad essa soggetto parte alta 
parrocchia della metropolitana, e parte a quella dei s«. Gia- 
como e Filippo, detta di s. Agostino 

I, 'interno di questa chiesa presenta un ottagono allungato, 
ornato di grosse colonne di marmo, con molti abbellimenti 
di stucco, e sormontato du una vasta cupola , negli angoli 
della quale veggonsi dipinti a secco i quattro evangelisti ; 
tre sono lavori di Francesco Meiler, ed il s. Luca è di Mattia 
Franceschi™. I quattro quadri Tra gli intercolunnii sotto la 
cupola rappresentanti fatti dei ss Maurizio e Lazzaro, sono 
Hi Sebastiano Taricco. 

Il catino sopra del coro dipinto a fresco dal cavaliere 
Bianchi milanese, rappresenta l’Assunzione di M. V. Il qua- 
dro ovale dell'altar maggiore rhe rappresela la Risurre- 
zione di N. S., ed i ss. Maurizio e Lazzaro , è opera del 
Franceschini : le due statue che lo adornano sono di Ignazio 
Perrucca. 

Nel primo aliare a sinistra , di patronato della famiglia 
Marchisio, vedesi un quadro rapprentante M. V. in gloria , 
•• s. Francesco di Sales, clic è di Antonio Milocco. Il qua- 
dro della cappella a destra, di patronato della famiglia Gal- 
iziano , venne dipinto dallo Scotti milanese , e raffigura 
Maria Vergine col bambino Gesù, e le sa. Corona , Serafini 
ed Orsola. 

Meritano di essere osservate nella sacrestia alcune belle 
statue del Clemente, di quelle ebe si portavano nelle so- 
lenne processione che già faceva»! dalla confraternita dei 
ss. Maurizio e Lazzaro in uno dei tre giorni di Pasqua , e 
di cui si legge una curiosa descrizione nella Guida di Torino, 
stampala nel 1753. 

China di a Lnrmto. Emanuele Filiberto nella battaglia di 
s. Quintino, combattuta il giorno sacro a «- Lorenzo, aveva 
fatto voto di consccrargli una chiesa, se Dio gli roncedeva 
b vittoria. Era in prossimità del durale palazzo di Torino , 
appoggiala al muro della città a settentrione una chiesuola 
di Ire altari, dedicata a S. Maria del Presepio, e propria dei 
canonici del duomo. Il Duca, meglio adornatala, rifatto fallar 
maggiore, la dedicò a s. Lorenzo, e la fece da Gregorio Xlll 



552 TONINO 

privilegiare di molle indulgenze , e ta destinò ad uso di 
cappella di corte. 

Il medesimo volo aveva fatto lunge dai pericoli della bat- 
taglia Filippo 11 re di Spagna: la vittoria del duca di Sa- 

voja fu trionfale, e quel Re ebe possedeva i tesori del nuovo 
mondo edificò quel famoso monastero dell'Escuriale presso 
Madrid, dedicalo a s Lorenzo, e che è una delle maraviglie 
di Spagna. 

Dell'attuale .chiesa di s. Lorenzosi pose la pietra fondamen- 
tale nel 1634 da monsignor Piovana arcivescovo (ti Torino, 
ed essa non fu condotta a compimento che nel 1687, quan- 
tunque sin dal 1680 cominciasse ad essere ufliziala. Questo 
edilizio per. l'arditezza dell'arcbiteltura, e per la capricciosa 
invenzione del disegno è notevolissimo: tutto l'insieme 
presenta un aspetto di grandezza e di nobiltà, (ihiunque 

10 esamini , nel tempo stesso che ne ammira le singoli 
parli, vien colto da stupore e da meraviglia osservando come 
le sole colonne del primo piano, corpi così deboli, possano 
sostenere il peso enorme della cupola superiormente ad esse 
imposto, e questa apparente mancanza di solidità sia inoltre 
aggravala dal numero delle finestre , dalle colasi , e dalle 
aperture le quali si succedono e non lasciano l’occhio in 
riposo. Sembra che tutto sia in equilibrio sugli archi , e 
questo pensiero continua nella composizione interiore della 
cupola, dove gli archi sovrapposti l'uno all'altro vanno di- 
minuendo sino alla lanterna. Lessa però lo stupore quando 
si osserva che la vòlta interna oltre modo sottile e leggera 
non è la vera, e che dietro la medesima havvene un’altra 
più solida, che ben lungi dall'appoggiarsi a quelle deboli 
colonne, ha per solida base il muro esterno della chiesa. 

11 disegno di questo tempio idealo dal padre Guarino Gua- 
rini teatino sarà sempre un monumento che farà onore 
alla capitale che lo possiede, e sarà sempre meritevole del- 
l’ammirazione degli intelligenti. 

Il quadro dell’altar maggiore rappresentante il santa ti- 
tolare della chiesa, è di Marc’Anlonio Francescani ; le scul- 
ture in marmo sono del Tantardini, fra cui è degno di 
particolare osservazione il bassorilievo che offre allo sguardo 
la battaglia di s. Quintino con un angelo che benedice le 
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genti capitanale da Emanuele Filiberto: l'affresco del vólto 
è opera di Domenico Guidoboni. 

Nel primo altare a destra entrando in chiesa , la tavola 
col Crocefisso, Maria Santissima, la Maddalena e s. Giovanni 
e del Padre Andrea Pozzi da Trento: quest’altare fu edifi- 
cato a spese dell’abate Boterò , che ne ottenne il patro- 
nato, da cui passò alla famiglia Ulelle, e poscia ai Lovcra 
di Cuneo. • 

Il secondo altare dal medesimo lato contiene una statua 
rappresentante s. Gaetano, lavoro assai mediocre: venne co- 
strutto a spesa del principe di Francavilla, il quale n’ebbe il 
patronato che venne trasmesso ai marchesi Del Borgo , ed 
ai conti di Revello. 

Il quadro colla Vergine Maria e varii santi che vedesi 
nel seguente altare, è di Domenico Maria Muratori bolo- 
gnese: questo altare fu ornato di marmi dalla principessa 
Ludovica di Savoja, ed è di patronato regio. 

La prima cappella , a sinistra entrando in chiesa , conte- 
neva un quadro della B. V. colle anime purganti, che era 
lavoro del cavaliere Giovanni Peruzzini^da Ancona, ma era 
tutta disadorna. Nel 1846 forrnossi una società di architetti, 
impresari, capimaslri da muro, capimaslri scalpellini, e scul- 
tori milanesi, i quali chiesero, ed ottennero dal Re il pa- 
tronato di questa cappella: essi adunque nel 1847 la costrus- 
sero tutta in marmo, secondo il disegno delle altre cappelle, 
e vi posero un'icona eseguita dall’Aires , che rappresenta 
s Anna, la B V. e le anime purganti, perche l'icona sud- 
detta che prima vi era , fu da Carlo Alberto donata alla 
chiesa di s. (.risiina. Per l’ultimazione di questa cappella 
più non vi mancano che due statue da collocarsi nplle nic- 
chie laterali, di cui già venne affidata l'esecuzione al valente 
scultore Butti, che esegui il bassorilievo che adorna la ma- 
gnifica facciala della chiesa di s. Carlo. * 

Viene in seguito l’altare dedicato all’Annunziazione di 
M. V. in cui veggonsi due statue marmoree , lavori poco 
pregevoli: fu eretto a spese dell'abate Costa di Arignano , 
da cui il patronato passò alla famiglia La Marmora. 

l/ullimo altare da questa parte , che è di patronato dei 
marchesi Villa, contiene un quadro rappresentante la Nati- 
vità del Divin Redentore, opera di Pietro Dufour. 
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Con decreto «Jet 26 ottobre 1830 monsignor rolnmbanx 
t hiaveroli arcivescovo di Torino concedeva il patronato 
«!< Ila cappella delle anime purganti in questo chiesa ai ban- 
chiere Gaudenzio Spanna, che a quest’efTeUo aveva già ol- 
lenuto l’assenso del Re. 

Attorno alla chiesa in apposite nicchie stanno varie staine, 
le quali oltre all’essere mediocri lavori , hanno ancora il 
difetto di non essere terminate: sono però assai pregevoli i 
molli stucchi di cui adornasi quasi intieramente l’interno 
del tempio. Questa chiesa appidlossi dapprima Ducale, e po- 
scia Regia, perchè l’ajtar maggiore e quello della Conce- 
zione di M. V. sono di patronato del Re: del resto risulta 
che l'edificazione di essa si dehhe alle cure dei PP. teatini, 
ed alle spontanee oblazioni dei fedeli , con cui ancor di 
presente si provvede alle spese del rullo. Non è perèda ta- 
cersi che varii Principi della casa Sabauda concorsero ge- 
nerosamente sia nelle spese di costruzione die di conserva- 
zione di questo sacro edilizio; ed anzi acquistava esso nel 
1830 un nuovo decoro dalla munificenza del re Carlo Felice, 
il quale vi fece eseguire quelle riparazioni che furono rico 
n osci u te necessarie al vólto, e fecelo dipingere a fresco dal 
Fra di Casale, >1 quale col prestigio dell'arte giunse a ren- 
dere la chiesa più alla e maestosa. 

Si ha l’adito a questa chiesa da un oratorio, in cui vedesi 
un’immagine della B. V. Addolorata, tenuta m grandissima 
venerazione dai torinesi: si ascende all'altare per due srah* 
laterali, perchè quella di mezzo chiamasi srala santa, ed i 
divoli la salgono in ginocchio baciando ciascuno dei gradini, 
per acquistare le indulgenze concedute dalla Santa Sede » 
tal genere di divozione. Adornano le pareti di .questo ora- 
torio varii quadri della Passione di G. C. dipinti dal Polloni 
piemontese. Nel 1846 si ristorò . e si abbellì intieramente 
l’interno di esso mercè la liberalità del Sovrano, e le obla- 
zioni dei fedeli. 

Cltii-sa della SS. Trinila. Questa è una delle più belle cinese 
di Torino, e venne edificata sul disegno dell'architetto Asca- 
nio Vittozr,i: il corpo deJla chiesa è una bella rotonda fo«- 
nitila da un ordine di pilastri enrinlii , le rui proporzioni 
tornano quanto mai aggradevnli all'occhio . e danno alTm- 
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sieme dell'architettura un aspetto assai grandioso. Tutto IV- 
xiifizio è sormontato da una cupola terminante in una lan- 
terna : superiormente alla cornice del primo ordine, la quale 
è coronata da una balaustra, evvi un secondo orline soste- 
nuto da cariatidi, la cornice del quale è parimenti abbellita 
di una balaustra. Questa cupola venne alzata nel 1661 , ed 
alcuni anni fa* essendosi rese necessarie riparazioni alla me- 
desima, nell’occasione che esse furono eseguite si fece di- 
pingere tutta da Vacca Luigi, c da Francesco Gonin secondo 
il disegno dell'archilelto Leoni. 

Nel 1718 la confraternita della SS. Trinità incominciò a 
rivestire di marmi tutta la chiesa secondo il disegno del- 
l'architetto Filippo .Invaia , e l'opera durò poco meno di 
quarantanni prima di essere terminata, pei che i diaspri, ed 
i marmi finissimi che or la adornano vennero lutti traspor- 
tali dalla Sicilia. Nel 1850 fu arricchita di bellissimo pa- 
vimento in marmo di vago disegno, e si ridussero a nuovo 
tutte le dorature della chiesa che già esistevano, nggiungen- 
doverie un gran numero di nuove affatto. 

Non contiene che tre altari: il maggiore fu innalzalo nel 
1702 sul disegno del capitano Carlo Morello, ed ha la forma 
«li un baldacchino di marmo sostenuto da colonne, in mezzo 
alle quali vi sono statue in legno rappresentanti quattro 
dottori della chiesa , opere di Ignazio Perrucc*. Il quadro 
di questo altare è lavoro di Daniele Setter, e i dne angeli 
che lo sostengono furono scolpili da Angelo Tanlardini. 

Nell'altare a destra entrando in chiesa la tavola con la 
B. V. e il Bambino che porge una palma a s. Stefano , 
con s. Filippo, c nel piano s. Agnese , è opera di Ignazio 
Nepote. 

Nella cappella a mano sinistra si venera l’immagine della 
Madonna del Popolo dipinta in Fiandra da Giovanni Carra- 
cha, il quale venuto a Torino ai servizi del Duca, fece dono 
di quell’ immagine alla compagnia della SS. Trinità, che al- 
lora esisteva in s. Pietro del Gallo. 

Intorno alle pareti della chiesa stanno disposti varii qua- 
dri, fra i quali: il miracolo della moltiplicazione dei pani , 
e Cristo che scaccia i profanatori del tempio, del Persenda; 
il battesino del Salvatore, ilei Bianco piemontese, di cui è 
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pure quello rappresentante Agar col languente Ismaele, ni 
il castigo de’ serpenti ; il Giuseppe clic spiega i sogni a Fa- 
raone è di Tarquinio Grassi; Abramo che accoglie i tre an- 
geli è di Gioanni Antonio Marmi discepolo del Baciccia ; 
Davide che getta l’acqua recatagli da' suoi guerrieri è di 
Martino t'ignaroli veronese, patire di Scipione. Nell’ampio e 
grandioso coro vedesi un quadro rappresentatile M. V. con 
». Filippo Neri nel piano, tli Ignazio Nepote. 

Nell’ingresso della chiesa per la piccola porta leggesi una 
iscrizione, la quale conserva la memoria della visita fatta 
nel 18lb a delta chiesa dal papa l'io VII. Nel 1850 venne 
abbellita , e ristorala la facciala , nel frontone della quale 
vedesi un bassorilievo rappresentante l’incoronazione di M. V. 
dalla SS. Trinità, lavoro dello stuccatore Banti veneziano , 
e le due pitture negli intercolunni sono di Domenico Cat- 
taneo luganesc. 

Chiesa dello Spirilo Santo. La confraternita sotto questo ti- 
tolo dapprima non uffiziava che un oratorio annesso alla 
chiesa antica di s Silvr:.tro, il quale in progresso di tempo 
venne ridotto a chiesuola con cinque altari, e si edificò un 
coro che sta in piedi ancor di presente. Con testamento 
del 14 gennajo 1763 il confratello Giovanni Battista Bertoldo 
inslituì erede universale dei suoi averi la confraternita dello 
Spirito Santo, coll’obhligo di cominciare nel termine di due 
anni la ricostruzione della chiesa. In esecuzione di tale pia 
volontà si pose mano all’opera nel 1764 sui disegni dell’ar- 
chitetto Gioanni Ballista Ferroggio , il quale lasciando sus- 
sistere l’antica struttura, si contentò di variarne l’interna 
disposizione, e di adornarla di marmi di Valdieri, di rifab- 
bricare Fallar magziorc e la facciata: l’antico coro è adorno 
di vaghissimi stucchi, ed ha la vòlta tutta dipinta. 

Il piano e la decorazione di questo edificio è solido ed 
elegante: esso è in forma di croce greca con un bell’ordine 
di colonne di marmo, e la cupola per l’aggiustatezza delle 
sue proporzioni ha un aspetto di notevole grandezza : 
ic dodici colonne di marmo che abbelliscono la chiesa sono 
un dono di Carlo Emanuele III, e di Vittorio Amedeo 111 : 
nel 1766 traltavasi di aggiungervi una elegante facciata sul 
disegno di Bernardo Viltonc, ma il progetto non venne e- 
seguito. 
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Due cappelle sono elegantemente formate: nella prima a 
destra la tavola con M. V. e il Bambino, s. Carlo Borromeo 
e s. Francesco di Salesj e nell’altra a sinistra quella rap- 
presentante I impera tur Costantino che riceve il battesimo 
da s. Silvestro papa, sono di Mattia Francesebini. 

Al fianco destro della porta entrando vi è una cappella 
alquanto oscura in cui si conserva un Cristo sulla croce , 
colla Maddalena , scolpili in legno , c di statura naturale , 
che si venera come miracoloso, e si poita in processione 
nei tempi di pubbliche calamità. Al fianco sinistro vi è la 
tomba del maresciallo Bernardo Ottone, barone di Bhebinder 
svedese, cavaliere dell’ordine supremo della SS. Annunziata, 
morto il 12 novembre 1743, che era stato comandante iu 
capo le truppe palatine all'assedio di Torino, ed era poscia 
entralo al servizio di Casa di Savoja. 

Il 22 aprile 1811 monsignor Giacinto Della Torre arci- 
vescovo di Torino decretava la soppressione della confra- 
ternita dello Spirito Santo , ordinando che questa chiesa 
formasse un corpo solo con quella del Corpus Domini, me- 
diante l'apertura di una porla interna che le mettesse fra 
loro in diretta comunicazione , e spettasse in un co’ suoi 
mobili al parroco del Corpus Domini , ma nel 1814 venne 
restituita alla suddetta confraternita. 

Chiesa di s. Croce. Questa chiesa è di forma ovale, piccola , 
ma graziosa , ed ba un ordine di colonne di marmo finis- 
simo, con cupola assai maestosa : il disegno di essa è opera 
di Filippo Juvara, eccetto però il campanile che venne di- 
segnalo da Giambattista Borra architetto torinese. Contiene 
tre altari: la tavola deil’allar maggiore, rappresentante la 
deposizione di G. C. dalla croce, è del cavaliere Beaumonl: 
quella del primo altare a destra che rappresenta la nascita 
del Divin Redentore, è lavoro di Giambattista Brambilla 
scuolaro del Delfino: e quella dell’altare a sinistra che pre- 
senta allo sguardo s. Pietro in cattedra in abito pontificale, 
è del Moncalvo. 

Mei 1801 essendosi nuovamente organizzata la circoscri- 
zione del territorio soggetto alle varie parrocchie della città, 
in questa chiesa venne eretta una nuova parrocchia , la 
quale conservossi sino al 1817 , nel qual anno per decreto 
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del 9 ottobre emanato dal canonico Gonetli vicario capito- 
lare della diocesi di Torino essa venne soppressa, ed il ter- 
ritorio della sua giurisdizione fu diviso Ira le parrocchie di 
s. Francesco da i’aola , e di s. Eusebio: negli archivii di 
quesl'ultima, siccome più antica, si depositarono i registri 
parrocchiali dell'abulila parrocchia di s Croce 

Chiesa di s Rocco. Se ne cominciò l’edificazione nel 1667 
sul disegno di Francesco Lari franchi; ma la cupola non si 
alzò che verso il termine del secolo xvii. L'interna archi- 
tettura di questa chiesa è bellissima : presenta l’aspetto di 
un ottagono sostenuto da colonne in marmo, e sormontato 
da un’elevatissima cupola. Quando i disciplinanti di s. Rocco 
si accinsero a costrurre questa chiesa , i gesuiti compratori 
della cappella delle Grazie che trovavasi accanto, permisero 
che questa si riducesse ad usi profani , a condizione però 
che i disciplinanti un'altra ne edificassero sotto il medesimo 
titolo nella nuova chiesa. 

L'allar maggiore ricco di marmi di Valdieri, di Susa , di 
Frabosa , di 8. Martino, e d'alabastro di Busca fu costrutto 
nel 1755 sul disegno dcU'archilello Bernardo Vinone. La 
statua di s. Rocco che vi si vede , è lavoro del Bollo. Dei 
due quadri lalera’li quello che rappresenta s. Rocco che 
predica in tempo di peste è di Antonio Mari ; l’altro che 
rappresenta il medesimo saulo quando fu rinvenuto morto 
in prigione, è di Tarquinio Grassi. La balaustra venne di- 
segnata dall'ingegnere Murari, ed eseguila nel 1745. 

La tavola del primo altare a destra , rappresentante la 
Natività di M V., fu dipinta dal suddetto Mari. Con de- 
creto del 5 febbrajo 1722 Filippo Domenico Tarino vicario 
generale capitolare della diocesi di Torino concedeva ai con- 
fratelli di s. Rocco la facoltà di far celebrare una messa 
quotidiana nella cappella sotterranea di questa chiesa. 

Sono da notarsi il battistero scolpito in legno da Ignazio 
Perucca, e la cappellelta che gli sta di fronte dedicata alla 
B. V. dei dolori adorna di sculture in legno di Stefano 
Maria Clemente. Nel 1850 questa chiesa venne intieramente 
abbellita, e pel licolarmente le colonne i cui capitelli, e pie- 
destalli furono indorali: i quattro evangelisti negli angoli 
della cupola, e le altre pitture eseguite in questa circostanza 
sono opere del Vacca, e del Radicali. 
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Dall'Iscrizione posta al di «opra delta porla di questa 
chiesa , risulta che la facciata di essa fu falla nel 1780 , 
mediante la munificenza dui re Vittorio Amedeo 111. Essa 
e di buon disegno, ma le torna a grave danno la ristret- 
tezza della via in cui si trova che ne impedisce la 'vista. 

Chieda di t. Francesco d' Assiti. È fama che la chiesa di s. 
Francesco, ove erano i frali minori conventuali sia stala 
f iodata dal medesimo san Francesco nell’anno 1215, in oc- 
casione ohe recandosi egli in Francia soRerutossi per qual- 
che tempo in Torino, t^uei religiosi giti vi fiorivano nella 
seconda uielk del secolo decituolerzo; e tanta era la stima 
che godevano per la loro dottrina, e massimamente per le 
loro virtù, che il comune di Torino non dubitava di lasciare 
ad essi in custodia non solo il proprio archivio, ma eziandio 
il proprio tesoro. Il refettorio di quei religiosi essendo una 
camera assai vasta servi non rade volle alle adunanze dei 
savii del Consiglio; e in progresso di tempo ivi si davano i 
pubblici esami di laurea agli studenti di legge. 

Durante la quaresima del 1580 la sacra Sindone fu con- 
servala nella chiesa di s. Francesco: questa era a tre navi: 
oltre fallar maggiore patronato allora dei Borghesi, antichis- 
sima ed illustre famiglia torinese, essa conteneva dodici cap- 
pelle con altrettanti altari , oltre a varii piccoli altari ad- 
dossali ai pilastri. 

Nell'anno 1 filli si pose mano alla ricostruzione così della 
chiesa come dell’annesso convento , e pare che sci anni 
dopo, i lavori già ne fossero condotti presso al loro termine. 

Nel 1675 l’aitar maggiore fu ricostruito in marmo dal- 
la baie Francesco s. Martino d’Agliè, che perciò acquislonne 
il patronato , che prima apparteneva all’estinto casato dei 
patrizi Borghesi. 

La guida di Torino venuta alla luce nel 1753 riferisce 
che tre anni prima si ritrovò in questa chiesa, sotto il pa- 
vimento di essa, una mezza colonna di marmo con iscrizione 
relativa all’imperatore Giuliano apostata , la quale fu poi 
portata nella H. Università. 

Net 1761 si fecero varii rislauri alla chiesa, la cui avelli- 
lettura per altro non offre alcuna cosa degna di particolare 
osservazione : la facciala che a quell'epoca ne venne costi ulta 
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sul disegno di Bernardo Vinone, è assai notevole tanto per 
la regolarità del suo insieme , quanto per le particolarità 
della sua esecuzione: incresce però di vederla scomparire 
in parte sotto il muro dell'adiacente casa. Il campanile che 
era surmontalo da una specie di guglia fu danneggiato da 
un oragano , che accadde in Torino , addi 16 d’agosto del 
1777: la forza del vento ne abbattè la cupola; e le cam- 
pane cadendo ruppero il vólto della cappella di s. Pietro. 

Sotto lattar maggiore fu riposto il corpo di s Innocenzo 
martire, estratto dalle catacombe di Roma per cura del 
cardinale Ganganelli, che ne fece dono ai religiosi di questo 
convento, all'ordine dei quali egli apparteneva. 

In questa chiesa esistono parecchie cappelle, di cui alcune 
sono di patronato. Quella sotto il titolo dell 'Annunciazione 
di M. V. è patronato dei causidici: è ornata di marmi: del 
Molineri sono i due quadri laterali che vi si veggono. 

In un'altra cappella s'ammirano l'imagine del Crocefisso, 
ebe è uno dei lodali lavori del Ptura, ed angeli scolpiti dal 
Clemente. 

Una cappella eretta in onore di M. V. assunta in cielo 
è patronato della nobile famiglia Nomis. 

La tavola dell'altare di s. Biagio e lavoro assai pregevole 
eseguilo nel 1666 ila Isabella Maria Dal Pozzo. 

Ricca di marmi è la cappella della Concezione: contiene 
alcune sculture del .Bri nerò. 

Nella cappella di sant Oinobono, propria della società dei 
sarti torinesi, vedesi un quadro che e lavoro di Francesco 
Meiler tedesco. 

La cupola è architettura di Bernardo Vinone : la cappella 
di s. Pietro appartiene a'uiaslri fabbri-ferrai, ai quali è dovuto 
l’elegante cancello in ferro che la chiude. Il quadro è opera 
del Beaumont. 

La cappella dell'angelo custode , patronato dei Turmetli, 
è ornata di un quadro del celebre Ajres. 

La cappella di s. Lucia, ornala pure di marmi, appartiene 
ai conti Fontanella di Baldissero. 

Elegante è la cappella di s. Antonio da Padova , eretta 
sul disegno del Vinone. Del Clemente sono gli angeli che 
vi si veggono. 
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La cappella di 5. Anna contiene un bel quadro, opera di 
Federico Zuccheri. Le due laterali pareli erano dipinte a 
fresco dal Casella. Fu in quest'ultimo tempo ristaurata , e 
rabbellita da abiti stuccatori luganesi , che vi posero due 
quadri del Borra , di cui uno offre allo sguardo la presen- 
tazione al tempio, e l’altro lo sposalizio di M. V. 

Al collegio dei farmacisti appartiene l’ultima cappella eretta 
in onore dei ss. t%sma e Damiano: il quadro che vi si vede 
è del Peruzzini. 

Per riguardo al convento annesso a questa chiesa è da 
osservarsi che in vecchi documenti esso è designato col 
nome di s Francesco ad Turrita, ed il Parolelti crede che 
da ciò sia provenuto il nome alterato di s. Francesco di 
Torino. 

Chiesa dei ss. Processo e Martiniano Nel 1575 essendo ret- 
tore di questa chiesa Bartolommeo Ghisnlfi se ne edificò 
nna nuova sull'area dell’antica : ne posero la prima pietra il 
duca Emanuele Filiberto e l’arcivescovo Gerolamo della Ro- 
vere ai 24 di giugno di quell'anno. Nell 592 all’allar maggiore fu 
posto un quadro dipinto da Alessandro Ardente, il quale però 
non più vi esiste. Con atto del 2 giugno 1614 si definivano i 
rispettivi diritti sulla chiesa spettanti al paroco ed ai con- 
fratelli del Gesù che a loro spese ne avevano procurata la 
erezione. 

Con suo codicillo del 5 luglio 1656 il nobile Carlo 
Minolio dotava del suo la cappella del Crocclisso in que- 
sta chiesa , e vi erigeva un benefizio con titolo di prio- 
rato, riserbando ai suoi eredi e successori il diritto di pa- 
tronato. 

Nel 1678 la confraternita diè principio a ricostrurre la 
chiesa sul disegno del conte di Castella monte, avendo rice- 
vuto a tal uopo larghi sussidii dall’arcivescovo Michele Reg- 
giamo, e dal barone Adalberto Pallavicino, il quale fece e- 
seguire a proprie spese tutte le opere di stucchi; Negroni , 
Martino e Boschetti confratelli, pigliarono a costrurre ed 
ornare tre delle quattro cappelle , di cui ebbero il pa- 
tronato. 

Nel 1722 si atterrò il campanile antico , e si posero le 
fondamenta del nuovo. Finalmente ai 29 di settembre del 
36 Disio n. Genqr. ec. Voi. XXI. 
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1749 I* chiesa fu consacrata dall’arcivescovo Giovanni Baf- 
tista Rovero. Alcuni anni sono essa venne nell’interno in- 
tieramente ristorata e dipinta. 

L’altar maggiore è patronato dei marchesi Pallavicino di 
Frabosa. Nel primo altare a destra la tavola con M. V. e il 
Bambino , ed i sa Crispino e Orispiniano è del Porsenda : 
questa cappella già dedicata alla SS. Trinità , nel 1590 era 
patronato del senatore Antonio Sola eli#' vi è sepolto, il 
quale passò poi ai lavoranti calzolai di Torino. 

L’altare a sinistra sotto il titolo di g. Barbara è di patro- 
nato del corpo reale d'artiglieria, e contiene un quadro ebe 
vien giudicato uno dei migliori dipinti di Alessandro Trono. 
Nell’ultimo altare da questo lato veggonsi le statue in legno 
della B. V. addolorata col morto Redentore, ed altre figure 
scolpite dal Clemente. 

Veggonsi inoltre attorno alle pareti di questa chiesa un’A- 
scensione di Felice Cervelli; un' Assunta di Antonio Miloceo; 
la Nascila del Salvatore, l'Adorazione dei Magi e la disputa 
coi dottori di Antonio Mari, e la fuga ( in Egitto di Tarqui- 
11 io Grassi. 

La cappella dedicata all’Annunziazione di M V. è di pa- 
tronato dei marchesi Solaro, e quella di s. Giovanni Battista 
lo è dei marchesi d’Osasia: in questa vedasi un quadro di 
Giacomo Buoni bolognese, discepolo del cavaliere Marc'An- 
tonio Francesebini. 

Chiesa di t. Cristina. Questa chiesa venne innalzala dalla 
munificenza di madama Reale Cristina di Francia verso la 
metà del secolo xvti. La reggente Maria Giovanna Battista 
vi abbelliva d una statua di bronzo dorato Fallar maggiore, 
vi aggiungeva le due cappelle laterali, e nel 1718 vi eri- 
geva la maestosa facciata di pietra sul disegno del cavaliere 
1). Fifippo Juvara. Questa è formata da due ordini di co- 
lonne, di cui il primo è terminato da una cornice sulla 
quale posano statue sopra piedestalli separati, ed il secondo 
da sei grandi candelabri. Quando si alzò questa facciala vi 
si posero le statue di s. Cristina e di s. Teresa, opere di 
Pietro Le Gros parigino, ma perché erano troppo belle per 
lasciarle esposte all’inlemperie del tempo , furono tolte , e 
collocate accanto all attar maggiore, ove stettero sino a che fu 
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conceduto ili traslocarle nella chiesa metropolitana, ove furono 
collocale ai due lati dell'allure del Crocifìsso. Le statue 
surrogate nella facciata alle due dei Le Gros sono lavori 
del Oaresana, e le altre sono tutte del Tantardini. 

Prima della rivoluzione francese agallar maggiore di que- 
sta chiesa vedevasi un quadro con M» V., il Bambino, e s- 
Giuseppe in alto, e nel piano s. Cristina e s. Teresa, il quale 
era opera di Giacinto Galandrucci palermitano. Nel primo 
altare a destra stava un quadro rappresentante M. V., il fan- 
ciullo Gesù, e s. Giuseppe che si riposano nel ritorno dal- 
l'Egitto, lavoro di Antonio Triva reggiano. Nell'altare .a si- 
nistra eravi il quadro dell’Immacolata Concezione , con s. 
Giovanni Battista, e s. Francesco di Sales , del medesimo 
Triva. 

Tutti questi quadri vennero tolti nel tempo dell’occupa- 
zione francese, cioè dopo la soppressione delle monache car- 
melitane che uffiziavano la chiesa, la quale venne destinata 
ad uso della borsa di commercio. Dopo il ritorno dei prin- 
cipi Sabaudi nei loro stati , questa chiesa fu ceduta ai 
sacerdoti della missione , i quali in ciascuna domenica vi 
tenevano una conferenza ai chierici secolari che facevano i 
loro studii fuori del seminario: in tal circostanza si allogò 
all’altar maggiore un quadro rappresentante il martirio di 
s. Cristina , all’altare a destra il quadro di s. Vincenzo 
de' Paoli, ed a quello a sinistra una tavola di s. Giuseppe , 
lavoro di Giuseppe Cavalieri da Asti. Mjt questo stato di 
cose non durò che alcuni anni, imperciocché la congrega- 
zione dei chierici essendo stala traslocata in una cappella 
appositamente costrutta nel convento dei missionarii , la 
chiesa di s. Cristina fu di bel nuovo chiusa. 

Allorquando i PP. serviti vennero tolti dal convento di 
s. Salvario, ove si collocarono le suore della cariti , Cu ad 
essi assegnala questa chiesa ad uffiziare , finché potessero 
prender possesso della parrocchia di s Carlo, il che non 
poteva succedere finché era in vita l’egregio curato Casi- 
miro Donadio. Appena ebbero i PP. serviti aperta al pub- 
blico la chiesa di s. Crisiina, in un? delle laterali cappelle 
allogarono l’immagine della B- V. Addolorata, e nell'altra il 
quadro di s. Pellegrino, creduto del Bassano. Se non che 
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nel 1840 avendo essi incominciato ad uffizi, ire la chiesa 
di s. Carlo, quella di s. Cristina fu chiusa per la terza volta. 

Finalmente nel 1844 la pia società del cuore di Maria 
otteneva la cessione di questa chiesa per le sue funzioni , 
nella qual circostanza la regina Maria Cristina vedova del 
re Carlo Felice , coif istromento del 10 febbrajo di quel- 
l’anno, nello scopo di provvederla di un rettore e di un 
cappellano, vi instiluiva due cappellate, risei bandosene il 
patronato. 

Con decreto dell’8 novembre 1844 , monsignor Fransoni 
arcivescovo di Torino instituiva canonicamente nella cappella 
a sinistra entrando in questa chiesa la pia società sotto l'in- 
vocazione della B. V. del suffragio, la quale veniva poi con 
decreto del medesimo vescovo del 21 ottobre 1847 unita a 
quella del cuore di Maria. 

Ora la cappella a destra trovasi dedicata al Cuore di Ma- 
ria, e quella a sinistra alla B. V. del suffragio: in questa 
vedesi per icona un quadro dipinto dal cavaliere Giovanni 
Feruzzini da Ancona, il quale già trovavasi nella chiesa di 
s. Lorenzo , e venne a questa donalo da S. M. il re ('.arto 
Alberto. 

Chiesa della Visitazione. Secondo il C.ibrario questa chiesa 
sarébbe stata innalzata nel 1661 sul disegno del Lanfrancbi, 
ma le guide di Torino da noi consultate , sia antiche , che 
moderne , sono tutte d’accordo nel dire ch’essa fu in- 
nalzala nell’anno 1667 sul disegno dell’archilello conte A- 
medeo di Caslellamonle. Checché ne sia di ciò il certo si è 
che il Librario desunse quella data da una pietra scritta su 
cinque lati, uguale a quella che fu posta nei fondamenti, e 
conservasi nella stessa chiesa, da cui risulta eziandio che la 
pietra fondamentale di essa venne posta da Giovanni d’A- 
ranlhon vescovo di Ginevra. 

La chiesa è piccola, ma graziosa; ha la forma di una croce 
greca sormontata da vaga cupola, che fu dipinta da Antonio 
Milocco che vi espresse il paradiso, e nei pennacchi quattro 
virtù, i quali dipinti però veggonsi assai danneggiati dal 
tempo. In molle nicchie attorno alla chiesa stanno statue in 
isiucco rappresentanti varii santi, mediocri lavori di ignoto 
autore. Questa chiesa è ricca assai di preziosissimi marmi , 
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fra cui meritano di essere osservati i quattro specchi infissi 
nel piedestallo delle colonne nella cappella a sinistra , e le 
colonne intortigliate di marmo nero dell'altar maggiore, che 
formano ('ammirazione degli intelligenti. 

Contiene tre soli altari: la tavola del maggiore, rappresen- 
tante la Visitazione di M. V. a s. Elisabetta , è una delle 
migliori opere di Ignazio Nepote. Il quadro dell’altare a 
destra, che presenta allo sguardo s. Francesco di Sales nel- 
l’atto di dare alla B. Giovanna di Chantal le regole dell'i- 
stituto monastico da lui fondato , è lavoro di Alessandro 
Trono- L'altare a destra conteneva un quadro rappresen- 
tante il Sacro Cuore di Gesù adorato dagli angeli , dell’A- 
ramborgo , torinese; ma nel 1838 essendosi intieramente 
riedificato in marmo questo altare sopra un ottimo disegno 
del cavaliere Melano architetto di $• M-, si tolse quel quadro 
per soslituirvene un altro rappresentante s. Vincenzo de’ Paoli 
in gloria, con al dissotto alcune suore della carità, pregialo 
lavoro di Andrea Miglio, novarese. 

Nei primi anni del governo francese questa chiesa venne 
chiusa, ina fu aperta nel 1804 , ed uffiziata da un rettore, 
nominato dall’arcivescovo di Torino, fino. all’epoca in cui 
fu affidata ai preti della missione, che la tengono ancor ora. 

Chiesa di s. Domenico. La primitiva chiesa che edificaronsi 
i domenicani all’epoca della loro introduzione in Torino, fu 
rifalla nel secolo xtv, e dalle memorie del convento risulta 
che essa aveva quattro navale con archi gotici , e quattor- 
dici altari. L’altar maggiore era nella seconda procedendo 
da ponente a levante: delle altre due navate la più orien- 
tale occupava parte del suolo della presente via d’Italia, resa 
ancor più angusta dal cimitero che vi si protendeva. Ma 
dalla visita apostolica di monsignor Petruccio vescovo di 
Sarchia, si conosce che nell'anno 1584 » tre sole erano state 
ridotte quelle navate. Sul finire del secolo xv questa chiesa 
era ancora a soffitto, e la vòlta venne costrutta nel 1497 , 
• concorrendo in tale spesa Tommaso Goczano, i signori 5oa- 
ravelli, la città, ed altri benefattori. 

Nel 1776 i PP. domenicani fecero rifare di marmo Fallar 
maggiore: il grande ornamento di legno dorato con colonne, 
statue e balaustre, è opera del Botto, uno dei migliori scul- 
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fon in questo genere die abbia borilo in Torino. L’icona 
eOn M. V.- rn gloria, e sotto s. Domenico e s. Rosa, è pre- 
gialo lavoro di Antonio Milocco 

L’altare dedicalo al B. Amedeo di Savoja fu fatto in- 
nalzare dal re Vittorio Amedeo III, ed ornato di due me- 
daglioni raffiguranti la B. Ludovica , e la B Margarita di 
Savoja, sol disegno defl'ardhiteflo Bò. Il quadro è lavoro del 
cavaliere Pecheux. 

La cappello della B. V. del Rosario fu rifatta nei primi 
anni del secolo xvn: la tavola rappreaentante M. V. che 
porge il Rosario a s. Domenico in presenza di s. ('.alterili* 
da Siena è una delle buone opere di Giovanni Francesco 
Barbieri da Cento, detto il Guercino. Questa cappella gii 
possedeva prima dei tempi del Guercino una tavola molto 
bella, imperciocché negli alti della visita apostolica di mon- 
signor Pelruccio o Peruzzi leggesi che all’altare vedevasi 
pulcherrimMm koriam. I quindici mistèri che stanno attorno 
al quadro furono scolpili in medaglioni di legno da Stefano 
Maria (.temente. Le ultime ristorazioni di questa cappella 
(«irono eseguile secondo il disegno dell’architetlo Luigi Bar- 
berai Il quadro laterale a destra, rappresentante la strage 
della peste, è lavoro di Domenico Corvi, e quello a sinistra 
òhe offre allo sguardo U battaglia di Lepanto è del Rovelli 
torinese. 

L’altare sotto il titolo di s- Vincenzo Ferreri venne rifatto 
nel 1778: la tavola che rappresenta il santo in atto di pre- 
dicare al popolo, è opera di Giuseppe Galeotto figlio di Seba- 
stiano. Il quadrò che vedesi nella cappella dei ss. Innocenti, 
dì patronato delle famiglie Robbio e Castellengo, è di Luigi 
Brandin, pittore celebrato dal cavaliere Marino-, quello che 
sta all'Altare sotto il tìtolo di s. Giacinto, è del Molineri da 
S* Vigliano, e quello che rappresenta s. Pio V e s. Tommaso 
d’Aquino, è di Tarquinio Grassi; prima del 16*21 questo al- 
tare era di patronato degli sonolarr di filosofia della nazione 
italiana: a quest'epoca il collegio medico delta università di > 
Torino, che teneva le sue pubbliche adunanze, e conferiva 
i gradi in una sala del convento , aveva per suo protet- 
tore s. Tommaso d’Aquino, di cui celebrava la festa al me- 
desimo altare. 
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Dietro allattar maggiore di questa chiesa rvvi un altare 
■dedicalo alta (I. V. venerata sotto il titolo delle Grazie: 
esso è di patronato della famiglia Brichanteau. Nei chiostri 
vedovasi già una cappelletla molto scura , dedicala ail'An- 
nunziazione di M. V., ufficiata da una congregazione di laici, 
ed ora convertila in sacrestia: veggonvisi tre dipinti del 
«av. Carlo Delfino francese , rappresentante la visione di 
Giacobbe, il trasporto dell'arca, e il serpente di bronzo. 

Nella sala del capitolo dell’annesso convento dei domeni- 
cani si conservano alcuni quadri antichi degni di essere 
ricordati, fra cui una Madonna coi Bambino di Barnaba da 
Modena pittore del secolo xiv. Probabilmente questa tavola 
è quella di cui parlammo nel voi. xvi pag. S68, e che tro- 
vavasi nella chiesa dei domenicani in Hivoli, ora della col- 
legiata. Quadri di ben altro valore sono quelli che pure 
vi si conservano di Macrino d’Alba. 

Riposano in questo tempio le ceneri di molti uomini 
illustri, cioè di Gioanni Garacciolo principe di Melfi , duca 
d’Ascoli , maresciallo di Francia , morto nel 1560: di Fili- 
berlo Pingone morto nel 1582: di Antonio Lobetto profes- 
sore di medicina nell’universilà di Torino , ed arebiatro di 
Carlo Emanuele morto nel 1602: del B. Pietro Cambiano 
di Ruffia, martirizzato nel 1365 nei chiostri di s. Francesco 
in Susa: di un Latnpmio de l’erionibus vescovo di Major Ica, 
e quello di Antonio Biolato 6tato prima professore di astro* 
nomia a Bologna, poi medico del duca Emanuele Filiberto, 
morto nel 1570. Finalmente il corpo del grande Emanuele 
Filiberto fu deposlo , e rimase varii anni nella cappella 
sotterranea, detta confessione, dove lo vide monsignor Peruzzi 
nel 1584. * 

Termineremo questo paragrafo col notare che quella pic- 
cola casa che dà l'adito ai chiostri del convento dei PP« 
domenicani era già la sede del tribunale dell’Inquisizione. 

Chiesa di s Giuseppe. Dove ora sorge questa chiesa, innal- 
zavasi già quella propria del vicino monastero-delie conver- 
tite, intitolata dal Crocefisso , la quale fu comprala nel 
1679 dai PP. ministri degli infermi per proprio uso. Essendo 
però essa angusta, e disadorna fu da loro quasi per intiero 
rifabbricata: Giovanni Battista Truchi ergeva fallar maggiore 
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nel 1696 , e prima «li lui Paolo Vittorio Boschetti con suo 
testamento del 1693 ordinava si costruisse l'altare di s. Ca- 
millo: Carlo Rianco edificò la cappella di s. Carlo, e i conti 
Cauda di Caaelletle quella della Natività di M. V. 

La chiesa di s. Giuseppe è piccola, ma di vago disegno: 
ha la 'forma di una croce Ialina , ammontata da cupola: i 

tre principati altari , cioè il maggiore e i due laterali, sono 
ricchi di preziosi marmi. Il quadro dell’altar maggiore rap- 
presentante la morte di s. Giuseppe è di Sebastiano Tarioco 
da Cbrrasco: questo altare era di patronato dei conti Truc- 
chi di Levaldigi. L’altare a destra del maggiore, già di pa- 
tronato dei conti Bianco di s. Secondo , aveva un quadro- 
dei medesimo Taricco , il quale fu tolto per porvi un Cro- 
cefisso del Clemente. L’altare a sinistra, dedicato a M. V. 
Assunta in cielo, ed a s. Camillo de Lellis , e di patronato 
dei conti Nicolis di Frassino contiene un quadro colossale 
di Antonio Milocoo. 

« Nel primo altare a destra entrando in chiesa, di patro- 
nato dei conti Brucco di Sordevolo, vedesi un quadro rap- 
presentante s. Antonio da Padova, e s. Francesco d’Assisi , 
pregiato lavoro di Carlo Francesco Panfilo milanese, chiamato 
il Guido della Lombardia. Nella cappella a sinistra, dedicata 
alla Natività di M. V. già di patronato dei conti Cauda di 
Cascllelle, ed ora dei marchesi Vivalda di Caselletle , veg- 
gonsi affreschi del rinomato Pozzi. 

I due quadri ovali a metà della chiesa sono dell'abate 
Gaspare Serenar: di Messina , allievo del Conca , e rappre- 
sentano uno s. Camillo fra gli appestati, e l'altro il medesimo 
santo che soccorre gli infermi nell'ospedale. La facciata della, 
chiesa fu dipinta da Gioanni Battista Alberoni. 

La chiesa di s. Giuseppe, allorquando vennero soppressi 
i PP. ministri degli infermi , fu conceduta all’opera di s. 
Luigi Gonzaga , che a proprie spese la fece ufiiziare da un 
rettore e vìcereltore sino all'epoca in cui vi vennero rista- 
biliti i medesimi religiosi. 

Chteta di s. Ornarmi Battista decollalo , volgarmente detta 
della Misericordia. (Questa chiesa spettava già ad un mona- 
stero di beneditene , e poscia di canonichesse lateranensi: 
nel 1558 la consacrava Andrea de Monledei vescovo di Ni- 
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comedi», suffragarmi di Cesare Cibo a rei vescovo di Torino: 
essa era dedicala a N. S. della Misericordia, e ne faceva 
acquisto la confraternita di s. Gioanni decollato nel 1720. 

Nell’anno 1751 i confratelli feeero rinnovare la chiesa su 
vago disegno del conte di Robilant, il quale aveva pur di- 
segnata una Tacciata che non fu eseguila , ma in sua vece 
nel 1828 ne fu eretta una sul disegno delTarchiletlo Lom- 
bardi. 

Nell’allar maggiore, la tavola rappresentante la decollazione 
di s. Gioanni Battista , è opera copiosissima di figure , e 
ornala di architettura , vedendosi indietro la regia del re 
Erode, lavoro di Federico Zuccheri da s. Angelo in Vado. 
Nell’altare dalla parte del Vangelo, la tavola grande, in cui 
vi è Unto un ovato con M. V. Addolorata, il quale è so- 
stenuto in alto da alcuni angeli , o nel piano s. Gioanni 
Nepomuceno, che inginocchialo fa orazione , venne dipinto 
dal cav. Beaumont. 

Chiesa del SS. Sudario, e della B. V. delle Crasse. Dapprima 
questa chiesa non era che un oratorio ioterno, che la con- 
fraternita sotto quel titolo ottenne nel 1764 il permesso di 
render pubblico aprendovi una porta verso la strada. Nel 
1728 la medesima confraternita avendo inteso che Vittorio 
Amedeo II desiderava si edificasse uno spedale pei mente- 
catti , dichiarò d'esser pronta a pigliare sopra di se questo 
carico , ed avuto dal Re in dono il terieno, vi edificò lo 
chiesa e l'ospedale sul disegno dcU’arcbilello Borra. 

Nell’altar maggiore la tavola col Padre Eterno in gloria 
e più abbasso due angeli che spiegano la SS. Sindone , e 
nel piano M. V. e il B. Amedeo venne dipinta da Antonio- 
Mitocco , a riserva di alcune leste delle figure principali , 
clic furono ritoccate dal cav. Beaumont. 

Nell’altare a destra, di patronato del Re, la tavola coi ss. 
Giuseppe, e Carlo Borromeo, è di Filippo Antonio France- 
sebini figliuolo di Mattia: il quadro rappresentante s. Cecilia 
che sta nella cappella all’opposto lato, è lavoro immaginato 
da Giuseppe Cavalieri da Asti , e terminato da Giuseppe 
Morgari. 

Tutta la vòlta della chiesa coll’ornamento intorno allat- 
tar maggiore , in quanto alle figure fu dipinta da Antonio 
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Milocco, chi? in mezzo vi espresse la trasfigurazione di (‘.risto. 

Chiesa (fella Concezione di M. V. ora cappella arcivescovile. Si 
cominciò l’erezione di questa chiesa nel 1673 a spese di 
Carlo Emanuele II, il quale l'avrebbe fatta terminare se due 
anni dopo non fosse stalo tolto di vita. Ma sollentrarono 
privati benefattori, coll'ajuto dei quali si ripigliò la fabbrica 
imperfetta nel 1695 , e si lini nel 1697 , nel qual anno ai 
19 di settembre fu consecrata da monsignor Alessandro 
Sforza nunzio apostolico. Il disegno di essa venne dato dal 
P. Guarino Guarini. * 

L’allar maggiore ricco di finissimi marmi era di patronato 
dei principi di Francavilla. Nel primo altare a destra , la 
tavola con s. Pietro liberato di carcere dall'angelo , è della 
scuola di Michelangelo M erigi da Caravaggio: questo altare 
fu costrutto a spese della marchesa di C.aluso, la quale 
vi fondò pure una cappellani, ed aveva donato alla chiesa 
un ostensorio d’argento guernito di diamanti , e di rubini 
del valore di quindici mila lire antiche di Piemonte. Nel 
secondo aliale dal medesimo Iato, il quadro rappresentante 
la morte di s. Giuseppe è lavoro di Antonio Mari torinese. 

Nella cappella prima dall’opposta parte vedesi un quadro 
che offre allo sguardo s. Vincenzo de’ Paoli che predica a 
molla gente , opera di Alessandro Trono: gli angeli dipinti 
a fresco nel vólto sono di Gioanni Battista Crosato vene- 
ziano. Il quadro che sta nel seguente altare , e rappresenta 
Anania ebe libera s. Paolo dalla cecità coll’imposizione delle 
inani, è di Sebastiano Tartceo da Cherasco. 

Questa chiesa fu espressamente innalzata per uso dei 
sacerdoti della missione che vi avevano annessa la loro abi- 
tazione , ma alloraquamlo una parte di questa venne con- 
ceduta ad uso di palazzo all’arcivescovo di Torino, la chic** 
divenne cappella arcivescovile. Alcuni anni sono per opera 
di monsignor Fransoni se ne ristorò la facciata, e si adornò 
di una inferriata, eoo pilastri in pietra. 

Chiesa di s Pelagia. Questa chiesa venne costrutta nel 1770 
sull’area di una più. antica che vi soigeva, e sul disegno- 
dei conte di Robilant maggior generale di fanteria. Assai 
vaga ne è l'interna struttura in forma di croce greca, e !•> 
facciala è osservabile per la regolarità della sua eom- 
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posizione. A destra dell'altar maggiore apresi un vasto, e 
grandioso coro, attorno a cui gira una ringhiera ricca di 
sculture in legno. 

Le tre tavole agli altari sono di Vittorio Blanferi torinese: 
quella del primo altare a destra rappresenta s. Luigi Gon- 
zaga che contempla un crocefisso ; quella dell’altar maggiore 
ha M. V. col Bambino, e s. Pelagia sulle nubi, e nel piano 
s. Anna e s. Agostino; quella dell'altare a sinistra esprime 
s. Francesco di Sales sollevato dagli angeli. 

Questa chiesa fu ceduta all’opera della Mendicità istruita, 
che la fa ufliziare da due sacerdoti (1). 

Ordini religiosi esistenti in Torino. 

Prima di parlare dei singoli ordini religiosi, che avevano 
stanza in Torino prima della rivoluzione francese, noteremo 
che novera vaosi intorno a quell’epoca in questa città quindici 
conventi d’uomini, che contenevano in totale 370 sacerdoti, 
95 chierici studenti, 175 laici, cioè gli agostiniani calzati a 
s. Agostino, gli agostiniani scalzi a s. Carlo, i carmelitani 
«alzati alla Madonna del Carmine, i cisterciensi al santuario 
della Consolata, i barnabiti , o chierici regolari di s. Paolo 
a s. Dalmazzo, i PP. predicatori a s. Domenico , i minori 
conventuali a s. Francesco d’Assisi, i minimi a s. Francesco 
da Paola, i chierici regolari ministri degli infermi a s. Giu- 
seppe. i teatini a s. Lorenzo, i minori osservanti riformati 
alla Madonna degli angeli , i trinitari scalzi a s. Michele , i 
gesuiti ai ss. Martiri, i carmelitani scalzi a s. Teresa, i mi- 
nori osservanti a s. Tomaso. Ai quali conventi di regolari 
residenti neirintema della città, debbonsi ancora aggiungere 
i camaldolesi all’eremo sui colli di Torino, i cappuccini al 
monte ed alla Madonna di Campagna, i servili a s. Salvario, 

ed i trinitari calzati alla Crocetta, formanti in totale 95 sa- 

7 / 

cordoli, 11 studenti, 58 laici. Di modo che i religiosi aventi 
stanza nella città , e nel territorio di Torino , prima della 
generale soppressione, avvenuta nel tempo del governo na- 


(1) Delle chiese od oratarii anoessi ad opere pubbliche terremo diacono 
aliai i|uautlo ci accanerà di parlare appositamente delle medesime. 
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poleonico, sommavano in totale a 465 sacerdoti, 106 chierici 
studenti, c 235 laici. Osservisi inoltre che in questo calcolo 
nuli sono compresi i membri componenti le congregazioni 
di preti secolari , cioè i sacerdoti della Missione , e quelli 
dell'Oratorio. 

Esistevano inoltre in Torino nove monasteri contenenti 
in totale 293 monache, e 52 converse, cioè le celestine alla 
SS. Annunziata , vale a dire nell'isolato prima di giungere 
alla chiesa della Madonna degli Angeli, le carmelitane scalze 
a s. Crisiina , le agostiniane al SS. Crocifisso , ora collegio 
delle provincie, Ir cappuccine del tcrz’ordine di s. Francesco 
a s. Maria Maddalena , le cappuccine alla Vergine del suf- 
fragio. nel sito presso all’attuale banca nazionale, le salesiane 
alla Visitazione, le francescane scalze a s. Chiara, le cano- 
niebesse laleranensi a santa Croce , e le agostiniane a s. 
Pelagia. Notisi inoltre che nei quattro ultimi monasteri te- 
nevasi un certo numero di figlie in educazione , che nel 
1781 sommavano in totale ad 80. 

Otpilalieri di t. Antonio Nel 1271 Gaufrido o Goffredo ve- 
scovo di Torino concedeva ai frati di s. Antonio, che erano 
sorti nel 1195 sotto Urbano II, la chiesa di s. Dalmazio nella 
cillà di Torino, e quella non lontana di s- Giorgio posta 
nella regione di Valdorco, le quali da quest’epoca divennero 
una dipendenza del priorato di Ranverso tra Rivoli ed Avi- 
gliana, già posseduto dai medesimi religiosi. La chiesa di s. 
Da Ima zzo essendo parrocchiale, lordine di s. Antonio eleg- 
geva il rettore che veniva confermato dall’arcivescovo. 

Per consiglio di s. Carlo Borromeo il duca Carlo Ema- 
nuele I deliberò nel 1608 di dare la chiesa di $ Datmazz» 
ai chierici regolari di s. Paolo , delti barnabili. A questo 
scopo trattò cogli anlomniani per averne la cessione, e l'ot- 
tenne a condizione ebe cessasse l’antico titolo dei ss. An- 
tonio e Dalinazzo, e si chiamasse unicamente da questo santo, 
e che loro fosse assegnalo per abitazione il palazzo di D. 
Amedeo di Savoja vicino alia cbicsa di s. Maria finché fosti' 
compilo il loro nuovo convento nel borgo di Po, cioè al 
termine dell’attuale via di Po , coll’unitavi chiesa. 

Nel 1626 la chiesa era già edificata, e sul principio dello 
scorto setolo veniva ornata di una cupola e di una facciata 
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sul disegno di Bernardo Vinone. All’altar maggiore oravi 
una tavola con G. C. che apparisce a s. Antonio abate, opera 
del Delfino, e lateralmente due dipinti a fresco di Antonio 
Milocco. In una cappella slava un quadro rappresentante il 
Oocetìsso, la Maddalena, e s. Giovanni, lavoro eseguito nel 
1671 da Gian Paolo Rocchi da Como, allievo del Morazzone: 
due affreschi,' ed angelelli nel vólto cogli stromenti della 
Passione adornavano questa cappella , opere di Alessandro 
Trono da Cuneo. Su di un altro altare vedovasi un quadro 
di Lorenzo Pelleri da Carmagnola, che offriva allo sguardo 
l’adorazione dei Magi. 

I canonici regolari di s. Antonio non furono presso a noi 
tra i più segnalali nè per dottrina , nè per santità: la di- 
sciplina fin dai primi anni del secolo xvu andava molto 
scadendo, nè bastarono gli sforzi di alcuno degli abati ge- 
nerali a ristorarla solidamente. Erano , già in poca buona 
vista presso a Carlo Emanuele III, ma li sostenne la pro- 
pensione che il marchese d’Ormea ministro degli affari esteri 
nodrìva per l’abate generale Gasparini. Il maggior numero 
di questi religiosi ebe abitavano il Piemonte essendo com- 
posto di francesi, vi fu sempre costante opposizione a for- 
mare, come si praticò |»er gli altri ordini religiosi, una pro- 
vìncia nazionale. 

Gli ospedalieri di s. Antonio, ebe avevano stanza in Fran- 
cia, vedendo essi medesimi che il loro instituto andava ogni 
di più decadendo, per evitare una soppressione violenta , si 
raunarono in generale comizio, ed il 25 ottobre 1774 deci- 
sero di chiedere al Sommo Pontefice di unirsi all’ordine ge- 
rosolimitano di s. Giovanni, avendo già a tal uopo ottenuto 
l’assenso del gran mastro dello stesso ordine, a condizione 
però che il loro abate generale residente in Vienna del 
delfinato fosse eletto gran croce dell'ordine, e che gli altri 
fossero considerali come cappellani conventuali, con facoltà 
di portare le insegne, e godere di tutti gli onori e privi- 
legi) conceduti all'ordine gerosolimitano, e di optare per le 
commende. 

Oltre alle sovraccennate condizioni per unirsi all’ordine 
gerosolimitano, gli anloniniaui ne apposero sedici altre, di 
cui annoteremo solo le principali: 
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1. ° L’abazia di Vienna nel delfina lo, dove conservasi un'in- 
signe reliquia di ». Antonio abate , e che è la matrice di 
tutto l'ordine , si erigerà in commenda , come già lo era 
prima della costituzione di Bouifacio Vili del 1624, con cui 
veniva abolita , e sarà amministrata dagli ospitalieri finché 
ve ne saranno in vita. 

2. ° In tutte le chiese e stabilimenti dell’ordine di ». An- 
tonio, anche dopo essere unite all'ordine gerosolimitano, si 
continuerà ad esercitare l'ospitalità verso i viandanti nella 
stessa guisa di prima. 

• 3° All’abate generale si assegnerà una vitalizia pensione 
di dodici mila lire, agli ospitalieri vecchi di due mila lire, 
a quelli che hanno l’età di cinquantanni di mila e cinque- 
cento lire, e di mila e duecento lire a quelli di minor età, 
ed ai conversi da ottocento a seicento lire in ragione della 
rispettiva loro età. , 

Queste e le altre decisioni furono da essi presentate al 
re di trancia, il quale, avendovi prestata la sua adesione, la 
spedì al Sommo Pontefice per la ratifica. Questi il 5 giugno 
del 1776 nominò una commissione di cardinali, fra cui eravi 
il cardinale Vittorio Amedeo delle Lanze, perchè esaminas- 
sero la cosa, ed essi con decreto del li) seguente luglio ap- 
provarono il presentalo progetto. 

In questo fratlenqio pervennero pure al Papa due me- 
morie, una del re di Sardegna, e I altra del re di Napoli, i 
quali chiedevano si abolissero eziandio nei loro stati i mo- 
nasteri che vi avevano gli ospitalieri di ». Antonio. Il Sommo 
Pontefice adunque con sua bolla del 1776 decretò l'aboli- 
zione generale di quell'ordine , unendo i monasteri della 
Francia all’ordine di s. Giovanni di Gerusalemme, quelli del 
Napolitano all’ordine di Costantino, e quelli del Piemonte 
all'ordine dei ss. Maurizio e Lazzaro. 

Alla soppressione dei monasteri di quell’ordine in Pie- 
monte venivano dal medesimo Papa colla suddetta boìla im- 
poste a Vittorio Amedeo le seguenti condizioni, cioè ebe i 
restanti monaci fossero decentemente provvisti di una vita- 
lizia pensione, che le loro chiese fossero sempre tenute aperte 
ed uffìziale da cappellani, che i loro beni si erigessero in 
commende, o venissero destinati ad altri usi pii , e che al 
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titolo dei ss. Maurizio e Lazzaro si unisse quello di S. An- 
tonio per denominare quest’ordine. 

Monsignor Rorengo di Rorà arcivescovo di Torino , sic- 
come delegato della Santa Sede per l’esecuzione di quella 
bolla, con suo decreto del 6 aprile 1777 , dichiarava sop- 
presso il monastero di s. Antonio di Torino, e metteva in 
possesso del medesimo, e di tutti i beni che gli spettavano 
Maurizio Filiberto Ravicbio procuratore generale e patrimo- 
niale dell’ordine dei ss. Maurizio e Lazzaro. 

La chiesa di s. Antonio di Torino appena abbandonata 
dagli agostiniani, venne dal re Vittorio Amedeo conceduta 
all’opera della mendicità istruita, perchè vi si potessero rau- 
nare i poveri a ricevere l'istruzione religiosa loro necessa- 
ria. Inoltre fece dono alla medesima di un gran quadro rap- 
presentante M. V. col Bambino , a. Filippo a destra, s. 
Vincenzo de' Paoli a sinistra, ed il B. Amedeo di Savoja al 
dissolto, il quale era stalo dipinto nel 1780 da Vittorio Ra- 
pous torinese, accademico professore della reale accademia 
di pittura e scultura. 

L'opera della mendicità istruita in progresso di tempo es- 
sendo stata traslocala a s. l’elagia, la chiesa di s. Antonio 
venne ridotta ad usi profani. 

Fratelli spedalini. Questi religiosi quarantasette anni dopo 
la morte di 8. Giovanni di Dio, loro fondatore , erano ve- 
nuti da Milano (1597) ad offerirsi alla città di Torino che 
volenterosa li accolse, ed assegnò loro u-n ospedale nel silo 
uve ora sta il ritiro delle Rosine. Secondo la regola di s. 
Pio V doveva esservi un solo sacerdote in ciascun ospedale, 
onde i frati potessero meglio attendere ai pietoso uffizio di 
infermiere: molti di loro acquistavano eziandio profonde 
cognizioni mediche e chirurgiche, e si rendevano per più 
titoli benemeriti dell’umanità. 

Nella Sardegna i frati di s. Giovanni di Dio fondarono 
quasi tutti gli spedali , e conservarono lo spirito del loro 
insliluto. A Torino pare che dopo la metà del secolo xviq 
il loro ministero più non riuscisse di-pubblica soddisfazione, 
poiché Carlo Emanuele 111 ti congedò , ed abolì l’ospedale 
ad essi assegnato. 

Carmelitani cabali. Questi religiosi erano venuti a Torino 
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nel 1526, nel qual anno ottennero dalla città la chiesuola di 
s. Sebastiano presso la porta Marmorea. Distrutta la medesima 
dieci anni dopo per ordine ilei re di Francia, i carmelitani 
si trasferirono nella chiesa di s. Benigno attigua al palazzo 
di città, con licenza dell’abate Gaspare Capris che ne era 
commendatario. Pochi anni dopo, l'angustia del sito non ca- 
pace di anipliazione, li mosse a trattare con Francesco Lupo 
curato di s. Maria di Piazza, onde avere la cessione di que- 
sta chiesa parrocchiale, e l’ebbero ili Tatto nel 1543, essendo 
stata approvata dal papa Paolo III per bolla del 17 marzo 
di quell’anno. 

Nel 1653 si cominciò in questo convento la santa opera 
della riforma , coll’osservanza delle costituzioni della piò 
stretta regola, stampate in Roma nel 1625. Questa religiosa 
famiglia era nel 1718 crrsciula (ino al numero di quarant’otlo. 
Il convento a quest’epoca era un aggregato di case irrego- 
lari, ed in parte minacciatili rovina, aggiunte di tempo in 
tempo al primo edifizto. 

I medesimi religiosi il 20 luglio del 1718 fecero acquisto 
di uno spazio di terreno vicino al nuovo palazzo del conte 
e senatore Baldassarre Saiuzzo di Paesana per edificarvi un 
nuovo loro convento adatto maggiormente ai loro bisogni, e 
ciò perchè non avevano potuto ottenere il consenso della 
Città per ricostrurre l'antico su più vasto disegno, per ese- 
guire il quale conveniva occupare il vicolo a ponente e la 
piazzetta a tramontana della chiesa di s. Maria di Piazza. 

In maggio del 1719 si (rose da Enrichetta Maria di Ros- 
sillon contessa di Scarnafigi la prima pietra del nuovo con- 
vento di cui aveva dato il disegno l'architetto Gian Giacomo 
Pianleri. Il 19 marzo del 1729 si benediva l’oratorio privato 
apparecchiato in esso convento, da ufficiarsi finché fosse co- 
strutta la chiesa, ed i carmelitani abbandonarono in tal giorno 
il vecchio convento seco portando ogni minima cosa, e per- 
fino le ossa dei loro predecessori. Nel 1741 si costrusse il 
grandioso scalone di questo convento sul disegno di Ignazio 
Agliaudo, architetto, discepolo del Juvara , ebe cbiamossi 
dappoi Gian Pietro Alliaudi Baronia conte di Savigliano > 
perchè venne chiamato ad tma primogenitura di casa 
Baronia. 
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La teologia che si insegnava in questo convento era quella 
del gesuita Molina, noto per le controversie cui diè luogo la 
sua dottrina sull'efficacia della grazia, discorde da quella del 
gran dottore s. Tommaso, alla quale i principi di Savoja ave- 
vano saviamente provveduto perchè le università dello stato 
unicamente si attenessero. Nel 1755 il generale dei carmeli- 
tani Pontalti fé’ prova di molto senno scrivendo al re di 
Sardegna clic prescrivesse a questi religiosi di uniformarsi 
alle dottrine dell’università. Se non che i carmelitani fecero 
molle rimostranze, e non vollero obbedire, onde il Pontalti 
fu costretto per ridurli ad ubbidienza di ciò imporre ad 
essi sotto pena di privazione d’officio. 

Nel 1775 il convento del Carmine in Torino fu visitato 
dal generale dell’ordine P. Xiroenes, il quale viaggiava con 
grandigia spagnolesca, cioè con un cameriere avanti a cavallo 
a guisa di corriere , ed in una carrozza tirata da sei mule 
cariche di sonagli. 

Vissero in questo convento i seguenti carmelitani, la cui 
memoria è meritevole di essere tramandata alla posterità , 
cioè : 

Il P. Cirillo De Gubernatis, morto in aprile del 1759 , il 
quale da scritti contemporanei risulta essere stato uomo di gran 
mente, gran facondia , gran destrezza, gran dottrina c gran virtù. 

Il P. Paolo Maria llintz , nominalo professore di sacra 
scrittura nell'università di Cagliari nell'anno 1776. 

Il P. Carlo Giuseppe Alleati: fu aggregalo nel 1783 ad 
una società composta dei più eletti ingegni che allora fio- 
rissero in Torino , fra cui erano il Beccaria , l’Ansaldi , il 
Denina. il Durando, l’Alfieri, l’arcivescovo di Torino Giacinto 
della Torre, ed altri assai. L’Alloati fu poi eletto professore 
di filosofia in Asti, ove fondò un’accademia sul finire dello 
scorso secolo: più tardi venne il medesimo nominato pro- 
fessore di teologia morale nell'università di Torino: mori 
nel 1816 

Il P. Eustachio Delfini cappellano del vascello il Vendica- 
tore nella gloriosa spedizione di SufTren, pubblicò un’accu- 
rata relazione del suo viaggio. 

Il P. M. Pietro Reyneri, morto nel 1788, pubblicò un’o- 
pera in quattro volumi, col titolo: Il vero cristiano erudito. 

37 Disimi. Gengr. ec. Voi. XXL 
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Il P. Evasio Leon*' ila Casale, la cui .biografìa Tu da noi 
data nel voi. Ili, pag. 720. 

Finalmente accenneremo il P. Arcangelo Ponzio di Macello, 
riputato suonatore d’organo ; il frate Gian Battista Bonetta 
di Carignano, scultore in legno, che eseguì le facciate degli 
organi esistenti nelle chiese dei carmelitani calzati in Torino 
ed in Asti, ed il frate Amedeo Bosso di Gassino , il quale 
componeva un’acqua medicinale che chiamavasi del Carmine, 
ed aveva acquistata gran fama nella città e fuori. 

Ai 25 di gennajo del 1741 pigliò stanza nel convento dei 
carmelitani ri princi[>e del Libano Giuseppe Serhan di Abu- 
naufel Nader, della stirpe Gazzena, con due servitori ed un 
cappellano dell’ordine di Malta che gli serviva d’interprete. 
Rimase ventisette giorni a Torino: ebbe liete accoglienze e 
sei mila franchi in dono dal Re a cui era stato raccoman- 
dalo dal Papa; ed avendo mostralo desiderio di essere in- 
signito della croce dei ss. Maurizio e Lazzaro , ('.arto Ema- 
nuele ne lo compiacque dispensandolo dalle prove che 
soleansi fare prima di poter appartenere a quest'ordine. 

Aboliti all’epoca della rivoluzione francese i carmelitani, 
si stabilì nel loro convento un collegio urbano; ed alcuni 
anni dopo il ritorno degli augusti Sabaudi nei loro stati vi 
si allogò il colh-gio dei nobili affidato alla cura dei gesuiti. 
Cacciati questi nel 1847 da Torino , il collegio servì a vi- 
cenda di ospedale militare c di quartiere finché fu destinato 
ad uso di collegio nazionale, che venne aperto in dicembre 
del 1850. 

Agostiniani cabali. La città di Torino nel 1446 supplicava 
il sommo pontefice Felice V a mandare alcuni religiosi di 
quest'ordine, i quali uftiziassero la chiesa , ed abitassero il 
monastero di s. Solutore minore. Vennero gli agostiniani , 
ma invece di quel monastero che trovavasi in islato rovi- 
noso ottennero la chiesa e la casa di s. Cristoforo degli 
umiliali nel borgo di s. Donato a porta susina, dove risulta 
da un documento del 17 giugno già essersi stabiliti, leggen- 
dosi in esso fralres et conventus ecclesiae ss. CniUofuri et Angu- 
stiai. Nell’anno 1457 ricevevano dal torinese municipio soc- 
corsi per ristorare ed ampliare quel convento. 

Se non che nel 1536 i francesi avendo rovinato il loro 
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convento, si pensò di trasferire gli agostiniani nella chiesa 
di s. Benedetto, ma probabilmente non venne eseguilo que- 
sto pensiero. 

Imperciocché veggiamo che la medesima poco dopo es- 
sendo venuta in potere dei gesuiti , fu da essi atterrata. 
Verso la metà del secolo xvi i frati eremitani di s. Agostino 
ottennero la chiesa di s. Giacomo antica parrocchia di questa 
città, cui ben presto rifecero. 

Fra le persone illustri che fiorirono in questo convento, 
ricorderemo il padre lettore Giuseppe Antonio Busca, con- 
sigliere e teologo di Vittorio Amedeo II, il padre Tommaso 
Verani, che sul declinare del secolo scorso scrisse alcuni 
opuscoli di polemica teologica, ma sopra tutti Giacinto Della 
Torre, dotto illustratore del Dio del f.ot la ; ora tor eloquente, 
stato arcivescovo di Sassari, poi vescovo d’Acqui, ed in ul- 
timo arcivescovo di Torino, nella quale ultima sede grandi 
servigi rendette alla religione, liberalissimi soccorsi dispensò 
ai poveri. 

Minori conventuali. Abbiam notato superiormente essere 
opinione di alcuni storici che la chiesa dei frati mi- 
nori conventuali in Torino, di cui si hanno memorie sicure 
della seconda metà del secolo xm, sia stala fondata dal me- 
desimo s Francesco. 

Nel 1526 i minori conventuali di Torino ebbero soccorsi 
da Carlo il Buono per riparare il loro coro, ed in compenso di 
ciò obbligaronsi di recitare ogni giorno dopo il vespro una 
Salva secondo l’intenzione di quel Duca avanti all'altare sotto 
il titolo della Concezione di M. V. che stava nella loro chiesa. 

Le memorie di questo convento sarebbero stale di grande 
interesse per la storia di Torino, sia per l’entratura che 
ebbero i minori conventuali negli affari del comune, sia per 
quella ancor più grande che ebbero per lunghi anni nella 
università, e come lettori e come socii del collegio teologico, 
ina esse andarono fatalmente disperse nel tempo della rivo- 
luzione francese. 

Il 21 marzo del 1787 giunse a Torino il cardinale Tom- 
maso Glutini vescovo di Alessandria , e pigliò stanza nel 
convento dei francescani , ove morì il terzo giurilo del se- 
guente aprile ili morte quasi improvvisa. 
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Soppressi questi religiosi nel tempo della dominazione 
straniera, non vennero più ristabiliti, rimanendovi però al- 
cuni di essi ad uffiziare la chiesa sino al 1808 in cui ne 
fu nominato rettore il teologo collegiata Luigi Guata , il 
quale fondò poi nell'annesso convento quel convitto per gli 
ecclesiastici, di cui già tenemmo discorso. 

Trinitari sfalsi. Con atta del 4 dicembre 1775 Madama 
Reale Maria Giovanna Battista vedova di Carlo Emanuele II 
permise ad alcuni trinitari scalzi che etano venuti da Bar- 
cellona di stabilirsi nella chiesa di s. Michele antica par- 
rocchia di Torino, che aveva annessa una casa. Ma la chiesa 
era piccola, la casa disagiata, e posta in sito malsano, onde 
venne successivamente accettata da varii ordini religiosi so- 
lamente però come un principio di stabilimento. Nel 1695 
D. Antonio di Savoja abate commendatario di s. Michele 
della Chiusa, dalla cui abazia dipendeva questa chiesa , ne 
concedette in perpetuo l’uso ai trinitari scalzi che avevano 
per proprio pietoso instituto la redenzione degli schiavi. 

Quando Vittorio Amedeo II volle drizzare ed allargare 
la via che conduce a porla Palazzo , ed aprire allo sbocco 
della medesima una piazza, si diede ai trinitari scalzi altra 
sede (1751) nella casa allora chiamata Ropolo in via di s. 
Francesco da Paola, nell'isola stessa dell’antico collegio delle 
provincie, e la cjiiesa di s. Michele fu distrutta. 

Nel 1778 fondavasi per cura dei medesimi trinitari in 
Torino una società di privati cittadini per raccogliere ele- 
mosine da inviarsi nelle parti degli infedeli per redimerne 
gli schiavi: il regolamenta di questa società veniva appro- 
vato dal cardinale Costa di Arignano arcivescovo di Torino 
con decreto del 20 maggio dell’anno 1791. 

Addi 21 d’agosto del 1784 fu posta la pietra fondamen- 
tale di una nuova chiesa de’dicata a s. Michele in fine della 
via dell’ospedale verso i baluardi per uso dei medesimi 
religiosi. La quale venne in poco tempo ridotta a termine 
sul disegno dell’architetto Bonvicino. Conteneva questa chiesa 
tre altari; il maggiore sotto il titolo di s. Michele Arcan- 
gelo aveva un quadro dipinto da Camillo Procaccini bolo- 
gnese , ed era di patronato dell’abazia di s. Michele della 
Chiusa. Il primo altare a destra aveva un Crocelisso di 
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rilievo del Plura , con due statue laterali rappresentanti 
l’una M. V. e l’altra s. Giovanni Evangelista, scolpite en- 
trambe da Ignazio Perucca. Nell’altare a sinistra vedevasi 
un quadro con M. V. del Carmine , e al sotto le anime del 
purgatorio di Carlo Panfilo. 

I trinitari scalzi stettero pochi anni in questo loro nuovo 
convento, imperciocché soppressi nel tempo del governo 
francese non vennero più ristabiliti. Ora la chiesa ed il 
convento di s. Michele servono all'ospizio della maternità. 

Teatini. Nel 1600 ardeva la guerra tra il duca di Savoja 
ed Arrigo IV re di Francia in seguito alla occupazione del 
Saluzzese fatta da Carlo Emanuele I. Il cardinale Aldobran- 
dino fu mandalo dal Papa a recare parole di pace: venne 
egli a Torino ed aveva con se il P. Tolosa teatino, cui fece 
Conoscere al Duca: andò quindi a Tolone dov’era il gallico 
monarca. Là il P. Tolosa predicando intorno ai mali della 
guerra ed ai benefizii della pace, parlò con tanta eloquenza 
che il Re ne fu commosso e si dispose all'accordo. 

II Tolosa fu poi fatta- a rei vescovo di Chieti e nel 1605 
venne a Torino in qualità di nunzio apostolico. Carlo Em- 
manuele 1 Io tenne in conto d’amico, e da’ suoi discorsi e 
daH'avcr udito parecchie volle in duomo predicatori teatini 
si andò via via incorando d’introdurre quell'ordine nella 
sua capitale. Nel 1621 ne scrisse lettere al generale dell’or- 
dine Vincenzo Gdiberti che venne per questo fine a Torino. 
Ma non vi aveva per allora nè casa nè chiesa da cedere : i 
tempi erano duri e non v’era modo di cominciar nuove 
fabbriche; vennero tuttavia due padri e due laici ed abi- 
tarono alcune camere vicine al duomo, dove celebravano i 
divini misteri, e predicavano. Furono poi trasferiti alla chiesa 
di s. Paolo, ora basilica magistrale, ma in breve dovettero 
uscirne per le molestie che loro diedero i confratelli di s. Croce 
che la ufficiavano: andarono a s. Michele, ma l'angustia della 
casa e l'aria malsana gli obbligò ad abbandonare ben presto 
anche questo luogo. 

Passarono nel 1625 nella casa degli eredi del conladore 
Agostino Falletlo vicino alla Trinità, dove crebbero al nu- 
mero di dodici religiosi, e rimasero fino al 1634, nel qual 
anno con lettere patenti dell’8 d'aprile , ebbero dalla libe- 
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rahlà di Villorio Amedeo I la casa alligna al palazzo del 
cardinale Maurizio di Savoja, ove sollecitamente con danaro 
proprio e con limosine raccolte , e coi sussidii dei principi 
si diedero a coslrurre la chiesa di s. Lorenzo , ma i lavori 
attorno alla medesima progredivano con gran lentezza per di- 
fetto di danaro, a malgrado che i teatini facessero per parte 
loro gravi sacrifizi per condurre a compimento l’opera. 

Agostiniani scalsi. Questi religiosi furono dapprima per pa- 
tenti del 15 d’ottobre 1611 stabiliti dal duca Carlo Emtna- 
nuele I nella cappella delle Quattro Vergini al Parco , alla 
uscita del bosco verso s. Lazzaro. Il sito che venne loro 
donato era proprietà dell’ordine dei ss. Maurizio e Lazzaro, 
e il duca gran mastro di esso ne lo compensò di altri beni. 
Primo superiore degli agostiniani scalzi fu il venerabile fra 
Giuliano Gallo di s. Maria dì Murazzano, che morì poi vit- 
tima dell'apostolico ministero con generosa carità esercitato 
nel gran contagio che afflisse le nostre contrade nell’anno 
1650. 

Nel 1619 Carlo Emanuele, scelto un sito acconcio nel pe- 
rimetro della città nuova e in capo alla gran piazza reale 
ebe aveva in animo di costrurre , spinto da divozione alla 
memoria di Carlo Borromeo , che egli aveva conosciuto di 
persona , pose la prima pietra della chiesa che intitolò a 
questo santo, deputando ad uffiziarla gli agostiniani scalzi , 
qui traslocandoli dal Parco. 

La duchessa reggente Cristina di Francia il 21 di febbrajo 
scriveva la seguente lettera al marchese di Voghera amba- 
sciatore per la corte di Savoja a Roma: « Il padre Dalmazio 
procuratore generale della Religione Agostiniana ha giusta 
pretensione dii carico di vicario generale , le cui ragioni 
egli medisi ino vi farà intendere; e perchè noi desideriamo 
il suo avanzamento dourele assisterlo con li ufficii necessa- 
rii presso cbi sarà spediente , raccomandandolo noi con 
ogni efficacia , e preghiamo il Signore che ni conserui ». 

In data poi delli 18 gennajo 1699 la medesima Duchessa 
scriveva a Roma allo stesso marchese di Voghera la seguente 
lettera, « Passarono già molti anni clic i conuenti de’ padri 
agostiniani di Piemonte , non hanno superiore di nazione 
piemontese, et informato de’ bisogni d’essi conuenti, per il 
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che uanno le cose loro molto male. E sapendo noi quanto 
si conuerebbe la carica di vicario generale alla persona del 
padre Nicolò Dahnatio, sì per l’isperienza e meriti acquistati 
con la carica di procuratore generale da lui così lungamente 
retta, che per le sue qualità? proprie, sarà perciò questa per 
dirui , che passiate ogni più efficace officio col sig. cardinale 
Palotta, e chi sarà spedieute per la eleltione del sudelto 
padre in vicario generale, procurandola etiandio per uia di 
breue apostolico, assicurando che tal eleltione sarà a noi 
molto grata, e con auuantaggio della religione. Adoperateci 
pertanto untamente con le ragioni chi ui saranno di più 
suggerite a parte, che ogni uostra diligenza ci riuscirà gran- 
demente cara per il desiderio c’habbiatno di uedere meglio 
rimesse le cose di questi conuenli per mrzo, et opera del- 
l'occuratezza del sudelto padre. E Dio ui conserui ». 

Nel 1696 gli agostiniani scalzi cominciarono una missione 
nel reame ili Tonkino, la quale portò copiosi frutti, e primo 
di quest’ordine a spargere in quel paese la parola di vita 
fu il P. Giovanni di s* Agostino , romano Ma guari non 
tardò il convento di s. Carlo in Torino a spedirvi anch’esso 
operai evangelici i più illustri dei quali furo.no: Tommaso 
Martino Costa chiamato in religione P. I la rio dal Gesù, di 
cui narrammo stesamente la vita nel voi. XIV, pag. 402, e 
. segg., c Paolo Antonio Meinardi appellato in religione P. Si- 
gismondo da s. Nicola , di cui abbiane dato un'ampia bio- 
grafia nel voi. Vi, pag. 501, e segg., valendoci a tal uopo 
dei manoscritti che conservavansi negli archivii della par- 
rocchia di s. Carlo, da noi accuratamente esaminati per la 
prima volta. 

Aboliti gli agostiniani scalzi nel tempo del governo fran- 
cese, la parrocchia di s. Carlo venne successivamente am- 
ministrata da due ex religiosi di quell’ordine , e dopo la 
morte dell'ultimo di essi fu affidata ai PP. serviti. 

Chierici regolari ministri degl'infermi. Nel 1599 vivendo an- 
cora s. Camillo de’ Lellis, ed essendo il Piemonte travaglialo 
da fiero contagio , Carlo Emanuele I aveva domandato al 
papa Clemente Vili otto frati della buona morte per sus- 
sidio spirituale dei suoi sudditi. Mentre il santo medesimo 
si allestiva alla partenza, il cessare del contagio, e la guerra 
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con Francia ne fecero rivocar la domanda. Passarono molli 
anni ancora prima che questi religiosi si accingessero a stabilir 
la loro dimora in Torino. 

Nel 1677 ebbe tal desiderio il P. Domenico Simonli di 
Revello, che apparteneva alla casa di Genova , ed impugnò 
l’influenza di suor Giovanna Roero monaca domenicana e 
del parentado di lei, non che quella di Gian Battista Truc- 
chi generale delle finanze, di monsignor Beggiamo arcive- 
scovo di Torino, del P. Malines gesuita di gran credilo , e 
del P. Bonaventura Cavosini carmelitano scalzo , confessore 
di madama Reale. 

Avutane commissione dal generale, stante le buone spe- 
ranze che gli si davano, vennero nel 1678 a Torino il detto 
P. Simondi e il P. Giuseppe Maria Lanci bolognese , e la 
prima loro dimora fu in quattro camere tolte a pigione in 
casa del barone Chioatlcro, dove, essendo poverissimi, non 
avevano che un letto solo, e dove non di meno, nella ca- 
restia e maligna influenza che allora imperversava, si accon- 
ciarono in modo di dar ricovero ad un ammalato. Santa 
Cariti» dispose gli animi in loro favore, e ad istanza dell’a- 
bate di Garaglio vennero assegnate ai medesimi cinque ca- 
mere nell'ospedale di carili» , con facoltà di uflìziarne la 
chiesa. 

Con decreto del 21 maggio 1679 monsignor Beggiamo • 
arcivescovo di Torino concedeva a questi religiosi la facoltà 
di stabilire una casa del loro ordine nell'Interno della città 
di Torino. In settembre del medesimo anno ebbero i me- 
desimi largo sussidio da madama Reale per oompi-are la 
chiesa ed il monastero del Crocefisso delle monache agosti- 
niane; acquisto che ricercò lunghe trattative. La chiesa 
delle monache angusta e disadorna fu da essi quasi per 
intiero rifabbricala , ed è quella che ora appellasi da s. 
Giuseppe. 

L'inslituto di questi religiosi richiede da coloro che* in- 
tendono di ascrivervi l’emissione di un quarto voto, cioè 
di sacrificare eziandio la propria vita, se fia d’uopo, per as- 
sistere gli ammalati affetti da qualunque genere di malattia 
eziandio contagiosa. Ei fa veramente meraviglia l’osservare 
che mentre tanti altri ordini religiosi assai meno utili alla 
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società si ampliarono cotanto per numero c per ricchezze , 
i PP. ministri degli infermi siano sempre rimasti in picciol 
numero e ristretti nelle sostanze, in modo che il loro con- 
vento ‘prima della rivoluzione francese era quello che nella 
città di Torino conteneva un minor numero di religiosi. 

Osservisi di più che uno dei principali pensieri dei mo- 
narchi Sabaudi al loro ritorno negli stati di terraferma , 
fu quello di ristabilire quel maggior numero che fosse pos- 
sibile dei soppressi conventi, ma per molli anni ancora si 
dimenticò di riaprire quello dei PP. ministri degli infermi, 
che era forse il più necessario per una popolosa città come 
Torino. 

Si fu con vera soddisfazione che si accettò da tulli i buoni 
la notizia che il re Carlo Alberto nel 1840 aveva decretalo 
di provvedere quei religiosi di una casa, annessa alla chiesa 
di s. Giuseppe, già loro propria. È cosa però increscevole 
che la ristrettezza di questo loro nuovo convento non per- 
metta di aumentare il numero dei padri al punto da sop- 
perire ai bisogni della città, la quale ciò desidererebbe ar- 
dentemente , avendo per esperienza conosciuto gli effetti 
della generosa carità , con cui assistono tanto di giorno , 
quanto di notte le persone gravemente ammalate di qua- 
lunque condizione esse sicno , e specialmente quelle della 
classe povera. 

L’angustia della loro casa , e la mancanza di aria libera 
che pur sarebbe cosi necessaria a respirarsi, almeno ad in- 
tervalli, da persone che passano più della metà della loro 
vita in mezzo all’aria mefitica, che respirasi negli ospedali , 
o nelle camere degli infermi, accorcierebbe pur troppo la 
preziosa vita di quei religiosi con grave danno della società. 
Ma si provvide a questo inconveniente da monsignor Luigi 
dei marchesi Fransoni arcivescovo di Torino , il quale con 
decreto del 22 febbmjo 1845 ordinò che i PP. ministri 
degli infermi entrassero in possesso dell’ampia ed amena 
casa situata sul dorso della montagna che sorge a levante 
del maggior lago di Avigliana, la quale per islrumcnto del 14 
dicembre 1825 era stata ceduta a favore dei PP. minori con- 
ventuali dalla damigella Marianna Teresa Modesta Schioppo, 
ove nella bella stagione possono respirare aria saluberrima. 


■ iK6 TORINO 

Domenicani. Il convento dei domenicani di Torino venne 
fondato verso l'anno 1260 per opera di frate Giovanni to- 
rinese, domenicano del convento di s. Eustorgio di Milano, 
il quale non contento d’aver procurato alla sua città 'natale 
il beneficio di una congregazione d’uomini segnalatissimi 
nel ministero delta predicazione e nella scienza teologica , 
volle ancora dotarla di una biblioteca molto rara c copiosa, 
con islrumento del 17 giugno 1277. I libri donali dal I*. 
Giovanni sommavano a più centinaja , e formavano a quei 
tempi, avuto anche riguardo al valore venale, un vero tesoro: 
fra le opere donale vi erano anche i sermoni del donatore, 
poiché pochi o nissuno di quei frati falliva allora al proprio 
nome, che è quello di padri predicatori: tutti predicavano, 
e molti con tanta forza da dover alzar pergamo , non in 
chiesa, nè in piazza , ma in campo aperto , dinanzi a più 
migliaja di uditori. 

Fin dai principio del secolo xv , quando fu fondato lo 
studio di Torino, v’ebbc quasi sempre qualche lettore di 
teologia domenicano, che conservò fra noi il prezioso de- 
posito della pura dottrina di s. Tommaso d’Aquino. Il col- 
legio teologico poi fu per più d’un secolo e mezzo quasi 
intieramente composto di domenicani e di frati minori, e le 
adunanze tenevansi ora in s. Domenico, ora in s. Francesco 
d’Assisi. 

Nel convento dei domenicani di Torino abitarono: 

Il P. Pietro Cambiano di Rufiìa, inquisitore nel 1561, uc- 
ciso quattro anni dopo dagli eretici a Susa, ed è ora vene- 
rato sugli altari. 

Il beato Aimone Tapparelli, che fu confessore e predica- 
tore del B- Amedeo duca di Savoja: lesse alcun tempo teo- 
logia nel fu ni versi là di Torino, e nel 1467 fu eletto inqui- 
sitore di varie diocesi : morì in Savigliano nel 1495. 

Il P. Antonio Ghislandi, inquisitor di Torino nel 1485, e 
professore di logica e di teologia in questa università, au- 
tore dell’opus mimmi super evanr/eliis totius anni stampalo a 
Torino nel 1507, dedicalo al vescovo di essa città Gian Lu- 
dovico della Rovere; la qual opera ebbe mollissime volle 
l’onore della ristampa. 

Il P. Pietro Quinzano predicatore di Emanuele Filiberto, 
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promotore e primo direttore spirituale della compagnia di 
s. Paolo instiluita nei cliioslri di questo convento, nella cui 
aula capitolare cominciò i suoi spirituali esercizi il 25 gen- 
najo 1565. 

Il P. Tommaso Giacomelli di Pinerolo inquisitore di To- 
rino nel 1548, vescovo ili Tolone nel 1565, che scrisse sul- 
l’autorità pontifìcia e contro ai valdesi; un’altra sua opera : 
Propuijnaculum cernirà Francisci Medensis calumnias, stampala a 
Torino nel 1559, e dedicata alla città di Torino. 

Il P. Gian Battista Ferrerò da Pinerolo, confessore c teo- 
logo di Carlo Emanuele I , nel 1626 eletto arcivescovo di 
Torino , il quale poco durò in sì elevato uflìcio essendo 
morto in luglio dell’anno seguente, e venne sepolto nel 
duomo. 

Il P. Gian Alessandro Busca, professore di sacra scrittura 
ed autore di varie opere. 

Il P. Bonifacio Giacinto Trucchi di Savigliano , nominato 
vescovo d’Ivrea nel 1669. 

Il P. Carlo Vincenzo Ferrerò, vescovo di Alessandria nel 
1727, crealo cardinale due anni dopo e trasferito alla sede 
di Vercelli. 

Il P. Pietro Gerolamo Caravadossi di Nizza eletto vescovo 
di Casale nel 1728. 

Il P. Enrichetto Virginio Natta di Casali-, vescovo d'Alha, 
creato cardinale dal papa Clemente XIII, che morì nel 1768. 

Il P. Carlo Innocenzo Ansnldi di Piacenza professore ili 
teologia nell'università di Cagliari, poi in quella di Torino, 
autore di molte ed importanti opere, morto nel 1780: poco 
prima di morire diè alla luce un’operetta intitolata Della 
speratila ili rivedere i noslii cari nell'altra vita. 

Il P. Vittorio Melano di Portola nel 1778 venne nomi- 
nato arcivescovo di Cagliari, donde fu poi trasferito alla sede 
di Novara. 

Fiorirono ancora in questo convento i PP. Nicola Ago- 
stino Chignoli da Trino , Domenico Tommaso Valdredi da 
Garcssio, Enrico della Porla di Cuneo, tutti e tre professori 
ed autori di opere meritamente riputate. 

Chiuso il convento dei domenicani nel tempo della rivo- 
luzione francese, venne poi riaperto nel 1822, e da quesl’c- 
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poca in poi diede i seguenti personaggi degni di memoria. 

11 P. Bernardo Sapelli da Occimiano fondatore del ritiro 
del Rosario in Torino, che per tutto il tempo della domina- 
zione francese era stato rettore della chiesa di s. Dome- 
nico: fu eletto provinciale, e morì nel 1829 in concetto di 
santità. 

Il P. Tommaso Piralloni di Alessandria , provinciale, nel 
1831 fu eletto vescovo d'Albenga. 

Il P. Tommaso Ghilardi nominato vescovo di Mondovl 
nel 1812. 

Ecco una serie di bei nomi , dei quali il convento ili s. 
Domenico può gaiamente onorarsi. Un maggior numero 
ne registra l’Echard (scriptores ordini s praedicalorum ) che per 
brevità abbiati) tralasciato, lungo troppo essendo il catalogo 
di que’ che furono o professori nell'università, o decani, o 
socii del collegio teologico, o teologi, o confessori de’ nostri 
Principi: noteremo però che per privilegio speciale la cat- 
tedra di materia sacramentale nella regia università di To- 
rino è sempre occupata da un religioso di quest’ordine. 

Già osservammo altrove che nella piccola casa per cui si 
ha l’ingresso nei chiostri dei convento di s. Domenico, stava 
il tribunale dell’inquisizione, ed ora diremo che questo tri- 
bunale nel 1781 componevasi di un vicario generale , c di 
un provicario che erano sempre domenicani, di un avvo- 
cato fiscale, di un avvocato dei rei, di un consultore assi- 
stente che era pure domenicano , di un consultore sosti- 
tuito avvocato fiscale , di un notaro , e di un protonotaro 
entrambi dell’ordine dei predicatori, e di trenlasei consul- 
tori, eletti indistintamente fra tutti gli ordini religiosi esi- 
stenti nella città , e fra le più notevoli persone del clero 
secolare: vi era in fine un cursore. 

Chierici regolari di s. Paolo , detti volgarmente barnahìti. 
Questi religiosi vennero chiamati a Torino per consiglio di 
s. Carlo Borromeo dal duca Carlo Emanuele l, il quale diede 
ai medesimi la chiesa di s. Dalm-izzo , che prima era uffi- 
ziala dai monaci di s. Antonio. Niuna congregazione reli- 
giosa entrò in Torino con maggior solennità e maggior festa 
che quella dei barnabiti. Carrozze di corte rccaronsi a levare 
dodici padri dai conventi di Vercelli, Asti c Casale. S. A. coi 
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Principi suoi figliuoli, coi duchi di Mantova e di Nemours, 
con tre cardinali, col nunzio e cogli arabasciadori, coi ma- 
gistrali del senato e della camera andò ad incontrarli il 22 
gennajo 1609 fino al borgo di Po, e li accontpagnò al loro 
nuovo convento di Torino: onori questi cbe fanno fede 
della pietà del Duca e del sommo concetto che avcvasi delle 
virtù dei barnabiti. 

La loro prima dimora venne stabilita in un palazzo del 
Duca attiguo alla chiesa, nel quale solevano abitare i nunzi! 
pontifici!: poco a poco acquistando e rifabbricando, i bar- 
nabiti erano pervenuti ad esser padroni di quasi tutto l'am- 
pio isolato, sicché avevano capace e splendida sede; ora però 
ritornarono alle antiche angustie. 

Dal collegio dei barnabiti in Torino uscirono i seguenti 
insigni personaggi: 

Il P. Ottavio Asinari cbe nel 1634 venne promosso al ve- 
scovato d’Ivrea. 

il P. Isidoro Pentorio eletto nel 1609 a provinciale del 
suo ordine in Piemonte, fu adoperato da Carlo Emanuele I 
in alto cariche ed in negozii gravissimi di stato , e creato 
gran priore dell’ordine de’ ss. Maurizio e Lazzaro , e final- 
mente innalzato alla sede vescovile d’Asli. 

Il P. Giusto Guerin di Framoy , curato di s. Dalmazio, 
era congiunto in istretta amicizia con s. Francesco di Salcs, 
e con s. Giovanna Francesca Fremiot di Chantal , e fu poi 
egli stesso nominalo al vescovado di Annecy. 

Il P. Amatore Ruga confessore delle infanti Maria e Cat- 
tarina, autore di molle opere ascetiche di cui si può vedere 
il catalogo nell'Ungarelli : morendo ei lasciò cosi alta opi- 
nione di sé, che le dette infanti ne vollero il cuore, ed un 
fazzoletto intriso del suo sangue. 

Debbonsi pure noverare tra i religiosi di quest’ordine che 
si segnalarono per virtù e per dottrina, un Paolo Vincenzo 
lloero che fu vescovo d’Asti nel 1655, un Ottaviano boero 
che fu vescovo di Fossano nel 1676, un Manara vescovo di 
Bobbio nel 1716, un Recrosio vescovo ili Nizza nel 1727 , 
un Francesco Gatlinara vescovo di Alessandria nel 1706, c 
poi arcivescovo di Torino nel 1727, Mercurino Gatlinara , 
fratello del precedente, vescovo di Alessandria nel 1729. . & 
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Ma vinse la fama di tulli il dottore e difensore della chiesa , 
l'immortale Giacinto Sigismondo Gerdil, professore di elica, 
e poi di teologia morale nella K. università di Torino, socio 
della B. accademia delle scienze, precettore di Carlo Ema- 
nuele IV, crealo cardinale del titolo di s. Cecilia nel 1777, 
e morto nel 1802. Egli è autore di molte e profonde opere 
di teologia e di filosofia razionale e positiva. 

Già osservammo altrove siccome per molti anni fosse ri- 
serbato a questi religiosi il doloroso ufficio di amministrare 
gli estremi soccorsi della religione agl'infelici condannati al 
supplizio. Chiuderemo questo paragrafo col notare che I 
barnabiti soppressi nel tempo della rivoluzione francese, ri- 
pigliarono la chiesa di s. Dalmazzo , ed una piccola parte 
dell'annesso collegio nel 1824- A questi dotti e benemeriti 
religiosi fu commesso il governo del collegio fondalo dal re 
Carlo Alberto nella città di Moncalieri. 

Carmelitani scalsi. In luglio del 1622 due religiosi di que- 
st’ordine vennero da Genova a Torino , e dimorarono nel 
convento di s. Maria di Piazza sino al settembre , nel qual 
tempo il duca assegnò loro una casa dell’ospedale dei ss. 
Maurizio e Lazzaro , dove in gennajo dell’anno seguente 
aprirono chiesa. 

In giugno del 1621 i carmelitani scalzi acquistarono tre 
case verso la cittadella, ed in una di esse aprirono chiesa: 
era qucst’ultima la casa paterna di Gian Domenico Taddei, 
il quale come dice il libro del convento pigliò poi l'abito 
carmelitano e converti la sua casa in cappella della B. Ver- 

gi ne- 
ll più chiaro , per santità di vita , tra questi carmelitani 
scalzi che allora fiorirono, fu il padre Giovanni Della Croce, 
di cui s'ignora il nome di famiglia. Nato in Bordeaux , era 
professo della provincia di Parigi. Nel 1624 venne in ajuto 
del nascente convento di Torino , e sebbene forestiero , 
piacque mollo ed ebbe varii uffici in convento e fuori. ,Fu 
confessore di Maria di Borbone , moglie del principe Tom- 
maso. Essendosi poi la medesima ritirata a Parigi, ebbe il 
medesimo ufficio presso madama reale Cristina. Botta la 
guerra con Francia era mandato fuori un bando severo che 
tulli i francesi dovessero sgombrare. Cristina, non volendo 
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privarsi di un direttore spirituale di tanto merito, -lo le' ri- 
manere e lo ricevea segrelissimamente. Il I’. Giovanni Della 
Croce mori il 27 di dicembre del 1655 in concetto di santo. 

Nel 1640 ardendo la guerra intestina, la chiesa ed il con- 
vento furono distrutti , c i carmelitani si trasferirono in 
una casa del generale delle poste Gonleri vicina a 8. Pier 
del Gallo, e poi di nuovo nella casa dell’ospedale dei ss. 
Maurizio e Lazzaro , finché ebbero nel 1642 assegnamento 
di sito nel luogo in cui si innalzò la chiesa di s. Teresa e 
l'unito convento. 

Due uomini insigni che molto contribuirono in quei pri- 
mi tempi ad accrescere stima e splendore all’ordine dei car- 
melitani scalzi in questa città furono il P. Andrea Costaguta 
ed il venerabile P. Alessandro Valperga. Il primo fu con- 
sigliere e teologo di Carlo Emanuele 11 ; perito anche di 
architettura , egli fu che diede il disegno della vigna di 
Madama Reale, e verosimilmente egli pur fu che architettò 
là chiesa di s- Teresa, sebbene nelle memorie dei convento 
se ue chiami autore il P. Valperga, che forse non fece che 
sopraintendere ai lavori. 

Il Valperga era scudiere di Margarita di Savoja duchessa 
di Mantova e poi viceregina di Portogallo , quando ad un 
tratto lasciati i vani onori della corte vesti l’abito religioso 
nell’eremo di Lisbona; in breve compiuti gli studi cominciò 
a predicare con molta facondia e molto frutto nell’idioma 
di quella nazione. Chiamato a Torino ricusò costantemente 
le mitre che gli furono offerte: nel 1680 fu eletto deliuilor 
generale dell'ordine e pochi anni dopo morì in concetto di 
santo. 

Chiari furono altresì molti altri carmelitani di questo 
convento fra cui: 

Il P. Enrico Provana di Leynì dopo avere studiato a To- 
rino, Bologna e Roma fu professore di filosofìa e teologia a 
Malta dove molto l’adoprarono il gran maestro ed i cava- 
' beri. Carlo Emanuele II io chiamò per suo teologo, e mollo 
si giovò della sua dottrina e prudenza in secreti matteggi. 
Andò voce a Roma che il Provana appoggiasse i sensi della 
Camera contro l’immunità ecclesiastica, onde giunse l’ordine 
ai superiori dì allontanarlo da Torino, ma il Duca no fece 
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cosi risentii» dimostrazione col nunzio apostolico, che l’or- 
dine fu rivocaio. Il Provana fu priore del convento di To- 
rino e poscia provinciale dell’ordine: nel 1 671 fu eletto ve- 
scovo di Nizza ove mori il 27 novembre 1706. 

Il P. Angelo Francesco di s. Teresa figliuolo di Francesco 
Villiotli di Mondovì, medico e scrittore: nel 1675 parti da 
Roma per le missioni del Malabar e venticinque anni dopo 
fu nominato vescovo di Metopoli e vicario apostolico: scrisse 
un catechismo nell’idioma malabarico: morì a Verapoli il 
17 ottobre 1712. 

Il P. Pietro d’Alcantara (della famiglia Cagna di C.he- 
rasco) studiò a Torino e poi a Roma nel seminario di s. 
Pancrazio: sul finire del 1717 partì missi<mario per l'India 
e undici anni .dopo fu fatto vescovo Arepolitano e vicario 
apostolico del Mogol: morì nell’isola di Bombayna il 5 no- 
vembre del 1744. 

Il P. Cesare Giordini torinese, chiamato in religione Co- 
stanzo di s. Ludovico, crealo arcivescovo di Sassari nel 172?, 
ove mori due anni dopo. 

Il P. Dalm.izzo Vasco di Mondovì, figliuolo del conte Carlo 
Francesco , fu lettore nel convento di Torino e sostenne i 
più rilevanti uffici dell ordine : nel 1727 venne eletto vescovo 
d’Alba, ove morì nel 1749. 

il P. Clemente Manzini attuale vescovo di Cuneo, di cui 
parlammo nel Voi. XXII, pag. 425. 

Ai 3 d’aprile del 1 801 i carmelitani scalzi vennero dal 
governo repubblicano congedati, ma con decreto del 20 ot- 
tobre 1817 , emanato dal canonico Gonetti vicario capito- 
lare della diocesi di Torino, essi furono ristabiliti, perdendo 
però una parte notevole del loro convento destinata alle R. 
dogane. 

Gesuiti. Il primo stabilimento dei gesuiti in Torino è do- 
vuto all’avvocato Giovanni Antonio Albosco , il quale con 
alto del 7 dicembre 1554 lasciava alla compagnia di Gesù 
una casa che aveva comprala in questa città colla condizione 
che in termine di due anni si stabilisse un collegio compo- 
sto non meno di otto di quei religiosi. Nicolino Bovio con 
atto del 2 dicembre 1566 assegnava sui beni che egli pos- 
sedeva in Lueeuto alla medesima compagnia trecento scudi 


Digitizecf by Google 


TORINO 593 

d'oro annui onde si potesse più facilmente stabilire quel 
collegio. 

Nel medesimo mese giunse a Torino da Mondovl il P. 
Giovanni Andrea Terzo con sette compagni , e pigliò a pi- 
gione dal prevosto dcll’abbadia di Rivalla una casa presso 
alla chiesa antica di s. Benedetto , dipendente dalla mede- 
sima abbadia , ottenendo ad un tempo di uffìziarla. Con 
questi principii , e coi soccorsi «Iella compagnia di s. Paolo 
fu fondato ed aperto sul finire del 1567 il primo collegio 
di gesuiti in questa città. Ma essendo troppo angusta la casa 
di s. Benedetto , quei PP. risolvettero di occupare la casa 
Albosco, posta poco lungi tra la chiesa di santa Croce (ora 
di N. D. della Misericordia ) e la citladejla. L’anno 1567 
Emanuele Filiberto volendo contribuire alla manutenzione 
del collegio, assegnò al medesimo annui scudi 200. 

Nel 1572 Aleramo Beccuti volendo torre i gesuiti da questa 
casa angusta e posta in un angolo della città , diè loro in 
permuta la sua casa paterna presso la chiesa di s. Stefano 
dove aveva già dato stanza al generale dell’ordine s. Fran- 
cesco Borgia, che allora appunto si trovava in Torino. Il 7 
ottobre 1574 mancò di vita il Beccuti , ultimo della nobi- 
lissima sua stirpe, e la compagnia ne fu chiamata ad crede 
universale. Essa per tal modo acquistò il castello e le pos- 
sessioni ili Lucenlo; una casa alla vòlta rossa; il bosco del 
Mcisino sulle rive del Po; le isole di questo nome nel fiume 
stesso; la pescagione di esso fiume tra la foce di Dora , e 
quella di Stura, c porzione del pedaggio di Torino. Il duca 
Emanuele Filiberto avendo desiderato il castello di Lucenlo, 
del quale propriamente , come di cosa feudale , il Beccuti 
non aveva potuto disporre, la compagnia glielo rimise rice- 
vendo altri beni in cambio. 

I gesuiti pigliarono possesso della casa Beccuti in febbrajo 
del 1571: quattro anni dopo ebbero la chiesa di s Stefano 
e la casa del seminario, c coll’andar del tempo acquistando 
occuparono l’intiero isolato. Il grandioso palazzo accanto 
alla chiesa dei ss. Martiri in cui stava la casa professa dei 
padri fu edificato nel 1771. Ivi si tenevano c si tengono ancor 
di presente la congregazione de’ mercanti , e la congrega- 
zione dei nobili ed impiegati, ed anticamente vi si teneva 
58 Dizion. Grotjr. ex. Voi. XXL 
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ancora la congregazione degli artisti, o piuttosto degli arti- 
giani, che fu trasferita al tempo della dominazione francese 
nella chiesa di s. Francesco. Queste tre congregazioni, poste 
nella casa dei gesuiti e rette da loro, rappresentavano a un 
dipresso tutti gli ordini della società. 

La cappella de' mercanti abbonda di buoni dipinti. La 
vòlta che raffigura il Paradiso è tutta dipinta a fresco da 
Stefano Maria Legnani, milanese, scolaro del Cignani, e del 
Maratta ed egregio coloritore. Le sei statue scolpile in legno 
e disposte all'intorno sono di Carlo Plura. La tavola dell’al- 
tare che rappresenta l’adorazione de’ Magi e le due laterali 
sono del P. Andrea Pozzi, piuttosto rare che buone , non 
accomodandosi volentieri quel padre al lento procedere della 
pittura ad olio, e amando invece gli affreschi con iscorci e 
prospettive architettoniche, arte nella quale mollo si segnalò, 
sebbene il suo gusto partecipasse assai dei difetti di quel 
secolo tanto ammanieralo. Gli otto gran quadri delle pareli 
laterali sono: il primo a sinistra di mano ignota; il terzo a 
destra del Pozzi ; il quarto di Sebastiano Taricco da Che- 
rasco , felice imitatore di Guido Reni; gli altri sono del 
Legnani. 

La notte che seguiva all’ultimo giorno di settembre del 
1775, monsignor Lucerna Rorengo di Rorà , arcivescovo di 
Torino, delegato dal Papa , mandò notificando ai gesuiti di 
Torino la soppVessione della compagnia , coi rigori che la 
accompagnarono. 

« Questa soppressione, dice il cav. Cibrario , chiesta con 
tenaci e minacciose istanze dalle potenze Borboniche , e 
massime dalla Spagna , fu in Piemonte accettata più che 
applaudita. Il diario MS. de’ carmelitani di Torino la regi- 
stra in questi termini: Sopirressione Jet tanto illustre, dolio, e 
in questi nostri stali esemplarissimo ordine gesuitico. 

« Già da un mezzo secolo e più la pubblica opinione non 
molto favorevole ai regolari, travagliala essendo , e per dir 
così manipolala da una quantità di scrittori che li rappre- 
sentavano come occupalori delle ragioni de' vescovi , e di 
quelle del principato, e delle sostanze de’ popoli , e contra- 
rii alla pubblica pace: e come accade nelle dispute appas- 
sionale, avvelenale da lunghi contrasti, anche talora da di- 
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fese imprudenti, più perniciose aU’assalitO che l’assalto me- 
desimo; gli errori, gli abusi, le scioctiiezze, le col|*e di pochi 
furono scritte a debito di tutti , e procedendo più oltre, si 
negò ai diritti dei regolari ( come dai più avventali e raen 
religiosi anche alle ragioni temporali della chiesa in gene- 
rale ) la pacifica sanzione del tempo , che non può violarsi 
senza rovesciar un principal fondamento dell'ordine politico 
e civile , e rimetter tutto io questione ed in confusione. 
Tali dottrine proclamate con gran pompa di erudizione , e 
co' fulgori e colle illeccbre di uno stile ora splendido e 
imaginoso. ora spiritosamente beffardo , avevan fatto senso 
non solo ne' popoli , ina anche nei principi , i quali non 
possono a meno di risentir l'effetto d'opinioni che, per con- 
tenere nelle cause da cui muovono qualche parte di vero 
e qualche apparenza di bene , si vanno generalizzando. 

« Scarse furono dal pontificato di Benedetto XIV in poi 
le promozioni dei regolari alla sacra porpora. Più lardi Gan- 
ganclli, francescano, era il solo regolare che facesse parte 
del sacro collegio ; esaltato al trono pontificale v non solo 
non diede il cappello ad alcun regolare, ma per evitar mali 
maggiori, e impaurilo forse dalla minaccia d'uno scisma, si 
risolvette a suo malgrado a disciogliere il più famoso, d più 
polente e il più lungamente ed accanitamente combattuto 
degli ordini regolari: conoscendo del resto ottimamente che 
muti ordine regolare è necessario alla chiesa di Diti, munì* 
ne costituisce l'essenza, sebbene ì regolari quando si gover- 
nano collo spirito del vangelo, e colle massime, e coll’accesa 
carità de' santi loro fondatori, lontani dal balestrarsi nel 
cozzo dei piivati interessi e delle politiche agitazioni, 
sieno preziosi cittadini e grandi promovilori di religione e 
di morale ». 

Col soccorso di molti irrefragabili documenti sarebbe assai 
facile il dimostrare di quanta inesattezza pecchi il giudizio 
che fiot ta il cav.Cibrario sopra il memorando fatto dell’aboli- 
zione della famosa compagnia di Gesù, opera di uno dei più 
grandi Pontefici che sieno saliti alla cattedra di s. Pietro; ma 
crediamo inutile il ciò fare sia perchè trattasi di cosa estra- 
nea al nostro lavoro, e nota a tutti, sia perchè giudicheremmo 
presunzione il crederci di poter trattar meglio questa que- 
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stione, di quanto la trattò coH’inmiensa sua erudizione l’im- 
morlale Vincenzo Gioberti nella sua impareggiabile opera 
del Gesuita moderno, di cui in pochi anni se ne fecero pa- 
recchie edizioni, e che fu tradotta in varie lingue. 

La città di Torino fu una delle prime ad accogliere i ge- 
suiti nel suo seno dopo il ristabilimento della loro compagnia 
decretato dal sommo pontefice Pio VII. Non tardarono essi coi 
loro segreti maneggi di procurarsi forti aderenze massima- 
mente presso i patrizi!, «tl in breve tempo divennero gli oracoli 
della corte , i distributori degl’impieghi, ed i persecutori 
delle più distinte persone che appartenessero al clero seco- 
lare e regolare , e specialmente del collegio teologico cui 
sapevano animato da generosi spiriti, e seguaci della buona 
morale, e conoscevano essere composto di sacerdoti inteme- 
rati e disposti a qualunque sacrifizio anziché sommeltcrsi 
al giogo della loro tirannide, e rinnegare i precetti del van- 
gelo per accostarsi ai loro falsi insegnamenti. 

Le male arti valsero a procurar loro una grande potenza: 
questa però, la Dio mercè, fu di poca durata: la loro caduta 
però anziché a mancanza debbesi piuttosto attribuire ad 
abuso di potere. Appena che i popoli poterono alquanto 
comprendere che Iddio avea creati gli uomini per progre- 
dire nel bene e per vivere una vita libera , illuminati in 
ciò dalla dotta penna del Gioberti ,. i subalpini cercarono 
tosto di mettersi sulla via del progresso. Ma i gesuiti cono- 
scendo che in queste tendenze stava nascosto il germe della 
loro rovina , perchè l'esperienza aveva dimostrato ebe le 
loro moine facevano sol buona prova cogli uomini coman- 
dati dal dispotismo, si misero tosto a soffocare ogni alilo di 
liberalismo , e ad opporsi ad ogni benché menoma opera 
d’incivilimento con tale una audacia, che stanchi finalmente i 
torinesi di non veder appagati gli universali desiderii ebe 
chiedevano l’allontanamento dalla loro città di questi nemici 
dell’inciviliinento, ricorsero all'estremo e deplorabile mezzo 
di liberarsi da quella funesta setta , scacciando a furia di 
popolo tutti i gesuiti che abitavano nel collegio di Torino. 

L’esempio dei torinesi in breve spazio di tempo fu imi- 
tato da tutti gli abitanti delle città dello stato ove quei re- 
ligiosi avevano qualche casa. Finalmente il governo preseulò 
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nel 1848 ad entrambi i parlamenti una legge che Tenne con 
una grande maggioranza di voti accettata , per cui veniva 
formalmente decretata l'abolizione della compagnia di Gesù 
in tinti gli stati del re di Sardegna, e i di lei beni devo- 
luti al R. demanio. 

Del collegio dei nobili in Torino retto dai gesuiti ci oc- 
correrà di parlare altrove. 

Minori osservami. Da un atto esistente negli archivi arcivesco- 
vili di Torino risulta che questi religiosi vennero chiamati 
ad abitare in questa città ad istanza del duca Ludovico, del 
clero e del popolo torinese, e che fu dal vescovo Ludovico 
di Romngnano loro ceduta nel 1461 la chiesa di s. Solutore 
minore, situata a brpve distanza dall’angolo della porta Fi- 
bellona. Ma, o non vi entrarono , o v’ebbero stanza assai 
corta, imperciocché vediamo che nel 1469 abitavano già un 
convento nel borgo di Dora presso ai molini della città , 
ove stava una chiesa dedicata alla Madonna degli Angeli. 

Distrutta la medesima dai francesi nel 1536 , furono essi 
trasferiti in città , e sei anni dopo il comune deliberò di 
commetter loro la chiesa parrocchiale di s. Tommaso apo- 
stolo, della quale però non ebbero il possesso sino all’agosto 
del 1576 in seguito a rinunzia di Guglielmo Novarroto che 
ne era rettore. 

In data del 21 luglio 1638 la duchessa reggente Cristina 
di Francia scriveva la seguente lettera al suo ambasciatore 
a Roma: « Continuando noi nel desiderio di fu S. A. R. 
mio signore di gloriosa memoria, che il padre Pietro Fran- 
cesco Isnardi Sanfrè, di nascita e dottrina per meritare ogni 
impiego nella sua religione , ottenga il provincialato di s. 
Tommaso dei PP. minori osservanti con l’autorità di Sua 
Santità. Però la supplicherete in nome nostro di concederne 
un breve , così portando gl’interessi di questi stati; onde 
maggiormente slimaremo la grazia che sarà la Sua Santità 
per fare al suddetto padre in consideratione nostra, et ri- 
mettendo questo negotio alla vostra prudenza , preghiamo 
Dio che vi conservi ». 

• Nel medesimo anno succedettero gravi dissensioni per ri- 
guardo alla convocazione del capitolo di questi religiosi per 
la nomina dei loro superiori, di cui non si potrebbe dare 
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una più esalta notizia che col riferire le lettere testuali 
scritte in varie epoche all’ambasciatore di Savoja in Roma 
dalla duchessa reggente Cristina di Francia, la quale si oc- 
cupò con gran calore di questo affare. 

La prima di quelle lettere ha la data del 9 settembre 
1638, ed è concepita in questi termini : « Sin di luglio, vi 
scrivessimo di passar oflitio con il s. cardinale Barberini 
protettore de’ padri di questo convento di s. Tomaso , per- 
chè l'elelione di loro capitolo, si facesse qui in Piemonte 
col concorso de’ voti, conforme alla disposizione del sac. 
conc. Trid., constitutione della religione, et antica consue- 
tudine osservata in tutte le provincie del medesimo ordine, 
bavendo noi sopra questo fondamento permessa la visita al 
padre visitatore fra Angelo Francesco da Genova di tutti li 
conventi del Piemonte, et aggradita insieme, che con nostro 
beneplacito si sia citato e convocalo il capitolo nella città 
di Saluzzo. Mora trovandosi li padri vocali instradati et pre- 
parate tutte te cose necessarie per simile fontione , questo 
nontio senza haver riguardo alle cose suddette , ha sospeso 
all’improvviso la celebratone del capitolo, supponendo di 
baver tal ordine con lettere famigliar*! dal suddetto s. car- 
dinale Barberini, sentite le ragioni delle parti, et fatto in- 
tendere al nontio dal refferendario Fauzone, et conte di 
Cumiana per parte nostra che non permettesse ai nostri po- 
poli l’evidenza di quesl’ammiratione, ma che lasciasse alti 
padri suddetti la libertà d’ellegersi il loro superiore ; non 
ha voluto piegare a cosi giusta e ragionevole instanza nostra, 
la quale ben ponderata ne’ suoi termini , per cosa d’equità 
dal medesimo nontio, viene con gl’istessi confessata. Questo 
negotio riguardava il servitio di Dio e nostro , come ben 
potea raccogliere dal caso seguilo; ci fa replicarvi, et inca- 
ricarvi che non manchiate di rappresentare al suddetto 

s. cardinale Barberini il tutto con quella vivacità, et effica- 
cia, ch’è vostra propria; coindi a nome nostro lo pregarete 
di mandar la licenza di far questo capitolo , qual in ogni 
modo intendiamo con la libertà de’ voti, per mantenere nei 
nostri sudditi la prerogativa che se li deve, et che altri con 
tanto calore procurano levarli in pregiuditio dell’autorità 
nostra assoluta. Per il che, voi, tanto più dalli accennati ac- 
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còlenti saprete operare, acciò il suddetto s. cardinale mandi 
essa licenza. E mentre aspettiamo gli effetti della vostra 
prudenza, preghiamo Dio di mal vi guardi a. 

In data poi del 20 settembre 1658 la stessa duchessa 
scriveva al medesimo ambasciatore la seguente: « Qui mon- 
signor nontio ha sospesa la celebralione del capitolo dei 
PP. minori osservanti di s. Tomaso , già convocato nella 
città di Saluzzo, dopo fatta la visita di lutti i conventi del 
Piemonte, che permettemmo a questo fine. Reiterarete però 
gli offici, che v’incaricammo di passare, col s. cardinale Bar- 
berini, affinchè non lasci correre tanto pregiudizio a questi 
religiosi, a’ quali compie l'elettione d’un nuovo superiore , 
secondo che vedrete dalla memoria, che anderà qui giunta. 
Non mancate di parlargline con tutta efficacia , et con chi 
altro bisognerà per superare le difficoltà , che s’incontrano 
per opera di qualche malevoli, mentre per il lutto rimetten- 
doci alla prudenza , e destrezza vostra , senza incaricarvelo 
maggiormente, preghiamo Dio che vi conservi ». 

La memoria citata in questa lettera è la seguente: a Che 
l’elettione de’ nuovi superiori de’ minori osservanti di s. To- 
maso è stala sospesa da questo nontio sotto pretesto di una 
lettera famigliare del s. cardinale Barberino loro protettore, 
senza nostra parlecipatione, non ostante l'abbiamo noi pro- 
curata con nostre lettere sin di luglio. 

« Che havendoli fallo parlare dal refferendario Fanzone , e 
poi dal conte di Cumiana, perchè in nostro riguardo lasciasse 
far il capitolo alti sudetti padri non si è voluto piegare per 
quante inslanze gl’habbino fatte. 

« Che però in ogni modo intendiamo si facci quesl’elettion 
libera qui in Piemonte , col concorso de’ voli conforme il 
solito , non solo per riparar al scandalo che nascerebbe 
quando questo capitolo già convocato non si celebrasse, ma 
per mantener le prerogative nei nostri sudditi, come fanno 
le potenze assolute; onde voi farete le vostre diligenze, 
acciò prontamente vengli la licenza di proseguire alla detta 
eletlione. 

« Che non si parli in questo capitolo dei PP. frat’Alessan- 
dro Ritio di Bra, Vitale del Mondovl, Ludovico di Vercelli, 
Antonio Riperia di Torino , Antonio di Vigorie, Arcangelo 
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Vilificati* d'Asti per tienili rispetti, e mollo meno ilei I*. («io. 
Caffardo di Pincrolo ridormalo, autore di perniciose novità, 
come ben potrete penetrare dalla lettera scrittavi serio li 
nove del presente. Intendendo noi che sii fatto provinciale 
il I’. Angelo Gabriele Bnlio ben affetto al nostro servizio , 
stimato da tulli i buoni religiosi. Custode il P. fra Gio. 
Francesco Blancardi di Sospetto ridormalo. Dcffinitori il 
P. fra Andrea buglione , P. fra Pier Francesco di Cuneo 
guardiano di s. Tomaso di Torino , P. fra Arcangelo Quglia 
guardiano del Mondov). Et il P. fra Alessandro di Carma- 
gnola guardiano di sua patria a. 

In data del 24 di ottobre 1658 scrisse la seguente: « Mentre 
aspettavamo da costì l’ordine, per la cclebralionc nella città 
di Saluzzo del capitolo de’ PP. minori osservanti di s. To- 
maso con la libertà de’ voti, come v’incaricassimo con 
l’ultima nostra di premere , tanto appresso il s. cardinale 
Barberini , quanto appresso S. S. con quella efficacia , et 
instanza che richiedeva , et richiede parimenti la causa , 
per tutti li rispetti, che riguardano la riputazione , et au- 
torità nostra, e la giustizia della causa suddetta , che non 
deve levare la libertà ai padri nostri sudditi, meno a questa 
provincia l’honore di tal capitolo, massime dopo essere stalo 
promulgato, et da noi gradito con altrettanto affetto, quanto 
che oltre li rispetti suddetti conoscevamo anco, concorrervi 
il servizio, et la gloria di Dio. 

« Habbiamo con nostro gran sentimento inteso , che il 
nontio babbi publicata per breve l’elellione del provinciale, 
e deOinitori, che dovevano passare per li voli del capitolo. 
Onde non potendo noi credere, che sia mente di N. S-, et 
del s. cardinale Barberini , che l'autorità nostra sia incon- 
trata con termini di così poca stima, che non arrivi ad ot- 
tenere quello che ci è dovuto, non ostante che l’habbimo 
richiesto per gratia speciale. Vi replichiamo perciò con dirvi, 
che detto breve secretamcnle portato dal vescovo del Mon- 
dovì a questo nontio è stato pubblicalo senza nostra parti - 
cipatione, anzi contradicendoli noi, per averli scritto e det- 
togli dovesse sospenderlo sino ad altro nostro avviso: per il 
che siamo risoluta, ebe non babbi il suo effetto, non solo 
per le cause sopradette, et clic largamente con altra nostra 
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v'habbiamo espresse, ma perchè insieme li soggetti no- 
minali in delio breve sono diffidenti al nostro servizio , 
et non compie nelle congionture presenti, che il provinciale 
eletto a persuasione di qualche mal afTelto, visiti li prossidii 
e provinole di questo stato. Perciò v'incarichiamo di nuovo 
a rappresentare vivamente a N S. et a chi stimerà conve- 
nirsi questo caso, suplicando la S. S. a concedervi la libera 
celebratione di questo capitolo , per la quale rimostracele 
tutte quelle ragioni di gloria di Dio, servitio di sua s. ( blesa, 
di servitio, reputatone, et autorità nostra, per quali non ci 
può essere negata ; diffondendovi voi altretanto con la vostra 
prudenza nel far conoscere di quanta mal conseguenza pos- 
sino essere simili furtive eleltioni. Così aspettando dalla pia 
mente di S. S., et dalli efficaci uffici vostri gli effetti sud- 
detti; preghiamo Dio di mai vi guardi ». 

Finalmente in data dell’ 1 1 dicembre 1638 la suddetta du- 
chessa scrisse al medesimo ambasciatore la seguente: « Lo 
ragioni, che tante volte vi habbiamo scritte, che otteneste 
la revocazione del Breve fatto per li PP. di s. Tomaso , 
sono tanto più giuste e ragionevoli , che quanto più viene 
eseguito dalli eletti, et accettato dagli altri Padri, tanto mag- 
giormente la propria reputatone e autorità ci necessita a 
non permettere , che simili uffìcii si procurino , si sosten- 
ghino , et si eseguiscano in faccia nostra ; per il che do- 
vrebbe hormai esser venuta la gratia della libertà del ca- 
pitolo , o almeno per ultimo temperamento la nomina di 
soggetti timorati di Dio, e nostri confidenti con'il rispetto, 
che ci devono. Noi tuttavia non habbiamo sin'hora Voluto 
mostrare il giusto sentimento , che habbiamo contro questi 
Padri eletti, li quali allontanatisi dalla volontà, e gusto no- 
stro, anzi senza totale saputa , e partecipatone si sono con 
favori esterni procurati gli otììcii ottenuti: perchè la sicura 
speranza che voi ci avevate data, clic il s. cardinale Barbe- 
rini voleva consolarci della giusta dimanda fattagli , non ci 
obbligava a prender altre risoluzioni, che di attendere gl'ef- 
fetli suddetti. G però bora vi replichiamo , che ci avvisiate 
subito della mente precisa di costì , perchè alla fine non 
dubbia mo, nè potiamo aspettare, che sia diversa dalla sud- 
detta giusta distanza nostra ; clic altrimenti lascieremo cor- 
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rere la risolulione a non permettere in modo alcuno , che 
altri diffidenti al nostro servitio s’ingerischino a ricavare 
flebrititiam elettionc da S. S. , contra , come già habbiamo 
detto, la riputatione , et autorità nostra; scodo più che si- 
cura della pia mente della S- S-, et della buona dispositionc 
d’esso s. cardinale Barberini, che non vorranno, oltre ogni 
altro rispetto adosarci particolarmente in questi frangenti 
una cletlione de’ religiosi in questi stati, parte già fatti ban- 
dire da S- A. R. gloriosa memoria mio signore et parte de- 
chiarali più volte da noi per nostri diffidenti, staremo poi 
tanto aspettando, che la replica delli vostri officii con quel 
calore c sentimento , che merita la qualità della causa , la 
ragione et instanza nostra, ci faccia prontamente sentire la 
vostra risposta con gl’effetti suddetti, acciò possimo risolvere 
il nostro servitio, il quale non sarà altrimenti che unito con 
quello di Dio. Soggiungendo di più , che concedendo N. S. 
la libertà del capitolo , facciate per degni rispetti nominare 
per assistente ad esso il vescovo di Saluzzo , o il prevosto 
Bergere. Premerete douque per il tutto con la dovuta effi- 
cacia per ultima risolutionc ; e preghiamo Dio di mal vi 
guardi ». 

A malgrado di ogni nostra sollecitudine per rinvenire no- 
tizie storiche che potessero interessare in qualche modo il 
convento dei l’P. minori osservanti di Torino, non ci venne 
però fatto di rinvenirne altre fuorché quelle da noi supe- 
riormente riferite : soppressi questi religiosi nel tempo del 
governo francese , dopo la cosi della ristorazione politica , 
riacquistarono il convento di san Tommaso e l'amministra- 
zione dell’annessa parrocchia. 

Minori osservanti riformati. Carlo Emanuele I avendo mani- 
festato il desiderio d’introdurre in Piemonte questi religiosi, 
i superiori dell’ordine diedero l’incarico di ciò eseguire al 
P. Giovanni Francesco Blancardi Sospcllo , riformato della 
provincia di Genova che si trovava in Torino, ed aveva de- 
dicato a S. A. alcuni discorsi sul santo Sudario: ebbe inoltre 
ad ajutatori in quell'impresa il P. Filippo del Maro, ed il ve- 
nerabile fra Lorenzo di Revello religioso del convento di 
Pavia. 

Stabilirono essi dapprima un ospizio provvisorio nella casa 
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che il senatore Blancardì fratello del suddetto padre teneva 
a pigione dai fratelli Alessandretti nella parrocchia di s. A- 
gostino: colà venne a morte il 18 febbrajo del 1625 in età 
d’anni quarantatrè il vcn. fra Lorenzo, il quale ebbe il con- 
forto di veder superati gli ostacoli che si erano frapposti 
alla fondazione di un convento del suo ordine , e di veder 
tracciato con fossi l’ambito che doveva occupare il nuovo 
convento nel sito comprato con danari dati in elemosina da 
Margarita di Roussillon di C.hallard, marchesa di Riva, madre 
di D. Maurizio di Savoja. Il P. Rlancardi fu quegli che il 2 
maggio 1625 piantò la croce dove doveva sorgere il novello 
convento. 

Abbandonato poi l'ospizio suddetto i religiosi appigiona- 
rono una casa in città nuova vicino al sito dove s’avea da 
fabbricare il convento; ed avuta dal signor Ottavio Raronis 
una copia dcH’immagine della Madonna di Trapani , posero 
quel quadro in una bottega di detta casa, che convertirono 
in cappella, dove traeva molto concorso di popolo. 

Cominciarono quindi i PP. ad edificare il convento e la 
chiesa con soccorsi dei principi e dei divati cittadini. Il con- 
vento era costrutto con sì aperta professione di povertà, che 
le celle avevano sembianza di sepolture piucchè di abita- 
zione di vivi. In data del 4 maggio 1639 la duchessa reg- 
gente Cristina di Francia scriveva al suo ambasciatore a Roma 
la seguente lettera: « E così frequente la devotione di questo 
popolo verso la Madonna SS. degli Angeli , che c’invila di 
procurare per ampliatione di quella ogni maggior tesoro 
della chiesa, e però dovendosi transferire dalla piccola vec- 
chia alla chiesa nuova l’immagine per riporla all’allar mag- 
giore, desideriamo che per le prossime feste di Pentecoste, 
nelle quali si è stabilita la transazione , si oltenghi un in- 
dulgenza plenaria per tutta l'ottava di esse feste, et perchè 
noi speriamo che nel concorso di quella devotione si fa- 
ranno molle orationi per la pace, desideriamo sommamente 
di riceverne questo stimolo con le suddette indulgenze ». 

Nell’anno 1641 l’ambasciadorc di Francia costrusse a pro- 
prie spese l’infermeria di questo convento , la quale fu poi 
ridotta ad abitazione dei religiosi quando madama Reale 
Maria Giovanna Battista ne edificò una migliore e più ca- 
pace. Nel 1724 questo convento annoverava 75 religiosi. 
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Fin dall'anno 1627 questi francescani riformali, per in- 
vito del priore Mare’Aurelio Rorengo Lucerna di Rnrà, pi- 
gliarono l’impresa delle missioni nelle valli di Lucerna e di 
Angrogna, che i gesuiti aveano abbandonala ;e molte furono 
le abjure che ottennero, come si può veder dalle note che 
in diversi tempi ne hanno stampale, e dalla storia ms. del 
padre Giovanni Battista da Saorgio , che presso a loro si 
conserva. 

Aboliti questi religiosi nel lempodel governo francese, furono 
ristabiliti dopo il ritorno del re di Sardegna ne’ suoi stati di 
terrdferma. Non avendo essi potuto ricuperare l’intiero loro 
convento della Madonna degli Angeli, se ne fabbricò loro in 
compenso un nuovo succursale nell’antico cimitero di s. Laz- 
zaro in riva al Po, presso la chiesa volgarmente detta della 
RoCca, ove tennero per alcun tempo il loro studio , che fu 
poi traslocato nel convento di Cliieri. 

Cappuccini II primo convento che ebbero questi religiosi 
in Piemonte fu quello della Madonna di Campagna, ove si 
stabilirono sin dall’anno 1538: V. pag. 157 di questo vo- 
lume. 1 medesimi, cinquantadue anni dopo, presero possesso 
di un nuovo convento al monte. V. pag. 101 di questo vo- 
lume. 

Appena salilo al trono Carlo Emanuele I, principe zelan- 
tissimo della cattolica fede, volse l’animo alla conversione 
dei protestanti delle valli di Pinerolo al suo dominio sog- 
gette. Al quale scopo ordinava al P. Valeriano Berna, cap- 
puccino pincrolese, di condursi a visitarle, e, sopra il costui 
ragguaglio, fondava chiese di missioni, e queste missioni com- 
metteva ai padri gesuiti ed ai cappuccini. E affinchè loro 
non mancassero uomini apostolici da spargerli qua e colà 
per quelle valli al fine proposto, cresceva quel dabben prin- 
cipe il numero de’ cenobii , tra i quali vuoisi quello porre 
del Monte, che tosto divenne , come oggi è , il principale. 
Gli altri conventi de’ cappuccini da lui fondati , od ajutali 
delle sue largizioni, sono quelli di Cbieri , di Carmagnola , 
di Rivoli, Cuneo, Vigone, Lanzo, Sommariva , Dronero, So- 
spello, Avigliana c di Bra. 

Più volle la pestilenza incrudelì contro la città di Torino. 
La prima fu quella del 1598, nella quale i cappuccini del 
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monte vennero adoperali dalla città per recare soccorsi agli 
appestali rinchiusi ne' lazzeretti. Infervoratissimi si mostra- 
rono in questa miseranda sciagura i detti padri, e parecchi 
di loro n’ebbero a succumbere. La cronaca ne ricorda spe- 
cialmente due, avuti in fama di santità, P. llario da Cera , 
stato sepolto appiè della croce, e fra Gerolamo da Voghera, 
seppellito nel cimitero del duomo. Per questo servizio pre- 
stalo dai PP. cappuccini del monte agli appestali , il corpo 
civico decretò ad essi delle limosino , come negli ordinali 
pubblici tuttora si legge. Nella pestilenza poi del 1630, assai 
più dell'altra crudele, menando furiose stragi il contagio, e 
difettando la città di sacerdoti pel servizio degli infetti, fu- 
rono di nuovo richiesti i cappuccini del monte, i quali però 
non rallentarono punto del loro caritatevole zelo , sebbene 
molti più siano stali dal maligno morbo tolti di vita, in 
questa circostanza nota la cronaca , che il convento restò 
infetto per cagione di un sacerdote studente andato in città 
con un cei calore alla questua. Ed il medico Fiocchetto, nel 
suo trattato su quella peste, lasciò scritto , che S. A. ('.arto 
Emanuele col Collabo, generale tedesco, con lo Spinola, ge- 
nerale spagnuolo, accampato il suo esercito tra Moncaiieri 
e Torino, recossi al monte de’ cappuccini , non ostante il 
lazzeretto ivi fallo pei religiosi, e che in questa opportunità 
il Duca ed il generale Colialto vi si accostarono alla mensa 
eucaristica, e a quell’esempio altri del loro corteggio. 

Chiuderemo questo paragrafo coll'osscrvarc che i PP. cap- 
puccini furono i primi regolari che venissero ristabiliti in 
questi stati dopo l’abolizione generale dei conventi decretata 
dal governo repubblicano di Francia. 

Servili. Del tempo e del modo con cui questi religiosi si intro- 
dussero in Torino già tenemmo discorso alla pag. 141, esegg. 
di questo volume ; qui solo notereTuo che essi presero possesso 
della parrocchia di s. Cario per decreto dì monsignor Fran- 
soni arcivescovo di Torino del 14 dicembre 1840, dopo 
avere per alcuni anni uffiziata la chiesa di s. Crisiina che 
era stata loro ceduta a tal uopo, allorquando dovettero ab- 
bandonare il convento di s. Salvatore , ove furono in loro 
vece stabilite le suore della carità. 

Oblali di M. V. e di ». hjinnio. Addi 3 febbrajo del 1831 
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per volontà Sovrana e con autorità del Sommo Pontefice 
questi religiosi presero possesso del santuario della B. V. 
della Consolata e dell’annesso convento da cui erano stali 
poco innanzi espulsi, come già dicemmo, i PP. cisterciensi 
coti rammarico di tutti i non gesuilanli- La congregazione 
degli oblati venne fondala nel 1826 a l’inerolo dal teologo 
Pio Urlinone Lanieri di Cuneo , e dal sacerdote Gian Bat- 
tista Reynaudi di Carignano^ed approvata per breve di papa 
Leone Xli del l. u dì settembre di quell’anno. 

1 primi che vennero a Torino col rellor maggiore Rejr- 
naudi furono undici sacerdoti , i quali in breve tempo au- 
mentarono assai di numero. Da questo conveuto mandò già 
parecchi missionari! apostolici nell'India, fra cui il P. Ab- 
bona, il quale ottenne nel 1840 che s'innalzasse nel villag- 
gio di Telai Chiacumin una chiesa sotto il titolo di Maria 
Consolatrice, assai frequentata dai neofiti. 

Fratelli delle scuole cristiane, volgarmente delti ó/twranlelli. 
Questo religioso insliluto venne fondalo a Keiins dal vene- 
rando abate Dellasalle nel 167‘J: lo scopo di esso si è l’istru- 
zione dei fanciulli poveri e figli di artigiani: è composto di 
soli laici con voti semplici. La regia opera della mendicità 
istruita nel 1830 affidò l’insegna mento nelle scuole da essa 
• mantenute ad alcuni di questi religiosi ebe si fecero venire 

dalla Francia, assegnando loro per abitazione una parte del- 
l'aulico monastero di s. Pelagia , innalzandovi inoltre per 
loro uso un’ampia casa con giardino dietro la cbiesa. 
Due anni dopo si valse pur di essi la Città per le sue 
scuole. 

Camaldolesi ; trinitari calzati. Del tempo e del modo con cui 
si introdussero in Torino i camaldolesi ed i trinitari calzati, fu 
già da noi dello in questo medesimo volume; cioè dei primi 
parlammo a pag. 143 esegg., e dei secondi a pag. 131 e segg. 
A termine di quaulo dicemmo sugli ordini religiosi che ebbero 
stanza nella città di Torino e nel suo territorio noteremo che 
Guglielmo Giflì vicario generale dell'ordine del Santo Spirilo 
ad sulwentionem paupcrum il 4 marzo 1642 otteneva da Giulio 
Cesare Bergera vicario generale capitolare della diocesi di 
Torino di erigere una casa pel suo ordine più vicina alla 
città di Torino, in surrogazione di quella che già possedeva 
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troppo lungi da ma: egli è d'uopo che questi religiosi o 
fossero in ben picciol numero, o vi rimanessero per poco 
tempo , imperciocché tornarono vane tutte le nostre ri- 
cerche per avere notizie del luogo e della natura del loro 
convento. 

CONGREGAZIONI DI PRETI SECOLARI. 

Preti dell’oratorio , volgarmente delti filippini. A differenza 
degli altri religiosi instituti , le case dell’oratorio di s. Fi- 
lippo non hanno legame che tra loro le unisca, nè dipen- 
denza da un centro comune, o da un superior generale. 
Ma quante sono le case, tante sono le congregazioni , cia- 
scuna delle quali si regge da per se, al dettame del suo 
preposi tu. 

Nel 1648 era nunzio apostolico a Torino monsignor Ales- 
sandro Crescenzi, di quell'alla famiglia romana che fu tanto 
devota di s. Filippo Neri. Natogli desiderio di vedere stabi- 
lirsi in questa città una congregazione di preti dell’oratorio, 
infervorò di questo medesimo sentimento il teologo Pietro 
Antonio Defera, nato il 21 marzo 1616 in Borgomasino , il 
quale segnalava*' nell’esercizio dell’apostolico ministero per 
esimia prudenza e carità. Serviva allora il Defera la chie- 
suola di s. Michele, dove ebbero in diversi tempi temporaria 
stanza gli agostiniani scalzi ed i teatini , e per maggiore 
spazio i trinitari!. Colà espose il Defera un quadro di s. Fi- 
lippo datogli da monsignor Crescenzi; e l’aria venerabile ad 
un tempo e piena di santa dolcezza e di pia letizia di quel 
gran servo di Dio, e le informazioni che propagava il Dc- 
fcra circa il sublime grado di santità cui era pervenuto, ec- 
citarono subitamente la devozione dei fedeli. 

Veduto si buon principio, il padre Defera più non indu- 
giò a chiedere all’arcivescovo le necessarie facoltà per fon- 
dare in Torino la congregazione dell’oratorio, ed avutele, il 
dì 26 gennajo del 1649 aperse un piccolo oratorio in una 
bottega di casa Blancardi, che tolse a pigione vicinò a san 
Francesco d’Assisi. Gli fu compagno in tal impresa il padre 
Ottaviano Cambiani di Savigiiano; questi due padri furono 
le pietre angolari dell’oratorio torinese. A predicare e con- 
fessare era solo il padre Defera. Il Cambiani orava, faceva 
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letture spirituali, diceva corone, cantava laudi e mottetti con 
una soavità di paradiso, parava e nettava la chiesa, andava 
per le strade cercando scioperati e fanciulli, e conducevali 
ai divoli esercizi dell’oratorio. 

(«rande fu la frequenza, non del popolo solamente, ma di 
persone di condizion rilevala , agli esercizi dell'incipiente 
oratorio torinese. Inestimabili perciò furono le fatiche del 
padre Defera, su cui ne ricadeva tutto quasi il peso; ed egli 
soccombendovi PII di settembre del 1650, in età di trenta- 
quattr'anni rendette lo spirito a Dio. I sei convittori che 
seco avea raccolto l’illustre fondatore, vedutolo morire, e 
sapendo che il padre Camhiani non avea dottrina sufficiente 
per predicare e confessare , si dispersero , giudicando che 
quell'instituto non potesse più mantenersi. In grandi an- 
gustie d’animo, in sommi travagli di spirito si trovò il padre 
Cambiani , ma non disperò; e nell’anno seguente Dio ne 
premiò la fede e la perseveranza, poiché nel 165t entrarono 
a comporre la congregazione Sebastiano Valfrè, allora sud- 
diacono, che fu massimo ornamento dell'oratorio torinese ; 
poi Bonifacio dei conti di fìuronzo, che ne fu il primo pre- 
posilo, e i padri Ceresia ed Ormea , tulli soci del collegio 
teologico della nostra università. Un anno dopo l’abate Lo- 
renzo Scotto li tolse alle angustie della casa Blancardi , ed 
assegnò all'oratorio torinese una sua casa posta nel borgo 
di Po, a non molta distanza dalla porta castello, sulla linea 
della chiesa di s. Tommaso, allato ed al nord dello spedale 
di carità, e così a un dipresso nella casa già Cumiana, ora 
Colli, via Bogino. 

L'anno vegnente desiderando madama Beale di vedere i 
preti dell'oratorio stabiliti entro al recinto della città, luogo 
più conveniente ai loro esercizi , operò sì, che il consi- 
glio civico diede loro ad ufficiare la chiesa del Corpus 
Domini. 

Ai i di dicembre 165o andarono con gran pompa i de- 
curioni a cercare i padri a H ; ' loro chiesa del borgo, c posto 
ciascuno dei padri in mezzo a due decurioni , li accompa- 
gnarono processionalmcote alla chiesa del Corpus Uomini , 
dove a render più solenne la cerimonia intervenne Madama 
Reale col giovane Duca. 
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Ma non era questa la sede che la Provvidenza riservava 
all’Oratorio di s. Filippo; imperocché la casa stata loro as- 
segnala era così piccola ed umida , che per niun modo i 
padri vi potean abitare; onde conveniva che andassero a 
mangiare e a dormire nella casa del borgo. Colà pertanto 
si risolvettero di far ritorno sul fine del 1654; e il dì del- 
l’Epifania dell'anno seguente cominciarono ad ufficiare la 
chiesetta che la pietà del princi|te Maurizio di Savoja aveva 
loro edificata. 

Mandava intanto vivi splendori di santità la nascente 
congregazione , sicché veniva richiesta di dedur colonie a 
Chicri ed a Racconigi. E ne' torinesi vieppiù cresceva la 
stima dei padri , e s’accendeva la divozione a s. Filippo , 
massime per una corona che ei soleva recitare , e che si 
portava con felice successo ai malati, come ancora si porta. 

Desideravano pertanto i torinesi , non meno che i padri, 
che l’oratorio di s. Filippo potesse trasferirsi entro le mura. 
Rivolsero questi l’animo ad ottenere la cessione della chiesa 
parrocchiale di s. Eusebio. Era la medesima di patronato 
dei signori della Rovere, nobilissima stirpe che allora stava 
per estinguersi nelle persone del marchese Carlo , e d*un 
suo fratello scemo di mente. 

Lunga ed aspra fatica fu l'ottenerne il consenso. Impossi- 
bile d’ottener quello del rettore d’essa parrocchia. Finché 
uscito il medesimo di vita, e succedutovi l’abate Pier Gof- 
fredo di Nizza, illustre scrittore , stalo poi precettore dei 
Reali principi, si mostrò esso tanto amico e condiscendente 
verso i filippini, quanto ritroso cd avverso erasi mostrato il 
predecessore. Onde si potè finalmente conchiudere il nego- 
zio nel 1667. 

Era la chiesa parrocchiale di sant’Eusebio molto ristretta 
e negletta. Neppure un momento indugiarono i filippini a 
cominciare lavori d’ampliazione, e li spinsero con tale ala- 
crità , che nella settimana santa del 1668 poterono comin- 
ciarvi i divini uffizi. Nella quale occasione il padre Valfrè 
volle di pien giorno portare , coll'ajuto di alcuni novizi , 
sopra le proprie spalle il quadro di s. Filippo dal borgo di 
Po alla chiesa di s. Eusebio. 

Ma non era questa ancor la mansione in cui Dio voleva 
39 Dinon. Geo, 7 r. ec. Voi. XXI. 
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collocare i filippini di Torino. In giugno del 1675 venne a 
morte in età ancor verde Carlo Emanuele 11 , e volle in 
quel punto l'assistenza dei padri Yalfrè ed Ormea. Ad essi 
legò verbalmente un sito di due giornate nel nuovo ingran- 
dimento di Torino, per costrurvi la chiesa, la casa e l’ora- 
torio, il qual dono fu , poco dopo la morte del principe , 
ridotto in forma legale dalla vedova reggente Madama Maria 
Giovanna Battista. 

ha congregazione dcH'Oratorio torinese fu disciolla per 
decreto del governo repubblicano del 15 d’aprile 1801, ma 
ne rimasero alcuni ad uftìziar la chiesa. La casa fu destinala 
più tardi a quartiere dei veliti imperiali. De’ primi ad essere 
congedati , furono anche i preti di questa congregazione 
primi ad essere reintegrali; il cav. don Pietro Borghese, 
decurione della città di Torino , uomo di specchiatissima 
religione e di somma ptudcnza, andando a Genova nel 
maggio del 1814 , a far omaggio al re Vittorio Emanuele, 
portò seco il memoriale de’ padri superstiti. Ed il buon Re 
da Alessandria ne die favorevol rescritto, a cui fu data ese- 
cuzione in settembre dell’anno medesimo. 

La congregazione dei filippini possiede una ricca biblio- 
teca il cui principio è dovuto alla generosità dell’abate Ignazio 
Balbis di Vernone, principe dell’accademia degli Uniti di cui 
ivi si conserva il ritratto, c che donò a tal uopo la sua li- 
breria nel 1744, composta di preziose opere. 

i preti dell’Oratorio di Torino meritamente si vantano di 
aver avuti nel loro seno: il B. Sebastiano Valfrè di cui da- 
remo la biogiafìa all’articolo Verduno sua patria: il P. Gian 
Battista Prever di Giaveuo di cui parlammo nel voi. VII! 
pag. 55: ed il P. Gian Battista Semeria genovese, autore di 
due storie ecclesiastiche , cioè una della Liguria , e l’altra 
della torinese Metropolitana. 

Preli della Missione, (’.arlo Emanuele Filiberto Giacinto di 
Simiane , marchese di Pianezza , figliuolo di donna Matilde 
di Savoja, generale di fanteria, e gran ciambellano, domandò 
nel 1655 a s. Vincenzo De' Paoli alcuni de’ suoi preziosi 
missionarii, ed egli da Parigi ne mandò quattro sacerdoti , 
e due coadiutori che giunsero a Torino il 10 novembre di 
quell'anno: incominciarono essi a dare una missione a Pia- 
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nezza, della quale il marchese provò tanta soddisfazione che 
ai 10 di gennajo 1656 assegnò loro una dote di seimila 
scudi. 

S. Vincenzo si dimostrava quanto mai sollecito di questa 
colonia di missionari , e ciò risulta dalle frequenti lettere 
ch'ei indirizzava al sig. Martin che n’era capo, e che con- 
servansi nell’altua! casa della missione in Torino, fra cui è 
notevolissima una, colla data del 7 luglio 1656, la quale fu 
scritta da quel santo al suddetto Marlin per consolarlo , ed 
inspirargli coraggio a soffrire con rassegnazione le persecu- 
zioni che muovevangli gli invidiosi ed i maligni per impe- 
dire che i missionari ottenessero di aver una ferma stanza 
in questa città. 

Nel 1662 il priore Marc’Aurelio Rorengo dei conti di 
Lucerna, curato dei ss. Stefano e Gregorio, si pose in cuore 
di far sopprimere quella parrocchia , ed applicarne le ren- 
dite ai missionari! affinché cresciuti di numero potessero 
dividersi in due squadre , e moltiplicar le missioni. Il suo 
pensiero gradi alla santa Sede; e con breve del 31 ottobre 
dell’anno medesimo Alessandro VU vi diè intera esecuzione. 

Nel 1663 si comprò una parte del giardino che era unito 
al palazzo del conte Broglia nel sito ove ora trovasi il pa- 
lazzo arcivescovile , per fabbricarvi una comoda e spaziosa 
abitazione pei missionari. Il marchese di Pianezza pose la 
prima pietra della parte deH’edifizio in cui doveva essere la 
cappella, ei diede perciò due mila ducatoni : ed un ugual 
somma vi aggiungeva Madama Reale Maria Cristina. La fab- 
bricazione della casa veniva compiuta nel 1667. 

I missionari avevano casa e cappella interna , ma non 
avevano chiesa pubblica , quando Carlo Emanuele 11 nel 
1673 recossi un giorno all’improvviso alla congregazione 
all’ora del desinare, e postosi a tavola coi padri, volle pran- 
zar con loro. Visitata poi tutta la casa, avendo veduto che 
mancavano di chiesa , ordinò che si desse tosto principio 
alla medesima , dicendo che voleva egli solo sostenerne la 
spesa; se non che la morte avendo colto questo principe, 
mentre l’opera era appena incominciata , vi sotlenlrarono 
copiose largizioni di privati benefattori, colle quali fu con- 
dotta a termine. 
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Giovanni Domenico Amosso, sacerdote di questa congre- 
gazione , nel 1730 donò alla medesima sedici mila lire da 
impiegarsi in fondi fruttiferi, onde col provento acquistare 
ogni anno libri scelti ed utili, sopra tutte le materie , fin- 
ché fosse compiuto il numero di sedici mila volumi , oltre 
quelli che già si possedeva. Il barone Scipione Valesa mi- 
nistro deU’imperalore presso la corte di Torino, nel 1743 
legò la sua libreria alla casa della missione. 

In virtù di regio biglietto del 23 luglio 1776 i sacerdoti 
della missione dovettero abbandonare questa loro casa per 
andare ad abitare il convento dei soppressi gesuiti ove ri- 
masero sino ai 3 dicembre del 1800 in cui un commissario 
repubblicano venne loro notificando che la loro congrega- 
zione era soppressa , e che avean termine di due decadi a 
sgombrare. Nel 1802 una parte di questo convento che 
guarda a mezzodì ed a ponente fu destinala come lo è an- 
cor di presente ad uso di carceri correzionali. 

Allorquando questi religiosi vennero ristabiliti dopo il 
governo francese, fu ad essi assegnato per abitazione il mo- 
nastero della Visitazione , che in progresso di tempo fu in 
parte riedificato. 

L’umiltà di cui i PP. della missione fanno specialissima 
professione , secondo lo spirilo del santo loro fondatore , 
fino al punto che la regola non permette loro di difendere 
la propria congregazione, quando fosse in loro presenza in- 
giustamente accusata o vilipesa , nascose con molto studio 
alla mondana celebrità moltissimi uomini degni di ottenerla. 
Fra di essi però ci vien fatto di poter ricordare i seguenti: 
Giovanni Maino , cui il re Vittorio Amedeo II venne in 
persona alla casa della missione per incaricarlo dell'educa- 
zione dei principi reali, e lo elesse poscia a suo consigliere 
e confessore: 

Michele Antonio Vacchetta, illustre esempio di santa ed 
operosa vita, del quale si ha stampata la vita: 

Marc’Anlonio Durando, superiore generale di tutte le con- 
gregazioni del suo ordine in Italia, uomo di specchiata virtù 
c di vasta dottrina. Vedi Voi. X, pag. 774: 

Il P. Giulio Cesare Villavecchia superiore della congre- 
gazione di Torino di cui non sapremmo ben dire se siano 
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maggiori i talenti o le virtù: fu eletto deputilo al pai la- 
mento piemontese: furono compresi da vero dolore lutti i 
buoni allorquando si seppe aver egli nella sua umiltà ri- 
fiutato la sede vescovile che avevagli offerto il re Carlo Al- 
berto. A noi sopratulti increbbe cotale rifiuto perchè lo 
conosciamo degnissimo di occupare cosi sublime carica , e 
perchè lo giudichiamo un sacerdote di altissimo merito, e 
fatto secondo lo spirito dei tempi. 

Il fine principale dell’instituto di questi degni figliuoli di 
s. Vincenzo , si è quello di spargere il seme della divina 
parola, e il procurare la riforma dei costumi fra i contadini. 
Un altro loro scopo è quello di pigliar cura dei giovani 
ecclesiastici, mercè un convitto stabilito presso di loro. Sa- 
rebbe incalcolabile il vantaggio che ne proverebbe lutto il 
piemontese clero, se questo convitto fosse presso i medesimi 
stabilito , od almeno fosse loro commessa la direzione di 
quello che esiste nel convento di s. Francesco d’Assisi. I 
giovani sacerdoti vi potrebbero in questo modo ricevere 
una squisita educazione, e far profondi studi sulla sana teo- 
logia morale, di cui furono sempre fermi seguaci i TP. mis- 
sionari. Ma questa cosa che torna ad essi di elogio, fu ap- 
punto la causa per cui non ebbero mai una diretta in- 
fluenza sul giovine clero , perchè finora vi dominarono 
sempre i principii gesuitici : onde la loro azione fu sempre 
ristretta a tenere una breve conferenza nei giorni festivi 
per alcuni mesi dell'anno ai chierici dimoranti fuori del 
seminario , e dar loro gli esercizi spirituali di prepara- 
zione all’ordinazione. Non temiamo anzi di dire che assai 
più dotto, e conforme ai tempi riuscirebbe il torinese clero, 
se a questi benemeriti religiosi venisse affidata la direzione 
dei seminarii della diocesi , finora assai male diretti , per 
mancanza di persone che abbiano i talenti necessarii per 
compiere un così delicato uffizio. 

MONASTERI. 

Benedittine. Già prima del mille esisteva tra s. Martiniano 
e l’angolo a libeccio della città un monastero di religiose 
benedittine sotto il titolo di s. Pietro, a cui nel 1077 la du- 
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cbessa Immilla , figliuola di Oldcrico Manfredi marchese e 
conte di Torino, donava due possessioni in Musinasco. 

Nel 1376 Giovanni di Rivalla facendo la vigila di quel mo- 
nastero diè varii provvedimenfi , che dimostrano quanto ne 
fosse sciolta la disciplina. Imperocché ordinò, a pena di sco- 
munica , alla badessa Agnescina che tenesse il monastero 
chiuso, nè permettesse ad alcun laico l’ingresso; che andando 
laico o religioso a parlar con monache essa disponesse che 
parlassero alla porta od alla finestra , e fossero sempre in 
due; che se alcun giovane laico andasse per parlare con una 
monaca, essa badessa in termine di quattro giorni lo facesse 
sapere al vescovo; ffnalmente ordinò che tutte le monache 
dormissero nel dormitorio, eccettuata la badessa e la signora 
Lionetta. 

Queste monache non aveano clausura, ed uscivano libe- 
ramente per la città ; e però si ha memoria d’un Giovanni 
Mussato, condannalo in selle fiorini d’oro e mezzo di multa 
per aver fatto cadere maliziosamente suor Alessina degli Ai- 
mari, monaca del monastero di s. Pietro. 

Erano queste monache per In più d’illustri natali. Due 
priorati dipendeano dal monastero, ed aveano ciascuno una 
monaca deputala a governarlo. Nel 1387 Callerina della Ro- 
vere era priora di Scarnaggi ; Isabella Provana priora di 
Macello. 

Nel 1560 erano le monache di s. Pietro ridotte al numero 
di tre, quando Pio IV le unì al nuovo monastero delle ca- 
nonichesse lateranensi di santa Croce, le quali in memoria 
di tale unione posero un altare dedicato a s. Pietro nella 
loro chiesa. 

Monastero delle convertile. Fin dal secolo xvt era in Torino 
un’opera delle convertile, allogata in certe case vicino a S. 
Martiniano; ma non era di gran lunga sufficiente al bisogno; 
del che dolenti le piissime infanti Maria e Cattcrina di Sa- 
voja , fatte cacciatrici d’anime, si diedero a cercare e rac- 
cogliere quelle, la cui lasciva bellezza, mutata in merce ve- 
nale, maggior danno recava alla pubblica onestà , e ricove- 
ratele in casa da loro comprata ne commisero il non facile 
governo a Calterina De’ Rossi Lazzari , donna per età , per 
prudenza e per pietà attissima a quel carico, aggiuntavi l’as- 
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sistema del P. Ruga barnabita. Furono da sessanta le[Taidi 
che la mano medesima delle Infanti vestì solennemente di 
cadizzo bigio, e che con capestro al eolio e corona di spine 
in capo inaugurarono con divota processione il passaggio 
dalle laidezze alla penitenza. Ciò fu nell'anno 1634. 

Intanto , come sempre accade , altre donne si aggiunsero 
in ajuto alla direttrice, di modo che le monache di onesta 
origine finirono per prevalere di numero alle convertite , 
massimamente dopoché monsignor Beggiamo arcivescovo di 
Torino nel 1671 le ridusse a clausura. Le convertite aveano 
voce attiva, ma non passiva. Nel 1757 erano ridotte ad otto, 
ed avevano abbracciato l’insliluto del terz'ordine di s. Fran- 
cesco. La loro chiesa e l’attiguo monastero in via di porta 
nuova furono edificati nel 1672, ed è ora occupato dalle mo- 
nache cappuccine. 

Monsignor Angelo Perruzzi vescovo di Sarcina nella sua 
visita apostolica nel 1584 accenna che per uso delle con- 
vertite, presso s. Martiniano, già stava una chiesetta di santa 
Maria Maddalena , e che si fabbricava una casa a forma dì 
monastero. Superiora di esse era Maddalena Borromea Fer- 
rera ; non avevano però ancora adottata regola certa di vita, 
ma come spesso interviene, e per ben tre volte si vide ac- 
cadere a Torino, il rifugio delle convertile si mutò in mo- 
nastero: si posero in clausura (1647) ed abbracciarono la 
regola di s. Agostino sotto l’immediata protezione di Roma. 

Essendo poi cresciute di numero, sì che mal agiate si tro- 
vavano di abitazione, e non avevano d’allorno spazio ad am- 
pliar l’edifizio , murarono un nuovo monastero nell’ingran- 
dimento della città al meriggio della piazza carlina. Madama 
Reale Maria Giovanna Battista ne pose la prima pietra nella 
state del 1677, e qualche anno dopo vi si trasferirono. Nel 
1781 queste monache tenevano in educazione sedici figlie. 

La chiesa che si vede ancor di presente e serve di cap- 
pella ai convittori del R collegio delle provincie venne in- 
nalzata per uso di queste monache agostiniane: essa fu co- 
strutta su vago disegno deH'arcbilelto Quadro. Conteneva 
essa tre altari: al maggiore vedovasi una tavola col Salva- 
tore in croce, M V., la Maddalena e s. Giovanni, opera del 
Molineri da Savigliano: nei due altari laterali stavano due 
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quadri. di Giovanni Conca cugino di Sebastiano ; il primo 
rappresentava s. Agostino e la SS. Trinità in gloria , il se- 
condo aveva in alto il Padre Eterno, e sotto s. Anna, M. V. 
e $. Gioachino. Sotto la cupola stavano quattro statue rap- 
presentanti altrettanti profeti , scolpite in legno dal Ciurlo 
genovese. 

Turchine, delle* anche Celestine dal color cilestro della loro 
veste. Vittorio Amedeo I onde render grazie a Dio della fe- 
condità conceduta a Cristina di Francia , sua moglie, chia- 
mava nel 1632 sei monache turchine, assegnando alle me- 
desime dote sufficiente per mantenersi. Le monache costrus- 
sero poscia a loro spese nel 1682 un monastero presso alla 
chiesa della Madonna degli Angeli. 

Unita al medesimo stava la chiesa da esse ufficiala, eretta 
sul disegno deU'architetlo Lanfranchi. Conteneva essa due 
santi laterali alla porla scolpiti in legno da Carlo Plura lu- 
ganese: le statue dei dodici apostoli lavorate dal Borelli, che 
fece anche gli angeli, vedevansi alle cappelle laterali, in una 
delle quali vi era una tavola col sogno di s. Giuseppe di 
Pietro Paolo Raggi genovese: le statue di s. Anna e di san 
Gioachino all’altar maggiore erano dell'accennato Plura: la 
tavola colla SS. Annunziata era del Molineri da Savigliano, 
di cui erano ancora i dodici quadretti coi fatti di M. V. 
disposti per la chiesa. Sopra la porta per di dentro vi era 
la SS. Concezione in allo col Padre Eterno, e nel piano un 
numero di monache inginocchiale era opera del suddetto 
Raggi. 

Le turchine soppresse nel tempo del governo francese non 
vennero più ristabilite: il monastero e la chiesa vennero ri- 
dotti ad usi profani. 

Chiarisse. Il monastero di s. Chiara in Torino era chiamato 
anticamente delle Serafe, e già fioriva prima del secolo xut 
presso le mura. Nel 1313 ne fu benedetta badessa suor Bianca 
de’ marchesi di Ceva; non è noto in qual anno ne avvenisse 
la fondazione; ma che ciò seguisse vivendo ancor s. Chiara 
lo dimostrava un atto originale dell’undici di luglio 1244 
conservato nell’archivio del monastero, col quale la città di 
Torino concedeva alle monache un acquedotto per irrigare 
i loro beni situati presso il borgo di Cnlleasca. 


TORINO «17 

Nel 1304 Benedetto XI volendo sovvenire alla povertà di 
queste religiose, uni al monastero di s. Chiara la chiesa ru- 
rale di s. Benedetto situala presso a Torino e vicina al 
detto monastero , purché il preposito di Montegiove che 
credeva d’avervi ragione vi consentisse. Intorno al 1450 es- 
sendo stali rimossi gli umiliati dal vescovo Ludovico Roma- 
gnano, i beni che ai medesimi appartenevano furono con- 
ceduti , parte agli agostiniani chiamati in loro vece , parte 
alle monache di s. Chiara. Maria di Savoja figliuola del duca 
Amedeo Vili e vedova di Filippo Maria Visconti , duca di 
Milano, pigliò l'abito religioso in questo monastero, facendo 
i voli di terziaria. 

Questa principessa vivea ancora nel 1469. nel qual anno 
ai 29 d'agosto assisteva a Rivoli alla traslazione del corpo 
del B. Antonio Neirotti. Fu sepolta nel monastero e non 
rimase memoria del sito. Nel 1601 il monastero d’Alhrione 
appiè del monte Calvo , coll'annessa chiesd di santa Maria 
della Spina, fu unito a quello di s. Chiara. Poco più di un 
secolo dopo , ampliandosi la città a ponente s'accrebbero 
anche le fabbriche del monastero che vennero ricostruite 
parte nel 1742, parte nel 1768. Monsignor Roero con de- 
creto del 15 settembre 1756 ordinava alle monache di s. 
Chiara di licenziare immediatamente tutte le figlie educande 
che tenevano nel loro monastero con assoluta proibizione 
di accettarne per l’avvenire , a cagione di un grandissimo 
sconcerto succedutovi. Ma questa proibizione ad istanza delle 
suddette monache veniva dal medesimo arcivescovo tolta con 
suo decreto del 20 aprile 1757. La chiesa delle monache di 
s. Chiara trovasi nella via delle orfanelle , e fu rifalla nel 
1745 sul disegno dell'archilello Bernardo Vinone. 

La tavola del primo altare a destra con s. Antonio da 
Padova e s. Giuseppe è lavoro di Giovanni Conca fratello 
del celebre cav. Sebastiano; nell'altare in prospetto al pre- 
cedente vedesi una tavola rappresentante l'immacolata Con- 
cezione di M. V. dipinta da Mattia Franceschini. 

Le francescane scalze che abitavano questo monastero 
prima del governo francese, tenevano figlie in educazione: 
dopo il 1814 il monastero di s- Chiara fu assegnato alle 
suore della Visitazione. 
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Monache agostiniane. Avendo ottenuta la facoltà dal vicario 
generale capitolare della diocesi di Torino, le monache sotto 
la regola di s. Agostino residenti a Compiilo nella Borgogna, 
comprarono il l.° dicembre 1628 per la somma di mille dop- 
pie d'oro in Torino una casa , ed una piccola chiesa per 
fondarvi un monastero del loro ordine dal R. P. Ambrosio 
J'avesia di Savona dimorante in Torino. Il 27 dicembre 1629 
Carlo Emanuele assegnava pel loro mantenimento dugento 
annui scudi da tre lire e dodici soldi , da riscuotersi sulla 
tassa del luogo di Cbicri; la qual concessione veniva con- 
fermata da Vittorio Amedeo con patenti del 2 luglio 1632. 
Per decreto poi del 2 gennajo 1633 Antonio Provaua arci- 
vescovo di Torino permetteva alle quattro monache venute 
dalla Borgogna di aprire questo monastero che già poteva 
contenere dodici monache. Soppresse nel tempo del governo 
repubblicano , non vennero più ristabilite. La loro chiesa 
fu ceduta all’opeta della mendicità istruita, ed il monastero 
venne in parte dato alle suore di s. Giuseppe, ed ai fratelli 
delle scuole cristiane. 

Canonicliesse lateranensi. Nel 1535 , Bcalrisina Romagnano , 
desiderosa che s’introducesse a Torino l’ordine delle cano- 
nic liesse lateranensi , aveva ceduto a questo fine una casa 
posta nei sito dove ora sorge la chiesa della Misericordia , 
e dove l'anno seguente vennero dal monastero della Aunun- 
xiala di Vercelli donna Desideria Taglienti e due compagne, 
t.hiamossi quel monastero,, monastero di santa Croce , e la 
chiesa s’intitolò di Nostra Signora di Misericordia. Nel 1549 
ne fu eletta badessa Laura di Satuzzo ; le fanciulle di 
non chiari natali non v'entravano, perchè, secondo l' errore 
di quei tempi, nel consecrarsi a Dio si pensavano di poter 
transigere co’ pregiudizii mondani, e d’esser tenuti da più, 
quando avevano per compagne nel servizio di Dio fanciulle 
di pari grado; il che forse anche principalmente faceano , 
perché tra donne pressoché uguali di nascita ed educazione 
riputavano più agevole il mantenimento della pace e della 
amorevolezza. 

Ma per essere il sito, ove abitavano, presso le mura an- 
gusto e malsano, le canonicliesse lateranensi si trasferirono 
verso al IG84 nel nuovo monastero di piazza carlina. L’an- 


Digitized by Google 


TORINO 61» 

tica loro chiesa della Misericordia fu poi venduta alla con- 
fraternita di s. Giovanni decollato, posta similmente sotto la 
protezione di Nostra Signora di Misericordia. Le monache 
di santa Croce tenevano educande. Fin dal 1586 si trova 
memorie di somme pagate a suor Maria de’ Gagliardi , ba- 
dessa, in acconto delle dotisene falle alle figliuole clic d'ordine di 
S. A. tengono nel detto monastero. Tra queste figliuole mante- 
nute nel monastero dalla liberalità del Principe, trovasi nel 
1590 mentovata Anna delta di Racconigi, che probabilmente 
era del sangue di Bernardino di Savoja , signore di quel 
luogo. Le canonichesse ialcranensi , soppresse per decreto 
deila commissione esecutiva del Piemonte, furono ristabilite 
dopo la misurazione della monarchia , per R. decreto del 
27 dicembre 1815. Noteremo che ora la nobiltà dei natali 
non è più condizione indispensabile per chi vuol prendervi 
il velo. 

Cappuccine. Queste religiose prima della metà del se- 
colo xvit già avevano ferma dimora in questa città, imper- 
ciocché negli archivii della curia arcivescovile conservasi un 
decreto del 7 giugno 1659, con cui Giulio Cesare Bergera 
arcivescovo di Torino, come delegalo della Santa Sede, au- 
torizzava due cappuccine del monastero di Torino di andare 
ad abitare il nuovo monastero del loro ordine eretto nella 
città di Mondovì. 

Il loro monastero, che aveva annessa una chiesa, sorgeva 
nella via di s. Carlo presso il sito dove ora venne innalzalo 
il palazzo ad uso della banca nazionale. Nel tempo del go- 
verno francese la chiesa ed il monastero essendo stati ri- 
dotti ad uso profano , allorquando per decreto del vicario 
capitolare Gonnetti dell’11 agosto 1817, queste religioso 
vennero ristabilite , fu alle medesimo assegnalo per abita- 
zione il monastero di s. Pelagia. Quivi stettero fino a che 
il governo con decreto del 22 aprile 1821 ordinò che ve- 
nissero traslocate al monastero di santa Maria Maddalena , 
la quale traslocazione però non ebbe effetto sino all’anno 
seguente. 

Salesiane. L’ordine della Visitazione di Santa Maria, fon^ 
dato da s. Francesco di Sales e da< santa Giovanna Francesca 
Fremiot di Chantal , spargendo per ogni luogo odore di 
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santità e di sapienza, fece nascere in Torino nn vivissimo 
desiderio di stabdire ancbe in questa città ima colonia di 
quelle religiose, si per ricoverare le molte postulanti che 
bramavano di vestir l'abito di quell’institulo , sì per aprire 
una scuola di civile e pia educazione alle damigelle delle 
più illustri famiglie. Promuoveva grandemente questo utilis- 
simo stabilimento donna Matilde di Savoja , e dopo molti 
trattati la fondazione fu conchiusa. Reggeva allora In stato 
madama Cristina di Francia duchessa di Savoja, e non solo 
approvò quest’opera, ma fece inoltre le più efficaci instanze 
affinchè si desse cominciamento alla medesima dalla stessa 
santa fondatrice. 

Sebbene inoltrata negli anni e consumata dalle fatiche 
non potè la santa madre resistere a sì autorevoli richieste, 
partì essa adunque da Annecy alla volta del Piemonte il 
14 settembre 1658, accolla ovunque passava colla venera- 
zione di una santa. Donna Matilde di Savoja, partita espres- 
samente da Torino, andò ad incontrarla in Aosta, per esserle 
compagna di viaggio: tutte le fortezze e i castelli per dove 
passava la salutavano collo sparo dei cannoni , e i soldati 
con quello dei moschetti. Finalmente il giorno 50 settembre 
arrivò alle porte di Torino, ove trovò tutte le dame di que- 
sta capitale , che postesi in fila, la stavano aspettando con 
un ricevimento degno del suo gran merito , e della loro 
pietà. 

Nel momento medesimo dell'Ingresso giunse a donna Matilde 
una lettera di madama Reale, in cui lescrivcva che conducesse 
la venerabile madre al Valentino, ove ritrovavasi la sovrana 
Principessa col duca Francesco Giacinto suo figliuolo pri- 
mogenito gravemente ammalato. Applicossi subito la santa 
a cercare un sito proprio per fabbricarvi il monastero, nel 
che incontrò non poche difficoltà, alle quali se ne aggiun- 
sero altre diverse, procedenti da qualche punto di disciplina 
ecclesiastica, che nelle fondazioni di ordini religiosi, in di- 
verso modo dalla Francia, si praticava in Italia: ma tale e 
tanta era la sua prudenza, che seppe conciliare ogni dispa- 
rere, e dar compimento felice all'opera. Al marchese di Pia- 
nezza, unico figliuolo di donna Matilde, fondatrice del mo- 
slero, debbesi principalmente la prima idea di trasferire a 
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Torino la colonia di quelle religiose, per essere egli espressa- 
mente andato ad Annecy per ragionarne con la santa madre. 

S- Francesca stelle selle mesi in Torino per erigere e ben 
formare il monastero nella casa ore oggidì trovansi i preti 
della missione. A prima superiora del nuovo monastero fu 
eletta suor Maddalena Elisabetta di Lucinge , compagna di 
viaggio della sanla madre, e perfetta seguace delle sue virtù. 
S. Francesca, dato l'abito di noviziato a molte damigelle, le 
quali alla chiarezza del sangue congiungevano un’ottima 
educazione, ed una eccellente pietà, se ne partì da Torino 
il giorno 19 di giugno del 1639- Si trovarono presenti alla 
sua partenza madama Reale, l’arcivescovo di Torino, i mar- 
chesi di Pianezza e di Lullino cbe le diedero il loro equi- 
paggio, e donna Matilde di Savoja che volle accompagnarla 
lino ad una lega fuori della città. 

Ignazio Carroccio dottore d’ambe leggi, prevosto e cano- 
nico della metropolitana, e vicario generale capitolare della 
diocesi di Torino, siccome delegato dal papa Alessandro Vili, 
concedeva nel 1690 a due monache della Visitazione "di To- 
rino di andare a Napoli per fondarvi un monastero del loro 
ordine. 

Con decreto del 1714 l'arcivescovo di Torino autorizzava 
suor Anna Teresa di Vilcardel di Triniè monaca della Visi- 
tazione in Torino a recarsi ad abitare per la prima il nuovo 
monastero del suo ordine innalzato dal gran duca di To- 
scana in Massa di Valdinievole nella diocesi di Pescia. 

Per decreto del 19 agosto 1824 di monsignor Colombano 
Cbiaveroti arcivescovo di Torino, essendosi ribenedetlo l'an- 
tico monastero di santa Chiara, venne questo dal re Carlo 
Felice assegnalo alle monache della Visitazione. 

Carmelitane. Fino dal 162o quando s’introdussero a Torino 
i carmelitani scalzi, madama Reale Maria Cristina , allora 
principessa di Piemonte , fece venire dalla Francia alcune 
monache dello stesso ordine, le quali vennero provvisoria- 
mente allogate in una casa vicina all’ospedale dei ss. Mau- 
rizio e Lazzaro. Qualche tempo dopo Vittorio Amedeo I si 
impegnava per voto a coslrurre alle medesime un mona- 
stero, perchè potessero vivere in clausura; ma impedito dalla 
morte, non potè recar ad effetto la sua intenzione. 
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La suddetta casa essendo poi stata destinata a far parlo 
di quell’ospedale, la duchessa Maria Cristina coll’istruinento 
del 29 novembre 1652 faceva acquisto dal conte Carlo di 
Castellaraonle, primo ingegnere del duca di Savoja e luo- 
gotenente generale di artiglieria, di un’altra casa posta nella 
città nuova ili Torino con corte civile e rustica, giardino, botteghe, 
ed altre pertiiwnse, per la somma di otto mila ducatoni da 
soldi cinquantuno, parte della qual somma la delta duchessa 
l’aveva nella sua cassa per l’alienazione da lei fatta a tal 
uopo del feudo e redditi di Bnttigliera in favore del conte 
Antonio Michele Bonzo. Poco dopo acquistava ella un’altra 
casa annessa alla prima da Fiorenzo Forno, e fattele en- 
trambe adattare per monastero, le cedeva nel 1659 a quelle 
monache, assegnando pel loro mantenimento la proprietà, 
e i redditi di tre suoi molini, e di una pesta da canapa in 
Carmagnola. 

Il decreto con cui Antonio Provana arcivescovo di Torino 
permetteva a queste monache di traslocarsi nel nuovo mo- 
nastero, ha la data dei od aprile 1659. 

La bolla pontificia del 21 novembre 1625, ebe permetteva 
a Maria Cristina l’erezione di un monastero per le carme- 
litane, limitava il numero di queste religiose a quello di 
dodici, ma il papa Innocenzo per aderire alle istanze della 
medesima Duchessa , con bolla deli’11 aprile 1647 ne au- 
mentava il numero sino a venti. 

Pochi monasteri fiorirono al par di questo per merito di 
virtù e di regolar disciplina, onde la fondatrice Cristina si 
piaceva della pia conversazione delle monache , e ritraevasi 
sovente dalle pompe cortigianesche per abitare nella solitu- 
dine di questo chiostro, ed anzi volle essere seppellita nella 
chiesa di queste monache. In data del 10 settembre 1658 
quella duchessa scriveva al suo ambasciatore in Bontà la 
seguente lettera : « Desideriamo sempre che ci sia concessa 
la licenza di poter pernottare quando ci parerà per avere 
coiumodità maggiore di attendere alla divotione sequestran- 
doci taluolta dai negotii quando ci sarà permesso; per lo 
che ne suplicaretc $. S. in nome nostro , e procurerete i 
mezzi che saranno opportuni per facilitare questa nostra in- 
clinatione, la quale non dovrebbe incontrare difficoltà, per- 


■Digltlzed by GoOgfe 



. TORINO* 623 

che srbene vi si adduce che già si negasse alla regina di 
Ungheria; concorrendo in noi rispetti più ammissibili etimo 
Principessa vedova, e che eleggiamo questo mezzo per conti- 
nuare con maggior frequenza e fervore , e senza disturbo, 
nel servitio di Dio, non si deve negarci questo contento 
dell’anima in cosa che non può produrre se non edificatione,' 
e buoni effetti; nel che insisterete con ogni efficace dimoslra- 
tione, ma quando ricusassero anco di permettercelo a nostra 
eletlione, farete almeno che non ci si neghi per li sei et 
selle di ottobre ogn’anno nel monastero delle Carmelite. In 
che non potendo esservi ripugnanza (salvo che avessero pre - 
meditato di non volerci compiacere in cosa alcuna benché 
per ogni rispetto ragionevole ) premerete di quanto prima 
ricavarne la dispensa per mandarcela in ogni maniera acciò 
in detto tempo ancor quest'anno possiamo andarci a con- 
solare con queste monache ne sedetti due giorni. Vi rac- 
comandiamo dunque di usare attorno questo particolare ogni 
industiia e destrezza, assicura ndoui che sodisfarete singolar- 
mente alla nostra volontà che ve ne sarà grata, pregando il 
Signore che ui conservi ». 

Tra le monache le quali sotto la spiritual direzione dei 
PP. carmelitani scalzi di santa Teresa crebbero la fama di 
santa Cristina sono da rammentarsi le seguenti: 

Margarita, figliuola del marchese Forni di Ferrara, prima 
figlia d’onore dell’infanta donna Maria di Savoja , la quale 
dopo aver raccolto in Roma l’ultimo fiato della santa sua 
signora, venne a Torino, e pigliò in questo monastero l’a- 
bito carmelitano il 17 giugno del 1 657. Chiamossi in reli- 
gione suor Anna Maria di s. Gioachino, e sebbene non vi 
durasse che undici anni, tuttavia mori con molta opinione 
di santità. Nella sua vita stampata narratisi parecchi felici 
sperimenti del potere della sua intercessione. 

Marianna, figliuola del conte Gian Donato Fontanella di 
Sanlcna, e di Maria Tana , la quale chiamossi in religione 
suor Maria degli angeli : pigliò l'abito delle carmelitane 
scalze il 19 di novembre del 1676. Morì ai 16 dicembre 
del 1717, e così universale fu l'opinione di sua santità, che 
la Santa Sede permise si desse principio alla causa di bea- 
tificazione, prima che fosse trascorso il decennio dal dì della 
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morie. Il corpo di essa veniva il epos lo a lato delimitar mag- 
giore nella chiesa di santa Cristina; ma quando la rivolu- 
zione ebbe scacciato le sacre vergini dai chiostri, le reliquie 
di questa serva di Dio furono addì 21 di settembre del 1802 
trasferite a santa Teresa, e collocate nell’andito che si trova 
al lato del vangelo dell'altar maggiore. Probabilmente fu 
nella stessa occasione che vi venne pure trasferito il corpo 
di madama Reale Maria Crisiina , il quale fu deposto nel 
sotterraneo sotto il medesimo altare. 

Le vicende a cui andò soggetta la chiesa di s. Crisiina 
dopo che venne abbandonata da queste monache, già furono 
da noi esposte superiormente: qui solo adunque noteremo 
che nel monastero stanno ora gli uffìzi dell’azienda econo- 
mica dell’interno e dell’intendenza generale delle strade 
ferrate. 

Dame del sacro cuore di Gesù. Questo religioso institulo fu 
fondalo in Amicns nel 1800 , da una piissima dama , che 
ancor ne serba la direzione suprema. Queste religiose hanno 
per iscopo precipuo l’educazione delle zitelle di superior 
condizione . e gli esercizi spirituali per le dame; non sono 
però estranei ai doveri delle medesime il soccorso e l'am- 
maestramento gratuito delle fanciulle povere. Esse furono 
chiamate a Torino dal re Carlo Felice nel 1825, e furono al- 
logate nel grandioso monastero del Crocifisso che prima ap- 
parteneva alle monache agostiniane. Le dame del sacro cuore, 
che dal Gioberti son chiamate Yavanguardo dei gesuiti, otten- 
nero in breve tempo una smodata influenza nelle famiglie 
patrizie, ma per poco tempo ne godettero i frulli ; imper- 
ciocché loro toccò la sorte dei gesuiti , essendo stato rico- 
nosciuto ch’esse ne propagavano audacemente i dannosi 
principiò La loro espulsione dalla città di Torino seguì 
pochi giorni dopo quella dei Lojolesi, ed ebbe formale san- 
zione colla già citata legge del 1848. 

Suore di s. Giuseppe. Questo religioso instituto venne fon- 
dalo nell'anno 1651 a Puy-en-Vélay in Francia da Enrico 
di Maupas vescovo df quella città, ad imitazione delle prime 
regole che s. Francesco di Sales aveva dato alle suore della 
Visitazione. Vennero esse in picciol numero a Torino nel 
1821, ed abitarono una casuccia nel borgo di Dora, ma nel 
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1822 furono stabilite al monastero di s. Pelagia, dove ten- 
gono un convitto per le zitelle di civil condizione. Sono 
inoltre loro affidale dalla R. opera della mendicità istruita 
varie scuole di povere fanciulle sparse per la città: assistono 
eziandìo ed istruiscono le donne carcerate . dirigono il ri- 
tiro delle orfane, e tengono l’intiera cura dell’opera pia del 
Rifugio, aperta dai piissimi conjugi marchesi Fallelti di Ba- 
rolo al ravvedimento delle femmine colpevoli, ed all’educa- 
zione delle ragazze traviate. 

Saure ligie. Nel 1828 furono chiamate in Torino per ser- 
vìzio del manicomio le suore dette bigie, perchè vestono di 
color bigio con velo nero , a differenza dell’abito nero , e 
dell'ampia cuffia bianca che portano le suore della carità , 
dalle quali furono quelle smembrale nella città di Besancon 
l’anno 1799. Venne poi anche alle medesime affidato nel 
1831 il regio sp'edale della sacra religione dei ss. Maurizio 
e Lazzaro: ebbero. in appresso in Torino altri pii stabili- 
menti, e per ultimo nel 1838 il grande ospedale di carità. 

Suore ili sant'Anna, dette anche della Provvidenia. Vennero 
queste religiose in Torino net 1832: il loro institelo fu 
fondalo nel 1763 a Metz in Lorena dal sacerdote Moye di 
quella diocesi , e poscia missionario apostolico alla Cina , 
collo scopo di esercitare tulle le opere di misericordia nello 
spirito dt massima povertà, e principalmente nelle campagne. 
Vennero dapprima per prender cura di una sala d'asilo, ossi» 
di ricovero infantile, fondata in allora nella nostra città, per 
opera dei conjugi marchesi Fallelti di Barolo. Si fabbricò 
espressamente per le medesime una casa sul viale di s. 
Alassimo, non lungi dal santuario della Consolata , in cui 
oltre al noviziato tengono un convitto per l’educazione di 
fmciulle dell'agiata classe popolana: hanno pure sotto la loro 
direzione varie sale di asilo infantile. 

Degli altri inslituli religiosi di donne che esistono nei 
sobborghi di questa città , già parlammo in questo volume 
ai luoghi opportuni, cioè delle more della carità a pag. 187, 
delle monache del buon pastore a pag. 205, delle adorataci per- 
petue del SS. Sacramento a pag. 211, e delle suore compagne di 
Gesii a pag. 217. 
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CONFRATERNITE 


Le pie adunanze dei secolari, con altro nome confrater- 
nite, deggionsi attribuire alla fervida pietà di quei buoni 
fedeli, che volevano animarsi alle opere di religione , e al 
generoso soccorso verso i prossimi. Il secolo nono cominciò 
a vedere tali pie società , dirette a far offerte al tempio , 
mantener ivi la luminaria, accompagnar alla sepoltura i de- 
funti, dar limosine, e attendere ad altri esercirti di pietà , 
per guadagnarsi merito presso Dio. Ma tali adunanze erano 
imperfette sul loro cominciare, da nessun sodo regolamento 
condotte, e mollo rare in Italia. « lo però, dice Muratori , 
non contraddirei a chi volesse sostenere . clic la rinnova- 
zione o instituzione di queste debbasi riferire all'anno 1260, 
parendo a me che queste sieno nate dalla novità dei fl aqel- 
Innli, o dalle sacre missioni di piissimi religiosi ». 

Diversi predicatori comparvero in quel secolo , ed i po- 
poli accorreano in forma di religiose processioni ad udirli, 
cosi ne avvenne, che dettesi principio a molte società , le- 
gate per la unione drgli animi e di opere di religione. 

Dn celebre spettacolo di pubblica penitenza succedette 
nell’anno 1260. Trovandosi l'Italia immersa nelle scellerag- 
gini. e percossa da Dio con frequenti inondazioni, tremuoti, 
carestie e pestilenze, pensarono i popoli alla penitenza Grande 
esempio cominciarono a darne gli abitanti di Perugia in una 
forma non mai per allora intesa: i nobili egualmente che i 
plebei, giovani e vecchi, i più teneri fanciulli ancora, con le 
spalle ignudo, ved--ansi camminare a due a due processionai - 
mente, flagellandosi a sangue con una lunga e dura striscia 
«li cnojn: entravano nelle «-biese, giravano per le città e pel- 
le campagne a cenlinaja, a migliaja, gridando penitenza , e 
la facevano eglino di fatto, battendosi spieiatamente. 

L’esempio dei cittadini di Perugia fu presto imitato da 
tutti i popoli italiani, e marciarono da una città all'altra 
con questo rito. « Cioè il popolo di una città, a due a due, 
vestiti di sacco, e coi piedi nudi, coll’immagine del Croci- 
fisso innanzi, processionalmente andava all’altra città . e di 
nuovo l’altro popolo ad un’altra colla stessa maniera di pe- 
nitenza, implorando la pace e la remissione delie ingiurie. 


Digitized by Google 


TONINO 027 

I bolognesi, per esempio, in più di ventimila persone, sul 
fine di ottobre coi loro confaloni, battendosi c cantando le 
laudi di Dio, cd alcune rozze canzonette, vennero a Monaco. 
Fino a Castello Leone andarono a riceverli i modenesi, e gli 
introdussero in città. Nella cattedrale rinnovarono la disci- 
plina, e le ior preci e grida, e ricevuto un reliciainento dai 
cittadini, se ne tornarono alle case loro. I cittadini di Mo- 
dena poscia fecero altrettanto, grandi e piccioli , il podestà 
compreso ed il vescovo, ed era un giorno di lunedi, in cui 
oecorrra la festa di Tutti-Santi , preceduti da un grande 
confatone, e flagellandosi per la città e per le vie, vennero 
a (leggio, quelli «li Reggio a l'arma, e così successivamente 
si praticò nella Lombardia ed in altre città della Liguria e 
«lei Piemonte. Da questa pia novità presero origine molte 
rielle moderne ooirfmternite ; imperciocché essendosi fitto 
liegji animi della gente, che il disciplinarsi era un allo inulto 
salutevole di penitenza, e bollendo in essi l’ardore della re- 
ligione, formarono delle pie società sotto i proprii conlàloui, 
con far poscia varie processioni cantando cose di Dio, e eoo 
Tannarsi ne' dì festivi nella Ior chiesa, dove, facendo la di- 
sciplina e implorando la divina misericordia, esercitavano 
altri atti di religione ». 

Ogni umana iusriluzione, siccome suol degenerare dal suo 
buon corninciamenlo, così queste società in progresso di 
tempo diventarono inquiete e viziose. San t arlo Borromeo, 
|>er l'illuminalo suo zelo, le riparò c.on ottimi provvedimenti, 
e conservando in esse tutto ciò ch’cravi di lodevole, distrusse 
gli abusi, e più ancora altre ne formò senza l'obbligo «li 
flagellarsi. Le saggie sue riforme vennero generalmente a- 
dotlale in tutta l’Italia, e quindi non vi è parrocchia che 
almeno una di queste società non abbia insinuilo. Anche 
quelle di Torino soggiacquero in diversi tempi a savissimi 
regolamenti. 

Prima di parlare delle vicende a cui le confraternite di 
Torino andarono soggette nel corso dei tempi , «fobbiaino 
accennare che l'imperatore Napoleone, con «lecrelo del 30 
dicembre 1800, ordinava la soppressione didle confraternite, 
c stabiliva che tolti i beni sì mobili che immobili apparte- 
nenti alle medesime dovessero passare in dominio delle fi ab ■ 
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bririerie delle parrocchie uri cui distretto erano sii naie. Oneste 
determinazioni generali avendo dato luogo ad equivoche in- 
terpretazioni, il generale Lameth barone dell’impero, mem- 
bro della legion d'onore, e prefetto del dipartimento del Po, 
ha creduto opportuno di emanare nel 1811 un decreto, con 
Oli, sull’esempio di quanto si praticava in Francia . deter- 
minò che le confraternite potessero continuare le loro fun- 
zioni a ragione di una per cadun comune, o luogo cospicuo, 
e di cinque nella città di Torino, a condizione però che fos- 
sero a loro carico le spese del culto, autorizzando le rispet- 
tive fabbricierie parrocchiali ad accordar loro quegli ornali 
c suppellettili sacre che avrebbero nella loro saviezza ripu- 
talo conveniente ed opportuno. 

Le confraternite di Torino reggevansi anticamente con 
ordini molto stretti: doveano intiera ubbidienza al priore, 
ed agli altri udìziali: chi non ubbidisse o si facesse aggre- 
gare ad altra compagnia, dovrà accettar la correzione, e far 
l’ammenda che gli era prescritta : se moslravasi renitente , 
si cantava il De profundis per segno che egli era morto alla 
compagnia, e poi se ne pronunciava l’espulsione. La ricchezza 
di queste confraternite spiegavasi una volta nelle croci d'e- 
bano, di madreperla, d’avorio, di tartaruga, nei grandi cro- 
cifissi, nell'urne, e nei reliquiarii d’argento, di cui faceano 
pompa nelle processioni; ma le miserie degli ultimi anni del 
secolo xviti inghiottirono ogni cosa. È ben vero che di questi 
oggetti se ne procurarono dei nuovi dopo la cessazione del 
governo, i quali sono di vago ed anche ricco lavoro, ma 
essi sono ben lungi dall’avere il valore e la preziosità degli 
antichi. 

Di molte confraternite erette anticamente in questa città 
non se ne ha più veruna notizia, od appena se ne conosce 
l'esistenza: fra queste debbonsi noverare quella stabilita nel 
1Ó11 nella vetusta chiesuola di s Calici ina; quella che uf- 
fiziava la chiesa di s. Michele, che sorgeva nel sito ove ora 
sta la piazza delle frutta, e denominavasi ila questo santo ; 
quelle di s. Vito, di ». Andrea, di s. Teodoro, di s Brigida, 
i* di s Brizio. Noi adunque ci restringeremo a parlare di 
quelle che sono tuttora in fiore. 

Confraternita Hi s Croce. Ouesla confraternita è la più an- 
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ticn ili Torino, «> negli archivi! della medesima se nr con- 
trrvino memorie autentiche del secolo xiv: essa non cou- 
tenlavasi, come fanno molte, di cantare le lodi di Dio nei 
giorni festivi e di comparire nelle processioni coperta del 
sacco bianco, sua propria insegna , ma faceva elemosina di 
vino a varii conventi, e attendeva al riscatto degli schiavi e 
ad altre opere buone. L’ffiziava dapprima un oratorio presso 
la porta Palatina (ora le torri); ma trovandosi non poco in- 
comodala dalle ronde e pattuglie clic dì e notte facevausi 
per la custodia della città, venne in pensii ro di traslocarsi 
in luogo più comodo. 

L'aulica^ chiesa parrocchiale di s. Paolo trova vasi ridotta 
a tanta miseria che nessuno più volea assumerne il carico 
di rettore. Il sei luglio dell’anno 1671 il nobiluomo Gabriele 
de’ Magislris priore della confraternita, cinese a nome della 
medesima la chiesa di s. Paolo a Catalano Pai-paglia abate 
commendatario di s. Solutore da cui essa dipendeva, e che 
facilmente accondiscese alle brame dei confratelli ti aitandosi 
di dismettere una chiesa che gli era di carico anziché di 
profitto. Siffatta concessione venne ratificata dal papa Gre- 
gorio XIII con bolla dei l.° febbrajo 1572. Appena la confra- 
ternita di s. Croce fu in possesso della chiesa di s. Paolo, 
ne riparò le cadenti mura, statuendo una dote pel paroco. 

Confraternita rii s. Maurizio. Venne fondala verso il 1625 
nell’antica chiesa parrocchiale di s. Sinione: si cosi russi; 
per proprio uso un piccolo oratorio allato alla chiesa , il 
quale veniva condotto a termine nel 1628; ma nel 1686 
abbandonava quell'oca torio per venire ad uffiziare l’antica 
chiesuola di s. Eusebio. 

La confraternita di s. Croce fu poi unita con quella di 
s. Maurizio, e così unite incominciarono ad uffiziare la chiesa 
di saula Croce , poco prima dichiarala basilica magistrale 
dell’ordine de’ ss. Maurizio e Lazzaro da Vittorio Amedeo il. 
Nella sacrestia di questa chiesa veggonsi ancora alcune statue 
in legno scolpite dal Clemente , le quali formavano parte 
delle macchine che si portavano nella solenne processione 
che facevasi da quelle due confraternite unite in uno dei 
tre giorni di Pasqua, di cui riferiremo la curiosa descrizione 
che ne dà una preziosa Guida di Torino, stampala nel 1755. 
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« Scortalo da buon minin o di snido losca precede l’osliario 
della confraternita con l'abito della grossa livrea di S. M. 
con handoglicra, spada ed alabarda ; due confratelli con pa- 
slurali, ed altri con «argentini , indi il concerto di trombe 
e limballe; succede illuminato da otto torebioni il confutane 
rappresentante da una parte la risurrezione di ('risto , dal- 
l’altra li santi titolari Maurizio e Lazzaro; pendono dal me- 
desimo quattro bocchi, li quali vengono sostenuti da quattro 
fanciulli, rappresentanti gli angeli, caduno de’ quali porla 
una torcia: seguono in appresso alcune coppie di confratelli 
eoo torcia, poi altro concerto di strumenti musicali da (iato, 
la staimi tirila fede con a’ piedi i simboli de’ quattro evange- 
listi in allo d’insultare all'erma, la quale si vede giacere a 
terra abbattuta e vinta; vengono dopo in apparenza di 
trionfo dodici stendardi di seta rossa e bianca, in ciasche- 
duno de’ quali si trova espresso qualche strumento della 
Passione di (iristo. Sono questi portati da dodici giovanetti 
in bgura d’angioli, accompagnali da altri giovanetti sotto la 
figura medesima con torcia, preceduti c seguitati alternali- 
vamenle da coppie di confratelli; segue un corpo di scelta 
musica, cantante la st rolla Sai funeri, sai lacrymis, de. Poscia 
la macchina delle Tre Marie al sepolcro, coll'angelo assiso sopra 
la lapnie mollo illumioata, ed anche circondala da sedici fa- 
nali da Ire candele cadnno, allusive alle tre Marie. 

Dopo questa segue immediatamente il Sudario, portato da 
cinque fanciulli . accompagnali da altri quattro con loreie , 
indi varie altre coppie di confralelli, poi un gran corpo di 
musica, composto di numeroso drappello di giovanetti a guisa 
di coro .angelico, altri de’ quali sono provveduti di musicali 
strumenti, ed altri cantano Ilare dire, qua in fedi Ihiminus. rlr , 
con tal soavità e leggiadria, ebe destano particolar divozione 
ed ammirazione, indi quasi in centro di tutta la processione 
compare la statua di Cristo yloriosamenle risorto, con intorno 
all’urna sepolcrale ancora le guardie, alcune addormentate, 
alcune dal sonno riscosse e sbalordite , opera in verità di 
maestre voi lavoro: e si condotta al naturale , che gradisce 
a chiunque la vede, ed è la detta macchina illuminala con 
il più splendido sfoggio di cera, come pure preceduta, e se- 
guila da numerosi fanali a cinque candele caduno; undici 
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sacerdoti, figura degli undici apostoli, le lengon dietro ve- 
stiti con piviale di tela d’oro con torce io ntanotlor vanno 
innanzi due giovanetti nobilmente adorili, che ^orlano due 
cartelli dorali , in cui a caratteri d'oro scritti si leggono 
alcuni passi traiti dal santo vangelo, ed adattati ai medesimi 
apostoli; a' sacerdoti succedono con bell'ordine seltanladue 
ecclesiastici, vestili ili tunicella di tela d'oro con torcia ac- 
cesa, li quali rappresentano li seltanladue discepoli , ed a 
luogo a luogo, loro s’intrecciano coppie di giovinetti con altri 
cartelli, in cui sono scritti varii delti del vangelo allusivi 
ai discepoli. 

» Terminato sì nobile e splendido irallo di processione con 
non minore pompa e decoro, segue l’ultimo corpo di mu- 
sica, dal quale si canta festosamente l’antifona Itegina coeli 
telare. Indi la statua di Maria Vergine gloriosa , da molte 
candele, e da dodici lorchioni illuminata; a questa seguono 
molle coppie di confratelli, il priore della confraternita , il 
rettore con un clero distinto, tulli con torcia, e gli ultimi 
due pastorali con qualche numero di soldatesca, da cui lutto 
a lungo è fiancheggiata, chiudono la processione , la quale 
per il decoro e per la grande illuminazione riesce di sin- 
golare soddisfazione de’ cittadini , ed ammirazione ai fore- 
stieri ». 

Confraternita della Misericordia. Venne fondala nel 1578 nel- 
l'aulica parrocchia di s. Simone: ma in febbrajo del 1580 
otteneva dai frati di s. Antonio la facoltà di fabbricare sui 
quattro pilastri ultimi della chiesa di s. Dalmazzo da essi 
ufficiata un oratorio per cantarvi i divini uffizi, (.ostrusse 
poi a ponente della chiesa una cappella per seppellirvi i 
giustiziati, la quale fu dedicata a s. Giovanni decollato. Que- 
sta confraternita venne aggiogata a quella di s. Giovanni 
decollalo in Roma, e fu instiluita per confortare i condan- 
nati, accompagnarli alla giustizia , seppellirne i corpi e far 
celebrare pii suffragi per l'anima. A questo fine deputava 
sei confortatori, e nei tre giorni che seguitavano immedia- 
tamente l'esecuzione di ciascun condannato, gli faceva dite 
tre uffizii e tre messe di s. Gregorio. La messa di s. Gre- 
gorio, così chiamala da un consiglio dato da quel santo 
Pontefice ali abate Prezioso, consisteva nel dire per trenta 
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giorni continui successivi ni ini usi lo di alcuno una messa 
pel suffragio ili iiurll'anima, e nel salmeggiare durante la 
messa l'ufficio dei morti. 

I confratelli della Misericordia nel 1698 abbandonarono la 
chiesa di s. Dulmazzo, per andare ad uffiziare quella di cui 
aveann fatto acquisto dall’ospedale di carità, la quale si tro- 
vava nell’isolato del ghetto, quasi di fronte al palazzo ora 
|tnssrdiilo dal conte Balbo. Nel lf>81 ai 10 di luglio la con- 
fraternita della Misericordia ottenne da Carlo Emanuele l 
la facoltà di liberare un condannato a morte od a galera. O' - 
vero un bandito, purché uon reo ili lesa maestà, nè di falsa 
moneta, uè d'assassinio, nè di falsa testimonianza : più lardi 
ebbi- privilegio di altre nomine sino al numero di tre al- 
l'anno; ed ogni utile ch’essa ritraeva da queste liberazioni, 
si convertiva in sollievo ilei carcerali. Questa confraternita 
è una delle più benemerite per l'amministrazione delle car- 
ceri che le venne affidata, per le pietose assistenze che usa 
ai carcerati, |>ei soccorsi che dispensa , e finalmente per 
l’antico suo institulo dell’assistere i condannali all'estremo 
supplizio. 

Alloraquando godeva della facoltà di liberare qualcuno 
dalla morte o dalla galera, recavasi la compagnia la vigilia 
di s. Giovanni decollalo processionalmenle alle carceri, dove 
le veniva consegnalo il reo: essa lo vestiva di un abito di 
zendado rosso, lo coi-onava di lauro, gli poneva in mano 
un ramoscello d’olivo; e quindi, postolo in mezzo ai priore 
cd al sotto-priore, lo accompagnava al suono Ji festivi stru- 
menti ai duomo, donde riconducevalo alla chiesa di s. Dal- 
mazzo , nella quale si cantava una messa coll’applicazione 
del sacrificio per la reai Gasa ili Savoja ; finita la messa, il 
reo se ne partiva dopo d’aver offerto l’elemosina convenuta, 
e Irovavssi restituito nella libertà, nei beni , nell'onore , e nella 
fuma antica. È nolo che Be.nvenuto Gellini trovò in Roma 
la stessa via di salvarsi dalla pena incorsa per un omicidio. 

La sublime missione di carità che esercita questa com- 
pagnia, ed il modo con cui Costantemente l’esercitò , invi- 
tarono in ogni tempo uomini distinti per nascila, per uffizi, 
per ingegno a farvisi aggregare. Nel 1695 era priore l’abate 
don Giovanni Ballista Isnardi ile ('.astrilo, cavaliere dell’An- 
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nunziala. Sostenevano l'ufficio di consiglieri l'abate doli C.arlo 
Tommaso Ludovico Maillard de Toninoli , poi cardinale , 
quel medesimo che fu cosi celebre per la sua legazione alla 
('.ina, e per le persecuzioni che vi patì; l'abate don France- 
sco Ganaiis di Cumiana, il marchese Gian Battista Ripa di 
Meana, il mastro-auditore Paolo del Ponte , il conte Gio- 
vanni Antonio Frichignono di Gaslellengo, il conte Giuseppe 
Antonio Gastaldi , ed il cavaliere don Giovanni Lorenzo 
Arpino. 

Due anni dopo era priore il conte e cavaliere di gran 
croce Ludovico Solaro di Moretta, quando per decreto della 
sacra congregazione dei vescovi e regolari la confraternita 
fu obbligala ad uscire dalla chiesa di s. Dalmazzo. I l’P. 
domenicani fecero in questa circostanza le più graziose prof- 
ferte per averla con loro: offrirono di dare la cappella dcl- 
l'Annunziata nei chiostri di s. Domenico per oratorio , 
una cappella nella chiesa , un sepolcro pei giustiziali , ed 
uno pei confratelli; ma la compagnia preferì l'acquisto della 
suddetta chiesa sotto il titolo del B- Amedeo di Savoja , 
propria dell'ospedale di carità , ed uffìziala dai PP< sti- 
maselo. 

Dopo due anni di trattative, questa confraternita nel 1720 
fece acquisto della chiesa ‘antica delle monache di santa 
Croce, e fattala restaurare, venne ad uffiziarla nel medesimo 
anno. I confratelli della misericordia dispensano quattro doli 
annuali di lire 220 ciascuna, legale dal negoziante Michele 
Bistorti nel 1631 ; e due eziandio annuali di lire 100 ciascuna, 
legate da Michele Gaetano Pateri nel 1727. Solevano essi 
altra volta nel venerdì santo fare una solenne processione , 
la quale nella già citala Guida di Turino del 1753 viene de- 
scritta nel modo seguente. 

« Precedono primieramente secondo il solito alcuni sol- 
dati annali, un seigentino, e due pastorali con torchia, die- 
tro a’ quali vengono i tamburi e pifferi delle guardie a piedi 
del Re , e subito succede la macchina , ossia statua del fi. 
Amedeo, duca di Savoja , illuminala da quattro (occhioni di 
cera, portata, c seguila da' poveri dello spedale della carità 
con candele accese, vestili con l’abito della medesima con- 
fraiernila. 


Digitized by Google 



bòi TORINO 

» Dietro a questi segue uii concerto ili slromenti musicali 
ila (iato, con un corpo ili musica, a cui succciic subito la 
gran macchina <JeU4ni/r/o pol lante sopra il un bacile il cafio 
■ li s. Gioanni Battista , illuminala ila quattro fanali ili cali- 
cele , e da otto grossi torcbioni. Dietro a questa macchina 
succedono molle coppie di fratelli con torchia accesa, e nel 
mezzo dì essi in ugual distanza vengono dodici stendardi , 
portali da dodici gentiluomini, vestiti di nero, con piumac- 
chio bianco sul cappello; i quali stendardi si portano a duolo, 
cioè con punta voltata a basso dietro le spalle al modo mi- 
litare. A questi stendardi succedono lutti li strumenti 
della Passione , posti sopra panieri inargentati coperti con 
velo di garza nera, portali da sacerdoti, vestili con camice, 
berretta e stola, fiancheggiali da coppie ili fratelli con torcine 
c venti torcbioni. Indi la croce con la fassa di lino bianco 
accompagnata da quattro torcbioni. In segnilo a questa viene 
il lenzuolo, dove è dipinta la SS Sindone, portalo da tre sacer- 
doti, vestili con piviale, a' quali succede un numerosissimo corpo 
di musica , dietro Ja quale viene maestosamente portala la 
venerabile statua di Cristo morto, coperta di fina garza bianca, 
posta sopra d'un ricco cataletto, portato da quattro preti , 
vestili con lunicella, sotto un grande, e magnìfico baldac- 
chino, preceduto da dodici chierici, con navicelle , e turi- 
boli d’argento , elle continuamente l'incensano. E questo 
cataletto è accompagnalo da’ fratelli con lOrcbie accese, e da 
venti grossi torcbioni , portati dai PP. agostiniani scalzi , è 
dai PP. riformati di ». Francesco- 

« Immediatamente dopo il cataletto succede un alti o corpo 
di musica, che precede la statua di Maria Veiijine Addolorata, 
accompagnata pure da otto torcbioni; e finisce con alcune 
altre coppie, di fratelli , e pastorali. E qui si può osservare 
la gran copia di cera, che oltre al gran numero di torchie, 
vi sono sessanta torcbioni , cioè quaranta di mezzo rubbo 
di peso, e venti da libbre sette cadono. E questa funzione 
sì fa con tanta gravidi, che dura non mcn di ore quattro ». 

La confiate! nita delia misericordia è ripartita in due 
parti distinte -.una di esse si occupa soltanto delle cose rela- 
tive aH’nraUtno, cioè al servigio della propria chiesa, all’uf- 
ficiatura e celebrazione delle funzioni ecclesiastiche , alla 
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disciplina «Iella confraternita ecc. ecc.; l'altra allenili: all'ain- 
ininislrazione delle carceri di questa capitale, essendole dui 
Governo affidalo l’esclusivo incarico della somministrazione 
e distribuzione giornaliera del pane e della minestra ai car- 
cerali , come anche della provvista del loro vestiario , dei 
medicamenti in caso di malattia , e di ogni altra cosa ne- 
cessaria alla loro sussistenza. Nel quale oggetto , oltre te 
somme che riscuote annualmente dal governo per poter far 
Ironie alle spese a lai uopo occorrenti , impiega essa una 
porzione de' suoi redditi e delle limosine che riceve. 

Pel regolare disimpegno di queste varie incumbcnzo ed 
il buon andamento deirainininislrazione suddetta suole la 
compagnia eleggere ogni anno fra i confratelli che la com- 
pongono parecchi ulliziali, fra cui vengono li diversi carichi 
ripartiti cioè; un governatore, che sopraintcnde ad atnendue 
le mentovate parli della compagnia ; un vice governatore'; 
un prefetto delle carceri coadiuvato da otto vice prefetti 
incaricali per turno del servizio delle carceri; un sindaco 
provveditore dell'oratorio; due vice siedaci; due prefetti 
della chiesa; un rettore spirituale; due controllori; due ar- 
chivisti; un segretario; un sotto segretario ; dicci consiglieri; 
un segretario cassiere; un economo; questi uffizi sono eser- 
citali gratuitamente, meno quelli di segretario cassiere, e 
di economo, cui è annesso uno stipendio. Per le consorelle 
eleggesi pure annualmente; una governalrice , ed una vice 
gn ver natrice. 

Confraternita di >. Rocco. Una cappella dedicala a s. Hocco 
già s’innalzava in principio del secolo km presso alle fon- 
tane di s. Barbara, avendone introdotto il cullo le frequenti 
pestilenze da cui venne travagliata Torino, e presso a quella 
cappella si edificava verso il 1522 uno spedale, o lazzeretto 
per gli appestali. Dei disciplinanti di s. Rocco stabiliti ad 
nili/iare nella medesima, si ha memoria del 1520. Ma sem- 
bra che nelle guerre da cui fu afflitto il Piemonte per oltre 
venl’anni , nella lunga occupazione francese , tal divozione 
andasse smarrita, solo sapendosi che nella chiesa di s. Paolo 
i disciplinanti di s. Croce aveano dedicalo un altare a quel 
santo. 

Ma nel 1598 tra le paure dell'Imminente contagio, rinacque 
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la già quasi spenta divozione a s. Hocco. Gian Giacomo Ha- 
pini, a nome di altre pie persone, espose all'arcivescovo di 
Torino Carlo Broglia il desiderio di formare una regolare 
confraternita di disciplinanti sotto l'invocazione di s. Hocco, 
con facoltà di ufRziare la cappella della Madonna delle Gra- 
zie, secondo la concessione ohe ne faceva imo dei confi a - 
telli Pietro Francesco Broglia, gentiluomo di bocca di S. A. 
c patrono d'essa cappella L'arcivescovo torinese dichiarò 
tosto la canonica erezione di quella confraternita , ed il 
senato la approvava con decreto del 19 settembre del me- 
desimo anno. 

La pestilenza travagliò crudelmente la città di Torino 
Itegli anni 1Ò99 , e 1000: riavutasi appena da quel flagello 
i disciplinanti di s. Hocco si accordarono col rettore della 
parrocchia di s. Gregorio nel 1902 per ampliare il loro au- 
gusto oratorio , il quale a poco a poco tini per prevalere 
alla chiesa annessa. Nel 1920 essendo nato desiderio di aver 
qualche insigne reliquia di s. Hocco, i disciplinanti manda- 
rono alla città d’Arles il canonico Ludovico Lamberti, rettole 
<ti Scarnaligi, con alcuni confratelli, non senza essersi prima 
procacciato, per l'intercessione della Principessa di Piemonte, 
una commendatizia del He di Francia per l'arcivescovo di 
quella città. Tornarono i roessaggieri col dono del femore 
«Iella coscia sinistra , e lo riposero nella chiesa di s. Tarlo 
pur allora costrutta, donde il 21 di giugno fu con solenne 
processione ed intervento della Heale famiglia, e dei magi- 
strati , recala dall’arcivescovo nell’oratorio dedicato a quel 
.santo. Questa reliquia fu dapprima riposta in Una teca di 
cristallo donata da madama Heala Malia Cristina , la quale 
venne surrogata nel 1722 da una cassa d argento lavorala 
sul disegno di Filippo Juvara , del peso d’oncie mille , e 
trent'otlo , donala da madama Heale Maria Giovanna Bat- 
tista. 

La «mnfraternita di s. Hocco di Torino fu nel 1607 ag- 
gregata a quella che esiste in Roma sotto il medesimo ti- 
tolo, nel 1698 a quella della morte ed orazione , e nel 1 97.» 
a quella della dottrina cristiana. Essa adempie al pietosi 
uffizio di seppellire i cadaveri abbandonati, i quali ricevono 
dai confratelli onorala sepoltura con solenne uffizio ipor- 
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Icario nella loro chiesa. Nel 1658 otteneva la medesima da 
Maria Cristina la facoltà di liberare dalla pena incorsa un 
reo che non avesse commesso misfatto di lesa maestà , di 
omicidio premeditato, o di falsa moneta ; privilegio consueto 
a quei tempi, che vestiva l'aspetto di limosina per le somme 
elie pagavano i banditi alla confraternita da cui chiedevano 
la liberazione, ma contraria ai buoni ordini della giustizia , 
epperciò da molti anni abolita. Anna Calieri na Spitallier 
Ayres , morta nel 1765, legava a questa confraternita un 
fondo, i cui proventi si convertissero in annue doli da di- 
stribuirsi a povere fanciulle, con preferenza: l.° alla fami- 
glia Spitallier: 2 ° alla famiglia Ayres ; 3." alle figlie di 
mercanti cappellai; 4" alle figlie dei confratelli di s. Rocco 
che avessero più di dieci anni di professione. 

Confraternita del SS. Nome di Gesù. Dal secolo sui al xiv 
molte compagnie di laici avean fiorilo in Torino , e fra le 
altre si ha memoria della canfralria di s. Marliniann; ma tutte 
nella prima metà del secolo svi erano scomparse, e dei loro 
beni si era cresciuta la dote allo spedale; tulle diciamo , 
fuorché una sola, la confraternita di s. Croce, e del gonfa- 
lone, rhe ufYìziava la chiesa di s. Paolo, e la quale, dopo la 
morte di Bernardino da Siena, aveva aggiunto alle antiche 
sue insegne la figura del santo col monogramma radiante 
del nome di Gesù in mano. La caduta delle altre confra- 
ternite rendette più numerosa quella di s. Croce', e tanto 
numerosa, che nel 1515 oralo divenuta soverchiamente; ep- 
pcrò con lieto animo udì il pensiero manifestato da maestro 
Ambrogio Luciano di derivare dal proprio seno una nuova 
confraternita da denominarsi dal nome di Gesù , la quale 
si cercasse pei suoi divoti esercizi! un'altra chiesa , e cosi 
fu fatto. I fratelli de Petra ch$ erano rettori della chiesa 
vi i s. Martiniano, che aveva bisogno di forti ristorazioni , e 
non avevano i mezzi di eseguirle , accettarono volentieri 
nella, medesima la confraternita del Gesù, concedendo ai 
confratelli di congregarvi . di cantarvi gli tiffizii, e disep- 
pellirvi i loro morti, ed oltre a ciò quella di rifabbricare , 
di ampliare la chiesa, e di levarla a maggiore altezza, nella 
«piale potranno fare, dice l’alto, i loro cenacoli, ora/orii, ed altre 
abitazioni per loro liso La parola cenacoli accenna forse al- 
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l'antica usanza «li terminare nei giorni festivi gli esercizi! «li 
pietà con una refezione in comune. 

Il giorno 3 «li marzo «lei 1545, avuta l’approvazione Hrl- 
l'aroivescovo Hi Torino, c della Città, la confraternita «li s 
Croce, preceduta dal confalone , venne processionalmenle 
innanzi al palazzo del comune dove si trovavano radunali 
i aindaci ed i decurioni. Là sostando il rettore, fece un breve 
discorso intorno alle cause che avevano determinalo la fon- 
dazione della nuova compagnia, il cui fine era di resistere 
agli errori dei pietesi riformali, d’astenersi «la Ogni be- 
stemmia, esercitarsi nelle virtù cristiane , frequentare i sa- 
cramenti. ed esortò quelli che intendessero far parte della 
confraternita «lei Nome di Gesù ad entrare nel palazzo. Il 
rettore Luciano usci il primo, c fu seguilo da altri tredici, 
i quali inalberando croce propria si avviarono a s. Marli- 
n la no. dove appena ricevuti dai' rettori della chiesa descris- 
sero ventidue onorali cittadini clic si presentarono per farsi 
aggregai'»: alla nuova confraternita. 

Sebbene avesse a patire non poche contrarietà dagli ugo- 
notti francesi, c dagli ufficiali del re di Francia che li fa- 
vorivano, la confraternita del Gesù fece molti progressi. Nel 
1547 ebbe l'approvazione pontificia , e nel 1574 due dame 
di allo grado, Antonia Moulafia moglie del grancancelliere 
Langosco. e Beatrice sua figlia vedova del conte di Vesme, 
e poi moglie in seconde nozze del conte Martinengo , fon- 
darono le consorelle del Gesù. .Infine nel giro di pochi anni 
da questa confraternita si diramarono quelle dello Spirito 
Santo, della Misericordia e dell'Aiinunziala. 

Cnufratrrnila della SS. Annunziala. Nell’anno 1580 molti con- 
fratelli della compagnia del Gesù, abitanti lungo il Po, non 
avendo comodità ili recarsi alle adunanze, cd alle uffìziature 
in s. Marliniano, supplicarono la confraternita a permetter 
loro di làr corpo da sé, ritenendo il nome, c l'abito antico. 
Furono compiaciuti, e dalla confraternita del Gesù accom- 
pagnati processionalmenle al duomo e poscia alla chiesa 
di s Marco , dove il curato li ricevette e loro diè facoltà di 
celebrare i divini ulfizii, ed ove stettero sino al 1648, nel 
qual anno quei confratelli comprarono un silo in via di 
l'o, e fecero innalzare una propria chiesa sotto il tìtolo della 
SS. Annunziala. 
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Confraternita dello Spirito Santo. Ai .3 ili marzo <!rl 137.3 
«lue confratelli del Gesù, Gaspaio De Rossi dollor di leggi , 
«: Marc Antonio Spana mercatante, deliberarono insieme con 
Bernardino Vidotto musico, di indirizzar»; la formazione di 
una nuova compagnia sotto l’invocazione dello Spirito Santo. 
Ottenuta dal senato licenza di congregarsi in presenza del 
vicario della città, e dall'arcivescovo Gerolamo della Rovere, 
facoltà di tenere adunanza nella chiesa di s. Silvestro, molti 
cittadini concorsero cercando di far parte della nuova com- 
pagnia, fra i quali il notajo Gabriele Demagistris, segretario 
della santa inquisizione, che venne eletto priore, Per con- 
venzione del 13 d’aprile, il prete Giacomo Canavero, curalo 
«li s. Silvestro, ammise in perpetuo la compagnia alla celebra- 
zione de (brini uffici , /odi, canti ed orazioni consuete nella sui 
chiesa; con facoltà di far monumenti e sepolture a loro pia- 
cere; e perchè non v’era altro silo da far l'oratorio . ce- 
llette alla compagnia la propria camera posta dietro fallar 
maggiore, con patto che la compagnia gli fabbricasse altra 
camera ugualmente comoda sopra le botteghe vicino al 
canto della strada. Ai 16 d’aprile la compagnia aveva già 
convertila la camera anzidetta in una specie di coro. Ai 23 
il aprile pigliarono que’ nuovi disciplinanti risoluzione di 
vestir il sacco di color bianco con due medaglioni dipinti , 
uno sul petto, l’altro dietro le spalle, in cui venisse rafli- 
gurato il celeste spirilo in forma di colomba cinta di raggi, 
col motto; Spiritai Sancii adsit nobis gratin. Ai li «li mag- 
gio del medesimo anno 1575 si fc’ la proposta di ri- 
cever donne. In gennajo dell’anno seguente si compilarono 
gli statuti. 

I.a confraternita dello Spirito Santo fu poi aggregala nel 
1579 all’arciconfraternila del gonfalone di Santa Maria mag- 
giore di Roma; nel 1586 all’arciconfraternita di Santo Spirito 
de’ napolitani ; nel 1589 all’arciconfralernita «le’ Catecumeni, 
enei IC34 all'areiconfraternila delle sacre stimmate nella me- 
desima città ; ed è da notare che quest’ultima ne’ suoi atti e nelle 
sue lettere chiamò sempre la compagnia torinese col nome 
«li confraternita della Passione di Nostro Signore, senzadio 
appaja per qual ragione così la denominasse. Addi 4 novem- 
bre del 1610 la confraternita dello Spii ito Santo fu confel- 
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mata il» papa Paolo V, il <|Ualc per crescerne In dinntione ni 
recitar viemmagginrmenle l'umiltà del cuore, die podestà ai fra- 
telli di mutar l'abito bianco in un sacco di tela cruda del 
colore dell'aiòlo de’ cappuccini e colla corda che i medesimi 
usano. Dopo la metà del secolo xvii questa confraternita ot- 
tenne figliazione o fratellanza da varii ordini religiosi, cister- 
ciensi riformali, minori conventuali, eremiti di sant' Agostino 
della congregazione di Lombardia, carmelitani scalzi , cap- 
puccini con partecipazione a tutte le opere buone che in 
esse religioni si praticavano : messe, vffni. preghiere, medilationi, 
pie lagrime, letture, obbediente, attinente, discipline, digiuni, ma- 
cerasioni, missioni anche tra gl'infedeli. 

Addi IO giugno del 1629 Carlo Emanuele I volendo aver 
riguardo alle spese che la confraternita sopportava nel far 
ammaestrare i catecumeni, e la molla cima che aveva del- 
l'altare di s. Carlo di patronato d’esso Duca , le concedette 
la liberazione di un bandito di forra o galera, eccettuali i 
colpevoli di lesa maestà divina ed umana, d'assassinio, omi- 
cidio volontario o falsa testimonianza Siccome questo pri- 
vilegio doveva interinarsi dal senato, comandava il Duca che 
non dovesse aspettarsi altra dichiarazione di sua volontà; il 
senato allora interinò il privilegio; ma nel 1645 essendosi 
supplicala madama Reale Cristina della confermazione del 
medesimo, questa Principessa aggiunse alle antiche eccezioni 
i reali di fdsa moneta, i colpevoli di misfatti non graziabdi, 
i condannali in pena pecuniaria, c tutti quelli che già fos- 
ser caduti nelle forze della giustizia; ed il senato eccettuò 
ancora i rei di ribellione alla giustizia, c restrinse l’esercizio 
del diritto di liberazione ai banditi della città e del terri- 
torio di Torino. 

La confraternita dello Spirito Santo dispensa annualmente 
a povere fanciulle varie doli derivanti da legati di Pietro 
Francesco Peroni, di Bartolomeo Fauson, e di altri benefat- 
tori : delle benemerenze che la medesima ha verso l’ospizio 
dei catecumeni, parleremo in apjiosilo paragrafo. 

Confraternita della SS. Trinità Venne fondata nell’anno 1577 
da Luigi Canaiisio e da altri divoli cittadini ad imitazione 
di quella che 8. Filippo Neri aveva fondala nel 1548 a Roma, 
in s. Salvatore in campo per soccorrere i pellegrini: e che 
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sei anni dopo si tolse anche la cura dei convalescenti : la 
canonica erezione si fece da monsignor Della Rovere arci- 
vescovo di Torino, per decreto del 9 aprile di quell’anno-, 
ed il 22 dello stesso mese i confratelli ottennero dal cano- 
nico Ludovico Tribù, curalo di s. Pietro del gallo, la facoltà 
di uffìziare la sua chiesa. A questo fine la confraternita co- 
slrusse un coro dietro fallar maggiore. 

La medesima acquistò poi in novembre del 1578 da Bea- 
trice Tribù vedova t'.artosio una casa vicino alla chiesa con 
annesso giardino, e in quella apri un ospizio pei pellegrini, 
che albergava per tre giorni. Avevano in una camera quattro 
bellissimi letti incortinali di drappi rossi, di cui, come dice 
monsignor Perruzzi, potevasi contentare qualunque persona, 
e non di piccola nazione; in altro piano tenevano due ietti 
per donne. 

Nel 1596 la compagnia volendo levarsi da quelle angustie 
di sito comprò dal seminario l’antica chiesa di saut’Agnese, 
c si volse con gran cuore a ricostrurla , a fabbricarsi un 
oratorio, a murare un ospizio conveniente e capace pei pel- 
legrini: non aveva rendile, ma vi sopperiva la liberalità dei 
confratelli. Due di loro erano meritamente famosi ; l’uno, Gio- 
vanni Carracha fiammingo, pittore di ('.arto Emanuele I : l’al- 
tro, il capitano Ascanio Viitozzi ingegnere del Duca cd archi- 
tetto. Altri confratelli annoverava distinti per nascila c per 
grado, fra i quali il marchese di Lanzo di casa d'Este, ma- 
rito d’una principessa di Savoja , ed il principe cardinale 
Maurizio. 

Nell'ospizio che si fondò presso la chiesa l’anno 1598 si 
albergavano per una notte i pellegrini che andavano ai 
luoghi santi, o che ne tornavano: ora la confraternita non 
ricetta più i rari pellegrini che capitano, ma dà loro una 
limosina di lire I. 50; ed invece mirando alia sua primiera 
inslituzione tendente al sollievo non solo dei pellegrini, ma 
anche dei convalescenti, ha fondato per questi ultimi nella 
casa delle suore di carità a san Salvario cinque politissimi 
letti, e promette di crescerne il numero appena le sue ren- 
dite il consentano , siccome già notammo a pag. 191 di 
questo volume. 

Confraternita del SS. Sudario. Venne eretta nel 1598 sotto 
41 Dizion. Gevgr. ec. Voi. XXL 
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gli auspizii «li Orlo Emanuele I: appena cbe la confralcr- 
nila della Trinila abbandonò la chiesa di s. Pietro del gallo, 
venne questa ad uffiziarl». Di qui trasferissi poi alla par- 
rocchia di a Maria di Piazza, ove stette sino al 1728, nel 
qual anno avendo inteso che Vittorio Amedeo 11 desiderava 
che si edificasse un ospedale pei mentecatti, dichiarò di 
esser pronta a pigliare sopra di se questo carico, ed avuto 
dal Re in dono il terreno, vi costrusse la chiesa e l'ospedale 
che servi a quest’uso fino allYpoca in cui sorse il nuovo 
magnifico manicomio. 

Questa confraternita fu soppressa per decreto di monsi- 
gnor Giacinto Della Torre arcivescovo di Torino del 22 
aprile 1811, e la chiesa coi suoi beni mobili , ed immobili 
venne assegnata in piena proprietà del parroco di N. S. 
del Carniine, nel cui distretto essa trovasi compresa; ma 
dopo la ristorazione politica venne ristabilita nei suoi pri- 
mieri diritti. 

Economato generale regio ed ajmlolico dei vescovati ed abbazie 
vacanti , ed azienda generale delle cor/ioraiioni religiose. Questa 
azienda , dipendente dal ministero di grazia e giustizia , 
venne instituils dal duca Emanuele Filiberto, per patenti 
del 1555 datate da Bruxelles: prima di quest'epoca le attri- 
buzioni di quest’uflizio spettavano all» ('.amera dei conti. 
Quantunque per la riduzione dei benefìzii operatasi nel tempo 
del governo francese , quest’azienda avesse perduto assai 
della sua importanza , ciò non di meno venne conservata: 
durante questo tempo essa aveva il proprio uffizio nel sop- 
presso convento dell» Madonna del ('.armine. 

Dopo il ritorno «lei Re di Sardegna nei suoi stali di ter- 
raferma riacquistò gran parte della primitiva importanza : il 
personale di quest'azienda consiste in un economo generale 
con varii subalterni, residenti in Torino, e sellantatre sub- 
economi residenti in altrettante città dello stato. Evvi in- 
oltre un soprainlendcnle dell'Economato generale. Con pa- 
tenti del 19 aprile 1816 inslituivasi un» regia delegazione 
per decidere le questioni che fossero insorte fra l’economato 
generale, ed i fìtlajuoli contabili, ed altri debitori verso le 
abbazie, ed i benefìzii di regia nomina , ed altresì di lutti 
<|uelli vacanti nulle provincie smembrate dal ducato di Mi* 
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Inno , come pure verso le soppresse corporazioni religiose: 
essa giudicava con autorità senatoria e camerale. Nei ducali, 
di Savoja e di Genova, e nel contado di Nizza, la cognizione 
di tutte le controversie riflettenti i beni , effetti e diritti 
amministrati dall'economato generale , apparteneva rispetti- 
vamente ai senati di Savoja, Genova e Nizza, a ciò delegati 
per regie patenti del 2(1 febbrajo 1829. Colla promulgazione 
dello Statuto essendosi abolito ogni tribunale di eccezione, 
le attribuzioni di quella regia delegazione passarono ai ma- 
gistrali ordinarli. 

Utpiiio dui Catecumeni. Nel 1652 il padre Francesco Maria 
Bianchi, inquisitor di Torino, propose al Cardinal Francesca 
Adriano (leva , suo zio, d’ajular l’erezione di un ospizio in 
questa città per quelle povere persone eretiche, le quali 
giornalmente si presentavano al sanl'ullizio per abiurar l'e- 
resia e farsi cattoliche: il pio cardinale gradì quel pensiero, 
e diè a tal fine una somma: il Bianchi ricercò la confra- 
ternita dello Spirilo Santo, onde volesse incaricarsi di fon- 
dare con quei danari una casa, in cui ricevere , nudrire , 
ammaestrare gli infedeli e gli eretici desiderosi di venire 
alla fede cattolica: la compagnia accettò con piacere l'in- 
carico, comprò una casa attigua alla chiesa , e vi aprì l’o- 
spizio. 

Nel 1656 morto il Cardinal (leva, il papa Alessandro VII, 
a cui piaceva grandemente quel pio instimi», eoo suo mula 
proprio indirizzalo a monsignor lia usimi tesoriere generale, 
donò all'ospizio dei catecumeni di Torino lutti i termini 
delle pensioni sui bcucfìcii , e sulle chiese del Piemonte , 
già goduti e non esalti dal (leva, i quali sarebbero stali de- 
voluti alla camera apostolica. La nostra città è terreno pro- 
pizio alle opere di beneficenza, tutte vi allignano, tulle fio- 
riscono, nè manca mai la mano pietosa che irrori le pian- 
ticelle nate appena , nè l'occhio vigile che le difenda. L'o- 
spizio dei catecumeni ricevette dal presidente Gian Battista 
Lucerna , da Margherita l’eidom Lione , da Ludovico Bog- 
gello, e da altri benefattori molli doni e legati. 

(lon decreto del 22 aprile 1811 monsignor Giacinto Della 
Torre arcivescovo di Torino ordinava la soppressione della 
coufraleruila dello spirilo Santo, assegnando ai parroco del 
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Corpus Domini la direzione ed amministrazione dell'ospizio 
dei catecumeni. Nel 1814 il re Vittorio Emanuele ristabiliva 
questa confraternita , ed assegnava la direzione dell’ospizio 
al corpo iutiero dei preti teologi del Corpus Domini lascian- 
done l'amministrazione alla confraternita. 

L’ospizio dei catecumeni ha per oggetto il ricoverare e 
fare inslruire tutti indistintamente gli accattolici che al me- 
desimo si presentano di qualunque setta , come anche di 
qualsiasi religione, ebrei, turchi , idolatri ecc. , di qualsiasi 
grado, sesso ed età, e tanto sudditi che esteri, purché di- 
sposti ad abbandonare i loro errori, ed entrare in grembo 
di santa madre chiesa. Vengono inoltre dall’ospizio sommi- 
nistrati lungo l'anno, limosine e sussidii iti danari ai callo- 
lizzandi ed ai caltolizzali. 

Allorquando i ricoverati nell'ospizio sono giudicati suffi- 
cientemente istruiti nei domini della nostra santa religione, 
loro si amministra il battesimo nella chiesa dello Spirilo 
Santo: quest’uso però fu introdotto da pochi anni , imper- 
ciocché dapprima venivano battezzali nella chiesa metropo- 
litana, alla quale erano condotti con ’ solennità , e proces- 
siona latente. In quest’ospizio entrò il 12 aprile 1728 il 
celebre Gian Giacomo Rousseau onde abiurare gli errori 
del calvinismo. 

Le rendile dell’ospizio sono separate da quelle della con- 
fraternita: con regio biglietto del 20 febbrajo 1847 ne fu 
riordinata l’amministrazione, la quale debb’cssere composta 
di un protettore dell’ospizio che é sempre il secondo pre- 
sidente della regia Camera dei conti, di un presidente che 
è sempre un mastro uditore della medesima Camera , del 
priore e vice priore dell'arciconfra temila, membri nati, e di 
dodici altri membri elettivi tutti scelti fra gli ascritti alia 
stessa arciconfralernita. 

Egli é qui opportuno il narrare un interessante fatto 
storico. Il duca Carlo Emanuele comprò dal signor di Ser- 
vienl ambasciatore per il Re di Francia presso la corte di 
Savoja un anello d’oro con grosso diamante a fassette, cal- 
colato del valore di scudi mille d’oro di Spagna. Ora il 
Scrvienl non volendo riscuotere quella somma, chiese se ne 
gli pagasse l’interesse annuo in ragione di sessanta scudi 
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.Toro, da riscuoter*! sul tasso del luogo di Macello, spettante 
al duca di Savoja ; la qual rendila esso Servient, col con- 
senso del medesimo Duca, cedette all arci vescovo di Torino 
coll’obblign di convertirla a benefizio delle figlie della valle 
di Lucerna convertite alla fede cattolica. Questo contratto 
coll’annessa cessione, stipulatosi il 27 febbrajo 1663, venne 
approvato dalla camera dei conti con decreto dell’11 di- 
cembre dello stesso anno. Da carte esistenti negli archivi 
della mensa arcivescovile risulta che gli arcivescovi di To- 
rino occupavano quella rendita nel dare doti alle figlie 
convertite, ciascheduna di dieci doppie d'oro di Spagna. 

CASE DI EDUCAZIONE E RITIRI DI FIGLIE 

Regia opera della Prnmidenia. Nei primi anni del secolo 
xvii, per l’operosa carità di una gentildonna, venivano con- 
gregate alcune^ povere fanciulle nella casa della medesima , 
ed ivi ammanttrate nei doveri di religione e nei lavori con- 
venienti allo stato loro. Cresciuto poscia il numero delle 
zitelle, si appigionò un’abitazione in casa Priocca , rimpetto 
la chiesa della Madonna degli angeli, dove le suddette ven- 
nero affidate per la direzione spirituale ad alcuni preti della 
congregazione dell’oratorio di s. Filippo Neri . e per ogni 
altro esercizio, a persone molto istrutte in ogni sorta di 
lavori donneschi , mercè dei quali . e delle sovvenzioni che 
loro venivano fatte, traevano sufficiente sostentamento, ed 
erano provviste d’ogni cosa necessaria. 

La maestà del re Carlo Emanuele III secondando le sup- 
plicazioni di pie e caritative persone , con patenti del 4 
maggio 1735 elevò l’ospizio all’onore di regia istituzione col 
titolo di Opera della Provvidenza e la accolse sotto la spe- 
ciale ed immediata sua protezione, nominando a quella pri- 
miera direzione il conte Birago di Borgaro e Vische. cava- 
liere dell’ordine supremo della ss. Annunziata , allora gran 
mastro della Reai casa a capo protettore dell’opera, con de- 
terminare ad un tempo gli statuti preliminari, commettendo 
pure alla Direzione di proporre in progresso di tempo quelle 
regole che avrebbe credulo più utili ed appropriate all’opera 
stessa. 

Con breve dato in Roma il 4 gennajo 1752 Benedetto XIV 
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roncoli'»» l'erezione il’un oratorio interno in questo pio stabi- 
limento Il 6 dicembre 1752 per delegazione di monsignor 
arcivescovo di Torino fu benedetto dall’abate Francesco Sa- 
ltino di Garessio il nuovo oratorio. L’icona che vedesi a 
questo altare, rappresentante s. Gaetano, patrono dell'msli- 
tuto, è lavoro di Mattia Franceschini. 

Il lodevole governo di questo convitto animava ogni di 
più persone benefiche a fare ad esso copiose largizioni, delle 
quali essendo depositario uno dei zelanti suoi direttori di 
spirito, cioè il padre Gian Domenico Perardo della sovra- 
citala congregazione, volle questi cedere con istruniento del 
20 marzo 1757 a favore della Regia opera della provvidenza 
la somma di lire dieci mila. Mercè poscia di lire trentamila 
donate dal suddetto benemerito conte Birago , di lire sei- 
mila ritirate dai monti della città , e di lire quindicimila 
prese a prestito, si fece, coll’istiumento del 16 giugno 1743, 
l'acquisto dal conte Ricca di un’antica casa nel cantone di 
k. Elisabetta al prezzo di lire cinquantun mila. Abbattuta la 
medesima intieramente, si incominciò un nuovo edifìcio sul 
disegno del conte Benedetto Alfieri , del quale edificio si 
pose la pietra fondamentale il 2 agosto del 1752; e per le 
sollecite* cure del condirettore cavaliere Ignazio Antonio 
Della Villa esso venne in pochi anni condotto al suo ter- 
mine : nel 1826 fu amplialo sul disegno del cav Talucchi: 
sono notevoli i ristaimi e gli abbellimenti interni che vi 
vennero fatti in questi ultimi (empi. 

Il 30 di settembre del 1753 si cominciò a traslocare nella 
medesima casa le zitelle esistenti nel primitivo ospizio; e 
siccome la direzione per sovvenire ai bisogni di altre fan- 
ciulle ne aveva ricoverato un certo numero in altra casa , 
come in un deposito di detta opera , cui appellassi piccola 
provvidenza, il re Carlo Emanuele con suo biglietto del 24 
maggio 1766, le aggregò alla medesima opera persole ven- 
ticinque piazze, dipendenti dagli stessi regolamenti e dai me- 
desimi direttori; le quali zitelli* vennero poi il 18 gcnnajo 
1770 riunite alla casa principale dell’opera stessa. 

I regolamenti dell’opera furono approvati con R. patenti 
del 15 settembre 1748; epoca in cui il re Garlo Emanuele 
III le concedette gcnerrsr sovvenzioni annue , le quali fu- 
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rono in progresso di tempo compensate enn annualità sulle 
regie finanze, e creò pn^e alcune piazze di regia collazione. 
Esempio cosi preclaro fu seguito da molte persone,, che 
vi fondarono eziandio varii posti gratuiti , aleuto dei quali 
sono di nomina di particolari famiglie ed altri della dire- 
zione dell'opera. 

Pel successivo aumento del prezzo dei viveri non bastando 
più alle convittrici le sole rendile dell'opera, la direzione ebbe 
ricorso al munifico re Vittorio Amedeo , il quale degnò di 
loro concedere, di tempo in tempo, cospicue sovvenzioni 
col benefizio di due lotterie in danaro. Seguito poi il fa- 
tale sconvolgimento politico , cessarono tutte le liberalità 
sovrane, e stando l’aumento dei generi di consumazione, fu 
allora che la direzione trovossi in procinto <li chiudere lo 
stabilimento per difetto di mezzi di sussistenza. 

Costituita quest'opera pia in tali strettezze sotto la domi- 
nazione francese . ne venne quindi il patrimonio riunito a 
quelli di tutte le opere pie della capitale ed amministralo 
cumulativamente dalla così delta commissione degli ospizii, 
la quale, fattole un ristretto assegnamento annuo per il 
mantenimento delle convittrici , ne affidò la speciale am- 
ministrazione ed il governo ad un condirettore dell’opera 
stessa col titolo d’ispettore. 

Oppresso cosi dalle angustie questo pio institulo , altro 
scampo non gli rimaneva che di procurarsi , come fece a 
tutta possa, allieve pensionanti per supplire alla deficienza 
dei mezzi pel mantenimento dell'opera. E perché veidsse 
quindi assicurato il concorso e la permanenza delle allieve 
suddette, loro si aggiunsero quegli ammaestramenti che for- 
mano il compimento dell’educazione morale , civile e reli- 
giosa. In virtù di regio biglietto, vennero nel 1815 di nuovo 
separate le opere pie, e ad esse restituite le rispettive loro 
proprietà, non senza grave scapilo di quest’opera pei disastri 
da essa sofferti nel proprio patrimonio. La direzione della 
medesima, consideralo il prestabilito sistema di educazione, 
e visto che il medesimo era consentaneo allo spirilo dei 
regolamenti dell’opera, e delle varie fondazioni delle piazze, 
e di più che l'unico mezzo per conservarle, non ostante le 
tenuissime loro dotazioni, e il far fronte ai varii pesi annessivi, 
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unanime ha deliberalo di continuare e di promuovere con 
tutti i mezzi lo stesso sistema di educazione, per assicurare 
il conseguimento dello scopo. 

Dalle cose dianzi esposte apparisce che l'oggetto primitivo di 
tale inslituzione fu di porre in salvo alcune povere zitelle e di 
ammaestrarle nei doveri di religione e nei lavori confacienti 
al loro stato; ed al presente di dare a quelle ed alla classe 
agiata un eguale trattamento per ogni riguardo , un’educa- 
zione economica , civile , morale c religiosa. Le allieve di 
questo R. inslituto puonno considerarsi divise in tre classi : 
le une coprono posti gratuiti di varie fondazioni particolari; 
altre sono di regia nomina; ed altre in buon numero pen- 
sionanti, per modo che il novero totale delle alunne ascende 
ora a più di cento venti. Nessuna distinzione si piatica tra di 
esse per qualsivoglia riguardo: eguale n’è il trattamento e 
l'educazione. La direzione dopo d’averne consolidato il patri- 
monio, con che far fronte ai varii oneri annessi al medesimo, tra 
cui le moltiplioi piazze gratuite, vi somministra la più compiuta 
educazione con modica spesa , a tal che si può affermare a 
buon diritto essere ora tale inslituto a nessuno secondo. 
Già dovea presiedere a questo pio stabilimento un cavaliere 
della Nunziata: dopo la pubblicazione dello Statuto cessò que- 
st’obbligo. 

La direzione superiore è ora composta di un capo, o pre- 
sidente, di due direttori ecclesiastici , di tre direttori laici, 
c di una direttrice esterna. 

I progressi che fece in questi ultimi anni la pedagogia , 
ed i mutali bisogni dei tempi richiedevano una riforma nel 
sistema di educazione adottalo in quest’opera: nè questa 
riforma fecesi molto aspettare mercè delle sollecitudini del 
teologo e cav. Luigi Rossi , benemeritissimo di quesl’insti- 
tulo, il quale dopo avere profondamente studiati i miglio- 
ramenti da introdursi, ed aver visitali all’estero gli instituli 
in questo genere più riputati, presentò un nuovo programma 
di studi , il quale fu adottalo dalla direzione dell’opera, ed 
è il seguente: 

Scopo di questo inslituto è di somministrare alle giovi- 
nette l’educazione fisica, domestica, intellettuale, religiosa e 
morale: l'istruzione è divisa in elementare e superiore. L’i- 
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struzione elementare comprende il catechismo e la storia 
sacra, l'esalta lettura, la calligrafia, la denominazione o no- 
menclatura e prime nozioni di grammatica italiana e francese, 
i principii di aritmetica, i lavori femminili, la musica, e la 
danza. L'istruzione elementare è divisa in due classi, ed af- 
fidata a due maestre del convitto , tranne la calligtafia , la 
musica e la danza, che vengono insegnale da maestri esterni. 

L'istruzione superiore comprende, oltre all’istruzione reli- 
giosa , esercizi di lettura; calligrafìa; grammatica italiana 
con regole ed esercizii di composizione; lingua francese ; 
geografia: storia antica e moderna, specialmente dell'Italia; 
aritmetica e nozioni sul tenere i conti di casa ; nozioni di 
fìsica e di storia naturale applicabili agli usi della vita e. 
dell'economia domestica; cognizioni e pratica di tulli i 
lavori donneschi; musica e canto; danza. L’istruzione su- 
periore, salvo quella dei lavori femminili, è affidata special- 
mente a professori esterni al convitto. 

Le allieve che hanno lodevolmente sostenuto l'esame fi- 
nale delle due classi superiori, e che si fermano ancora un 
anno nell’institulo , ricevono due o tre volte alla settimana 
una lezione di metodo , intesa a renderle intelligenti edu- 
catrici o maestre. Nell'istituto non si parla che la lingua 
italiana, eccettuati alcuni giorni in cui si parla la francese. 
A mantenere un attivo progresso nelle allieve, si provvede 
con esami , distribuzione de’ premi, e con ogni altro mezzo 
atto a raggiungere lo scopo. 

Per ogni quindici allieve avvi un'istitutrice ajulata da una 
o più assistenti; esse vegliano non solo allo studio delle 
alunne, ma le avviano alla pratica delle virtù, alla benevo- 
lenza e tolleranza reciproca , all’amore dell’ordine e della 
economia , e porgono loro tutti quei sovvcnimcnti che a 
giovinette possono essere necessari , sopratutto in caso di 
infermità. 

Le allieve maggiori di dodici anni sono incaricate di fare 
un giorno per turno il servizio di refettorio, ed in qualche 
ora quello d’infermeria sotto la scorta di esperta ispettrice. 
Allo sviluppo fìsico, oltre gli esercizii ginnastici, il ballo ed 
il passeggio fuori di casa colle istitutrici, non poco concorre 
l'edifizio dell'opera recato a grandioso compimento, arioso, 
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adorno di vaste scuole, laboratorio, e spaziosi corridoi, con 
deliziosa vista e porzione di giardino nel cortile, ove è per- 
messa la Coltivazione dei fiori. Il fabbricato ha l'acqua zam- 
pillante nei vai-ii piani, ed è illuminato a gaz. Fra i tratte- 
nimenti ricreativi vi hanno nel carnovale drammatiche rap- 
presentazioni date dalle allieve medesime, a cui possono in- 
tervenire i loro parenti. 

Non chiudiamo questo paragrafo senza osservare che le 
piazze gratuite in quest'opera pia furono religiosamente con- 
servate nel loro numero , quantunque ne siano assai dimi- 
nuite le rendite primamente stabilite: nè dee tacersi che 
colla modica pensione di L. 36 le educande vi ricevono 
un'educazione cosi squisita e compiuta che forse non si dà 
uguale in altri stabilimenti di simil genere ove è notevol- 
mente più cara la pensione che pagasi dalle allieve. 

Al line di ogni trimestre i parenti vengono ragguagliali 
per mezzo d'un bullonino desunto da apposito registro, sopra 
)a sanità, i progressi, c la condotta delle alunne. I parenti 
possono eziandio assistere all'esame o saggio che si dà alla 
fine dell’anno: essi possono visitare le fanciulle una volta 
per settimana , ed averle a pranzo in casa una volta al 
mese. 

Le allieve sono ricevute nel regio insti! uto in età non 
minore di anni 8, nè maggiore d’anni 15 , salvo i casi ec- 
cezionali stabiliti pei posti gratuiti. La pensione è di lire 
56 al mese, mediante le quali rimane a carico dell'opera la 
(pesa per lutti i maestri { tranne quelli per le accessorie 
lezioni di musica, di canto, di fiori artefatti, e di disegno), 
la spesa del bucalo, del medico, del chirurgo, e dei medi- 
cinali. Il numero delle educande che come s'è detto qui 
sopra ascendeva a più di 120, si accrebbe in poco tempo, 
ed oltrepassa ora le 130. 

Deposito di s. Paolo. È questo un istituto di educazione per 
le fanciulle civili, governalo dalla congregazione di s. Paolo : 
Tenne fondato nel 1684 dalla contessa Margherita Falcom- 
bcllo, moglie del scnnlor Perracchino, come ricovero di fan- 
ciulle orfane, abbandonale, c perciò pericolanti, onde il volgo 
dava alle ricoverate il noine di Perraccliine. Ma i buoni me- 
todi di educazione clic vi si introdussero, vi attirarono zi- 
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Ielle di più rilevata condizione, onde l’instiluto mutò indole, 
massime dopoché alle fanciulle povere e pericolatili si apri- 
rono allei asili. Di presente adunque è una casa di educa- 
zione, posta sotto la special proiezione di S. M. la regina , 
nella quale alcune fanciulle godono >1 benefizio della pen- 
sione gratuita, e le altre che sono in maggior numero pa- 
gano un’annua somma mollo discreta. 

Opera del soccorso. Venne fondala dalla compagnia di s. 
Paolo che la dirige per' mezzo di alcuni suoi confratelli : 
questa casa fu specialmente destinata sin dal 1589 a rice- 
vere ed educare giovani figlie nate in Torino, prive del pa- 
dre siccome più facilmente esposte ai pericoli dell'eia: varie 
pie persone fondarono posti gratuiti, la di cui nomina spella 
alla compagnia, conservala però una preferenza per le pa- 
renti, nei casi e colle avvertenze segnale nelle tavole di 
fondazione: il numero delle giovani a nominarsi per i posti 
gratuiti, dipende dal maggiore o minor prodotto dei lasciti 
per ciascuna classe dei medesimi. Si ricevono altresì giovani 
educande col pagamento di una modica pensione. 

Quest’opera trovasi eziandio sotto la special proiezione di 
S. M. la regina. Le dame del sacro cuore gelose di non po- 
tere abbastanza influire sull’educazione agiata popolana , a- 
vendo solo in educazione le figlie dei nobili , alcuni anni 
sono trovarono il modo di ottenere la direzione di questo 
instituto, e col tempo avrebbero pure ottenuta quella di 
lutti gli inst ituti di simil genere che esistono in questa città 
se non fosse giunto in tempo il decreto della loro aboli- 
zione, il quale fortunatamente impedì che si radicassero 
nelle menti c nei cuori delle figlie i principii gesuitici che 
esse professavano, con danno incalcolabile delle famiglie, e 
della società. 

Ilitiro delle fiflli? de militari. Nel 1761 la confraternita del santo 
Sudario instiluiva nella sua chiesa una regolare istruzione re- 
ligiosa per la milizia; e gli ecclesiastici che facevan parte 
di quella congregazione , rivolgevano speciali cure all'am- 
maestramento delle giovani figlie dei militari, alcune delle 
quali più abbandonate , e più miserabili furono ricoverate 
in una casa presa a pigione. Crisiina Enrichetla d’Assia , 
moglie del principe Luigi di Savoja-Carignano, favorì gran- 
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•temente qiiest'instituto che a richiesta rii lei renne accolto 
dal re Vittorio Amedeo III .sotto alla sua proiezione nel 1778. 
Sono da settanta fanciulle, che Tengono ammaestrale in Ogni 
sorta di larori donneschi e ricevono anche istruzioni ele- 
mentari di lettere: quest'ospizio debolmente provveduto, di 
cui pochi parlano, a cui pochi testatori pensano, è per altro 
uno di quelli che sono degni di favor più speciale. 

Questa pia insliluzinne governata tuttora dai sovrani prov- 
▼edimenti del 12 gennajo. e 6 luglio 1779, è destinala al 
ricovero delle figlie dei militari in attuale servizio o morti 
in servizio attivo. Le domande per l’ammessione al ritiro 
devono essere presentate al ministero di guerra , accompa- 
gnate dalle fedi di nascita , e dagli attestati dimostranti la 
qualità di figlia di militare: le postulanti non devono essere 
in età minore degli anni 8 nè maggiore dei 14, e prima di 
venirvi ammesse sono visitate dal medico e chirurgo del 
ritiro. Una volta accettate definitivamente, e trascorso l'anno 
di prova, le figlie non possono più essere rimandate ; ma 
se lo desiderano, e che i loro parenti dimostrino di aver 
modo da provvedere decentemente al loro sostentamento , 
rimangono in libertà di uscirne. Che se vanno a marito 
mentre sono nel ritiro, la direzione del medesimo procura 
loro una piccola dote dalla compagnia di s. Paolo. 

Conservatorio del Rosario, detto eziandio Ritiro delle Sappelline. 
Fondatore di questa opera fu il padre Bernardo Sappclli do- 
menicano . che la eresse coi sussidii del chirurgo Tartra 
verso il 1808: ha per oggetto di somministrare alle zitelle 
pericolanti un ricovero , nel quale ricevono un'educazione 
cristiana, e sono ammaestrate in ogni sorta di lavori don- 
neschi. La formale erezione deU'inslituto è stala operata dal 
re Carlo Felice per lettere patenti del 29 di maggio 1822 . 
eolie quali ne sono stali eziandio approvati i regolamenti 
fondamentali. S M. la regina accolse benignamente quest'i- 
stituto sotto la sua reai protezione: la direzione interna del- 
l'opera è affidata alle terziarie domenicane. Finché visse il 
benemerito P. Sappelli egli solo fu l'amministratore di que- 
sto ritiro, ma dopo la sua morte , con sovrano provvedi- 
mento del 30 gennajo 1829 , venne nominata una speciale 
amministrazione composta di cinque distinti personaggi. 
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Ritiro delle orfane, chiamato anche monastero della SS. dn- 
* intuitila. Quest'istituto, la cui erezione data dalla metà del 
secolo xvi, è destinato al ricovero di quelle povere figlie, 
che per la morte del padre e della madre sono rimaste 
orfane, ed ivi loro si provvedono tutti gli alimenti , il ve- 
stiario compiutp, e quanto loro occorre secondo il loro stato 
e condizione di povere figlie , siano esse sane od inferme. 
Le orfane ricevono nel ritiro un’educazione conveniente, e 
sono occupale in tulli quei servizii e lavori creduti più van- 
taggiosi e consentanei al loro stato. 

Il numero delle ricoverate non è fisso, dipende ciò dal 
maggior o minor importare delle rendite dell'inslilulo , ed 
alla capacità detl’edifizio: di presente si trovano in numero 
di cento, lina fanciulla per essere ammessa in questo ritiro 
dcbb’esser nativa di quelle città e comuni della diocesi di 
Torino, in cui non trovisi eretto alcun orfanotrofio ; debbi: 
avere l’età non maggiore d’anni 12 nè minore di anni 8 ; 
essere di legittimi natali ed onesti parenti, e di buona co- 
stituzione fisica. Le dimando d’ammessione si fanno all'am- 
ininistrazione del ritiro, giustificaie dalle fedi e certificati 
comprovanti i suddetti requisiti. Vi sono due posti gratuiti 
per figlie venule alla santa fede, ancorché non orfane : si 
ammettono fondazioni di posti mediante pagamento di 
lire 6000. Il ritiro è governalo da un regolamento speciale 
approvato da S. M. con regio brevetto del 31 gennajo 1852, 
ed amministrato, in quanto al temporale, da una congrega- 
zione composta di sei direttori, e sei dame direttrici di no- 
mina regia, di un presidente nella persona di monsignor 
arcivescovo di Torino, e di un regio ispettore. La direzione 
interna poi è affidala alle suore di s. Giuseppe. 

Opera pia del Rifugio. Nella regione di Valdocco, presso al 
borgo di Dora, fu stabilita nel 1822 per beneficenza della 
marchesa l’alletti di Barolo nata Colbert, l’opera del Bifugio, 
che serve di ricovero volontario, ed intieramente gratuito a 
quelle donne o zitelle colpevoli , che avendo scontata là 
pena dei loro falli , o volendo lasciare da se la strada del 
vizio, danno prove di un vero pentimento, e si mostrano 
disposte a perseverare nel bene. Questa pia casa è capace 
di contenere oltre a cento ricoverale, le quali vengono ani- 
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maestra Iti nell'esercizio della virtù , e nei lavori del loro 
sesso sotto d governo delle suore dell’inslituto di s. Giuseppe. 

Quest'opera va pure debitrice alla sovrana munificenza , 
non solo del suo primo stabilimento, ma ancora di un in-, 
gl andi mento necessario, nel quale vengono particolarmente 
ricoverate le fanciulle . lolle al vizio in età inferiore ad 
anni lo, e quelle fra le ravvedute, ebe dopo matura prova, 
imprendono per invariabile proponimento ad osservare un 
tenore speciale di vita monastica, e regolare: questa parte 
dell’iiistiluto del Rifugio appellasi monastero di s Maria Mad- 
dalena: le ravvedute non vi entrano in qualità di monache 
prima di aver fatta una prova di sei anni : queste religiose 
penitenti dopo aver fatti i voti solenni sono destinate ad 
inslilutrici delle giovanotte. 1 lavori donneschi, le limosino 
pubbliche , e le largizioni di privali cittadini sopperiscono 
alle gravi spese che richiede questa istituzione, i di cui 
fruiti religiosi e molali recano copiosi vantaggi all'ordine 
pubblico. 

[titilli di s. (miratoli di Dio, detto delle Rosine. Uosa Govona, 
dopo avere insliluilo nella propria casa in Mondovì sua 
patria un ritiro di ragazze prive di mezzi per vivere one- 
stamente, facendo sì che si procacciassero i mezzi alla pro- 
pria sussistenza (Vedi voi. X, pag. 785 c segg.) col lavoro 
delle proprie mani , venne a Torino nel 17oo per slabilir- 
vene uno di suini genere. Chiese ed ottenne a tal uopo 
alcune camere dai i’P. dell oralorio, e dai quartieri militari 
poche tavole, e pochi pagliaricci che dovean fare da letto : 
qui stabilitasi con una parte delle sue compagne, incominciò 
con esse i suoi lavori. Delia qual novità occuparonsi presto 
i cittadini, se ne parlò assai, e ciò che per solilo è più 
raro, la capitale applaudì. 

Carlo Emanuele III caldo protettore del lavoro, non tardò 
ad accordare a quelle giovani alcuni vasti edifizii già ap- 
partenenti ai frali di s. Giovanni di Dio: la buona busa 
aumentò il numero delle sue compagne, ed estese tosto i 
lavori. Due anni dopo, per ordine del Ile medesimo, fu data 
un’organizzazione alle manifatture di quella nuova casa ; 
furono registrale dai magistrali del commercio ; si diede una 
regola allo stabilimento, chiamato in appresso delle rosine 
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•lai nome della Ibndalrice; e sulla porla d'ingresso vi furono 
scritte quelle parole che ella disse alla sua prima compa- 
gna: tu vivrai del lavoro delle lue mani, ('.osi l'insigne be- 
nefattrice trovò il mezzo di trarre un gran numero di figlie 
dalla miseria, strapparle all’ozio, farle laboriose , e liberarle 
forse dal disonore, col renderle utili. 

Ogni mezzo per sostenere gli istituti fondali dalla Govona, 
ricavasi dal lavoro delle ragazze , e da quel lavoro ogni 
mezzo pel vitto delle vecchie, ed inferme compagne. L’isti- 
tuto di Torino è il centro di tutti gli altri: tutte le lavo- 
ratrici sono a carico dei diversi stabilimenti clic corrispon- 
dono colla casa principale di Torino, che ha la vigilanza di 
tutte le altre. In fatto di manifatture le rosine non ne intra- 
prendono una sola parte-, ma dalla preparazione della ma- 
teria conducono il lavoro lino al suo compimento. Il governo 
compra dalle rosine tutto il panno necessario per vestire 
l'esercito. 

« Visitai , disse Dcfendentc Sacelli, quel degno instilulo, 
ove trovatisi tante donne animate dal santo zelo del lavoro; 
separato dall’uomo dividon con esso quella fatica alla quale 
eondannollo Iddio quel giorno che il mandò patire sulla 
terra, t'.on un caro raccoglimento, con una calma ammire- 
vole intendevano esse ai loro lavori con quella sollecitudine 
che una madre suole dimostrare , quando colle sue liglie 
lavora a guadagnare il pane della famiglia comune. Sei mae- 
stre , ed una direttrice presiedono ai lavori , e spesso ven- 
gono visitate dalla dama d’onore della regina, speciale pro- 
tettrice di quell’ institulo. Così mirabile inslituzione potè 
crearsi da una povera donna! tanto egli è vero che la prov- 
videnza mette in opera spesso i più piccoli mezzi nelle im- 
prese le più grandi. Rosa Govona provò come puossi, senza 
imporre nessun aggravio ai cittadini , senza nè legati , nè 
donazioni, fondare un vasto ricovero di beneficenza: mostrò 
ai poveri che là dove manca la spirilo di beneficenza, [tos- 
sono essi colle proprie mani supplire alla carità, e far sca- 
turire l'abbondanza. Questi pensieri mi commuoveano il 
cuore mentre io percorreva quella casa: stringevami l’animo 
quel sentimento di rispetto che ci sentiamo nascere a veder 
la modestia, e la virtù laboriosa. » 
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Le spese dcH'instilulo delle rosine a Torino , ove accol- 
gonsi Irecenlo ragazze, e da cinquanta tra vecchie , e ma- 
late ascendono ad ottanta mila franchi. Nell’interno sono in 
esercizio diverse manifatture e telai che si possono distin- 
guere in lanificio . setifìcio , fìlatojo, sartoreria , Oggetti di 
chiesa , e lavori diversi : per lo smercio dei prodotti vi è 
un negozio aperto al pubblico nella stessa casa delle rosine. 

Le condizioni volute per l’ammessione nell'opera , sono: 
che la postulante sia figlia povera, e pericolante, di buona 
condotta , non minore di anni 15 nè maggiore di 21 , di 
una 'Complessione sana, e robusta, ed alta ai lavori dell’opera : 
nell’entrare paga lire cento a titolo di pensione per gli 
otto mesi di prova, e si porta il corredo. Possono però es- 
sere ricevute a titolo di prova le figlie di anni 13 compiti 
per rimanervi in tale condizione , e mediante pagamento 
di pensione sino agli anni 15. Le dimande per l’ammessione, 
corredate dagli attestati giustificanti i voluti requisiti, sono 
fatte alla madre direttrice. Quest’opera , posta sotto la pro- 
tezione immediata di S. M la Regina, rappresentata da una 
sua dama , è amministrala , a termini del regolamento di 
interna disciplina, approvalo con R. biglietto del 2 maggio 
1811) , da una direzione nominala dal Re , e che si com- 
pone della madre direttrice, di un direttore ecclesiastico, 
c di tre altri condirettori: uno di essi è incaricalo da S. M. 
della presidenza della direzione. 

Il signor G. S. Trebulien nella vita che scrisse di Rosa 
Govona, inserta nelle biografie dei Benefattori ile ir umanità, e 
pubblicata in Francia dalla società Montyon e Franklin , 
dopo essersi lagnato dell’ingiusta dimenticanza in cui hanno 
lasciata quella grande benefattrice tutti gli autori delle più 
pregevoli raccolte biografiche, così si esprime: • Il Piemonte 
è uno dei paesi in Europa, dove si conti il maggior numero 
di stabilimenti cousecrati alla pubblica beneficenza. Le quali 
fondazioni generose, dovute quasi tutte a persone private , 
che i Principi eccitarono, sostennero, e incoraggiarono, non 
sono certo senza gloria per quel paese. Là dove la benefi- 
cenza è onorata , facilmente propagasi , nè si conosce al 
mondo più lodevole emulazione. In questo modo poche città 
esistono in cui facciasi tanto bene quanto, a Torino; e 
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forse non v'ha altri luoghi ove il hene si faccia meglio. » 

Per non incorrere la taccia di lodarci da noi medesimi , 
noi volemmo riferire il giudirio che poi tò intorno all'animo 
benefico dei piemontesi un illustre straniero, il quale se è 
onorifico , ed ingenuo per se stesso , lo diviene assai più , 
partendo dalla bocca di un francese , che quasi per sua 
natura è assai parco a tributare i meritati encotnii alle be- 
nemerenze di paesi che non siano nella Francia. Oltre a 
ciò nelle sovracilalc solenni parole di un forestiero, si con- 
tiene la migliore risposta che si {tossa dare alle invettive 
che contro tulle le opere di beneficenza che fioriscono 
in Torino , 'da qualche tempo lanciansi da un insolente 
ospite , il quale pagando con ingratitudine la benevola e 
generosa ospitalità che gli si concedette in questo paese , 
tenta con ogni possa di seminarvi l'incredolismo, e scaglia 
i suoi avvelenali strali contro gli institeli che formano il 
più bell’elogio della pietà dei torinesi. Se tanti mali affliggono 
questa città, se immensi difetti guastano le migliori sue iti— 
abluzioni, coteslui invece di vivere in me/.zo ad un popolo 
così rozzo, potrebbe adottare il suggerimento che con due 
bellissimi sonetti dava l'immortale Porta ai francesi, allor- 
quando questi signoreggiavano la Lombardia , ed i torinesi 
gliene sai ebbero quanto mai grati. 

Amminislraiio ne tleijl istilliti di carila e di beile fi cerna ne' Regii 
siali. L’amministrazione degl'inslituti di carità è regolata 
dall’editto del 21 dicembre 1856 e dalle relativi- istruzioni. 
Nei punti in cui queste leggi non provvedono continuano a 
seguitarsi gli antichi regolamenti. Riinane però conservai? la 
congregasene primaria generalissima di carità pel Piemonte 
ed il consiglio generale di carità nella Savoja. La congre- 
gazione primaria generalissima , stata creata con Regie let- 
tere patenti del 20 luglio 1719, si trova composta di membri 
nati e di membri in parte eletti dal Re. 

Ospedali antichi nella città e nel territorio di Torino. Per quelli 
che venivano a Torino dalla porla lurrilana o doranea, do- 
vendo varcar lo Stura , si apriva loro la casa e lo spedale 
dei monaci di Yall'ombrosa, fondato a benefizio dei poveri 
e dei malati , nel Ititi, da Pier Podisio e Taurino Rista, 
cittadini torinesi , ed approvato da Kugcnio 111, cou bolla 
■12 Dizion. Gcogr. cc. Voi. XXI. 
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indirizzai» a Vitale abate di s. Benedetto di Piacenza. Vuole 
il Pontefice che Xenodvchium ad obsequium pauperum ibidem 
commorantium ibidem construclum studiosius perlractehir et nave» 
ad opus transeunlium ipsutn /lumen siati constitum est paratae 
semper invenianlur. Nel 1220, Ardizzone Borgesio , cittadino 
torinese, aveva edificato un ponte sullo stesso fiume, ed a 
cag.t di esso una chiesa. Di quello e di questa fé’ dono a 
Guido abate del monastero di Stura, colla riserva dell’avvo- 
cazia, e coU'obbligo ai monaci di tenervi un sacerdote ed un 
chierico, e di mantener un ponte ed una barca con nava- 
roli che non pigliassero mercede, salvo che fosse loro data 
per amor di Dio; colà pure vi fu qualche tempo uno spe- 
dale. Dalla bolla di papa Innocenzo IV del 1255 , appare 
infatti che i Vallomhrosani possedevano il monastero di 
Stura e quello di s. Maria del ponte di Stura. 

tra la Stura e la Dora era lo spedai dei leprosi di s. Laz- 
zaro che, rovinalo poi dalle guerre, fu unito nel 1518 allo 
spedale maggiore. Poco lungi dalla porla Posteria, e perciò 
quasi nel medesimo silo in cui abbiamo veduto sorgere per 
miracolo di carità la casa ed ospedale della divina provvi- 
denza, per mezzo del canonico Giuseppe Gottolengo , vede- 
vasi lo spedale di s. Biagio', instiluito nel modo che segue. 
Giovanni Carmcnla Gucvarro de Pusterla, Avnardo Umberti 
O Berloiolto Arpini, dei maggiori cittadini di Torino, l’anno 
1208, ebbero il pio concetto di fondar uno spedale prope 
ricum parine Pusterlae cui cabaret funlanetum et / lumen Durine , 
e comprarono a tal fine un po’ di terreno, del quale nel 
1226 fecero dono ad Alberto , superiore dei monaci croci- 
feri, col patto ebe vi edificasse una mansione per li poveri, 
e vi abitasse. 

Due anni dopo Aynardo Umberti, trovandosi in mal termine 
di salute, fece il suo testamento, con cui fra le altre cose di- 
chiarava di voler essere seppellito nello spedale di santo Jacopo 
di Stura, a cui legò cinquanta lire di segusini vecchi; legò 
un campo allo spedale di Rcaglie (nelle adiacenze di Torino 
per la strada verso Uhieri) , due casucce allo spedale di 
monte Benedetto, dieci soldi alla confraternita , e quaranta 
soldi delia suddetta moneta alle due chiese del castello di 
Cavorello, da lui posseduto a ragion di pegno ; cinque soldi 
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allo spedale del duomo di Torino; legò ancora « ad unum 
liospitale racienduiu et edificanduni in angulo sancii Dal— 
inatii domum mram cura omnibus perlineoliis iacenlibus 
in predicto angulo (e tra molti altri beni), lolam teriaca 
quae fuit quondam Joannis Mosasca ab eo acquisitane in 
territorio Taurini ubi dicilur ad Molata n. Seguita la morte 
di Umberto, non fu lenta Isabella vedova di lui, e sorella 
di Guevarro delta Puslerla, a procurar l'effetto della pia 
intenzione; perocché venuti nel 1251 i crociferi, che suo 
marito aveva sempre aspettato inutilmente, consegnò a Dio 
ed a fra Bartolomeo, maestro generale di qucll'oi'dine , ac- 
cettante a nome dello spedale già costruito prope diciatti ci- 
vilalnn et prope /lumen Durine atque tu. ila stratam publicam pere- 
grinorum, tutti i beni da Aynardo lasciati nel suo testamento 
atl sustentalivuem pauperum egenorum alque cunfratum dirti or- 
dinìs. 

Il testamento di Aynardo sembra che accennasse alla co- 
struzione di un nuovo spedale nell’angolo di s. Daluiazxo 
dentro le mura; la vedova pare che stimasse miglior con- 
siglio dotare Io spedale già costrutto, appresso al borgo di 
porta l'usterla. 

Vicino alla porta di Susa erano la chiesa e l'ospedale di 
s. Bernardo di Montone, la chiesa e l’ospedale di s. Cristo- 
foro degli umiliati, lo spedale di s. Solutore , quello di s. 
Dalmazio; e presso alla pubblica strada , a due miglia ita- 
liane verso Rivoli, lo spedale di santa Maria di l’uzzo di 
strada; fra Torino e il Valentino vedevasi lo spedale e la 
chiesa di san Severo e di santa Brigida , magion de' tem- 
pieri, i quali appunto poco prima del tempo di cui par- 
liamo erano stali soppressi nel concilio di Vienna, entrando 
al possesso de' loro beni i cavalieri di Gerusalemme. 

Dentro le mura abbiamo veduto fino dal 1228, ricordato 
nel testamento di Aynardo Umberti, lo spedale del duomo; 
ma di questo ci converrà parlare altrove. Un altro spedale 
si apriva presso alla porla Fibellona col titolo di s. Maria 
de Dompno, di cui era rettore nel 15M Tebaldo di laivriano, 
e nel 1558 rettore e spedaiingo Giacomo di Moncucco, c 
nell’anno medesimo Peronella sua moglie si dedicò spezial- 
mente al servizio di quello nelle inani di Guido , vescovo 
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di Torino, cosicché mancando poscia suo marito, lo reggeva 
ella sola col titolo di conversa. E Peronetta fece donazione 
allo spedale di ogni suo avere. Converse eran dette a con- 
versando, perchè loro imponevasi l'obbligo ibidem conversamli. 
Nel 1341 Peronetla ottenne facoltà di rinunciare il governo 
dello spedale a Nicoletlo de Molaris suo genero , ed alla 
propria figliuola Alasia. Un altro di siffatti pii ricoveri esi- 
steva presso la porla Susa, di cui pigliava il nome, e forse 
era quello più anticamente chiamato di san Benedetto , di 
cui trovasi memoria fin dal 1126. Un altro chiamato di 
sanl'Andrea, presso la porla Pusterla. Infine trovasi memoria 
dello spedale della Maddalena, il quale si dubita fosse non in 
città, ma presso la Dora, in un sito ove ancor si vede una 
cappella intitolata a quella santa. 

Insomma, dodici erano gli spedali eretti nella città e nel 
territorio, dei quali nel 1378 Giovanni di Ripalta, vescovo 
di Torino, fu richiesto dal comune di provvedere la riforma ; 
e del 1440, nel giorno sei di marzo, trovasi un ordinato 
della città, con cui si prescrive di mandare un ringrazia- 
mento al vescovo, pel modo generoso con cui si regolò re- 
lativamente alla forma e alla riduzione di tutti gli spedali : 
prova evidente che sino allora l'amministrazione di questi 
pii stabilimenti al vescovo apparteneva. 

Ospedale maggiore di s. Giovanni, e della città di Torino. Que- 
st’ospedale appellasi di s. Giovanni, perchè dai canonici del 
duomo ebbe il primo suo coininciamento, il più vigoroso, 
e la migliore sua dotazione ed assistenza. Dicevasi, nei primi 
anni, spedale di s. (.alterina, perchè eretto presso la cap- 
pella di essa santa. I princi pii di questa opera benefica fu- 
rono picciolissimi, come quelli di tante altre imprese , che 
divennero poi grandiosissime. Un canonico, dice un’antichis- 
sima tradizione, mosso a compassione di alcuni poveri infermi 
derelitti, cominciò a ricoverarli in una stanza della torre, e 
dircbbesi oggi, del campanile del duomo; i suoi colleghi gli 
prestarono mano e doppio soccorso. Crescendo il bisogno, 
anche la cristiana commiserazione si aumentò così , che , 
traslato il picciolo numero degli ammalali in una casa presa 
a pigione, si diede forma ad un ristretto ospedale. 

Quindi divisarono i canonici di fabbricare un più vasto 
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alloggiamento , e probabilmente nel sito ove ora è il semi- 
nario arcivescovile, in cui moltiplicato il numero degli in- 
fermi , stabilirono di unanime accordo di succedersi due per 
giro alla temporale e spirituale assistenza di quegli infelici. 
Nel testamento del prevosto della chiesa maggiore di Torino, 
don Antonio Zucca, in data del 7 febbrajo 1036 , ricevuto 
dal notaro Giovanni De Alena, e la cui copia autentica esiste 
negli arcbivii capitolari, leggesi, fra le altre disposizioni, un 
legato Hospitali de Dompno, unite fiant duo lectica. Nell’islru- 
mento di fondazione del beneficio di s. Giovenale , eretto 
nella chiesa di s. Salvatore, ossia nella cattedrale , all’anno 
1317, scorgesi che il fondatore don Guglielmo Guarnorio , 
sagrestano di detta chiesa , assegna per dote , fra gli altri 
beni, due giornate di terreno, cui cohaerent rivus valine fri- 
gidae , liospilalc Dompni, eie. 

Restò l'opera a peso del capitolo intieramente sino al 
1541; nel qual tempo, cresciute le pubbliche calamità, la 
città di Torino dotò l'ospedale di molte entrate, e quindi 
entrò a partecipare deH’amminislrazione. Fu dappoi deciso , 
nel giorno dodici di gennajo 1578, dal cardinale arcivescovo 
Gerolamo Della Rovere, che sarebbesi in avvenire chiamato 
ospedale di s. Giovanni e dilla città di Torino. 

Addi 11 d’aprile del 1G80 si diede l’appalto per l’edifica- 
zione di un nuovo più vasto edilizio per uso di quest’ospe- 
dale da costruirsi secondo il disegno del conte Amedeo di 
Caslellamonle, primo ingegnere del duca di Savoja. Nel 1768 
si edificò nell’interno sul disegno dell’architetto Castelli una 
cappella circolare con cupola sostenuta da colonne di marmo 
verde di Susa: questa rotonda è frutto della liberalità del 
marchese Argenteri di Bagnasco. Per bolla del 7 febbrajo 
1543 quest’ospedale venne aggregato a quello di s. Salvatore 
di Roma. Pochi anni sono quest’ospedale venne allargato e 
riquadrato con eleganza verso mezzogiorno ove si costrusse 
il teatro anatomico. L’area occupata da quest’edifìzio, com- 
preso i quattro cortili interni , equivale a metri quadrati 
10,466. 10, cioè metri 120. 30 in lunghezza, e metri 87 in 
larghezza: l’isola intera , compreso il teatro anatomico e la 
rotonda, comprende una superficie di metri quadrali 16,584. 
00, cioè metri 137. 86 in lunghezza , e metri 120. 50 in 
larghezza . 
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In quest’ospedale si ricevono tutti gli infermi, qualunque 
siane la nazione o la credenza , purché affetti da malattie 
sanabili tanto in medicina, quanto in chirurgia , escluse le 
comunicabili. Vi sono 418 letti, di cui 215 occupali da in- 
fermi per malattie interne, 10!) da malattie esterne, e 96 
dagli affetti da infermità croniche. Di questi 96 ultimi. 73 
sono provenienti da largizioni private, e la nomina dell’oc- 
cupante spetta al fondatore sino ad estinzione della sua linea 
mascolina. Vi sono inoltre apposite camere per ricevere am- 
malali mediante pagamento. Il numero annuo degli amma- 
lati che vi si ricoverano si può calcolare da 5500 a 6001). 
Per regolamento sovrano del 17 luglio 1832 amministra que- 
st'ospedale uni congregazione composta di dodici direttori , 
cioè sei canonici della metropolitana, e sei membri del con- 
siglio municipale, presieduti dall'arcivescovo di Torino. 

È stabilita in quest’ospedale la scuola clinica delle malattie 
mediche e chirurgiche; ed havvi annesso il teatro anato- 
mico o sala per le disseccazioni: vi sono quattro medici or- 
dinarli, non compresi i due professori di clinica medica, a 
ciascuno dei quali sono destinati quattordici letti per l'istru- 
zione degli studenti durante l'anno scolastico, ed il profes- 
sore di clinica chirurgica, per la cui scuola vi hanno sci 
letti nella sala degli nomini, ed altrettanti in quella delle 
donne. Vi sono poi due medici assistenti, due chirurghi or- 
dinari!. oltre il professore di chirurgia operativa, il quale è 
ad un tempo chirurgo ordinario dell'ospedale, un chirurgo 
assistente, veni un allievi, e finalmente uno speziale capo ed 
economo della spezieria. In quest’ospedale, come negli altri 
della città, non si seguita alcun sistema esclusivo nella cura 
delle malattie, e si può affermare essere l’eccletico quello 
che viene universalmente adottato. La mortalità si computa 
del nove per cento all’inrirca. Le suore della rarità , coa- 
diuvate da un numero proporzionato di infermieri e di in- 
fermiere disiropegnano il servizio interno deH’ospedale. 

Osoedale dell' ordine de ss Maurizio e Lazzaro , volgarmente 
detto dei Cavalieri. Non molto remota è l’origine dello spe- 
dale mauriziano di Torino , giacché i primi provvedimenti 
per la sua erezione rimontano solo al 1575, un anno all’in- 
oirca dopo la riunione die Gregorio XIII per sua bolla prò 
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rnmmissa faceva in Piemonte dell’ordine di s. Lazzaro alla 
religione mauriziana. Emanuele Filiberto con istrumenlo 27 
aprile 1575 faceva quindi dono di una casa da esso acqui- 
stata in vicinanza di porta Doranea per fondarvi il pio luogo. 
Il primo assegno per la sua dotazione furono 6000 scudi 
d'oro, poscia un lenimento in Poirino. 

Ben presto questo ricovero sorgeva a prosperiti, e fin dal 
1584 un prete, don Giorgio Benvenuti, loinslituiva suo erede. 
Solleciti ed amorevoli a suo riguardo moslraronsi gli au- 
gusti successori di Emanuele Filiberto, e di ogni altra ma- 
niera lo favorirono. 

Molte furono le lascile scritte da privali in suo vantaggio 
nel secolo xvii e forse più cospicue che in ogni altra epoca 
posteriore. 

Fra altri benefattori l'abate s. Martino d'Agliè legavagli 
nel 1678 quattro mila doppie di Spagna. 

Fin dai primordii di sua inslituzione il governo superiore 
dello stabilimento affidossi ad un grande spedaliere, e con- 
temporaneamente applicavasi un rettore ecclesiastico avente 
anclie l'incarico dell’andamento economico. 

Un cappellano debbe in seguito essersi aggiunto al rettore 
pel servizio spirituale, e posteriormente al 1700 se ne trova 
nominato un secondo. 

In origine il fabbricato del pio luogo dovrà essere assai 
ristretto. Si fecero nel secolo xvii alcuni acquisti di siti 
fabbricabili confinanti: al principio del secolo xvm ebbero 
luogo più estese compcre di case attigue , dal cui atterra- 
mento e risiamo sorse l'attuale fabbricato ebe nel 1715 
trovavasi in corso di costruzione. 

Gli avvenimenti che scossero l'Europa allo spirare di tal 
secolo causarono la soppressione dello spedale mauriziano , 
che venne aggregato a quello di s. Giovanni durante l’oc- 
cupazione francese. Al ripristinarsi della monarchia , e fin 
dal 1815 si facevano le prime disposizioni pel suo riapri- 
mento, che poscia effettuavasi il 15 gennajo 1821 , trovan- 
dosi grande spedaliere il marchese san Martino della Morra. 

Fino dal 1832 gl’infermi ricoverali ( tutti maschi ) erano 
all’incirca 50. I redditi patrimoniali del pio stabilimento di 
poco oltrepassavano le lire 40,000. La munificenza del re 
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Cailo Alberto fissava in tale anno a lire 50,000 la somma 
annua per tJole al medesimo: ed invece di cappellani laici 
chiamava alla sua direzione spirituale due PC. cappuccini ; 
furono per desiderio sovrano a tale epoca chiamate le suore 
della carità in numero di sei , le quali , accresciute quindi 
insieme coi mezzi e coi bisogni del pio luogo, si trovano in 
ora in numero di dodici. 

Frattanto S. M. non ristava dal rivolgere le generose sue 
cure all’incremento del pio luogo. Nel 1854 assegnava altre 
annue lire 5,400 per l'erezione e mantenimento di sei letti 
in apposite camere a guisa d'ospizio particolare per le guardie 
del corpo , ed altre persone distinte o civili. Dal 1852 al 
1858 il numero dei letti mantenuti non fu minore di 70 
compresi quelli dell'ospizio. Per espresso sovrano comando 
dopo essersi nel 1857 e seguenti anni posto mano ad un 
nuovo braccio, con cui si venne a compiere la croce Ialina 
che in ora forma l'infcrmeria, erigevasi al lato sinistro un’at- 
tigua decorosa cappella di cui si mancava , si ordinò una 
appropriata camera mortuaria provvista d'ogni occorrente 
secondo i migliori sistemi. Dalla reale munificenza arricchito 
quindi l'amplialo pio insliluto di un competente aumento 
di dote per 18 nuovi letti, non che d'abbondante corredo, 
ammetteva nel 1840 in maggior copia gl'infelici a parteci- 
pare de’ benelizii di cui il paterno cuore del re Carlo Al- 
berto era largo cotanto. Fra i perfezionamenti adottati , 
citar si possono un più perfetto sistema generale di pulizia 
diretto in ispecie ad allontanare le esalazioni mefitiche , 
l'innalzamento dell'acqua sino all'ultimo piano dell'edifizio 
con mezzi idraulici ; come pure un salutare l'innovamento 
dell’aria nell’infermeria mediante una colonna di lastre fer- 
ree rivestite di legno vernicialo posta in mezzo alla sala 
comune dell’ospizio , la quale mentre figura come oggetto 
di ornamento , costituisce in sostanza un ventilatore dalla 
sommità del coperto attraverso la vòlta nel centro della 
crociera dell’infcrmeria; ed in fine un meglio inteso sistema 
d’interna economia introdottosi nei vari rami di servizio 
procura il vantaggio di ricoverare talvolta sino al numero 
di 100 infermi al giorno. 

Ad accrescere ancora il lustro di questo pio stabilimento 
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si rimodernava nel 1844 la facciala del medesimo, conser- 
vandone lo stile primitivo, il quale, sebbene non rappresenti 
la purezza dell’arte, non manca di. pregio e di venustà : a vie- 
meglio stabilirne l'utilità , l'apposito ospizio summentovalo 
con camere separate che al secondo piano erasi da qualche 
anno costrutto, fu nel 184o amplialo e reso Capevole di 12 letti. 
Nel 1847 alleslivasi a lato dell'ospizio una comoda e salu- 
berrima infermeria decentemente dotata d’ogni necessario 
corredo per ricoverarvi, mediante correspetlivo , le persone 
componenti il così dello serviiio della Reai corte: nel 1848as.se- 
gnavasi un'apposita terrena località per giornalieri consulti 
gratuiti a donne e fanciulli , e nel 1850 veniva nello sta- 
bilimento attivata l'illuminazione a gaz mediante un appro- 
priato sistema di fiammelle distribuite in ogni angolo , ove 
fa d’uopo, parecchie delle quali rispondono l'intera notte 
all’effetto di sopperire con ogni possibile celerità a tutte 
quelle occorrenze che in uno spedale frequentemente si 
presentano. 

Da due fra li primieri medici della capitale e da egual 
numero di chirurgi, sì gli uni che gli altri appartenenti al 
collegio delle rispettive facoltà , viene disimpegnalo il ser- 
vizio sanitario per turno, a cui s'aggiungono due assistenti 
medico chirurgi residenti uell’iiiterno per ogni emergenza; 
e finalmente la mortalità, come appare dalle annue tavole 
statistiche, risulta appena del quattro per cento. 

Opna pia ed ospedale di s. Luigi Consaga. Ebbe , come la 
maggior parte degl'iiislituti di beneficenza , privala origine 
nel 1794. Il sacerdote Rarucchi curalo della cittadella de- 
sideroso di soccorrere ai bisognosi, raccoglieva intorno a se 
quei cittadini che erano mussi dal medesimo desiderio , e 
ne avevano i mezzi, istituendo sotto il patrocinio di s. Luigi 
una compagnia, la quale proponevasi il santo scopo di es- 
sere soccorritrice e consolatrice delle indigenze. Quei pii 
cittadini si volsero primieramente a confortare gli ammalali. 
Vi sono certe malattie che per la loro natura non possono 
venir curale negli ospedali ordinarli; onde gli affetti dalle 
medesime erano spesse volte costretti a combattere col morbo 
e colla indigenza. I fratelli di S. Luigi accorsero in loro 
ajuto raccogliendoli in alcune case, e curandoli con un zelo 
perseverante. 
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Questa sant'opera protetta dal cardinale Gaetano Costa di 
Arignano arcivescovo di Torino ottenne quallr’aitni dopo 
rendita certa da Vittorio Amedeo Ili. 

Ma le private liberalità furono quelle che la posero in 
grado d’adempiere così largamente i due fini che si propose, 
di ricoverar cioè gli infermi abbandonati e di soccorrere i 
poveri a domicilio. Il suo primo spedale era in una casa a 
porta susina, sul prato della cittadella. In meno di quattro 
lustri questa congregazione riuni larghi mezzi pecuniari da 
costrurre un’ampia fabbrica per ospedale , che si può dire 
il modello di questa sorta d’edsfizi , vi assicurava sufficienti 
rendile, e si metteva in grado di vieppiù estendere i soc- 
corsi a domicilio. . 

Nel 1818 s’incominciò l'edifizio, il quale venne sapiente- 
mente architettalo dal professore Talucchi: questo edificio, 
che ha una bellissima facciala di stile purissimo e grandioso 
è a quattro braccia, le quali formano una croce trasversale, 
pari a quella delta di s. Andrea , nel cui centro sorge la 
cappella. Si distribuì poscia in due piani, destinando le in- 
fermerie pel piano inferiore, e per il superiore varie staile 
pei malati che hanno bisogno di essere dagli altri separali. 

Non si possono meglio accordare insieme il comodo . la 
salubrità e la quiete pegli ammalati nelle infermerie. Sotto 
i letti e sopra la vòlta è ordinato un sistema di ventilatori, 
fatto in modo che l’aria viene di continuo mutata, e le sale, 
senza essere troppo alte, nè troppo vaste, sono sì spurgale 
dai cattivi miasmi , che non si sente il più lieve odore. 1 
letti poi constano di due parti: di un’armatura immobile 
di ferro a tornaletto, sulla quale gira un decente cortinag- 
gio, e di una lettiera mobile con piccole ruote; ogni letto 
ha per testiera una porla larga e bassa di legno, e nel pi- 
lastro che fronteggia la stradella che sta sopra un ietto e 
l’altro, sono due porticine di legno, nella superiore delle 
quali è la custodia pei medicinali , nell’inferiore quella dei 
vasi occorribili. Corrono poi lungo i due lati esterni delle 
infermerie due corridoi, per dove gl’infermieri , senza pas- 
sare per le sale, e turbare gli ammalati, col mezzo di quelle 
custodi che fiancheggiano i letti e che si aprono al di den- 
tro e al di fuori, somministrano ai medesimi le medicine cd 
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i cibi in qualunque ora «Iella notte e del giorno. Quando 
poi accade la morte di qualcheduno, si apre la porla che 
trovasi alla testiera del letto mobile, e questo ritirato nel 
corridojo, si rinchiude la porta senza strepito alcuno: nello 
stesso modo si ritirano «la questa parte nelle sale chirurgi- 
che quegli infermi che bisogna operare, di maniera che gli 
altri non riescono molestati dalle grida , e dalla vista «Ielle 
altrui sofferenze. 

Il corridojo posteriore poi, nella parte superiore delle sale, 
si apre in una galleria che serve per passeggio coperto ai 
convalescenti , i quali godono pure di un capace giardino : 
i quattro cortili dell'edifìzio sono pure formati in modo , 
che vi è continuo cambiamento d'aria, per togliere i noce- 
voli miasmi , che generalmente infestano gli ospedali. La 
carità non poteva essere più ingegnosa; e grande onor ne 
torna al cav. architetto Talucchi, il quale immaginò questo 
edifizio , ed agli amministratori che consentirono ad ese- 
guirne il concetto, ancorché dispendioso, consapevoli che in 
fatto di pubblici monumenti bisogna cercare l'ottimo, e che 
per far mollo bene vi vuol molla spesa; ma che al «lispen- 
dio richiesto da tali inslituti soccorre la divina provvidenza ; 
e difTalto la generosità dei benefattori si accrebbe in pro- 
porzion del bisogno. 

L’oggetto principale di questo pio instituto si è quello: 
l.° Di far visitare e soccorrere settimanalmente nelle pro- 
prie abitazioni tutti i poveri infermi sparsi per la città , 
compresi i borghi, che non possono altrimenti essere prov- 
veduti del necessario , e che non possono venir ammessi 
n«'gli ospedali o per la ristrettezza di questi , o per altre 
particolari circostanze: 2.° di dar ricovero nell’ospedale pro- 
prio dell'opera a quegli infermi, ai quali la natura della 
malattia vieta il ricovero negli altri pubblici stabilimenti , 
o che manca in casa loro chi li assista. Le domande di 
soccorso si fanno al liraosiniere deputato di ciascuna par- 
rocchia . o«l alla segreteria dell’opera , mediante esibizione 
delle fedi di povertà e di malattia. La medesima cosa si 
pratica per le domande di ricovero nell’ospedale: ma per 
ci«à ottenere il postulante dovrà inoltre giustificare di essere 
alleilo «la una delle seguenti malattie, cioè ftisi , cancro , 
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idrope cronica, o marasmo. Il ricovero si accorrla di prefe- 
renza agli inferrai abitanti nella città di Torino e suoi 
borghi , ed in loro mancanza viene esteso agli infermi del 
territorio, ed a quelli degli altri luoghi. 

Il servizio sanitario è adulalo ad un medico e ad tin chi- 
rurgo ordinarli, e a due assistenti, uno medico e l’altro chi- 
rurgo: contiene al presente cento letti per gli inferrai dei 
duo sessi , e le persone che escono guarite dal medesimo 
godono del soiumo vantaggio di poter ancora per quindici 
giorni consecutivi ricevere un competente vitto , con cui 
rassicurare sempre più l’ottenuta guarigione. Quesl’edifizio 
allorquando sarà compiuto potrà contenere duecento letti: 
esso occupa una superficie di metri quadrati 5720 , cioè 
100. 55 in lunghezza, 57. 00 in larghezza, e 16. 05 in al- 
tezza: l’intiero isolato, compreso il fabbricalo, i cortili ed il 
giardino, comprende una superficie di metri q. 9795 , cioè 
106. 50 in lunghezza, e 92. 00 in larghezza. 

Annesso poi a quest’opera trovasi l'Itlilulo Carlo Alberto 
fondato dalla pietà di questo* sovrano con fondi del patri- 
monio suo particolare: esso consiste in una infcrmeria di 
trenta letti nel medesimo ospedale, ma in luogo appartato 
ed esclusivamente destinala per i poveri infermi affetti dalle 
seguenti malattie, cioè pellagra, efelide scorbutica, cancroidr, 
tigna tubercolata e lebbra, a qualunque luogo o provincia 
appartengano: a quest’uopo il re Carlo Alberto diede 24000 
lire per l'allestimento , assegnandone poi 16800 annue per 
la manutenzione. Nessun infermo può esservi ammesso senza 
aver prima ricevuto al proprio domicilio l'avviso di accet- 
tazione: ad un tal fine gli infermi debbono presentare le 
fedi di battesimo e di povertà, ed un certificalo del medico 
o chirurgo ben circostanziato sul genere di malattia, da cui 
sono affetti, alla segreteria dell’opera: ciò ha luogo per 
quelli della città e territorio di Torino : gli altri debbono 
rimettere i medesimi attestati al rispettivo sindaco locale, a 
cui incumbe di indirizzarli all’intendenza provinciale , e 
questa al ministero degli affari interni per l’opportuno corso. 

L’opera di s. Luigi provvede ancora medici e medica- 
menti, non che elemosine ad altri poveri infermi sparsi per 
la città e nei sobborghi, ed in questo modo ne sono sussi- 
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diali circa 800 al mese, fino alla somma di 12000 all'anno. 
Ad esempio del benefico re Carlo Alberto molli cittadini 
fecero ragguardevoli legati all'ospedale, e vi fondarono letti, 
sopra i quali è scritto il semplice nome del benefat- 
tore , iscrizione eloquente, che vale assai più di una lunga 
epigrafe. 

L’opera pia di s. Luigi Gonzaga ha un proprio regola- 
mento approvato con. regie patenti dell’8 maggio 1826: l’am- 
ministrazione è affidata ad una direzione di quattordici 
membri nominati dal Re, e scelti nella numerosa società di 
s. Luigi, a cui presiede sempre un cavaliere dell’ordine su- 
premo della SS. Annunziata. Questa società dapprima cano- 
nicamente eretta nella chiesa di s. Giuseppe, alcuni anni 
sono per decreto dell’arcivescovo di Torino venne traslo- 
cata nella cappella interna dell'ospedale. 

Ospedale militare divisionario. Sino al 1831 gli ammalati mi- 
litari venivano curati ne’ loro spedali reggimentali, ammini- 
strati dai loro rispettivi corpi. Un viglietto regio del 20 di- 
cembre di quell’anno inslitul gli spedati militari di divi- 
sione, instituzione riordinata nel 1832 e 1833, e il cui fine 
è di risparmiare le preziose vile dei difensori del trono c 
dello stato, assicurandone il buon trattamento e la cura se 
feriti od infermi per altre malattie. Lo spedale della divi- 
sione di Torino è di prima classe : esso è capace di 430 letti, 
numero sufficiente pei casi ordinarii, negli straordinarii s’a- 
prono infermerie succursali fuori di esso. 

Il servizio medico è affidalo ad un medico in capo , il 
quale ne ha tutta la responsivi^ ; a due medici di seconda 
classe, ed a dieci medici applicali, i quali ne’ casi ordinarii 
prestano soltanto servizio d'assistenza. Il servizio chirurgico 
ha un chirurgo in capo, e tutti' i chirurghi maggiori ed in 
secondo della guarnigione. Vi sono inoltre allievi militari 
di medicina e chirurgia che fanno il servizio flebotomico, e 
che intanto frequentano le scuole dcU'università per otte- 
nere i loro gradi accademici. Due PP. cappuccini celebrano 
i divini uffizi nella cappella dello spedale, c ne vegliano la 
disciplina religiosa. Alle suore della carità è affidato il ser- 
vizio farmaceutico e il servizio interno dello spedale , col 
sussidio d’infermieri. 
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il consiglio d'atmui nitrazione è composto dal capo dello 
stato maggiore che n’è presidente , dali’uffiziale contabile , 
dal medico, dal chirurgo in capo. Il presidente è direttore 
dello stabilimento, e da lui dipende direttamente ogni per- 
sona che a questo sia addetta. 

Pochi anni sono, essendosi riconosciuto insufficiente ai * 
bisogni l’edilizio destinalo ad uso dell'ospedale divisionario, 
il governo decretò di coslrurne appositamente un nuovo 
non lungi dal castello del Valentino, incominciandone tosto i 
lavori, ma alcun tempo dopo vennero sospesi essendosi adottato 
il progetto di costrurlo sugli spaldi della cittadella. Anche 
qui diedesi principio all'opera, ma essa fu pure ben presto 
interrotta sia per le strettezze dell’erario, sia perché sorsero 
nuovi progetti per traslocarlo nel primitivo sito. 

Ospedale dei passi, ossia repio manicomio. Il re Vittorio Ame- 
deo II, per lettere patenti ilei 2 giugno 1728, ordinava l’e- 
rezione in questa città di un ospedale dei pazzi per tutti i 
suoi stati, appoggiandone la direzione alla confraternita del 
SS. Sudario. Lo sviluppo che prese successivamente questo 
stabilimento, richiese di necessità non solo la destinazione 
di un nuovo, e più vasto locale atto a contenere colle de- 
bile separazioni un maggior numero di ricoverati, ma ezian- 
dio la riforma delle antiche regole di amministrazione. Dif- 
fatto trovatisi ora i maniaci collocati in appropriato edilizio 
diviso in due quartieri, uno cioè per gli uomini , e l'altro 
per le donne, stato espressamente costrutto sul disegno del 
cav. professore Giuseppe Talucchi tra il 1828 ed il 1835 con 
ingente spesa, a cui si supplì parte con sovrane largizioni , 
parte con generose offerte dei corpi civili , ecclesiastici , e 
militari, parte con lasciti e legati di caritatevoli benefattori. 

Il dottore Giovanni Stefano Bonacossa, medico primario di 
quest’ospedale, che visitò i principali manicomi! stranieri, 
nel suo Saijgio di statistica del fi manicomio dal 1831 al 1837, 
asserisce che niuno di quelli che ha veduto è cosi ricco di 
gallerie e di ambulatori!, per cui in ogni stagione, ed in 
ogni tempo sono sempre facili il passeggio ed altri modi di 
esercizio corporale de' mentecatti: il dottore Guislain loda 
pure assai l'interna distribuzione di quest’ospedale, e lo di- 
chiara come uno dei migliori che siausi finora costruiti. 
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Al governo economico dell'istituto provvede il regolamento 
organico da S- M approvato per lettere patenti 20 maggio 
1857, in cui Ira le altre disposizioni si è nominato una 
nuova direzione composta di un presidente, di quindici di- 
rettori elettivi, e del priore della confraternita del SS. Su- 
dario direttore nato, c confermato il vicario e soprainten- 
dente generale di politica e polizia «Iella città di Torino 
nella qualità di conservatore nato del manicomio. Un altro 
regolamento od istruzione pel maneggio interno venne com- 
pilalo c reso esecutorio dalla H. segreteria di stato interni 
addi 16 agosto 1837. 

In due si possono essenzialmente distinguere le classi dei 
ricoverati nel R. manicomio, l'una cioè delle persone agiate, 
per cui essi od i loro parenti possono pagare la pensione 
determinata dai regolamenti dalle lire 500 alle lire 000 
annue a seconda del grado di trattamento che si desidera, 
e l'altra dei poveri, la di cui pensione stabilita in annue 
lire 260 viene pagala per quattro quinti dall'erario provin- 
ciale, e per un quinto da quello comunale. L’uso delle ca- 
tene ed altri rigori è affatto abbandonato; e questi infelici 
sono al dì d’oggi curati colle migliori regole della dolcezza, 
procurando ai medesimi con tulli i mezzi, distrazioni, pas- 
seggi anche in vettura, divertimenti della musica e simili. 

Il numero dei ricoverali d'ogni sesso e condizione pre- 
senti è ragguagliato a 485 cadun giorno, e l’interna ammi- 
nistrazione per quanto riflette il quartiere delle donne è af- 
fidata alle suore di g. Vincenzo de’ Paoli. 

Da lungo tempo esistevano presso quasi tutte le nazioni 
incivilite stabilimenti sanitarii di proprietà privata per gli 
affetti d’alienazione mentale: il Piemonte però ne era stalo 
(inora privo; e gli agiati cui toccava tale infortunio erano 
costretti o di entrare nei pubblici manicotnii , o di recarsi 
all’estero con grave loro danno, e delle proprie famiglie. 

Per sopperire a questa mancanza i signori Vittorio An- 
drei* e Gabriele Grosso vennero in pensiero di aprire un 
privalo stabilimento «li simil sorta, in cui quegli sventurati 
possano trovare ogni maniera di assistenza, di cura, c di 
comodo della vita, convenienti alla condizione delle persone 
ed al loro stato di salute. Laonde ottenuta dal governo l’au- 
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torizzazionc con regio decreto del 15 maggio 1851 , desti- 
narono a tale oggetto la già regia villeggiatura delta villa 
Cristina, distante circa due miglia e mezzo da questa capi- 
tale, che da personaggi intelligenti di questo ramo di me- 
dicina, e dal consiglio superiore sanitario per amenità e 
salubrità venne giudicata adallatissima per uno stabilimento 
di siffatta natura: ivi ha costante dimora un dottore medico 
c chirurgo, e non meno di tre volte alla settimana un pro- 
fessore consulente visita in compagnia del medico ordinario 
lutti i pensionarli, di cui è mensilmente spedito ai loro parenti 
od a chi li rappresenta un butlcllino sul loro stato sanitario. 
Le pensioni che vi si pagano sono di tre sorta, cioè di 
lire 1000, 1500 e 2000 annue: i medicinali, le operazioni 
di bassa chirurgia , cd ogni servizio medico sono a carico 
dello stabilimento; e nei casi di malattie accidentali gli in- 
fermi vengono individualmente trattali, ed assistili a norma 
delle prescrizioni del medico. 

Regio ospedale della maternità. L’ospizio delle partorienti, 
detto della maternità, venne insinuilo con regio biglietto del 
6 luglio 1052 formando parte dell’ospedal maggiore di s. Gio- 
vanni Battista ; ed in progresso di tempo venne poi eretto 
in stabilimento particolare. Nei 1815 fu dal re Vittorio Ema- 
nuele I preposta al medesimo una R. direzione successiva- 
mente riformala ed ampliata con regii brevetti del 25 ot- 
tobre 1850, 2 settembre 1857, 20 api ile 185!), e 9 gennajo 
1817. La stessa direzione è incaricata eziandio dell'ammini- 
strazione dell ospizio provinciale dei fanciulli esposti, a se- 
conda delle R. patenti 15 ottobre 1822, cioè lenendone 
contabilità separala, c presentando l’annuale suo rendiconto 
all’ullìzio dell'Intendenza generale. 

yuesl’ospizio è destinato ad orfanotrofio , ed a ricovero 
per le donne gravide prive di mezzi da potersi far assistere: 
il numero annuo dei parli ascende a 800 circa , quello degli 
esposti ad altri 000. Il numero delle nutrici permanenti 
nell’ospizio, è dalle 18 alle 25- Il servizio sanitario qui si fa 
da un medico ordinario, da un chirurgo pure ordinario, da 
un chirurgo sostituito, da una levatrice maestra , e da tre 
levatrici assistenti. Nella divisione delle gravide maritate vi 
'ha la scuola di clinica ostetrica, diretta dal professore di 
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ostetiicia fieli;» regi;» università , il t| (mie è ad un tempo 
chirurgo primario dell’ospizio: vi intervengono otto allievi 
laureati in chirurgia, facendovi un corso di sei mesi. Oltre 
a questa scuola havvene un’altra per le levatrici, che deb- 
bono essere maritale o vedove , il cui numero è ili otto o 
dieci, quasi tutte a spese di varii comuni dei II stali: ven- 
gono esse ammaestrate nell'ostetricia in ciò che riguarda la 
conoscenza dei parti naturali. Il numero dei parti artificiali, 
a norma di un calcolo fatto in un decennio, è del due per 
cento: ('allattamento artificiale si impiega esclusivamente pei 
bambini sospetti di lue II servizio interno e l’assistenza dei 
bambini sono aflidati alle suore di carità. 

Compagnia delle puerpere. Nessuna fra le svariatissime con- 
dizioni in cui può dalla miseria o dall'Infortunio essere tra- 
scinala l'umanità è meglio atta a svegliare negli animi, anche 
i meno sensitivi, pietosi e teneri moti di carità cristiana , 
clic quella di una povera donna, che. divenuta madre, non 
abbia modo «li provvedere nè ai proprii bisogni, nè a quelli 
della innocente creatura che diedi! alla luce. A soddisfare 
di proposito al misericordioso uffizio di soccorrere le puer- 
pere fin dall’anno 1732 s’accingeva in Torino una compagnia 
di nobilissime dame, e la loro carità era avvalorala e sor- 
retta dal generoso patrocinio della regina Polissena ('.risiina 
d’Assia, moglie del re Carlo Emanuele ili. I.o statuto della 
compagnia era in quell’anno medesimo stampalo da Pietro 
Giuseppe Zappala , c nell’anno successivo Gian Francesco 
Mairesse vi stampava un’aggiunta, la quale era stala decre- 
tata nella congregazione tenutasi il 5 di genuajo dalle 
socie. 

Con atorilà dell'arcivescovo di Torino la compagnia si eri- 
geva canonicamente nella chiesa di s. Teresa , ed all’altare 
di s. Giuseppe, e la Regina gradiva ili esserne priora per- 
petua. Oltre a quello della priora, principali uffizi della com- 
pagnia sono quelli rii vice-priora, di tesoriera, ili segretaria, 
di ispettrici e di collettrici: essa venne legalmente ricono- 
sciuta con regio brevetto del 28 marzo 1835 Innumerevoli 
sono i vantaggi che arreca questo pio instituto nella ca- 
pitale , c molte sono sempre le povere puerpere che oc 
sentono il benefizio: accennare questa santa istituzione è lo 
45 IHiion. Grogr. re. Voi. XXI. 
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stesso che farne il meritato encomio, ed invogliare tutte le 
signore torinesi ad associarsi a così cristiana opera. 

Dispensario ollalmico . ed ospedale infantile. Or sono alcuni 
anni mancavano in Torino due istituti di beneficenza egual- 
mente utili, egualmente necessari, il dispensario ollalmico 
e l'ospedale infantile. Gli indigenti che avevano ammalalo 
l'organo visivo, e che non potevano venir ricoverati negli 
ospedali, oltre l'opera salutare prestata loro dai clinici della 
pubblica beneficenza, specialmente i poveri provenienti dalle 
provincie avevano bisogno di trovare ogni giorno ad un'ora 
determinata in apposito locale consigli ed operazioni gra- 
tuite, e l'età dell’uomo la più delicata, durante la quale le 
malattie sono più frequenti e più gravi, quella che richiede 
le più assidue, le più cordiali assistenze, l'infanzia, assai più 
delle altre età abbisognava pure d’uno speciale ricovero, in 
cui i figli del povero, i quali hanno perduta la salute, po- 
tessero trovarvi i soccorsi a cui hanno diritti. 

Istituti speciali per la cura delle malattie oculari ed in- 
fantili furono fondali in quasi tulle le città principali del 
mondo incivilito, ed una tale e tanta necessità essendo pure 
vivamente sentita in Piemonte, fu visto dai buoni con pia- 
cere aprirsi in Torino il 1." gennajo 1838 un dispensario 
oflalamico' in cui sono ogni anno curali gratuitamente mille 
e più poveri di Torino e delle provincie, tra i quali alcuni 
affetti da malattie più gravi che richiedono operazioni ven- 
gono ricoverati nei quattro letti fondati nell’anno 1844 dal 
magnanimo Carlo Alberto , e mantenuti consecutivamente 
mercè l’annua sovvenzione di lire 2200 fatta dal degno suo 
successore S. M. Vittorio Emanuele. 

Questa benefica istituzione era opera delle caritatevoli 
sollecitudini del dottore collegiato Casimiro Sperino , noto 
per la sua abilità nell’arte oftalmica , il quale spontanea- 
mente si offerse di dedicare le sue cure a prò della lan- 
guente umanità. L'opera pia di s. Paolo dal canto suo ben 
volle incaricarsi di sopperire alle spese di pigione del lo- 
cale in cui è situalo il Dispensario , e di far somministrare 
gratuitamente i medicinali necessarii ai poveri ebe ricorrono 
a simili cure ed operazioni. Questo salutare instiluto non 
potrà a meno di recare un grande benefizio ai poveri, e 
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venire a giusta ragione consideralo qual primo ospedale spe- 
ciale per le malattie degli occhi fondato in Italia. 

Nel 1846 fu costituita e legalmente riconosciuta una so- 
cietà di caritatevoli persone destinata a fondare ed a man- 
tenere un istituto sanitario destinalo esclusivamente ai bam- 
bini sotto il titolo d'iitituto sanitario per l'iufansia. Questo 
stabilimenti), ebe sin dal 1843 prendeva vita mercè le curo 
di un benemerito benefattore, portato ora su più ampia scala 
mercè il concorso di auguste persone che non vollero re- 
stare estranee ad un’opera che presentava cotanto interesse, 
cd il contributo fisso di 5ó socii fondatori, lasciava sperate 
un florido avvenire, e si presentava quale provvido ed utile 
sollievo ai patimenti di un’età in cui , se più rari , essi si 
provano tanto più dolorosi e di cura difficile. 1 letti di que- 
st'istituto erano dodici. 

Lo scopo di quest’istituto era di ritirare i bambini affetti 
da malattie, tanto acute quanto croniche, con preferenza 
delle prime sulle seconde, e di prestare loro tulli li neces- 
sari soccorsi, non esclusi i bagni sì ordinarli , che termali 
in Acqui, le cure ortopediche, ed anche quando occorreva 
il cambiamento d’aria. Grano chiamati benefattori dell'opera 
tutte le persoite che soccorrevano l’istituto con elemosino 
non minori di lire 10. I socii fondatori pagavano una somma 
qualunque non minore di lire 40 una volta tanto, con fi- 
ducia di rimborso in certi casi previsti dal regolamento, ed 
una somma annua di lire 20 per un triennio. Quest'inslituto 
visse selle anni, e ricoverò 720 fanciulli ammalali. Ma co- 
tale società fondala sopra azioni forse troppo elevate anno- 
verava nel suo seno pochi socii, ed alcuni di questi per le 
circostanze dpi tempi o per altri motivi essendosi ritirati 
negli ultimi due anni, i socii restanti credendo impossibile 
il proseguimento dell'ospedale infantile, nell'ultima adunanza 
generale che ebbe luogo il 12 gennajo 1851 , ne delibera- 
rono la chiusura pel seguente marzo. 

Se non che i dottori C. Sperino, A. Gamba , A. C. Maf- 
foni, G. Valerio, testimoni della nascila, dei progressi e 
dell'utilità di codesto ospedale infantile , in cui avevano 
sempre prestata la loro opera gratuita, persuasi che esso era 
altamente necessario, e che poteva riuscire molto utile al- 
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l'umanità sofferente, e perciò dolenti di vederne il line , 
facevano un appello a tulli i benefattori, e specialmente ai 
padri ed alle madri, le quali dall'amore che pol lano ai loro 
figli, e dalle cure affettuose ed assidue con cui li attor- 
niano , potevano concepire facilmente quale e quanta fosse 
la necessità di un istituto, in cui anche il figlio del po- 
vero potesse trovarvi chi lo assista con tenerezza quasi 
materna, e lo soccorra con tulli quei mezzi che non può 
rinvenire nel seno della sua disgraziata famiglia. Laonde i 
suddetti benemeriti dottori convinti della necessità ed uti- 
lità del dispensario oftalmico, e dell'ospedale infantile, con 
un appello alla pubblica beneficenza in febbrajo del 1851 , 
proponevano ai pieiuootesi di fondare una società, la quale 
desse nuova vita all’ospedale infantile, e maggiore sviluppo 
a quello d'oculistica. 

Lo scopo dell’uno e dell'altro è di soccorrere il meglio 
possibile e gratuitamente i fanciulli poveri aff.ttli da qua- 
lunque malattia acuta o lenta, e gli indigenti di qualunque 
età affetti da malattie degli occhi, tanto provenienti dalle 
provincie, quanto gli abitanti in Torino. E scopo d'ambi gli 
institeli di ricoverarne gratuitamente quel numero che la 
società credei à bene, d’accoglierne pure in entrambi, alcuni 
a pagamento d’una tenue pensione, di procurare special- 
mente ai fanciulli nella convalescenza tulli i mezzi igienici 
atti a migliorare il loro organismo, di dare ogni giorno ad 
ora fìssa in un locale annesso un consulto gratuito a lutti 
gli oftalmici, ed ai fanciulli che non possono essere ricove- 
rati, e di soccorrere questi con quegli altri mezzi di cui la 
società potrà disporre , di distribuire gratuitamente bagni 
semplici o medicati anche ai fanciulli poveri «sterni, che i 
clinici dell'ospedale infantile crederanno abbisognarne, (1’i- 
siruire i genitori in alcuni mesi degni anno e nei giorni 
di domenica circa le nozioni d'igiene pojtolare le più ne- 
cessarie e le più atte a Sradicare dalla loro mente i tanti 
pregiudizii dai quali è oppressa la classe povera, e di far si 
che amendue gli istituti riescano di qualche istruzione cli- 
nica ai giovani medici-chirurghi, i quali potranno agevol- 
mente farvi coi sopraddetti dottori uno studio speciale sulla 
cura delle malattie infantili ed oculari. 


Digitized by Google 


TORINO «77 

L’ospedale infantile e l’ospedale oflalmologico devono es- 
sere l'opera del ricco, dell’aiiigiann, dell’operajo, del conta- 
dine, della classe agiata, c della meno agiata, di tutti coloro 
insomma che possono contribuirvi colla tenue somma di 
lire 5 annue, e che comprendono e sentono il bisogno di 
risanare e migliorare il fisico ed il morale della presente, e 
delle future generazioni. 

I medesimi dottori fidando nella carità pubblica degli abi- 
tanti di questa bella parte d’Italia, la quale ogni giorno di- 
mostrasi più benefica e più generosa, li invitarono tutti a 
coadiuvare a quest’opera filantropica , notando dietro dati 
statistici che il numero degli individui affetti da malattie 
d’occhi provenienti dalle provincie che vengono in ogni 
anno curati nel dispensario oftalmico, eguaglia quasi la metà 
dei soccorsi, e che non pochi fanciulli venuti dalle pro- 
vincie, furono negli anni andati ricoverati nell’ospedale in- 
fantile, od almeno soccorsi con consulto gratuito; epperciò 
consigliavano i municipii e le provincie a fondare nell’uno 
e nell’altro istituto alcuni letti destinali a ricoverare sempre 
individui provenienti da quella provincia che avrebbe in 
tal modo pensato a soccorrere i suoi. 

Nello scopo di stabilire stì ferme basi quest’opera di 
tanta importanza quei dottori compilavano uno statuto prov- 
visorio per formare una società che se ne facesse calda pro- 
motrice. Hi questo statuto riferiremo gli articoli principali, 
che sono i seguenti. 

Alcuni letti in amhidue gli ospedali saranno destinati a 
pagamento per quegli ammalali che non essendo assoluta- 
mente poveri non vogliono o non possono essere ricove- 
rati negli altri ospedali: la quota giornaliera sarà di lire I 
per l’ospedale infantile, e di lire 1. 50 per quello d’oculistica. 

Le azioni spontanee per la fondazione di queste due opere 
saranno di annue lire 5 cadmia, c dovranno essere sborsale 
sul principio d’ogni anno anticipatamente , ed ogni socio 
dovrà inscriversi almeno per cinque anni. 

Chi vorrà fondare un ietto nell’ospedale di oculistica, sarà 
tenuto Hi pagarvi annualmente lire dhfi, c nell’ospedale in- 
fantile lire 550 per cinque anni successivi, ed avrà diritto 
di farvi ricoverare per tutto quel tempo i poveri da lui 
mandali. 
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I,» società sarà definitivamente costituita, e tosto convo- 
cata in adunanza generale quando sarà raggiunto il numero 
di seicento azioni, e ne faranno parte gl’inscritti dell’uno 
e dell'altro sesso: essa farà tosto allo statuto provvisorio le 
necessarie modificazioni, e darà tutti quei provvedimenti 
che crederà opportuni. 

Le due opere avranno una sola direzione composta dei 
clinici ordinarli dei due stabilimenti, direttori nati, e di 
cinque altri membri scelti nell’adunanza generale della so- 
cietà a maggioranza assoluta de’ voli dei presenti : questa 
direzione sarà incaricala della suprema vigilanza degli inso- 
luti, e della in minisi razione dei fondi della società: sei si- 
gnore socie pregate dalla direzione invigileranno per turno 
l’andamento interno dei due ospedali, e specialmente del- 
l’infantile. 

Il servizio sanitario sarà continuato dagli stessi clinici che 
lo hanno fatto sin dal nascere di questi due istituti : ai 
medesimi però sarà aggiunto uno o più assistenti medici 
chirurghi , quando il numero degli ammalati lo richieda. 
Tutte le cariche dei due ospedali, comprese quelle dei cli- 
nici ordinarli saranno gratuite. 

La fiducia nella carità pubblica concepita dai quattro ini- 
ziatori dell’opera non andò fallita: la società si costituì le- 
galmente il giorno 4 maggio 1851 con adunanza generale , 
e il 15 del seguente luglio vennero aperti i due inslituti in 
un locale bellissimo e salubre, situato nel borgo di s. Do- 
nate, fuori di porla Susa, e composto di 17 camere con 
giardino. Già in essi Irovansi ricoverati venti individui, nu- 
mero solo possibile nello stato attuale del fondo sociale , e 
se questi due spedali uniti continueranno ad avere il patro- 
cinio della pubblica beneficenza, il numero degli ammalati 
di cui il locale è capace, potrà essere di oltre i quaranta. 
Noi fermamente crediamo che non vi mancheranno gene- 
rosi benefattori, i quali non solo rassicureranno una ferma 
esistenza ad un’opera cosi vantaggiosa, ma la condurranno 
eziandio all’incremento richiesto dai bisogni, e così il Pie- 
monte dimostrerà a tutte le nazioni che i suoi abitanti hanno 
sempre il cuore aperto alla pubblica beneficenza, e daranno 
una prova incontrastabile che le libertà civili son quelle 
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rh<- maggiormente favoriscono il benessere di ogni classe 
del popolo. 

Regio ospedale di carila. Negli ultimi anni del regno d’E- 
manuele Filiberto alcuni uomini principali della benemerita 
compagnia di s. Paolo, congiuntisi con altri virtuosi citta- 
dini, formarono una pia unione che intitolarono della carili, 
e costi-ussero una casa nel borgo di Po, presso al sito ove 
son le Rosine, che chiamarono albergo di carila, dove i men- 
dichi inabili al lavoro fossero ospitati e pasciuti, e gli altri 
apprendesser quell'arte che meglio a ciascuno tornava. Que- 
at'ullima parte fu per altro la sola che poterono per allora 
avviare, e si distinse poi col nome di albergo di virili, e l’o- 
spizio de’ non abili al lavoro, lo spedale di carità , rimase 
per qualche tempo nella condizione di desiderio e di pro- 
getto. Molle agiate ed industri famiglie milanesi erano ve- 
nule ad abitar Torino, trattevi dal prudente e regolato go- 
verno di Emanuele Filiberto, le quali avendo nella mente 
l’idea del vasto spedai di Milano, procuravano a tutto potere 
d’introdurre un simile stabilimento a Torino. Questo pen- 
siero sorr ideva pure a Carlo Emanuele I , il quale sin dal 
1585 dichiarava di voler fondare uno spedale sotto al ti- 
tolo dell’Annunziata pel ricovero dei mendicanti; ma perché 
sopravvennero di poi casi di guerra e pestilenze che intor- 
bidarono quel pio disegno, non potè il medesimo avere ese- 
cuzione fino all’anno 1628. Frattanto non mancò il Principe, 
ad istanza della Città, di provvedere a raffrenar la turba dei 
mendicanti che invadeva la città. 

Nell’anno 1628 si provvide di rimedio più opportuno. Il 
Duca eresse lo spedale della carità, Io un) con quello del- 
l'ordine de’ ss. Maurizio e Lazzaro, e lo collocò nello spedale 
di s. Lazzaro al di là della Dora. Comandò poi a tutti i 
mendicanti di radunarsi il 2 d’aprile, quarta domenica di 
quaresima, innanzi al duomo , ond’essere a quello spedale 
accompagnati. Predicava allora nel duomo il P. Luigi Albrici 
gesuita; ed egli, pigliato dal vangelo il testo appropriato, orò 
con tanta facondia, che infiammò tutto il popolo a quella 
pia opera; onde terminati i divini uffìzii , incamminossi il 
clero e il popolo col Duca e coi Principi suoi figliuoli , e 
condusse prccessionalmente que’ mendichi a s. Lazzaro. 
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l’oco dopo, essendo il luogo fuor di insilo, ed insalubre*, 
furono trasferiti nello spedale de' frali di s. Giovanni di Dio. 
Ma non potè rimaner lungo tempo in fiore lo spedale della 
(arila, perchè di nuovo la pestilenza e la guerra lo ridus- 
sero al nulla. Riordinalo per cura della compagnia di s. l'aoln, 
e principalmente del presidente Bellezia, cogli ajuti di ma- 
dama Reale, venne riaperto il là maggio 1650 in un gran 
casamento ile' signori Tarini , in via di Po, donde venne 
poscia trasferito nell’isola ora occupala dal ghetto , e di 
nuovo si vietò sotto pene severe il mendicare: ma sempre 
questa gramigna si riprodusse. Fosse il villo dell’ospedale 
troppo tenue, fosse il reggimento del medesimo non abba- 
stanza mite, o l’irrequieta bramosia d’indipendenza, o I ab- 
bonimento d’ogni fatica, molti fuggivano dallo spedale ; e 
nel 1651, 1654 , 1657 si stabilirono e si rinnovarono pene 
contro ai fuggiaschi, ed i mendicanti validi dovevano esser 
presi e condotti allo spedale. 

Mei 1679 Maria Giovanna Battista, temendo, da tanti po- 
veri radunati in un silo angusto, pericolo di infezione , li 
traslocò alla vigna di madama Reai» Cristina , in faccia al 
Valentino. Ma in breve conosciutosi che il consiglio non era 
prudente , perchè scemavano le liinosine e la sorveglianza 
de’ direttori rendeasi meno sollecita , si pensò di destinare 
allo spedale di carità la casa occupata dall’albergo di virtù 
in via di Po assegnando allo stesso albergo nuovo silo sulla 
piazza carlina, in cui la carità dei cittadini alzò la fabbrica, 
la quale di presente si vede. 

Ma nel 1716 le vie e le piazze erano di nuovo invase dai 
mendichi ; effetto in parte delle guerre, che disertando te 
campagne aumentano il numero degli infelici; in parte del 
continuo aumentarsi della popolazione nella capitale, c mas- 
simamente del trasferi rvisi che fanno le famiglie facoltose 
dalle provincic , onde scemano fuori della capitale i lavori 
ed i soccorsi. Allora si pensò nuovamente a sbandir la men- 
dicità, e venne in ajulo al re Vittorio Amedeo il un gesuita, 
che ordinò non solamente in Torino ma in tutto lo stalo l'o- 
pera ebe ancora si mantiene; era questi il P. Andrea Gue- 
varre, della diocesi di Vcnce, nato nel 1645. Egli,coH’ajulo 
de’ padri $. Giorgio, Roscbis, Revuaudi e Govone, infiammò 
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la carità de' cittadini, predicando nel duomo ili francese, in 
Santa C.rocc, all’Anmmziata, alla Misericordia, ai ss. Martiri 
in italiano, affinché tutti concorressero alla santa impresa di 
sbandir la mendicità, <con mantenere i poveri nello spedale 
di carità, ed instituire in ogni terra de’ regii stali una con- 
gregazione di carità che avesse cura de’ poveri. 

Addi 7 d’aprile 1717 i questuanti furono tulli raccolti in 
numero d’ottocento e più; e dopo una processione generale, 
seduti a lieto banchetto in piazza castello , vennero serviti 
«lai paggi di corte e dalle liglie d’onore, non che da cava- 
lieri e dame destinale dal Re, dalla Regina e da madama 
Reale. Ma la gigantesca ampliazione di Torino e il moltipli- 
carsi delle varie cause da noi sovra accennale aumentò senza 
line il numero degli accattoni. Ornai lo spedale più non ba- 
stava, onde la beneficenza dei torinesi vi suppliva cella fon- 
dazione del ricovero di mendicità , di cui parleremo qui 
sotto. 

il R. ospedale generalcdicarilà contiene insè tre distinti sta- 
bilimenti: il primo, detto dei Giovani, serve al ricovero non 
solo dei poveri d’ambo i sessi che si trovano veramente di 
giovanile età, ma di quelli eziandio clic, ricoverati giovani 
nell'ospedale, in esso si sono invecchiati. Il secondo è detto 
degli hivulitli . perchè in esso si ricoverano i soli poveri di 
ambi i sessi che per vecchiaia, per imperfezioni di corpo o 
per malattie croniche sono riputali veramente invalidi. Il 
terzo si chiama Opera lìoijvlto dal nome del primo e princi- 
pale benefattore, ed è riservalo per i poveri d'ambi i sessi 
affetti da malattie sifilitiche ed altre comunicabili contem- 
plale nei rispettivi atti di fondazione. Oltre ai detti posti ve 
ne sono altri destinali a persone affitte dalle stesse ma- 
lattie, ma i di cui mezzi Imo permettono di pagare una mo- 
dica pensione. 

L'ospedale somministra ai poveri ricoverati lutti i neces- 
sari soccorsi spirituali e temporali; gl infanli sono collocali 
alla campagna, c rientrano nell’ospedale allorché fatti adulti 
sono capaci di essere applicali a qualche arte o mestiere , 
onde trarre profitto dalle loto opere a beneficio dello spe- 
llale, ed abilitarli a potersi col tempo procacciare la propria 
sussistenza: altri sono addetti agli ttllìzi di casa ed al ser- 
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tìzio degli ammalali tanto nello stabilimento, cbe nello case 
r*fi particolari. Nello stesso ospedale sono in attiviti) parec- 
chie manifatture , che si distinguono particolarmente nella 
fabbricazione dei tappeti ed altri tessuti, nei merletti (pizzi) 
e nelle bionde ec., e le sue manifatture furono per ben due 
volte premiate d’una medaglia d’oro all'esposizione dei pro- 
dotti dell'industria nazionale in Torino. Il servizio sanitario 
vi è fatto da due medici ordinarii e due slraordinarii , dal 
professore di chirurgia teorico-pratica nella R. università, il 
quale fa pure la clinica ilei morbi sifilitici, da un altro pro- 
fessore di chirurgia in qualità di chirurgo assistente, da un 
chirurgo assistente che risiede nell’ospedale , e da quattro 
allievi interni per la flebotomia. 

Un regolamento stato approvato dal Re con brevetto del 
1*2 maggio 1858 provvede a tutte le emergenze per il ser- 
vizio interno dell’ospedale: ed un successivo R brevetto 22 
dicembre 1810 determina il modo ed il personale della con- 
gregazione generale amrainislralrice del R. ospedale. Questa 
si compone dall’arcivescovo di Torino presidente nato , di 
due cavalieri della corte, l'uno secolare, l’altro ecclesiastico, 
d'un consigliere del magistrato d’appello , d un collaterale 
della camera dei conti, dei due sindaci e di due consiglieri 
della città, di due membri della compagnia di s. Paolo, e 
di ventiquattro membri elettivi. Il numero dei ricoverali nei 
fletti tre stabilimenti non c fisso, ma regolato annualmente 
secondo la maggiore o minore somma delle rendite a ciò 
destinate; per il 1848 il numero dei ricoverati ammessi era: 
nello stabilimento dei Giovani 830, degli Invalidi 274, dell'O- 
pera Do/jetto 65, iti totali: 1169. 

chiunque aspira al ricovero nei R. ospedale di carità deve 
limettere alla segreteria del medesimo i certificati e le fedi 
constatanti la nascila, il domicilio, la povertà e la malattia, 
od altre cause del ricovero, e presentarsi poi personalmente 
in tutte le domeniche alla congregazione ordinaria per ot- 
tenere l'accettazione in occorrenza di posti vacanti, i quali 
vengono resi noli con apposito avviso, affisso alla porta d’in- 
gresso dell’ospedale. 

Questo spedale è distribuito in due amplissimi apparta- 
menti quadrati, uniformi in ogni cosa, uno per gli uomini. 
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« l’altro per le donne , ciascuno con un cortile in mezzo 
circondato da gallerie; e restano divisi da una chiesa assai 
capace, quadrilunga, tramezzata da un altare di legno fatto 
alla romana, e la vòlta dipinta dal cav. Daniele Setter: essa 
è dedicata al 6 Amedeo di Savoja. La misurazione della 
chiesa , la facciata di essa , la sala della congregazione è 
tutta architettura del signor conte Dettala di Beinascu , ar- 
chitetto di S. M. 

Regio ricovero di mendicità. Sino dall’aulunno del 1 834 una 
società di ragguardevoli personaggi spinti dèi caritatevoli sen- 
timenti si radunava nella casa del marchese Benso di Cavour, 
vicario ed intendente generale di politica e polizia, ad og- 
getto di fondare un ricovero di mendicità, che potesse con- 
tenere lutti gli oziosi e vagabondi della città di Torino. Se 
non che quella società dovette presto disciogliersi senza com- 
piere il progettato disegno , perchè il ministro degli affari 
interni d'allora esigeva che si ricovrassero in tale ospizio 
non solo i poveri della città, ma eziandio tutti quelli della 
provincia di Torino. Si fu in quest’occasione che i cavalieri 
Ignazio Pansoya e Francesco Melano, per nulla sbigottiti della 
difficoltà dell’impresa, vollero iniziarla essi medesimi. A tale 
scopo incominciarono essi a sottoscriversi, il primo per lire 
1000, ed il secondo per lire 5000 onde gettare la prima base 
di quest’opera di beneficenza. Presentatisi eglino quindi ai 
più distinti personaggi della capitale per avere all’uopo be- 
nefici cooperatori, ebbero la consolazione di veder benedetto 
il loro buon volere ottenendo una lunga nota di soscritlori 
nella massima parte addetti al commercio, i quali si obbli- 
garono di pagare considerevoli sonarne per varii anni conse- 
cutivi, ed alcuni anche durante la loro vita. 

Appena che i benemeriti cavalieri Pansovn e Melano vi- 
dero di poter disporre di una notevole somma , si presen- 
tarono al re Carlo Alberto per comunicargli il loro disegno, 
ed egli attestando loro il pieno suo gradimento volle pure 
sottoscriversi per 12000 lire annue: l’esempio del munifico 
Sovrano venne imitato da tutta la reni Famiglia; e cosi nel 
termine di cinque anni si ottennero 150,000 lire di sotto- 
scrizioni, senza calcolare le generose oblazioni che vi si ag- 
giunsero in progresso di tempo. 
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Durante i primi anni che si fecero queste collette, le adu- 
nanze dei soci soscrillori teneva osi nella casa del cav. Me- 
lano, il quale permetteva pure generosamente che vi si te- 
nesse l’otficio provvisorio. In questo frattempo il banchiere 
Alessandro Colla deliberò di legare la maggior parte del suo 
cospicuo patrimonio per fondare; un’opera cotanto benefica 
e desiderata da tutti, a condizione per altro ch’essa portasse 
il suo nome. Ma essendosi ricorso a tal uopo al ministero per 
ottenerne l’autorizzazione, si ebbe da esso un inconcepibile 
rifiuto , quantunque si trattasse di una largizione cosi ge- 
nerosa da assicurare la ferma esistenza ed il prospero esito 
del pio stabilimento; e questa si fu la causa per cui il Colla 
limitossi a legargli per testamento la sola somma di lire 100,000. 

Intanto il cav. Pansoya, in aliata decurione della città di 
Torino, con moltissime difficoltà otteneva dalla medesima il 
castello di Vinovo per potervi ricoverare i primi mondici, il 
che contribuì moltissimo a facilitare l'apertura del ricovero 
attuale, acquistalo da caritativi azionisti; onde più di due- 
cento donne si poterono ritirare nel castello di Vinovo, e 
circa trecento uomini nell’acquistata casa situata nel borgo 
di Po in sulla via che mette alla Madonna del Pilone. Il 
cav. Melano sin dall'epoca in cui furono aperti i due stabi- 
limenti , cioè dal giorno primo del 1840 , venne nominalo 
ispettore generale del castello di Vinovo , e continuò egli 
poi sempre ad adoperarsi sollecitamente per ottenere un 
prospero successo al pio istituto. 

Guari non andò che i socii, riconoscendo gl’inconvenienti 
che ne seguivano dal mantenere due distinte case , stabili- 
rono di formarne una sola, ampliando quella di Torino col- 
l'aggiungervi un solido edifizio, e coll’acquislare eziandio at- 
tigui terreni, i quali cinti poi di mura e divisi in due parti 
servono al passeggio dei ricoverati dei due sessi. Fra l’antica 
e la nuova casa si edificò una chiesa sul disegno che gra- 
tuitamente ne diede l’architetto cav. Illaehier: essa è divisa 
in due piani, di cui l’inferiore è destinato agli uomini , ed 
il supcriore alle donne: il quadro ohe vi si vede, rappre- 
sentante M. V. in gloria , c al dissotto Adamo ed Kva , fu 
dipinto e donalo dal conte Cesare Della Chiesa di Benevello. 

Quest’insigne opera di carità eccitò la gelosia dei gesuiti. 
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i quali pretendevano sempre essere soli nel far il bene , e 
sempre cercavano di primeggiare senza spese in ogni opera 
che eccitasse l'ammirazione dei popoli; cppcrò cercarono 
con ogni più abbietto mezzo d'impedire il buon successo 
della medesima , spingendo la loro audacia sino al pentodi 
abusare del pulpito per ottenere il loro perfido intento; ma 
la mano di Dio fece svanire le mali arti , ed il ricovero di 
mendicità allora dichiarato regio da S. M., prospera tuttavia 
loro malgrado. (Vedi il Gesuita Moderno del Gioberti, voi. V, 
pag. 14 e segg. }. 

Questo pio stabilimento è stato aperto col precipuo line 
di sbandire la mendicità , di dare soccorso , ricovero e la- 
voro ai poveri della città e provincia di Torino, per il loro 
maggior bene spirituale e temporale; e di togliere i malori 
che vengono dall’ozio, fatali agli stessi vagabondi ed alla ci- 
soie società. L'erezione ne è stata permessa con R. brevetto 

10 giugno 1857, ed il regolamento fondamentale venne ap- 
provalo con K. brevetto 21 aprile 1838. Molti ed utili mi- 
glioramenti si sono già introdotti mercè delle zelanti sollecitu- 
dini deU’amministrazione per migliorare la condizione mo- 
rale e materiale di quegli infelici. I ricoverali che lavorano, 
banno per loro il frutto della metà del lavoro giornaliero; 

11 ricoverato però ha solola facoltà di goderne un quarto, l’altro 
quarto gli viene custodito in fondo di riserbo. Al dì d’oggi vi 
sono nel ricovero più di 500 accattoni dei due sessi compresi 
i ragazzi. L’ amministrazione è composta di 51 membri eletti 
dalla società in congrega generale. Questi sodi scelgono tra 
loro sette amministratori formanti una direzione permanente, 
la quale , insieme con quattro amministra tori per turno dì 
quindicina, regge lutto l’andamento del ricovero. Il servizio 
corrente e ordinario è disimpegnato da una direzione per- 
manente scelta fra la detta amministrazione. Il comandante 
generale della divisione di Torino bercila sopra il pio ri- 
covero una superiore e speciale ispezione , ed evvi inoltre 
nominato presso la direzione un R. commissario. 

Compagnia di s. Paolo. Nel 1563 il parlilo degli Ugonotti 
aveva in Francia il sopravvento, e i banditori delle nuove 
dottrine cercavano con ogni potere di propagarle in Pie- 
monte, quando per conservare in Torino illibata la fede dei 


Digitized by Google 



686 TORINO 

loro padri, e per dedicarsi all'esercizio delle opere buone in- 
sieme s'accolsero sette cittadini di vario stalo , ma unanimi 
in tale santa risoluzione, i cui nomi meritano di venir rin- 
frescati nella memoria degli uomini. Erano Gian Antonio 
Albosco, avvocato, principal autore dell'inlroduzione dei ge- 
suiti in questa città; Pietro della Rossa , capitano; Battista 
Gambera , canonico; Nicolò Li sino, causidico; Benedetto 
Valle , mercante; Nicolino Bossio , sarto, e Ludovico Nasi , 
Klirajo. Ordinossi l'eletto drappello nella casa dell’Albosco , 
sotto al titolo di Compagnia della fede calloliea. Addi 25 di geu- 
najo di quell’anno cominciarono pertanto a radunarsi nei 
chiostri dì s. Domenico e nella sala capitolare , avendo per 
direttore il padre fra Pietro da Quinziano dei predicatori ; 
ed essendo quello il giorno della conversione di s. Paolo , 
lo scelsero a protettore. E perché tornava loro meglio di 
aver casa ed oratorio proprio, tolsero ben presto a pigione 
una casa del priorato di Rivalla, vicino a s. Benedetto , ed 
ottennero facoltà d'ufficiar quella chiesa, dove poi compari- 
rono per la prima volta i gesuiti; più tardi ebbero oratorio 
presso la chiesa dei gesuiti, iincbè acquistarono la casa ove 
è stabilito il monte di pietà , e dove tuttora hanno stanza. 
Nel 1566 Nicolino Rosaio fu deputalo dalla compagnia a Roma, 
a papa Pio V, per ottenere conferma dei loro statuti e varii 
privilegi e grazie spirituali; e poiché una lettera del senato 
fece amplissima testimonianza delle loro sante opere, agevole 
fu il conseguimento di quanto desideravano. 

Instituila questa compagnia con lo scopo d’impedire la 
propagazione dell'eresia nella città di Torino e suo territorio, 
vi si adoperò siffattamente che riuscì a serbare intatta la 
fede di queste popolazioni in quei tempi calamitosi. Ma ces- 
salo coll’andare degli anni simile pericolo , rivolse le sue 
cure al sollievo dell'umanità. Le opere che ne dipendono 
sono le due case di educazione per giovani zitelle delle del 
Soccorso c del Deposito; le distribuzioni di soccorsi pei 
poveri vergognosi delle varie classi della società; l'ammini- 
strazione dei monti di pietà ; la distribuzione di doti e di 
vesti per fanciulle povere o meno agiate; gli esercizi spiri- 
tuali; l’instituto di beneficenza destinato alla cura dei poveri 
infermi a domicilio. 
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L'oratorio della compagnia di s. Paolo è notevole per 
varie pitture di qualche pregio. La tavola che è sopra l’al - 
tare rappresenta la conversione di s. Paolo, ed è lavoro di 
Alessandro Ardente, pittore del secolo xvi , non si sa bene 
se pisano o lucchese. De' quadri che sono attorno alle pareli, 
quattro sono del Caravoglia, uno di Andrea Pozzi, l’altro di 
Federigo Zuccheri, confratello della compagnia , due del 
Delfino, uno di Pietro Paolo Raggi, genovese. 

Molte sono le opere di pubblica beneficenza , di cui la 
città di Torino va debitrice alla compagnia di s. Paolo: di 
alcune di esse già facemmo parola , e delle altre terremo 
discorso qui sotto. 

.Volile di Pietà. I duchi Carlo il Buono, ed Emanuele Fi- 
liberto, per liberare il popolo dalle esorbitanze delle ebrai- 
che usure al treniatre per cento , protessero ed accrebbero 
con molli privilegi l'insliluzione di un monte di pietà , il 
quale trovasi iniziato in Torino fin dall'anno 1519 per opera 
di alcuni zelanti cittadini. Se non che fu poi interrotto , 
perchè sopravvenuta la guerra di Francesco I, la quale mutò 
la faccia del Piemonte , sentendo egualmente e poveri c 
ricchi le calamità della guerra, quel fondo fu impiegalo ad 
altre pubbliche urgenze. Ritornato il sereno della pace , e 
nata la compagnia di s. Paolo, avendo i soci della medesima 
trovato nell’occasione delle visite dei poveri vergognosi una 
estrema oppressione per causa delle giudaiche usure, che 
li astringevano a Lasciare nelle mani dei prestatori le loro 
masserizie, le vesti, i letti, e le cose più necessarie alla vita, 
giudicò opera salutare e benefica il rimettere in piedi il 
monte di pietà 

Ottenuto a tal uopo nel 1580 l’assenso del duca Emanuele 
Filiberto, si pose tosto mano alla erezione del detto monte, 
la manutenzione del quale richiedendo necessariamente di 
ritrarre qualche emolumento dai prestiti, si ebbe dal papa 
Gregorio XIII, il quale commendò con somme lodi siffatta 
instiluzione, la facoltà di esigere un interesse del due pei' 
cento II conte Tomaso di Sanfrè membro della compagnia, 
gettò le fondamenta di questa instituzione col dono di cin- 
quecento scudi d’oro. Affinchè maggiori incrementi andasse 
successivamente prendendo il capitale del monte , s’iiislitui 
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un» divozione annuale a cui invitnvasi tulio il popolo di 
colico nere; onde ogni secondo giorno di Pasqua, partendo 
processionai incute dalla chiesa catledrale l’arcivescovo con 
tutto il clero , il principe con gli ambasciatori e tutta la 
coi le , i corpi dei magistrati e della città con grandissimo 
numero di popolo, si recavano all’oratorio di s. Paolo, dove 
dopo aver assistito alle funzioni , facevano grandi limosino 
per l'accrescimento del munte, solendo il Duca contribuirvi 
per cento scudi d'oro , e per altri cento la città: il quale 
uso però le pubbliche vicende fecero smarrire , ed il |ieso 
delle limosino restò a carico dei soli confratelli di s. Paolo. 

Uno scrittore francese parlando della compagnia di s. Paolo 
nell’anno 1765. così si esprime: « Uno dei frulli più utili 
della carità dei confratelli , fu la fondazione del monte di 
pietà: questo genere d'istituto non è finora stalo ricevuto 
in Francia, quantunque siasene mollo parlalo: la morale au- 
stera della Sorbona in materia di usura ha fatto proscrivere 
finora una cosa , cui la religione , la ragione , e la politica 
sembrano domandare allo stato. Le persone di cui il com- 
mercio è interrotto per qualche sgraziato accidente, sono ob- 
bligate o di vendere ad infimo prezzo, o di ricevere prestiti 
Sopra pegno da gente che il più delle volte non è onesta ; 
nell'uno e nell’altro modo si fa una perdila irreparabile. Il 
monte di pietà offre una risorsa legittima e comoda , la 
quale tende alla proscrizione delle usure , quand’anche si 
paghi un piccolo interesse, come si fa ordinariamente in 
Italia ». 

Il monte di pietà è una istituzione eminentemente nazio- 
nale. Esisteva già qualche cosa di simile sotto gli imperatori 
romani, come si raccoglie da quanto Tacito riferisce di Ti- 
berio (annali iib. VI, cap. 17). (Sei secoli posteriori pare che 
essi cominciassero al tempo di Paolo II nel 1464 , ed altri 
Credono che il primo stabilimento di questo genere sia stato 
fondato a Padova nel 141)1, nell’occasione che si fecero chiu- 
dere dodici banche d'ebrei usurici!. Leone X li approvò 
con due successive bolle del 1515 e 1521. Finalmente lo 
stesso concilio di Trcplo commenta questi monti col nome 
di pii. Onde si raccoglie che la fondazione del monte di 
pietà di Torino è quasi contemporaneo alla loro istituzione. 
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I.;i qual cosa dimostra l'interesse che il governo previden- 
ziale ilt-ll.i nostra uiuual'chia, .sotto lauspieio perpetuo della 
religione, apportò inai sempre nel favorire il maggior bene 
possibile di tulle le classi sociali. Ma si raccoglie ancora 
che liti dalla sua origine, questo cogli altri simili stabilhncnli, 
ebbero un'aiuiuinislrazionc separala dallo stesso governo. 

L'aiiiminislraz.one ili questo monte di pietà è stata liti dal 
la lo, d'ordine ili S. M, iiilcrinalmcule adulala alla predetta 
compagnia di s Paolo , la quale vi provvede col mezzo di 
Una speciale deputazione composta del rettore, del vice-ret- 
tore, dcll'ecoiiumo generale, del vice- economo generale, e 
di altri deputali della compagnia che si eleggono annual- 
mente. L'interesse che si riscuote sui prestili contro pegni 
è (issalo al sei per cento all'anno , e le particolari norme 
drll'iiilerno servizio e buon andamento del monte sono de- 
terminate dal regolamento approvato con BcgiO brevetto 
dilli 5 settembre 1840. 

Oltre a questo monte di pietà avvenc un altro gratuito 
approvalo con IL patenti '15 dicembre 1579, c destinalo ad 
imprestare gratuitamente denaroai bisognosi, mediante pegno; 
e>so è aperto due volte la settimana, cioè il lunedì manina 
per- i prestiti ed il giovedì pur di mattina per i riscatti : il 
fon. lo girante a ciò destinalo si è di lire 40,000 circa. L'am- 
iniuislraziiinc è composta del rettore, del vice -rettore, e del- 
l'cconomo generale unitamente a varii altri ufliziali clic si eleg- 
gono annualmente dalla compagnia stessa fra i suoi membri. 

Istituto ili bencficiSiza. Questo istituto, che è pure una delle 
opere pie di lla compagnia di s. Paolo , ha per oggetto l.° 
di soccorrere a domicilio i poveri infermi sparsi per la 
città; ili nominare e stipendiare per ogni distretto par- 
rocchiale i medici , ed i chirurgi per le cure degli stessi 
poveri; ■>." di somministrar loro i rimedi col mezzo delle 
due spezierie che a tal uopo si fanno esercire per conto 
dell'opera pia, i'qnn io contrada Bcllczia, casa della Città, c 
l'altra nella contrada del soccorso, casa della compagnia di 
s Paolo; 4." di provvedere le macchine ortopediche , ben- 
«laggi, e simili altri soccorsi necessari! ai medesimi: o.” fi- 
lialmente per piocuraie l'assistenza delle ostetrici alle povere 
pai (orienti. 

44 Vision. Gcmjr ec. Voi. XXI 
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lle'jio alberi/» ili tirlù. Abbiamo già toccalo come negli ul- 
timi aitni di Emanuele Filiberto alcuni soci della compagnia 
di s. Paolo , ed altri virtuosi cittadini si fossero posto in 
cuore di sbandir la mendicità formando una compagnia 
della della carità per ricoverare i poveri inabili al lavoro 
ed insegnare agli altri l’esercixio d’un’arte; ed abbiamo si- 
milmente rammentalo come, difettando i mezzi, questa ul- 
tima parte solamente dell'impresa potessero avviare , che 
pigliò nome d’albergo di virtù. Maltolto, vicario; Degiorgis, 
sindaco della città; Chiarella; Femelli, professore nell'uni- 
versità di Torino; Fatuiglia, tesoriere della medesima, e due 
ricchi mercatanti milanesi, pratici dell'arte della lana, Fon- 
tanella e Polliago, furono i principali autori e promotori 
di questa opera insigne, alla quale si sa da documenti sicuri 
che non fu straniero il duca Emanuele Filiberto. Carlo Ema- 
nuele I, figliuolo di lui, poco dopo la morte del padre (di- 
cembre 1580) assegnò all’albergo di virtù un censo annuo 
di scudi 600 d’oro sopra la gabella del sale: nell’anno 1584 
la città deputò due dei suoi consiglieri per intervenire nel 
consiglio della compagnia, perchè l'opera si promuovesse, e 
due anni dopo il medesimo Duca lo dotò di beni posti nel 
territorio di Lucento, del valsente di scudi d’oro 5,000. 

Nel 1587 scorgendo il buon Principe che ildispendioche ne- 
cessitava quell’inslituto era superiore dì mollo alle forze pri- 
vale, consenti a pigliarne egli stesso con molto affetto la cura 
a far sua l'impresa , e trasferì l'albergo di virtù dalla casa 
in cui era in un bello ed ampio palagio con largo giro di 
giardini nel sobborgo di Po, il quale già era stalo la casa di 
piacere di don Amedeo, suo fratello naturale, imponendogli 
il nome di Alberi/o delle virtù, volendo perciò quel gran Prin- 
cipe significare il line dell'opera , che era l'esercizio delle 
arti; donde dopo il 1682 venne trasferito in piazza carlina. 
Crebbe sotto gli auspici del Principe l’albergo, e senza rian- 
darne lutti i successi diremo che in febbrajo del 1665 vi fu 
aggiunta un’altra opera, ed era il rifugio delle povere con- 
vertite delle valli protestanti del Piemonte , che nel 1746 
fu lras|iortato a Pincrolo. • 

In questa guisa fu inizialo l'albergo , il quale per gli 
ottimi maestri falli venire coti grandi mercedi da ogni parte; 
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segna, per così dire, l'aurora dell’industria piemontese. E 
si vide tosto con maraviglia della città, per tutte le sale e 
e portici di quel palagio nascere ordigni, sorger telai, girar 
filatoi, chi carminare, chi innaspare, chi tessere, fabbricando 
nastri , panni , avelluti e ricami. Onde uscirono da quella 
meccanica accademia ?pere maravigliose, ammirale in Italia 
e fuori, fra le quali si parla di una inarrivabile tappezzeria , 
che conteneva tessuta l’intiera genealogia colle più celebrate 
imprese di casa Savoja. Abbiamo notato che varii milanesi, 
confratelli della compagnia di s. Paolo , prestarono il loro 
concorso a questa nobile e generosa istituzione. Perlocchè 
Cario Emanuele I volle che primo governatore perpetuo del- 
l’albergo di virtù fosse un Polliago di Milano. Quei veri 
italiani avevano compreso che l’unico mezzo per rista u rare 
le sorti lombarde e quelle di tutta Italia era di rinforzare, 
per quanto più si poteva, lo stato politico e morale del Pie- 
monte. E se oggi, come allora, divenne il Piemonte l’unico 
asilo delie libertà italiane, la virtù dei padri serva ai figliuoli 
d’esempio , e sulle loro traccie facciano essi ancora opere 
d'unità e di amore , sotto l’auspicio di quella monarchia 
provvidenziale, che dai più antichi tempi affratellò mai sem- 
pre piemontesi e lombardi, e l’Italia con loro. 4 

Il R. albergo di virtù, stabilito con lettere patenti ducali 
del 24 luglio 1587, è aperto in oggi a 145 giovani caltulici 
di qualsiasi parte de’ Regii stati, d’onesti natali, privi o scarsi 
di beni di fortuna, che intendono dedicarsi ad alcuna delle 
arti ivi professate; i postulanti devono avere una perfetta 
sanità, essere di statura non minore di oncie 22 ; di abilità 
almeno mediocre nel leggere, nello scrivere enei catechismo; 
avere un sicurtà, ed essere provveduti di un piccolo corredo. 
Le domande si rimettono alla direzione dell’albergo, accom- 
pagnale dalla fede di battesimo per venir inscritte nel re- 
gistro appositamente tenuto , purché il richiedente abbia 
compiti gli undici anni: l’accettazione però non può aver 
luogo prima degli anni 12 compili nè dopo ai 14. Le arti 
che ivi s’imparano sono quelle della fabbricazione delle 
stoffe e nastri di seta , di bava e di cotone , dei galloni e 
delle calze di ogni qualità, delle stoffe in lana, dei cappelli, 
del tornitore e del tappezziere da mobili, deldabbro-ferrajo, del 


Digitized by Google 


G92 TOH I NO 

falegname, fabbricante di mobili ed ebanista, del fonditore 
di metalli, del sarto e del caliolajo. I lavori e i prodotti 
dei medesimi sono a carico dei maestri che hanno l'obbligo 
di adoperarsi per la buona riuscita degli allievi, e di soid~ 
ministrare lavoro proporzionato ai progredimenti che fanno 
nell'arte che imparano. v 

Molti sono i miglioramenti introdotti nel fabbricalo e nel- 
l’interno, mercè cui si è procurata una distinta separazione 
degli alloggi dalle manifatture interne. Ai quali migliora- 
menti si aggiunge inoltre recentemente lo stabilimento di 
un'ora dì scuola quotidiana per quei rami distruzione che 
la Hegia direzione ravvisò più convenienti per la maggior 
cultura degli allievi , e per metterli in grado di esercitare 
con maggior vantaggio le rispettive loro arti; tali sono: di 
tritura corretta e calligrafia: di grammatica italiana ed aritmetica, 
di geometria pi atirà applicata al disegno lineare architettonico, re ; 
di disegno d'ornato ; e delle jirinripali nozioni di meccanica, olire 
quella di teoria per la fabbricazione dei tessuti, assai pròna d'ora 
tei stabilita. L’istillilo è amministrato da tre direttori laici 
nominati da S. M. , ed il servizio interno è affiliato ad un 
rettore e ad un vice-rettore entrambi ecclesiastici. 

Nel semplice , ma grazioso oratorio interno vrggonsi tre 
quadri . uno dell’Immacolata Concezione di M. V. di Ales- 
sandro Trono da Cuneo , l'altro della B V, addolorata di 
Giovanni Molinari. ed il terzo di &■ Luigi Gonzaga di Matteo 
Boy* di Savigliano , allievo del Beaumont. 

Istituto di Carità o ricovero della misericordia a speriate sussi- 
dio delle povere fanciulle delle due parrocchie di s. Eusebio e s. 
Francesco di Paola in Torino, fondalo e diretto da una pia asso- 
ciazione di dame. Quest’istituto aperto nel dicembre 1X56, 
riunisce in se quelle più efficaci provvisioni , clic danno 
rimedio e sollievo alle maggiori miserie s) dello spirito che 
del corpo, inerenti alle classi più povere e derelitte del po- 
polo. Vi sono stabilite: l.° una scuola infantile dai 2 ai 6 
anni: 2° una scuola di adolescenti dai 6 ai lo anni, parte 
convittrici , e in maggior numero esterne: 5." una scuola 
di adulte dai lo anni ad oltre, le quali o già allieve del- 
l’instilulo medesimo , o non mai inslruile trovansi addette 
agli opiftzii; e questa classe è aperta quindi nelle ore libere 
dal lavoro , cioè dal mezzogiorno alle due. 
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Le esterne ascritte soltanto alla scuola sia infantile clic 
«Ielle adolescenti sono consegnale «lai genitori di buon mat- 
tino all’isiilulo , «* vi dimorano lino alla sera: essu devono 
portar seco il pane, ma vi ricevono ad alimento due mine- 
stre: dividono le ore diurne Ira gli esercizi cristiani, l'istru- 
zione religiosa e primaria, ed i lavori donneschi, dirette e«t 
ammaestrale «la ottime inslitutrici , quali sono le suore di 
carità. 

Le convittrici, clic sono in numero di 56 , vivono nella 
casa lino all’età dei 18 anni , provvedute di tutto , ritirate 
c custodite, o perchè mancanti di uno dei genitori, o d'ani - 
biilue, o perchè da essi abbandonate, ovvero per grave ra- 
gion morale da sottrarsi alla pestifera influenza dei mali 
esempi domestici. Alla quall'ultima ragione se si ponesse 
tanta attenzione, quanta se ne ha nei contagi fìsici, e si prov- 
veilesse ad evitare il contagio morale con mezzi ragionevoli 
e«l efficaci sugli animi applicati nella maggior possibile esten- 
sione. forse riescirebbe.si a rompere quella catena di errori, 
vizi e viltà, che contamina il corpo sociale. 

Dopo il primo anno di scuola, se sono fatte capaci di al- 
cun guadagno col lavoro , il prodotto «Ielle alunne esterne 
si «livide in due parli: l’uua si applica allo stabilimento , e 
l’altra a provederle di vestimenla , ovvero si rimette ai ge- 
nitori, o si riserva a profitto delle allieve allorché escono. 
In egual maniera si regola il guadagno delle convittrici ; se 
non che della metà che loro si applica se ne fanno due 
parli, impiegando l’un» pei bisogni dell’aluuna, indumenti, 
libri, ecc. ; e l'altra si riserba a scorta che loro si consegna 
allo uscire dalla pia casa. 

Codesta maniera di carità riesce notabilmente economica, 
poiché le stesse maestre istruiscono le alunne convittrici « 
le esterne, le quali essendo in complesso circa 300, noti 
costano più di lire 9,000 annue , non coniprendendo la 
retribuzione assai modica «li lire 1,200, clic si «là alle suore 
ili carità , che in numero di nove governano la casa e le 
scuole, e sostengono ogni altra cura per le inferme. Nè si 
p«*nsi che le convittrici soffrano in privazioni , perchè sono 
invece provvedute assai convenientemente. 

L’inslilirtrice «li questa casa non si contentò della sola 
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efficacia pedagogica della scuola, ma circondando le alunne 
di ogni incitamento al ben fare, provocò ed aggiunse l’o- 
pera ed il conforto di signore distintamente educate ed 
istruite , e d’animo esercitato agli atti d'illiiminala cariti. 
Sono esse in numero di otto, compresa la direttrice, scelte 
Ogni anno dal corpo delle associate all’opera pia , le quali 
si distribuiscono fra loro la vigilanza quotidiana sull’ammi- 
nistrazione , sulle scuole, e sulle inferme da soccorrersi. È 
qnesta cura che del povero assume il ricco, che unisce per 
gli uffizi di cariti, che educa, incoraggisce c consola le classi 
più elevate e felici colle infime ed infelici , è l’espressione 
pratica della società veramente cristiana. 

In quest’opera di vera sapienza trovasi inoltre inserita una 
pratica lodevolissima, cd è forse l'unica in questo genere che 
esista nell'Europa cristiana. Essa è l’associazione di fanciulle 
appartenenti a famiglie agiate , le quali coi risparmii del 
danaro dato dai parenti pei loro trastulli, provvedono: 1.° di 
alcuni vestiti le poverelle accolte in queste scuole: 2.° i 
premii che si concedono alle più meritevoli per condotta, 
progresso negli studi, ed operosità , cui distribuiscono poi 
esse medesime al termine di ogni anno scuolastico. Le 
istruzioni, che la regolano, dicono saggiamente che l’associa- 
zione ha per iscopo non solo di ispirare alle giovinette l’in- 
clinazione alle buone opere, ma di assuefarle alla maniera 
di praticarle: ogni due anni si scelgono. tra di loro una di- 
rettrice e due tesoriere coll’ufficio di raccogliere le offerte, 
e tenerne conto. Sono tassate di soli 25 centesimi al mese, 
ed esortate a lavorare pei poverelli: con sì piccoli contri- 
buti si unisce ordinariamente la somma di 500 a 600 lire 
ogni anno. Ogni sabato poi le damigelle ascritte nel numero 
designato dall’associazione , entrano a visitare le scuole sì 
delle convittrici come delle esterne, e si esercitano nel ca- 
techizzare le piccole. Di questa maniera adoperandosi , si 
dissiperà quella grettezza di modi che tiene a grandissima 
distanza separate le basse dalle alte classi, e troppo disgiunte 
a comune danno morale, privato e pubblico. 

La pia associazione animata da industre carità, estende i 
soccorsi anche agli adulti , che per insufficienza, o man- 
canza di lavoro, od infermità non avessero di che alimen- 
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tarsi o difendersi dalle ingiurie della stagione : però codesti 
soccorsi sono temporari, e cessano, come ogni ragion vuole, 
toslochè cessa il bisogno. Consistono essi in minestre, pane, 
carne, che si distribuiscono agli inscritti, i quali devono ri- 
tirarli in persona dalla cucina della casa, eccettuati gli in- 
fermi, e in vestimenta, lenzuoli e coperte che si danno ad 


imprestilo: nel 1848 si dispensarono: 

Minestre Poriioni 

di carne e brodo 

Nella parrocchia di s. Eusebio . 12,246. 10,441. 

id. di s. Francesco da l'aola . 10,833. 10,102. 


Totale 23,079. 20,543. 


Il costo delle minestre fu di cent. 5, e delle porzioni di 
carne e brodo fu di cent. 13, a tal che si operò tanta ca- 
rità colla somma di lire 3,824. 54, e si sussidiarono piò che 
230 individui. 

Perchè non entri finzione di povertà per ottenere gli ajuti 
della beneficenza cristiana, e ciò con danno del vero mi- 
serabile , sapientemente fu ordinato: che la direttrice st 
procacci le informazioni dai parocbi intorno ai bisogni di 
soccorso , affine di regolarne la distribuzione giusta i 
mezzi; che nessun soccorso venga conceduto, se prima i 
proposti non spno visitali dalla direttrice o da una delle vi- 
silalrici, o dalle suore di carità addette all’istituto; che se 
avvenga il caso di abuso della beneficenza, vendendo o la 
minestra, o il pane dato, o i proprii indumenti, od i len- 
zuoli c le coperte, onde averle ad imprestilo dall’opera pia, 
siano allora sospesi i soccorsi; che cessino i soccorsi tosto 
che cessi il bisogno nelle famiglie di averli. 

Nè si stanno coniente le pietose cooperataci a dare ajuto 
nei bisogni fisici, ma largheggiano eziandio in conforti mo- 
rali e spirituali, visitando di tratto in tratto gl’infermi, e 
corroborandone l'animo di cristiani avvisi e di esortazioni 
a paziente rassegnazione, e disponendoli a ricevere degna- 
mente i sacramenti, allorché si trovano aggravati dal male. 
A compiuto esercizio della carità, e perchè nessuna miseria 
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fosse obliala, si apri tirila rasa stessa una sala per ricovero 
di donne affette di malattie , die rendono contemporanea- 
mente, ovvero per sempre impotente al lavoro la persona . 
e die non sono a ni messi hi li ai pubblici ospedali. Il deposito 
delle inferme è aperto alle sole povere della parrocchia di 
S. Eusebio , ed è assistito da direttori spirituali, da una 
ispettrice, e da nove visitatemi, che invigilano all'assislen/a 
delle inferme: queste allorquando son guarite vengono ili- 
messe affine di dar luogo ad altre bisognevoli • di soccorso. 
Il villo di queste inferme, che sono in numero di sei. non 
costa più di lire 100 al mese , e da ciò si conosce quanto 
la cordiale carità animala da spirito profondamente cristiano 
valga con tutte le industrie clic essa sola sa e può inspi- 
rare, rendere il benefizio opportuno al maggior numero dei 
bisognosi. 

i fornii di questo pio istituto sono costituiti da azioni , 
collette, offerte e pensioni: le azioni sono d'annue lire 25, 
clic contribuiscono le associale all’opera pia. Le collette ed 
elemosine sono promosse e raccolte dalli* suore di carità ad- 
dette alla casa: le offerte si veisano nelle mani delle stesse 
suore e della direttrice. Le pensioni sono fissate a lire an- 
nue 150. che il benefattore o la benefattrice paga, onde sia 
ricoverala, vestita ed educata lina povera fanciulla orfana o 
derelitta : olire a questa somma si pagano all'Ingresso lire 10 
pel letto, e se non recano il fardello prescritto d'indumenti 
e vestiario, anticipano la somma di lire GO. l'ero le fanciulle 
povere delle due sovraccennate parrocchie sono ricoveralo 
gratuitamente. Nel 1 848 si pagavano pensioni per cinquanta 
figlie, ed il solo conte Carlo Ducco ne pagava 19, oltrecchè 
provvide all’ospizio tutti i letti in ferro. 

Le azioni e le collette che nel 1818 si raccolsero nello 
due parrocchie di g. Eusebio e di s. Francesco da Paola ad 
ajuto dell’opera veramente pia ascesero a lire 8,0S7. 20. allo 
quali aggiunte lire 500 donale a titolo di sussidio straordi- 
nario, la somma ascende a lire 8,387. 20. Non cospicua cer- 
tamente, ove si paragoni col numero vistosissimo dei bene- 
ficati, uia che rivela con quanta intelligenza sia amministrala 
questa comniendevolissima istituzione. Qualche secreta mano 
benefica donava sicuramente il di più. 
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Or sarà caro ai nostri leggitori di sapere il nome della 
fondatrice clic ideò e statuì un istituto di sì sapiente carità ; 
è d’altronde dovere l’additarlo alla riconoscenza e venera- 
zione dei contempoi noci, e dei posteri. Torna sempre effi- 
cace la memoria dei generosi ajulatori del prossimo , e se 
un popolo la disconosce, accenna al rovinoso declinare nel- 
l’apatia pel vero bene, e nella sempre turpe negligenza dei 
virtuosi: le quali sono preludio ad inevilabile corruzione 
morale elle finisce per consumarlo, e perderlo irremissi- 
bilmente. 

Fondatrice di sì bella istituzione fu la contessa Luigi Maria 
Alfieri, figlia del marchese Carlo, e sorella a Cesare di So- 
stegno: nata nel 1802 perde la madre in tenerissima età; e 
fu quindi consegnata prima alle salesiane di Ciainbetì , ir" 
poi al collegio di s. Filippo in Milano ila educare. Tratta ili 
collegio seguì il padre nella sua legazione a Parigi: alfine 
di aver titolo ad onesta libertà di muoversi da se a conforto 
e consolazione dei sofferenti, si aggregò (piale canonichessa 
onoraria al capitolo di s. Anna ili Monaco in Baviera. Al- 
lora si abbandonò tutta all'esercizio di carità, di cui senti- 
vasi fervidamente accesa verso le inferme c le fanciulle de- 
relitte, prestando loro ogni maniera di ajuii e consolazioni 
che le fosse possibile. Né bastando da sola a tulle soccor- 
rere, esortò, chiamò a cooperalrici altre, che di buon grado 
le si associarono. Venuta a Torino nel 1855, studiosissima 
imitatrice qual era della vita di s. Vincenzo de’ Paoli , ideò 
un progetto di soccorsi in generi a domicilio , e le venne 
fatto di ridurlo in atto nel 1856 sotto il nome di associa- 
zione ili carità, della quale fu eletta direttrice: durò in que- 
st’uffìzio fino al termine della sua troppo breve esistenza , 
sostenendone assidua le cure, sopportando con pazienza ve- 
ramente cristiana tutti gli ostacoli penosi che s’incoutranu 
anche nel beneficare, e i patimenti di sua mal ferma salute. 
Col frequentare le case dei poveri scorse quanto fosse ne- 
gletta, e pur necessaria alle fanciulle una cristiana educa- 
zione: di qui il pensiero del ricovero e della scuola, di cui 
parlammo. Ma non potè lungamente godere della consola- 
zione che provava nel vedere come Iddio benedicesse la sua 
opera, imperciocché venne tolta di vita l’8 aprile 1859. 
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Ella per altro lasciò larga eredità di affetti profondamente 
scolpiti nel cuore di due inclite dame a lei congiunte, cioè la 
marchesa Luigia ('.osta della Trinità, eia marchesa t «statua 
Tnpparelli d’Azeglio, questa sua sorella, quella moglie al se- 
natore Cesare Altieri di Sostegno suo fratello. La prima , 
coadiutrice instancabile della fondatrice mentre viveva, con- 
tinuò, morta lei, ad assistere la casa, e donava annualmente 
lire 550: e poiché tenne sempre l'ufficio di tesoriera , sop- 
periva del proprio alla mancanza di fondi raccolti. Uscita 
di casa doviziosa possedeva cospicue rendile , delle quali 
nemmeno il quinto riserbava per se, e tutto il rimanente 
applicava a sollievo dei poveri: giusta le norme già esposte 
della pia associazione, distribuiva ogni anno lire 24,000. Mancò 
ai suoi ed ai poveri il di 15 marzo 1849, e in morendo rac- 
comandò alla carità del marito la continuazione dei legati 
che lasciò indicati, cui egli adempie religiosamente e per 
riverenza alla moglie vencratissima , e per propria con- 
vinzione. 

La marchesa Costanza d’Azeglio regge attualmente in 
qualità di direttrice tutto l’instituto, e profonde cure per- 
sonali e danaro; fra le quali merita di venir accennata la 
commendcvolissima che pone nel coltivare essa stessa le più 
sviluppate ed intelligenti fra le fanciulle ricoverale , prepa- 
randole solidamente aH'ufficio di maestre, col qual nobilis- 
simo fatto si costituisce modello del malronalo cristiano , 
che benefica il povero non solamente coll’oro che gli so- 
vrabbonda, ma colle utili cognizioni, onde esercitare un uf- 
ficio che spande il suo benefizio alle generazioni presenti 
ed avvenire. 

Crediamo far cosa grata ai nostri leggitori riferendo 
testualmente una lettera scritta dall’illustre abate cav. Fer- 
rante Aporti, e dirotta al teologo Giovanni Antonio Ray- 
neri professore di metodo nella R. università di Torino, la 
quale precede un’accurata relazione sull'Istituto di cui qui 
tenemmo discorso, e da cui estraemmo le importanti notizie 
che lo ragguardano: * Fin dal 1845 vidi la pia casa conse- 
rvala ad asilo ed alla cristiana educazione delle bambine e 
fanciulle povere, quanto giustamente , altrettanto modesta- 
mente intitolala della piccola provvidenza; e di nuovo la 
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vidi con voi, egregio ed onorando amico, di quell'anno, al- 
lorché vi ai diede saggio dei progressi fatti in ogni maniera 
di sludi elementari e di lavori donneschi. Tarmi non abba- 
stanza noto al pubblico stesso di Torino, e molto meno al 
regno, il pregio in cui va tenuta sia per le sapienti disci- 
pline ebe la reggono, sia per la generosa carila delle ono- 
revolissime signore che la fondavano e governano. Presiede 
poi all’economia tale un discernimento , che basta , direi 
quasi , tenuissima somma a beneficare di educazione , ali- 
mento ed asilo assai notevole numero di fanciulle e giovi- 
vette bisognose. Mi persuasi quindi che tornerebbe a co- 
mune utilità di tutti che amano (ed amar si, deve) di soc- 
correre i prossimi e fratelli, acciocché possano evitare colla 
virtù ed operosità l'umiliante miseria , il far conoscere le 
massime e discipline della predetta caga, confermate siccome 
efficaci dalla costante esperienza di dodici anni e più. Italia 
nostra è il paese dov’ebbe il suo maggiore sviluppo ed in- 
cremento l’esercizio della più larga e molteplice carità cri- 
stiana: e molti lumi si potrebbero dedurre si dallo studio 
delle singole disposizioni testamentarie , come dalle disci- 
pline appropriate ai bisogni che mutano al mutar dei tempi, 
e volte a sottrarre le moltitudini da letali miserie. Nei se- 
coli trascorsi, che per troppo corto vedere erano secoli d’im- 
previdenza, si attendeva il male, ed allora si pensava al ri- 
medio, non si pensava a prevenirlo ed evitarlo, ricercandone 
le cagioni affine di estinguerle o diminuirle. Perciò vediamo 
nel secolo xvi eretti sontuosissimi edifizi, ove accogliere gli 
appestati, e non provveduto a tener lontana la peste. Ai 
mali morali procedenti dalla oziosità cagionata da gretta 
ignoranza che abbandona l’uomo all’irritazione delle sole 
passioni non frenate da retta ragione c religiosa, e ne in- 
fornisce i costumi , o non si pensò seriamente , o certo 
non si provvide con mezzi efficaci , e si vastamente ap- 
plicati quanto era , ed é l’estensione del male. Talnni poi 
stabilirono nelle istituzioni un ottimismo che rendeva l’ajuto 
un privilegiti di pochi , e quasi un'impossibilità a conser- 
varne il giusto spirito col trascorrere dei tempi , e col va- 
riare incessante delle umane abitudini. Un siffatto rimedio 
preparalo a pochi dei tanti mali, riesciva alla società inferma 
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« piagni», così come un» goccia d’acqua dolce gettata in un 
mare di acque amarissime. La comune beneficenza è uno 
dei più grandi atti delle cristiane società: il fratello povero 
va più soccurso di educazione, abilità e lavoro, ebe non con 
donativi, i quali spesso lo umiliano, e sempre lo volgono ad 
oziosaggine, e lo corrompono. La caritativa istituzione di cui 
discórro, evita a mio vedere le accennale disconvenienze, o 
inoltre lascia aperta la via a tutte le modificazioni richieste 
mano piano dall'esperienza, e dai lumi intellettuali e morali 
progrediti , i quali , se retti , olirono sgombro il rampo al 
maggiore sviluppo del cristianesimo a grande conforto del 
virtuoso operare, a consolazione nelle tribolazioni dell» vita. 
Il generoso esempio delle signore consociale in Torino » 
tanta misericordia abbia moltiplicale imitatrici , e frulli 
quindi più estesi, e migliori provvedimenti ai figliuoli del 
povero. Torino, 15 ottobre ISO » 

Noi crediamo che le forti espressioni dell’egregio abate 
A porti, giudice forse unico competente in questo genere di 
insolazioni, varranno al certo a persuadere allo schifiltoso 
direttore di un giornale . che qualche cosa di buono si fa 
pur Anche in questa città ; e saranno un argomento non 
dubbio ai torinesi , che chi ha nobile l’animo rifugge dal 
cercare i vizi su ogni cosa, ma cerca di incoraggiala- al mag- 
gior bene coloro che conosce propensi quanto mai alla be- 
neficenza. 

Regia opera i Iella mendicità istillila. Il dotto « zelantissimo 
cardinale Gaetano Tosta, aiciveseovo di Torino, in una omelia 
lecitala nella chiesa metropolitana nel giorno dell' Ascensione 
«li N. S. così esprimevasi: « Abbondan pur troppo in questa 
augusta metropoli le mendiche persone cresciute nella pi - 
grizia, negli anni e nell’ignoranza colpevole dei doveri cri- 
stiani: disposi stanno sii per le strade fanciulli e giovinetti 
infelici, ai quali i poveri genitori non possono, o noli si cu- 
rano di provvedere. La vigile cura dei parrochi non basta 
al bisogno, e trascura pur anche la misera genio di appro- 
fittarsene. Certo che mai non v’ebbe penuria di chi ripren- 
desse con rimproveri amari e con modi sprezzanti talvolta i 
vizi e l’infingardaggine di questi sventurati nostri fratelli , 
sdegnando poi dì stender loro una mano pietosa che li sol- 
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levi. Ma la sola carità cristiana fu quella che mosse non son 
molti anni alcune persone, non d’altri mezzi fornite fuorché 
di quelli che la medesima somministra, a prender cura degli 
infelici. Quindi esse, senza cercarne lode o premio dal mondo, 
cui vivono pressoché sconosciute : senza distogliersi da altri 
doveri loro , senza temer la noja e la nausea che ne pro- 
viene, con amorevolezza li cercano, e quanti più possono ne 
radunano, con pazienza ammirabile li istruiscono nella dot - 
trina di Cristo, e provvedendo come meglio essi possono ai 
maggiori b’sogni loro, a qualche civile coltura alcuni ne av- 
viano. Is quindi, come ognun vede, senza pubblico aggravio, • 

senza eccitare clamori, un nolabil bene si arreca ad un nu- 
mero grande di persone, che ne erano prive , e noi trove- 
rebbero altronde >. 

Queste benevoli espressioni dell'insigne prelato alludevano 
all'opera della mendicità istruita , che contava allora non 
molli anni di vita: sorse essa dapprima per le sollecite cure 
dcll’ollimo abate di Garessio, e di un certo Felice Fontana 
semplice mastro da muro, che lavorava attorno alla fabbrica 
del convento di s. Filippo, il quale, entralo poi nella con- 
gregazione dell’oratorio in qualità di fiatcllo, si mostrò do- 
lalo di singolare ingegno, e si avanzò tanto nella pietà, che 
distinti personaggi dello stalo, e fra gli altri il Cardinal delle 
l,arize andavano spesso a trovarlo e a conversare con lui. 

Quelle due benemerite persone furono le prime, che inco- 
minciarono a radunar poveri mendici per istruirli , e som- 
ministrar loro qualche sovvcnimenlo , nel qual caritatevole 
uflizio trovarono poi alcune altre persone che accettarono di 
ajutarle, ma incontrarono non pochi e non piccoli contrasti 
prima di poter dare una qualche stabilità all’opera benefica 
da esse iniziata fili dall’anno 1740. 

Nell’anno 1771 il marchese Argenterò di llrezè e trenta 
suoi colleglli, che formavano l’associazione delle persone de- 
dicatesi all'opera suddetta, presentarono al Sovrano una sup- 
plica pur ottenere un capo perpetuo all’opera, con facoltà di 
eleggere quegli uflìziali che giudicasse a proposito per il buon 
ordine e regolamento della medesima: una H. patente del 
5 aprile del medesimo anno annuiva al desidcrii della so- 
cietà nominandone a capo il dello marchese , a cui succe- 
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delle poi il conte San Martino d’Agliè. Questi per R. biglietto 
del 27 gennajo 1772 veniva autorizzato ad esigere i proventi 
della capitai somma di lire 8500 , cbe il cavaliere Giacinto 
Amedeo Porporato di Sampeyre aveva con suo testamento 
legala a quell'opera che venisse stabilita per far regolarmente 
il catechismo ai poveri abbandonati. 

Il 17 ottobre 1774 i soci conte Giuseppe Gaetano S. Mar- 
tino d’Agliè, il sacerdote Lorenzo Chetto e Andrea Sampietro 
presentarono una supplica all'arcivescovo di Torino per ot- 
tenere la canonica erezione dell'opera della mendicità istruita, 
il che ottennero per decreto di monsignor Rorengo di Rorà, 
con cui vennero approvati e grandemente commendati i re- 
golamenti di essa. A richiesta di monsignor Caisotti di Cbiu- 
sano , vescovo d' Asti , i direttori della mendicità istruita di 
Torino inviarono i loro regolamenti a quella città , ove si 
fondò ben presto un’opera affatto conforme a questa. 

Due anni dopo il Re, per dare un pubblico contrassegno 
del suo gradimento a quest’opera, con patente del 5 marzo 
177 H accordava il regio assenso ed approvazione all’erezione 
c stabilimento in questa città della medesima , sotto l’invo- 
cazione dei ss. Filippo Neri e Vincenzo de’ Paoli , regalando 
alla medesima un gran quadro rappresentante questi santi , 
fatto espressamente eseguire dal valente pitlore.Villorio Ra- 
pous, ed assegnandole un annuo soccorso da distribuirsi ai 
poveri dell’opera. 

Dall’anno 1745 sino al fine del 1771 i poveri si raduna- 
vano prima sotto i portici della piazza di s. Carlo, poi in un 
cortile della casa dei preti dell’oratorio, e quindi nelle ca- 
tacombe della confraternita di s. Rocco: dal 1772 sino al 
1777 si radunarono nella cappella dei ss. Giuseppe ed Anna 
vicino alla porta del chiostro dei PP. minori osservanti , 
propria della compagnia sotto il titolo di questi santi: dal- 
l’anno 1777 sino al seguente si raunarono in una sala grande 
della casa dei preti della missione. Finalmente con biglietto 
del 2o novembre 1791 il Re concedeva a quest'opera l’uso 
privativo della chiesa di s. Antonio abate , già dei canonici 
regolari sotto il titolo di questo santo, ed allora propria della 
Religione dei ss. Maurizio e Lazzaro , ove già sin dal 1778 
rauoavansi i poveri. 
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In sul principio, e per molli anni quest'opera si sostenne 
colle collette che facevano i soci , e colle spontanee obla- 
zioni che le facevano persone facoltose. Nei giorni festivi si 
rauuavano al maltiuo gli uomini ed alla sera le donne, a 
cui si annunziava la parola di Dio, e uell’uscire dalla chiesa 
loro si distribuiva una tenue limosina in danaro, e qualche 
volta si aggiungeva una razione di pane: nel corso delta qua- 
resima loro si predicava inoltre tre giorni della settimana di 
buon mattino, e nelle feste del SS- Natale si davano gli eser- 
cizi spirituali ai poveri , cioè un anno agli uomini e l'altro 
alle donne. 

L’opera della mendicità istruita è debitrice del suo mag- 
gior incremento alio zelo deU’ottiuio sacerdote Lorenzo libello 
di Torino, il quale ne fu per molti anni direttore, e seppe 
trovare zelantissimi cooperatori nella persona di vari sacer- 
doti torinesi, i quali con indefesso zelo attendevano con lui 
all'istruzione dei poveri. Dopo le sacre funzioni egli raunava 
in chiesa tutti i soci dell'opera per animarli all’esercizio della 
carità, e per insegnar, loro il modo di esercitarla colla de- 
bita prudenza, quindi ne deputava alcuni per visitare i po- 
veri infermi sparsi per la città , cui portavano soccorsi in 
danaro; e notisi che egli stesso precedeva tutti i soci col suo 
generoso esempio. 

I soci vedendo come Iddio benedicesse ogni di più le loro 
fatiche, pensarono di allargare il campo ove esercitare il loro 
zelo coU’istiluziouc di pubbliche scuole di carità a vantaggio 
dei figliuoli dei poveri: a tale scopo eglino ottennero dal No 
le opportune facoltà per patenti del 22 dicembre 1789. In 
queste scuole i fanciulli venivano istruiti nei doveri di re- 
ligione, nel leggere, nello scrivere e neH'arilnielica, e prov- 
veduti gratuitamente di carta, penne, calamajo e libri, allo 
quali spese si sopperiva colle liberalità di alcuni benefattori. 
Alcuni ecclesiastici , cavalieri e cittadini di ('.asale avendo 
udito il grande progresso , che con pubblico vantaggio fa- 
cevano le scuole di carità in questa metropoli , e volendo 
seguirne l'esempio, si indirizzarono al sacerdote libello, af- 
finchè inviasse qualche zelante persona a dare le regole ed 
istruzioni a tal fine necessarie: fu per ciò deputalo il sacer- 
dote Barberis vice-direttore dell’opera, e mediante la piudcuza 
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c lo zelo (li lui si aprirono in Casale le medesime scuole il 
li novembre 1701. 

Poco tempo dopo i soci di Torino stabilirono di vestire a 
proprie spese coloro tra gli scuciali, elle dopo un diligente 
esame si sarebbero distinti sopra gli altri. Nel 1795 le scuole 
erano in numero di due, divise pelò in due classi, e si fre- 
quentavano da oltre a 500 fanciulli. Perchè ampliar si potesse 
questa inslituzione a benefizio del povero, con patenti del 
22 aprile 1791 il Ite'aveva accordato aH'opera la facoltà di 
aprire quattro lotterie. 

li sacerdote Chctto sia per raccogliere le iimosine , che 
per catechizzare i poveri crasi associalo alcune pie persone, 
quali chiamava assistenti, e con questo soccorso potè far pro- 
gredire alacremente quest’opera, ma oppresso dalle fatiche 
ebbe corta vita essendo morto il 20 settembre 1795 in età 
di 44 anni. Ebbe a successore nell'uffizio di capo e direttore 
di quest'opera l'illustre abate Giulio Sinco, dottor coliegialo 
di teologia , c direttore spirituale della K. università degli 
stinlii : fu egli zelantissimo sacerdote e propagatore indefesso 
delle sane dottrine teologiche, onde ebbe a soffrire terribili 
pei sedizioni , ma colla sua morte si perdette un modello 
forse inarrivabile di sublime semplicità nella predicazione, a 
cui accorrevano non solo i poveri , ma le più distinte per- 
sone della capitale , quantunque ei parlasse in dialetto pie- 
montese. 

Essendosi poi demolita la chiesa di s. Antonio, la quale 
era stata conceduta a quest'opera per proprio uso, monsignor 
('.olombano Ghiaccioli , arcivescovo di Torino, le cedette al 
medesimo scopo la chiesa di s. Pclagia. Aumentali i redditi 
dell'opera per te oblazioni e pei lasciti , verso l'anno 1812 
coniava circa 1ò,000 lire di reddito annuo, quando il go- 
verno vi nominò una regia direzione, eleggendo però a pre- 
side delia medesima l'abate Sinco. Da quest'epoca cessò ogni 
ingerenza iieHamniinislrazione, che prima competeva ai sud- 
detti assistenti , ed esercitavano col preside , riduccndosi il 
loro uffizio al catechizzare i poveri nei ili festivi, dal quale 
uffizio cessarono pure nel 1845 essendo stali surrogali dai 
fratelli delle scuole cristiane. Il catechismo pelò alle donne 
e liglie venne sempre insegnalo da alcune signore torinesi, 
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che chiaraansi anche assistenti, e perseverano tuttora nel loro 
uffìzio. 

L’avvocato cavaliere Antonio Giovanni Maria Roasio, morto 
in Torino il 3 agosto 1802, con suo testamento del 17 set- 
tembre 1790 aveva legato all’opera della mendicità , in via 
di sostituzione , tutta la sua eredità ascendente ad un mi- 
lione e duecento mila lire: nel 1816 ad istanza della R. di- 
rezione il Sovrano le ne assegnava la goldita, e nel 1824 le 
assegnò la piena proprietà della medesima. 

Appena nominata la R. direzione, al catechismo nei di fe- 
stivi si aggiunsero in lutti i quartieri della città scuole per 
i ragazzi poveri d’ambi i sessi , assegnando sacerdoti per 
maestri ai figli , e maestre secolari per le figlie , e provve- 
dendo loro gratuitamente ogni oggetto necessario per la 
scuola. Quando si stabilirono in questa capitale i fratelli 
delle scuole cristiane e le suore di s. Giuseppe, il governo 
fece donazione a quest’opera di tutto il convento di s. Pe- 
lagia, già delle monache agostiniane, con che lo assegnasse 
per metà ai suddetti fratelli , e per l’altra metà alle sovra- 
stale suore: in questa circostanza vennero licenziati gli an- 
tichi maestri e maestre , c consegnate le scuole a quei due 
corpi religiosi. L’adattamento del monastero pel nuovo uso 
costò all’opera ducenlo mila franchi. Per l’economia, anche 
sovverchia, fatta dal direttore economo cav. Andrea Gonclla, 
che per più anni amministrò i redditi di quest’opera , che 
ascendono ad oltre 80,000 lire annue, si ebbe un fondo di 
150,000 lire, le quali, a suggerimento del generale dei fra- 
telli delle scuole cristiane, il re Carlo Alberto nel 1846 fece 
impiegare nella costruzione di un edifizio per lo stabilimento 
delle scuole serali per gli artisti, rette dai medesimi religiosi, 
i quali fecero costrurre per uso proprio quaranta camere, 
unite al nuovo fabbricato. 

Ogni spesa occorrente sì per gli edifìzi delle scuole, che 
per lo stipendio elei maestri è pienamente a carico dell’o- 
pera della mendicità , ed ascende a circa tredici mila lire 
annue: il numero dei figli che frequentano queste scuole, è 
di 1,000 e quello delle figlie è di 600. Le figlie che più si 
distinguono nella scuola, dopo aver subito un'esame al ter- 
mine dell'anno , ricevono dall’opera una dote. Queste doti 
43 Diiion. Ceoijr. ec. Voi. XXL 
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sono (issate in numero dalle 10 alle 15 di lire 150 ciasche- 
duna , le quali vengono immediatamente versate dall’opera 
nella cassa di risparmio della citlh di Torino, per ivi fruttare 
secondo i regolamenti di detta cassa, sinché la figlia a favore 
di cui tal somma è impiegala o si mariti , o faccia profes- 
sione religiosa , od abbia compila l’età d'anni venticinque. 
Allora poi, cioè in qualunque di delle circostanze, essa ri- 
ceve il capitale sovra indicato con tutti i frutti decorsi sino 
a quel giorno , non avendo tal dote da essere altrimenti 
assicurata siccome proveniente da- una gratuita largizione. 

Il libretto su cui si annota l’impiego di ciascuna dote 
alla cassa di rasparmi viene intestato alla figlia cui la dote 
è costituita , ma rimane nella cassa dell'opera sintanto che 
essa figlia o chi per essa sia nella prevista circostanza di 
ritirarlo onde esigerne il pagamento , presentando alla se- 
greteria dell’opera l.° il certificato di costituzione di dote 
con firma del condirettore segretario già rimesso alla figlia 
nell'atto della sua nomina: 2.° le fedi opportune o la cele- 
brazione del matrimonio, o l’accettazione in qualche insti — 
tulo religioso , o l’età compita di 25 anni. S’impiega nello 
stesso modo il capitale della dote costituita ad una allieva 
quando essa viene a morire in istato nubile, non accettata 
in verun monistcro e prima dell’età di 25 anni; ma in questo 
caso tutti i frulli portati dal regolamento della cassa di ri- 
sparmi sino al giorno del decesso sono pagali dall’opera agli 
eredi della defunta. 

L’esame per quelle che intendono di essere ammesse al 
benefizio della dote ha luogo nel mese di maggio di ogni 
anno Tra le scolare che essendo giunte all’clà di 12 anni 
hanno già frequentato , senza interruzione, durante almeno 
quattro anni , le scuole dell’opera. L’esame vien dato ver- 
balmente , per iscritto, e sull’ispezione del lavoro. Quello 
verbale riflette l’istruzione sul catechismo piccolo e grande 
della diocesi. Quello per iscritto si aggira sulle quattro prime 
operazioni d’aritmetica, sopra la scrittura c formazione di 
note. Quello pel lavoro ha lungo sulla presentazione di un 
pezzo di cucitura e d on altro di rappezzatura. La direzione 
straordinariamente convocata insieme col rettore direttore 
spirituale delle scuole , udita la relazione ilei condirettore 
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ispettore delle scuole delle figlie ed esaminalo il risulta- 
mento degli esami sia verbale che per iscritto, e sul lavoro, 
col parere degli esaminatori , procede in presenza^ di tutte 
le scolare esaminate a nominare ammesse al beneficio della 
dote quelle che giudica più meritevoli , ritenendo sempre 
di preferire nella nomina quelle che sono riconosciute più 
povere in caso d'eguaglianza di meriti, ed ove non si faccia 
luogo per tutte. 

Ogni anno , previo esame , si elegge un numero dei più 
distinti tra i figli che frequentano la scuola superiore, a cui 
l'opera somministra vestiario completo da estate e da inverno, 
oltre 5 franchi mensilmente a ciascheduno , e ciò durante 
Ire anni d’appi endisaggio d’un mestiere, o professione. Que- 
sti giovani, detti allievi dell' opera, sono in numero di settanta. 
L'esame per essi è verbale e per iscritto Quello verbale ri- 
flette l’istruzione sul catechismo della diocesi. Quello per 
iscritto si raggira sulle prime quattro operazioni d’aritmetica 
e sulla capacità di esporre il proprio sentimento nella com- 
posizione di una lettera missiva, nella redazione d'uria rice- 
vuta, e cose simili. 

Il condirettore ispettore delle scuole ilei figli raccoglie più 
esatte informazioni circa la pietà, condotta, povertà, e cir- 
costanze di ciascuno scolare ammesso all’esame per farne 
il suo rapporto alla direzione. Il condirettore deputalo ad 
ispettore degli allievi , ovvero qucll’altro condirettore chia- 
mato a farne le veci, ba cura di procurare ai nuovi allievi 
un padrone abile , di buoni costumi , e conveniente alla 
scelta di quell’arte o mestiere che ciascun allievo avrà di- 
chiaralo di voler intraprendere , e trovato il padrone , ne 
stipula l'opportuna capitolazione d’apprendisaggio per un 
termine non maggiore d’anni quattro , con procurare in 
questo contratto lutto il vantaggio per l’allievo. Affinchè gli 
allievi non perdano l'istruzione che hanno ricevuto nelle 
scuole dell'opera, ma clic si avanzino e perfezionino in essa, 
devono avere in tutto il tempo del loro apprendisaggio a 
piena loro libertà e disposizione tulli i giorni festivi dell’anno, 
ed in questi devono intervenire alla scuola domenicale che 
loro si fa in ciascuna festa . ad eccezione delle principali 
solennità nella casa di s. IVIagia dei fratelli delle scuole 
cristiane. 
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Gli allievi sono provveduti dàlia R. opera nella scuola 
domenicale dei libri , carta , penne , inchiostro , e di tutto 
quanto occorre per la loro istruzione: essi sono divisi in 
quattro squadre che prendono il nome dalle sezioni della 
città , e sono in tali squadre distribuiti secondo le località 
delle loro abitazioni , e la maggiore facilità a poter essere 
accompagnati alle medesime dai rispettivi capi di squadra : 
ciascun capo di squadra al termine del suo apprendisaggio 
dovendo cessare di appartenere all’opera riceve un premio 
di lire trenta che gli sono pagate alla presenza de’ suoi ge- 
nitori o della persona che ha cura del medesimo, nell’alto 
che gli è consegnato un certificato di buona condotta se- 
gnato dal condirettore ispettore degli allievi, sul quale si fa 
menzione che è stato capo di squadra degli allievi. 

A tre principali oggetti adunque è diretta questa benefica 
instituzione: l.° a far istruire nella religione i poveri d’ambi 
i sessi, e d’ogni età, i quali intervenendo agli esercìzii dì 
cristiana pietà che si praticano nella chiesa di s. Pelagìa , 
ricevono uscendo una piccola elemosina: 2.° a tenere scuole 
aperte in varii quartieri della città per i poveri ragazzi dei 
due sessi, i quali vengono ammaestrati nei doveri della re- 
ligione, nella lettura, nella scrittura, nell'aritmetica , ed in 
altri lavori adattati al loro stato: 3.° a dare ai poveri gio- 
vani uno stato e mezzi di sostentamento, collocandoli come 
apprendizzi presso abili e riputati fabbricanti ed artefici per 
imparare qualche arte o mestiere: ed in quanto alle figlie 
coH’assegnamento d’una dote in caso di matrimonio o di 
monacazione. Oltre a ciò la benemerita e zelante direzione 
nell'intento di favorire ed estendere sempre più nella classe 
bisognosa l’istruzione, aperse con sovrana autorizzazione uno 
stabilimento di otto distinte scuole serali durante l’inverno 
per gli artieri. 

Le scuole per i ragazzi distribuite nei diversi quartieri 
della capitale sono in numero di quindici, e quelle per le 
ragazze sono in numero di undici. La direzione è composta 
di un presidente , e di undici direttori nominati dal Re ; 
evvi inoltre dipendente dalla medesima un rettore dell» 
chiesa di s. Pelagia, e direttore spirituale delle scuole. Que- 
st'uffizio, dopo l’infausta morte dell'esimio abate Sineo, av- 
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venuta nel 1850 , epoca in cui il gesuitismo si trovava al 
colmo del suo potere, fu destinalo ad occuparlo il teologo 
Simonino, cappellano di S. M.; il quale dopo tre anni entrò 
nella congregazione degli oblati dì M. V. e di s. Ignazio: il 
3 gennajo 1854 gli succedette l’ottimo teologo ed avvocato 
Giovanni Michele Cavallo di Boves , che ancor di presente 
con zelo esemplare, e con grandissimo vantaggio dei poveri 
adempie agli uffizii inerenti a tal carica. 

Institulo Cocchi. Il sacerdote Giovanni Cocchi di Torino , 
trovandosi occupato nell’uffizio di vice-curato della parroc- 
chia della SS. Annunziata, e vedendo co' suoi occhi io stato 
infelice in cui trovavansi molti poveri ammalati , i quali 
non potevano esser ricoverati nei pubblici ospedali, concepì 
l’idea di raunar quelli che dimoravano sotto la suddetta 
parrocchia in un medesimo luogo, e provvederli della ne- 
cessaria assistenza. Non lardò egli a metter ad effetto il suo 
concepimento, non essendogli mancate persone facoltose che 
gliene procurarono i mezzi, e massimamente il zelantissimo 
teologo Fantini in quel tempo curato della SS. Annunziata, 
e di presente vescovo della diocesi di Tossano. L’opera ebbe 
cosi buon successo, che in breve spazio di tempo il numero 
dei letti ascese sino a sedici, mantenuti per lo più dalla ge- 
nerosità dei parrocchiani. Se non che privata quella parroc- 
chia di quei due benemeriti ed operosi ecclesiastici, il dello 
ospedale, dopo varii anni di prospera vita, venne chiuso. 

Nè a quest’opera sola si restringe la carità operosa del- 
l’egregio Cocchi a benefizio dei parrocchiani della SS. An- 
nunziata. L’esperienza avendogli insegnato che la deprava- 
zione del cuore proviene per lo più dalla incuria con cui 
molti genitori custodiscono i loro ragazzi , e vedendo che 
l’occasione più propizia per condurli al m^le, si era il quasi 
totale abbandono nei giorni festivi, rivolse tutte le sue cure 
ad impedire un male cotanto funesto alla società. A tale 
scopo egli affittò un locale, ove ricoverava tutti i ragazzi che 
nei giorni festivi intervenivano al catechismo in quella par- 
rocchia, e dopo aver loro fatto adempiere ai doveri di re- 
ligione , procurava ad essi i mezzi di ricrearsi in onesti 
divertimenti. Il Cocchi, coadiuvato da alcuni giovani eccle- 
siastici, procurava colla più viva sollecitudine di impedire il 
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ui>ni»lto con cattivi compagni, e ili inspirare in quei teneri 
cuori l'amore alla virtù, prodigando loro avvisi, ed ammo- 
nizioni salutari. I dolci modi c l'affettuosa carità con cui 
compieva a questa sant’opera, rammentavano a chi lo vedeva 
l'esempio di un s. Filippo Neri. 

Non tal-dossi mollo a sentire i benefici effetti delle cari- 
tatevoli cure del sacerdote Cocchi , ma egli non era ancor 
pago nei suoi desidcrii , temendo che questi non fossero 
mezzi sufficienti per rassicurare pienamente la buona riu- 
scita di quei fanciulli, i quali lungo la settimana vivevano 
lungi dai suoi occhi, e sciolti così dalla tutela di uno che 
era per essi vero padre. Allo scopo adunque di perfezionare 
l'opera, incominciò ad aprire per alcuni di essi un ospizio, 
ove trovassero lutto il necessario alla vita , ed i mezzi di 
imparare un mestiere onde potere col tempo provvedete 
onoratamente al proprio mantenimento. Il numero di questi 
fanciulli ricoverali era da principio assai piccolo, ma la ferma 
volontà di fare il maggior bene possibile, che anima il Coc- 
chi fu così benedetta 1^1 Dio , che in breve ascese ad un 
numero considerevole , mercè le sovvenzioni di persone 
facoltose. 

Vedendo progredire sotto felici auspizii la intrapresa opera, 
il Cocchi, per venire in soccorso dove maggiore scorgeva il 
bisogno, associò a sè alcune benemerite persone , ed iniziò 
una società di carità a pio dei yiovatti poveri ed. abbandonati, 
la quale ha preso per insegna le parole del profeta Isaia : 
eijenos , vagosque induc indomum tuam, e si stabilì colt'annuenza 
del governo. Il regolamento fondamentale di essa è conce- 
pito in termini, i quali manifestano chiaramente lo spirilo 
da cui è guidata, e che noi qui riferiamo: esso ha la data 
dell'll marzo 18u0. 

Questa società ha per iscopo di soccorrere tanti poveri 
giovani che passeggiano vagabondi le vie , od ingombrano 
oziosi le piazze della nostra città, orfani, od abbandonati, o 
malamente assistiti dai propri! parenti; e di provveder loro 
sì per l'anima che pel corpo, nel miglior modo che le tia 
possìbile, secondo la cristiana carità , ed i mezzi dei quali 
potrà disporre; si propone perciò di ricoverare i medesimi 
in apposita casa, di somministrar loro per tutto quel tempo, 
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in cui ne avranno maggior bisogno, alloggio, villo, vestilo, 
e cristiana educazione; ed intanto cercherà dal Ioga rii presso 
qualche onesto padrone in qualità d'apprendizzi , o di gar- 
zoni, secondo la loro capacità nel lavoro, e faià con quello 
i palli che farebbe un buon patire per il proprio figliuolo, 
e questa incutnbenza spellerà al rettore della casa della 
società. 

Terminato il tirocinio del proprio mestiere, e provveduto 
di un buon padrone, il giovane fin allora ricoveralo , pro- 
tetto, e soccorso gratuitamente dalla società , potrà , se lo 
chiede, continuare a dimorare nella casa di carità , e far 
parte dell’adottiva famiglia della società; dovrà però in que- 
sto caso sul suo guadagno corrispondere alla casa quella 
piccola retribuzione, che dall amministrazione sarà giudicata 
conveniente, perchè non sia esso di ulterior peso alla me- 
desima. I giovani per essere ammessi al benefizio di essere 
ricoverati in questa casa, dovranno almeno aver compito gli 
anni otto, e non oltrepassare gli anni sedici della loro età, 
e nella concorrenza saranno preferii quelli della provincia 
tli Torino. Nessun giovane verrà ricoverato per forza nella 
casa aperta dalla società, anzi dovrà essere ben disposto ad 
entrarvi, e riguardare come singolare benefizio Tesservi ri- 
cevuto. 

La società si compone di tulle quelle caritatevoli persone 
d’ambi i sessi , che vi voglion prender parte sia coll'assi- 
stenza personale, sia con sussidii pecuniaiii , o d’altro ge- 
nere ; onde i socii della medesima si dividono in due classi, 
di cooperanti, e di paganti: la quota mensile di questi ul- 
timi è fissala ad un franco caduno. Le quote dei socii , e 
quelle altre limosine di qualsiasi genere, che verranno fatte 
alla società dalla carità dei cittadini, costituiscono al pre- 
sente l’unica dote, ed il solo fondo col quale la società in- 
tese di fare la pietosa sua opera. Questa società è rappre- 
sentala e presieduta da una direzione superiore , e da un 
consiglio, ed eseguisce la caritatevole sua impresa mediante 
un'apposita amministrazione. 

La direzione superiore è composta di quattro distinti per- 
sonaggi, due ecclesiastici, e due laici: questi , mentre coi 
loro lumi , e consigli sovrainlendono c dirigono Tammini- 


Digitized by Google 



712 TORINO 

strazione dell'opera, rispondono in faccia al pubblico del 
retto e savio impiego che si fa delle liraosine ricevute. 

Il consiglio si compone di tutti i socii promotori, che in 
ciascuna parrocchia della città raccolgono le quote dei socii 
e le limosine dei cittadini: sarà cura ed impegno loro il 
far conoscere quest’opera di carità fra i cittadini, tener conto 
esatto delle ricevute limosino per presentarlo all’adunanza 
mensile del consiglio. Sarà pure incumbenza dei promotori 
di andare in cerca della più indigente ed abbandonata gio- 
ventù, di informarsi ove sia maggiore e più urgente bisogno 
a sovvenire, e riferirne quindi al rettore della casa onde 
possa provvedervi prontamente. 

L’amministrazione è composta di un rettore, di un vice- 
rettore, di un economo, di un tesoriere, e di un segretario: 
essa attenderà a che nulla manchi nella casa per il benes- 
sere religioso, morale e fisico dei poveri giovani. Il rettore 
(che, per quanto si può, sarà sempre un sacerdote) è il su- 
periore della casa : egli vi sarà come il padre dei poveri 
giovani: ad esso appartiene l’accettazione di quei giovani 
che la sua carità e prudenza gli farà conoscere maggiormente 
bisognosi di protezione e di soccorso. 

L’economo debbe provvedere tutto l’occorrente pel vitto, 
per l’alloggio, e pel vestilo dei ricoverati: avrà a sua dispo- 
sizione un piccolo fondo per sopperire ai bisogni più urgenti, 
ma se la spesa eccede i cinquanta franchi sarà necessario il 
consenso del consiglio. 

Oltre le adunanze mensili del consiglio, si terrà una volta 
all’anno un congresso generale di tutta la società : il segre- 
tario vi leggerà un esalto rendiconto di quanto si è operato 
dalla società nel corso dell’anno , al termine del quale la 
direzione superiore pubblicherà il risultalo generale dell’o- 
pera, non che Liniero suo annuale attivo e passivo. Essendo 
questa società, e l’opera che promuove unicamente di ca- 
rità, tutti gli uifìziali della medesima prestano gratuitamente 
il loro pietoso uffìzio: la superior direzione, il consiglio, c 
l’amministrazione sono di nomina elettiva di tutti i membri 
della società. 

Crediamo far cosa grata ai nostri leggitori col dar qui i 
nomi dei benemeriti iniziatori di questa santa opera, i quali 
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hanno un giusto diritto alla pubblica riconoscenza : sono essi, 
oltre l’egregio D. Cocchi, il teologo Tasca Giacinto, il teo- 
logo Antonio Bosco priore beneficiato della chiesa metro- 
politana, il sacerdote Marco Boi-garelli, il sacerdote Giovanni 
Corrado, il teologo Giacinto Carpano cappellano del cimitero 
di s. Pietro in vincoli , il cavaliere Capello Gabriele dello 
Moncalvo, il marchese Carlo Faussone di Clavesana , il teo- 
logo Antonio Donna rettore della confraternita della SS. Tri- 
nità, il sacerdote Ferdinando Dagot, il cavaliere Enrico d’Ati- 
gennes, il teologo Gaspare Saccarelli cappellano di S. M., il 
sig. Garino Giovanni, il teologo Mauro Cbiapirone chierico 
di camera e cappella di S. M., il teologo Roberto Murialdo 
cappellano di S. M. , ed il sacerdote Giuseppe Trivero sa- 
grestano della rcal cappella della SS. Sindone. 

Appena che, colla pubblicazione di quel regolamento, si 
fece appello alla pubblica carità per fondare un cosi utile 
stabilimento, l’animo naturalmente benefico dei torinesi tosto 
si commosse efficacemente, onde il Cocchi potè ben presto 
unirlo a quello che già aveva aperto in vanchiglia, e rico- 
verarvi un buon numero di giovani abbandonati. I fondi 
raccolti permettendo quindi di aumentare il numero dei 
ricoverali, e non bastando la primitiva casa a contenerli, il 
governo di S. M. provvide a tal uopo la società di una più 
ampia abitazione nella via della zecca, accanto alla stam- 
peria reale , pagandone esso il fitto al proprietario della 
medesima. 

Il numero dei ricoverali ascende ora ad oltre i cinquanta, 
i quali vanno ad imparare diverse professioni presso padroni 
sparsi per la città, e nelle ore libere dal lavoro ricevono 
nella casa una istruzione proporzionata ai loro bisogni , la 
quale vien loro data da alcuni benemeriti ecclesiastici, che 
prestano a tal uopo la generosa loro opera con ammirabilis- 
sima pazienza e perseveranza. Rettore dcll'instiluto è il prin- 
cipale suo fondatore , cioè il sacerdote Cocchi , il quale è 
una vera gemma del clero subalpino , cui egli incoraggisce 
potentemente col suo esempio ad esercitare una carità ope- 
rosa, scuotendolo dall’inerzia in cui lo lasciano giacere i su- 
periori ecclesiastici, senza occuparsene benché menomamente, 
tranne però del perseguitarlo se manifestasi di opinioni li- 
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bei-ali. 1 fatti ila noi sopranarrati sono una prova tlelPollima 
indole del torinese clero, da cui potrebbesi trarre immenso 
vantaggio a bene della religione e della società se i superiori 
volessero, se non premiare i sacerdoti che lavorano, almeno 
animarli con dar loro qualche segno di approvazione alle 
loro utili fatiche. Se nella chiesa di s. Pclagia , in ciascun 
giorno festivo, di buon mattino si celebra una messa , e si 
fi la spiegazione del vangelo a comodo delle persone di 
servizio, le quali potrebbero raramente udire la parola di 
Dio in altre ore del giorno; se nella chiesa di s. Salvario 
si tiene un corso di regolari istruzioni per quelli clic li 
abitano le molte case vicine , e che tornerebbe loro quasi 
impossibile il recarsi alla propria parrocchia della Crocetta 
troppo distante, debbesi all’ardcnle zelo di D. Cocchi , il 
quale coi suoi cortesi modi seppe , e sa trovare sacerdoti 
fitti secondo il suo cuore, che generosamente occupatisi di 
tali uflìzii, quantunque nè egli , nè essi abbiano ottenuto 
giammai dai superiori il minimo incoraggiamento. 

È spettacolo veramente doloroso quello , che pur troppo 
non è così raro, di vedere ecclesiastici adattarsi a farla da 
parassiti nelle famiglie patrizie, mentre vi è tanto bisogno 
di sacerdoti clic lavorino nel ministero, adoperando i loro 
talenti a benefizio della religione e della società. Nè si os- 
serverebbe questo lagrimevole fatto, se i superiori imitassero 
l’esempio del benemerito Cocchi, andando in cerca dei buoni 
sacerdoti per affidar loro qualche caritatevole uffizio da eser- 
citare, e li animassero, com'è loro dovere, alle pastorali fa- 
tiche con qualche segno di soddisfazione. Il cuor ci san- 
guina nel dover dire queste cose, ma l'amore della verità , 
ed i mali che da ciò ne provengono , ci obbligano a non 
tacerle, quantunque siamo quasi certi che le nostre parole 
vadano sparse al vento; tuttavia speriamo che se non sono 
ascoltate ora, verrà tempo in cui, ritornando a migliori con- 
sigli, ammaestrati dall’esperienza, non vi mancheranno su- 
periori ecclesiastici che sapranno trarne profitto. 

Instilulo Bosco. Fin dall’anno 1843 il sacerdote Giovanni 
liosco di Castelnuovo d’Asti , ecclesiastico zelantissimo, ve- 
dendo come numerosi giovani poveri si trovassero in questa 
cipilalc, o non ben diretti dai loro genitori , o lontani , o 
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privi dei medesimi , i quali malamente consumavano nel- 
l'odio, nel giuoco, c nel vizio i giorni di festa destinati al 
riposo, alla coltura dello spirito e del cuore, tentò un mezzo 
di giovare alla classe più misera del popolo in allora quasi 
atfallu dimenticata, usufrutluando questo tempo. La base di 
ogni incivilimento, dovendo essere la pratica di quella mo- 
rale compendiala nel piccolo catechismo della diocesi , e 
male gravissimo provenendo dall'Ignoranza delle immutabili 
verità in esso contenute, il Bosco si propose di radunare 
nei giorni festivi un certo numero di giovanetti per istruirli 
nei doveri essenziali di religione. Riuscì egli pienamente 
nel suo intento , e da quattro ai cinque giovani che co- 
minciò a radunare in ogni giorno festivo, pervenne a con- 
tarne in breve tempo sino a sessanta. 

Il primitivo luogo scelto per tali radunanze essendo dive- 
nuto angusto e soggetto a disturbi , • il corpo decurionale 
della città di Torino non ebbe dilììcoltà di cedere per tal 
uso la cappella di s. Martino pre^o i inclini della stessa 
città. Ivi dopo aver catechizzati i giovani, D. Bosco loro pro- 
curava qualche onesta ricreazione, conducendoli per lo più 
al passeggio per remote strade, onde avessero campo a pro- 
cacciarsi gli innocenti sollievi opportuni per la loro tenera 
età dagli otto ai quindici anni. Abbandonala poscia questa 
cappella si appigionò al medesimo scopo una più comoda 
casa, e quindi si formò in una casa appartenente alla mar- 
chesa Balletti di Barolo una cappellclta, la quale non servì 
che per breve tempo, a motivo della moltitudine di giovani 
che vi accorrevano, onde se ne dovette procurare una di 
maggior capacità. In occasione delfaperlura di questa cap- 
pella. dedicata a s. Francesco di Sales, si unì a cooperatore 
dell'otlìma impresa di I). Bosco, il teologo Giovanni Borelli, 
cappellano emerito di S. M., il quale aveva già grandemente 
cooperalo all'apertura del primo oratorio in Valdocco. 

Ivi sin dal 1846 si radunarono nei giorni festivi dai tre- 
cento ai quattrocento giovanetti, ma questo numero di ra- 
gazzi rendendo impossibile a quei due confondatori di tale 
utilissimo inslitulo lo attendere alle funzioni di chiesa , lo 
assistere i giovani nel tempo della Ricreazione, ed il procu- 
rare lavoro a quelli che ne erano privi , essi invitarono il 
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teologo Vola, il teologo Carpano, ed il sacerdote Trinerò a 
servir loro di coadiutori nella santa impresa , e questi ze- 
lanti ecclesiastici accondiscesero volonterosi all'invito, dedi- 
candosi con ogni possa al felice progresso di quest’opera. 
Questi per lo spazio*di quattro mesi, di accordo col teologo 
Borelli, supplirono in tutto l'assente fondatore dell’instituto, 
c ne promossero l’ampia attuazione in modo, che ben presto 
si guadagnarono la stima ed affezione di tutti i giovani ; 
stima ed affezione che dovettero procurarsi, come il fonda- 
tore, a prezzo di pazienza grandissima, e di innumerevoli 
sacrifìzii. imperciocché nei suoi primordii questa inslituzione 
era assai più povera di quel che lo sia al presente, ed ave- 
vano a fare con giovani scapestrali e privi di ogni educa- 
zione, molli dei quali le tante volte non avevano un pezzo 
di pane per isfamarsi, ed all’estremo cenciosi e sucidi , ed 
oltre a ciò loro toccava, come addiviene a tutti coloro che 
vogliono fare il bene, di sopportare non poche, e non pic- 
cole contraddizioni. # 

Al suo ritorno D. Bosco trovò maggior decoro nella cap- 
pella, e rivide uno stuolo di nuovi ragazzi che per la prima 
volta salutarono il loro benefattore. Le cose erano assai bene 
incamminate, ma i mezzi di sussistenza erano scarsi quanto 
mai; l’institutore era sprovvisto di impiego , epperciò in 
istato di impossibilità a far fronte alle spese che erano ne- 
cessarie sia pel proprio mantenimento , che per la manu- 
tenzione dell’oratorio , onde scoraggiato stava già per desi- 
stere da quest’opera. Se non che il teologo Borelli animalo da 
viva fiducia nell'assistenza di Dio , non poteva tollerare che 
la città di Torino perdesse un istituto, dalla continuazione 
del quale sarebbero tornali immensi vantaggi alia società ; 
egli adunque unitosi al sacerdote Cafassi di Castelnuovo di 
Asti, erede universale del cospicuo patrimonio del teologo 
Guata, c suo successore nella direzione del convitto eccle- 
siastico di s. Francesco d'Assisi , si obbligarono entrambi a 
passare una notevole somma annuale a D. Bosco perchè si 
occupasse esclusivamente di quest’opera. 

Questo utilissimo stabilimento adunque, senza far torto al 
suo iniziatore, deve grandemente la sua sussistenza al zelan- 
tissimo teologo Borelli: fu egli che vi chiamò a cooperatori 
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i sovralodati sacerdoti, che tiene la contabilità delle spese, 
che nei giorni festivi passa sovente da un oratorio all’altro 
a predicarvi la parola di Dio con ardore, e con ammirabile 
efficacia. Il modo che si adopera per allettare i giovani a 
profittare di questo benefico istituto è semplicissimo : quei 
sacerdoti recansi nei luoghi ove, ve n’è un maggior numero 
ad oziare od a giuocarc , e con maniere cortesi li invitano 
a venir seco, promettendo ai più restii un qualche premio 
se si renderanno docili: tanta è la carità con cui essi adem- 
piono a tale uffizio che ben di rado tornano vane le loro 
esortazioni. 

La eccessiva distanza di quell’oratorio dal centro delle abi- 
tazioni , faceva si che non vi potesse intervenire una gran 
parte di giovani che ne aveva desiderio, onde si pensò ad 
aprire un altro oratorio a porla nuova , il che si fece addi 
8 dicembre del 1847, dedicandolo a s. Luigi Gonzaga. Un 
rilevantissimo numero di giovani vi accorse tosto di buon 
animo , e la direzione dei medesimi venne affidata al teol. 
Carpano e al sac. Trivero, i quali con affettuosa sollecitudine 
procurarono di provvedere ogni cosa necessaria al decoro 
della cappella , e di acquistarsi l’amore dei giovani , nelle 
quali cose riuscirono cosi bene che in breve tempo questo 
divenne emolo del primo oratorio. Ivi dopo le religiose fun- 
zioni si fa una scuola ai giovani, ove nel modo più semplice * 
si insegna loro a leggere e scrivere, l'aritmetica , il canto 
gregoriano, e la musica: evvi pure un annesso cortile ove 
si fanno loro eseguire esercizi militari c ginnastici, e trovansi 
eziandio provveduti di tutti quei leciti giuochi che loro tor- 
nano maggiormente a grado. 

Nel 1849 il teol. Carpano fu costretto , con grande suo 
rincrescimento , ad abbandonare quest’opera ch’egli aveva 
veduto nascere, ed ampliarsi grandemente sotto la prima sua 
direzione. A lui succedette in quest’uffìzio l’ottimo sacerdote 
Pietro Ponte di Pancalieri , che ancor di presente con pa- 
terna sollecitudine governa quest’oratorio, coadiuvato in ciò 
dall’abate Carlo Morozzo , dal sacerdote Ignazio Demonte , 
dall’avvocato Bellingeri, dal teologo Rossi e dall’avvocato 
D. Berardi. Non molto dopo venne riaperto in vanchiglia 
l’oratorio sotto il titolo dell’Angelo custode , già eretto dal 
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sacerdote Cocchi , e vennero destinali alla direzione del 
medesimo i teologi Carpano e Vola, a cui succedette il sa- 
cerdote Grassino che con tutto il zelo possibile ne promuove 
l’incremento. 

I vantaggi che ricavano i giovani che frequentano questi 
oralorii sono il dirozzamerrto dei costumi, c la coltura del- 
l’inlelletto, e del cuore, cosi che in poco tempo acquistano 
un trattare affettuoso e civile , e divengono affezionali al 
lavoro, buoni cristiani, ed ottimi cittadini. Questi frutti, che 
ricavansi copiosi, varranno al certo a muovere il governo a 
prendere in considerazione un’opera che riesce di giova- 
mento grandissimo alla classe più povera del popolo , usu- 
frultuando il zelo che anima i molti sacerdoti dedicatisi a 
questo genere di beneficenza , con cui si possono togliere 
dall'ozio , e rendere utili alla patria , ed alla società molti 
giovani, i quali senza le cure che loro si prodigano fareb- 
bero senza dubbio la mala fine. Non vogliamo qui tacere 
che il benemerito teologo Carpano ha concepito l’idea di 
aprire uno stabilimento per ricoverare coloro fra gli operai 
che, usciti di fresco da qualche ospedale, non trovano tosto 
lavoro , o sono ancora incapaci di esso per la non ancor 
ferma salute, e non larderà a porre in esecuzione il suo fe- 
lice concepimento se non gli mancheranno quegli appoggi in 
cui fermamente confida 

Qualcuno forse dirà esser noi troppo minuti nel parlare 
di questi inslituti, ma formerannosi ben altro giudizio co- 
loro clic sanno come la pubblica riconoscenza essendo l’u- 
nico premio che ricevano delle loro continue c gravi fatiche 
i benemeriti personaggi che spendono la loro vita a prò di 
questi giovani, sarebbe ingiusto il negar loro questo tributo 
di gratitudine a cui hanno un ben meritato diritto. 

Cnmiiflt ili beneficenza. Il re Garin Alberto con lettere pa- 
tenti del iti novembre 1845 stabili in ciascuna delle par- 
rocchie della città di Torino un consiglio di beneficenza , 
per esercitare le attribuzioni ili congregazione di carità. 
Questi consigli sono composti di un presidente, e di cinque 
membri nominati dal Re per un quinquennio, del parroco, 
di un consigliere municipale, degli elemosinieri delle opere 
pie di s. Paolo, e di s. Luigi, c del medico, e del chirurgo 
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pei poveri ilei quartiere. Dal seno di questi consigli si estrag- 
gono i membri per formare una commissione centrale per 
gli scaldatni aperti ai poveri durante l’invernale stagione , 
cioè un membro per ciascheduna delle parrocchie dell*, 
città; ai consigli della quale interviene pure un rappre- 
sentante del ministero, il quale volle prendere sotto la sua 
special proiezione quest'opera di pubblica beneficenza. 

Questi scaldato) consistono in ampie sale cui si riscaldano 
sufficientemente , e sono aperte a tutti i poveri, i quali vi 
ricevono inoltre una minestra, ed una razione di pane: essi 
vi sono assistili da caritatevoli persone , le quali si occu- 
pano del buon ordine , e della moralità , e loro danno al- 
l'uopo consigli, ed ammonizioni. Questa benefica istituzione 
conta pochi anni di vita, ma già produsse grandi vantaggi, 
onde non v’ha dubbio che non solo si procurerà di assi- 
curarle una stabile vita, ma si amplierà su basi più larghe, 
e vi si introdurranno quelle riforme .che la esperienza farà 
conoscere necessarie. Nell’inverno del 1850-51 si aprirono 
sei scaldatoi nella città, cioè uno net borgo di Po, uno sul 
mercato delle legna, uno nel borgo di Dora, uno nel borgo 
di s. Donato, uno presso la dogana vecchia, ed uno in van- 
chiglia : vi si distribuirono 8,000 razioni di pane , e 92,922 
razioni di minestra. Le spese pel mantenimento di essi asce- 
sero a lire 11,351, a cui si supplì con oblazioni falle dalla 
famiglia Reale, dal ministero per gli affari dell’interno,, dal 
gran magistero dell’ordine dei ss. Maurizio, e Lazzaro, dai 
consigli di beneficenza, e da molte privale persone. • 

Stabilimento industriale. Sin da quando l’infelice esito della 
guerra per l’indipendenza d’Italia costrinse numerosi italiani 
ad esulare dalla loro patria, si ordinò in Torino ed in altro 
città dello stato comitati per ricevere le oblazioni a sollievo 
dell’emigrazione: dalle lettere affettuose dell’abate Cameroni, 
capo dell’esule famiglia, puossi facilmente scorgere comesi* 
benefico il cuor dei piemontesi, e qual forte vincolo di af- 
fetto li unisca a questi sgraziati italiani. Oue&to mezzo però 
di soccorrerli non tralasciava di contenere un so che rii 
umiliante per quegli infelici , c d’altronde non li toglieva 
dall'ozio fonte inesausta di mali. Una società anonima si 
propose di andare incontro a questi inconvenienti, erigendo 
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uno stabilimento industriale ove potessero trovare lavoro 
quegli emigrali che non vogliono mangiare altro pane che 
quello guadagnato col sudor della fronte, esso venne aperto 
nel mese di febbrajo di quest’anno, e già contiene 116 ri- 
coverati, i quali lavorano in varii mestieri, oltre ad un certo 
numero di coloro ebe si occupano neU’uflTizio di copisteria, 
e traduzione, aperto pure nel medesimo stabilimento. Gli 
oggetti che si fabbricano in quest’opifizio , situato poco 
lungi dalla chiesa di s. Salvario , per maggior comodo dei 
compratori vengono depositati in un magazzino posto nella 
via dei carrozzai. Le azioni di questa società sono di lire 
500 ciascuna, ed ora ascendono già al numero di 30: com- 
pongono l'uffizio d’amministrazione il conte Oldofredi di 
Brescia, il conte Livio Benintendi di Mantova , ed il conte 
Annooi di Milano. Ei non v’ha dubbio che il governo non 
lascierà mancare la sua efficace cooperazione per il prospero 
avviamento di quest’opera , la quale tende a togliere gli 
esuli dalla miseria , e dall’ozio col mezzo del lavoro , a re- 
stituire questi nostri fratelli alla loro dignità , a collocarti 
in una posizione in cui anche il morale , e l’intelligenza 
possano essere coltivali , insomma a ridonarli alla società 
uomini utili e degni di essa. 

Società mutua per soccorsi ai dottori di medicina, e di chirttrriia. 
Ad imitazione di ciò che crasi fatto in Germania, in Francia 
cd in Russia, alcuni medici di Torino istituirono pure una 
società mutua per soccorsi per venire in ajulo a quelli dei 
loro colleghi che ne avessero d’uopo , per essere inabili a 
professare l’arte salutare. 11 progetto di regolamento per 
questa società venne approvato dal re Carlo Alberto con 
patenti del 27 agosto 1639, c l’esempio dei medici torinesi 
venne poscia imitato ila quelli di altre città d’Italia. Tal 
società essendosi trovata in assai prospero stato, la direzione 
generale di essa in aprile del 1850 , stabilì di riformare il 
regolamento provvisorio, e donartene uno stabile, sembrando 
assicurata l’esistenza della medesima. 

Secondo questo nuovo regolamento si stabilì che i dot- 
tori di medicina e di chirurgia della capitale , c delle di- 
visioni di Alessandria, Cuneo, Novara, e Torino avrebbero 
formato una società allo scopo di fondare una cassa per 
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mutuo soccorso in caso di bisogno per età avanzala, malattie, 
od altre cagioni che verranno riconosciute valevoli, la qual 
società si comporrebbe esclusivamente dei dottori di me- 
dicina, o di chirurgia ricevuti in una delle università dello 
stalo, ed abitanti nella capitale , o nelle mentovate quattro 
divisioni da due anni. 

La società ha una direzione generale composta di venti- 
quattro membri, con un presidente, un vice-presidente, un 
Censore, un viee-censore, un segretario ed un tesoriere ; la 
quale nomina nel suo seno una commissione composta di 
sette membri. La direzione è incaricata di sopraintenderc a 
tutti gli affari riguardanti la società; pronunzia sul rapporto 
motivalo della commissione l’ammessione dei membri, o la 
loro esclusione; stabilisce la somma da accordarsi per sov- 
venzioni, e pensioni ; decide sull'accettazione dei doni, e dei 
legali ; approva i conti della società presentali dalla com- 
missione, e trasmette in fine di ogni anno a ciascun socio 
il rendiconto stampato del suo operato , sia relativamente 
alla contabilità, sia relativamente ad ogni altra cosa agitata 
nel corso delle sue adunanze. La direzione si raduna ordi- 
nariamente una volta al mese, e straordinariamente quando 
il presidente lo creda necessario per l’interesse della società. 

La commissione è considerata come una delegazione della 
direzione, ed in tal qualità è affidato ad essa il maneggio 
immediato degli interessi, e degli affari della società, e l’e- 
secuzione di lutto ciò che viene stabilito dal rcgulamcnlo , 
e determinato dalla direzione generale. Spetta specialmente 
ad essa l’esaminare i conti del tesoriere; l'ispezione sulla 
cassa; il proporre alla direzione l’ammessione dei membri, 
dopo aver verificato i titoli dei medesimi , c la loro esclu- 
sione motivata; il verificare i titoli di domanda per sov- 
venzioni da accordarsi , e presentarli corredali di tutti i 
documenti alla direzione, acciò essa sia in grado di debi- 
tamente concederle. La commissione si congrega ordinaria- 
mente due volle al mese , e straordinariamente quando il 
presidente della medesima lo giudica opportuno. 

I fondi sociali si compongono del danaro per l’ammes- 
sione nella società , che è fissato in lire dieci ; delle quote 
annue parimente fissate in lire dieci; del prodotto dei ca- 
4C Diiiun. Gevijr. ec. Voi. XXI 
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pitali, e dei fondi sociali ; dei proventi da doni , e da la- 
sciti. L’entrala annua può essere impiegata sino al concor- 
rente dei quattro quinti nelle sovvenzioni, dedotte, le spese 
di amministrazione; ed il rimanente quinto si debbe ridurre 
annualmente in capitale. Hanno diritto alle sovvenzioni della 
società tutti i soeii dopo due anni che vi saranno inscritti. 

Nel caso che venisse a sciogliersi la società , il capitale 
sociale verrà impiegato nella fondazione di letti in uno de- 
gli ospedali della capitale, da presciegliersi nell'alto di scio- 
glimento, per i medici , ed i chirurghi privi di mezzi di 
sussistenza, e caduti infermi di malattia cronica. La prima 
nomina a quei letti si farà dai sncii nell'atto di scioglimento 
e le nomine successive apparterranno alla facoltà medico- 
chirurgica della R. università di Torino. 

Pia unione dei tipografi. Tra le società di mutuo soccorso 
che vanta il Piemonte, è degna di special menzione l'unione 
pio-tipografica di Torino , ossia la società dei lavoranti ti- 
pografi, esercenti la loro professione in questa città, la quale 
ha per base fondamentale il soccorrere per ogni settimana, 
e senza distinzione tutti quegli operai che cadano ammalali, 
come pur quelli, i quali per dieci anni continui hanno in- 
tieramente soddisfatto ai contributi prescritti, e si rendono 
per vecchiezza , o per qualche altra tìsica indisposizione 
inabili al lavoro. 

Quantunque non sia ben certa l'epoca in cui si formò 
questa unione, tutto però induce a crederla antica, e stabi- 
lita sul principiare del secolo xvm, Il certo si è che il 20 
aprile dei 1758 essa ottenne dall’arcivescovo di Torino Ar- 
borio di Gatlinara il permesso di eleggersi a protettore s. 
Agostino; ed il 24 di giugno del medesimo anno una de- 
putazione di quattro agenti eletti dai membri dell'unione si 
recò nei chiostri del convento dei PP. agostiniani calzati in 
Torino, dove fece una scrittura obbligatoria per soccorrersi 
con vicendevole fraterna carità. Fatti gli opportuni regola- 
menti per ciò che riguarda la religione , ed il ben essere 
dei membri componenti questa unione , era necessario che 
il governo desse i suoi provvedimenti per gli allievi nelle 
stamperie. Carlo Emanuele 111 adunque stabilì che i princi- 
pali stampatori non potessero ritenere nelle loro officine 
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più di un apprcndizzo alla composizione , ed un altro al 
torchio, e che il primo avesse fatto il corso di umanità, ed 
il secondo sapesse ben leggere e scrivere. Lo stesso Monarca 
poi, nell’accellare la dedica del sonetto a s. Agostino , che 
suole stamparsi con gran lusso tipografico pel giorno solenne 
a questo santo, approvò con decreto del 19 agosto 1791 l’u- 
nione, ed i regolamenti da essa formali, coll’obbligo a tulli 
i principali stampatori « di provvedere il travaglio ai lavo- 
» ranli, che essendo dabbene, capaci, attenti, ed assidui al 
» lavoro, fossero disoccupali senza loro colpa, sulla semplice 
» richiesta dei direttori dell'unione dei lavoranti ». 

Questa società stabiliva dapprima il pagamento di un soldo 
per settimana da parte di ciascun individuo, ed il soccorso 
in caso di malattia di soldi cinquanta per settimana ; poscia 
dal 18 marzo 1804 si cominciò a pagare soldi cinque ogqù 
sabbato, e di presente se ne pagano soldi otto, ed il soccorso 
da dello annoio poi è di lire dieci ogni sette giorni di malattia. 
L’amministrazione è affidala a una direzione di 12 membri, 
una parte di essi da eleggersi a maggiorità di voti nell’a- 
dunanza generale che si tiene ogni anno nel mese di gennajo: 
oltre ciò elesse per la cura dei maiali un medico, un chi- 
rurgo e due professori consulenti. Il professore Michele Fran- 
cesco Buniva, medico primario dell’unione, scrisse per essa 
nell’anno 1825 un bellissimo trattalo sull’/jiene dei tipoijrafi 
Al leggere il regolamento di questa pia unione si conosce 
tosto che esso ben merita di esser preso come un modello 
di carità, e di sapienza per qualunque altra società di mutuo 
soccorso. Ed infatti questo regolamento già venne con pochi 
cambiamenti adottato da«e pie società de’ mastri calzolai e 
de’ parrucchieri di Torino, ed anche da quella de’ calzolai 
di Pinerolo. 

Se la Nazione non può sovvenire ai particolari bisogni 
dei singoli membri che la compongono , può ognuno per 
la sua parte mettere in opera mezzi salutari ed efficaci, coi 
quali rassicurarsi per l'avvenire da tutto ciò che potesse 
minacciare la sua esistenza. Così a modo di esempio , se 
l’operajo volesse mostrarsi previdente, potrebbe insieme coi 
suoi compagni riunire le sue piccole economie , colle quali 
provvedere ai suoi bisogni , in caso di malattia , o di vec- 
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ckiaja. Queste verità comprese finalmente dàlia classe degli 
operai, producono ora i suoi frutti non solo nella capitale , 
ma eziandio nei paesi di qualche considerazione , ove in 
questi ultimi tempi si instituirono associazioni di mutui 
soccorsi fra i lavoranti di diversi mestieri , e professioni: 
con questo mezzo si persuadano gli operai che essi potranno 
rassicurare la loro onesta sussistenza dagli infortuni'! della 
vita, assai meglio che cogli ammutinamenti per far a'umen- 
tare il prezzo del loro lavoro, di cui pur troppo già si die- 
dero esempi anche in Piemonte , imitando cosi il funesto 
esempio della Francia, la quale mantiene in ciò nel proprio 
seno un terribile germe dì disordine, pronto a scoppiare al 
più piccolo eccitamento. Se non che sperasi con fondamento 
che gli operai del Piemonte colla loro laboriosa, e tranquilla 
vita vorranno mantenere illesa la fama intemerata della loro 
patria , massimamente vedendo essi che da tutte le classi 
delle persone si gareggia per migliorare le loro sorti, come 
si fece nel sottoscriversi in breve tempo ad una cospicua 
somma, per mandare il maggior numero di essi all’esposi- 
zione universale di Londra , perchè in quell’emporio di 
industria europea possano acquistar utili cognizioni per loro 
stessi, ed al vantaggio del loro nativo paese. 

Piccola casa della divina prowidmua. Verso la fine del 1828 
una povera donna francese sì trasferiva da Milano a Lione 
passando per Torino. Ella era in compagnia di suo marito e 
di cinque piccole creature, tulle nell'Infanzia; per aumento 
di sventura quella povera donna trovavasi incinta. Essendosi 
fermala in un albergo della parrocchia Corpus Domini, a To- 
rino, ella si ammalò inslantaneamentc: la si giudicò colpita 
di apoplessia. La sventurata straniera fu presentata in diversi 
spedali, nei quali le fu rifiutato d'entrare, non permettendo i 
regolamenti di ammetterla : ella fu ricondotta all’albergo. Sia 
la fatica del trasporto, sia il rigore della stagione , sìa per 
qualunque altra causa, la povera donna fu assalita da dolori 
così violenti, che spirò dopo brevi istanti. Non si potrebbe 
esprimere la dolorosa compassione da cui furono commosse 
tutte le persone che assistevano a quella scena che straziava 
il cuore ; la disperazione del marito, gli urli, le lacrime di 
quelle creaturine! 
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Un sacerdote era stato chiamato ad assistere la moribonda, 
ed aveva ricevuto il suo ultimo sospiro. Quel sacerdote era 
ben conosciuto in Torino per la sua beneficenza e carità. 
Che si giudichi se il suo cuore si commosse alla sorte di 
queU'infelice, che avea veduta morir in tal guisa! Nel mo- 
mento stesso ei forma un progetto veramente degno di un 
ministro di Cristo: ed è di avere qualche Ietto sempre pronto 
per servire in un bisogno urgente, come quello che testé si 
era dato. Avendo messo a parte del suo pio disegno alcune 
persone benefattrici, ebbe la gioja di trovarle disposte a se- 
condarlo. La lettura che di fresco aveva fatta della vita di 
s. Vincenzo de’ Paoli contribuì molto a consolidarlo nella 
sua risoluzione. Tocco il cuore dagli esempi di queirimmor- 
tale benefattore dell'umanità, ei cammina sulle sue treccie; 
e, senz’altri soccorsi che quelli che attende con ferma fi- 
ducia dalla Provvidenza divina , si accinge all'adempimento 
dell’opera che ha concepita. 

Ei trova il mezzo di prendere a pigione alcune stanze in 
una casa situata nella corte conosciuta sotto Jl nomedi Volta 
Rosta. Nel mese di gennajo 1829 s’incomincia dal porvi prima 
quattro letti, quindi sei, poi otto, in seguito dodici, e fi- 
nalmente anco un numero maggiore; di maniera che in 
brevissimo tempo si ha una piccola infermeria , dove si 
ricevono i malati, i quali, non essendo ammessi negli spe- 
dali , si troverebbero abbandonati. Per assistere questi 
infelici che lo zelo ingegnoso e caritatevole del fondatore 
sapeva provvedere del necessario, alcune donne pie, appar- 
tenenti ad oneste famiglie di mercanti, si affrettarono di ri- 
spondere all’invito di qucll’iiomo sì devoluto al bene de’ suoi 
simili. Esse assistevano ciascuna alla lor volta, e per una set- 
timana intiera i malati. Se fosse accaduto che bisognassero 
delle guardie per far nottata, delle coraggiose ragazze, delle 
mogli e delle vedove animate da uno zelo caritatevole si of- 
frivano per adempierne le funzioni. Gl’infelici trovarono cosi 
nel nuovo ospizio lutti i generi d'assistenza. 

La direzione e la condotta interna dello stabilimento erano 
affidate a due fanciulle che vi si erano affatto dedicate , e 
che ne facevano la loro continua occupazione; ma non si 
tardò molto a riconoscere che esse non potevano resistere 
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a tante fatiche. Il fondatore giudicò conveniente di agire al- 
lora come aveva fatto s. Vincenzo de’ Paoli, quando fece ve- 
nire dalla campagna delle giovani fanciulle per assistere i 
malati: e tale fu l'origine delle suore di carità, che tutte le 
persone dabbene veggono con soddisfazione spandersi negli 
stati det re di Sardegna. 

Ma, in quell’occasione la Provvidenza aveva dato a s. Vin- 
cenzo de’ Paoli un ajuto potente in una vedova cristiana , 
madama Legras, che riceveva in casa sua le fanciulle volta 
volta che venivano dalla campagna, ed alla quale la loro di- 
rezione fu affidala. Dio favori nel medesimo modo i disegni 
del sacerdote italiano. Avendo falle venire diverse ragazze 
dalla campagna, ei ritrovò la pia coadiutrice di s. Vincenzo 
de’ Paoli in un’altra vedova, la signora Marianna Nasi, nata 
Pultino , che raccoglieva in casa sua quelle fanciulle , e ne 
fu anco la prima direttrice. La signora Nasi, nata a Torino 
il 6 luglio 1791, vi è morta il 15 novembre 1852, lasciando 
di sè una memoria che sarà per lungo tempo venerala. 

Ecco come venne fondata, nella capitale della monarchia 
sarda, la Piccola Caia della divina Provvidenza talli) rjli ait spirti 
di tan Vincenzo de Paoli , stabilimento forse senza eguale al 
mondo. Il sacerdote in cui si è manifestata , in un modo 
cosi luminoso , la carità cristiana , è il canonico Giuseppe 
Collolengo. 

Lo stabilimento prosperava , quando una circostanza di- 
sgraziata parve doverlo colpire di morte quasi nel suo na- 
scere. Si sa quanto erano fondati i timori che inspirò l’in- 
vasione del chotera negli stati del Piemonte nel 1851. La 
prudenza del governo esigette che delle misure di sicurezza 
fossero prese per garantire il paese da quel terribile fla- 
gello, o almeno per diminuirne le stragi. Chiunque conosce 
la città di Torino sa che la corte chiamata Volta Rosta, oltre 
l’essere stretta, si trova in uno dei quartieri i più popolati, 
e che le case che la circondano sono altissime e rinchiudono 
un gran numero di abitanti. È evidente che quel luogo era 
poco convenevole per uno spedale, anco in tempi ordinari, 
e che la prudenza consigliava , nelle circostanze in cui si 
trovavano allora , di cercare pel nuovo ospizio un locale in 
una situazione che presentasse meno inconvenienti. Si è per 
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questo che le autorità, mentre che lodavano la generosa ca- 
rità delle persone, il cui zelo sosteneva la nuova fondazione, 
ordinarono , nel mese di novembre 1831 , di trasferirla al- 
trove nel, più breve spazio di tempo possibile. 

Fu d'uopo dunque pensare a trovare una casa in un luogo 
dove non potesse inspirare inquietudini per la salubrità pub- 
blica. La cosa non era facile in una città come Torino, dove 
la popolazione s’accresce continuamente. Ma mentre che erano 
in cerca di una nuova dimora, il fondatore della Casa della 
Provvidenza non volle lasciare ozioso Io zelo delle sante fan- 
ciulle di già riunite in casa della signora Nasi? ei le impiegò 
ad assistere nelle loro case i poveri malati, sia nel giorno, 
sia nella notte, secondo che esse venivano richieàte dai cu- 
rati della città. 

Non si stette molto a trovare un nuovo locale per l’ospi- 
zio: fu questo nel Valdocco, sobborgo di Dora, ed è là dove 
esiste oggi, in uno stato si florido, la Piccola Casa della di- 
vina Provvidenza. 

Presto si vide che il traslocamento di essa casa, il quale 
era stato creduto da prima dovergli essere funesto, fu anzi 
la sorgente duna prosperità e di un accrescimento al di là 
di qualunque speranza. 

La Piccola Casa della Provvidenza trasferita nel Valdocco 
vi divenne un’importante e vasta instituzione , la cui esi- 
stenza fu riconosciuta con decreto regio in data del 27 a- 
gosto 1833, e fu allora che il Re la prese sotto la sua pro- 
tezione speciale. 

L’iscrizione collocata sull'Ingresso della casa è tolta dalla 
seconda epistola di s. Paolo ai Corinti: Charitas Clirisli vrget 
n os. Parole mirabilmente scelte, poiché in questa pia fonda- 
zione tutto riposa sulla carità cristiana. La società Monthyon 
e Franklin di Parigi mettendo il canonico Coltolengo nel 
novero degli insigni benefattori dell’umanità gli coniava una 
medaglia in oro, ed il re Carlo Alberto lo fregiava della croce 
dell’ordine sacro e militare dei ss. Maurizio e Lazzaro: quella 
medaglia venivagli consegnala nelle proprie mani dal duca 
di Savoja Vittorio Emanuele ora felicemente regnante , ed 
era la seconda medaglia d’onore offerta dalla Francia all’Italia. 

La lettera semplice e commovente del buon canonico Cot- 
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tolengo in risposta alla missiva della detta società è prezio- 
samente conservata dal sig. A. Jarry di Money membro della 
medesima. 

Questo stabilimento è in oggi governato ed amministrato 
dal canonico e cavaliere Luigi Anglesio, succeduto al defunto 
Cottolengo, il quale morì in Chieri il 30 aprile 1842: l'An- 
glesio fu riconosciuto con R. brevetto del 28 maggio 1842 
qual confondatore e principal benefattore del medesimo. 
Nella Piccola Casa della divina Provvidenza sono ricoverate 
e mantenute non meno di 1300 persone, ebe si distinguono 
nelle seguenti classi, cioè Infermerie. Suore di carità, Ospizio 
delle Orsoline e Genoveffe, Fratelli di s. Vincenzo, Giovani 
detti fratini, Instituto e scuola dei sordo-muti, Orfanotrofio, 
Ospizio dei ciechi, fatui ed ebeti, Invalidi, Epilettici, Con- 
gregazione dei preti , Monastero detto del suffragio , Figlie 
della pietà, o della B. V. Addolorata, Provande, Orfanelle, 
Ospizio del Carmine, Eremiti, Tommasini, Taidine, Orsole « 
sale d’asilo infantile. 

1. ° Infermerie ; varie sono le sale destinate alla cura degli 
infermi uomini e donne , fanciulli e fanciulle , rifiutali da 
altri ospedali, e sonori ricevuti senza veruna eccezione, siano 
di qualsivoglia paese , nazione ed età, purché presentino la 
fede di povertà e della malattia. È giusto che qui si paghi 
il tributo d'elogi dovuto allo zelo pieno d’umanità dei me- 
dici e dei chirurghi che fanno il servizio delle infermerie : 
le loro visite sono affatto gratuite , ma quando ricevessero 
una mercede considerabile essi non potrebbero mostrarsi nè 
più assidui , nè più pronti ad ogni sacrifizio Uno di essi, 
cioè il dottore Lorenzo Granelli, diede alla luce un Progetto 
clinico-chirurgico di questo stabilimento nel 1841 coi tipi Pa- 
ravia e Comp. il Granetti ricevette dal Sovrano le divise 
dell’ordine dei ss. Maurizio e Lazzaro in riconoscenza delle 
sue grandi benemerenze verso quest’opera di pubblica carità. 

2. ° Suore di carità dette di s. Vincento de' Paoli, esse prestano 
la loro assistenza con tanta sollecitudine, dolcezza e pazienza, 
che le parole vengono meno a degnamente lodarle; ammae- 
strano le fanciulle povere; alcune reggono la spezieria dello 
stabilimento , ed altre esercitano anche le operazioni della 
bassa chirurgia: esse non limitano le loro cure all’interno 
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dell’ospizio, ma vanno eziandio ad assistere i poveri alle loro 
case ogni qual volta venga reclamala la loro presenza ; e 
molle finalmente sono stabilite al servizio di varii ospedali, 
e di scuole in diverse città dello stato , e non cessano dal 
chiamarle in più luoghi fuori della capitale per causa del 
bene che fanno. Esse fanno voti annuali, e le professe por- 
tano un cuore d’argento appeso al petto , in cui vi ha da 
una parte 1’immagine di Nostro Signore crocefisso, e dall’altra 
leggesi la parola Carità. 

5.° Ospizio delle Orsoliue e Genovese-, questa parte dello sta- 
bilimento è destinata alle ragazze povere ebe sono entrate 
nell’età dei pericoli, o vi sono vicine; esse vi trovano pane, 
lavoro ed istruzione religiosa e civile: si dividono in due 
classi; quelle della prima portano il nome di Genovefle, c 
quelle della seconda di Orsoline : entrambe le classi sono 
sotto la immediata direzione delle suddette suore di carità. 

4. ° Fratelli di s. Vincenzo ; con tale denominazione distin- 
guonsi in abito clericale quei giovani ebe ivi studiano per 
la carriera ecclesiastica , e che ad un tempo ammaestrano 
ragazzi , il cui fntendimenlo è di dedicarsi all’istruzione 
della classe popolare: gli sludii teologici di questi fratelli 
sono di presente diretti dal dotto e benemerito teologo 
Carpano. 

5. ° Fratini ; il fondatore di questo maraviglioso stabilimento 
pensò con ragione che se i fratelli della dottrina cristiana , 
fondati dall’abate della Salle , riescono buoni maestri pei 
figli dei poveri ; siccome le regole deU'inslilulo non per- 
mettono loro di esercitare l’insegnamento in numero mi- 
nore di tre, i loro utili servigi si trovavano limitati alle città 
ed ai luoghi la cui popolazione è tanto numerosa da sovve- 
nire al mantenimento di tre istitutori. Queste considerazioni 
lo indussero quindi ad occuparsi di formare, per i figliuoli 
della classe povera, istitutori da potersi mantenere con poca 
spesa, i quali esercitassero individualmente le loro funzioni, a 
fine di spandere i benefìzi dell’istruzione fino nei comuni meno 
ricchi. Le grandi ed innumerevoli difficoltà che deve aspet- 
tarsi d’incontrare chiunque intraprende di formare buoni 
maestri per l’istruzione dei fanciulli , non Sfuggirono alla 
mente «del Cottolengo : ei non cercò di raggiungere il suo 
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nobile scopo ricorrendo agli adulti , che sarebbe stato assai 
diffìcile di piegare lutto ad un tratto alle sue vedute. Così 
volendo piuttosto fare il bene compiutamente con lentezza, 
che velocemente, ma in un modo incompleto, ci si occupò 
di riunire un certo numero di giovanetti, i quali, educali 
da lui, fossero in seguito capaci di istruire gli altri. Questi 
giovanetti vestono un abito uniforme, tagliato a foggia quasi 
di quello degli ordini regolari mendicanti. Oltre agli elementi 
di lettere s'insegna loro ad assistere gli ammalali ed a pre- 
parare i medicamenti più semplici; di modo che sotto questo 
riguardo essi rendono grandi servigi nei piccoli villaggi. Ma 
non si poteva spelare che lutti i fanciulli, così riuniti per 
divenire istitutori , rispondessero con uguale riuscita alle 
mire del fondatore; e da un’altra parte la carità non per- 
metteva di abbandonare quelli che non avevano altitudine 
per l'insegnamento : epperciò quando presentasi questo caso 
si fa imparare a questi ricoverati un mestiere. 

6. ° Instituto e scuola dei sordo muti: il canonico Cotlolengo 
nelle sue vedute di beneficenza universale non poteva man- 
care di volgere i suoi sguardi a questa infelicissima parte 
dell’umana famiglia: nel mese adunque di settembre del 
1834 prese a pigione - una casa dove i sordo-muti poveri 
potessero trovare gratuitamente il nutrimento, il vestiario, 
e l’istruzione. Quest’instituto racchiudeva nella sua origine 
ventun maschi, e sedici femmine: d principale istitutore, 
chiamato Paolo Basso , è egli stesso sordo-muto , educato 
nella casa di Genova fondata dall’illustre P. Gioan Battista 
Assai-Otti. Vi si ammette qualunque persona senza distin- 
zione di età, di sesso , e di paese; basta esser poveri ed 
infidici. 

7. ° Orfanotrofio : da soli pochi anni venne alle altre anche 
aggiunta l’instituzione destinala al ricovero dei poveri ra- 
gazzi dei due sessi che rimangono orfani, e dove dopo ri- 
cevuta una sufficiente istruzione elementare unita ad una 
educazione cristiana, vengono avviati in qualche arte , o 
mestiere, a cui mostrino maggiore attitudine, per abilitai lì 
col tempo a guadagnarsi da loro medesimi col lavoro un’o- 
nesta sussistenza. 

8. ° Provando: esse sono giovani e robuste fanciulla, delle 
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anche novizie , che percorrono un laborioso tirocinio per 
diventare o suore di s. Vincenzo, o monache del suffragio. 

9. " Orfanelle: sono queste una classe di figlie dotate di 
poca capacità per passare nelle novizie , e non dell'indole 
delle ebeti, essendo suscettibili di istruzione e di lavoro , 
onde si potrebbero chiamare semi-ebeti: queste sono vestile 
come le provande di abito uniforme , ed in numero nota* 
labile assai. 

10. Fatui, od ebeti: sonovi uomini e donne non suscet- 
tivi di istruzione, nè di intelligenza , ed aventi quasi tutti 
molliplici e voluminosi gozzi , e tendenti quasi lutti allo 
stato di annichilato raziocinio. 

11. Invalidi: parimenti uomini e donne di ogni età non 
capaci a guadagnarsi il vitto giornaliero. 

12. Epilettici; anche uomini e donne ricoverati per essere 
curati del loro malore: la sala destinata a queste misere 
creature ha il pavimento, ed i muri laterali coperti di un 
soffice tappeto , affinchè quegli sventurati non si faccian 
male quando cadono in preda agli eccessi del loro terribil 
male. 

13. Ospizio dei ciechi: sonovi uomini e donne ricoverati, 
perchè inetti a provvedere alla propria sussistenza. 

14. Congregazione dei preti: essa è composta di zelanti sa- 
cerdoti, i quali vanno ad impiegare generosamente la loro 
vita per procurare ogni genere di spirituali soccorsi a tutti 
i ricoverati in quest’opera: essi di tempo in tempo raunansi 
in consiglio, a cui intervengono pure molli estranei sacer- 
doti , allo scopo di studiare tutti i mezzi che la carità può 
suggerire per rendere maggiormente utile un sacerdote al 
prossimo; è libero a ciascheduno il comunicare i suoi pen- 
samenti, e quando se ne conosce l’utilità, si studia di co- 
mune accorilo il modo di mandarli ad effetto. 

15. Monastero del suffragio: sono suore, che in una casetta 
separata e circondata da giardino , vivono sotto una regola 
particolare, ed osservano la clausura come le monache. 

16. Suore della pietà, e della lì. V. Addolorata: vivono pari- 
menti con regole particolari, e sotto clausura. 

18. Eremiti: classe di giovani zoccolanti, che sotto austera 
disciplina vivono in altra casa dipendente pure da questo 
instituto, ma situala presso il paese di Gassino. 
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19. Tommasini: sono giovanotti sotto la protezione di s. 
Tommaso d’Aquino , vestiti d'abito chiericale , che percor- 
rendo la carriera ecclesiastica , sono destinati ad istruire 
nelle verità della nostra santa religione gli infermi ri- 
coverati. 

20. Orsole: sono fanciulle pericolanti, dette suore, sotto la 
protezione di Maria Vergine, le quali attendono ad istruire 
nelle cose della fede le inferme ricoverate. 

21. Taidine: sono giovanelte sotto la proiezione di santa 
Taide, che si ritirano dal mondo per vivere una vita di 
austera penitenza: a queste sovraintendono le monache car- 
melitane scalze. 

22. Sale di asilo e di ricovero per f infamia : due sono le case 
aperte per l’infanzia povera, una pei fanciulli, e l’altra per 
le fanciulle; ai primi attendono i maestri formati nell’insti- 
tnto col nome di fratini, ed alle seconde le suore di s. Vin- 
cenzo de’ Paoli: i ragazzi affidati alla teucra sollecitudine 
di quei maestri e di queste suore vi passano l’intiera gior- 
nata e vi sono nutriti: alla sera tornando in seno alle loro 
famiglie, vi portano un pane per la loro cena. 

In prova della sovrana sua protezione verso la Piccola 
Casa della Divina Provvidenza , il re Carlo Alberto le con- 
cedeva il favore di poter annualmente ammettere all’uso 
gratuito delle terme d’Acqui novanta infermi delle diverse 
classi dei ricoverati, i quali vengono con appositi carri colà 
trasportati ed accompagnati nell’andata , dimora , e ritorno 
da un numero competente di suore , e dall’ordinario chi- 
rurgo, il quale vedendoli c curandoli tutto l’anno, è più di 
ogni altro nel caso di assisterli, e dirigerli nelle occorrenti 
operazioni. 

Tale è questo maraviglioso stabilimento unico nel suo ge- 
nere, dove più di mille e trecento infelici sono alloggiati , 
nutriti , vestiti, ed istruiti; dove si riceve l’uomo appena 
nato, e l’uomo che è per morire; dove si vede il contrasto 
di tutti i generi di miseria , e di tutti i generi di benefi- 
cenza. Si è veramente colpiti di meraviglia quando si pensa 
che una cosi vasta instituzione è l’opera di un sol uomo : 
animato egli da una santa carità, spinto dall’imperioso bi- 
sogno di esser utile a’ suoi simili, e continuamente csten- 
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dendo il cerchio dei suoi benefici! , creò altrettante istitu- 
zioni di soccorso quanti scoprì patimenti, non possedendo 
altri beni che la sua immensa carità. Per fondare tanti asili, 
sovvenire ai bisogni di tanti poveri, non c’è stalo nessuno 
ancora che abbia potuto scoprire quali fossero le sue risorse: 
quello che è certo si è che nulla lo tratteneva nell’esegui- 
mento dei suoi disegni: presentava»’) a lui un infelice? Ei 
l'accoglieva, e si affidava nel resto alla provvidenza di Dio. 
In tal modo ei faceva coslrurre nuove case, o ne comprava, 
o ne prendeva a pigione; ei provvedeva a tulli i bisogni di 
laute persone, senza che si conosca la sorgente di qualche 
rendita fìssa per i’insliluzione. 

Questo stabilimento restò lungamente ignorato in To- 
rino, e quando si scoprì quell’ospizio nel 1855, e che l’e- 
sistenza ne veniva sanzionala con decreto regio , ciascuno 
rallegravasi col buon Collolengo , il quale rooslravasi tutto 
maravigliato che si ponesse tanta importanza ad una cosa , 
che ai suoi occhi pareva semplicissima. Ei non aveva nè chi 
gli tenesse i libri di contabilità, nè amministratori, nè eco- 
nomi: il suo unico registro era quello dove inscriveva i 
nomi delle suore di carità che ei mandava agli ospedali di 
provincia, e nondimeno lutto camminava coll’ordine il più 
perfetto. Allorquando venne da morte troncata la sua pre- 
ziosa vita molti temevano che l'opera sarebbe andata per- 
duta, ma la Provvidenza divina volle continuare questo mi- 
racolo, suscitando nel canonico Anglesio un erede delle sue 
sublimi virtù, il quale non solo mantiene in florido stato 
questo stabilimento, ma sta ora ampliandolo coll'erezione di 
un vasto edifizio, il quale servirà ad uso di ospedale. Noi 
volemmo appunto parlar di quest'opera stupenda con qual- 
che estensione, perchè sia pienamente conosciuta dagli uo- 
mini benefici, e si possa calcolare quanta generosità alberghi 
nell’animo di colui che ebbe l'Impudenza di valersi del suo 
giornale per farla parere al pubblico qual vero guazzabu- 
glio, e quasi luogo ove cerchisi di diminuire il numero degli 
infelici, accorciando loro la vita. Dal novero delle opere di 
beneficenza che fioriscono in questa città , c dalla natura 
delle medesime, ogni cuore ben fatto saprà giudicare del 
valore delle maligne insinuazioni di codesto scrittore, e for- 
marsi una retta idea dell'indole dei piemontesi. 
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I /istituto per « sordo-muti. Il primo principio di tale isti- 
tuzione nella città di Torino venne dato da Giovanni Bat- 
tista Scaglioni da Varailo , aprendo una scuola nel 1819 , 
cogli auspizii del corpo decurionale, sull’arte da esso stu- 
diala per undici anni a Vienna, ove in quei tempi i go- 
verni di Europa mandavano a formarvi i loro istitutori: in 
quell’anno la città di Torino stabili che un allievo povero 
fosse ammaestrato a sue spese. A tali falicbe gli erano com- 
pagne la coltissima sua moglie , ed uu’abile allieva : questa 
scuola in allora vera novità per l'Italia si rese tosto un og- 
getto di grande curiosità; e si vide poi che da essa arte pei 
sordo-muli, trae origine la metodica cbe in oggi si insegna 
per formare professori e maestri di scuola per i parlanti. 

La guerra mossa a questo instituto dal partito del colle- 
gio dei sordo- muti di Genova, non valse ad abbattere la 
pubblica opinione cbe favorevole già ne correva per l’Eu- 
ropa, sia per uffizìale rapporto della reale accademia delle 
scienze di Torino, fatto in novembre del 1822 al ministero 
per gli affari dell'interno, sia per gli scritti del celebre barone 
Degerando, e di altri illustri scrittori intelligenti di questo 
genere di istruzione. Ma venne lo Scaglioni tratto ad un'altra 
più grave guerra da un partito potentissimo in allora, in 
seguito ad una visita di più ore fatta al suo instituto da 
due gesuiti, il P- Grassi, ed il P. Rootbaan : dopo esaminato 
ogni punto di pratica, citando il R. biglietto del 10 ottobre 
1820, gli chiesero di vedere i di lui lavori destinali ad uso 
delle scuole elementari dei R. Stali, e quali fossero quelli 
da lui adoperati nella sua qualità di professore nella R. ac- 
cademia militare. Minutamente investigata ogni cosa se ne 
partirono, conservando sempre un’aria profondamente mi- 
steriosa, il qual sintomo nei gesuiti indicava quasi sempre 
la volontà di compiere qualche disegno a danno degli in- 
stiluli cbe non fossero opera loro. Dai documenti che rife- 
riremo a luogo più opportuno, e cbe per buona sorte po- 
temmo aver nelle mani , i nostri leggitori conosceranno 
appieno quali fossero a quest’epoca le mire dei gesuiti per 
riguardo a tutto ciò che riferivasi alla pubblica istruzione , 
e questa sarà una luttuosa pagina nella storia della piemon- 
tese nazione. 
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Lo Scaglioni presago della tempesta che addensava»! sul 
suo capo per quella misteriosa visita, slava già per accettare 
1’offerta fattagli in quei giorni dal ministro americano Wood- 
bridge a nome del suo governo della direzione degli studii 
nell’instituto di Hartford. Ma comunicato questo suo pen- 
siero ai re Carlo Felice, questo sovrano gli spedi un nuovo 
R. biglietto in data del 10 ottobre 1823, con cui vietandogli 
di spatriare , gli diceva esser contento di avere in lui, e 
nella sua moglie i due soggetti più opportuni per formare 
in Torino un instituto per i sordo-muli, il quale non avesse 
ad essere inferiore ad alcun altro di simil genere. Cono- 
scendosi dai gesuiti la ferrea volontà di questo Re , non 
osarono tentare di smuoverlo da una sì magnanima inten- 
zione, ma coi loro tini arlifizii seppero incagliarne resegui- 
mento presso i dicasteri in modo, che la sovrana decisione 
non ottenne mai il suo effetto. 

Salito al trono il re Carlo Alberto, i gesuiti per ottenere 
il loro intento seppero così bene impadronirsi del suo spi- 
rito, che in breve gli fecero adottare la massima generale 
di escludere i laici da ogni direzione di pubblici stabilimenti 
di educazione , e così riuscirono non solo a distruggere 
questo nascente istituto che gran lustro avrebbe apportalo 
a questa città, ma persino a farlo cancellare dai ruoli della 
R. università, perchè non se ne conservasse neppur la me- 
moria. Ecco come parlasi di questo fatto nella Qualrième Cir- 
Culaire de l'Insti/ut Ruyal des suurds-muels de Paris del 1856 a 
pag. 251: L'inslitulion des sourds-muels d Turi n n'exlste plus que 
datts le Calendario Generale, en bulle à des Iwstilités cachées 
l'instituteur s’est vu furcé de se retirei- ... In tal guisa un uomo 
che non aveva guardalo ad ogni sacrifizio per rendere un 
segnalato servigio alla sua patria, e che a tale scopo aveva 
occupati i più floridi anni della sua vita in continui peno- 
sissimi studii, corrisposto colla più nera ingratitudine fu 
costretto a vivere una vita di dolore. Pochi anni dopo , a 
cagione delle male arti del medesimo partito (rappresentato 
allora in Rivoli dall'arciprete Domenico C.umino, ora vicario 
foraneo, e canonico cantore dell’insigne collegiata di Chieri, 
ove pure lo rappresenta col massimo zelo), toccò la stessa 
sorte ad un altro benemerito personaggio, cioè al sacerdote 
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Eusebio Castellani fondatore di un collegio-convitto in Ri- 
voli, stabilito sulle basi dei moderni sistemi di educazione, 
in allora accanitamente perseguitati, ed ora universalmente 
adottati, perchè il tempo ba resa quella giustizia, clic loro 
negavano quegli uomini , i quali avevano in mira di usu- 
fruire l’ignoranza dei popoli, rendendoseli schiavi ai loro 
voleri. Vedi Rivoli, yoI. XVI, pag. 583. 

Con sovrano rescritto del 25 gennajo 1858 il re Carlo 
Alberto approvava la regia scuola normale pei sordo-muti , 
stabilita in Torino: essa è destinata specialmente a formare 
maestri, per siffatta istruzione. Alcuni ecclesiastici vi ricevono 
le norme sul metodo di questo insegnamento, onde acquistarvi 
l'abilità necessaria per dirigere scuole , che ulteriormente 
abbisognassero di inslitulori: col metodo di insegnamento 
viene offerto a questi ecclesiastici anche il vantaggio del 
pratico esercizio, essendo perciò ricevuto nello stabilimento 
un numero determinato di sordo-muti, i quali pagano una 
modica pensione per le spese di mantenimento, ed un altro 
numero di essi gode il benefizio di esservi accettato gra- 
tuitamente. Questa è la ragione per cui qui discorremmo 
di questo insti luto, considerandolo come un’opera di pub- 
blica beneficenza. La commissione amminislralrice è com- 
posta di un presidente, di quattro direttori, di un rettore, 
e di un tesoriere: vi sono inoltre due sacerdoti instilulori, 
un medico, ed un chirurgo ordinarti. 

Gli allievi sono in numero di 10, e le allieve di 4: vi ri- 
cevono un’ istruzione elementare della lingua italiana, gram- 
matica, aritmetica, geografia, calligrafia, religione, storia sa- 
cra , e perfezionamento del linguaggio mimico, i convittori 
pagano a titolo di mantenimento per la pensione di prima 
classe lire 600 annue, e lire 360 per quella di seconda classe: 
si concedono ancora mezzi posti a lire 200, ed anche gra- 
tuiti in ragione dei fondi. La scuola per gli esterni è affatto 
gratuita: nei giorni festivi vi concorrono più di 50 sordo- 
muti di ambi i sessi per assistere alle sacre funzioni , ed 
alle istruzioni religiose. 
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Ordine supremo della SS. Annunziata. Quest’ordine, detto dap- 
prima semplicemente del collare , venne inslituito da Vit- 
torio Amedeo VI, denominato il conte Verde: ignorasi l’e- 
poca precisa della sua fondazione , la quale probabilmente 
efl'eltuossi tra il 1560, ed il 1365: i più antichi statuti scritti 
che ne siano rimasti, sono del duca Amedeo Vili. Carlo III 
promulgò nel 1518 altri statuti , pei quali l’ordine «venne 
più specialmente consecralo al mistero dell’Annunciazione 
di M. V.: essi vennero poi riordinati nel 1577 dal duca 
Emanuele Filiberto. Il Re è capo, e sovrano dell'ordine. La 
chiesa della certosa di Pietra Castello fu cappella dell’ordine 
sino al 1607 , in cui venne a ciò destinata la chiesa del 
convento degli eremiti camaldolesi sui colli di Torino; ora 
non essendovi più questo monistcro , i cavalieri possono 
aver sepoltura nella R. certosa di Collegno. A tenore degli 
statuti i cavalieri sono venti, oltre a cinque uffizioli dell’or- 
dine, che sono il cancelliere, il segretario, il tesoriere, ed 
il re d’armi, o araldo : nel numero però dei venti non deve 
comprendersi nè il Sovrano, capo dell’ordine, nè il suo fi- 
gliuolo primogenito: per gli stranieri il numero è indeter- 
minalo. Nel decreto del 1818 con cui riformavasi la corte 
del Re , si conservò a questi cavalieri il primo posto dopo 
la persona del Sovrano nelle solenni rappresentanze di essa 
corte. 

Ordine sacro, e militare dei ss. Maurizio e Lazzaro. L’ordine 
di s. Maurizio venne creato dal duca Amedeo Vili verso 
l'anno 1454 , e quindi riunito all’antico ordine ospitaliere 
di s. Lazzaro nel 1572. (Vedi voi. XIV, pag. 642, e voi. XVIll 
pag. 521 e segg.). Vittorio Emanuele addi 26 dicembre 1816 
promulgò ordinatamente in un sol corpo le leggi , e gli 
statuii di questa religiosa milizia , ed il re Carlo Alberto 
addì 9 dicembre 1851 le diede un nuovo ordinamento, in 
forza del quale l'ordine si divise in tre classi , che sono: 
cavalieri di grazia, o di giustizia, il numero dei quali fosse 
indeterminato; commendatori, che non potessero essere più 
di 50; e cavalieri gran croce , che non potessero oltrepas- 
sare il numero di 50, non compresi però i principi , i ca- 
47 Disiali Geoijr. ec. Voi XXL 
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valieri dell'ordine supremo dell’Annunziala, ed i personaggi 
stranieri. L’estensione dei regii stali per quanto riguarda 
l’ordine, è divisa in nove provincie. 

Nati nel tempo del medio evo , in cui tutte le virtù si 
riassumevano nel valor militare , e nella carità per gli in- 
felici , i due ordini di s. Lazzaro , e di s. Maurizio riuniti 
in uno dal duca Emanuele Filiberto, furono dapprima esclu- 
sivamente diretti a premiare le gesle' militari, ed a soccor- 
rere all'umanità infelice col ricovero degli ammalati negli 
spedali, e nelle cure, che la pietà dei cavalieri era invitata, 
dal voto che ne faceva, a loro prestare: e siccome l'una, e 
l'altra di queste virtù si fondavano nello spirito religioso , 
e da esso prendevano incrementa, così la diffusione , e la 
difesa della religione cristiana, ed il suo splendore , entra- 
vano come scopo principale di quella inslituzione, cbe il 
duca Emanuele Filiberto coll’autorilà di principe , e con 
quella che il sommo pontefice Gregorio XIII gli conferiva , 
veniva a costituire con precisi , e formali statuti , i quali 
erano poi dal duca Carlo Emanuele suo figlio confermali , 
colla riserva della libera facoltà di |>olerli a suo beneplacito 
mutare, alterare, riformare, cassare, ed abolire secondo il 
bisogno, facendone dei nuovi. 

Di questa facoltà fecero uso di tempo in tempo i succes- 
sori di quel principe, accomodando questa nobile ed antica 
inslituzione alle nuove condizioni della società civile, e dello 
stato. Così non tardò quest’ordine a rivolgersi a ricompen- 
sare non meno il merito civile , cbe il militare, e quando 
cessavano di infierire quei malori, a cui l’ospitalità dei ca- 
valieri di s. Lazzaro era stata dapprima rivolta, e diminui- 
rono le occasioni delle guerre contro gli infedeli, l’ordine 
di s. Maurizio rivolse la sua beneficenza ad altre sventure 
che più comunemente pesavano sopra questi paesi, e riservò 
le sue armi ad unica difesa dello stalo. 

Il re Carlo Alberto ascendendo al trono riconobbe tosto, 
cbe più profonde dovevano essere le modificazioni intorno 
agli statuti di quest’ordine per avviarlo all’armonia con quel- 
l'ordinamento civile dello stalo, cui con continuo progresso 
intendeva: epperciò nelle R. Patenti magistrali del 9 dicem- 
bre 1831 dichiarava che la decorazione dell’ordine sarebbe 
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siala conceduta per grazia sovrana in ragione di antichi 
servizii sì militari, che civili, e sarebbe venuta a ricom- 
pensare ogni maniera di beneficenza, o notabile per libera- 
lità, o commendevole per devozione personale. Meglio an- 
cora coi fatti che non co’ suoi ordinamenti questo monarca 
dimostrò intendere che si allargasse lo scopo di questuasti» 
luto, sì che da esso venisse presa per guida la progrediente 
civiltà; epperciò senza rinunciare al più antico proposito 
della mauriziana milizia di proteggere cioè il culto, di soc- 
correre agli infermi, di premiare le virtù militari, e civili , 
volgevala anche ad allargare la pubblica istruzione , e fon- 
dare sale d’asilo, a favorire lo sviluppo della arti, e dell’in- 
dustria; e nello stesso tempo veniva abolendo quelle di- 
stinzioni tra quei decorati che traevano il diritto a tale 
onore dalla sola nobiltà dei sangue, e quelli che dalla grazia 
sovrana ricompensatrice del merito personale lo derivavano . 

Ma dopo la promulgazione dello Statuto essendosi resa 
necessaria una nuova riforma degli statuti dell’ordine per 
porli in maggior armonia colle condizioni dei tempi , coi 
nuovi ordinamenti dello stalo , e con un sistema più sem- 
plice di amministrazione, al ebe provvide saggiamente il re 
Vittorio Emanuele 11 colle magistrali patenti, che qui rife- 
riamo, del 16 marzo 1851. 

1. Le ricompense. alle virtù militari e civili, cui è desti- 
nalo l’ordine dei ss. Maurizio e Lazzaro consistei anno come 
per l’addietro nella decorazione, nei gradi dell’ordine stesso, 
e nelle insegne che li distinguono, ed in pensioni applicale 
alla decorazione, od al grado. 

2. 'Le beneficenze che l’ordine specialmente si propone, 
consistono nel ricovero, e nella cura degli ammalati, e nei 
sussidii all’istruzione religiosa e civile, ed aH'educazione in- 
fantile, ed ai maggiori infortuni!. 

3. E definitivamente abolita la classe dei cavalieri di giu- 
stizia: sono mantenute e confermate le distinzioni digrado 
di cavaliere di piccola croce, di commendatore, e di cava- 
liere di gì a n croce decorato del grau cordone: sono pure 
mantenute le insegne che distinguono questi gradi. 

4. Il numero dei cavalieri è illimitato: il passaggio da 

un grado all'altro è mantenuto a libera disposizione del Re 
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secondo le norme di proposizione infra segnale: niuno po- 
trà venir decorato del gran cordone senza aver fatto prima 
passaggio nel grado di commendatore. 

5. Le pensioni date sul tesoro dell’ordine in ricompensa , 
non potranno quindi innanzi eccedere le lire mille, nè es- 
sere minori di lire quattrocento. E abolita la ritenzione della 
decima per le pensioni cbe verranno quindi innanzi ac- 
cordate. 

6. Il fondo destinato ad essere distribuito in pensione di 
ricompensa ai decorati, compresa in esso la somma assegnata 
sul tesoro dell’ordine per dote all’ordine del merito civile 
di Savoja, e le commende assegnate ai membri del consiglio 
dell'ordine, non potrà mai eccedere il quarto del totale bi- 
lancio attivo del tesoro. 

7. È abolito l’uso della concessione di pensioni in aspet- 
tativa di fondi disponibili. In ciascun anno sopra il fondo 
come sovra determinato per assegnazioni di pensioni , sarà 
Stanziata nel bilancio dell’ordine la somma cbe nel corso 
dell’anno potrà distribuirsi in nuove pensioni, e questa non 
potrà eccedersi , salvo pei casi straordinarii , per delibera- 
zione speciale del consiglio dell’ordine , sanzionata dal Re 
generale gran mastro, ed in qualunque caso, non si potrà 
mai eccedere il fondo determinato dall’articolo 6. 

8. Stabilita in capo dell’anno come sovra la somma distri- 
buibile nel corso di esso per nuove pensioni , essa verrà 
scompartita in quarantesimi a disposizione dei varii dica- 
steri, e nella seguente proporzione: al ministero defla guerra 
N.° 16, a quello dell'Interno 5, a quello di marina, agricol- 
tura e commercio 4, a quello di grazia, giustizia e culto 3, 
a quello dell'Istruzione pubblica 3, a quello di finanze 3, a 
quello degli affari esteri 2 , a quello dei lavori pubblici 2 , 
al gran magistero dell’ordine 2. 

9. Le pensioni sopra il tesoro dell’ordine , di cui negli 
articoli precedenti, non possono essere accordate di regola, 
cbe dopo trent'anni di servizii resi allo stato, ovvero all’or- 
dine , per quelle che dipendono dal gran magistero , salvo 
il caso di servizi straordinarii. 

10. Le decorazioni, c le distinzioni di grado nell’ordine, 
c le pensioni sul tesoro mauriziano , accordale per ricom- 
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pensa di servizi - ! resi allo stato, devono essere proposte dal 
ministro segretario di stato dirigente il ramo d’amministra- 
zione, a cui si appartengono i servizii premiali, ed il rela- 
tivo decreto del Re porterà la firma del ministro propo- 
nente, ed il visto del primo segretario del gran magistero. 

È riservata la forma del motuproprio del Re per quelle de- 
corazioni, distinzioni e pensioni, che verranno accordate per 
servizii resi dagli impiegati dell’ordine, o per opere di be- 
neficenza specialmente dall'ordine contemplate nella sua in- 
slituzione , ovvero per benemerenze verso la persona del 
Re. Il relativo decreto del Re porterà in questo caso la sola 
firma del primo segretario del gran magistero. Le conces- 
sioni di decorazioni, distinzioni e pensioni fuori delle norme 
ordinarie, dovran essere proposte in consiglio dei ministri, 
se appartengono alle proposizioni dei varii dicasteri dello 
stato, ed il decreto Reale porterà cenno di tale proposizione. 

11. La dispensa dalla professione religiosa accordata dal- 
l’artìcolo 7 delle magistrali patenti , 9 dicembre 1 851 , ai 
decorati, è estesa ai provvisti di commende o pensioni. 

12. È abolita la forma delle bolle, e dei diplomi attual- 
mente in uso; ad essa è surrogata quella dei decreti firmati 
dal Re, e controfirmati, secondo la diversità dei casi, come 
nell’articolo 10. 

13. Le modificazioni degli statuti dell’ordine , e la costi- 
tuzione di nuove disposizioni, che regolino qualche rapporto 
tra l'ordine c lo slato, saranno discusse nel consiglio dei 
ministri coll’intervento del primo segretario del gran magi- 
stero, c le Reali provvisioni che le sanciscono saranno con- 
trofirmate dal ministro di grazia e giustizia , guardasigilli 
dello stato , e porteranno il visto del primo segretario del 
gran magistero. Le provvisioni sovrane intorno ai regola- 
menti interni dell'ordine , ed all’amministrazione del suo 
patrimonio , seguiteranno ad essere controfirmate dal solo 
primo segretario del gran magistero. 

14. I grandati dell’ordine sono aboliti: gli attuali investiti 
della dignità , o del titolo di grande , conservano i titoli , 
le onorificenze, le assegnazioni, e prerogative di cui godono 
attualmente. 

15 È abolita la divisione territoriale in provincie , per 
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quanto riguarda quest’ordine , e sono pure conseguente- 
mente aboliti tulli gli ordinamenti relativi, e dipendenti da 
tale scompartimento. 

16. É confermato il consiglio dell'ordine tanto nelle sue 
attribuzioni consultive eirca i regolamenti, e gli statuti che 
gli verranno d’ordine del Re presentati dal primo segretario 
del magistero, quanto in ciò che riguarda le attribuzioni 
direttive deH'amministrazionc del patrimonio dell’ordine, e 
di sorveglianza sopra la medesima 

17. Il consiglio dell’ordine sarà composto di nove consi- 
glieri nominati dal Re, e scelti fra i cavalieri decorali de! 
gran cordone, ed i commendatori; il più anziano nel grado 
superiore avrà la presidenza del consiglio. Il primo segre- 
tario del gran magistero , ed il tesoriere generale dell’or- 
dine avranno sedia, e voce deliberativa in consiglio, tenendo 
il luogo che loro verrà assegnato dal grado, e dall’anzianità, 
senza che però mai possano avere la presidenza. 

18 Nel primo segretario del gran magistero sono con- 
centrate definitivamente oltre a quelle che gli spettano da- 
gli attuali statuti, le attribuzioni , che secondo i medesimi 
spettavano al gran cancelliere , ed al gran conservatore , e 
quelle che gli furono demandale colle R. magistrali patenti 
del 30 marzo 1838 rispetto all’amministrazione degli ospe- 
dali dell'ordine. 

19. Al tesoriere generale sono affidate le attribuzioni, che 
attualmente si disimpegnano dal gran tesoriere. 

20. Sono concentrali nella Regia Segreteria del gran ma- 
gistero gli uflìzii del patrimoniale economico , c del patri- 
moniale giuridico. Un magistrale decreto a parte determi- 
nerà la pianta degli impiegali della segreteria del gran ma- 
gistero. 

•21. È abolito l'uffizio dell’avvocato patrocinante generale : 
il patrocinio delle cause dell’ordine, e la sua rappresentanza 
legittima in giudizio, sarà esercitalo da causidici collegiali, 
ed avvocati patrocinanti davanti quei tribunali, 0 magistrati 
dove si agita la lite. 

22. Il comitato del contenzioso stabilito con patenti ma- 
gistrali del 5 maggio 1848 è confermato. 

23. Dal tesoriere generale dipende l'uffizio del controllo , 


TORINO 743 

come dipendono altresì i tesorieri dell’ordine. Le proposte 
di questi impiegati sono fatte dal consiglio, e presentate al 
Re dal primo segretario. 

24. Tutta la corrispondenza degli impiegati fuori della sede 
magistrale è diretta esclusivamente al primo segretario: ri- 
mane eccettuata la corrispondenza pel servizio interno degli 
ospedali, la quale continuerà ad essere diretta al regio ma- 
gistrale delegato. 

25. È soppressa la carica di priore delle chiese dell'ordine. 
L’amministrazione di queste, quanto al temporale, si riunisce 
all’amministrazione generale delle cose dell’ordine: quanto 
allo spirituale è rimessa agli ordinari della diocesi , in cui 
sono situate le chiese: la nomina del personale addetto a 
queste chiese è però sempre riservata al Re, sulle proposi- 
zioni del primo segretario. 

26. L’amministrazione di tutti i beni, formanti la dotazione 
degli ospedali dell’ordine, continua ad essere sottoposta alla 
direzione , approvazione e sorveglianza del consiglio dell’or- 
dine. Quanto allo spedai maggiore di Torino ed allo spedale 
di Lanzo l’amministrazione si esercita dagli stessi ufficiali ed 
impiegati cui è attribuita l’amministrazione del patrimonio 
dell’ordine , conservando però sempre un bilancio separato 
a termini del R. biglietto del 17 aprile 1832. Quanto agli 
ospedali d’Aosta e di Valenza l'amministrazione dei beni cor- 
risponderà colla R. segreteria del gran magistero. 

27. I bilanci degli ospedali d’Aosta e di Valenza prima di 
essere trasmessi alla magistrale segreteria per l’approvazione 
del consiglio saranno dalla direzione locale comunicati per 
doppio originale alla congregazione provinciale di carità della 
rispettiva provincia per le sue osservazioni e proposizioni , 
le quali saranno trasmesse a questa segreteria insieme col 
bilancio progettato. 

28. La direzione interna degli spedali continuerà ad es- 
sere affidata ad un regio magistrale delegato, cui si appar- 
terrà la proposizione del personale di servizio in delti spe- 
dali, la quale verrà presentata al Re dal primo segretario , 
come gli apparterrà altresì la proposizione al consiglio del- 
l’ordine dei regolamenti interni degli ospedali, i quali ver- 
ranno dal consiglio deliberati e sanzionati con carta reale. 
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29. E soppressa la commissione per l’amministrazione della 
commenda di s. Antioco in Sardegna , la quale per l’avve- 
nire entrerà si nell'attivo , che nel passivo a far parte del 
bilancio generale del patrimonio dell'ordine. 

50. Le approvazioni dei bilanci presuntivi , e dei rendi- 
conti e discarichi dall’una all'altra categoria dei bilanci , le 
alienazioni degli immobili spettanti all’ordine , le locazioni 
maggiori d’anni nove, gli acquisti di stabili, la decretazione 
di spese straordinarie sopra i casuali, l’impiego di capitali , 
l'accordo dei sussidii non espressamente bilanciali , ed in- 
somma gli atti di alta amministrazione deliberati dal con- 
siglio devono essere muniti della sanzione del Re con a|>- 
posita carta reale. 1 discarichi da un articolo all’altro di una 
stessa categoria di bilancio, le locazioni minori d’anni nove, 
i contratti di mobili e tutti i provvedimenti occorrenti per 
l’amministrazione interna secondo le disposizioni del bilancio 
sono esecutorii per semplice deliberazione del consiglio. 

Reai ordine militare di Savoja. Quest'ordine venne insinuilo 
dal re Vittorio Emanuele I H 14 agosto 1815: esso è desti- 
nato ai militari che si sono distinti in battaglia, od in altro 
fatto di guerra con qualche azione valorosa , prudente , se- 
gnalata, e tale che poteva ommettersi senza mancare al do- 
vere ed all’onore. Il Re ne è gran mastro , c quattro sono 
le classi dei decorati: cavalieri gran croce, commendatori, 
cavalieri e militi. Molti essendo i soldati piemontesi che va- 
lorosamente avevano combattuto al tempo delle guerre na- 
poleoniche , cosi pure molti avevano il petto fregiato della 
croce della legion d’onore loro data da Napoleone Bonaparte; 
ma Vittorio Emanuele i, mal comportando di veder suoi sud- 
diti a gloriarsi di un distintivo d’onore lor conceduto da 
quell’uomo immortale che tanti Re aveva sbalzato dal trono, 
proibì loro di portar questa divisa, concedendo però ad essi 
in cambio la croce dell’ordine militare di Savoja. A quelli 
che non vollero deporre quel glorioso segno di valore ri- 
cevuto dall’Imperatore dei francesi fu negala la sudditanza 
piemontese , e vennero considerati come appartenenti alla 
francese nazione. Se non che Vittorio Emanuele 11 riparò 
quest’ingiustizia col sancire una legge, la quale, conservando 
la croce dell'ordine militare di Savoja a coloro che l’ave- 
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vano , concedeva nello stesso tempo ai medesimi la facoltà 
di unirvi quella della legion d’onore. Con un’altra legge poi 
questo munifico Sovrano reintegrava le pensioni di giubila- 
zione concedute da Napoleone a quei piemontesi che in guerra 
avevano riportate ferite; le quali pensioni , colla violazione 
del trattato colla Francia , erano state dai regii delegati ri- 
dotte con intollerabile audacia ad una cosa veramente mi- 
serabile. 

lìeal ordine civile di Savoja. Quest’ordine fu creato dal re 
Carlo Alberto con patenti dell' 1 1 dicembre 1831: non vi ha 
in esso altra classe fuori quella dei cavalieri , i quali deb- 
bono essere nazionali, od aver acquistato nei R. stati ragioni 
per esservi inscritti. Si concede: l.° ai primari impiegati del 
governo che abbiano eseguito qualche atto, od opera di alta 
amministrazione; 2.° agli scienziati, letterali ed amministra- 
tori che avranno composta e pubblicala colle stampe qualche 
opera importante; 3.° agli ingegneri, architetti ed artisti che 
siansi resi celebri con lavori di distinto merito; 4.° agli au- 
tori e pubblicatoci di qualche scoperta di gran conto e van- 
taggio, ed a coloro che avranno dato alle scoperte da altri 
fatte tale perfezionamento , che per la sua utilità si accosti 
al merito della primitiva invenzione ; 5.° ai professori di 
scienze, o lettere , ed ai direttori d’uno dei R. stabilimenti 
di educazione, i quali, chiari per dottrina, ed avendo pub- 
blicato qualche utile scrittura, abhiansi procacciata col loro 
magistero, o governo della gioventù, gloriosa fama. Sono at- 
tribuite annue pensioni a 40 di questi cavalieri. 

Il Re è capo e gran mastro dell’ordine: secondo le pa- 
tenti di fondazione coloro che credessero di aver diritto di 
ottenere questa decorazione, dovevano farne domanda pre- 
sentando i loro titoli in appoggio, e quindi un consiglio del- 
l’ordine ne pronunziava il giudizio sul merito. Questo con- 
siglio è composto del primo segretario di stato per gli af- 
fari dell’interno, che ne è presidente nato, e di dieci cava- 
lieri consiglieri; posteriormente il re Carlo Alberto conce- 
deva inoltre la facoltà al presidente di esso di chiamare n 
sedervi nel seno quei cavalieri , di cui in particolari circo- 
stanze fosse credulo opportuno il giudizio. In ottobre poi 
dell’anno 1850 il re Vittorio Emanuele II emanava un de- 
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creto. con cui toglieva l’obbligo della domanda a coloro clic 
aspirassero ad appartenere a quest’ordine, e riserbava per sè 
il diritto di proposta dietro suggerimento del ministro del- 
l'interno, e col parere emanalo dal medesimo consiglio. 

Medaglia del valor mililarc. Con patenti del 26 marzo 1853 
il re Carlo Alberto instituiva questo distintivo d’onore, con- 
sistente in una medaglia in oro, od in argento, colla quale, 
a seconda dei casi, si premiano le azioni di segnalato valore 
che avvengano nelle R. armate, qualunque sia il grado del 
militare. Numerosi sono gli ufliziali ed i soldati del R. eser- 
cito che portano sul petto questo simbolo del loro eroico 
valore dimostralo sui campi lombardi e nella fatale battaglia 
di Novara contro l’esoso austriaco; fra i decorati di questa 
medaglia è bello il poter noverare il valoroso Vittorio Ema- 
nuele Il amatissimo nostro sovrano, e il prode suo fratello 
Ferdinando duca di Genova. 

Medaglia dei cinquantanni di militare servhio. Il re Carlo Al- 
berto volendo far conoscere in qual pregio egli tenesse gli 
antichi militari del suo regio esercito, venne in pensiero di 
segnalare con ispecial distinzione coloro tra essi, che con- 
tano cinquantanni di servizio; cpperciò instituì con lettere 
patenti del 19 luglio 1859 una medaglia, la quale, coniala 
a bella posta ed appesa ad un nastro verde , porta dall’una 
parte l’effigie di s. Maurizio, protettore delle armi piemon- 
tesi, e dall’altra il nome del benemerito mililarc, cui viene 
essa conceduta. 

Medaglia del coraggio civile. Il commendatore Galvagno, mi- 
nistro per gli affari dell’interno. nello scopo di non lasciar 
nell’obblio le valorose azioni di qualsiasi cittadino , formo- 
lava una legge per cui sarebbe conceduta una medaglia a 
coloro che si distinguono con qualche coraggiosa azione nel 
caso di qualche infortunio: essa sarebbe data con grande 
solennità dai corpi municipali. Non possiamo pienamente far 
conoscere lo Spirito di questa legge, la quale rimane ancora 
nello stato di proposta presso la Camera dei deputati , ma 
speriamo verrà presto discussa e adottata. 
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SOCIETÀ SCIENTIFICHE E LETTERARIE (1). 

Reale accademia delle sciane. Dopo la pace di Aquisgrana 
fermatasi l’anno 1748 Carlo Emanuele 111 avendo allargato 
i confini dello stato , volse ogni suo pensiero a ristorare i 
popoli subalpini dei danni sostenuti nelle passale guerre ; 
promosse l'agricoltura ed il commercio, pubblicò un nuovo 
codice di leggi , e concedette un largo patrocinio ad ogni 
maniera di nobili, ed utili discipline. Questo favore destò 
un maraviglioso fervore per gli studii; e fu allora appunto 
che i piemontesi furono visti gareggiare coi contemporanei 
della eccellenza e singolarità dei loro trovati, e mostrare 
all'Europa, che se per cagione della guerra erano entrali 
più tardi degli altri italiani nella palestra degli studii , non 
vi avevano recato però nè minor felicità di natura, nè animo 
tnen pronto e men volonteroso. Considerando quanto giovi 
al progredire delle scienze il potersi ajulare dell’opera , e 
del consiglio di compagni intesi allo stesso scopo, già sin 
dal 1757, tre illustri piemontesi, il conte Giuseppe Angelo 
Saluzzo di Moncsiglio, Giovanni Cigna da Mondov], e Luigi 
Lagrangia di Torino, eransi insieme uniti per conferire in- 
torno alla fìsica , e proseguire nei già felicemente tentali 
esperimenti. (Vedi voi. X, pag. 779, e segg., e voi. XVII , pag. 
799, e segg.). In altri dotti piemontesi eccilossi tosto il de- 
siderio di farsi compagni in quei loro scientifici esercizi : 
* furono essi Giambattista Gaber di Saorgio, Michele Antonio 
Piazza, Carlo Aliioni, Ambrogio Rertrandi, Ludovico Richeri, 
ed il cavaliere David de Foncenex. 

Non erano ancor passati due anni che già la nascente 
società pubblicava colle stampe della reale tipografia di To- 
rino un volume di miscellanee filosofico-maletualiclie , col 
titolo; Miscellanea plulosophico-malliemalica socielalis pvivalac lau- 
rinensis, e colla dedica al re Vittorio Amedeo. Non è a dire 


(1) Per la compilazione del presente paragrafo ci valemmo dell'erudito libro 
intitolalo Otite società letterarie del Piemonte, dato alla luce nel Ititi dal 
*l"tto e«l uj n-fuMt cavaliere Tommaso Vatlauri, professore di elutpieuza Ialina 
nella R. università di Toriuo. 


Digitized by Google 



748 TONINO 

con qual favore i dotti nazionali e stranieri accogliessero 
queste Scritture, clic annunziavano un glorioso avvenire per 
una società tuttavia bambina. La rapida celebrità acquistata 
dall'accademia torinese , indusse il principe ereditario Vit- 
torio Amedeo ad ottenerle dal Ne suo padre il titolo «li 
società reale , di cui apparve fregiato il secondo volume 
stampato nel 1762. Ma ciò che accresce il pregio di esso 
sono due scritture di illustri stranieri, che spontanei si of- 
fersero a concorrere coi socii torinesi per l'avanzamento 
delle scienze: questi sono Alberto Haller di Berna, e Leo- 
nardo Euler di Bàie. Onorata dalla cooperazione di questi 
dotti stranieri la reale società aveva pure aggiunto al nu- 
mero de’ suoi membri nazionali il marchese Luigi Francesco 
Giuseppe Willardel di Fleury e di Beaufort , ministro di 
stato, cavaliere gran croce dell'ordine mauriziano, stalo go- 
vernatore di Vittorio Amedeo, quando era solo principe di 
Piemonte, l'avvocato Paolo Angelo Carena di Carmagnola , 
ed il celebre Giacinto Gerdil che fu poi cardinale , a cui 
nel 1766 si unirono il dottore Dana, il Macquer, e il l)’A- 
lembert, e così la società poteva vantarsi meritamente di 
avere nel suo seno i tre primi matematici, che si conosces- 
sero a quel tempo in Europa. Poco dopo vi vennero pure 
ascritti a socii l’abate Maurizio Noffredi , il Marini medico 
saviglianese, il marchese di Condorcet, il P. Gianella, il De 
la Place, il conte Morozzo ed il Monge. 

Pubblica vasi in quel tempo in Parigi la Collezione Accade.-' 
mica riguardante la storia naturale, la fisica sperimentale, la 
medicina, l'anatomia; e nel volume XIII di quest'opera fu 
ristampato tutto ciò che riguardo alla fisica leggesi nei primi 
quattro volumi delle Miscellanee torinesi. Il qual segno di 
onore dovette riuscire tanto più gradilo alla reale società , 
quanto che il signor Vidal nella prefazione, che vedesi in 
fronte del citato volume , non dubitò di affermare: « che 
» fra le numerose accademie italiane, quella di Torino pa- 
li reva oltre ogni altra guidala da quello spirito filosofico, 

» che si giova della esperienza , e che nei quattro volumi 
n da essa pubblicali, i dotti avevano ammirato parecchie 
» utili scoperte in tutti i rami delle scienze naturali , ed 
» una singolare sagacità, congiunta colla più prudente cir- 
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» cospezione ». Queste lodi riguardano quelle scritture die 
trattano delle scienze fìsiche. 

Intanto era giunto l’anno 1785, e Vittorio Amedeo che 
sin dal primo nascere di questa illustre adunanza areale 
mostrato la sua propensione, con lettere patenti del 25 lu- 
glio dell'anno predetto la accolse sotto la special sua pro- 
tezione; le conferì il titolo di reale accademia delle scienze ; 
le assegnò un’annua provvisione, e ne approvò i regolamenti. 
Questi sono divisi in 57 articoli, in cui si stabilisce che 
quaranta debbano essere gli accademici nazionali, compresi 
i cinque uffiziali , vale a dire, il presidente , il vice-presi- 
dente, il segretario, il tesoriere, e il direttore delle stampe : 
si ordina ebe gli studii degli accademici abbiano solamente 
ad essere rivolti alle scienze fisiche, cd alla matematica: si 
determina il tempo c il numero delle radunanze , il modo 
delle elezioni dei nuovi soci, e si danno altri provvedimenti 
pel buon governo dell’accademia. Il 50 di ottobre dello 
stesso anno lennesi la prima adunanza, in cui si stabilì che 
il sigillo accademico fosse lo stemma reale colla leggenda 
regine scienlianim academiae , e fu scelta per impresa la verità, 
che stende la mano ali’tòi/ità col motto: regia scietiliarum 
acadcmia instaurata MDCCLXXXI1I. 

Gustavo HI r^ di Svezia nel breve soggiorno che fece in 
Torino sotto il nome di conte di Haga, volle onorare della 
sua presenza la reale accademia, ed il 25 maggio 17S4 venne 
accolto dai socii nell’ampia sala delle adunanze , che tene- 
vansi allora nel palazzo dell'accademico marchese di Brezè. 
Le primarie persone della corte e della città , i ministri 
delle potenze estere, i professori dell’università, ed i membri 
della R. accademia di pittura e scultura concorsero a gara 
per rendere più splendida quella pubblica tornata. Vi inter- 
vennero pure la serenissima Gioseftìna di Lorena , princi- 
pessa di’Carignano, avola del re Carlo Alberto. Non appena 
trascorso un anno dalla ristorazione di questa società , che 
la munificenza del Re le assegnava , il 50 di agosto 1784 , 
una stabile sede nel magnifico palazzo del reai collegio dei 
nobili, che ora s’intitola dal nome dell’accademia reale delle 
scienze: una delle cure dei socii fu quella di adattarlo al 
nuovo uso, e già fin dall’anno 1787 una capace sala sòrta 
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sul disegno del celebre Cullili ri, e adorna dei suoi dipinti 
offriva un silo conveniente per le tornate accademiche 

Il 28 giugno 1789 Vittorio Amedeo accompagnato dai suoi 
cinque figliuoli recossi a ricevere gli omaggi di questa so- 
cietà, che egli aveva nutrita bambina, e che in breve fatta 
gigante, gareggiava colle più riputate accademie di Europa. 
Il ritratto di Vittorio Amedeo III, grande al vero , che ve- 
desi nella sala delle pubbliche adunanze , dipinto dal Maz- 
zola di Valduggia, e l’osservatorio astronomico che torreggia 
sul lato meridionale del palazzo dell'accademia , sono due 
monumenti, con cui il Re volle palesare alla società la sua 
soddisfazione, e lasciare una durevole memoria di questa sua 
visita. 

Il dottore Francesco Ferroggio ricevette ordine dal Re di 
recarsi a Milano per visitarvi il celebre osservatorio di Brera, 
e sotto la direzione di questo egregio architetto sorse sopra 
il palazzo dell'accademia l’osservatorio torinese , che riuscì 
dell’altezza di trabucchi 14 1|2 sulla pubblica via; e così 
rimediossi all’insufficienza del piccolo osservatorio ebe Carlo 
Emanuele III avea fatto innalzare sulla casa di un privato, 
per uso dell'immortale Beccaria. 

Le vicende politiche quindi succedute, fecero sì che dopo 
il 1792 nessuna pubblica adunanza si tenne dall’accademia 
per lo spazio di nove anni, nè più si pubblicò altro volume 
di Memorie sino al 1801. 1 rivolgimenti politici, che cangia- 
rono allatto l’aspetto dell’Italia, produssero eziandio un mu- 
tamento notabile nell’accademia. Nel volume II c V delle 
sue Miscellanee trovasi bensì qualche scrittura estranea alle 
scienze esatte; ma dal regolamento approvalo poscia nel 
1785 erasi stabilito, che le indagini degli accademici non 
si dovessero rivolgere che alle discipline fisiche e matema- 
tiche. Ora parve che una siffatta leggo segnasse troppo an- 
gusti confini a questa palestra, che doveva essere aperta a 
tutti i più felici ingegni piemontesi. Per la qual cosa , ad 
esempio dell’accademia di Berlino , e dell’istituto nazionale 
di Parigi , il 17 gennajo 1801 l'accademia torinese venne 
accresciuta di una seconda classe intitolata di scienze filo- 
sofiche, di letteratura e di belle arti, la quale tenne il luogo 
delle dup società letterarie di Torino conosciute sotto il 
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nome di società paolina, e di società fìlopatria, le quali erano 
state soppresse alcuni anni prima. Le due classi insieme 
riunite, ordinarono un nuovo regolamento provvisionale, 
per cui si stabilì, che ciascuna avesse il suo presidente e il 
suo segretario particolare. 

Premendo all’accademia di Torino di conciliarsi il favore 
di Napoleone Bonaparle, l’anno 1804 essa tenne modo che 
egli accettasse le patenti di membro e presidente perpetuo, 
offertegli dal conte Salutatoria di Rossiglione , prefetto del 
Palazzo in Parigi. Quando poi l’imperatore Napoleone, con 
suo decreto del 7 giugno 1805, volle ricostituire l'accade- 
mia, questa propose un progetto di ventinove articoli , che 
ebbero la sanzione del Champigny ministro deH’inlerno il 
12 di aprile del 1806. Per questi stabilivasi tra le altre cose; 
avesse l’accademia un presidente perpetuo, quaranta membri 
residenti, quaranta non residenti, e inoltre alcuni socii cor- 
rispondenti; fosse l’accademia divisa in due classi, Luna di 
scienze fisiche e matematiche, e l’altra di letteratura e belle 
arti; ciascuna classe si componesse di venti membri residenti, 
e avesse un direttore e un segretario perpetuo; i direttori 
stessero in carica tre anni , e presiedessero a vicenda alle 
classi riunite col titolo di vice- presidenti; e infine vi fossero 
due radunanze particolari in ciascun mese , e due assem- 
blee generali, e almeno una tornata pubblica all’anno. 

Ad istanza massimamente del conte Borgarelli, il re Vit- 
torio Emanuele il 7 agosto 1815, ristabilì l’accadeniia reale 
delle scienze, senza tener conto delle nominazioni fattesi 
durante la dominazione francese; nondimeno parecchi mu- 
tamenti furono introdotti nel regolamento della medesima , 
e fu principalmente statuito, che fosse divisa in due classi, 
di cui l'uria attendesse alle scienze fìsiche c matematiche , 
l’altra alle scienze storiche, morali e filologiche. 

La sala delle adunanze accademiche si adorna dei busti 
dei tre fondatori, Saluzzo, Lagrangia e Cigna , e dei busti 
del Dentila, del Vernazza e del Gerdil, oltre quello del re 
Vittorio Amedeo 111. Fregiano pure in giro questa sala di- 
ciotto busti in marmo, rappresentanti illustri romani , co- 
piati dall’antico dallo scultore Bogliani , e generosamente 
donali all’accademia dal membro di essa Filippo Luvv, che 
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li luce eseguire a sue spese. Vi si vede pure la statua se- 
duta del conte Balbo in gesso , regalata dagli eredi dello 
scultore Spalla. 

Società Sanpaolina, ossia conversazione letteraria in Torino. 
Quella parte della storia patria elle intende a descrivere la 
vita degli uomini che si segnalarono nelle lettere , nelle 
scienze e nelle arti, o acquistarono un diritto alla pubblica 
estimazione coll'esercizio di non comuni virtù, fu insino al 
line del secolo scorso quasi del tutto negletta in Piemonte. 
Imperciocché sebbene Agostino Della Chiesa e Andrea Ros- 
solti (in dal secolo xvii avessero ordinato un catalogo degli 
scrittori subalpini; ad ogni modo e per la poca accuratezza 
con cui sono condotte quelle due opere , e pei frequenti 
errori che rivelano un grandissimo difetto di critica, puossi 
con verità affermare, che solo dall’età dei nostri padri vo- 
glionsi riferire i primi documenti raccolti dal Galli, dal Te- 
nivelli, dal Gallizia e dal De-nina, per formare una compiuta 
biografia piemontese. Ora questi studii storici furono prin- 
cipalmente promossi dalla società Sanpaolina , così detta 
perchè incominciò radunarsi nel dicembre del 1776 nella 
casa del conte Gaetano bmanuele Bava di san Paolo, e poi 
in quella del marchese Giuseppe Ottavio Fallelti di Barolo: 
le letterarie conferenze che vi si tenevano, avean la stessa 
forma che il Denina avea supposto avessero le radunanze 
degli osservatori italiani nella casa del marchese Ottavio del. 
principi di Campo. 

Questa società componevasi dei migliori letterati che vi- 
vessero a quei giorni in Torino; e nelle adunanze che si 
tenevano in dicembre, gennajo, febbrajo e marzo ragiona- 
vasi di cose letterarie e scientifiche, dei costumi degli uo- 
mini, delle buone e ree usanze del mondo, leggevansi com- 
ponimenti ora manoscritti, ora stampali, e specialmente ana- 
lisi critiche di autori antichi e moderni. L’Alfieri tra gli 
altri, sappiamo avervi letto alcune delle sue tragedie. Ma 
proponendosi sovraltullo questi letterali di innalzare un 
monumento che attestasse ai posteri l’antica virtù subalpina, 
si diedero a scrivere gli elogi storici d’illustri piemontesi. 
Meglio sarebbesi provveduto alla fama degli autori, ed alla 
gloria dei lodati, se invece di scriveie elogi, in cui alcuna 
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voli a si fa una pompa inopportuna di ornamenti rellorici , 
si fossero pubblicate altrettante biografie dettate con quella 
severità e quella economia di concetti pbe si addicono alla 
storia. Ad ogni modo, qualunque sia il metodo seguito nel 
lodare gli illustri piemontesi, non puos&i negare che questo 
non sia degno di motta lode; impercihcchè sono questi 
elogi altrettanti documenti preparati non solo per la storia 
letteraria del Piemonte, ma eziandio per la storia generale 
delle lettere italiane; nè inutili ad un tempo alta storia ci- 
vile, che bene spesso dalla letteraria riceve lume e splen- 
dore. E diffalto questa raccolta di elogi fu giudicala opera 
di utilissimo esempio dal signor di Hertzbcrg ministro di 
stato, e membro dell’accademia di Prussia. 

Tra le lettere Brandeburghesi del Denina, sette sono in- 
dirizzate ai membri di questa società, che egli chiama con- 
versazione letteraria , e nella settima riferisce il giudizio 
molto onorevole pronunziato intorno alla medesima dall’e- 
rudito professore Scblolzer: questi passando per Torino, re- 
duce da Roma, era stato introdotto dal Denina nella detta 
società, la qual cosa riuscì con tanta soddisfazione del dotto 
tedesco, che ebbe poi a dire al conte Castel Alfieri « essergli 
» parso il più bello e il più nobile stabilimento letterario , 
» che mai vedesse non solo in Russia e in Isvezia dove egli 
-» era stato, ma in Germania e in Italia ». Anche il cavaliere 
Giovanni Firamberg in una sua lettera intorno alla lettera- 
tura del Piemonte fa un bell’elogio di questa società ; e il 
Denina in una sua lettera scritta da Berlino al marchese 
Lucchesini l'anno 1785, volendo accennare all'utile grande 
che aveva recato questa dotta conversazione alle lettere pie- 
montesi, scrive: « cosi Torino, che Irenl’anni sono pas- 
» sava per la città più ignorante d'Italia , può oramai ga- 
li reggiare con qualunque altra per numero di letterati e 
» di scienziati ». 

Nelle adunanze di questa società lessero pregevoli loro 
componimenti il conte di s Paolo, il conte di s. Raffaele , 
l’abate di f.alosn, il conte Tana, i conti Nicolò e Felice Du- 
rando di Villa, il Boccardi, il Bergera, il Gbio, il Bossi , il 
conte Franchi, l’abate Casti, il conte Marengo, il Cocchis, 
il P. maestro Fusconi , l’abate Denina e il P. Rosasco. Di 
48 Uizion. Gi’oijr. ec. Voi. XXI. 
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mudo che pii ossi affermare con tutta verità che questa so- 
cietà letteraria fomentò e promosse in Piemonte l'atnor 
grande che destossi per le lettere nella seconda metà del 
secolo scorso. Per la qual cosa ognun vede quanto sia da 
dolere, che questa illustre società, dopo quindici anni di 
vita, siasi sciolta nel dicembre del 1791 per cagione dei po- 
litici turbamenti. 

Società filopatna, e accademia subalpina di storia e belle arti. 
In sul finire del secolo scorso vedevasi in Piemonte una 
singoiar propensione agli studii della storia patria-, e questo 
ardore di conoscere le cose nostre nacque forse dal desi- 
derio sorto nei nipoti di riparare alla biasimevole negligenza 
degli avi. Lodevole opera fecero adunque quei nobili ingegni 
ebe si diedero a rintracciare fra le tenebre deU'clà di mezzo 
la prima origine della moderna civiltà. E a tacere di molli 
che si travagliarono assai in questa parte, voglionsi con par- 
ticolar lode rammentare i conti Prospero lialbo. Felice san 
Martino Della Molta, Amedeo Ponsiglione , Antonio Malia 
Durando di Villa, l’abate Vasco , il conte Somis , il conte 
Napione, il professore Lazza uni, Carlo Tenivelli e Francesco 
Grassi, i quali fondarono nel 1781 I» società filopatria, che 
doveva rivolgere precipuamente le sue cure a ricercare con 
Ogni maggior diligenza lutti quei fonti, che possono servire 
ad illustrare la patria storia, ed ammassare con accuratezza 
tutte quelle notizie che ad un tal uopo credeva opportune. 
Radunavansi i socii privatamente a leggere i loro lavori di 
storia, di filologia, di belle arti, di metafisica, critica , mo- 
rale, diritto naturale, pubblico e politico; ed una parte di 
questi fu pubblicata colle stampe in Torino in tre volumi , 
cut si pose il titolo di Ozi letterari , col qual nome vollero 
chiamare le loro produzioni, perchè i più dei socii occupati 
iti gravissimi utlizii, e distolti da quegli studii, a cui si sa- 
rebbono volli per loro genio , altro tempo non potevano 
Concedere alle lettele, che quello di riposo e di ozio. 

Ne furono questi i soli frutti prodotti dalla società filo- 
patria nel breve corso di vita , che le fu consentilo dalle 
vicende politiche: allora più che in altri tempi i dotti pie- 
montesi coltivavano i buoni studii pel solo amore del sa- 
pere, c col desiderio di giovare altrui ; e raro era il vedere, 
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che una smodata sete ili gloria pungesse quei buoni nostri 
padri , in cui tanto minore era la vanità, quanto maggiore 
lo studio e la dottrina. Ahzi non pochi erano quelli , che 
dopo avere speso un lungo numero d'anni in profonde me- 
ditazioni , stavano contenti a leggere le loro scritture in 
una brigata di fidi amici , più per sentirne il parere , che 
per marcarne lodi, ed applausi. E benché in altre provincie 
italiane già si fosse introdotto il costume di pubblicare gior- 
nali letterari , in cui uomini nodriti di buoni studii pro- 
nunziavano i loro giudizi! sulle opere che venivano alla luce 
da un capo all'altro della nostra penisola ; i piemontesi più 
vaghi del sapere, che «Iella fama, non avevano ancora pen- 
salo ili palesare per questo mezzo agli stranieri il nome dei 
loro concittadini , che si travagliavano per l’avanzamento 
delle scienze, delle lettere e delle arti. 

Alcuni membri però di questa società considerando di 
quanto vantaggio fosse per riuscire l'ordinamento di un 
giornale, in cui si rendesse conto all'Italia non solo delle 
nuove opere dei subalpini, ma eziandio d’ogni cosa più no- 
tabile, cbe venisse prodotta in opera di lettere, e di scienze 
dall’ingegno degli oltramontani , formarono il disegno «li 
pubblicare col titolo di biblioteca olli'amontana un giornale, 
alla cui compilazione si applicò il fiore dei letterali piemon- 
tesi. Questa utile società rivisse poi nel 1801 sollo.il titolo 
di accademia subalpina di storia e belle arti, e l'anno dopo 
se ne stamparono gli statuti divisi in scssanlalre articoli: 
il generale Jourdan, allora amministratore generale del Pie- 
monte, approvandola con suo decreto del 4 fiorile anno X, 
promise un assegnamento di fondi a favore della novella 
società , che accoglieva nel suo seno i migliori ingegni to- 
rinesi. Nella pubblica radunanza tenutasi dai socii nella 
gran sala dell'università degli studii il 18 settembre 1802 , 
lessero prose e poesie i cittadini Bertóne , Baby , Poggi , 
Cbai bonnière, Grassi, Regis pittore, Gubernatis, Bonzanigo, 
Bolla, Andrioli, Limosino, Marenoo, ed Accio; ma da questa 
epoca in poi non se ne tenne più veruna, e cosi morì in- 
sensibilmente una società clic sembrava annunziare un 
glorioso avvenire. 

Accademia dtnjli mutuimi e, società filoloijica Poche tra le ac- 
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cademie piemontesi fin dalla loro origine davano di sé mi- 
gliori speranze di quella che insliluila nel 1789 in Lagnasco 
dal teologo Carlo Marco Arnaud col nome di Teocrila (Vedi 
voi. IX, pag. 65), venne un anno di poi trasferita in Torino 
e intitolata degli unanimi: assieme all’Arnaud per fondare 
quest’accademia si adoperarono anche il Massa, il P. lìorga- 
relli, l'abate Demonte, e l’avvocato Maffoni. Questa dipar- 
tendosi dal costume delle colonie arcadiche, le quali erano 
tutte volte al verseggiare, si propose per fine principale la 
coltura della storia patria , come risulta dal primo articolo 
dei capitoli della società, stampati nel 1797 in Carmagnola 
coi tipi del Barbiè. Erano membri di quest’accademia il 
Carena, il Durandi, il Meyranesio, il Vernazza, il Nalhno, il 
Tenivelli, il Denina, Vincenzo Malacarne, e l’abate Eugenio 
De Levis. 

Due volumi di Saggi che videro la luce , contengono 
preziosi lavori storici di varii di quegli accademici: ben è da 
dolere ebe non siasi pubblicato il terzo già preparato per 
la stampa, il quale rimase inedito , e forse andò smarrito 
colle altre carte riguardanti quest’accademia. Non però tutti 
i componimenti degli unanimi si contengono nei due citali 
volumi: abbiamo inoltre un volume degli atti dei santi 
piemontesi; in cui leggesi la vita di s. Dalmazzo, corredala 
di alcuni frammenti della cronaca dell’antico monastero di 
Pedona , e di altri antichi documenti di non lieve impor- 
tanza, il quale è una continuazione dell'opera del Gallizia; 
e due raccolte di prose e di poesie , l'ultima delle quali 
vide la luce nel 1797. Dopo quest'anno non si conoscono 
più opere stampate dagli unanimi, quantunque non fossero 
cessale le loro adunanze, poiché nel N.“ 1 del giornale che 
intitolavasi Decade politica pubblicalo nel 1800 leggesi un 
discorso pronunzialo dal cittadino Carlo Giulio, presidente 
della commissione esecutiva, nella solenne inaugurazione di 
quest’accademia il 5 di germile anno IX. Ma gli sconvolgi- 
menti politici annientarono , insieme a molte altre , anche 
questa società. 

Nel medesimo anno 1789, in cui nasceva l’accademia de- 
gli unanimi, fu instituita in Torino la società filologica sotto 
la protezione del cardinale Vittorio Gaetano Costa di Ari- 
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gnano , arcivescovo di Torino. In quella occasione uno dei 
fondatori Paolo Luigi Raby lesse un’orazione sull’utilità delle 
scienze, la quale vide la luce in Torino coi tipi del Briolo. 

Accademia pàpinianca. Venne cosi chiamala dal nome del 
celebre Papiniano giureconsulto romano del terzo seeolo 
dell’era cristiana: essa fu instituita in Torino nel 1575 per 
cura massimamente di Guido Panciroli da Reggio in Calabria, 
di Giovanni Manuzio di Bordeaux, e di Giovanni Vaudo di 
Cercenasco in Piemonte, professori di leggi nell'università 
di Torino. Fondata da tre giureconsulti quest’accademia 
• aveva per fine principale la coltura degli studi legali; e 
nelle sue ragunate che duravano talvolta più di quattro ore, 
si trattavano le più intricate questioni della giurisprudenza. 
Nessuno poteva essere ammesso a far parte di questa so- 
cietà se prima non aveva dato un saggio del suo ingegno , 
e del suo sapere, sostenendo valorosamente alcune conclu- 
sioni di giurisprudenza. Nè deve parer meraviglia , che 
mentre nelle altre città d'Italia le accademie erano presso 
che tutte volte all’amena letteratura , e principalmente alla 
poesia, si fosse ordinata in Torino una società, i cui membri 
si travagliassero intorno ad argomenti aridi e spinosi, quali 
sogliono essere per lo più le quistioni di diritto: impercioc- 
ché lo studio delle leggi fu sempre coltivato oltre ogni altro 
in Piemonte, o perchè tra noi esso dischiuda più facilmente 
la via agli onori , o perchè i piemontesi gravi per natura , 
e sottili indagatori di -ogni cosa , preferiscano gli studi se- 
veri allo spaziare nei fecondi, e fantastici campi dell’imma- 
ginazione. Ed è tanto più notabile , in quanto che gli ac- 
cademici papinianei erano lutti giovani, e nel bollore degli 
anni , siccome quelli che dovevano essere tutti studenti , 
non ancor laureati: anzi tra le leggi accademiche eravi 
questa, che quando uno dei membri veniva fregiato della 
laurea, fosse tenuto a proporre in sua vece un altro stu- 
dente di leggi , il quale e per la sua dottrina e pel suo 
ingegno, meritasse l’approvazione di tutto il corpo accade- 
mico. 

Dal che ognun vede, che l’accademia papinianea poteva 
a buon diritto chiamarsi un’utile palestra , in cui i giovani 
più studiosi, guidati da dotte ed autorevoli persone eserci- 
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lavano le forze del loro ingegno , e nel proporre ai soci' 
oscure e dubbie questioni, e nel rispondere alla lor volta 
alle difficoltà proposte dagli altri. Quest’accademia ba molli 
punti di riscontro colla società teologica , che da tempo im- 
memorabile si raccoglie nella casa di qualche valoroso dot- 
tore del collegio di teologia: ivi il fiore degli studenti della 
sacra facoltà si addestra a sostenere difficili conclusioni teo- 
logiche, e si avvezza a scrivere lezioni Sopra argomenti sacri. 
Queste conferenze giovano maravigliosamente a raddrizzare, 
a svolgere e perfezionare le idee dei giovani ; ciò che non 
si può ottenere col solo studio che ciascuno da sé fa pri- 
vatamente. Quindi è che nella Germania ove gli studi se- 
veri e gravi sono meglio ordinati che altrove, le conferenze 
tanto fra gli studenti , quanto fra i maestri non solamente 
sono consigliata , ma comandale , siccome nota l’illustre 
Cousi n. 

Gli accademici dovevano servirsi nei loro ragionamenti 
della sola lingua latina , e con questo intendevano a con- 
servarla nell’antico splendore; imitando cosi l’accademia 
fondala da Aldo Manuzio in Venezia fin dal 1501 , i cui 
membri erano tenuti a parlar greco sojlo pena di una multa. 
Socii dell’accademia papiniauca furono un Pietro Hoessat 
francese, il quale volgeva con molta facilità in greco le le- 
zioni latine del Panciroli e del Manuzio; un Claudio Gui- 
cliard savojardo, valente oratore, poeta greco e latino, eru- 
dito scrittore di materie archeologiche; un Fabrizio Ceva , 
principe dell'accademia; Antonio Giustiniani; Giovanni An- 
loniozzo ; Alessandro Zoboli; Cesare Costaforte da Possano; 
Antonio Sivori ; Fabiano Mazzoni ; non che i celeberrimi 
giureconsulti Anastasio Germonio, ed Antonio Favre, i cui 
soli nomi avrebbero bastato ad illustrare questa società 
piemontese. 

Ma quest’accademia, che incominciala con felicissimi au- 
spizii pareva promettere non piccolo accrescimento di splen- 
dore alla giurisprudenza , soggiacque anch’essa alla sorte , 
che suole incontrare a quasi tutte ie società letterarie , 
quando una mano potente non si adopra a renderne più 
durevole la vita. Il Tiraboscbi nelle notizie intorno a que- 
st' accademia, indirizzale al suo amico Vincenzo Malacarne , 
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opina che la partenza da Torino del Panciroli , che erane 
stato uno dei fondatori , fosse la cagione principale dello 
scioglimento della medesima ; a tal che spenta Terso il 1582, 
non avrebbe avuto che dieci anni di vita. 

Accademia degli incogniti. Tarlo Emanuele I , principe di alti 
e generosi spiriti, amante dei letterati e letterato anch’esso, 
tra i molti, e savi provvedimenti, con cui intese a far alli- 
gnare in Piemonte i buoni sludii, non vuoisi tacere quello 
di aver fondata in Torino verso il 1585 un’accademia detta 
degli incogniti; della quale si sarebbe forse estinta la me- 
moria , se non era di una lettera di Bonifacio Vanozzi da 
Pistoja, scritta da Torino in quel medesimo anno, e riferita 
dal Tiraboschi nella sua storia della letteratura italiana. 
Noi la riferiremo per intiero, essendo questo l'unico monu- 
mento che ci rimanga di questa società letteraria. 

« L’altezza di questo serenissimo di Savoja ha desiderato 
che si dia principio a fondare un'accademia in questa sua 
augusta città di Torino, et n’ba data la cura a tre padri 
del Gesù di questo insigne collegio, i quali non so da che 
allucinati, soliti però a non s’abhagliare . hanno fatto grati 
fondamento nella persona mia , caricandomi di una mac- 
china da incurvare le spalle , quantunque gigantesche. S. 
A. se n’è fatto principe e proiettore , e capo per tirarvi 
buon numero de’ suoi cortigiani, tanto culti e fioriti nel 
resto , che se vi aggiunge l'ornamento delle belle . e delle 
pulite lettere , non sarà corte in Europa più rilucente di 
questa. Il nostro nome è degli incogniti , e l’impresa è un 
quadro di pittura, coperto di un velo verde. L’anima è tale: 
Profrret aetae. Ilorat. Ep. VI, lib. I, vera. 24. Ed a me fu im- 
posto il dover farne una lezione ... Il numero degli ac- 
cademici è finqul più specioso, che numeroso; ma si cam- 
mina innanzi a gran fretta, e con grandissimi progressi, dei 
quali l'A. S. mostra sentir tanto gusto . che questo solo ci 
stimola , e ci sprona a far quasi miracoli. Siamo tre eletti 
a distendere , e formar capìtoli, coi quali dovrà reggersi « 
governarsi l’accademia, e perchè mi parvero mollo acconci 
quelli della nostra accademia degli insensati di Pistoja, prego 
V. S. a mandarmene una copia quanto prima. E per dirle 
anche questo, qui il mio nome, o cognome, o sopranome è 
dell’ Abbozzalo ...» 
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(Questo è quanto si può ricavare dagli antichi ricordi 
intorno a questa società, di cui era presidente il conte Lu- 
dovico Tesauro professore di leggi nell’università di Torino: 
il Ginguené nella sua storia letteraria d'Italia ne ha ram- 
mentalo il nome sull'autorità del Vannozzi, e del Tirabusciò: 
essa aveva la sua sede nel collegio dei padri gesuiti. 

Accademia dei sulinghi o desiosi. La vigna delta della Regina 
sui colli di Torino nella prima metà del secolo xvu era 
sede di una società letteraria, instituita dal cardinale Mau- 
rizio di Savoja, figliuolo di Carlo Emanuele i: teneva spesso 
le sue radunanze in un giardino amenissimo a modo di 
laberinto semicircolare, attiguo al palazzo; e da questo silo 
appartato, e dall'indole del fondatore amante della solitudine, 
ebbero gli accademici il nome di solìnghi o solitari. Lette- 
raria ad un tempo e cavalleresca vuoisi chiamare quest’ac- 
cademia , siccome appare dalla dedicatoria delle tesi filoso- 
fiche sostenute l’anno 1654 da Paolo Pasta conte di Dusino, 
che fu uno di questi accademici ; imperciocché non ‘sola- 
mente vi si coltivavano te lettere, la filosofia, le arti belle ; 
ma frequenti erano i ragionamenti intorno al governo delle 
cose pubbliche, e intorno all’arte militare, e frequenti gli 
esercizii d'arme; talché ornandosi ad un tempo l’ingegno , 
ed esercitandosi le forze del corpo , ne uscivano valenti 
uomini di stato c prodi capitani. Appartenevano a quest'ac- 
cademia il presidente Antonio Favre, quel cardinale Pamfilio 
che fu poi crealo sommo pontefice col nome di Innocenzo 
X, ed il conte Emanuele Tesauro: di questo si ha un di- 
scorso intitolato il Paralello della vita e dell'onore , letto in 
una delle radunanze accademiche del 1633 , da cui appare 
che questa società fu pure chiamata dei desiosi non altri- 
menti che quella eretta dallo stesso cardinale Maurizio di 
Savoja in Roma nell’anno 1626. 

Nella biblioteca della R. università di Toriuo conservasi 
un diario della romana accademia dei desiosi, la quale servi 
di modello per l’instituzione di quella di Torino: in esso 
leggesi la distribuzione dei giorni destinati per le accade- 
miche radunanze, e degli esercizii assegnati a ciascun giorno. 
Ecco per esempio le materie assegnale per la tornata del 
giorno 2 di novembre dell’anno 1626: « si porteranno le 
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ligure triangolare, quadrangolare e pentagoni! e da tre si 
discorrerà sopra il modo di fortificarle in diverse maniere 
. . . Sei potranno discorrere degli alloggiamenti, approcci 
e trincierò; sei apporteranno diverse difese esteriori, come 
sarebbero mezze lune, rivellini, tenaglie e forbici; sei ap- 
porteranno i modi di espugnare ogni sorta di fortezze in 
più maniere ». Negli altri giorni veggonsi ordinati giuochi 
d’arme, ragionamenti intorno alle accademie antiche , rela- 
zioni di ambasciate, che si suppone essere state allidate agli 
accademici , invenzioni di favole drammatiche e di balli , 
disegni di paesaggi e di palazzi , o infine dispute , in cui si 
sostengono alcune filosofiche conclusioni. Ivi Icggousi pure 
parecchi componimenti, i quali si aggirano su materie sto- 
riche, morali, archeologiche e cavalleresche. > 

L’accademia dei sotinghi di Torino si spense colla morte 
del suo fondatore Maurizio di Savoja , generoso protettore 
delle lettere: la sua impresa rappresentava uno specchio co- 
nico, in cui stavano informi macchie, le quali erano sparse 
nella superficie piana , unitamente riflettendo in allo , for- 
mano perfetti caratteri che compongono il molto tolto dal 
lib. X, vers. 410 dell’Eneide di Virgilio: Omnia in unum. K 
con questo volle l ingegnoso cardinale accennare, che quan- 
tunque ciascun accademico per sé solo fosse quasi un es- 
sere imperfetto, nondimeno accomunando essi il loro ingegno 
in questa dotta società, da questa ricevevano pei fetta forma. 

Accademie degli impietrili, dei candidali, degli eletti e dei fiorili. 
Esse esistevano quasi ad un tempo nella città di Torino , 
cioè verso la metà del secolo xvu: la prima aveva per im- 
presa la statua di Meiunone , che percossa dai raggi solari 
articolava le voci; di essa fanno un cenno il Quadrio cd il 
Tiraboscbi. Si ha memoria delle altre Ire nel discorso sul- 
l’origiue delle accademie dell’Alberti stampalo in Genova 
nel 1(>Ó9. L'accademia dei candidali aveva per divisa una 
pianta di nardo col mollo: Sorte contentus. 

Accademia dei fulminati. Il desiderio di destare nei giovani 
un nobile ardore per gli sludii, induceva i padri della com- 
pagnia di Gesù a fondare nei loro collegio di Torino l’ac- 
cademia dei fulminali , che proponevasi per fine principale 
la coltura della filosofia e della teologia. Ebbe questa la sua 
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origine verso la metà de! secolo xvn, e tolse il nome dalla 
impresa onde gli accademici solevano adornare le loro tesi 
quando sostenevano pubbliche conclusioni: questo stemma 
consiste in una macchina da guerra atta a lanciare molti e 
grandi giavellotti in un sol colpo; accanto ad essa vedesi 
Apolline , che facendola da ingegnere governa i movimenti 
di questo formidabile apparalo; da un altro lato si scorgono 
quattro donne in abito verginale , tutte intese a prestar la 
loro opera al biondo dio. Una di esse .è la fisica , che sta 
preparando la materia, ossiano le aste dei dardi; nella se- 
conda si ravvisa la logica, che si affatica nel formare sull'in- 
cudine le punte di acciajo destinate a guernirc le aste; la 
terza è la metafisica, che va arruolando e ripulendo le stesse 
punte; e per ultimo vi ha la teologia, che schianta alcune 
penne dall'ale d'un’aquila affinchè i giavellotti impennali 
si levino a più diritto e più sublime volo: sulla macchina è 
piantata una bandiera militare, che spiegata dal vento olire 
ai lettori il motto accademico: Omnes eodem. Horat. tilt. Il, 
od 3, vers. 23. Inventore di quest’impresa fu Emanuele Te- 
sauro, il quale volle con essa significare che l’accademia sa- 
rebbe stata come legione formidabile contro gli oppugnatori 
della verità. 

Pochi sono i monumenti di questa società , che abbiano 
trionfato dell’ingiuria dei tempi. Nel 1664 ne era principe 
un certo Giambattista Gabuto, come appare dalle sue tesi 
filosofiche stampate in quell’anno , e dedicate al conte I). 
Pietro C.arroccio , ambasciatore della corte di Savoja presso 
il Re cristianissimo. D’allora in poi non se nc rinviene al- 
cuna traccia fino al 1718, in cui Giuseppe Rogetto , consi- 
gliere di essa accademia , sostenne pubblicamente sotto gli 
auspizii di Amedeo di Savoja principe di Ciarignano alcune 
conclusioni tratte da tutta la filosofia. 

Accademia degli incolti. Sorse in Torino nel 1660, e riconosce 
per suoi fondatori l'abate Lorenzo Scolo torinese , uomo di 
molle lettere e poeta di grande celebrità secondo quei tempi, 
e Vittorio Amedeo Baronis conte di Butligliera, referendario 
del duca di Savoja. Vivevano allora in questa città uomini 
di singolare ingegno e di profonda dottrina. Ira i quali Ema- 
nuele Tesauro , Giulio Torrino ed il suo figliuolo Giovanni 


Digìtìzed by Google 


TORINO 7bS 

Bartolommeo, entrambi bibliotecari ducali, il cavaliere Mi- 
chelangelo Golzio, colto e fecondo poeta, il quale fu consi- 
gliere e segretario di stato del duca di Savoja , Giacomo 
Francesco Arpino, il cavaliere Assonno, il marchese Tom- 
maso Adalberto Pallavicino, il professore Antonio Giovanni 
Operti di Bra e l’avvocato collegiato Carlo Giuseppe Arpino: 
costoro fra parecchi altri erano i membri principali dell’ac- 
cademia degli incolti, la quale aveva per impresa un giglio 
fiorito in un campo incolto col molto : liirulla licci florcnt lillà; 
ed aveva scelto s. Agostino per suo protettore. 

Badunavasi questa società al principio ed alla metà di eia-, 
scun mese: le sue tornate s'incominciavano con un discorso 
Ialino, od italiano, letto da uno degli accademici. Così tro- 
viamo che la radunanza del 13 di novembre del 1665 fu 
aperta da un ragionamento del cavaliere Giambattista Bo- 
nino da Bra, e nel mese di dicembre dell’anno medesimo 
fece quest’uffizio il signor Giovanni (’.ristoforo Vaghenseil 
gentiluomo tedesco. Fu assai lodato a quei tempi il discorso 
accademico recitato dal marchese l’allavicino il lodi marzo 
del 1664, e quello sulla pace fatto da D. Giacomo Serra il 
15 maggio dell’anno stesso; ma celebratissimo oltre ogni 
altro fu quello sul tempo , che venne h'iio addì 31 di gen- 
najo del 1664 dal P. Maestro Carlo Barberis, servita, dottor 
collegiato, teologo di $. A. R., consultore del s. Uffizio, vi- 
cario generale dell’abadia di Rivalla e censore dell'accade- 
mia, a cui fecero plauso i suoi confratelli con un volume 
di componimenti poetici pubblicati in Torino nel 1664 coi 
tipi dei Zappata. Fu socio di quest’accademia il dotto Pietro 
Gioffredo autore della storia delle alpi marittime. 

Le guerre che infestarono il Piemonte sul finire del se- 
colo ivti , e nel cominciamcnlo del seguente secolo, dovet- 
tero impedire il progresso di quest'accademia , la quale fu 
poi ristorata nel 1714. Ne- fu allora creato principe il conte 
Giacinto Cassoni di Casalgrasso ; e quando fu solennemente 
riaperta il 28 di dicemhro del 1715 il conte (ìian Michele 
Vergnano Tuselli lesse un suo ragionamento intitolato Arrivo 
ili Paruasso. in cui con un fare ampolloso e con istrani con- 
cetti tratta della genealogia delle muse e della poesia in ge- 
nerale. Tra quelli che dopo quest’epoca veggonsi inscritti 
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nel catalogo stampato dal Zappata in Torino nel 1717, me- 
rita di essere rammentala la damigella Benedetta t'.lotilde da 
Cherasco, la quale aveva sostenuto, nella chiesa di s. Tom- 
maso in Torino, con molto plauso pubbliche conclusioni di 
filosofia, e venne nel 1716 aggregala a quest'accademia, nella 
quale occasione stampò L’ozio villereccio dedicalo a madama 
Reale. 

Dopo quella tenutasi il 25 luglio del 1717 non si ha più 
veruna memoria di altra adunanza dei socii: in quella si 
determinò che si dovesse rispondere a Gerolamo Gigli da 
Siena , che aveva poc'anzi domandato a quest'accademia il 
suo giudizio intorno alla locuzione adoperala da s. (ballerina. 
Nella villa Saluzzo sui colli di Torino vedesi un quadro ad 
olio rappresentante un albero, sulle cui foglie leggonsi i nomi 
degli accademici incolli, che sono in numero di 56. 

Accademia di lettere. Siri dall’anno 1678 madama Reale Maria . 
Giovanna Ballista fondò in Torino due accademie, Cuna per 
le lettere , e l’altra per gli esercizi cavallereschi , come ap- 
pare dalle lettere patenti del 50 ottobre di quell'anno, cho 
qui riferiamo. « Quella reverente recognizione che è dovuta 
al supremo Autore delle grazie non ci ha permesso di non 
riflettere sopra il privilegio , con cui S- D. M. si è degnala 
di segnalare la nostra reggenza , mentre in mezzo a tante 
armi ci hanno inquietata la maggior parte d’Europa, ha con- 
fermata la pace a questi stati, che giammai non l'hanno go- 
duta le altre volte , quando è seguita la guerra tra le due 
corone confinanti. Un ozio glorioso provenuto così felice- 
mente dal cielo ha eccitati i nostri talenti a sbandire quel- 
l'ozio , che in terra sconcerta e diminuisce la felicità dei 
principati e la gloria dei governi. I paesi commessi alla nostra 
amministrazione producono buomini habili ad ogni cosa : 
alcuni dei quali però appagandosi della sola fertilità del ter- 
reno e della benignità del clima abborriscono quella fatica, 
senza la quale non si può conseguire la virtù , e pure vo- 
lendosi impiegare in qualche cosa lasciano talvolta condursi 
dall'inclinazione in quei vizi , che è assai meglio prevenire 
con l’allettamento e la diversione d’impieghi nobili e vir- 
tuosi , che voler estirpare con la sola severità delle leggi e 
col terrore del castigo. E perchè secondo il giudicio delle 
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persone più sensate nessuna cosa pareva più propria non 
solamente per l'effetto suddetto , ina ancora per rendere i 
talenti profittevoli non tanto ai particolari privati che ne 
sono dotati, quanto al ben pubblico a cui sono dovuti, che 
l'istituzione di qualche accademia aggiustata a quello , che 
nelle presenti circostanze può riuscire più facilmente, e più 
profittevolmente praticabile: babbiamo creduto di accettare 
col produrne due nel medesimo tempo; una per tutti gli 
esercizi cavallereschi del corpo e dello spirito, e l'altra par- 
ticolarmente per quegli esercizi letterari, che non s’imparano 
inai compitamente nelle scole , ma fanno comparire plausi- 
bilmente quello che s'è imparalo in esse , e l’applicano con 
termini civili a diverse cose, che sono d’ornamento e d’uti- 
lità alla corte ed allo stalo. Perciò dopo d'haver dati molli 
opportuni ordini e concertale diverse previsioni, che si an- 
deranno maturando, e successivamente compariranno a tempo 
e luogo; volendo che senza maggior tardanza ogn'uno (lab- 
bia notizia dèi nostri sensi , e possa valersi dei frutti delle 
nostre applicazioni: con le presenti di nostro proprio moto 
e certa scienza dichiariamo, che l’accademia letteraria ogni 
anno comincierà nel principio di novembre, e continuerà 
per tutto il mese di giugno. Si faranno i congressi nel pa- 
lazzo di S. A. R. mio figliuolo amatissimo, che è più vicino 
alla chiesa metropolitana. Si adoprerà Cuna e l'altra lingua 
francese et italiana alternativamente nei discorsi e nei pro- 
blemi quali cadcranno sopra soggetti nobili e curiosi. Olire 
i discorsi e problemi pubblici si terrà ogni settimana una 
sessione particolare , ove si proporranno et esamineranno 
sodamente alcuni quesiti in materia di reputazione , la co- 
gnizione dei quali non potrà essere che di grande vantaggio 
ad un cavagliere: e quei che sono stati ben informali della 
matèria , con cui si procederà in quest’esercizio , et hanno 
considerato sino a qual segno probabilmente può giungere 
il frullo che ne proverrà, ne hanno fatta non piccola stima. 
S’avrà corrispondenza con altre accademie celebri , e con 
alcuni dei maggiori letterali del nostro secolo per avere di 
tanto in quando i loro sensi. Quei c’havranno desiderio di 
essere ammessi ai congressi, od a qualcuna delle finizioni , 
parleranno col segretario dell’accademia dal quale inlende- 
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rumo come dovranno regolarsi; et a chiunque avrà fatto 
un bel discorso, o qualche componimento plausibile, vogliamo 
che gliene venga dato un attestalo sottoscritto dal medesimo 
segretario e sigillato col nostro sigillo, mediante il quale et 
una copia autentica delle presenti, s'intenderà costituito sotto 
la nostra particolare protezione , e nelle occorrenze uè fa- 
remo dimostrazioni corrispondenti alle qualità del suo merito. 

« Speriamo che quest’opera nascente la quale è parlo 
della nostra spontanea inclinazione, crescendo sotto ai no- 
stri occhi, compenserà la debolezza del principio col vigore 
del progresso; e poiché la tenuità presente non ci ritratta 
dall'houorarla col nostro nome, e colla nostra assistenza; ci 
promettiamo che Dio ci attribuirà a merito l’haver anteposta 
per ben pubblico la modestia all'ostentazione , e favorirà 
coU’abbondanza delle sue grazie la bontà del nostro line 
indirizzalo alla maggior sua gloria: mentre che non man- 
cheremo di far sentire gli effetti della nostra beneficenza a 
quei die faranno qualche cosa di considerabile, e di co- 
spicuo in questa nostra accademia. In fede di tutte le quali 
cose habbiamo segnale e falle spedir le presenti con dichia- 
razione, che alia copia stampata dallo stampatore Sinibaido 
si ilovrà tanta fede, quanto allo stesso originale ». 

La Duchessa prestò diifatto all'accademia il favore di cui 
parla in queste lettere , come nc fa fede il P. Giuseppe 
Chiaberge della compagnia di Gesù nella sua orazione fu- 
uebre di Madama Reale, stampala nel 172 4 , da cui vedesi 
coni 'ella l'avesse accolta nel suo ducale palazzo, come assi- 
stesse frequentemente alle adunanze letterarie e assegnasse 
splendide pensioni agli accademici. Ma a malgrado della 
valida protezione di cui godeva questa società, nessun mo- 
numento della medesima è pervenuto insino a noi; quando 
si eccettuino un discorso immusonito di Pier Gioffredo, in- 
titolato / debili scambievoli del principato e delle lettere, recitato 
nell’adunanza del ó luglio 1678, ed un'orazione in lingua 
francese dell’abate di Sainl-Keal, intitolata Paiiégyriipte de la 
Ré'jence de Madame /topaie , die vide la luce in Torino nel 
1680 coi tipi del Zappata. Altro forse non sapremmo di 
quesl'accadeinia, se non fosse di alcuni ingegnosi epigrammi 
dell accademico Pier Gioff redo , dai quali si scorge come 
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l'impresa di essa Tosse un’anfesibena col mollo: litigai* meni 
una duabus; con cui si volle accennare al privilegio ebe 
avevano gli accademici di valersi promiscuamente della lin- 
gua italiana e francese, tanto nei toro ragionamenti, quanto 
nelle loro scritture. 

Da quegli epigrammi vedesi come il marchese Carlo Tana 
di Enlraque , e Carlo Filiberto d'Este marchese di Dronero 
sieno stali direttori di questa letteraria società, ed impariamo 
qual Tosse l’indole degli argomenti che si trattavano nelle 
sue adunanze. Imperciocché iu uno di questi epigrammi si 
loda un certo Lino che aveva letto un discorso filosofico 
intorno alla forza distiullrice del tempo; in altri si parla 
di un cotale Aurelio , che aveva trattato della eccellenza 
dello stile storico; di Gabriele Pastorello, eh# crasi studiato 
di provare che i bruti ragionano. Ma oltre ogni altro epi- 
gramma è bellissimo quello , con cui si allude ad una di- 
sputa , che aveva rallegrato una di quelle radunanze , vale 
a dire se più si convenga la mascheri alle brulle , o alle belle 
donne. L’altra accademia intitolata degli esercizi! cavallere- 
schi, che dura tuttavia col nome di accademia militare, non 
può venire annoverala tra le società letterarie , epperciò di 
essa già parlammo a lungo più opportuno. 

Accademia degli uniti. Venne fondata dai Padri della com- 
pagnia di Gesù sotto gli auspicii di Vittorio Amedeo prin- 
cipe di Piemonte: il solenne suo aprimcnlò segui in Torino 
l’anno 1710 nella gran sala del collegio di quei padri , 
adorna con magnifico apparalo delle diverse imprese degli 
accademici , tra le quali era notabile quella dell’accademia 
stessa rappresentante una melagrana , che lascia apparire 
molti granellici nel suo seno raccolti all’ombra di una co- 
rona lavorata dalla natura sopra del frutto col motto di 
Virgilio: omnibus una. (/Eneid. lib. V, vers. 616). Dopo una 
breve orazione Ialina in lode del conte Malines principe 
dell'accademia gli spettatori furono rallegrati da parecchi 
esercizii cavallereschi; quindi gli accademici alla lor volta 
lessero quattordici epigrammi latini allusivi alle loro imprese, 
un sonetto, due madrigali ed un'ode italiana. Gli accademici 
uniti in questa circostanza erano il conte Malines, l’abbate 
Langosco, il conte di Pamparato, il conte Losa, il conte Sca- 
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giiello, il conte Mirolio, il conte Bonzzo, il cav. Bava, il cav. Pa- 
reto, il marchese Obizzo, il conte Bonello, il conte Roberto, 
il marchese Gonleri di Cavagli», l'abate Saluzzo di Lcquio, 
il conte Lovera, il marchese Carello di Lesegno ed il conte 
Niculis di Robilant. 

Affinchè la sola poesia non tenesse il campo in questa 
prima ragunata accademica, il predetto conte Malines lesse 
una deputazione filosofica per dimostrare in qual cosa , se- 
condo il parere degli antichi saggi, debba riporsi {'rimana felicità. 
Una simile adunanza pubblica si tenne l'anno di poi nella 
occasione che si pubblicò a novello principe dell’accademia 
il cavaliere Giovenale Bava; ed alcune poesie Ialine, italiane 
e tedesche lette dagli accademici furono dedicate a ('.arto 
Emanuele duc*a d’Aosta , e stampate col seguente titolo: le 
muse in guerra per brama di pace, nel 1711. In questo secondo 
saggio sono degne di singoiar lode le poesìe latine , in cui 
si introducono a parlar le muse, ed il genio guerriero: in 
esse osservasi una grande facilità di verso , congiunta con 
molta eleganza di concetti e forbitezza di locuzione. Gli 
stessi pregii si riscontrano in un'altra collezione di compo- 
nimenti poetici intitolata il merito esaltato, che vide la luce 
in Torino nel 1716 , per celebrare l'esaltazione alla sacra 
porpora del nobile genovese Carlo Demarini che aveva fatto 
gli sludii di lettere nel Reai collegio di Savoja , e nei pri- 
roordii di quest’accademia erano stato crealo principe. Non 
è però che gli uniti avessero posto il loro studio solamente 
nella poesia: le scienze e le arti cavalleresche ebbero la 
loro parte, e ne sono una chiara prova i saggi di architettura 
■ militare, tradotti al morale, che furono pubblicati dall'accade- 
mia l’anno 1719, e le tesi filosofiche sostenute pubblica- 
mente nel mese di luglio del 1724 da Ignazio Sansoz conte 
di Bcaville, principe emerito dell’accademia. 

Troppo lungo sarebbe l’accennare tutte le produzioni di 
questa società, la quale si mantenne fiorente insino alla metà 
del secolo xviii, dopo il qual tempo si raffreddò l’ardore 
dei socii : tantoché colla soppressione dei gesuiti avvenuta 
l'anno 1775 fu spenta anche l'accademia. Appena fu aperto 
il reai collegio dei nobili in Torino, e ne fu affidala la di- 
rezione ai chierici regolari di s Paolo, detti barnabiti, questi 
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pensarono «li far rivivere nell’anno 1798 a vantaggio degli 
studiosi l’accademia degli uniti sotto gli auspiici del re Carlo 
Emanuele IV. Ne fu crealo principe il conte Angelo Lingua 
di Mosso, e socii ne erano il barone Luigi de Mareste , il 
cavaliere Giuseppe Vagina d’Kmarese, il cavaliere Giuseppe 
Veglio di Castelletto , il cavaliere Paolo Avogadro di Casa- 
nova, il barone Alessio Vignel, il conte Vincenzo Roero di 
Settime, il cavaliere Giambattista Manca , il cavaliere Ales- 
sandro Lanzavecchia , il conte Luigi Brunetta, il cavaliere 
Riccardo Pasta, il conte Carlo Davico, il marchese Luigi Faa 
di Bruno, il conte Vincenzo Giusiana di Primei, il cavaliere 
(demente Mille), il cavaliere Emilio Cacciardi, il conte Carlo 
Emanuele Alborio Mella ed il cavaliere Carlo san Martino 
d’Agliè. 

Tra le leggi, secondo le quali dovevasi governare la ri- 
sorta società, si stabili , ebe si tenesse pubblica adunanza 
nella prima domenica di ciascun mese, eccettuati i mesi di 
luglio, agosto, settembre, ottobre e novembre. Sul finire del 
1798 usci alla luce una raccolta di poesie degli accademici, 
i cui argomenti sono per la maggior parte ricavati dalla 
storia della monarchia di Savoja. Questo libro in cui ri- 
splendono di molte bellezze specialmente le terzine sulla 
fortuna militare di Carlo Emanuele ili nelle fazioni ilei 
1734-55 del conte di Mosso, pareva promettere alla novella 
accademia una seconda vita piena di vigore, e più lunga 
che non era stata la prima. Ma le civili perturbazioni ri- 
volsero le nienti a ben altre cure , che non erano quelle 
dei pacifici studii; e le ultime produzioni di questa società 
furono alcuni camici repubblicani composti nell’occasione che 
s’innalzò nel cortile del collegio patriottico l’albero della li- 
bertà, e pubblicati coi tipi del Derossi nell’anno 1798. 

Accademia dei generosi. Quest’accademia fioriva eziandio 
presso i padri della compagnia di Gesù, di cui però non si 
hanno altre notizie, fuori di quelle che ci vengono sommi- 
nistrale dal libro intitolato La mendicità sbandila ec. Torino 
1717. Nelle ultime 56 pagine di questo libro leggonsi pa- 
recchi componimenti poetici Ialini ed italiani dell'accademia 
dei generosi con questo titolo: Viclorio Amedeo Siciliae llegi 
guod «gettati furlunandac Regale s curas , et opes impenderil , am- 
49 liiiion. Geogr. ec. Voi. XXI. 
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plissimisque procerilius pruiìentia , ac proviilentia primis praeclari 
operis ailminislris Generosorum Acadeinia in Taurinensi Nobilitivi 
Collegio Socielatis Jesti Vectigales Slusas (levovebat anno MDCCXX. 
Augustae Taurinorum typis Joannis Radix, et Joannis Fraudaci 
M tur esse. Queste poesie precedute da una prefazione latina 
in prosa, sono del conte Ottavio Mossi, del cavaliere Bene- 
detto Albrioni, del conte Ignazio Amedeo Fontana, del conte 
Carlo Cartossio Asinari, del cavaliere Maurizio Fontana, del 
marchese Francesco Benso, del cavaliere Giacomo Hauser, e 
di Michele Casalis, i quali si intitolano Principi dell' Accademia 
dti Generosi. 

Accademia Carolina e dei Crescenti. Da un manoscritto di 
pag. 191. intitolalo Alti Accademici an. 1776, e conservalo 
dal cavaliere Costanzo Gazzera, si hanno notizie sulla società 
Carolina fondala in Torino in quell’anno da nove giovani , 
che davano sin d’allora ottime speranze di loro , e di cui 
una parte levossi quindi in beila fama. Usavano costoro un 
nome anagrammatico, ad eccezione di Carlo Tenivelli, e solo 
per congettura puossi avere indizio del vero loro nome; se 
non che di facile interpretazione è l’anagramma che nasconde 
quello di Angelo Penoncelli e di Carlo Bossi. Dalla natura 
dei componimenti che si comprendono nel manoscritto sud- 
detto, sembra potersi raccogliere, che il fine di questa so- 
cietà fosse quello di coltivare in generale le lettere italiane, 
e secondo che si conviene all'indole dei giovani , una gran 
parte delle scritture poetiche sono asperse di lepide facezie. 
Il non trovarsi altra memoria di quest’accademia, induce a 
credere eh 'essa non abbia forse avuta una vita piò lunga 
di un anno. 

Nel medesimo anno 1776 fu insliluita in Torino l'acca- 
demia dei Crescenti da quattro studiosi giovani, che furono; 
Prospero Balbo, Giuseppe Nigra„Giuseppe Melina, Bartolo- 
meo Testa. Nella biblioteca Balbo si conservano alcuni com- 
ponimenti manoscritti di questa società. 

Peate accademia di agricoltura. Un paese fertile di natura 
qual è il Piemonte , doveva naturalmente invitare gli abi- 
tanti a cercare il modo di accrescere colla industria la fe- 
condità deK terreno; ma le fatiche parziali di questi bene- 
meriti dell’agricoltura non potevano produrre tutti quei van- 
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taggi, che facilmente si ottengono quando un certo numero 
di persone animate dallo stesso desiderio si stringono in-' 
sicme e si comunicano a vicenda le loro osservazioni , e ■ 
loro trovali. Questa considerazione fu quella che indusse 
l’anno 1785 alcuni personaggi ragguardevoli a pregare il 
re Vittorio Amedeo 111 perchè volesse acconsentire alla isti- 
tuzione di una società intesa a promuovere in Piemonte gli 
studii dell’agricoltura. Accòlse benignamente il Re la loro 
domanda, e il 24 di maggio del medesimo anno ne mani- 
festò per lettera il suo pieno gradimento. Il 30 giugno del- 
l’anno seguente ebbe luogo la prima adunanza dei socii: in 
essa l'intendente Bissati segretario perpetuo della società 
lesse un opportuno discorso , in cui rendendo le dovute 
grazie al Re , esortò i colleglli a perseverare nel lodevole 
disegno di giovare coi loro lumi, e colle loro facoltà al pro- 
gresso di una scienza, da cui dipende in gran parte il ben 
essere delle nazioni. 

Nei tre primi anni che scorsero dalla fondazione della so- 
cietà parecchie scritture furono presentate, le quali forni- 
rono materia per tre volumi che si pubblicarono colle stampe 
del Briolo nel 1788: le più notabili di esse sono quelle del 
medico Vailua d’Asti, del professore Antonio Maria Vassalli, 
del dottore Carlo Giulio, e del dottore Vincenzo Malacarne. 
La pubblicazione di queste dotte scritture, fece sorgere ben 
tosto nell’universale una grande estimazione per la nascente 
società; e il Re vedendo con quanto amore si adoperassero 
i membri della medesima per farla fiorire, accondiscese di 
buon grado alle supplicazioni sportegli dal marchese di (Ma- 
luso, direttore della società, e con regie patenti del 15 di 
febbrajo del 1788 accogliendola sotto l’immediata e speciale 
sua protezione, ne approvò ad un tempo i regolamenti. Nè 
contento a questo favore, volle dare alla società un altro 
segno del reale suo patrocinio , ordinando che fosse co- 
niala una medaglia d’oro, con altre trecento di bronzo, 
le quali distribuite ai socii servissero a rendere più dure» 
vole la memoria della istituzione: il diritto di essa rappre- 
senta una campagna adorna di piante fruttifere, e di ani- 
mali qua e là pascolanti, col molto: dulcis rum mercede labor ; 
e nel rovescio vedesi la leggenda sociftas ai fr aria Taur. itisi 
MUGG1AXW, chiusa da una ghirlanda di spiche mature. 
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1 regolamenti sono compresi in dodici capitoli , a cui si 
ordina che i soci! debbano essere divisi in ordinari , ono- 
rari, liberi, e corrispondenti, da eleggersi per votazione se- 
creta, Si discorre delle scritture da presentarsi dai membri, 
e si stabilisce che cinque sieno le cariche della società , il 
direttore, il vice-direttore , il segretario, il vice-segretario , 
ed il tesoriere. Vengono fissate due adunanze pubbliche al- 
l’anno, e due ordinarie da tenersi ai 15 ed all'ultimo giorno 
di ciascun mese, trattine quelli di luglio, agosto, settembre 
ed ottobre che saranno feriali, e per ultimo vengono de- 
terminali i premi da distribuirsi dalla società. Non vedesi 
però stabilito il tempo , in cui debbansi pubblicare colle 
stampe le memorie dei socii , le quali senza alcun ordine 
allora si stampavano, quando erasi raccolta sufficiente ma- 
teria per formare un volume; quindi è che un solo volume 
fu pubblicato nel 1789, e due nel 1790: non altrimenti che 
i primi tre, sono questi ricchi di scritture utilissime per 
l’agricoltura: una lunga dissertazione del celebre professore 
Giovanni Antonio Giobert, comprende tutto il quinto volume, 
e buona parte del sesto. 

Dopo it 1790 insino al 1802 nessun volume di memorie fu 
pubblicato dalla società agraria, ma invece di esse incomin- 
ciossi a stampare nel 1791 un Calendario georgico, ossia almanacco 
di agricoltura, e con privilegio del Re nc fu continuala la 
pubblicazione sino al 1859, trattine gli anni 1815-16-17-18-19. 
Due sono le cagioni per cui la società s’indusse a compilare 
questo calendario: primieramente affinchè la rendita chesi 
ritraeva dallo spaccio di quello sopperisse in parte alle spese 
che occorrevano per le esperienze da farsi ed i premii da 
distribuirsi a coloro, che con importanti scoperte si rendes- 
sero benemeriti dell’agricoltura ; quindi affinchè sotto la 
modesta forma di un almanacco si diffondesse più facil- 
mente in tutte le classi di persone la notizia delle inven- 
zioni , delle più utili pratiche, dei migliori metodi , e di 
quanto insomma può riuscire vantaggioso o necessario agli 
agricoltori. E perchè questa determinazione della società non # 
fallisse al suo scopo, si travagliarono con singolare ardore 
i più illustri membri della medesima ; onde vi si conten- 
gono preziose scritture e di alla importanza per l’agri- 
coltura. 
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Nel 1802 i socii avvisarono di introdurre alcune muta- 
zioni nei regolamenti , per cui eglino furon ridotti a due 
sole classi di membri, ordinarli cioè, e liberi, si proposero 
nuovi premii, e si ripigliò la interrotta pubblicazione delle 
loro memorie. La società agraria essendosi proposto non 
solo l'avanzamento dell’agricoltura, ma eziandio il progresso 
delle arti e dei mestieri, e il miglioramento delle macchine, 
che hanno qualche relazione colla coltura delle campagne , 
cosi nei suoi volumi leggonsi non solo gli scritti dei più il- 
lustri naturalisti che vivessero a quei tempi, ma eziandio dotte 
dissertazioni dei più valenti meccanici. Ma le fatiche di questi 
uomini dottissiminon producevano nel pubblico lutto quel van- 
taggio che se ne doveva sperare, perchè troppo ne veniva indu- 
giata la pubblicazione; a tal che non di rado scritture di gran 
momento giacevano per lo spazio di dieci anni e più sepolte 
negli archivii della società ; oltre di che poteva intervenire 
che personaggi sommamente benemeriti delle scienze a ca- 
gione di qualche loro scoperta, venissero frodati dell’onore 
loro dovuto, perchè altri, benché più tardi nell’invenlare , 
li precedevano nel diffondere colle stampe la notizia dei loro 
trovati. Questo sconcio non poteva sfuggire alla saviezza 
della società, la quale incoraggiata dal favore che il muni- 
fico re Carlo Alberto concedeva ad ogni maniera di nobili, 
ed utili discipline, e dall'amore con cui il direttore conte 
Tommaso Valperga di Civrone si adoperava per avviarla a 
migliori speranze, determinò nella tornata del 5 dicembre 
1840 di sopprimere la pubblicazione del calendario georgico, 
e di stampare ogni anno regolarmente un volume col titolo 
di Annali della Reale Società Agraria di Torino , e questa 
deliberazione sorti pienamente il suo effetto, onde si hanno 
tanti volumi, quanti sono gli anni trascorsi da quell'epoca. 
Questa società nel 1799 acquistava dal governo il convento 
ed il giardino dei PP. trinitari alla Crocetta, nel primo dei 
quali pose il suo copioso erbario, ed il secondo valse ad 
uso di orto sperimentale. 

Accademia dei Pastori della Dora. Questa società che si pro- 
pose per fine principale il coltivamenlo dell’italiana lettera- 
tura, venne insliluila sul cominciamento di questo secolo in 
mezzo ai rumori delle armi francesi, e si spense dopo tre 
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lustri, cioè al ritorno dei principi Sabaudi nei loro stali 
(Vedi voi XIV, pay. 1178). Alcuni buoni cittadini torinesi 
cultori delle lettere ristrettisi tra loro , pensarono di rau- 
narsi in certi giorni determinali nella casa del banchiere 
Filippo Merlo per leggervi i loro componimenti , e queste 
amichevoli ragunate ebbero principio nel mese di aprile del 
1800. Pochi erano allora quelli che intervenivano a queste 
adunanze; ma presto se ne accrebbe il numero, e divennero 
quindi più lunghe quelle conversazioni, in cui era lecito a 
ciascuno il portar giudizio sulle scritture altrui: nato poscia 
il desiderio di dare un titolo alla nascente società, fu essa 
chiamala Colonia dei Pastori della Dora, e venne scelta per 
sua impresa il fiume Dora, e per sigillo una corona d’alloro 
col motto : 1 Pastori delia Dora. 

Perchè ogni cosa procedesse con ordine, se ne compila- 
rono gli statuti, che furono stampati in Torino: in questi 
venne fissato il numero dei Pastori , che sommava a ses- 
santa; trenta dei quali fossero residenti in questa città , e 
trenta non residenti: furono creati gli uffizioli , il custode, 
il segretario ed il censore: stabilite le adunanze pubbliche 
e privale; e si determinò in fine che ogni anno si stam- 
passe un volume di componimenti accademici con questo 
titolo : Veglie dei Pastori della Dora; il primo dei quali vide 
la luce in Torino nel 1801 coi tipi di Pane e Barberis. 

Crebbe in poco d'ora la riputazione della novella acca- 
demia, e nei varii cataloghi dei socii leggonsi i nomi dei 
più chiari ingegni che fossero a quella età in Torino, Tom- 
maso Valperga Caluso, Prospero Balbo, monsignor Giacinto 
Della Torre, Alessandro Sclopis, Francesco Napione, Giuseppe 
Franchi di Pont, Jacopo Duraridi, Deodata Saluzzo, accade- 
mici residenti: e tra i non residenti, Carlo Denìna, Saverio 
Bettinelli, Gherardo Derossi, Ippolito Pindemonte e Clotilde 
Tambroni bolognese. 1 Pastori della Dora volendo riscon- 
trare il modo del loro procedere, coi tempi, si volsero prin- 
cipalmente a trattare in versi quei soggetti clic non potes- 
sero destare alcun sospetto in chi aveva allora il freno di 
queste contrade, contentandosi di alcune palliate allusioni; 
e nel dar luogo anche ai componimenti in prosa , vollero 
che questi si aggirassero solamente su materie spettanti al- 
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l'amena letteratura, li conte Ludovico Sauli d’Igliano par- 
lando di quest’accademia, così si esprime: « la colonia dei 
Pastori della Dora per le varie raccolte, per i volumi stam- 
pati, e per le frequenti adunanze pubbliche alzò un lode- 
vole grido di sé, e serbò una letteratura propria al Piemonte, 
mentre esso obbediva alle leggi straniere. Non è a dire 
quanto fosse acceso lo zelo dei Pastori nel comporre, quanta 
premura mostrassero le còlte persone di Torino a concor- 
rere alle pubbliche loro adunanze ». 

Società libera d’istruzione. Nel 1802 , coll’approvazione del 
generale Jourdan, fu instituita in Torino una società libera 
dì istruzione , la quale proponevasi il miglioramento della 
pubblica istruzione, ma i tempi che correvano assai difficili 
le consentirono una breve vita: era composta di diciolto 
membri: Giulio, Buniva, Vassalli, Caluso, Bonvicino, Giobert, 
Turina, Regis, Giorna, Dana, Napione, Revelli, Mablino, Ma- 
renco , Laboulinière , Somis , Bolton e Cridis: erane presi- 
di n e Giulio , vice-presidente Vassalli , segretario ordinario 
Caluso, segretario perpetuo Laboulinière. 

Accademia dei socievoli. Verso l’anno 1820 venne fondata in 
Torino dal canonico Clemente Pino, prete teologo del Corpus 
Domini, l’accademia dei socievoli, che non ebbe lunga vita. 
A questa succedette la conversazione letteraria ordinala dal 
predetto canonico nel 1851 in compagnia del canonico Cle- 
mente Denegri, e approvata con biglietto della regia segre- 
teria di stato, la quale però si spense colla morte del cano- 
nico Pino. 

Società medico-chirurgica. Venne instituita nel 1842, ed ap- 
provata da S. M. in udienza del 5 febbiajo del medesimo 
anno: fondatori di essa sono i dottori Rerruli, Berlini, Bo~ 
nacossa, Carmagnola, Demarchi, Demichelis, Fiorito, Frola, 
Girola, Malfoni, Malinvcrni, Pollo, Riberi, Rignon, Schina e 
Sperino. I suoi statuti videro la luce in Torino nel 1842 : 
essa ha per iscopo lo studio e l'avanzamento della medicina, 
della chirurgia e delle scienze accessorie; e pubblica i suoi 
lavori nel Giornale delle scienze mediche di Torino di sua pro- 
prietà. Il re Carlo Alberto non solo assegnò a questa società 
un'annua dotazione, ma il 10 febbrajo 1846 la onorò del 
titolo di accademia reale. Essa è composta di socii onorari!, 
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di ordinari!, e di corrispondenti; il numero dei secondi è 
fissato a 36, e quello degli altri è illimitato. 

Per far parte dell’accademia in qualità di sooio ordinario, 
olire ad essere suddito di 8- M. è d’uopo d’essere laurato 
in medicina o in chirurgia almeno da tre anni, e da questo 
tempo domiciliato in Torino, e si richiede la presentazione 
di un lavoro relativo alle materie di cui si occupa l'acca- 
demia, ovvero essere già conosciuto per opere pubblicate. 
Le cariche dell’accademia sono sette : un presidente, un vice- 
presidente, un segretario generale, due segretarii particolari, 
un tesoriere ed un archivista. Questi uffizi a li sono eletti 
ogni due anni in un’adunanza composta di soli membri or- 
dinari'!, e possono essere rieletti, ad eccezione del presidente, 
il quale non può esserlo se non dopo l’intervallo di due 
anni, dacché è uscito di carica. La dottrina e la operosità 
dei membri che la compongono , promettono un continuo 
aumento di gloria agli studii del Piemonte. 

Associazione agraria. Quest’associazione, approvata con R. 
biglietto del 25 agosto 1842, si costituì definitivamente il 
giorno 16 febbrajo 1843, e conta presentemente più di tre 
mila associati. È retta da uno statuto approvato dal Re , e 
l'amministrazione ne è affidata ad una direzione composta 
di un presidente, quattro vice-presidenti , due segretarii , 
quattro vice-segretarii, un tesoriere, un archivista bibliote- 
cario, ventiquattro consiglieri ^residenti , e un numero di 
consiglieri non residenti eguale al numero delle provincie , 
che si eleggono, meno il presidente nominato dal Re , a 
pluralità di voti, e le cui cariche sono gratuite. Il tesoriere, 
c l’archivista bibliotecario stanno in carica per tre anni ; i 
vice-presidenti, i scgrelarii e vice-segretarii per due anni; 
i consiglieri si rinnovano un terzo all’anno; lutti possono 
essere rieletti. Le nomine si fanno all’adunanza generale , 
clic ha luogo ciascun anno sul finire del carnovale. 

Il numero degli associati è illimitato: i nazionali , e gli 
stranieri, gli uomini e le donne possono ugualmente farne 
parte; nessuna preminenza esiste tra di essi. La retribuzione 
che si paga è di lire 24 annue, oltre a lire 6 di diritto di 
ammessione Ogni associato si intende obbligato per tre anni ; 
nei luoghi di provincia dove si contano dodici socii, si pos- 
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sono instiluire comizi! agrari che prendono nome dal luogo : 
il numero dei comizii già inslituiti è di quarantuno. L’as- 
sociazione ha una biblioteca ed un gabinetto di lettura, aperti 
giornalmente ai socii; forma un museo geoponico; pubblica 
un foglio ogni settimana; tiene congressi agrari nelle pro- 
vincie; promuove eziandio l’incremento dell’agricoltura, del- 
l’orticoltura e delle industrie che ne dipendono con premii, 
ricompense, diffusioni di libri , con permanenti esposizioni 
di attrezzi rurali, e con alcune temporale esposizioni di 
prodotti agricoli ed orticoli. 

Perchè esattamente si conosca lo spirito che anima que- 
st’associazione agraria, crediamo a proposito di riferire il 
programma dei premii distribuiti dal congresso agrario te- 
nutosi nella città d’Asti nel mese di ottobre del 1851 : essi 
sono: 

1. ° Una medaglia d’oro in gran dimensione a colui che 
nella fabbricazione dei suoi vini adottò i metodi più efficaci 
per migliorarne la qualità, assicurarne la conservazione, ed 
aumentarne il valore in commerciò. „ 

2. ° Due premii di lire 50 caduno, e due menzioni ono- 
revoli al coltivatore capo di casa che dimostrò maggior 
impegno nel procurare ai proprii figli il benefizio del- 
l’istruzione religiosa ed elementare appropriata alla loro 
condizione. 

5.° Due premii di lire 50 caduno, e due menzioni ono- 
revoli ai mezzardi o fittajuoli che colle loro famighe colti- 
varono da più lungo tempo lo stesso podere , ed ebbero 
sempre posto il maggior zelo e. la massima esattezza nell'a- 
dempimento dei loro impegni. 

4." Due premii di lire 25 caduno ai -servi di campagna 
che maggiormente si distinsero per moralità, affetto ai pa- 
droni, solerzia ed intelligenza nei lavori , ed usarono modi 
più mansueti nel governo del bestiame. Si tenne anche eonto 
della continuazione del servizio presso lo stesso padrone. 

5° Un premio di lire 40 alla massaja madre di famiglia 
che maggiormente si distinse con una condotta esemplare, e 
coll’ordine, economia e nettezza tenuti nel governo della casa, 
delle stalle, delle pollerie ed attinenze. 

fi 0 Una medaglia d’oro di piccola dimensione, e due di 
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argento dorato di grande dimensiona a quei tre che ebbero 
i loro vigneti nella condizione migliore, e che ne ebbe no- 
tevolmente aumentato e migliorato il prodotto tanto coll'in- 
troduzione di nuovi vitigni , quanto con una coltura più 
intelligente, più accurata e meglio conveniente al suolo. 

7. ° Una medaglia d’argento dorato di gran dimensione a 
colui che provò d’aver fatto con buon esito la maggiore spe- 
dizione all’estero, per via di mare, di vino da lui fabbricato 
nella provincia d’Asti nel periodo di un anno. 

8. ° Una medaglia d’argento dorato di gran dimensione a 
colui che provò d’aver fatto con buon esito la più lontana 
spedizione all’estero, per via di mare, di vino da lui fabbri- 
cato nella provincia d’Asti , e di una quantità non minore 
di dieci ettolitri nel periodo di un anno. 

9. ° Due medaglie d’argento di grande dimensione, e due 
pure di argento di piccola dimensione a quattro fra i col- 
tivatori che migliorarono la locale orticoltura, sia coll’avere 
introdotto e coltivato cqn felice successo ortaglie più pre- 
coci e pregevoli, sia coll’avere ottenuto un maggior numero 
di distinti prodotti dallo stesso terreno , e nello stesso pe- 
riodo di tempo, ovvero anche coll’avere allevato numerosi 
vivai di piante da frutta di scelta specie. 

10. Una medaglia d’argento doralo di grande dimensione, 
e due di argento di piccola dimensione a tre fra coloro che 
piantarono durante il precedente quinquennio nelle terre 
da essi coltivate , .e proporzionatamente all’estensione delle 
medesime una maggiore quantità di gelsi, i quali si trovino 
in prospero stato di vegetazione. 

11. Una medaglia d’argento dorato di grande dimensione 
a colui che nel modo più economico e vantaggioso sopperì 
alla mancanza dei prati naturali pel mantenimento del 
bestiame. 

Il municipio d’Asti unendosi di buon grado alle mire 
propostesi dall’associazione medesima, e per concorrere allo 
scopo stesso assegnò pur essa i due seguenti premi!: 

1. ° Una medaglia d’oro del valore di lire 100 a chi indicò 
per mezzo di una precisa relazione il metodo più spedicelo 
per estirpare i bruchi delle viti, volgarmente detti galle. 

2. ° Un premio di lire 100 a chi si dedicò alla prepara - 
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zione della semenza dei bachi da seta non solo per uso 
proprio, ma anche per farne uno smercio conscienzioso, giu- 
stificando approssimativamente la quantità ottenuta, 'purché 
non minore di tre chilogrammi, indicando il metodo prati- 
cato, e somministrando le prove della bontà e del vantaggio 
conseguito dagli acquisitori della stessa semenza. 

Regia deputazione sopra gli studi di storia patria. Venne creata 
con regio brevetto del 20 aprile 1833 sotto la presidenza 
del conte Prospero Balbo, coll’incarico di raccogliere e pub- 
blicare in due distinte serie di scrittori e di documenti, le 
memorie più acconcie ad illustrare la nostra storia. Questo 
generoso concetto del re Carlo Alberto ha preceduto le isti- 
tuzioni di simil genere fatte da governi e da privati in 
Francia, in Isvizzcra, ed altrove, e sì nobile esempio non 
ha ancora trovato imitatori nella restante parte d’Italia. In 
esecuzione dei sovrani voleri la regia deputazione ha rac- 
colto negli archivii pubblici e privati, nazionali e forestieri 
copiosa messe di documenti, cronache, calendari, necrologi, 
statuti, ecc., i quali tutti verranno dati alla luce , facendo 
seguilo ai già pubblicati volumi , col titolo: .Vo aumenta lii- 
storiae palriae edita jussu Regis. E composta di un presidente, 
di un vice-presidente, di due segretarii , di sedici membri 
residenti in Torino, e di sette membri non residenti : ha 
inoltre varii corrispondenti nazionali e stranieri, per le op- 
portune relazioni. 

Giunta di antichità e di belle arti. Venne instituita con R. 
biglietto del 24 novembre 1832: spetta ad essa, sotto la di- 
rezione della regia segreteria di stato per gli affari dell’in- 
terno, di proporre al Re quei provvedimenti che, senza le- 
dere il diritto di proprietà , ravvisa proprii a promuovere 
nelle provincie dei RR. stati la ricerca , e ad assicurare la 
conservazione di quegli oggetti , che per l’antichità , o pel 
loro pregio sono riconosciuti importanti per gli sturiti di 
antichità e di belle arti. Alle cure di essa e de’ suoi mem- 
bri , o all’esempio della sua nobile istituzione si debbono la 
restaurazione dell’arco di Susa, l’illustrazione dei monumenti 
della città e paesi d’Aosta , e gli scavi fatti dal marchese 
Remedi nei terreni dell’antica Luni. La presidenza di questa 
giunta è commessa al presidente dell’accademia delle scienze, 
ed al presidente deH’accadcroia di belle arti. 
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llegia commissione superiore di statistica. Nel 1805 il profes- 
sore Emidi e il presidente Nuvolone proponevano all'acca- 
demia di agricoltura il modo di ordinare una compiuta co- 
rografia del Piemonte per quel che riguarda l’agricoltura : 
questo disegno che per l'infelice condizione dei tempi non 
venne allora eseguito, e si sta ora incarnando con maggior 
larghezza di viste per questa commissione inslituita dal re 
fiarlo Alberto con patenti del 28 giugno 1856 11 suo scopo 
è di (-accorre e pubblicare le informazioni statistiche dei 
R. stati di terraferma, colla cooperazione delle giunte di sta- 
tistica stabilite da S. M. in tutte le provincie. Essa ha già 
fatto di pubblica ragione un volume di Informazioni statistiche , 
contenente il Censimento della popolazione: Torino 1859 ; ed 
ora sta preparando altri volumi. 

Associazione medica degli Stati Sardi. Il giorno 8 luglio 1851 
un’eletta società di coltivatori dell’arte salutare riunita in 
congresso costituente in Totino approvò uno statuto fonda- 
mentale per lo stabilimento di un’associazione medica com- 
posta dei medici, chirurghi, farmacisti e veterinari insigniti 
del diploma ottenuto dopo un regolare corso di stndii , il 
cui scopo fosse il progresso della scienza, il benessere sani- 
tario della società, la dignità professionale, la materiale pro- 
sperità della medica famiglia, c la tutela dei suoi diritti. I 
mezzi con cui intende raggiungere lo scopo* prefisso, sono: 
l.° adunanze comiziali, e congressi generali: 2.° invio di peti- 
zioni: 5.° il rpoovere richiami contro gli- abusi presso le 
autorità costituite: 4.° la stampa : 5.° tutti quegli altri mezzi 
che si giudicheranno convenevoli all’uopo. 

L'associazione è rappresentata e diretta da comitati pro- 
vinciali , e da una consulta centrale che ha la sua sede in 
Torino, li comitato provinciale è l’aggregalo dei socii di 
una provincia: governato esso con leggi proprie e indipen- 
denti , ha però rapporti di federazione colla consulta, la 
quale è l’aggregalo dei rappresentanti i comitati provinciali, 
<■ consta di due membri per ogni comitato. La consulta r- 
legge nel suo seno un presidente , due vice-presidenti , 
quattro segretarii, un censore, un economo ed un tesoriere, 
e forma l’organo direttivo supremo dell’associazione. 

1 comitati provinciali corrispondono il quarto delle loro 
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entrate per le spese occorrenti alla consulta, e questa debbo 
render conto ogni anno innanzi al congresso generale del 
suo operato, dello stato finanziario , e di lutto che si rife- 
risce all'andamento delle cose mediche, e fa un bilancio 
preventivo da sottoporre all’approvazione del congresso. Ogni 
anno si terrà un congresso generale, net quale sarà deter- 
minato per votazione il luogo e l'epoca in cui sarà tenuto 
il congresso successivo. La consulta terrà adunanze ordinarie 
mensili, ed anche straordinarie se occorre. 

Il numero dei socii è illimitato: la quota annua da con- 
tribuirsi da ogni membro è non minore di sei franchi -.ogni 
socio ha diritto ad una copia gratuita di quegli scritti che 
la consulta decretasse di pubblicare. L'inscrizione a membro 
dell’associazione è obbligatoria per un triennio. 

Accademia Albertina , o di Belle Arti. Non ha il Piemonte 
un’antica successione di scuola pittorica , come altri stali , 
nè perciò ha tnen diritto di aver luogo nella storia della 
pittura. Questa bell’arte, figlia di una fantasia quieta, tran- 
quilla, contemplatrice delle immagini più gioconde , teme 
non pure lo strepito, ma il sospetto delle armi. Il Piemonte 
per la sua situazione è paese guerriero, e se ha il merito di 
avere al resto d’Italia protetto l'ozio necessario per le beile 
arti, ha lo svantaggio di non aver mai potuto proteggerlo 
durevolmente a se stesso. Quindi Torino, quantunque fe- 
race d'ingegni abili a ogni bell’arte, per adornarsi da città 
Capitale ha dovuto cercare altrove i pittori , o alnu-n le 
pitture ... Nè molto abbiam da lodare negli artefici , ma 
si d’assai nella famiglia sovrana, che amò sempre, e a tutto 
suo potere promosse le belle arti. Così ragiona Luigi Lanzi 
nella sua Storia pittorica , e dai seguenti ragguagli si scor- 
gerà come ora questo patrocinio sia recato al più alto grado. 

In Torino prima del 1652 i pittori, scultori, ed architetti 
formavano università , come si soleva a quei tempi. Un’ac- 
cademia di artisti venne fondata, ed accolta nel palazzo del 
Sovrano con diploma della Duchessa reggente dell'anno 
1678: capi di quest’accademia erano i pittori Signola e Ca- 
ravoglia , i quali la facevano aggregare a quella di s. Luca 
in Roma: le guerre suscitatesi in Piemonte fecero abban- 
donare i lavori di questa società, la quale aveva per iscopu 


Digitized by Google 


782 TORINO 

di gettare le basi di una scuola pittorica piemontese. Altre 
fondazioni Regie (1716-5G-58) succedettero a questa inslitu- 
zione , degna dell’illustre vedova di Carlo Emanuele II , il 
quale aveva dato ogni cura all'introduzione delle arti belle 
in Piemonte. Un’accademia di scultura e pittura fu poi 
creata da Vittorio Amedeo Ili nel 1778; essa fra le altre 
cose , veniva specialmente incaricala di vigilata sulle due 
scuole di disegno e di arte statuaria fondale da Carlo Ema- 
nuele 111 : i talenti dei due professori che dovevano diri- 
gerle, Lorenzo Pecheux pel disegno, ed Ignazio Collini per 
la scultura, uniti al zelo, ed alla cultura di varii accademici, 
avevano fallo concepire liete speranze per il progresso delle 
belle arti in Piemonte, ma gli avvenimenti politici che tur- 
barono tutta l’Europa, le fecero ben presto svanire. Final- 
mente nel 1824 il re Carlo Felice inslitul la presente Ac- 
cademia Reale di belle arti, la quale ora si fregia del nome 
di Alberiina , in ricordanza degli immensi benefìzii a lei 
fatti dal re Carlo Alberto. Non si possono meglio conoscere 
i fini di quest’accademia, che dalle parole dell’atto di sua 
insliluzione: « essa procura l’ammaestramento dei giovani 
nelle arti del disegno in generale, e più espressamente nella 
pittura, nella scultura, nell’archileltura , e nell’incisione: 
promuove il lustro e gli incrementi teorico-pratici delle 
arti medesime negli stati del Re di Sardegna ». 

Secondo i regolamenti stampati nel 1825, quest'accademia 
aveva per capo il gran ciambellano , presidente e direttore 
perpetuo, ed era composta di un segretario perpetuo con 
titolo di direttore, del primo pittore di S. M. direttore pro- 
fessore, del professore segretario a tempo, di dieci accade- 
mici d’onore, tra i quali, piacendo a S. M , è da lei nomi- 
nato un aggiunto segretario perpetuo direttore, di quattor- 
dici accademici professori nazionali, di professori stranieri , 
c di socii onorari. I quattordici professori col segretario 
perpetuo formano il consiglio accademico. Le scuole dipen- 
denti dall'accademia si distinguono in preparatorie e speciali: 
le preparatorie sono: le prima e la seconda del disegno, la 
scuola di anatomia , e quelle delle statue , del nudo , delle 
pieghe , della prospettiva , della storia e della poesia. Le 
speciali a cui passano i giovani che quelle hanno percorse, 


Digitized by Google 


TORINO 785 

e dopo aver eletta l’arte figurativa alla quale intendono de- 
dicarsi, sono; di pittura, di arcbitetlura , di scultura e di 
incisione. A queste scuole venne, pochi anni sono, aggiunta 
una scuola d'ornato, affidata alle cure del cavaliere Pelagio 
Palagi bolognese. 

L'ardore dei giovani, e l’amore delle arti vi vengono sti- 
molali da concorsi e da prendi: sopra le opere esposte al 
concorso si aggiudicano i prendi, e questi si distinguono in 
maggiori e minori: pei maggiori il concorso è aperto di tre 
in tre anni agli artisti in generale; pei minori di sei in sei 
mesi ai soli allievi della scuola. Il premio maggiore è una 
medaglia d'oro; il minore una d’argento, con una pensione 
mensile di diciollo lire , per sei mesi. Le opere premiate 
nei concorsi rimangono proprietà dell’accademia. Per le 
opere dei prendi maggiori , oltre la medaglia d’oro si suol 
donare anche una somma di denaro più , o meno grande , 
secondo l'importanza del lavoro; ve ne furono di quelle 
pur cui si diedero tino a lire 1600. Il giovane premiato al 
concorso, veniva nominalo dal Re pel posto a Roma, e ri- 
ceveva dalla grazia sovrana lire 600 per le spese del viaggio 
ed un assegnamento per sei anni di una pensione di lire 
1200, pagala a Roma , sopra le relazioni dei progressi, e 
della buona condotta che di là provenivano nel corso del- 
l’anno al presidente dell’accademia. 1 pensionati dal Re 
erano obbligali a mandare ogni anno all’accademia un lavoro, 
che fosse un saggio dei progressi, e che approvalo dall’ac- 
cademia medesima , faceva merito all’autore per ricevere 
dalla grazia del Re una proporzionata ricognizione, lln po- 
sto di studio a Ruma riusciva la più bella speranza , e la 
più cara ricompensa del giovane che voleva consecrare l’in- 
gegno e la vita alle arti: i posti erano per la pittura, scul- 
tura, ed architettura: il concorso ad essi face vasi da tre in 
tre anni per la pittura e scultura; di sei in sei anni per 
l'architettura. Il concorrente doveva esser sudditto di S. M. 
e non maggiore di 26 anni: in Roma i pensionati del Re 
di Sardegna vivevano sotto la direzione di un pittore di 
gabinetto di S. M. 

L’accademia albertina occupa una bella porzione dell’isola 
di s. Francesco da Paola : per la munificenza del principe , 
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dal cui nome si appella, la sua sede venne magnificamente 
ampliata e riordinata. Il re Carlo Alberto donò all'accademia 
il palazzo ov’essa è presentemente , ed assegnò una somma 
di olile centomila lire pel riattamento di esso, e per l’edi- 
ficazione di una vastissima sala illuminata dall’alto , per le 
adunanze solenni e per le pubbliche esposizioni. Oltre i 
disegni, i modelli e gli arredi delle scuole di disegno , dei 
quali va copiosamente fornita, l’accademia possiede una gal- 
leria di quadri , prezioso dono di monsignor Mossi di Moi- 
rano, vescovo di Biella, ed una stupenda raccolta di cartoni 
antichi, tra i quali sonvene ventiquattro di Gaudenzio Fer- 
rari: questi già stavano nei RR. archivi di corte, e li donava 
il re Carlo Alberto all’accademia nell’anno 1832. 

Società promotrice di belle arti. Venne approvata dal re Carlo 
Alberto con biglietto del 29 marzo 1842: debbe principal- 
mente la sua fondazione alle sollecitudini del conte Cesare 
Della Chiesa di Benevello, cavaliere dei ss. Maurizio e Laz- 
zaro, senatore del Regno , caldo cultore delle belle arti , il 
quale per molti anni allogò gratuitamente nel suo palazzo 
l’esposizione degli oggetti d’arte. Essa ha per iscopo di ec- 
citare fra gli artisti una lodevole emulazione, di propagare 
la notizia delle loro opere e di ajutarne lo spaccio: i fondi 
che essa impiega per questo effetto sono costituiti da un 
numero indeterminato di azioni annue di lire venti ciascuna. 
Niuno può far parte di questa società senza obbligarsi al- 
meno ad un’azione per tre anni consecutivi. 

La società a maggioranza di voli si elegge un presidente, 
un vice-presidente, un tesoriere, un segretario, un vice-se- 
gretario, e sei consiglieri, i quali durano in carica tre anni, 
ma possono venire rieletti: quanto però ai consiglieri , in 
ciascun anno ne escono due , per dar luogo a due nuovi. 
Ai membri di questa direzione è affidalo l'ufficio di depu- 
tare nelle provincie, fra i socii ivi residenti, i promotori in- 
caricati di estendere il benefizio di tale insliluzione procu- 
rando nuovi azionisti, riscuotendo le quote ed eccitando gli 
artisti alla presentazione dei loro lavori. 

La società ogni anno apre un’esposizione pubblica di og- 
getti di belle arti, di cui però non possono far parte quelli 
che offendessero in qualche modo la pubblica morale e de- 
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cerna: al primo giorno di aprile si apre l'ufficio destinato 
a riceTere gli oggetti presentati all’esposizione , e si chiude 
definitivamente ai venti dello stesso mese. Gli oggetti pos- 
sono presentarsi o per essere solamente esposti , o per es- 
sere vendibili , il che debbe indicarsi nell’alto di produrli: 
sì gli uni che gli altri debbono essere corredali del nome 
dell'autore e del soggetio dell’opera, e quanto ai secondi si 
debbe unire l'indicazione del prezzo che l’autore ne richiede 
e che può anche essere scritto in una polizza suggellala. 
Tutti questi oggetti vengono registrali in un libro a madre 
e figlia, da cui si stacca la ricevuta che si consegna al pre- 
sentatore dell’opera , e senza la produzione di questa rice- 
vuta, o senza le opportune dilucidazioni nel caso ebe non 
potesse produrla, egli non può riavere l'opera presentala , 
od il prezzo della medesima. 

Durante il mese d’aprile la direzione esamina gli oggetti 
presentati , ed ha il diritto di escludere e rifiutare quelli 
che non crede degni di essere esposti e mollo meno ac- 
quistali. Al primo giorno di maggio incomincia la pubblica 
esposizione degli oggetti accettali , e dura sino all’ultimo 
giorno di detto mese: passati dieci giorni si procede all'e- 
same e giudizio delle opere presentate all'esposizione , al 
quale scopo la direzione nomina cinque coiumissarii , tre 
dei quali debbono essere artisti , esclusi però quelli che 
avessero prodotto delle opere per essere dalla società ac- 
quistate ; il risultato del loro giudizio è sottoposto all’appro- 
vazione della direzione. La scelta delle opere dopo quel 
giudizio è resa pubblica una settimana almeno prima che 
termini l'esposizione, mediante annotazione sottoposta all’o- 
pera scelta ; ciò non ostante si lascia libero a chicchessia di 
acquistare l’oggetto prescelto, a cui la direzione ne surroga 
subito un altro. 

Terminala l'esposizione, si restituiscono agli artisti le loro 
opere , e quanto a quelle acquistate dalla società , se ne 
rimetterà il prezzo. In uno dei primi giorni di giugno si 
tiene adunanza generale della società: ivi si porranno in un’ 
urna i nomi di tutti i socii , e questi nomi sono ripetuti 
secondo il numero delle azioni. Quel nome che esce il primo 
riceve fra le opere scelte , quella che porta il numero ini- 
5(1 Dixion. Gengr. ec. Voi. XXI. 
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noie, e cosi ria via : i sodi non graziali dalla fortuna rice- 
vono o la litografia, o l’incisione di una delle opere scelte, 
O qualche altro piccolo oggetto che dalla direzione venga 
destinalo secondo le diverse circostanze. 

Oltre all'adunanza generale suddetta , se ne tiene una 
ogni anno per la resa dei conti, il cui risultato è fatto pub- 
blico con le stampe: in tale adunanza si procede alla no- 
mina di una commissione composta di tre membri , alla 
quale spelta l’incarico di esaminare i conti , e le carte re- 
lative all’esercizio dell’anno vegnente e di riferirne quindi 
nell'adunanza che verrà convocata a tal uopo: l’esame della 
commissione si restringe alla sola verificazione dei conti , 
e della loro giustificazione. Otto giorni prima di quello che 
verrà (issato per l’adunanza generale , la direzione debbe 
Consegnare tulle le carte, e registri alla commissione, per- 
chè essa abbia tempo di poter compiere Culla necessaria di- 
ligenza il suo lavoro sulla contabilità. 

Reale galleria di pittura. Fra gli ajuli , che pur sono dati 
copiosi nella capitale dei RR. stali a coloro i quali impren- 
dono a coltivare le arti del disegno, ne mancava uno an- 
cora, vale a dire il confronto degli esempi, i quali non si 
possono altramente avere che dalle gallerie, in cui sia le- 
cito a chiunque di studiare a posta sua. E incredibile di 
quanto giovamento sia alla coltura delle arti belle lo studio, 
e la considerazione delle opere dei valorosi maestri; e di 
vero veggiamo colà essere quasi sempre state in florida con- 
dizione, dove è dovizia di monumenti. In Roma ed in Fi- 
renze si videro i primi e più stupendi progressi delle arti 
dopo il loro risorgimento ; e Roma e Firenze sono per l’ap- 
punto le città italiane che più di qualsivoglia alila abbon- 
dino di opere cosi di pittura, come di scultura e di archi- 
tettura. Nè mancano persone assennale , le quali pensano 
che all’essere noi stali fino ad ora deficienti di pubblica 
galleria debba in gran palle attribuirsi la lentezza net paese 
nostro dei progredimenti in fatLo di arti belle; c diciamolo 
pure schiettamente , se dall'un canto egli è vero che per 
rispetto alle scienze ed alle lettere non è il paese nostro 
da meno di alcun altro d'Italia, egli e vero altresì che per 
ciò che s|ietta alle arti del disegno , è forza si conceda 
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sopra di noi agli altri popoli d'Italia il primato. K il bel 
paese ove nacquero e Bodoni e Derossi e Lagrangia e Al- 
fieri e Botta, non vide sorgere nè un Raffaello, nè un Cor- 
reggio, nè un Leonardo, ne un Tiziano, nè un Domenichino: 
avemmo Gaudenzio Ferrari, ma egli è figliuolo delia scuola 
romana: avemmo eziandio altri , e non volgari dipintori , 
come furono a cagion d’esempio Macrino da Alba , c Gu- 
glielmo Caccia detto il Moncalvo , ma eglino sono appena 
conosciuti fuori del Piemonte , nè ebbero tanto valore da 
poter essere posti al paragone coi luminari deH'arle , ebe 
sorsero nelle altre parti d'Italia. 

Queste giudiziose considerazioni, fatte da Ludovico Costa 
caldo promoviiore delia statistica in Piemonte , valgono 
a far conoscere l’obbligo infinito che hanno gli amatori ed i 
coltivatori delle arti belle alla liberalità del re Carlo Al- 
berto, a cui sono debitori dell’avere una pubblica galleria. 
Piacque a questo sovrano di imitare, per ciò che spetta alle di- 
pinture, il nobilissimo esempio degli augusti suoi predecessori 
rispetto ai libri: la pubblica biblioteca della R. università, 
che al giorno d’oggi può annoverarsi fra le primarie d'Italia, 
ebbe origine dalla munificenza dei Reali di Savoja , i quali 
consentirono che fosse fatta pubblica la loro libreria dome- 
stica : cosi fece ('al lo Alberto delle molte preziose dipinture 
che si conservavano, e si ammiravano nei Reali palagi, vo- 
lendo che fossero allogate nelle vaste sale del palazzo di 
madama Reale, nelle quali sono ora ammesse tulle le per- 
sone che hanno genio, o vaghezza d’arti. L’apriinenlo delle 
sale venne fallo il 2 ottobre del 1852; ora però si sta ma- 
turando un prrgetlo per traslocare altrove questa galleria , 
perchè si conobbe che i dipinti vanno soggetti a deterio- 
ramento dacché si collocò nel medesimo palazzo la sede 
del senato del regno. 

In quanto pregio fosse tenuta la quadreria della R. casa, 
ora adunala nella R. galleria, si argomenti da queste parole 
del Lanzi che leggonsi nel tom. V della sua Storia pittorica. 
« Vi sono opere del Bellini, dell’Olbeln, dei Bassani;le due 
grandi storie del Paolo commessegli dal duca Carlo , e ri- 
feriie dal Ridolfì; varii quadri de’ Caracci , e de’ loro mi- 
gliori allievi , fra i quali i quattro elementi dell'Albauo , 
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cosa stupenda; senza dire del Moncatvo, o del Gentileschi 
vivuti qualche tempo in quella città, e di altri buoni ita - 
liani di simil rango; senza rammemorare i migliori fiam- 
minghi , alcuni dei quali stettero lungamente in Torino. 
Quindi in questo genere di pitture la R. casa di Savoja 
avanza in Italia ciascun'altra in particolare , anzi più altre 
prese insieme. » 

D’altora in poi la R. galleria si arricchì di molti classici 
dipinti , quali acquistati o dati dalla munificenza del Re, 
quali generosamente donali da cittadini vogliosi di accre- 
scere il patrio lustro nelle arti. Allo splendore di questa 
nobilissima pinacoteca non manca eziandio il corredo di 
un'illustrazione , la quale e pei disegni e per gli intagli e 
per le descrizioni può veramente chiamarsi magnifica ; essa 
ha per titolo: La R. galleria di Tarino , illustrata da Roberto 
d'Aieglio direttore della medesima, opera dedicata a S. M. il Re, 
e di cui già se ne pubblicarono parecchie dispense. 

Niuna è in Torino di quelle gallerie secolari, le quali in 
Roma, in Bologna, e in qualche altra città d’Italia possono 
addimandarsi semi- pubbliche , perchè sempre aperte ad 
ognuno, od almeno sempre accostevoli agli stranieri in certe 
ore del giorno. Il che però non toglie che non ve ne siano 
in Torino parecchie ricche di quadri ottimi, ed anche stu- 
pendi, come pur vi sono biblioteche e dattilolcchc ed altre 
raccolte di cose preziose. Ma esse serbano tutte il carattere 
di private, benché i loro possessori con squisita cortesia le 
aprano ad ogni gentil persona ; le principali di esse sono 
presso la marchesa Fallelti di Barolo nata Colberl, il mar- 
chese di Cambiano, il conte Bertalazone d'Arache , l’avvo- 
cato Gattino, l’avvocato Bussi, il signor Lavaria, il professore 
Angelo Boucheron, i fratelli Rignon, l’architetto Laugier, e 
presso pochi altri. 

Sala d'arti e mestieri. Dacché con Regie lettere patenti del 
28 febbrajo 1826 è stato ordinato che gli autori , o t 
primi introduttori di opere e lavori d’industria , pei quali 
ottenessero privilegio esclusivo, avessero a depositare presso 
la reale accademia delle scienze un saggio dell’opera privi- 
legiala, la medesima accademia fu sollecita a destinare per 
la collocazione e conservazione dei predetti saggi , modelli , 
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disegni, libri, litografie e altre cose privilegiate, un’ampia 
sala al pian terreno del palazzo accademico, non senza spe- 
ranza che agli oggetti sopracennati , altri col tempoj potes- 
sero aggiungervi , di pari . utilità all'industria dei Regii 
stati, sia per l'effetto della liberalità di persone private, sia 
in altri modi. 

Nè quella speranza andò delusa; chè fin dall'ottobre del 
1851 il conte della Scarena , primo segretario di stalo per 
gli affari dell'Interno , ordinava che presso la Reai accade- 
mia delle scienze , cui già era stato dato il carico di cu- 
stodire gli oggetti di industria privilegiata , fossero allogati 
parecchi modelli e disegni, i quali erano presso il consiglio 
di commercio di Torino poc’anzi soppresso. In seguito questo 
nascente museo d'industria venne accresciuto di alcune 
macchine, dono del marchese Lascaris di Ventimiglia, vice- 
presidente dell’accademia, e di alcuni altri accademici; il 
quale lodevole esempio essendo stato imitato da più altri , 
questa sala divenne una preziosa raccolta di tutto ciò che 
può servire al progresso di ogni genere d'industria, e mas- 
simamente all’agricoltura. Alla custodia di questa sala è . 
sempre deputato un membro della Reale accademia delle 
scienze. 

Cabinetto anatomico -patologico. Il professore Gallo sin da 
quando fu nominato incisore anatomico , cioè sin dal 1820, 
intraprese a preparare i sistemi e le parti del corpo umano 
nel loro stato naturale; embrioni a vario periodo; pezzi pa- 
tologici, o parti nello stato di lesione. L’eccellenlissiroo Ma- 
gistrato della Riforma d’allora prese sotto i suoi auspicii il 
novello instituto e gli assegnò un dicevole locale nel pa- 
lazzo della Reale accademia delle scienze, e poscia il Re 
Carlo Alberto decretò che gli venisse costrutto a bella posta 
un edilìzio più adatto , perchè i molli aumenti dei musei 
zoologico e mineralogico addomandavano ampliazione di 
locale. Questo gabinetto venne successivamente arricchito 
di nuovi oggetti, tanto dal sullodato professore. Gallo, quanto 
dal professore Demichelis, fra cui meritano special menzione: 
l.° la raccolta di degenerazioni ossee , conseguenza della 
sifilide, e del mercurio; 2.° osteomalacia generale; le ossa 
sono si leggere da apparire composte di spugna: 3.° osteo- 
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sarcoma del cubilo più voluminoso della lesi» di aditilo: 
4.° aneurismi. 

JI/ms*o di loologia. Il museo di storia naturale venne fon- 
dalo sullo gli auspizii di Carlo Emanuele III: nei suoi pri- 
niordii non conteneva che le raccolte falle in orienle dal 
Donati; poi vennero aggiunti alcuni musei di privali, fra i 
quali meritano particolare menzione quelli del conte di Bel- 
lino, del conte Carburi, del commendatore Canteri , e del 
balio di s. Germano. Per lungo tempo rimase stazionario , 
ma prese grandi e rapidi progressi quando fu diretto dal 
professore Bonelli di Cuneo (vedi voi. V, pag. 795, e segg.): 
dal 1811 al 1826 si portò al paro delle più ricche collezioni 
d’Italia. Dapprima non era che un gabinetto di sloria natu- 
rale assai misero, che apparteneva alla università degli studii; 
essendo poi esso stato unito a quello dell’accademia (ielle 
scienze nell’anno 1801 venne aperto al pubblico. Nel 1805 
lasciandolo nel palazzo di quest’accademia, venne però di- 
chiarato appartenenza della R. università. In due grandi 
sale, in una lunghissima galleria , in altre sale minori veg- 
gonsi ora distribuite le varie classi degli animali: i verte- 
brali, i molluschi cefalopodi, i zoofili occupano grandi appro- 
priali scaffali : le conchiglie viventi, e fossili sono in eleganti 
bacheche; i crostacei, gli insetti ec. , riempiono un gran- 
dissimo numero di quadri , altri appesi , aiiri diritti sulle 
bacheche, in modo che la loro positura riesce comodissima 
all’osservatore. 

Era i mammiferi, dislinguonsi o per rarità, o per bellezza 
di esemplari il siamang, il wonwou, l'ouandcrou o macacus 
silenus, il vampiro, la rossetta, il galeopiteco, la migaie pi- 
renaica , l’orso marino , il dasiuro di Maugè, il tylacinus 
Harrisii, l’acrobata pigmea, il kangouro, il trombai, rhvdio- 
ebaerus capibara, l’orj’cterus marilimus, l’acbeus ai dal col- 
lare nero, l’orycteropus capensis, il tamanoir, il pangolino, 
il fatagino, l’echidna, l’ornitorinco, il tapiro americano, l’ip- 
popotamo, la giraffa, la zebra, un ibrido di zebra con asino, 
il guagga, il bisonte col suo scheletro , il mosco di Giava , 
il tragclafo , lo stambecco e moltissimi altri che sarebbe 
troppo lungo il numerare. 

La classe degli uccelli vince per novero di specie ogni 
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allra dei verlebrati: vi si veggono il carisma, il condor, il 
sarcoramphus papa , una bella serie d'individui dell’aquila 
sarda, il falcone di Eleonora, il bucero» galealus, l’arapunga 
carunculata, la phylotoma rara, il zamphilos anbelus, il lira, 
il promerops superbus, il philedon cincinnalus, la colomba 
coronala, il tragopan. Targo, il nandù , l’cmeu , Temoli , il 
jabira del Senegai, il marabuo, il cancroma, il cigno npro, 
l'alca impennis, Taplenotides paiagonica, ec. 

Gli uccelli indigeni Irovansi quasi tulli rappresentali da 
numerose e scelte coppie di maschi e femmine d’ogni eia e 
stagione. 

Men ricca è la classe dei rettiti, perchè si hanno difficil- 
mente dal commercio: non mancano tuttavia bellissime te- 
stuggini, la cheionia imbricata, la matamata, la trioni» ferox, 
un coccodrillo lungo metri 3 ij5, parecchi caimani, un gros- 
sissimo souroucou, i due crotali, la ceraste, la sirena inter- 
media, ec. Fanno poi bellissima mostra di se le specie della 
Sardegna, raccolte dal professore di zoologia nella R. uni- 
versità di Torino fìiuseppe Gene, cavaliere dei ss. Maurizio 
e Lazzaro, e def merito civile di Savoja . c membro della 
reale accademia delle scienze, le cui preziose lezioni elemen- 
tari di storia naturale videro la luce, nel 1850-51 , in due 
volumi , per cura di F. Defilippi. che succedette in questa 
cattedra al Gene, collo da immatura morte, ed amaramente 
compianto da lutti coloro che conoscevano (pianto i suoi 
talenti sarebbero tornati utili al progresso delle scienze na- 
turali, a cui attendeva infaticabilmente. 

La classe dei pesci contiene magnifici esemplari di più 
specie rare, quali sono la cephaloptcra giornae, il tranchy- 
plerus cristalli», il lophotes cepedianus , il bogmarus islan- 
dicus. Talepocephalus rostralus, Tastrodemns elegans, ec. La 
collezione dei pesci è quasi intieramente lavoro del profes- 
sore tìiorna che a tale scopo consacrò gli ultimi anni di 
sua vita, che ebbe terminp nel 1809, 

Le collezioni degli invertrhrali, e specialmente dei testacei 
sono quanto mai copiose e rare. 

La raccolta conchiologica si compone delle specie viventi, 
e delle specie che trovatisi fossili nei terreni lerziarii del- 
l’Italia, e principalmente del Piemonte: Ira le viventi è no- 
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tevole una valva di avicula rn arganti l'era, dalla quale spic- 
casi una perla maravigliosa si pel volume, cbe per la forma; 
dono falto dal re Carlo Alberto. 

Fra le fossili trovansi tulle quelle del Brocchi , oltre a 
parecchie, proprie dell’astigiana e della collina di Torino , 
non conosciute da quel naturalista. La raccolta entomologica 
presenta la famiglia dei bracbelitri, e quella degli icheu- 
monidi, ordinale e nominale dal professore Gravenborst di 
Breslavia: il dpttore Erichson di Berlino offerse in dono una 
numerosa serie di brpchelitri: a più di sei mila specie ascende 
la collezione degli iiUelli della Sardegna fatta dal sullodato 
prof. Gené. 

Il museo zoologico possiede una bella serie di scheletri , 
tra i quali distinguonsi quelli degli animali seguenti ; bisonte, 
giraffa, tapiro americano, capibara, ai, kangouro , struzzo, 
casoar; di altre specie , come di balena mislicelus , e di 
pbyseter orthodon, sonvi teschi ed ossa. A questi preziosi 
scheletri, alcuni anni sono, se ne aggiunse uno intiero di 
balena colossale, rigettata dal mare sulla staggia di Venti- 
miglia , e recentemente quello di un mastodonte , animale 
antidiluviano , rinvenuto negli scavi per la strada ferrata 
eseguiti presso s. Paolo. Da ultimo è da ricordare lo sche- 
letro fossile di un cetaceo intermedio ai dugonghi , ed ai 
lamantini, illustrato dal dottore Bruno assistente alla cattedra 
di zoologia. 

Il signor Caffer, chiamato dal re Carlo Alberto a far 
raccolte zoologiche nel viaggio del principe Eugenio di Sa- 
▼oja-Carignano in America, soddisfece pienamente al suo 
mandato: il Principe fece acquisto di moltissimi e bellissimi 
oggetti, i quali offerse al re Carlo Alberto, e questi ne fece 
dono al museo di Torino. 

Non dobbiamo qui lacere cbe il barone Peiroleri possiede 
una ricca ed importante raccolta entemologica, cbe contiene 
circa sei mila specie di coleopteri, e mila cinquecento specie 
di lepidopteri europei, fra i quali si racchiudono le specie 
più rare del paese: questa raccolta è il frutto dimoiti anni 
di fatica e di viaggi del dotto suo possessore. 

Museo di mineralogia. Il professore Borson incominciò il 
museo di mineralogia, e colle sue indefesse cure potè re- 
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cario al punto di non aver che invidiare ai più riputati di 
Europa ; la parte geologica venne fondata dal prof. cav. Si- 
smonda , il quale sta attendendo a formare una raccolta 
compiuta dei varii terreni degli atali di terraferma di S. M. 
il re di Sardegna ( Vedi voi. V, pag. 431 ). Per poter fare 
confronti delle rocce di varie contrade , il professore Si- 
smonda si adoperò nei suoi viaggi all'estero di procacciar- 
sene, onde farne una collezione: n’ebbe dall'Inghilterra , e 
dal prof. Goldfuss. Preziosi donativi furono fatti a questo 
museo: l’arominislrazione del giardino delle pianta in Parigi 
donò le rocce principali del terreno cretaceo sino all'allu- 
vionale complessivamente dei dintorni della capitale della 
Francia: monsignor De Medici Spada romano arricchì in più 
volte il museo dei minerali più considerevoli del Lazio : il 
Maravigna mandò dalla Sicilia le produzioni più ragguarde- 
voli di quei monti vulcanici: l'insliluto imperiale di Pietro- 
borgo trasmise molti minerali dei monti Orali, tutti rari, e 
diffìcili a rinvenirsi nel commercio. 

Merita di essere osservata la collezione geologica della 
Sardegna, opera e dono del cavaliere Alberto Delia Marmora, 
generale nelle regie armate, e membro della H. accademia 
delle scienze. Mei viaggio in America del principe Eugenio 
di Savoja-Carignano il re Carlo Alberto volle che scienziati 
fossero al suo seguilo, onde accogliessero le produzioni del 
nuovo mondo: il signor Casarelto ebbe il mandato per le 
cose spettanti alla mineralogia, ed egli compì essenzialmente 
alla sua missione; gli oggetti da lui raccolti furono da quel 
He donali al museo. 

La collezione mineralogica occupa due grandi sale: gli og- 
getti secondo la varia mole, o sono riposti in iscafTali , ov- 
vero in tavole o casselline orizzontali con custodie di vetro: 
la classificazione era prima quella del Brongniart; ma mercè 
le sollecitudini del cav. prof. Sismonda essendo pienamente 
riordinato questo musco, si adottò in esso le classificazioni 
dei più illustri moderni mineralogisti e geologi. . 

Dapprima questo museo non era che una scarsa raccolta, 
appellato gabinetto di storia naturale appartenente all’uni- 
versità, ed era formata da qualche agata, e da altre pietre 
dure, non che dagli oggetti di due collezioni particolari , 
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che le cr.mo siale unite; la pi i ma falla dal conte ili Bellino 
consisteva quasi unicamente delle pietre della valle ili Traila, 
c l’allra un po’ più ricca ordinala dal dottore Giavrlli. Che 
se a questi oggetti si aggiungono le conchiglie naturali ce- 
dute all’università da un ricco proprietario, mediante una 
vitalizia pensione, si avrà un’idea completa di questo gabi- 
netto. allorquando ne venne affidala la direzione al celebie 
dottore AHione. Oueslo gabinetto stava sulla piazza di s. 
Carlo nel palazzo del marchese ili Caraglio, e mercé le cure 
dcll’Alliode prese tosto un considerevole accrescimento. 

Mentre questi arricchiva il gabinetto dell’università, alcuni 
membri dell’accademia delle scienze lavoravano attorno ad 
una collezione non meno interessante: il commendatore 
Grancri primo segretario di stato , e ministro degli affari 
interni, aveva legato alla medesima accademia i minerali 
che aveva seco portato da Vienna e da Madrid , e il ballo 
di s. Germano le aveva pur donato la sua bella raccolta in 
mineralogia, onde ne nacque una collezione preziosa, a cui 
unendovi nel 1801 il gabinetto dell’università, si aperse al 
pubblico. Nel 1810 il celebre professore Borson si dedicò 
alla redazione di un catalogo ragionato di questo museo per 
la parte mineralogica , seguendo il metodo di Werner , il 
quale vide la luce in Torino. 

Gabinetto mineralogico dell' alienila generale dell'interno. Nell'e- 
dilizio, che già fu monastero delle carmelitane, situato sulla 
piazza Hi s. C.arlo. venne formata, son pochi anni, per cura 
dell'azienda generale dell’interno una raccolta mineralogica 
degli stati di S. M.. la quale si va tuttodì aumentando pel- 
le ricerche geognostiche e mineralogiche degli ingegneri delle 
miniere, e dei naturalisti. I minerali sono divisi per pio- 
vincie, e queste suddivise nei loro rispettivi comuni: siffatta 
distribuzione, se non è scienlitica , è però diretta al suo 
scopo, che è di far conoscere le sostanze a coloro che più 
ne abbisognano. Tre sono le categorie in ciascuna divisione: 
nell* prima conteugnnsi i metalli, le terre , i combustibili 
fossili, le roccie più importanti alla mineralogia ; nella se- 
conda i marmi, i porfidi, i graniti, le brecce, e simili ; nell i 
terza le rocce di costruzione, come gneiss, graniti , schisi i , 
arenarie, e rocce calcaree. Su ciaseun oggetto evvi un nu- 
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mero, e<l il nome «lolla provincia e del comune: questo 
numero e questo nome corrispondono ad un cartellino ap- 
piccalo al saggio, od oggetto dove se ne dà una breve storia 
e descrizione. 

A questa raccolta generale sono annesse alcune speciali 
mineralogiche, geognosliche : 1.° miniere di cobalto di Us- 
seglio; di ferro ossiduialo di Traversella; di rame solforato 
di Ossemond ; di piombo solforalo argentifero di Vinadio , 
di Pese)’, e Mocit in Tarantasia, ec. : 2.° cristalli di feldspato 
dei graniti di Baveno: 3.° cristalli di ferro solforato, di ferro 
spatico, di ferro ossidulato, di calce carbonaia, e di quarzo; 
questi cristalli trovansi associati al ferro ossidulato di Tra- 
versella: 4.° saggi geologici del monte Bianco e del monte 
Pese). Trovasi inoltre un modello in grande dell’opificio in 
cui si acciacca, e si lava il minerale di galena di una delle 
R. miniere della Savoja, ed un altro del monte in cui giace 
la miniera di Pese) coi suoi opificii. 

Merita attenzione una raccolta qui esistente di tutti i legni 
degli alberi, e dei principali arbusti che crescono negli stati 
di terraferma di S M.: ciascun campione ha forma di libro; 
una delle facce è levigata e verniciala , l’altra soltanto li- 
sciata colla pialla; il dosso è di un pezzo di corteccia dello 
stesso albero; un cartellino dà il nome italiano e latino. In 
una delle camere superiori trovasi una raccolta quasi com- 
pleta delle conchiglie fossili dei terreni terziari , mediani e 
superiori della collina di Torino, dell'Astigiana , del Torto- 
nese ec. , distribuita secondo i più recenti sistemi. La sud- 
detta collezione fu illustrata da Vincenzo Barelli membro 
del consiglio delle miniere, e direttore di questo gabinetto 
mineralogico. 

Del gabinetto mineralogico esistente nel R. arsenale di 
Torino già parlammo più sopra ; qui solo adunque noteremo 
che varie colte persone si formarono collezioni in questo ge- 
nere più o meno ricche, fra cui debbesi notare quella di i 
cav. Della Rocchetta: il sig. Luigi Ri-llardi possiede pure 
una copiosa raccolta di zoofili, ecbinidi, cirripedi , annelidi 
e testacei fossili di varie parli di Europa , il numero dei 
quali ascende a due mila cinquecento specie, oltre ad un’altra 
raccolta di novecento e venti specie di testacei or viventi , 
terrestri c fluviali. 
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Museo di antichità. Da oltre un mezzo secolo esiste il museo 
di antichità egizie, greche, etnische c romane: fra le varie 
classi in cui sono divisi i monumenti , quella delle monete 
occupa il primo luogo: havvenc molle assai rare in tutti i 
metalli: la somma totale è di circa quindici mila. Meritano 
speciale considerazione trentasei nummi di Egitto; una di 
Atene in oro; molle dei re di Siria in argento; parecchie 
degli Arsacidi e Sassanidi in argento; alcune dariche di 
Persia in oro ed argento; dei l.agidi alcune in oro, molle 
in argento, e duecento circa in rame; delle alessandrine 
sotto gli imperatori romani, in argento, in rame, in metallo 
misto, da Augusto a Ciato. 

Piccola è la raccolta di statue, busti, e teste in marmo: 
vi si veggono un Cupido dormente adagiato su d’una pelle 
di leone; una testa di Anlinoo inghirlandata di pampini a 
foggia di Baccante; una testa di Ciclope; un mosaico rin- 
venuto a Stampace nell'isola di Sardegna l’anno 1766, diviso 
in più pezzi, i quali dapprima erano uniti insieme, e raffi- 
gurava Orfeo con berretto frigio in testa , in atto di suonar 
la lira, circondato da varii animali. 

Nella serie delle statuette in bronzo, etrusche, greche, ro- 
mane, sarde, primeggia una Pallade, scoperta nel 1828 nel- 
l’alveo del torrente Versa a Slradella, e donala al museo 
dal consiglio municipale di questa città. Di squisito lavoro 
è pure un Fauno mutilo trovato nel passato secolo nel sito 
dell'antica città d’industria , donde similmente provengono 
una patera d’argento, un tripode di bronzo, una tavola delio 
stesso metallo con iscrizione: due frammenti d’un’altra ta- 
vola pure di bronzo con iscrizione romana. Evvi un’altra 
patera antichissima su cui vedesi effigiata in rilievo una 
battaglia di Ercole e Teseo colle Amazzoni ; essa fu trovata 
da un pescatore nell'alveo del Po. Ve ne sono altre stale 
rinvenute in Savoja , molle in bronzo, ed alcune inargen- 
tale. I vasi dell’uno e dell’altro metallo sommano a meglio 
di sessanta. 

Fra gli altri oggetti di rame evvi un diploma dell’impe- 
ratore Adriano; una testa di Medusa, con anse, e dentro 
vuole , forse ad uso di profumiere; un fulmine dorato ; 
un’aquila trovata nella città di Anzio; sessanta e più ani- 
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ma letti di varie specie; strumenti, utensili, ornamenti, oltre a 
trecento cinquanta. La famosa tavola isiaca fu da questo 
museo trasportata in quello delle antichità egizie. Dei vasi 
fìttili la maggior parte appartiene agli etruschi; mollissimi 
furono trovati nel sito dell’antica città di Pollenzo , ed in 
altri luoghi del Piemonte. Ai monumenti antichi si aggiun- 
sero varii oggetti di arte moderna , fra i quali attraggono 
particolarmente lo sguardo due bei gruppi in avoriò , rap- 
presentanti il giudizio di Salomone, e il sagrifizio d’Àbramo, 
lavori del passalo secolo. 

Il dottore Vitaliano Donali di Padova , ed il conte Gio- 
vanni Battista Carburi di Cefalonia, entrambi professori di 
medicina, erano destinati nel 1759 dal re Carlo Emanuele III 
ad intraprendere un viaggio in Oriente, e ricercarvi oggetti 
d> storia naturale e di antichità per formare un museo a To- 
rino. Il Carburi non abbandonò l’Europa, ma il Donati passò 
in Egitto, visitò il Cairo, le piramidi, Said , Suez, il monte 
Sinay, Saccara, la Palestina, Gerusalemme, Bagdad, Bassora, 
Mascat e Mangalos: pieno di zelo qual era per la scienza vi 
fece una preziosa raccolta di oggetti antichi, con cui si co- 
minciò a stabilire questo museo, il quale si accrebbe poscia 
d’assai. Parecchi dei più preziosi oggetti di questo museo 
erano stati trasportati a Parigi durante il governo francese, 
e furono collocali nella galleria del Louvre, ma dopo la pace 
vennero restituiti. 

Dei preziosissimi oggetti di antichità che conservansi nel 
palazzo reale, già parlammo al proprio luogo , qui solo no- 
teremo esser varii in Torino coloro che fanno un commercio 
di simili oggetti, fra cui primeggiano il sig. Cannaferina, i 
signori fratelli Foa, ed il sig. Pezzi , tutti colti conoscitori 
del valore di ogni sorta di anticaglie. 

Museo egiiio. Il munifico re Carlo Felice nel 1823 fece 
acquisto di moltissimi monumenti egizii dal cavaliere Dro- 
velli piemontese, in allora console della Francia presso il 
viceré dell’Egitto, e cosi ordinossi in Torino un museo che 
appellossì egizio. Vi si veggono le statue degli antichi Fa- 
raoni, molte colossali, tulle d'un pezzo, in granito non mac- 
chiato, in granito rocce, in basalto verde e nero, in pietra 
calcare ed in arenaria. Tre statue rappresentano Ramesse- 
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Sesostri; un’altra rappresenta un Ile , che , secondo (’.ham- 
pollion giuniore, il quale venne di Parigi a studiare questo 
museo, sarebbe Osiiuandia: vi hanno mollissime statue di 
dei, dee, animali sacri, ed emblemi mitici: altre statue rap- 
presentano persone privale d’ogni età , sesso e conditone ; 
varia ne è la grandezza dal colosso all'idolelto. Poco meno 
di dugenlo sono i quadri intagliati o dipinti, in cui si veg- 
gono più persone in allo di offerire cibi , bevande , fiori , 
frutti a uomo o donna; dal che si deduce ebe erano desti- 
nali a serbare la memoria di illustri o cari trapassati: venti 
di questi quadri sono dipinti in legno, e la vivezza dei co- 
lori è come di lavoro recente: il più prezioso di essi con- 
servasi solo per metà, e l’altra metà è nel museo vaticano 
a Roma: rappresenta Sesonchi capo della dinastia XXII che 
regnò nel decimo secolo prima di Gesù Cristo. 

Questo museo ha inoltre una ricca serie di oggetti che 
servivano al culto: due altari di granito nero, tavole di obla- 
zione e di libazione in granito, in pietra calcare ed arena- 
ria, vasi sacri di ogni genere e di varia materia, profumieri 
di pietra, o di terra colta, pani, uva, grano, fruita sepol- 
crali. Ravvi oltre a due mila scarabei , che erano simbolo 
vencralissimo presso gli egizii, e si dividono in due classi , 
cioè in funerarii, ed in quelli di uso incerto: i primi tro- 
vatisi sul petto delle mummie. Analoghi agli scarabei sono 
gli amuleti, dei quali se ne trovano parecchie cenlinaja. 
llawi molte cassette in legno di varia forma , trovale nei 
sepolcri, contenenti idolclli, con iscrizioni, titoli, nomi, leg- 
gende geroglifiche. Fra i sarcofagi di legno sono degni di 
speciale attenzione uno duplice d’un jerogrammata che visse 
sotto i primi Re della dinastia XVIIl;ed uno che appartiene 
all’epoca romana sotto l’imperio di Adriano. Oltre ai sarco- 
fagi di mummie umane , sottvi moltissime casse contenenti 
cadaveri di diversi animali, come gatti, ibi, sparvieri , pesci 
e rettili: nxdle mummie di shacal, gatti, «lue di cinocefali, 
tre di coccodrilli, due di torelli con in fronte il segno dia- 
critico deH’Api, che vedesi fuori delle casse. Tanto i cada- 
veri, quanto i loro inviluppi di tela, di cotone, e di legno 
sono assai ben conservali. 

Moltissimi sono i rotoli o volumi di papiro, più di dugenlo 
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interi, e un maggior numero di frammenti : sono di tre 
epoche, quando l'Egitto ubbidiva alla Persia , sotto i 'Polo- 
nici e sotto Roma. Sonvi altri scritti su tela, su pergamena, 
su legno, su pietra calcare, su terra cotta. Quanto alle scrit- 
ture dividonsi in geroglifici, geralici, demotici: quanto alla 
lingua, in egizii, greci, copti: quanto all’uso, in rituali fu- 
nebri, puramente religiosi, storici, civili. Principalissimi sono 
i frammenti di una tavola cronologica contenente un lun- 
ghissimo registro di Re antichi coll'indicazione delia durala 
del loro regno. Finalmente veggonsi varii oggetti di uso 
puramente civile: tele di Imo, di cotone, panni, calzari ili 
cuojo, di marrocchino, ed intrecciati di foglie di palina: vasi 
di rame, di alabastro, di terra cotta, strumenti ed utensili 
di varie arti. 

Museo numismatico. L'accademia Reale delle scienze di To- 
rino possiede un ricchissimo medagliere, generoso dono fatto 
ad essa nel 1855 dal socio cavaliere Filippo Lavy , il quale 
con molli anni di studiosa fatica , e con gran dispendio lo 
aveva raccolto. Questo medagliere venne dal medesimo do- 
natore illustrato in due volumi , da lui dati alla luce coi 
tipi della 8taui|>eria Reale, col titolo di Museo numismatico 
appartenente alla lì. accademia delle scienze, a cui tengono dietro 
le tavole di incisioni rappresentanti i monogrammi, le leg- 
gende e le medaglie: noi riporteremo il seguente brano 
«Iella prefazione che leggesi in fronte a quell’opera , e che 
porge una breve contezza di questa preziosissima i accolla. 

« Il museo numismatico Lavy si compone di medaglie e 
monete antiche e moderne, le quali sono divise in tre classi: 
la prima comprende le greche , la seconda le Ialine , e la 
terza le moderne. Essendovi principalmente, nelle medaglie 
greche, molte inedite , desideroso il direttore del suddetto 
museo (Lavji), che tanto tesoro non rimanesse più lunga- 
mente ignoto, c fosse fatto di pubblica ragione, onde recare 
qualche incremento alla scienza ed utilità alle belle arti , 
incaricommi della compilazione del presente catalogo. Il 
suddetto direttore dovette necessariamente per giungere a 
formare questa collezione, procurarsi la corrispondenza dei 
più d stinti numismatici di Europa per procacciarsi le me- 
daglie che in questo paese non si rinvengono Inoltre Iran- 
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sfuse nel suo medagliere quasi tutte le raccolte di qualche 
fama sparse nel Piemonte , ed in ispecie quelle dell’abate 
Pullini, dell’abate Incisa , del teologo Cagna, del conte Fi- 
lippi console generale sardo a Costantinopoli , del cavaliere 
Drovelti già console francese in Egitto, del cavaliere Truqui 
console generale a Tunisi , non che tante altre di minor 
rinomanza: alquante medaglie sicule gli furono gentilmente 
inviate dal cavaliere Corderò di s. Quintino nei suoi viaggi 
a Napoli: tutte le medaglie greco-egizie , e parecchie altre 
della celebre collezione del signor Allier de Hauteroche le 
acquistava dal cavaliere Millingen celebre antiquario, e mol- 
tissime delle più rare dal signor Kollin primo negoziante 
di medaglie a Parigi. Con l’ajuto di questi c d’altri illustri 
personaggi, che graziosamente gliene fecero dono, pervenne 
a mettere insieme questa raccolta numismatica ». 

Del prezioso medagliere, cui possiede S. M. il Re, e venne 
raccolto dall’augusto suo genitore Carlo Alberto parlammo 
più sopra. 

Biblioteche. Della biblioteca particolare del Re , di quella 
del R. arsenale , e di quella del seminario arcivescovile di 
Torino, già tenemmo parola al proprio luogo; qui però non 
dobbiamo tacere che quesl’ultima a varie riprese fu dimez- 
zata a favore dei gesuiti di Torino: sono tuttora viventi 
molli distinti ecclesiastici , che in allora erano allievi di 
quel seminario e furono testimoni oculari di quella spo- 
gliazione; ed essi rammentano con dolore questo fatto, per- 
suasi quali sono che quei reverendi padri avranno saputo 
al certo togliere per se le migliori opere. 

Biblioteca della Jt. università. Il commendatore e mastro 
uditore D. Giovanni Antonio Rogero aveva legalo alla città 
di Torino duemila ducaioni per fondare una pubblica bi- 
blioteca: la città adunque con questi denari ne comprava 
una dall'avvocato Giovanni Michele Perrini , e la collocava 
in una delle sale dello studio, che allora stava davanti alla 
chiesa di s. Rocco , e ne affidò la cura nell’anno 1714 al 
P. Pietro Paolo Quaglino agostiniano. Mercè di doni e di com- 
pre essa negli anni seguenti crebbe a dismisura per numero 
e preziosità di opere. 

Il duca Emanuele Filiberto aveva raccolto nel suo palazzo 
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una biblioteca , la quale ai tempi di Carlo Emanuele I era 
già ricca di ogni maniera di libri, di codici manuscrilli , e 
di stampe. Il re Vittorio Amedeo 11 desiderando che nel 
nuovo edilizio dell’università si fondasse una pubblica bi- 
blioteca (nel 1725), donò diecimila volumi della sua privala 
libreria, e vi fece trasferire quelli della città : una rarissima 
Guitta di Tnritto del 1755 dice che a quest’epoca la biblio- 
teca dell’università aveva oltre a 52000 volumi. Essa fu suc- 
cessivamente accresciuta mercè di un annuo sussidio asse- 
gnatole dalla liberalità sovrana per la compra di libri e di 
doni privali, fra cui merita speciale menzione quello dell'il- 
lustre abate Caluso, il quale legò alla medesima oltre a sei- 
cento preziosissimi volumi, e delle più rare edizioni di opere 
arabe, persiane, caldaiche, indostaniche eco., cui si aggiun- 
gono molti codici manoscritti singolari, e non poche delle 
più rare edizioni del quattrocento. 

Non mediocre è il numero delle edizioni del secolo della 
stampa, non poche in membrane, tra cui la poliglotta di 
Anversa, dono di Filippo 11 di Spagna al duca Emanuele 
Filiberto: osservabile altresì è la parte dei libri delle belle 
arti, di stampe di autori antichi e moderni, e di accademie, 
c di disegni di insigni maestri. Principal ricchezza della 
biblioteca sono i codici manoscritti arabi, greci, latini, ita- 
liani, francesi, e più di cento codici in pergamena antichis- 
simi appartenenti già al monastero di Bobbio. Il numero 
dei volumi ascende ad oltre i cento c diecimila: sono spe- 
cialmente copiose le classi di teologia , di giurisprudenza e 
politica, di medicina e chirurgia: la raccolta delle flore si 
può dire compita. 

Alle cure del Pasini , del Rivaliteli», e del Berta ( Vedi 
Montaldo di Chieri voi. XI, pug. 161 e seti'j.) andiamo debi- 
tori della pubblicazione- del catalogo dei manoscritti di 
questa biblioteca, il quale fu stampato in Torino nel 1749 
in due volumi in-folio; vi si contavano allora 170 raanu- 
scrilli ebraici, 570 greci, 1200 Ialini , parecchie poesie dei 
tempi di mezzo, ed un gran novero di scritti storici, circa 
200 manuscrilli italiani c 120 in lingua francese. Di questi 
immusoniti ve ne sono molti inediti che contengono cose 
preziose; nel novero di quelli che furono stampali, gli slra- 
ói Uizion. Ceotjr. ec. Voi. XXI. 
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nieri nolano un Sedutine poema de Nativilate, die è del set- 
timo secolo, ed un Dante con ornamenti e vignette di un 
lavoro veramente squisito. 

Biblioteca della lì. accademia delle, scienze. Quest’accademia 
possiede una scella e copiosa biblioteca , ricca degli alti 
delle principali società scientifiche dei due emisferi : raris- 
simo ornamento di essa è la raccolta di opere stampale , o 
manuscritle , fatta dal conte Carlo Vidua nei suoi viaggi 
transatlantici , e donata dal padre di questo instancabile 
viaggiatore. Questa biblioteca contiene 135 volumi di cose 
messicane, 778 di anglo-americane, 70 delle isole filippine, 
100 chinesi, 48 indiane, 32 arabe, siriache, ecc II marchese 
Tancredi Falletti di Barolo legò all’accademia tutti i suoi 
libri greci e latini, ed il conte Caissolti di Cbiusano parte 
della sua ricca biblioteca 

Varii sono i distinti personaggi che posseggono in Torino 
copiose e rare biblioteche , fra cui è considerevolissima 
quella dei Falletti di Barolo: la famiglia Costa di Arignano 
possiede una ricchissima raccolta delle edizioni di maggior 
lusso. All’epoca dell’abolizione dei conventi la città di To- 
rino aperse nel convento dei carmelitani calzati una pub- 
blica biblioteca composta delle migliori opere rinvenute 
nelle librerie dei religiosi soppressi, ma andò presto dispersa 
per causa degli sconvolgimenti politici di quel tempo. 

Regia Università degli studi. Il principe di Piemonte Ludo- 
vico di Acaja che era valente così nelle arti della guerra , 
come in quelle della pace, stabilì in questa capitale, oltre 
le scuole che allora si chiamavano di grammatica , anche 
lo studio della giurisprudenza , e del diritto canonico , fa- 
cendo venire da Pavia ad insegnare la prima il dottissimo 
professore Bertolino de Bertonis, ed il secondo un Giorgio 
de Ziliis. L’erezione canonica di questo studio venne con- 
ceduta da Benedetto XIII per bolla del 24 ottobre 1405 , 
nominandovi a cancelliere il vescovo di Torino , perché lo 
studio della giurisprudenza tanto civile , che ecclesiastica , 
era allora sotto la dipendenza della corte di Roma , ed in 
un volume pubblicato nel 1679 trovasi la raccolta di tutti 
gli atti emanati dai Sommi Pontefici per riguardo allo studio 
Ji Torino, che prese poi il titolo di Università. Se non che 
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le frequenti mosse di truppe cagionate dalle animosità che 
esistevano tra il principe Ludovico cd il marchese di Mon- 
ferrato, disturbavano il concorso degli studenti, ed impedi- 
vano gli effetti dei saggi provvedimenti dati da Ludovico 
per l’istruzione (Iella gioventù degli stati suoi. Ma per i buoni 
uffizii del duca di Savoja Amedeo Vili essendosi tra di loro 
stipulata la pace nel 1407, il principe d'Acaja potè restau- 
rare gli studi, c come appare da ordinati della città di To- 
rino , le scuole ne vennero stabilite nel palazzo Borghese , 
che trova vasi in faccia all'attual chiesa di S. Rocco: fu poi 
egli sollecito a far approvare il novello studio dallTinpera- 
tore c dalla Santa Sede ; l'imperatore Sigismondo lo approvò 
con diploma emanato in Buda nel dì 1 di luglio del 1412, 
ed il papa Giovanni W1I1 con bolla dcll'l di agosto del 1413. 

Tuttavia le cure lodevolissime del principe Ludovico di- 
rette a favorire in Piemonte la pubblica istruzione non po- 
tevano essere coronate da tutto quel buon successo che era 
in cima dei suoi pensieri , perchè il marchese Tommaso di 
Saluzzo, occupatissimo a dare a lui, cd ai suoi sudditi ogni 
maniera di disturbi, non cessava dall’eccilare la Francia 
contro i due Sabaudi casati. Essendosi spento in Ludovico 
il ramo dei Principi di Acaja , tutto il suo dominio passò 
alla devozione di Amedeo Vili, c questi innanzi lutto die- 
desi in Torino a compier l’opera riguardante il pubblico 
insegnamento; c con tanto miglior animo adoperassi in questa 
bisogna, in quanto che le lunghe guerre avevano fallo così 
dicaderc gli studi in Lombardia, che alcuni dei più valenti 
professori di Pavia e di Piacenza avevano già offerto al 
principe di Acaja di venire a leggere negli stati suoi: oltrcc- 
chè la stessa celebre università vercellese, che già da qual- 
che tempo iva perdendo del suo antico splendore , gli è 
probabile che cessasse quando ebbe principio quella di 
Torino. 

Amedeo Vili fu chiamalo il primo legislatore dell’univer- 
sità torinese : egli nel 1421 ne affidò il governo ad un con- 
siglio composto del capitano , ossia governalo!' generale del 
Piemonte, e di tre riformatori, nel qual decreto il magna- 
nimo Buca diede il nome di (iglia a questa università, come 
fecero i re di Francia per quella di Parigi. Nei suoi priu- 
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cipii essa traeva le entrate dalla gabella del sale; Amedeo 
ne stabilì la tassa, c le regole dell’esazione, e di più vi ag- 
giunse una rendita dovuta dalla città di Torino; ma ciò elle 
più rileva, egli procurò che i professori delle varie scienze 
fossero uomini forniti del più allo merito. Diffatlo a soste- 
nere le cattedre di quest’ateneo si videro a quei tempi fra 
gli altri sommi uomini, Giacobino di s. Giorgio, Claudio di 
Seyssel, Pietro Cara, Gianfrancesco Balbo e Nicolò suo fra- 
tello, Gianfrancesco Porporati, Giovanni Nevizzano, Gerolamo 
Cagnoli, tutti peritissimi della giurisprudenza, e Pietro Bairo 
venuto in gran fama pel suo profondo sapere nelle mediche 
discipline. 

Fu sì grande la stima in cui era salilo il Cara, giuriscon- 
sulto e latinista, che venivano ad udirne avidamente le sue 
lezioni non pochi giovani non solo dalle altre contrade del- 
l'Italia, ma ben anche dagli stali di Francia, Spagna, Inghil- 
terra, Lamagna, Danimarca e Moscovia. Anche nella facoltà 
teologica si conferivano gradi a stranieri di lontani paesi , 
come accadde ad un olandese nell’anno 1506, cioè al rino- 
matissimo Erasmo da Rotterdam. 

Le guerre e la peste che travagliarono il Piemonte , fu- 
rono cagione che lo studio di Torino venisse traslocalo a 
Chieri, come luogo meno esposto a quei flagelli (vedi voi 
IV, pag. 716 e segg.), di dove andò a porre la sua sede in 
Savigliano’, nella qual città però non istette che un anno , 
avendo l'alto ritorno a Chieri (vedi voi. XV1I1 , pag. 506 e 
segg.). Il non avere una stabile dimora , per causa delle 
politiche vicende , fece sì che il torinese studio dicadesse 
dal suo primo splendore , e si riducesse a ben poca cosa; 
ma appena che colla vittoria di s. Quintino il duca Ema- 
nuele Filiberto potè riavere i suoi stati , pose tosto una 
grandissima cura a far rivivere il quasi spento studio , e 
nel primo anno del suo ritorno in Piemonte, ristabilì l’u- 
niversità di Torino , la quale collocò provvisoriamente a 
Mondovì , chiamandovi ad insegnare eccellenti professori , 
perchè non era per anco padrone di questa capitale (vedi 
voi. X, pag. 711). Finalmente il 5 novembre del 1566, dopo 
una sentenza del senato , si riaprì in Torino la università 
degli sludii. 
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Il duca Emanuele Filiberto al suddetto consiglio che pre- 
sieduto aveva fin allora aH'inscgnamenlo pubblico, fece suc- 
cedere il magistrato della riforma composto di nove mem- 
bri: l’arcivescovo di Torino a capo, e fra gli altri il gran 
cancelliere della corona, e i due presidenti del senato: insti- 
tuì i collegii delle facoltà di teologia, di legge e di medicina; 
la filosofìa morale, la fisica, la matematica e le belle lettere 
vennero aggregate al collegio medico, formando così tutte 
insieme un solo collegio: egli inoltre dichiarossi protettore 
dell’università , chiamandovi ad insegnare distintissimi per- 
sonaggi, fra cui il (’.ujaccio, che vi venne da Tolosa, il Pan- 
ciroli, il Gravetta, Francesco Balbo, Natta-Argentero, e Cinzio 
Giraldi. Questi ottimi ordinamenti degli studii fecero siche 
dall’università torinese uscirono a quest'epoca uomini sommi 
nella magistratura , nelle armi , ed eziandio nelle lettere. 

Carlo Emanuele li emanò decreti per ordinare il modo 
di subire gli esami ; divise la scolaresca in sezioni soggette 
ciascuna ad un sindaco, e nel 1674 stabili che un giudice 
col titolo di conservatore componesse le cause fra gli uni- 
versilarii , o tra essi e gli estranei. La duchessa reggente 
Madama Reale Giovanna Battista volle che il gran cancel- 
liere della corona fosse capo del magistrato della riforma , 
e che l’arcivescovo di Torino fosse gran cancelliere della 
università: con decreto dell'anno 1677 ordinò che le catte- 
dre dovessero conferirsi mercè di concorso, dispensando 
però da esso coloro che per opere pubblicate avessero date 
sicure prove della loro dottrina. 

Ma verso il fine del secolo diciassettesimo , alloraquando 
il cavaliere Marino appellato il miracolo della poexia , ed il 
cavaliere Emanuele Tesauro detto l'oracolo dell' eloquenza , di- 
vennero padroni del gusto in letteratura, la corruzione di- 
venne generale, e gli studii di Torino furono minacciati di 
una total decadenza. Per buona sorte il duca Vittorio Ame- 
deo Il non era rimasto indifferente alla pubblica voce, che 
esaltava gli illustri ingegni da cui era circondata in allora 
la corte di Francia: fin dal 1700 aveva incaricato varii dei 
suoi distinti sudditi di intraprender viaggi allo scopo di 
formarne uomini capaci a rialzare in Piemonte lo stato delle 
scienze e delle lettere, e confermossi poi maggiormente in 
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questo pensiero, quando incoronalo Re di Sicilia in Palermo, 
ebbe occasione di conoscere personaggi di allo merito. Ma 
lutto il buon volere dell’ottimo sovrano per rialzare i cadmi 
sturi ii sarebbe tornalo vano , se egli non toglieva la radice 
del male proibendo ai gesuiti di insegnare pubblicamente ; 
c qui crediamo a proposilo il riferire ciò che dice a questo 
riguardo il celebre Barelli. « Egli è un fallo positivo che 
i gesuiti hanno fallo in Italia tulli i maggiori sforzi per 
annichilare ogni letteratura. Prima della instiluzione del 
loro ordine noi avevamo un sì gran numero d’uomini ce- 
lebri , e versati nelle diverse scienze da Dante a Galileo , 
che poche, o nissun’allra nazione moderna potrebbe citarne 
altrettanti : ma da che i gesuiti si furono falli padroni 
«Ielle nostre scuole sotto il pretesto di insegnar gratis ai 
nostri figli , noi non avemmo quasi più fra noi nè storici , 
nè politici , nè filosofi e poeti. I gesuiti cominciarono dal 
discreditare la lingua greca, e persuaderci ch’essa e.ra roba 
inutile. Allora col mezzo delle loro voluminose grammatiche 
latine rendettero difficilissimo, e quasi impossibile lo studio 
di questa lingua, non essendo agevole cosa l'impararne una 
ignota per mezzo di altra ignota del pari. Essi corruppero 
perfino la nostra lingua, e furomi cagione che nelle nostre 
opere d’ogni specie regnasse tanta abbondanza di acutezza 
e di equivoci , che durante il loro regno . vale a «lire du- 
rante l’ultimo secolo , noi ci abbiamo meritali i motteggi 
delle nazioni vicine, die prima ci avevano ammirati. 

« È stata per noi una vera fortuna che i gesuiti non sieno 
stati ammessi nell'università di Pisa, e che non sia stato loro 
permesso nemmeno d’insegnare nelle più piccole scuole di 
Toscana: di maniera che hanno potuto i toscani, discepoli 
«'d imitatori di Galileo, salvarci dalla barbarie , e restituirò 
in Italia alle scienze la loro purità ed il loro splendore E 
qui non sarà fuor di proposito ricordare come tra i nostri 
Principi italiani il glorioso nostro re Vittorio Amedeo fu il 
primo a scoprire il secreto disegno dei gesuiti, cd il primo 
che avesse il coraggio di levar loro in tutti i suoi stati il 
privilegio esclusivo che s’avevano arrogato di farci da mae- 
stri; ed a lui in origine la maggior parte d’Italia è tenuta 
della buona sorte di non avere che pochi gesuiti per isti- 
tutori ». 
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Le verità enunciate in cosi concisi termini dal Raretti fu- 
rono irrevocabilmente confermale dal grande Gioberti nella 
sua immortale opera del Gesuita moderno; onde noi ci re- 
stringiamo a dire ebe appena potè quel Sovrano liberare 
dalla gesuitica influenza il pubblico insegnamento, gli riuscì 
facile il rialzare le scienze al primiero splendore , ema- 
nando quei saggi provvedimenti intorno agli studii, di cui 
stesamente parlammo ncH’arlicolo Piemonte (V. Voi. XIV, 
pur;. 969 e sego ) L’attuale palazzo dell’università fu innalzato 
per ordine di questo Duca, e se ne pose la pietra fonda- 
mentale il 29 maggio del 1715: il disegno venne dato dal- 
i'arcbiletto Ricca genovese. Quest’edifizio, di forma quadrata. 
Ita un vestibolo magnificamente decoralo: nel mezzo sta un 
cortile circondato da un doppio ordine di portici sorretti da 
colonne , che gli danno un aspetto nobile e maestoso: due 
superbi scaloni , adorni di vasi di marmo istoriati , danno 
l'adito al portico superiore cinto da vaga balaustra. Le sale 
d’insegnamento sono distribuite nei due piani , e nel supe- 
riore stanno la biblioteca , la cappella , il gabinetto ed il 
teatro rii fisica: il portico inferiore, a detta del cav. Millin, 
è un vero museo lapidario. Il celebre marchese Scipione 
Malici essendo venuto in Piemonte dopo l’ingrandimento di 
Torino verso la porla di Susa, ebbe occasione di vedere una 
quantità di marmi antichi, che erano stali scoperti nella de- 
molizione del bastione della Gongolala, il quale era stalo in- 
nalzato da Francesco I re di Francia , valendosi a tal uopo 
dei ruderi dei monumenti di antichità che trovava nsi nei 
quattro sobborghi della città distrutti per suo ordine. 

Onell'illustre antiquario suggerì a Vittorio Amedeo II di 
collocare codesti marmi sotto i portici del nuovo palazzo 
dell'università, aggiugnendovi alcune isciizioni rinvenute in 
altri luoghi: il Re incaricò lo stesso Malici di quest’opera, 
di cui egli rese conto nel suo Musami Ver (mense pubblicalo 
nel 1749. Ma fin dal 1717 due dotti anliquarii Ricolvi e Ri- 
valiteli;' avevano intrapresa la pubblicazione di un lavoro più 
compiuto intorno a questi marmi intitolalo Mormora tauri- 
neutia disserlalionibns et nolis illustrala. Il barone Vernazza <li 
Freney fece poi eseguire alcune mutazioni nella distribuzione 
di questi marmi, e colorire in rosso tutte le lettere che tro- 
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vansi sii di essi. Nelle due medile die fiancheggiano la porta 
d'ingresso sotto i portici della via di Po veggonsi due statue 
rappresentanti l’una Vittorio Amedeo 11 c l’altra Carlo Ema- 
nuele III, lavoro dei fratelli Collini: sotto l’atrio dal lato op- 
posto vennero collocali i due torsi antichi rinvenuti a Susa, 
di cui parlammo nel voi. XIX , pag. 617 e segg. Il gruppo 
della Fama che incatena il Tempo, nel portico superiore, è 
pure opera dei fratelli Collini, e dono fatto dal re Vittorio 
Emanuele alla R. università. La parte interna di quest’edi- 
lìcio è mirabilmente acconcia al suo scopo: una grave ma- 
gnificenza vi regna per entro, e il viaggiatore che vi mette 
il piede sente ad un tratto di trovarsi nella sede della dot- 
trina. Il re l.arlo Felice ne decorò la porta d’ingresso, dal 
lato della via della zecca, di una facciata in marmo bianco, 
avendo ordinalo che di questa sola passassero gli allievi , 
perchè dall’altra, verso mezzodì, nel 1821 eglino avevan re- 
sistito all'assalto di un corpo di truppa; c si volle così per- 
petuar la memoria di un atto brutale commesso da un go- 
verno dispotico contro giovani inesperti. Gli studenti all’epoca 
della concessione dello statuto avevano chiesto che cessasse 
questa rimembranza funesta , ma la lor domanda non fu 
esaudita ; al rifiuto del re Carlo Alberto di accondiscendere 
ai loro giusti desideri!, si rimediò spontaneamente dal ma- 
gnanimo suo figlio Vittorio Emanuele II. 

Il re Carlo Emanuele 111, sull’esempio del padre , fu pure 
animato da Indevotissimo zelo per condurre alla più alta per- 
fezione possibile l’università di Torino (V. Voi. XIV, pag. 1079 
e segg.): Vittorio Amedeo 111 aumentò i fondi a varii collegi, 
provvide alle levatrici, diede migliori ordinamenti per la bi- 
blioteca, concedette la toga al collegio di chirurgia , separò 
dalla medicina la filosofia, le matematiche e le lettere, e co- 
stituì di tutte queste un collegio, e fondò una scuola vete- 
rinaria alla R. mandria di Chivasso. Sotto il re Carlo Ema- 
nuele IV l'università torinese venne chiusa, ma riaperta da 
Napoleone Bonaparte, ricevette maggior lustro per le inno- 
vazioni da lui introdottevi, di cui tenemmo adequalo discorso 
nell’articolo Piemonte, voi. XIV, pag. 1177 e segg. Il celebre 
Cuvier, in compagnia di Escoflier, aveva ricevuto il mandato 
da Napoleone di visitare tulle le scuole dell’impero: in quella 
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contingenza egli pronunziò nella grand'aula dell’università di 
Torino una disscrlissìma orazione, in cui esternava la sua 
ammirazione per le savie leggi ebe i Reali di Savoja avevano 
date per gli studii. 

Vittorio Emanuele , restituito a’ suoi siali di lerraferma , 
diede tosto testimonianze rii affetto alle scienze: decretò or- 
dinamenti per la medicina e chirurgia , pel protomedicaio , 
pei convitti e pei collegi: riformò la disciplina degli stu- 
denti: dilatò oltre al doppio l'orto botanico , e ristabilì il 
magistrato della riforma sopra gli studii. Questo magistrato, 
a cui era affidalo il governamenlo dell’università e di tulle 
le scuole, si componeva di sei membri, di cui uno era pre- 
sidente capo, e l’altro presidente: ciascun riformatore aveva 
una parte delle scuole e degli instituti dipendenti dall’uni- 
versità ; inoltre uno di essi per giro sopraintcndcva agli af- 
fari giornalieri che addimandavano una pronta provvidenza: 
ogni settimana il magistrato teneva un’adunanza, nella quale 
si discutevano e si deliberavano le cose di maggior rilievo. 
Gravi di più un censore , il cui uffizio era di riferire e di 
rappresentare le vigenti leggi su ciascun punto. Il magistrato 
aveva in qualità di suoi rappresentanti , riformatori in cia- 
scuna provincia, che sopravvegliavano alle loro scuole rispet- 
tive per mezzo di prefetti, i quali venivano d’ordinario scelti 
fra i professori e maestri;, in tal modo tulli gli studii erano 
perennemente sotto l’occhio del magistrato, il cui presidente 
capo era in immediata dipendenza dal Re. Alla promulga- 
zione dello statuto venne abolito il magistrato della riforma, 
e si stabili il ministero di pubblica istruzione; il che fu 
considerato da tutti i buoni come un ottimo augurio pel 
progresso delle scienze ; imperocché, sebbene in se stessa 
non fosse cattiva l'instiluzione di quel magistrato , tuttavia 
sotto di esso ben poco progredivano ai nostri tempi le scienze, 
perchè d'ordinario era composto di persone , la cui medio- 
crità era quasi divenuta proverbiale. 

L’università ha un rettore , il quale fu per lungo tempo 
un recente laureai# , ma il re Carlo felice volle che fosse 
uno dei professori: il Re lo eleggeva sopra una terna pre- 
sentatagli dal magistrato della riforma: la sua carica è annua, 
però può essere confermalo, come per lo più è confermato 
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due volle. Il rettore sopra v veglia va a che si osservasse il 
buon ordine dagli studenti, assisteva alle congregazioni del- 
l’oratorio , e precedeva i professori ed i collegi nelle sacre 
funzioni e in ogni generale adunanza delle facoltà. 

Ciascun collegio delle facoltà ha un preside e due o più 
consiglieri di nomina regia: il preside governa la rispettiva 
facoltà , c regola gli esami ; ed i consiglieri ne sono come 
assessori, ed approvano con esso lui le lesi. Per essere ag- 
gregato ai collegi, dopo essere stato proposto dal preside al 
magistrato della riforma ed approvato da S. M., il candidato 
traeva a sorte tre tesi desunte dai trattati dei professori, e 
venivangli assegnati dal preside tre argomenti di disserta- 
zione: sosteneva quindi una deputazione pubblica almeno 
di tre ore, in cui argomentavano sei dottori di collegio c- 
stralli a sorte, dopo i quali, 1 previo assenso del preside, era 
in facoltà di qualunque dottore l'argomentare. Dopo ciò si 
passava allo squillinio , in cut avevano solo voto i membri 
del collegio, e riehiedevansi per l’accettazione i suffragi fa- 
vorevoli almeno dei due terzi dei presenti Ora però venne 
abbandonato questo metodo, e le aggregazioni ai vari col- 
legi sono concedute per via di concorso. 

Fanno parte del ministero di pubblica istruzione ; un con- 
siglio superiore composto di un presidente, che è sempre il 
ministro segretario di stato di questo dicastero, di un vice- 
presidente, di sette consiglieri ordinari perpetui, e di cinque 
straordinari: un consiglio generale per le scuole elementari 
composto di un presidente, ispettor generale «Ielle scuole di 
metodo ed elementari del regno, e di sei consiglieri: un 
consiglio universitario composto di un presidente, di sette 
consiglieri ordinari e di due consultori: una commissione 
permanente per le scuole secondarie composta di un presi- 
dente, di quattro membri e di quattro consiglieri aggiunti. 

Nella facoltà teologica s'insegnano: 1 ° istituzioni bibliche; 
2.° Sacra Scrittura colle lingue greca ed ebraica; 5.° storia 
ecclesiastica; 4.° insliluzioni dogmatiche sotto i titoli di teo- 
logia speculativa, insliluzioni teologiche^ materia sacramen- 
tale; 5.° teologia morale; 6.° eloquenza sacra. Le quali ma- 
terie vengono insegnate in Torino da olio professori, e sono 
distribuite in cinque anni di corso col seguente ordine: 
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1.° anno, istituzioni bibliche e teologiche; 2.° e 3.” anno , 
teologia morale, speculativa e scolastico-dogmatica ; 4 ° e !i.° 
anno , teologia morale , speculativa e Sacra Scrittura. Evvi 
inoltre un corso completivo, diviso in due anni, per coloro 
che aspirano ad essere aggregali al collegio teologico, in cui 
s’insegna la storia ecclesiastica, l’eloquenza sacra, lingua r- 
braica e greca , coH’inlerprctazione della Sacra Scrittura : 
quelli che frequentano questo corso possono concorrere a 
tre prendi , che si conferiscono nel merito della soluzione 
in iscritto di quesiti che riguardano le materie teologiche , 
e ciò alla fine di ciascun anno. Notisi però ohe quantunque 
la cattedra di sacra eloquenza sia stata eretta già da qualche 
anno, tuttavia sinora non se ne nominò il professore. Vi sono 
inoltre due direttori delle conferenze di teologia morale- 
pratica. 

Nella facoltà di leggi si insegnano la enciclopedia c storia 
del diritto, i principi'! razionali del diritto, il diritto romano, 
il diritto canonico, il diritto civile, il diritto penale, il di- 
ritto giudiziario, la teoria delle prove, il diritto commer- 
ciale, il diritto amministrativo, l'economia politica, il diritto 
costituzionale ed internazionale, gli elementi di codice civile 
e la procedura. Oneste materie vengono insegnate da quat- 
tordici professori, e sono distribuite in cinque anni di studio, 
oltre i ilue anni del corso completivo, nel modo seguente : 
1.° anno, elementi di diritto romano ed ecclesiastico, enci- 
clopedia e storia del diritto: 2." anno, diritto romano, co- 
dice civile, diritto ecclesiastico, diritto penale: o.° anno, di- 
ritto romano, codice civile, diritto ecclesiastico, diritto com- 
merciale: 4. 1 * anno, diritto rumano, codice civile, diritto ec- 
clesiastico, teoria delle piove e <1 i ritto giudiziario alternati- 
vamente: 5.° anno, diritto romano, codice civile, diritto am- 
ministrativo, diritto giudiziario e teoria delle prove alterna- 
tivamente. Il corso completivo dura due anni, nei quali vien 
dato l’insegnamento dei principii razionali del diritto , del 
diritto pubblico ed internazionale e diritto costituzionale al- 
ternativamente , c dell’economia politica. Anche per gli in- 
scritti a questo corso completivo, che solo si può frequen- 
tare dopo conseguita la laurea , sono stabiliti tre premii da 
conseguirsi per merito ili concorso. Oltre gli accennali corsi 
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scientifici necessari a conseguire il dottorato in legge , v’ha 
in ciascun capoluogo di provincia l’insegnamento delle isti- 
tuzioni civili di diritto patrio e della procedura , clic deb- 
bono frequentare quelli cbe aspirano alle professioni di no- 
tajo o di causidico nei regii stali. 

Nella facoltà medico-chirurgica si insegnano la chimica , 
la botanica, l’anatomia, la fisiologia, le istituzioni medico- 
chirurgiche, la chirurgia teorico- pratica, la clinica sifilitica, 
la medicina teorico-pratica , la clinica interna insegnata da 
due professori, l’igiene, la medicina legale, la polizia medica, 
la materia medica, l'ostetricia teorica, la clinica ostetrica, le 
operazioni chirurgiche, la clinica operativa, la chirurgia teo- 
rico-pratica, la clinica esterna , con analoghe esercitazioni 
anatomiche e chirurgiche all’ospedale. Tutti questi insegna- 
menti sono dati da quindici professori in Torino , c divisi 
in sei anni coll’ordine seguente: 1.° anno, botanica, chimica, 
anatomia: 2.° anno, anatomia, fisiologia, istituzioni medico- 
chirurgiche: 5.° anno, anatomia , chirurgia teorico-pratica , 
clinica esterna, igiene, medicina teorico-pratica: 4.° anno, 
anatomia, chirurgia teorico-pratica, clinica sifilitica, medicina 
teorico-pratica , clinica interna e materia medica: ó.° e 6.° 
anno, operazioni e clinica operativa , chirurgia teorico-pra- 
tica, medicina teorico-pratica, clinica interna, esercitazioni 
nelle operazioni e scuola delle fasciature , oltre l’ostetricia 
teorica in questi due anni s’insegna pure la medicina legale 
e la polizia medica. 

I dottori in chirurgia per l’approvazione in ostetricia e le 
aspiranti alla professione di levatrice frequentano per sci 
mesi la clinica ostetrica nell'ospedale della maternità, e pren- 
dono un esame di pratica. Il corso di flebotomia si compie 
in due anni, e gli studenti di quelle discipline sono obbligali 
di frequentare nel primo anno la scuola di anatomia, e nel 
secondo quella di anatomia , di fisiologia e di instiluzioni 
medico-chirurgiche, oltre un anno di pratica, dopo il quale 
possono premiere l’esame definitivo di libero esercizio. Pei 
farmacisti sono prescritti gli sludii di chimica, botanica, mi- 
neralogia e farmacia pratica in due anni, e debbono fare un 
quinquennio di pratica , durante la quale fanno i due anni 
di studio all'università. 
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La facoltà di belle lettere e scienze è destinata a prepa- 
rare i professori e dottori in belle lettere, filosofia e metodo: 
a questo corso vengono ammessi i giovani studenti che hanno 
compiuto lo studio degli elementi di filosofia razionale e po- 
sitiva nei collegi: per le belle lettere si hanno le cattedre 
di letteratura italiana e latina, di lingua e letteratura greca, 
di istituzioni di umane lettere,, di storia antica ed archeo- 
logia, di storia moderna: sei ne sono i professori, oltre quelli 
di scienze naturali e metafìsiche. 11 corso si divide in cinque 
anni; nel l.° si insegnano le istituzioni di belle lettere, la 
grammatica greca, la grammatica generale, la letteratura ita- 
liana e la storia antica; nel 2." e 3.° la letteratura greca, 
latina, italiana, storia antica ed archeologia; nel 4.° la let- 
teratura Ialina ed italiana , la storia moderna c quella della 
filosofia antica; nel ó.° la letteratura greca , la storia mo- 
derna, il metodo generale ed il metodo applicalo all’insegna- 
mento delle lingue latina ed italiana. 

La scuola di scienze filosofiche si divide in due corsi , 
l’uno quinquennale per la filosofia razionale, l’altro qua- 
driennale per la filosofia positiva: nel primo si insegnano 
le melerie riguardanti la letteratura Ialina e italiana, la gram- 
matica greca e generale, l'aritmetica, la geometria, la fisica 
sperimentale, l’elica, la logica e metafisica speciale, la storia 
delia filosofia antica oltre le scienze naturali insegnate dai 
professori comuni ad altre facoltà , c gli studii si dividono 
in cinque anni coll’ordine seguente: l.° anno, letteratura 
latina e italiana, grammatica greca e generale; 2. Q aritme- 
tica e geometria, elementi di logica , e metafisica , e lette- 
ratura greca; 3.° fisica sperimentale, etica, logica e metafisica 
speciale; 4.° chimica generale, storia della filosofia antica, 
logica e metafisica speciale; 5." mineralogia e zoologia, me- 
todo generale^ed applicalo all’istruzione elementare, logica, 
metafisica speciale. 

Nel corso quadriennale di filosofia positiva destinato all’am- 
maestramento ed all’approvazione dei professori di matema- 
tica e di fisica elementare, si danno lezioni di analisi algebrica, 
di analisi infinitesimale, di geometria descrittiva , di mecca- 
nica, di idraulica, di fisica sperimentale, di chimica generale, 
di tisica sublime, di mineralogia, di zoologia, di disegno li- 
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neare, e di elica Gli studenti ili questo corso limino comuni i 
professori di altre facoltà, e l’unico professore che si» proprio 
di quest’insegnamento è quello di fìsica sublime Gli studii 
si dividono coll’ordine seguente: t.° anno, fìsica sperimen- 
tale, analisi algebrica, e disegno lineare; 2.° chimica gene- 
rale, analisi infinitesimale, e geometria descrittiva; 3.° fìsica 
sublime, meccanica, etica, esercizii pratici di fìsica; 4 0 fì- 
sica sublime, idraulica, mineralogia, zoologia, esercizii pra- 
tici di fisica e chimica. 

Per conseguire il grado di professore di metodo si deve 
compiere un corso di due anni, nel primo dei quali si stu- 
diano la chimica generale, la mineralogia, la botanica e la 
zoologia, sostenendo poscia un esame di promozione su tutte 
le materie che formano l'argomento degli studii delle quattro 
classi elementari: nel secondo anno gli alunni frequentano 
le lezioni teorico- pratiche sulla pedagogia, e sul metodo ge- 
nerale e speciale, proprio delle scuole elementari. Di questo 
moderno insegnamento sono incaricati un professore ed un 
assistente. 

Per l’approvazione degli ingegneri idraulici si tiene un 
corso, in cui si danno lezioni di algebra, di trigonometria 
piana c sferica, di geometria analitica, di analisi infinitesi- 
male, di geometria descrittiva , di meccanica razionale , c 
macchine, di geometria piatica, di idraulica, di architettura, 
e di costruzioni; lo studio delle quali scienze è distribuito 
in quattro anni coll’ordine seguente: l.° algebra , trigono- 
metria piana e sferica, geometria analitica, disegni di archi- 
tettura; 2." analisi infinitesimale, geometria descrittiva, ar- 
chitettura; 3.° meccanica razionale, macchine, geometria 
pratica, architettura; 4.° idraulica e costruzioni. Se gli stu- 
denti di questo corso aspirano a conseguire anche il grado 
di architetto civile, devono nel quarto ai#o frequentare 
anche la scuola di architettura civile, e sostenerne l’esame, 
dopo conseguilo il grado di ingegnere idraulico. 

Nel corso di architettura civile si insegnano l’analisi al- 
gebrica , la geoiueliia descrittiva , la geometria pratica , la 
meccanica razionale, l’architettura e le costruzioni, le quali 
materie sono distribuite in quattro anni, cioè: l.° archi- 
tettura ed analisi algebrica; 2“ architettura e geometria de- 
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scritti va; 3° architettura , geometria pratica e meccanica 
razionale; 4.° architettura e costruzioni. 

Lo studio della filosofìa , per conseguire il magistero, si 
compie in due anni, nel primo dei quali si insegna la logica 
generale, gli elementi di metafìsica, l’aritmetica, ed i primi 
clementi di algebra, e di geometria, e nel secondo gli ele- 
menti della filosofia morale, e quelli della fìsica sperimen- 
tale. Gli alunni debbono inoltre frequentare nel corso di 
questi due anni le scuole di storia antica, di lingua greca, 
di mineralogia e di zoologia. 

Ad ajulo degli studenti delle sovrannarrate facoltà, la 
R. università degli studi di Torino, oltre la pubblica biblio- 
teca, il museo di antichità romane e greche, il museo egizio, 
il museo mineralogico , il museo di zoologia , il gabinetto 
patologico, l’orto botanico, di cui parlammo superiormente, 
possiede varii altri stabilimenti di cui terremo ora discorso. 

Teatro anatomico. Vittorio Amedeo II aveva decretato che 
un salone dell’università fosse destinato a teatro anatomico, 
cd il celebre professore Bertrandi ottenne che se ne facesse 
uno minore nell’ospedale di s. Giovanni : il primo riuscendo 
incomodo per il trasporlo dei cadaveri, le dimostrazioni 
anatomiche si fecero poscia in quello dell'ospedale. Ma que- 
sto non essendo sufficiente a contenere il numero sempre 
crescente degli alunni, il re Carlo Alberto fece edificare un 
nuovo teatro anatomico dove sorgeva il primo in attinenza 
del dello ospedale, dirimpetto ai ripari. L’architettura è di 
, un’elegante semplicità; il tetto è sormontato da un coperchio 
di cristalli a foggia di cupola; l’interno presenta canali di 
acqua, chiavette di tubi, vasche a lavacro, c nettezza, pa- 
vimenti levigali, tavole di marmo, condotti a piè d’ogni ta- 
vola; un’ampia sala provveduta di due vasche munite di 
tubi a chiave, conducenti acqua, serve per le dissecazioui : 
a ciascuna tavola corrisponde una fiaccola a riverbero, ne- 
cessaria di notte, cd utile nei giorni nuvolosi. Viene in se- 
guito un ampio sotterraneo sottostante all'anfiteatro princi- 
pale: ivi si mette il cadavere di cui dee farsi la dimostra- 
zione , donde mediante una macchina , è elevalo in una 
camera superiore: è lavato in una gran vasca, e poi collocato 
sopra una tavola di marmo: è sostenuto, e all’uopo rialzato 
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con un ingegnoso meccanismo sino alla vòlta: passa per 
un'apertura del pavimento dell'antiteatro: si ferma dove 
torna più opportuno: per altri ordigni si avvicina o si al- 
lontana dal professore. Gli ordini , o gradini sono comodi 
tanto per la visuale, quanto per passaggi opportuni a per- 
correrli e ad uscirne: la vòlta ha un grande lucernario cui 
sottosta un lelajo mobile, talché la luce or si accresce , ed 
or si diminuisce in ragione dell’occorren 2 a, diretta alla ta- 
vola dove si fanno le dimostrazioni: le pareti sono a stucco 
calcare, ornate di quattro medaglioni rappresentanti le im- 
magini dei celebri anatomici Bertrandi, Cigna, Malacarne e 
Rolando. 

Di fianco all'anfiteatro,, in corrispondenza della sala di 
dissecazione, evvi una sala ove trattenersi prima, e dopo le 
lezioni, poscia una sala per l’incisore ove tutto è disposto 
per luce, acqua, ed altri mezzi all'eseguimento dei lavori re- 
lativi alle lezioni di anatomia , di chirurgia operativa , di 
ostetricia, di fisiologia sperimentale. Segue un piccolo anfi- 
teatro destinato alle neurotomie delle scuole di clinica, sì 
medica, che chirurgica, alle lezioni della chirurgia operativa, 
di ostetricia, come altresì alla esperienza in animali viventi. 
Al piano superiore evvi una sala attigua, e comunicante col 
teatro anatomico principale: è decentemente arredala; vi 
sta collocato il busto del Re: serve specialmente agli esami 
verbali di anatomia e di chirurgia. Vi ha di più una sala a 
museo anatomico parziale, dove stanno riposte le prepara- 
zioni conservate ad uso della scuola , e quelle che al loro 
compimento debbono quindi deporsi nel museo anatomico. 
Evvi un locale ampio, destinato a riporre un armamentario 
chirurgico: in un angolo dell’edifizio vi ha l’alloggio del cu- 
stode, -e degli altri inservienti. Nei sotterranei estesi quanto 
sono ciascuno dei due piani, si conservano i cadaveri, ed i 
varii generi di grossolani lavori anatomici: tra il cortile del- 
l’instituto anatomico , ed il cortile del grande ospedale di 
s. Giovanni vi ha comunicazione; il che torna opportunis- 
simo per molli rispetti, ma particolarmente per il trasporlo 
dei cadaveri. 

Laboratorii, e anfilealru di chimica. La scuola di chimica è 
nell’edilizio della regia accademia albertina , già convento 
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dei PP. minimi: ha due laboratori, ed un bellissimo anfi- 
teatro, il quale fu costrutto nel 1834, c può contenere quat- 
trocento e più persone: è così illuminato, cbe i più minuti 
e delicati sperimenti si possono esattamente osservare da 
tutti: l’ottima disposizione fa sì che niuno sia d’impedi- 
mento all’altro. Sei sono le sale dei laboratori : nella prima 
sono i forni , i mantici , ed i preparativi necessari per le 
operazioni che addomandano temperatura elevata , oppure 
esalano vapori irritanti: nella seconda stanno i reagenti, e 
vi si eseguiscono operazioni dilicale: nella terza, nella quarta 
e nella quinta sonvi le bilancie per le analisi, le macchine dili- 
cate, ed altri oggetti costosi: nella sesta le preparazioni farma- 
ceutiche. Sonvi due altre sale; una è destinala ai candidati 
farmacisti per eseguire le preparazioni volute dalle leggi 
per ottenere le patenti, e l’altra serve a tenervi la scuola 
verbale. 

Gabinetto di fisica II P. Roma dell’ordine dei minimi inco- 
minciò il gabinetto di fisica della torinese università nel- 
l'anno 1721, cioè sotto il regno di Vittorio Amedeo II: il 
P. Caro dello stesso ordine, successore a lui nella cattedra 
di fisica , coslrusse egli stesso più macchine. Carlo Ema- 
nuele HI fece grazioso dono delle macchine cbe l’abate 
Nollet aveva seco portale da Parigi quando fu chiamalo a 
dar lezioni di fisica al duca di Savoja , che fu poi il re 
Vittorio Amedeo III. Il P. Beccaria vi fece copiose aggiunte, 
specialmente nella parte che riguarda l’elettricità: Vassalli- 
Eandi inventò e perfezionò alcuni sti omenti elettrici, fra cui 
l’elettrometro. Carlo Felice mandò il professore cavaliere 
Botto in Francia ed Inghilterra a fare acquisto di quelle 
macchine più recenti di cbe mancasse il gabinetto, e mol- 
tissime nc vennero aggiunte particolarmente nella parte che 
spetta all'ottica. Evvi attiguo il teatro che già serviva alle 
dimostrazioni anatomiche: ivi il professore di fisica mette in- 
nanzi agli occhi con esperimenti ciò che va insegnando nelle 
lezioni della scuola. 

Edificio idraulico. Si ordinò la costruzione di quest’edifizio 
dal re Carlo Emanuele 111 nel 1763 ; l’esecuzione ne fu affi- 
data al valente professore di idraulica Micbelott,; , il quale 
nc diede la descrizione nella sua opera intitolala Sperimenti 
52 Dhion. Georjr. ec. Voi. XXI. 
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idraulici. Dicesi la Parella, purché sla presso un podere che 
ha tal nome, Cuori dell'antica porta susina , a destra dello 
stradone che accenna a Rivoli, alla distanza di un miglio e 
mezzo dalla città. Evvi un’ampia torre con tre piani ; si 
cfttpie a piacimento coll'acqua, che per un canale è condotta 
dalia parte superiore a cadervi: due grandi vasche raccol- 
gono l'acqua dalle luci applicale ai varii piani, ed a misurarla 
all'uopo. Aon lungi vi ha una casa che serve ad abitazione 
del custode, e a riporre gli apparati , e stronienli idro- 
metrici. 

Osservatorio astronomico. Verso il principio del 1 820 la li- 
beralità del re Vittorio Emanuele i aveva procuralo i fondi 
necessari! all’acquisto di un circolo meridiano , e di altri 
preziosi istromenli; ma il regio astronomo commendatore 
w Plana considerava che l'osservatorio situalo nel palazzo della 
reale accademia delle scienze non era guari atto a ricevere 
di tali stromcnti; che la costrultura del medesimo non era 
solida bastcvoliuenle ; che mancava di tetti giranti facili ad 
essere mossi, e che difettava di fenditure meridiane acconcio 
ad osservare gii astri senza limitazione nel verso del meri- 
diano. Queste considerazioni mossero il Re ad ordinare che 
un nuovo osservatorio sorgesse sovra una delle quattro torri 
saldissime, che fiancheggiano il palazzo di madama Reale, 
che isolato s’innalza in mezzo alla piazza detta del castello, 
ed a tal uopo si è prescelta la torre , o angolo dell’edifizio 
volto a tramontana. 

I lavori che occorrevano per recare ad effetto i comandi 
sovrani , furono diretti dal sullodato regio astronomo, ed erano 
condotti a termine nel 1822. Allora fu che il Plana delle 
opera a collocare il circolo meridiano fra due colonne di 
marmo erette nel mezzo della sala , ed a determinare con 
precisione il luogo in cui intendeva che s’innalzasse una 
mira meridiana verso il mezzodì. Egli era conveniente che 
questa mira fosse allogata alla maggiore lontananza possibile; 
ma la collina ai piedi della quale giace la città di Torino , 
circoscrive l’orizzonte nel verso del meridiano , e restringe 
la lontananza a cui sarebbesi potuto allogare una mira vi- 
sibile col cannocchiale del circolo meridiano. Fu mestieri 
piegarsi alle circostanze, tanto più che alla fin dei conti una 
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lontananza di circa 4.500 metri parve sufficiente. Questa 
mira è collocata sopra un vecchio muro, che serve di cinta 
ad un giardino nella terra di Cavoretto, ed è una colonna 
di mattoni, con sopra un parallelepipede di marmo, in cui 
si aperse un foro circolare di 19 centimetri di diametro. 
Questa apertura si protende nel ciclo per forma che il di 
lei centro, facile a valutarsi, constituisce un punto di mira 
distintissimo; e per una lunga serie di osservazioni si è 
fatto manifesto che può tenersi in conto di sensibilmente 
nulla la deviazione di questa mira dal piano del meridiano. 

Dalla parte del nord le alte montagne delle alpi nascon- 
dono 2" 1|4 circa; verso il sud l'interposizione delle alpi 
marittime produce eziandio una circoscrizione; la stella 
Phoenix è, minuto più minuto meno , la più australe che 
possa osservarsi nel medesimo. Ma degli oggetti tutti che 
circondano l'orizzonte dell’osservatorio, il più notabile è la 
cupola di Superga: l’azimuto di questa cupola contato dui 
sud verso l’ovest è di 260° So 1 0 1 ’ 0. Verso ponente v'ha 
un segnale innalzato sulla vetta della montagna di Roccia- 
melone, di cui l’azimulo è di 107 u 35 1 16” 0. Se il volgere 
dei secoli traesse seco mutazioni considerevoli nella città di 
Torino, queste notizie varranno a determinare il sito preciso 
occupato di presente dal circulo meridiano. 

Beila è la sala del regio osservatorio, ed in un fregio che 
gira attorno alla medesima sono in medaglioni raffigurali 
Lagrange, Galileo, Ticlo-Brabe, Newton, Keplero e Domenico 
Cassini. Il circolo meridiano che vi si vede , fu lavorato a 
Monaco di Baviera dal celebre Reischen bacii, e può volgersi 
a piacimento verso l’oriente o verso l’occidente: è affatto 
simile a quello che il Bessel ha con molta accuratezza de- 
scritto nella sesta sezione della collezione delle sue osser- 
vazioni: ha o piedi di diametro, con divisione sessagesimale 
in argento, e quattro nonii che danno i minuti secondi da 
due in due: l’apertura del cannocchiale è di 12 centimetri, 
ed ha di fuoco un metro, e 600 millimetri. Dopo il circolo 
meridiano inerita di essere osservalo un penduto che dà il 
tempo siderale, che è stalo lavoralo in Parigi nel 1809 dal 
Marlin allievo del Berlhoud. Nella sala della specula sono 
poi altresì due canocchiali del Dolloud, montali parallulica- 
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mente, uno dell’apertura di 65 millimetri , e di un metro 
di fuoco; e l’altro dell’apertura di un decimetro, e di un 
metro e 50 centimetri di lunghezza focale. V’è un terzo ca- 
nocchiale, lavoro del celebre Fraunhofcr di Monaco in Ba- 
viera, ed è montato sopra un treppiede di ottone : la sua 
apertura è di 75 millimetri , e la distanza focale è di un 
metro. Accenneremo inoltre un sestante a riflessione di due 
decimetri di diametro, con divisione sull’argento, ed un nonio 
che dà i minuti secondi da cinque in cinque , opera ese- 
guila in Londra dal Tronghton. E questi sono i principali 
fra gli istromenti che sono nella sala. 

Da questa sala salendo al tetto girante all’est, si trova un 
circolo ripetitore in altezza del diametro di 50 centimetri , 
con divisione in argento, e con quattro nonii che danno i 
minuti secondi da quattro in quattro: esso è lavoro del 
Beischenhaeh. Da quel tetto passando a quello girante al- 
l’ovest, vedesi nel medesimo collocalo un equatoriale che 
ha un circolo di declinazione di 62 centimetri di diametro, 
con divisione nell’argento, e due nonii che danno i minuti 
secondi da cinque in cinque. Il circolo orario ha 45 centi- 
metri di diametro, con divisione in argento, che dà i mi- 
nuti primi da uno in uno. L’amministrazione di questo , 
come dell'antico osservatorio, di presente destinato soltanto 
alle osservazioni meteorologiche, spetta alla reale accademia 
delle scienze. 

Real collegio delle ]ìrovincie. La gloria di avere ideato , ed 
attuato questo nobilissimo istituto, appartiene al re Vittorio 
Amedeo II: e ben era diritto che colui il quale fra i Prin- 
cipi nostri primo si provava a ravviare a migliori fonti gli 
sludii, e con ottimi auspicii a tanta opera accingendosi, ini- 
ziavala col torre ai gesuiti ogni ingerenza nel pubblico in- 
segnamento; colui che primo dava all’università degli studi! 
stabile sede, innalzandole quell’edificio magnifico, secondo lo 
chiama il Bolla, e che i ancora ai di nostri al santo ministerio 
delle lettere e delle scienze dedicato: colui il quale dai vicini, e 
dai lontani paesi, e dal Piemonte medesimo chiamava ad 
insegnare uomini egregi per dottrina e per virtù , ben era 
diritto che il Principe già per tanti rispetti benemerito delle 
scienze, ai molli altri suoi vanti questo pure aggiungesse di 
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aver l'ondato il collegio delle provincia , che dove» di poi 
contribuire sì efficacemente , e sì felicemente al progresso 
del sapere, e alla diffusione dei lumi. Del che molle ed il- 
lustri testimonianze di nazionali e di forestieri potrebbonsi 
arrecare, ma basti per tulle quella del Principe dei moderni 
storici italiani, d quale essendo stalo per qualche tempo a capo 
della pubblica istruzione in Piemonte, ebbe quanl'aliri mai 
comoda occasione di conoscere davvicino i fatti e le istitu- 
zioni. < S’informarono in quella eletta casa, dice il Botta, e 
» s’ammaestrarono, c da lei alla luce del mondo letterario 
» e scientifico uscirono i primi intelletti di cui d’allora in 
» poi il Piemonte siasi vantato o si vanti. La più grande 
u diffusione dei lumi in tutte le terre subalpine, transalpine 
» ed ollramarine dei domimi regii, da queirillustre emporio 
» principalmente si deve riconoscere. Tanto fu il grido a cui 
» esso salì che anche dai paesi esteri, i solleciti padri i loro 
m figli amali vi mandavano >. 

Non è però che prima di Vittorio Amedeo II , nessuno 
avesse pensalo a venire in ajuto all’ingegno che faticasse 
dalla fortuna diviso e scompagnato; che anzi frequenti sono 
negli annali delle lettere piemontesi gli esempi di dotazioni 
costituite, quando da privati cittadini , quando da persone 
in cospicuo grado costituite, da cardinali, da pontefici e in 
Piemonte e fuori, per mantenere agli sludii quei giovani ai 
quali piucchè le ricchezze , abbondassero le doli dell’intel- 
lello. Così fin dai primordii dell’università torinese il conte 
(trassi fondava quattro posti onde somministrare il necessario 
ad altrettanti giovani di merito , ma di non agiata condi- 
zione. Il pontefice Sisto IV con suo breve del 2o marzo 
1482, appalesava l’animo di insliluire in Torino un collegio 
di ventiquattro alunni ; ma non recò mai ad effetto il suo 
divisamenlo , impeditone forse dalla morte sopravvenutagli 
due anni di poi. A mezzo il secolo seguente il Cardinal Fer- 
rerò creava, sotto il titolo di s. Maria, dodici posti gratuiti, 
dei quali sei per la teologia e gli altri per la giurisprudenza, 
la medicina e la chirurgia. Un (tosto instiluiva pure nel 
1609 il senatore Braghieri. 

Ma di inolio maggior rilievo furono il collegio di s. Mau- 
rizio, dello poi di s. Agostino c dei ss. Maurizio c Lazzaro, 
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e i collegi , o almeno le fondazioni Ghislicri e Guidetti; 
le quali due ultime vennero poi in processo di tempo in- 
corporate al collegio delle provincie, mentre il primo venne 
meno per inopia di fondi e per le fortunose vicende di 
quei tempi, per ogni genere di calamità dolorosi a ricordare. 
Con istromento dell’8 settembre 1602 il senatore Gualcito 
fondò cinque piazze gratuite per cinque figliuoli da allevarsi 
nel collegio di s. Maurizio finché fossero laureati in teologia, 
o in leggi , o in medicina , lasciandone la nomina all’arci- 
veseovo di Torino e al padre rettore della compagnia di 
Gesù in Torino. Merita pure speciale menzione per la sua 
importanza il collegio fondalo fin dal 1719 in Pavia dal 
conte Giovanni Francesco Caccia, e trasferito poi in Torino 
nel 1820. Vedi voi. XII, pag. 118. 

Oltre i quali istituti e lasciti , più altri avevano avuto 
luogo all’estero; tale per esempio lo stesso collegio Ghislieri 
originariamente addetto all'università di Pavia, tale il collegio 
Dal Pozzo stabilito nel 1601 da monsignor Carlo Antonio 
Dal Pozzo arcivescovo di Pisa presso l'università di quella 
città a benefizio dei poveri scolari piemontesi ; tali i due di s. 
Nicolò d’Annecy e Della Rovere presso l’università di Avi- 
gnone, distinti dapprima, riuniti poi in seguito; tali il col- 
legio Chappuis, ed il collegio di Savoja presso l'università di 
Lovaoio in Brabante , fondati verso la metà del secolo xvi 
da Eustachio Cbappuis , prelato savojardo , consigliere di 
Carlo V, suo ministro presso la corte d’Inghilterra, ed ab- 
bate commendatario di s. Angelo in Sicilia; e tali altri 
parecchi. 

Tutti i quali istituti fanno onorala testimonianza della 
sollecitudine che sempre i piemontesi spiegarono per il culto 
delle scienze , e mostrano ad un tempo come in questa pro- 
vincia sianosi sapute utilmente , e nobilmente impiegare le 
ricchezze dai privilegiali dalla fortuna , ad incremento del 
sapere, ed a vantaggio dei loro concittadini, in meno av- 
venturosa condizione collocati. Ma per quanto altamente 
eommendevoli fossero queste varie fondazioni, tutte di gran 
lunga le lasciò dietro di sé il collegio delle provincie, sopra 
basi affatto nuove, e in forma non più veduta innanzi, ideato 
ed ordinato con tanta ampiezza di concetto , e grandezza 
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ili mezzi, che bene, e degnamente rispondeano all’animo e 
al grado ilei fondatore.' Il Principe sagacissimo , come lo 
chiama il Botta, e ila non meno accorti e prudenti consiglieri 
secondato, aveva osservalo come le fondazioni individuali 
facilmente degenerassero , perchè non soggette ad un con- 
trollo sufficientemente autorevole , venendo per lo più ab- 
bandonate all’arbitrio non sempre abbastanza illuminalo dei 
loro patroni; come inoltre, per ciò che riguarda quelle 
consistenti semplicemente nel pagamento di una pensione, 
troppo spesso esse fossero dal loro scopo deviate; ed è poi 
fatto costante che i beni di tutte queste varie fondazioni 
rapidamente deperiscono, non essendovi chi abbia bastante 
interesse alla loro conservazione per adoperarvi attorno 
tutta quella diligenza e sollecitudine che si richiederebbero. 

Volle impertanto Vittorio Amedeo creare un istituto, il 
quale ajutando l’ingegno e il merito, efficacemente giovasse 
a promuovere l'istruzione , il sapere e la virtù; ed avesse 
d'altra parte in se medesimo tutti gli elementi di una ro- 
busta e feconda vitalità , su tali basi fondandosi che non 
fossero da esso a temersi la incostanza degli uomini , o le 
vicissitudini della fortuna. Al qual uopo nulla poteva tornar 
più in acconcio di una fondazione direttamente emanata 
dal Principe , col pubblico danaro istituita ed alimentata ; 
col quale ordinamento, oltre alle guarentigie di stabilità, e 
di durata che all’instilulo si davano , si conseguiva pure 
quest’importantissimo vantaggio, che cioè gli uomini più 
dislirlli di tutto il Piemonte per benefizio del governo rac- 
colti ed educati , venissero posti in evidenza , talché esso 
fisse in grado di trovar sempre all’uopo in essi persone 
alle quali potere con piena confidenza affidare i pubblici 
carichi , perchè note e già provate , e inoltre al governo 
stesso dal vincolo della riconoscenza obbligate. Questo fu il 
sapiente concetto di Vittorio Amedeo , c ben vi corrispose 
l’esecuzione. 

Nel 1729 promulgandosi sotto il titolo di costituzione di 
S. M. per l'università di Torino , un corpo di leggi , colle 
quali dava nuovo e stabile ordinamento alla pubblica istru- 
zione, al titolo 3, cap 3, si sanciva la fondazione in Torino 
« di quattro collegi, per mantenere agli studi la teologia , 
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» legge, medicina e chirurgia quei giovani che dotali di 
» buoni talenti, e desiderosi di esercitarli, ma essendo per 
» altro poveri non avrebbero il mezzo di istradarsi alla 
«•virtù ». E siccome questi giovani da ammellervisi appar- 
tenevano alle provincie, così collegio delle provinole fu 
chiamato questo istituto. I torinesi abitando colle loro fa- 
miglie non incontravano difficoltà pel loro mantenimento, e 
le altre spese universitarie venivano ugualmente sotto certe 
condizioni rimesse agli studenti poveri. 

Il governo somministrò a principio un locale dove questi 
giovani fossero raccolti; ma pochi anni dopo essendo trovalo 
troppo angusto al bisogno autorizzavasi l’istituto alla compra 
di una casa già del medico Molineri, per la somma di lire 
78,000, oltre a nuova somma di lire 42,000 per riattamenti 
necessarii onde renderla adattata all'uso , pel quale si ac- 
quistava ; essa è quella che ancor vedesi di presente in 
piazza carlina , e venne destinata a caserma pei reali cara- 
binieri. Il danaro fu in parte somministrato dal regio erario, 
in parte ricavato dalle economie negli anni antecedenti fatte 
dal collegio , e in parte finalmente fu trovato mediante un 
prestito che l'istituto contraeva, previa autorizzazione so- 
vrana, ipotecando tutta la casa stessa, e destinando all'am- 
mortizzazione del medesimo un’annua somma. All’intralte- 
niinenlo dell'instituto, il fondatore assegnava inoltre un an- 
nuo reddito di lire 27.840 da pagarsi per mezzo dell’inten- 
dente generale della Keal casa dal regio erario al tesoriere 
del collegio; il qual reddito fu poi nel 1738 portalo ad 
annue lire 30,000 essendosi riconosciuta insufficiente la pri- 
stina somma , sia a cagione specialmente dell’ aumento 
di spesa pel personale dei superiori del collegio , sia al- 
l'uopo di affrettare il saldo del capitale dovuta , e final- 
mente, durante il breve intervallo di tempo in cui il go- 
verno del Piemonte fu affidato alla commissione esecutiva 
detta dei Ire Carli nominata da Napoleone Bonaparle, fu da 
questa l'annua sovvenzione al collegio delle provincie , in 
allora chiamalo Pritaneo, accresciuta a 60,000 franchi. 

Oltre questi regolari e stabili assegnamenti , il governo 
in più occasioni, fin da quei primi principi!, ebbe a venire 
in soccorso dell’iiistitulo con diretta somininislranza di fondi. 
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Nei primi dieci anni d'esistenza del collegio i sussidìi si rior- 
dinarli accordatigli dal governo ascendono a 65,000 lire , il 
che prova essere quegt'isiitulo veramente di fondazione re- 
gia, o governativa e non provinciale, e che i primi fondi , 
e le successive sornininistranze furono mai sempre falle dal 
governo e non dalle provincie e non dall’università. Bensì 
in processo di tempo si accrebbe il numero dei posti gra- 
tuiti in seguito all’annessione dei due instiluli , il collegio 
Ghislieri ed il collegio Guidetti chiamato anche dei ss. Mau- 
rizio e Lazzaro , e in grazia di alcune fondazioni speciali 
fatte da privali. Cade or in acconcio di aggiungere in brevi 
parole quanto è necessario alla piena intelligenza fra essi , 
e il collegio delle provincie al quale furono incorporati. 

Il collegio Ghislieri fu così denominato d?l suo fondatore 
il sommo pontefice Pio V, il quale instituiva nel 1570, con 
ricchissima dotazione, ventiquattro posti gratuiti presso l’u- 
niversità di Pavia, per altrettanti giovani poveri delle città, 
e luoghi di Alessandria, Tortona, Vigevano, Pavia, Bosco e 
Frugarolo. Quando in seguito al trattato di Aquisgrana le 
provincie al di qua del Ticino , le quali anticamente erano 
parte del ducalo di Milano , vennero al regno di Sardegna 
aggiudicate, a togliere ogni occasione di contestazione, me- 
diante accordo del nostro governo coll’impcralrice Maria e 
col marchese Ghislieri , compadrone dell'islituto , venliduc 
dei ventiquattro posti furono al collegio delle provincie tra- 
slocati. Il marchese Ghislieri esibì allora l’assegno di tanti 
suoi beni, situali in Lomellina, che dessero un annuo red- 
dito di lire 8421, moneta di Milano , che a tanto montava 
la spesa annua dei ventidue posti; assegno però che veniva 
poscia commutalo nel pagamento di lire milanesi 210,540 
alla regi» tesorerìa, e nel 1765 in lire piemontesi 156,557 , 
e in seguito al quale il governo assutuevasi lobbllgo di 
mantenere i ventidue alunni nel collegio delle provincie , 
ipotecando i beni della corona, a guarentigia delia sborsa- 
tegli somma. 

Il collegio Guidetti, siccome accennammo, non è altro se 
non una fondazione del senatore Antonio Guidetti d’Ivrea , 
il quale legava una considerevole porzione di sue sostanze, 
perchè si mantenessero in perpetuo in Torino cinque fra’ 
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suoi paranti e discendenti in infinito. Le buone intenzioni 
del fondatore rimasero per anni molto infruttuose , perché 
seguila la di lui morte, vennero mosse all'eredità del me- 
desimo gravi e lunghissime liti da pretesi creditori; tanto- 
ché in fine si riconobbe utile e spediente di applicare i 
fondi rimasti e che rappresentavano un reddito di poco 
più di lire 2,000 al collegio delle provincie, incorporando 
a quest’instiluto la fondazione Guidetti con regie patenti 
del 24 luglio 1781. 

In questi ultimi tempi tre fondazioni private ebbero luogo: 
l'una nel 1858, nel qual tempo il collegio era chiuso, del 
teologo collegiato Bricco d’Aia , il quale legò all’università 
una parte dei suoi beni coll'obbiigo di pagare tre pensioni 
di lire 60 al mese , durante l’anno scolastico a favore di 
altrettanti studenti poveri di Borgo d’Aia , (’.eres e terre 
adiacenti; la seconda fatta nel 1843 dal medico professore 
Martini , il quale istituì erede il magistrato della riforma , 
col carico pure di fondare tre piazze gratuite nel collegio 
delle provincie, due a favore dei discendenti dalle sue ni- 
poti Scannagalti c Glena sorelle Gioberti ; e l'ultima a be- 
nefizio dei nativi di Cambiano e (’.hicri. Finalmente nel 
1844 il medico Barosso fondava nei collegio un posto gra- 
tuito a favore dei suoi consanguinei, o in difetto a un figlio 
che fosse nativo del luogo di (’.aslelnuovo d’Asti. 

Nel 1729 Vittorio Amedeo mediante i surriferiti assegna- 
menti di locale e di danaro, stabiliva il collegio delle pro- 
vince : lo scopo dell'Istituto già per se medesimo chiariva 
quali condizioni dovessero concorrere in coloro che aspi- 
rassero ad alcuno dei posti gratuiti, povertà, cioè , buoni co- 
stumi e talento compunto con nn'ottima inclinazione allo studio , e 
di molta aspettazione., secondo le espressioni delle costituzioni 
per il medesimo. 1 cento posti erano stali divisi fra le pro- 
vincie delle quali componcvansi in qiicllYpoca gli stali di casa 
Savoja, meno la Sardegna , con equa ripartizione, la quale 
rispondesse il più che fosse possibile al numero degli abi- 
tanti, e all'importanza civile delle provincie stesse; il quale 
primo Riparto, secondo esperienza insegnava , o nuove circo- 
stanze consigliavano , o il territoriale ingrandimento dello 
stato esigeva, era poi modificato, e più specialmente negli 
anni 1728-49-51 e 1833-59. 
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In conseguenza di tale riparlo,' in ciascuna città capoluogo 
di provincia, il consiglio comunale assistito daU’intcndente, 
provvedeva a pluralità di voli alla nomina di tre soggetti 
sì ecclesiastici che laici per ognuna delle facoltà di molta 
aspettazione, e in islato di subito frequentare le scuole del- 
l'università , nei quali inoltre concorressero i requisiti più 
sopra toccati , testimoniandosi la moralità dai parroci , dai 
direttori di spirito, dai professori e da questi ultimi soli la 
capacità. Le altre città, terre e luoghi dello Stalo, non capi 
di provincia, nominavano ciascuna per mezzo dei rispettivi 
sindaci, e coll’approvazione del giudice del luogo , un sog- 
getto nel quale fossero i necessarii requisiti, e ne trasmet- 
tevano l'indicazione al consiglio della città capitale, sotto la 
cui dipendenza fossero, il quale doveva poi con tutta esattezza e 
giustizia procedere alla scelta dei più degni. Tutte queste no- 
mine venivano dall'intendente trasmesse al protettore del 
collegio, unitamente ai titoli, cioè gli attestati di moralità 
e capacità, esaminati i quali e gli atti della nomina, il pro- 
tettore colla sua approvazione la rendeva definitiva. 

In questo sistema lasciavasi , come appare , una troppo 
grande ingerenza ai corpi municipali ed aprivasi una troppo 
larga via agli arbitri! , alle preferenze , agli abusi di ogni 
specie; laonde dopo alcuni anni di esperienza, inlroducevasi 
una essenziale riforma, mediante la quale solamente poteano 
in realtà le intenzioni del fondatore ricevere piena esecu- 
zione; stabilivasi cioè che la nomina non dipendesse più 
dal voto diretto dei comuni , ma fosse la legittima conse- 
guenza del maggior merito per mezzo del maggior successo 
ottenuto in un esame di concorso, come risulta dal rego- 
raenlo adottalo l’8 luglio 1758 , e confermato con Regio 
biglietto del 16 agosto dello stesso anno. Si lasciò però an- 
cora ai municipi'! la designazione dei concorrenti: ogni 
città, per ciascun soggetto che avesse diritto di nominare, 
ne proponeva tre; tutte le altre terre dello stalo uno per 
caduna; scelti sempre fra i giovani aventi i requisiti voluti: 
tutti questi candidali concorrevano ad un esame comune 
che nei singoli capiluoghi di provincia si teneva ; era a ca- 
rico del riformatore provinciale l’investigare suU’autenlicità, 
e veracità degli attestali da ciascun concorrente prodotti: 
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l'esame versava, per gli studenti di chirurgia, semplicemente 
sulla nozione della lingua Ialina , e per lutti gli altri ab- 
bracciava la reilorica e la filosofìa. Esaminavano i profes- 
sori di queste classi coll’assistenza del prefetto delle seuole 
e del riformatore della provincia; il quale preso il sentimento 
in iscritto del prefetto e dei professori , sceglieva i migliori 
e ne trasmetteva la nota al protettore , accompagnala dal 
volo del prefetto e dei professori , non ebe da lutti i do- 
cumenti relativi, acciocché sulla medesima deliberasse. 

Fuvvi tuttavia un breve intervallo, durante il quale essen- 
dosi fatto luogo ad alcuni abusi, tantoché lamentavansi am- 
messi nel collegio giovani, nei quali non concorrevano le 
condizioni dalla legge richieste , fu per Regio biglietto del 
27 ottobre 1840 incaricato dell’esame dei documenti il cen- 
sore dell’università. Trasmeltevansi bensì anche in quel 
frallcmpo al protettore, o preside (che cosi pure si comin- 
ciava a chiamarlo) gli alti dell’esame c lutti i documenti 
relativi al candidato, ma esso li doveva passare al censore 
affinché li esaminasse , e desse il suo voto. Non andò però 
guari che quel R. biglietto fu rivocato con un altro del 24 
novembre dello stesso anno, sul riflesso cioè che n Cinqui 
» era stala sempre prerogativa del governatore e che il 
» lasciargliela continuare indipendentemente da chicchessia 
» altro , potesse non poco influire al migliore regolamento 
» del collegio »; ed ingiungevast al censore dell'università 
» dovesse d’allora in poi astenersi dalla ricognizione dei 
» recapiti degli ammessi ai posti gratuiti lasciandone fin- 
ii lera cura al preside ». 

Questi erano i requisiti che richiedevansi negli aspiranti 
ui posti gratuiti di regia fondazione; questi i modi e le forme 
dell'elezione pei medesimi. Alquanto diversi per necessità 
dovettero essere in coloro che venivano al collegio , come 
chiamati ad alcune delle fondazioni privale: in essi era da 
rispettarsi anzi lutto la volontà del fondatore; epperò nel- 
l'ammessione ai posti Ghislieri e Guidetti, seguironsi inge- 
nerale le norme a quegli insliluti originariamente proposte, 
ecceltochè ai primi , a cui fu imposto il concorso fra i 
chiamati. 

Oltre agli allievi suddetti, eravi sin dal 1754 un'altra ca- 
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tegori» «li giovani. Appena venne attuato in Piemonte il 
collegio delle provincie, alto levossi il grido della sapienza 
dei suoi interni regolamenti, della eccellente disciplina che 
vi si osservava, dei buoni sludii che vi si facevano, dell’ot- 
tima educazione che i giovani qui raccolti ricevevano, laonde 
universale nei padri di famiglia il desiderio di potervi col- 
locare i loro figliuoli, affinchè a tutti questi vantaggi , e a 
quello inoltre, in quei tempi stimatissimo , della reale pro- 
tezione partecipassero. Si arroge che inviando quivi i loro fi- 
gliuoli liberavansi dalle continue sollecitudini ed angustie, 
dalle quali dovevano essere travagliati i padri che mandassero 
per la prima volta alla capitale, liberi diluite le loro azioni, 
i figli appena adolescenti, e del mondo inesperti affatto. Nè 
il Principe poteva mostrarsi restìo nel secondare questo de- 
siderio, perchè oltre al maggior lustro che dal maggiore con- 
corso venivane ali’instituto , oltre allo incremento della scienza 
e «Iella virtù, più largamente diffondendosene i semi , me- 
diante la soda istruzione e la buona educazione del collegio, 
vede» nascerne al governo stesso quesl'altro vantaggio che 
cioè, e maggior numero di eletti ingegni venissero così a 
farglisi conoscere, e d’altrettante si aumentassero le famiglie 
ad esso dal vincolo della riconoscenza obbligate, e per l’in- 
fluenza dell’educazione uniforme aderentegli. 

Carlo Emanuele III adunque, sulla proposta del conte di 
Salmour protettore del collegio, ordinò che al pristino isti- 
tuto si annettesse un convitto per quei giovani di agiata 
fortuna, i quali bramassero compiere nel collegio i loro sttulii: 
richicdevasi perciò che « fossero di onesta famiglia , senza 
» macchia di sangue e di natali, e di condizione almeno «li 
» ben onoralo negoziante »; per il che doveva chiunque 
bramasse venire ammesso nel collegio a tale titolo « farsi 
» anzi tutto conoscere al protettore, e riportarne un biglietto 
» di gradimento, od ordine di accettazione da presentare al 
» direttore a: all’età dei postulanti non si guarilava, purché 
fossero capaci di attendere agli sludii universitari!; « bensì 
» era da attendersi come uno dei requisiti principali l’in- 
» dolc di ciascuno ». La pensione da pagarsi da costoro era 
di lire 25 al mese, per le quali avevano vitto , abitazione , 
utensili da tavola, lume, fuoco, imbianchimento della lin- 
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geria, ec., e si ritraeva ancora di che riconoscere i ripetitori 
clic erano severissimaroenle proibiti di accettare rimunera- 
zionc alcuna dai loro allievi. Ammessi nel collegio codesti 
pensionar'! , nessuna differenza più era fra essi e quelli a 
posto gratuito , venendo gli uni e gli altri sul piè d’una 
perfetta eguaglianza trattati. 

Nei primordii erasi bensì proposto che per quanto fosse 
possibile si tenessero divisi e distinti i giovani delie due ca- 
tegorie, ma videsi ben presto come queste distinzioni nella 
sostanza illusorie ed inutili, e per la forma odiose e inco- 
mode, fossero piuttosto d’inciampo al buon andamento della 
casa, anziché di giovamento ai progressi della medesima ; ep- 
però a poco a poco quelle restrizioni e limitazioni andarono 
in disuso. Comune quindi l'amministrazióne e il governo: co- 
muni i superiori, i ripetitori ; comune la disciplina, i carichi, 
i doveri ; comune in correlazione però sempre della rispet- 
tiva posizione i benefizii e i vantaggi. Ed anzi a maggiore 
eccitamento, erasi stabilito che se avvenisse mai taluno dei 
pensionar!, per improvvisa sventura sopravvenuta alla sua 
famiglia, non essere più in grado di pagar la pensione, do- 
vesse, vacando un qualche posto gratuito , venire di prefe- 
renza ammesso a goderne, semprecchè le altre condizioni , 
di moralità cioè, e di capacità in lui concorressero - 

Gli ordini interni dell’instituto tendevano ad agevolarne 
e assicurarne nel miglior modo possibile la più intera e 
compiuta attuazione: soda istruzione ed educazione compiuta 
erano i fini precipui dal fondatore propostisi: alla prima 
provvedono l’insegnamento e lo studio; laonde precipuo fra 
i doveri imposti ai collegiali fu quello di frequentare assi- 
duamente le scuole dell’università ; al qual uopo e un luogo 
distinto in esse loro si assegnava , il ebe mentre parca , od 
era anche una testimonianza d’onore, giovava però ad un 
tempo a far sì che le mancanze fossero più facilmente av- 
vertile e. notate; oltreccbè ve li accompagnava nei primordii 
del collegio un assistente, coll’obbligo speciale di vegliare a 
che senza necessità non se ne uscissero prima del fine della 
lezione; e sempre poi comminati gli arresti a chi ciò nulla 
manco illudesse la sorveglianza dei superiori, od altrimenti, 
senza legittimo motivo, mancasse alla scuola. Oltre la scuola 
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avea luogo settimanalmente in collegio la ripetizione degli 
studenti delle singole facoltà, mantenendosi a tal uopo nel 
medesimo, oltre ai prefetti ebe essi pure in certi giorni do- 
veano fare la ripetizione, altri ripetitori secondarii , scelti 
anche fra gli alunni medesimi. Settimanalmente poi teneansi 
Straordinarie accademie presiedute dai prefetti, e assistite 
dai prefetti ammessivi anche, per tener viva la emulazione, 
e previa licenza del protettole, quegli studenti esterni clic 
ne mostrassero desiderio, e nelle quali traltavasi delle cose 
proprie dei rispettivi sludii, facendo in esse gli allievi l'of- 
ficio di argomentanti e di difensori, senza che potesse al • 
cune rifiutare di prendervi quella parte che il superiore gli 
assegnasse. 

Una biblioteca interna con sollecita cura prestamente re- 
cala a numero cousiderevole di opere , somministrava agli 
allievi quegli ajuli di libri, che potessero loro essere neces- 
sari!. Vietali gii studi estranei a quelli ai quali ciascuno at- 
tendesse, per togliere le occasioni di troppe distrazioni ; al 
quale generai divieto derogavasi però talvolta dal governa- 
tore, con ispeciali licenze. Fatta la distinzione delle ore, cosi 
che il più che si potesse , ciascuna fosse utilmente impie- 
gata, k dovendo lo studio essere il non mai interrotto eser- 
» cizio, e come la continua professione di ognuno, dal suo 
» ingresso in questa casa •, ond e che nei giorni di scuola 
nove oic allo studio, comprese quelle di scuola , si consa- 
cravano; due agli ufiìzii di pietà, otto al riposo, le rimanenti 
alle refezioni, ed alla ricreazione. Nei dì festivi parte di quelle 
prime nove ore impiegavasi invece in pratiche di religione: 
ai dì feriali le ore di scuola corrispondevano od accademici 
csercizii, o sermoni morali. Ogni collegiale era inoltre te- 
nuto, sotto pena di caducità, a prendere di anno in anno 
quel grado che fosse prescritto, ma non polca presentarsi 
all'esame, se nun glielo consentisse , previo esperimento , il 
prefetto. Di più, in ciascun anno, davansi due esami interni 
ai collegiali, assistendovi taluno dei prufessori universitari'! ; 
il primo versava sulle materie spiegatesi negli anni prece- 
denti; il secondo su quelle dell’anno corrente. E nemmeno 
durante le ferie erano i collegiali a lor medesimi abbando- 
nali, perchè innanzi lasciassero il collegio, loro si designa- 
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vano le materie sulle quali si dovessero esercitare ; e su 
queste, al loro ritorno , nell’anno successivo , venivano in- 
terrogati. 

Per tal modo, con un savio e ben ordinato complesso di 
ajuli morali e materiali, di incoraggiamenti, di stimoli , ed 
ove d'uopo di pene, tenevasi costantemente viva negli animi 
la cura dello studio, e provvedevasi contemporaneamente a 
che gli intervalli delle ferie non rompessero la conti- 
nuità di applicazione, la quale ultima provvidenza , come 
quella che in sè contiene una tanta utilità, sarebbe a de- 
siderare rimessa in vigore, all’esempio dei nostri maggiori, 
venisse, e non solo nel collegio delle provincie, ma ge- 
neralmente per l'università, e per le scuole tulle se vuoisi 
che il superiore insegnamento divenga una realtà. Questi 
erano gli ordinamenti per l’istruzione degli alunni , nè con 
minore sollecitudine avea il fondatore provveduto alla reli- 
giosa, morale e civile loro educazione. 

Le regole del 1729 ponevano per principio: « che la pietà 
» fosse il vivo fondamento delle regole del collegio, affinché 
» gettandosi net cuore dei giovani radici profonde di vera 
» sapienza, tramandassero poi essi nei secoli avvenire fruiti 
« di felicità c di gloria ai popoli dello stato, epperciò do- 
li veva ciascuno mostrare d’altendervi davvero, siccome fine 
» principale di ogni buona educazione, c mezzo di ottenere 
» tutte le altre virtù che perfezionano l’uomo civile ». ln- 
formavansi a questi principii le pratiche religiose c le re- 
gole disciplinari. I soli cattolici ammcttcvarisi al collegio 
delle provincie, conseguenza naturale della esclusione dalle 
leggi patrie fino a questi ultimi tempi mantenuta contro tutti 
gli accattolici, contro il godimento libero c pieno dei civili 
diritti, e così eziandio della pubblica istruzione: lutti i dì 
nel privalo oratorio dcll'instiluto convenivano i collegiali ad 
ascoltar la messa ed alle altre funzioni del culto, impiegandovi 
due ore. Tutti i dì festivi udivano^una o più istruzioni re- 
ligiose; almeno una volta al mese ' dovevano accostarsi ai 
sacramenti; ed ovunque il giovane passasse le vacanze, cor- 
revagli obbligo di fare constare aver esso durante le mede- 
sime adempiuto a lutti i doveri di religione, arrecandone, 
al suo rientrare in collegio, gli attcstati , che si dovevano 
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anzi conservare, pel caso nascesse poi il sospetto di frode, 
o d’inganno. 

« Dopo la pietà, dicono i già citati regolamenti, il prin- 
» cipale intento di una buona educazione per la gioventù , 
■ non solamente come mezzo per acquistare la scienza, ma 
» come lustro e perfezione della medesima deve considerarsi 
» il vivere civile. Senza questo ogni sapere riesce per lo più 
» inutile a chi lo possiede, e bone spesso gravoso e molesto 
» alla società seppur non insoffribile ». Minutamente quindi 
enumeravano gli speciali obblighi dei collegiali verso i su- 
periori, gli eguali e gli inferiori , notando doversi ai primi 
obbedienza e riverenza, ai secondi riguardo e civiltà , agli 
ultimi umanità ed amorevolezza. In conseguenza delle quali 
premesse, incontanente proclamavasi come fra coloro che 
fossero nel collegio delle provincie ricevuti, non vi sarebbe 
distinzione o privilegio di sorta per ragion di nascila ; nè 
si tollererebbero discorsi atti a sollevar dispute o altro su 
queste materie, o impegni di nazioni; volendosi che lutti 
• si considerino come figli di un solo padre, eletti tutti a 
» godere della sua medesima provvidenza ». Ed egualmente 
si condannava la vanità di • voler parere bell’ingegno, come 
» gravosa alla società » ; e nelle dispute letterarie e scola- 
stiche commendavasi quell’ « urbanità nei termini, e quella 
» moderazione nel parlare che indicano la buona coltura 
» dello studio c dei costumi; rammentando a tutti che la 
» vittoria delle dispute non consiste nella pertinacia a so- 
» stencre un sofisma, o neU'opprimcre a rumor di parole le 
» orecchie dell’oppositore e dell’uditorio , ma nel giungere 
» per la più corta strada alla penetrazione della verità , od 
» al più facile scuoprimento del verosimile ». A renderli 
ritenuti e amorevoli verso gli inferiori, avvertivamo i colle- 
giali che nessuna autorità per ragione o diritto proprio sui 
medesimi loro spettava ; e che il servizio da quelli prestalo, 
non a loro propriamente , ma piuttosto al corpo del quale 
erano parte, si doveva. 

Le quali disposizioni che a taluni per avventura parranno 
minute, abbiamo voluto citare perchè si vedesse con quanta 
sollecita cura , e con ogni guisa di buoni mezzi l’otlima 
educazione degli allievi del collegio si promovesse. Seve- 
53 fìiiton. Gewjr. ec. Voi. XXL 
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ramente vietato qualsiasi giuoco, nonché l’uscir soli , meno 
il caso di necessità, e previa licenza del superiore; clic anzi 
nei principii quando non potesse alcuno dei distinti accom- 
pagnarli, seguivali uno dei famigli, e a tutte le altre azioni 
e al modo di comportarsi e dentro e fuori del collegio , 
prestabilite le convenienti regole. 

Ma abbiamo veduto che nel concetto del fondatore del 
collegio, l’educazione che in esso davasi , doveva pure rag- 
giungere un altro scopo, abilitare cioè la gioventù che « ivi 
» a perfettamente ubbidire escrcitavasi , a saper reggere a 
» suo tempo con lode quei carichi ai quali possano poi 
» fare loro strada la scienza, e la virtù in queU’istiluto ap- 
» prese ». A tale uopo si distribuivano fra i collegiali me- 
desimi alcuni uffizii che senza rompere gli ordini dell'interna 
disciplina ed eguaglianza « non conferendo preminenza di 
» autorità permanente, obbligassero però coloro che fossero 
» d’alcun d’essi distinti, a qualche maggiore vigilanza tanto 
■ sopra se stessi che sopra i compagni a e fossero ad un 
tempo quasi una specie di tirocinio. Cosi oltre al generale 
uffizio a tulli comune di ammonire e riprendere quei loro 
compagni che trovassero in fallo eranvi « i primati delle 
» facoltà, i capi di camera, i preposti alla cappella, alia li- 
» breria, alla infermeria ». 

I primati sceglievansi dal protettore in ciascuna facoltà , 
tra i giovani più notevoli per matura prudenza , ed ottimi co- 
stumi, nè senza grave causa rimoveansi ; questi presiedevano 
le conferenze, assistevano le ripetizioni, assegnavano gli ar- 
gomentanti, riferivano sulla condotta e sull'applicazione dei 
loro compagni e rappresentavano il superiore nella sua as- 
senza. Però quest'uffizio non si è a lungo conservato fra i 
giovani , essendo quindi stato trasferito nei prefetti delle 
rispettive facoltà sin dall’anno 1758. I capi delle camere 
vegliavano alla osservanza dei regolamenti per parte dei 
collegiali, posti sotto la immediata loro direzione, e raggua- 
gliavano sempre, quando ne venivano richiesti, il supcriore, 
sui portamenti, sul carattere, sull’ingegno, sulle inclinazioni 
dei loro compagni, nè era lecito ad alcuno di rifiutar que- 
st’officio, poiché per esso « si cominciasse ad esperimentare 
» il valore dei soggetti , e la loro disposizione a dirigere 
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* altri » . I preposti alla cappella , alla libreria, alla infer- 
meria, disimpegnavano presso ciascuno di questi diparti- 
menti , funzioni ad essi proprie e speciali. I ripetitori se- 
condarii, secondo che già notammo , venivano scelti fra i 
medesimi collegiali. 

Finalmente col regolamento del 18 agosto 17.38 si ordi- 
nava che nel collegio delle provincie vi fossero ventotto 
giovani studenti di chirurgia , addetti al servizio dell'ospe- 
dale di s. Giovanni , divisi in cinque squadre , delle quali 
la prima degli anziani detta di medicheria attendeva alle 
parti più importanti del servizio ; le altre quattro dette di 
infermeria erano destinale alle operazioni di flebotomia : tutti 
poi dovevano rimanere in collegio per l’intero corso delle 
vacanze. Fu quindi nel 1739 stabilita una ulterior grada- 
zione nel servizio , ordinandosi che gli studenti del primo 
e secondo anno dovessero esercitarsi nelle operazioni più 
ordinarie; quei del terzo c quarto in far bendaggi, e dis- 
sezioni anatomiche , oltre all'assistenza alle cure ; quei del 
quinto medicavano sotto la direzione del capo-chirurgo, te- 
nendo un giornale di osservazioni sulle principali malattie, 
il quale riveduto ed approvalo, doveva poi comuniovrsi^agli 
altri studenti onde ne prendessero copia; per ultimo nel 
sesto anno loro si assegnavano alcune cure delle più im- 
portanti , delle quali dovevano poi fare una relazione , ed 
ottenere dal chirurgo capo una dichiarazione, dietro la quale 
venivano nell’universilà ammessi all’esame definitivo. 

Oltre a tulli questi mezzi di istruzione e di educazione , 
non mancavano altri eccitamenti alla esemplarità nello 
studio c nella condotta. Gli allievi del collegio più facil- 
mente ottenevano, distinguendosi , la dispensa totale o par- 
ziale dai depositi per gli esami; ai pubblici impieghi di 
preferenza ammellevansi coloro ebe ivi avessero fatto i loro 
sitici ii ; la carriera superiore universitaria ad essi veniva 
singolarmente agevolala; ai laureati in medicina e chirurgia, 
confcrivansi preferibilmente le condotte medico-chirurgiche 
nei comuni; e coloro che allo studio delle lettere e delle 
scienze quivi avessero atteso , erano quasi certi sempre di 
ottenere una cattedra in provincia, ma però andavano sog- 
getti a certi maggiori obblighi , prolungandosi per essi il 


Digitized by Google 


856 TORINO 

corso ordinario degli studii. Arroge a lutto questo i van- 
taggi di vario genere che poteano nascere dall'essere siati 
ricevuti ed educali in un istituto posto sotto la immediata 
protezione del Principe. 

Le pene corrispondenti a questi benefizi! , ed a questi 
premii, a due sostanzialmente si riducevano. Per le minori 
mancanze, gli arresti più o meno prolungati, ad arbitrio di 
tutti quasi i superiori; per le colpe gravi la esclusione dal 
collegio. E qui occorre notare una lacuna nella legislazione 
del collegio; non sembra cioè che si fossero definiti i casi 
nè i modi nei quali questa severissima pena si potesse pro- 
nunciare, fuori un solo , quello in cui l'allievo non avesse 
subito l'esame all’epoca prescritta, o fosse stato rimandato. 
Lascia vasi quindi un certo arbitrio al governatore: non 
consta che mai se ne sia fatto abuso , ma ciò nullamcno 
era pure sempre un grave difetto, al quale si deve ora nel 
riordinamento del collegio provvedere , conforme l'equità 
c l’utile pubblico e privato richiedono. 

Vittorio Amedeo II nel determinare la direzione , e la 
amministrazione del collegio , partiva da questo principio , 
che .cioè il nuovo istituto e per le origini sue, e per l’in- 
dole e per lo scopo dovesse immediatamente dipendere dal 
governo, ed avere inoltre in se medesimo tutti gli elementi 
di una robusta e feconda vitalità, cosicché di una vita sua 
propria, e per cosi dire, intrinseca esistesse. Di qui l’asse- 
gnamento diretto sulle regie casse , dei fondi necessarii ad 
alimentarlo; di qui l’ingerenza dell’intendente generale della 
reai casa, di qui la nomina del protettore, emanante diret- 
tamente dal Re, e quella dei prefetti , viceprefetti e ripeti- 
tori primari fatta anch’essa dal Re, ma sulla proposizione 
del protettore; di qui i rapporti immediati e continui fra 
questo c il Principe , onde il protettore in ogni emergenza 
aveva direttamente ricorso al Re; ed il Re tutte le prov- 
videnze governative che rispetto al collegio emanassero , al 
protettore in via diretta indirizzava. Il protettore era nomi- 
nato dal Re, cd a vita , sebbene a di lui beneplacito amo- 
vibile, e scelto fra persone di sfera non ordinaria a anche 
» sul riflesso che saranno a lui subordinati i capi delle 
» facoltà, i quali dovranno sempre essere persone di merito 


Digitized by Google 


TORINO 857 

» singolare ». Dal 1729 al 1738 fu chiamalo protettore , 
non risiedeva nel collegio , ed oravi rappresentalo da due 
direttori, clic nel 1738 si ridussero ad un solo: nel 1739 
ebbe il nome di preside, e gli si assegnarono tutte le ispe- 
zioni che |ftr ('addietro erano divise tra lui e il direttore: 
nel 1746 ebbe il titolo di governatore , che gli fu finquì 
conservato, meno durante la dominazione francese, nel quale 
intervallo fu detto direttore del pritaneo divisionario , o 
pensionalo accademico. 

Nel protettore si concentrava tutta l'autorità direttiva e 
governativa del collegio; era esso che definitivamente pro- 
nunciava sulle elezioni fatte dalle provincie in seguito agli 
esami di concorso; esso era che deliberava sulle domande 
di ammessione in qualità di pensionario ; esso in caso di 
colpa, che importasse codesta pena, pronunciava l’esclusione 
del delinquente; esso proponeva alla nomina regia i pre- 
fetti, i vice-prefetti, il direttore ; esso nominava i ripetitori 
secondarii , gli assistenti e le altre persone di minor conto 
addette allo stabilimento; esso formava i manifesti, e i re- 
golamenti interni del collegio, si per gli allievi che per gli 
altri; esso rappresentava l’istituto in tutti i suoi rapporti 
esteriori, o coll’università, o col governo, o coi particolari. 
Ma quando al conte Gabbaleone di Saimour fu sotlentralo 
nell'uffizio di protettore l’abate Lea, essendosi per la costui 
debolezza introdotti varii abusi , grave alterazione patirono 
i prffilitrvi^Minamenli del collegio. 

Parve pericoloso il lasciare più a lungo la suprema dire- 
zione di sì importante instituto ad una persona sola, che a 
modo suo interamente si governasse , libera quasi da ogni 
sindacato, poiché quello del Principe, il solo fin allora sta- 
bilito, non poteva essere molto attivo ed efficace. A cagione 
appunto di questa troppa indipendenza lamentavansi molti 
inconvenienti: ammessi nel collegio a godere dei posti gra- 
tuiti i giovani ai quali mancavano i requisiti dalla legge 
di fondazione richiesti; grandemente rilassata la disciplina; 
introdotti gravi abusi; e sovralulto cosi irregolare l'ammi- 
nistrazione del danaro del collegio, che in pochi anni sca- 
pitò di oltre lire 13000. Per tutti i quali motivi parve in- 
dispensabile di ordinare altrimenti le cose, in modo che 
il governatore più non fosse esente da ogni sorveglianza. 
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Il fondatore medesimo del collegio avendo pure riordinato 
gii slu.iii , avea posto a papo della pubblica istruzione il 
magistrato della riforma, composto di sei persone, cioè del 
gran cancelliere , di quattro riformatori consiglieri della 
corona , e del censore , ed alla cura dei quali commettessi 
di far si che esattamente le leggi sull’istruzione si osservas- 
sero , in loro la somma dell’autorità sovra questa materia 
concentrandosi. A questo magistrato impertanto nel 1738 
aflìdavasi la sorveglianza, e l'autorità superiore sul collegio 
delle provincie: il Re incaricavalo di formare un nuovo re- 
golamento sull’amministrazione e direzione di quello, e da 
esso fra le altre cose stabilitasi che il « capo del collegio 
» d'or innanzi avesse a ricevere gli ordini dal magistrato 
» della riforma sul buon governo del medesimo, in ordine 
» allo studio ed alla pietà , per adempiere in ciò la mente 
> della Maestà sua n ; e partile le sue attribuzioni tutte 
quante in tre categorie: l.° la pietà, e il vivere civile; 2.° 
l'avanzamento dei giovani nelle scienze ; 3.° l'economia nella 
amministrazione del collegio. Gli si ordinava che in ogni 
occqrrenza di qualche rilievo , la quale esigesse una nuova 
provvidenza, il governatore dovesse per la prima e seconda 
categoria c informarne il magistrato, pel quale gli perver- 
» rebbero le sovrane intenzioni • ; e per gli affari concer- 
nenti l’amministrazione economica, avesse a concertarsi col- 
l’kitendente generale della reai casa. Dovea pure notificare 
al magistrato ogni nomina di ripetitore, e di assistente che 
ei facesse. Giova però qui notare che contemporaneamentè 
s queste innovazioni , s'introdusse la consuetudine , stata 
quindi costantemente osservata sino alla soppressione dello 
stesso magistrato della riforma nel 1848, che il governatore 
del collegio delle provincie ne facesse prie come membro 
effettivo. 

Queste modificazioni, come vedesi , furono della massima 
importanza: per esse il collegio che aveva fino ad allora 
goduta una piena indipendenza dall’iiniversità, veniva assog- 
gettato al sindacalo del magistrato della riforma , ebe co- 
minciava a quell’epoca ad avere ingerenza nel governo e 
nell’amministrazione del medesimo. E l'autorità del preside 
prima cosi ampia , assoluta ed iodipendente , veniva fra 
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molto più angusti confini ristretta , tantoché neppure po- 
tesse promulgare il solito manifesto regolamentare , senza 
prima averne ottenuta l’approvazione del magistrato. Seb- 
bene per poco durarono quelle limitazioni , così non ostante 
si fosse nel 1739 statuito che per mezzo del magistrato 
della riforma dovesse d'allora in poi corrispondere col Re, 
infinite provvidenze posteriormente emanarono a lui diret- 
tamente rivolte: così pure in modo diretto ed immediato 
fu in più occasioni il preside autorizzato dal Principe a fare 
atti eccedenti la semplice amministrazione: così finalmente 
gli si conferì nel 1755 il più ampio mandato per rappre- 
sentare il collegio e agire in nome suo , e stare per esso 
in giudizio. Sempre del resto da lui interamente dipendette 
l'ammessione dei convittori ; sempre ebbe diretta e supe- 
riore autorità su tutte le altre persone nel collegio addette 
alIVducazione, od al governo degli allievi. 

Nel 1772 promulgatesi da Carlo Emanuele IH altre nuove 
costituzioni per l'università, fu introdotto un savio tempe- 
ramento che accordasse la ingerenza alla riforma mantenuta, 
coll'autorità al governatore concessa; si stabilì cioè che alle 
adunanze solenni, e periodiche del magistrato, quando per 
avventura non ne facesse parte , dovesse intervenire il go- 
vernatore del collegio . il quale poteva poi sempre venire 
dal gran cancelliere chiamato alle adunanze straordinarie. 

Teneano il secondo luogo per autorità ed ingerenza i 
prefetti , dei quali aveacene uno per facoltà , nominati dal 
Re sulla proposizione del governatore, scelti fra i dottori di 
collegio , ed uomini il più che si potesse per ogni parte 
commendevoli, e distinti. Uno fra di essi col nome di vice- 
preside , fungeva in secondo le veci del governatore, sup- 
plendolo nelle cose d'amministrazione interna , tutlavolta 
che egli fosse impedito, od assente. Comune officio dei pre- 
fetti era lo invigilare alla osservanza della disciplina , ed ai 
progressi dello studio; ciascuno però più specialmente per 
riguardo ai collegiali appartenenti a quella facoltà alla quale 
esso presiedesse Ond’e che ne assistevano le ripetizioni, fa- 
cendola anzi eglino stessi due volte la settimana ; dirigevano 
le esercitazioni; prepara vangli agli esami , ai quali non si 
potevano gli allievi presentare , senza prima avere ottenuto 
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il loro assenso, « affinchè non si arrischiasse in uno il buon 
» concetto degli altri, e quasi il decoro del collegio » ; te- 
nevano minuta nota dei più o meno diligenti o sommessi , 
e ne ragguagliavano il capo del collegio. Tenuti finalmente 
a supplire nella università ogni vacanza di cattedra della 
loro facoltà; in compenso di che erano sempre preferiti 
quando alcuna di esse fosse da conferire. 

I ripetitori erano distinti in due categorie; i ripetitori 
in primo i quali si sceglievano, per quanto fosse possibile, 
fra i dottori di collegio, ed ai quali dovevasi quasi di diritto 
il posto di prefetti ad ogni vacanza, ond'è che viceprefetti 
furono talvolta anche appellali ; e i ripetitori secondarii 
scelti fra i collegiali medesimi , e i quali talora univano a 
questo l’uffizio di assistente. 1 ripetitori poi clic per ogni 
facoltà erano dal protettore eletti e nominati fra i laureati, 
in forza di Regio biglietto dei 5 dicembre del 172» , go- 
devano di tutti i privilegi'! concessi ai professori dell'uni- 
versità. Le attribuzioni quanto allo studio erano a un di- 
presso eguali; diversa solo l'autorità e la considerazione; 
d’alquanto nei primi che non negli ultimi maggiore; di 
nomina del governatore gli uni e gli altri; ma questi ai suo 
arbitrio intieramente lasciati; quelli dovevano pur essere 
dal magistrato approvali. 

Gli assistenti che erano in principio tre, e furono in se- 
guilo portati ad otto, cioè due per facoltà, nominavansi dal 
governatore che sceglievali d’ordinario fra sacerdoti, dovendo 
anzi uno di essi fare da cappellano, ma talvolta designavali 
fra i collegiali medesimi già laureali c i quali bramassero 
coprire nell’istituto il pesto di ripetitori secondari’! nella 
fiducia di conseguire poi quella di ripetitori in primo , e 
percorrere la carriera superiore universitaria. Incumbeva 
più specialmente àgli assistenti l’obbligo di vegliare dentro e 
fuori sulla condotta dei collegiali, e sulla loro applicazione 
allo studio riferendone al prefetto , e di tenere danno in 
«nno la noia dei graduali, di tutte le carte loro necessarie, 
onde sempre agli esami si presentassero in tempo utile , e 
si evitasse loro il disturbo e la distrazione di andare essi 
medesimi in giro per procurarsele. 

^Prefetti, ripetitori ed assistenti dovevano poi fare ognidì 
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una relazione scritta, su quanto concernesse l’interno an- 
damento dell’istituto, ciascuno per la parte clic più special- 
mente a lui si riferisse; ajulare colle loro osservazioni e sug- 
gerimenti l’opera ilei governatore; esercitare netto studio gli 
allievi, per prepararli agli esami; visitare frequentemente e 
(l'improvviso gli studii. Oltreccliè da tutte le istruzioni che 
il Re dava direttamente al governatore nominato, troviamo 
costantemente stabilito che; • tutti i prefetti , e ripetitori , 

» ed assistenti si doveano dal governatore convocare di tempo 
» in tempo, per additar loro, o concertare i mezzi più va- 
li levoli, e più convenienti alla buona condotta delle loro 
» facoltà, inculcando agli uni, e agli altri di camminare di 
» buon unione tra di loro, e tutti essere ben intesi col go- 
te verna ture, e salvo il caso dell’assenza di lui, e del vice- 
» preside , non determinare giammai cosa veruna di mo- 
te mento, senza averla prima partecipata al governatore me- 
li desimo ». 

Finalmente, per quanto spetta ai doveri di religione , un 
direttore spirituale , ed un cappellano erano specialmente 
incaricati di questo importante ramo della educazione mtr- 
rale , e il primo doveva lutti i dì festivi con opportune 
istruzioni religiose tener sempre vivo negli animi degli al- 
lievi il sentimento della divinità, il rispetto al culto, e l'os- 
servanza degli obblighi che la religione impone. A Natale , 
ed a Pasqua avevano inoltre lungo straoèdinarii esercizi! 
spirituali di preparazione a quelle due solennità. 

balla esposizione che per noi si fece degli udìzii dei su- 
periori del collegio, può già il lettore rilevare come tolto il 
primo, e gli infimi gradì, i mediani costituissero tutti una 
posizione precaria, e di passaggio. 1 carichi cioè così impor- 
tanti di prefetto e di ripetitore, non erano che gradini per 
giungere ad un posto più elevato , a quello di professore 
universitario; e talora fin l'assistente mirava a questo scopo, 
sperando di levarsi grado grado prima all'oflieio di ripetitore 
in secondo, poi a quello di ripetitore in primo , donde il 
passo era certo alla carica di prefetto, e in seguito alla cat- 
tedra. E indicavalo lo stesso stipendio o corrispettivo a quei 
carichi assegnato, il quale fu mai sempre di gran lunga in- 
feriore sì alla importanza dei medesimi, sì alle necessità di 
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chiunque ne venisse fregiala. Per ora ci limitiamo a con- 
statare questo fatto dell’instabilità di posizione di tutti t 
superiori del collegio, eccettuatone il governatore, riserban- 
doci di indicare a luogo più opportuno le conseguenze di 
questo fatto. 

Qui daremo ancora alcuni cenni riguardanti la economica 
amministrazione dell’institnto affinchè sia compiuta l'esposi- 
zione che abbiamo fatto delle origini , -delle condizioni , o 
modo di essere del medesimo. Abbiamo visto che i fondi 
necessarii al primo stabilimento del collegio, sia alla conti- 
nua di lui manutenzione vennero direttamente somministrati 
dal Principe , e che ad essi vennero in seguito ad ag- 
giungersi: l.° le pensioni degli allievi convittori : 2.° i pro- 
venti delle fondazioni private. Tre erano adunque le fonti 
dei redditi dell’iiistituto , senza calcolarne una quarta esi- 
guissima, e dopo non molto tempo soppressa, la quale con- 
sisteva in annue tire 10 che ogni allievo a posto gratuito 
pagava per l’uso e consumo degli utensili e mobili; e nem- 
meno d’una quinta, anch’essa di lieve entità, della prove- 
pienza cioè del fìtto di alcuni membri della casa che rima- 
nessero vacanti. 

Quanto ai denari somministrati dal regio erario , il so- 
vraintendente generale della Reai casa li pagava al tesoriere 
della regia università; a ciascuna delle quattro facoltà del 
collegio era stato assegnato un custode, od economo, inca- 
ricato di tener provveduti gli allievi del necessario secondo 
il convenuto; a questi il tesoriere universitario di Ire in tre 
mesi corrispondeva le somme necessarie ai loro bisogni pel 
trimestre. Il proiettore era incaricalo di una speciale vi- 
gilanza sui custodi. Ma questo sistema spiacque ben tosto , 
parendo, come di fatto era , superfluo che quattro custodi 
fossero dove poteva egualmente, o fors’anche meglio supplire 
un solo economo. Quindi è che abolironsi questi custodi , 
ponendovi appunto un economo per tutto it collegio, al quale 
si somministrassero dal tesoriere dell’università le somme 
necessarie, provvedendosi poi con ispeciali disposizioni ai 
particolari più minuti dcH'amministrazione di queste. Il me- 
desimo era dei fondi relativi ai posti gratuiti di fondazione 
privala; perocché avendone il governo assunto in proprio il 
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peso e la responsabilità, in questo modo istesso, e secondo 
queste medesime norme li amministrava. I pensionarli in- 
vece pagavano, anticipandola di quattro in quattro mesi, la 
loro pensione nelle mani del tesoriere del collegio, il quale 
poi amministrava questo danaro secondo le regole a tal uopo 
stabilite. Ma quando la improvvida amministrazione del Lea 
obbligò il governo a porre in certa guisa sotto tutela l’in- 
stitulo, e specialmente nella parte economica, perchè in essa 
più grave jattura avea sofferto d'oltre a lire In, 000, secon- 
dochè già sopra accennammo, avendolo l’economo per inca- 
pacità danneggiato, si sancirono norme mollo più severe per 
la gestione dei fondi somministrati dal governo ; e quanto 
alle pensioni si ordinò cbe d’or innanzi al tesoriere dell’u- 
niversità unicamente si pagassero, soppresso il tesoriere spe- 
ciale del collegio, c fattasi all’economo la più severa pro'~ 
bizione di esigere mai , o ritenere veruna benché minima 
somma sotto alcun pretesto a nome e per conto del- 
l’instituto. 

Per tal guisa era bensì l’economo che stipulava i contralti 
per le somministranze al collegio, ma ai creditori sempre dal 
tesoriere universitario esclusivamente si soddisfaceva: all’e- 
conomo però corrispondevasi sotto il nome di mesata una 
somma di non molto rilievo, e corrispondente in modo pre- 
suntivo alle minute spese quotidiane , che per il corso di 
un mese potessero occorrere. L’istituto era stato autorizzato 
ad accettar legati, ed crasi anzi stabilito per eccitamento ai 
privati, che chi vi fondasse un posto avrebbe diritto alla 
nomina al medesimo, per se, e per i suoi successori. L'ac- 
cettazione dei lasciti ed eredità era dapprima nell'arbitrio 
del proiettore; ma poi si richiese all'accettazione e alla ri- 
nuncia il parere del magistrato della riforma. Notisi per 
ultimo cbe occorrendo talora rimanesse lungo l’anno , per 
mancanza di concorrenti degni di conseguirlo , vacante un 
qualche posto gratuito , la pensione che sarebbesi dovuta 
pagare lasciavasi a disposizione del governatore , che la di- 
stribuiva a quegli fra gli allievi, i quali a maggiore neces- 
sità unissero maggiori titoli di benemerenza. 

Il collegio delle provincie in colali termini a un dipresso 
tnanlennesi fino all'epoca della occupazione francese, od anzi 
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lino al 1803, poiché nei primi Ire anni, gli si era bensì 
mutato nome sostituendogli all’antico quello di Prilanneo , 
crasi 3nche negli interni regolamenti alle nuove condizioni 
di cose e di tempi accomodati, ma nessun sostanziale mu- 
tamento avea avuto luogo; ed anzi il Jury (T instruclion publique , 
composto dei cittadini Giraud, Brayda e Botta, il quale era 
al magistrato della riforma sotlenlrato, onorificavalo raddop- 
piando la primitiva annua allocazione di franchi 30,000 fatta 
al collegio sul pubblico erario. Nel 1803 abolivasi quel Jury; 
e centralizzandosi pur questo ramo della pubblica ammini- 
strazione, posto a capo degli studii in Piemonte il flailre 
dell'università torinese, lo si dichiarava soggetto immedia- 
tamente al Grande Maitre dell’università di Parigi; e quanto 
al collegio delle provincie, o Pritanneo, non piacendo più 
questo nome , lo si sbattezzava nuovamente imponendogli 
quello di Pensionai académiquc, ma quel che più monta , in 
modo affatto diverso dall'antico rcgolavasi la collazione dei 
posti. 

Nelle singole provincie eransi instituiti licei : a questi 
manteneva il governo alcuni fra i giovani più distinti per 
ingegno, applicazione, e meno dalla fortuna favoriti: si de- 
liberò, a rendere compiuto il benefizio, che costoro godes- 
sero dei posti del collegio, a tal che di diritto spellassero a 
chi si fosse guadagnato una borsa , o pensione al liceo. Ma 
diminuiti però i posti del collegio da 100 a 73, e i 22 della 
fondazione Ghislieri rimasti per anni parecchi in sospeso, 
essendo nata qualche contestazione intorno ai medesimi , si 
conservò pure il governatore , coll'appellazione però di di- 
rettore. Ma sfasciatosi dopo l'abdicazione di Fonlainebleau 
l’impero Napoleonico , e tornali i Reali di Savoja nel loro 
stato, furono restituiti al collegio delle provincie, e l'antico 
nome, e i primitivi ordinamenti. 

Quella poco intelligente Ristorazione, che credette si po- 
tesse con un tratto di penna cancellare le idee maturate e 
svolte, i fatti compiutisi, i bisogni creatisi in quindici anni 
ili commozioni continue, provvide in questa parte, come in 
tutte le altre, sebbene con minor danno: ristabilì cioè sen- 
z'altro cercare le cose in quello stato medesimo , nel quale 
aveale tre lustri innanzi lasciate. Questa conseguenza nasceva 
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già, ancia; rispetto all'istituto di cui parliamo, dal) editto del 
21 maggio 1814; ma cliiarivalo in modo più esplicito il ma- 
nifesto del magistrato della riforma degli 8 ottobre dello 
stesso anno , nel quale si annunzia avere il Principe per 
mezzo di una commissione straordinaria ristabilito quel ma- 
gistrato, nominati i riformatori nelle provinole , ed ordinalo , 
il riaprimenlo dei collegio delle provincie, e si prescrive che « non 
u avuto riguardo alle leggi , istituzioni e stabilimenti del 
« cessato governo, si osserveranno nella Regia Università degli 
» sludii, nei collegi e nelle scuole che* ne dipendono , le 

» Reali Costituzioni ilei 9 novembre 1771, i regolamenti del 

» magistrato della Riforma approvali con Regie patenti del 
» 12 giugno 1772, l'annessavi tariffa, colle variazioni appro- 

» vale da S M., o dai suoi Reali predecessori •. Instauralo 

adunque l'antico ordine di cose, e senza gravi modificazioni 
mantenuto sino al 1821. 

È noto come in quell’anno l'Italia scossa dal magnanimo 
esempio della Grecia, lusingata dalle apparenze di simpatia 
che le nazioni civili mostravano per i generosi conati di 
quelle eroiche popolazioni, agitata dallo indomito ardimento 
dei suoi congiurati, alzasse un momento la pietra del suo 
sepolcro- E noto come il grido di libertà facessesi udire 
dall'un capo all'altro dell’itala contrada; ed è pur troppo 
noto eziandio che dopo brevi giorni di audaci speranze, la 
causa della libertà italiana sagrifìcata all'austriaca sevizie dal 
gelido egoismo di Francia e d’Inghilterra, procombeva sotto 
le mura di quella stessa Novara, che trent’anni dappoi do- 
veva vedere immolata alla medesima Austria, e dal medesimo 
egoismo anglo-francese, l'indipendenza e la nazionalità del- 
l’infelice Italia. In quei giorni solenni gli studenti dell'uni- 
versità torinese si ricordarono di essere italiani, ed onorata 
testimonianza ne fecero sino i marmi del palazzo universi- 
tario del sangue di quei generosi macchiati. Ma allora era 
delitto ciò che trent’anni dopo fu merito e virtù. Sospese 
immediatamente le pubbliche scuole, un manifesto del ma- 
gistrato della Riforma del 7 settembre 1821 dichiarava, che 
irr eseguimento degli ordini trasmessi in nome del Re, dal 
luogotenente generale del regno conte Thaon di Revel , le 
università di Torino, e di Genova rimarrebbero chiuse af- 
fatto durante il seguente anno scolastico. 
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Gli allievi del collegio delle provincie si erano mostrati 
degni dei loro condiscepoli, e il medesimo decreto invol- 
veali nella stessa misura , nè qui finivano le terribili ven- 
dette del dispotismo. Lasciate le cose in sospeso per circa 
un anno, uscivano finalmente il 25 luglio 1822 lettere pa- 
tenti, le quali mentre approvavano nuovi regolamenti per le 
scuole delle università di Torino e di Genova, e per le scuole 
secondarie, dichiaravano soppresso il collegio delie provincie. 
Questo documento ci sembra troppo importante , e ritrae 
troppo bene l'indole dei tempi, perchè possa parere superfluo 
il darne ampia nozione ai nostri lettori: « Quella somma 
>i cura, facevasi dire a Carlo Felice, che i nostri reali pre- 
» decessori ponevano nel proteggere le scienze , e nello 
u aprirne I» via a chi loro volesse dar opera, la medesima 
» non meno sta a cuore a Noi. Ma le scienze, e le lettere, 
» affinchè possano recar lume all'intelletto , vantaggio allo 
» stato, e benefica influenza sopra ogni ordine di cose, deb- 
» bono essere compitamente imparate a dovere, e debbono 
:> andar congiunte colla morale, e cristiana condotta. Uno 
» studio clic le reiterate istanze di molti studenti nel corso 
» dell’anno, e l'inopportuna indulgenza negli esami rendono 
» assai imperfetto , non fa 'che moltiplicare gli irrequieti 
a presuntuosi, quanto ad ogni ben fare incapaci, altrettanto 
» di brama alteri, una condotta immorale, sottoponendo al- 
» l'arbitrio delle passioni l'ininiulibil verità, ed ogni inle- 
» resse sì pubblico che privalo , produce giovani d'ogni 
» legge divina, ed umana impazienti , corrotti e corrom- 
v pilori. Per la qual cosa , disposti noi ad onorare la 
» scienza . . . 

Articolo l.° 

« Sopprimiamo il Collegio delle Provincie ». 

Per tal modo si privavano le provincie di un benefizio , 
considerato quasi ornai come un diritto, pregiudicando l'av- 
venire, e stendendo a coloro che avrebbero potuto in futuro 
concorrere per i posti gratuiti, la solidarietà, e con esca la 
pena degli errori di beneficiati attuali, e notisi ancora che 
in quell’ampolloso preambolo, col quale sembra siasi voluta 
giustificare la soppressione del collegio , si accennano dc- 
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meriti e ‘colpe, che non potevano in veruna guisa dai col- 
legiali commettersi ; e difetti nell'istruzione e nella disciplina 
ai quali appunto provvedeva il collegio/ Ma il governo, ossia 
la fazione che in allora in noine del Principe regnava, avea 
bisogno di pretesti, e non guardava tanto pel sottile; d'al- 
tronde quella soppressione non era che apparente, e dovca 
solo servire di transizione ad un ordinamento di quell’in- 
sliluto sopra tull’allre basi, e con tutt'altro intento, che non 
quello originariamente propostosi dal fondatore. Il ristabili- 
mento del collegio delle provincie dopo quest'epoca, forma 
un tratto importante della storia del Piemonte, a rischiarare 
il quale egli è d'uopo risalire a tempi anteriori: prima però 
di andar più oltre è nostro debito il confessare che andiam 
debitori all’avvocato P. C. Boggio ripetitore di legge nel 
collegio delle provincie , se possiamo dare una compiuta 
storia di quesl’instituto ; quest'ottimo giovane di grandi spe- 
ranze non solo ci diede facoltà di valerci di ciò che già 
aveva stampato sulla storia di questo collegio, nel giornale 
della società d istruzione c di educazione, ma con veramente 
squisita cortesia ci trasmise il compimento di quel prezioso 
suo lavoro, il quale rimaneva ancora inedito; onde giustizia 
vuole che noi gli rendiamo questo pubblico tributo della 
nostra più viva riconoscenza. Dobbiamo inoltre osservare 
che la fortuna si mostrò a noi propizia col farci pervenire 
alle mani le trattative intraprese per affidare questo collegio 
agli ignaziani, non che le lettere autografe del padre l.uigi 
Forlis proposito generale di quell’ordine dirette al padre 
Roolhan rettore di questo collegio, lettere dai gesuiti di- 
menticate nella precipitosa loro espulsione da Torino, dalle 
quali estrarremo le più importanti notizie per dar luce mag- 
giore alla storia di quest'istituto. 

Ovunque il dispotismo cammini, e si avanzi, i gesuiti ven- 
gongli in coda per finir di prostrare e di uccidere moral- 
mente le popolazioni che la forza brutale di quello abbia 
comincialo a domare: ond’é che nella così della ristorazione 
del 1814, all’invasione austriaca susseguiva la invasione ge- 
suitica , più esiziale della prima; giacché a quella era un 
breve termine prescritto, e cessando la pression materiale, 
liberi ci avrebbe lasciali da ogni violenza, invece die con 
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intenzione di perpetua dimora , la Dio mere*' delusa , »in- 
stallavansi i gesuiti in Piemonte, nati fatti per prostratagli 
animi , e attutire le ’ intelligence , senza tuttavia .rinun- 
ciare ad ogni cura del temporale, cogliendo mollo accorta- 
mente le occasioni di arricchir se medesimi spogliando altrui. 
I gesuiti adunque vennero in Piemonte nel 1814 potenti , 
ed autorevoli più che mai, portandoli in allo il fiotto della 
reazione allora a marca montante. Fedeli all'antico sistema 
di recarsi in mano il monopolio dell'insegnamento , perchè 
chi ha l'intelletto ed il cuore, ha tutto l'uomo, tesero senza 
indugio le reti, e prepararono le fila dell’ampia trama, che 
dovea farli arbitri dcM’cducazionc di tutta la nazione, e ne 
riuscirono anche troppo bene. Oltre il collegio dei nobili, 
prontamente instaurato , oltre un collegio convitto in No- 
vara, essi ottenevano un altro collegio con annesse scuole , 
detto del Carmine, il quale veniva dotato d’un assegnamento 
sul regio erario d'annue lire 16,000; oltre a privilegii senza 
fine ai loro allievi. Ma il Collegio delle Provincie era pur 
sempre per essi una spina pungentissima perchè quivi i più 
eletti ingegni dello stalo convenivano ; quivi ottimi ordina- 
menti ed ottima disciplina fiorivano; quivi era indipendenza 
di esistenza; quivi insonnna un instituto di pubblica istru- 
zione, il primo, il più importante dei collegii che siano in 
Piemonte, e nel quale essi non aveano ingerenza od auto- 
rità veruna. 

Ad aizzare contro questo collegio vivissima l'animawcr- 
sione dei gesuiti sarebbe stato sufficiente mollo meno: non 
è quindi meraviglia se, finché non poterono averlo nelle mani, 
con ogni modo di calunnie, tanto vili da divenir ridicole, 
si ingegnassero di screditarlo e combatterlo, e giungessero 
a fare scrivere da uno dei loro allievi al padre suo inten- 
zionato di toglierlo dal collegio dei gesuiti per porlo in 
questo, le seguenti precise espressioni: che per carità noi fa- 
cesse, essere quello un ricovero ili mascalzoni (sic), una sentina ili 
vizii, un seminario di eresie, dove non regnavano leggi, né regole, 
nè pietà, nè studio. Gli avvenimenti politici vennero in ajuto 
ai gesuiti; chiusa, come dicemmo , l'università , comoda si 
offriva l’occasione di dar ad intendere che solo affidando 
alle loro mani il collegio delle provincic potevasi sperare di 
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renderlo sicuro ed utile allo stalo: già per le loro inspira- 
zionr.jncll’editto di soppressione il Principe si riserbava di 
provvedere alle particolari instituzioni annesse al collegio, e 
specialmente a che fossero in altro collegio ricevuti gli stu- 
denti di teologia, c quelli di lettere e di filosofia; i quali 
ultimi però non ammetlcrebbonsi fuorché già fossero sacer- 
doti, o iniziati agli ordini maggiori, oppure avessero dato al 
loro vescovo non dubbie prove della loro vocazione allo stato 
ecclesiastico 

Osservisi qui sino a qual punto giungevano gli arlifizit 
dei gesuiti: essi anelavano quanto mai ad impadronirsi di 
quest’istituto che avrebbe messo in qualche modo sotto it 
loro dominio tutte le migliori capacità dello stato, ma essi 
non lo chiedevano apertamente, anzi per mezzo di loro fidi 
e sviscerati affigliati facevano in modo , che non solo non 
fossero astretti a chiederlo, m* venissero pregati ad accet- 
tarlo, per potere meno impudentemente ottenerlo a quelle 
condizioni indiscrete che intendevano di mettere in rampo, 
perchè l’inslituto potesse poi corrispondere ai loro secreti 
fini. La cosa riuscì loro perfettamente: il padre Grassi ret- 
tore del collegio del Carmine riceveva dal conte Viotti cen- 
sore dell'università la prima proposta in confidenti t , ed egli 
andava tosto a comunicarla ai 27 aprile 1823 al teologo Can- 
teri (fondatore degli oblati di M. V. e di s. Ignazio), ed al 
teologo Guala (rettore del famoso convitto di s Francesco), 
i quali erano appunto le persone dai gesuiti destinale a pre- 
parar loro il terreno. Appena ricevuta la fausta notizia fe- 
cero comprendere al Viotti come fosse necessario che egli 
ne scrivesse direttamente al padre Preposito generale in 
Roma, senza il consenso del quale non potevasi far nulla : il 
Viotti accettava senza esitazione il consiglio, e chiudeva la 
sua prima istanza diretta al padre Forlis in questi termini ; 
Il povero Viotti si raccomanda alla carità del P. generalo perdi» 
lo ajuti , e non gli faccia il dispetto di rifiutarsi all'acceltasione di 
detta dirctionc. Crediamo inutile ogni commento a queste in- 
vereconde espressioni di un censore della R. università , le 
quali indicano abbastanza da se stesse il potere a cui erano 
già saliti i gesuiti, e l’avvilimento di un governo che si ab- 
bassava fino al punto di quasi mendicare la loro protezione. 

54 Dizion. Geugr. ec. Voi. XXI. 
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1 gesuiti, vedutisi padroni del campo, si misero a far dif- 
ficoltà per accettare l’incarico, osservando non potersi pro- 
mettere un felice esito dell’impresa se prima non si stabi- 
liva l’assoluta indipendenza del collegio da ogni qualunque 
autorità, che da loro non emanasse: il Viotti allora , cieco 
stromenlo di quei religiosi, con lettera del 21 maggio del 
medesimo anno assicurava il generale Fortis tra le altre cose: 
« Che i collegii tutti sono indipendenti dal magistrato e 
a dall’arcivescovo, e così dipenderanno unicamente dalla Com- 
» pagnia . Che essendosi per lo passato fatto il tutto in 
» modo gradevole per lei , onorevole per la Compagnia , 
» senza condizioni, quantunque nè il governo avesse la fer- 
ii mezza che ora ha, nè io la confidenza di cui ora godo , 
» può ella essere non solo sicura, ma sicurissima che tutto 
« riuscirà . . . Che a V. S. stà di formare il regolamento 
» interno il più indipendente, e che sarà senz’altro eseguito ». 
Appianate dal docile censore alcune altre difficoltà mosse 
dai gesuiti, sovraltulto intorno alla tanto desiderata indi- 
pendenza, finalmente il Fortis accettava l’incarico, ponendovi 
però ancora alcune riserve, e in data di Roma del 21 giu- 
gno 1823 egli scrivea al padre Giovanni Roothan a Briga 
nel Vallese una lettera la cui importanza ci induce a rife- 
rirla per la parte principale. 

« Senza andare per le lunghe ; V. R. è destinata dalla 
» S. Ubbidienza a portarsi sollecitamente a Torino al Col- 
li legio dei Nobili, detto del Carmine, dove è Rettore attuale 
» il P. Gio. Grassi, a Lei nolo , perchè è stato della stessa 
» provincia di Russia. Acchiudo la lettera officialmente scritta 
» al C. Viotti censore della R. Università Prima Molla della 
» grande inslituzione in cui V. R. deve avere la principal 
» parte. Il fine che si è proposto S. M. Sarda , è quello di 
» assicurarsi dello spirito, della Religione, della dipendenza, 
» dell’amor dell’ordine, e della fedeltà di tulli quelli che sia 
a nell’opinione, nella Dottrina, nella autorità, e negli impieghi 
» potranno influire nei sudditi in tulli i suoi stati. Il mezzo 
» è la direzione a tale scopo della gioventù educala da una 
» sola mano, cioè quella della Compagnia, nella Religione , 
» nel costume, negli studii, nel tempo che la Gioventù stessa 
» profitterà nel tempo medesimo delle lezioni pubbliche 
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» della Regia Università Turinese (sic) ; corrispondendo la 
» gioventù a tal nostra educazione si renderà abile ai posti, 
» e agli Ufficii cui saranno dalla volontà sovrana destinati 
» in appresso. Ma come tutto andar deve poco a poco , e 
» per gradi progressivi, in Novembre si comincierà con un 
» nuovo Collegio di Teologia, e di lettere, cui verran dietro 
» a suo tempo due altri uno di Legge, il terzo di Medicina, e 
» di Chirurgia; tutti però sotto un solo Rettore indipendente 
» fuorché dal Provinciale e da Noi (poiché in lutto dev'es- 
» sere serbato interissimo l’Istituto nostro) e con quei socii , 
» e officiali per ciaschedun Collegio, tutti dal Settore me- 
» desimo dipendenti, quali di mano in mano il Signor di 
» cui tutta è quest’opera anderà somministrandoci opportuni 
» ai distinti impieghi. A cosa completa Ella avrà tré nostri 
> Ministri distinti , tré Padri Spirituali , o più secondo il 
» bisogno , e Procuratori , e altri , e di Fratelli Coadiutori 
» che occorreranno. Gli alunni mantenuti da S. M. saranno 
» 50 soli per Collegio, e altrettanti in ciascuno si potranno 
» prendere di Convittori, che paghino lor pensione. Onde 
» riuscir possano a 180 gli individui da educarsi, e ai quali 
» si dovranno stendere il suo zelo, la sua sollecitudine , e 
» le sue cognizioni. Entrando V. R. in tai viste, intenderà 
)> facilmente l’estensione dell» conseguenze, e l importanza , e ge- 
rì losia dell’opera, che si và a stabilire . . . Comunichi questa 
» lettera al P. Godinot V. Prie soltanto c a lui. e a V. R. 
» impongo il più geloso secreto, sù d’ogni cosa che vengo a 
a comunicarle . . . 

Luigi Forlis mp 

Da alcune altre lettere del predetto generale si ricava che 
egli non era ugualmente propenso per tutti e tre quei col- 
legi, e che quello medico-chirurgico lo trovava naturalmente 
il più difficile da ben regolarsi in disciplina, e in pietà, informato 
poi di alcuni discorsi che si andavan facendo intorno a 
questo collegio, e di parecchie difficoltà che venivano a pre- 
sentarsi, scriveva in altra sua del 16 agosto: ■ Succeda 
a qual si sia cosa in appresso, se per una decina d’anni soli 
» possiamo fare il gran bene che in cotest’opera necessaria- 
» mente alla Chiesa, ed allo Stalo deve venire (cosa chi; mal- 
v grado i grandi avversari sembra mollo probabile ) non 
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» avremo a pentirci mai d’averla promossa e sostenuta per 
» questo solo numero d’anni ». Da questa preziosa parola 
promossa pronunziala dal generale, confrontata colla scbifil- 
tosilà manifestata prima di accettare la direzione del collegio, 
si viene a conoscere pienamente il fino artifizio dei gesuiti 
nei loro secreti maneggi. 

Il Re intanto di giorno in giorno emanava nuovi decreti 
contenenti in sostanza la riorganizzazione del collegio delle 
provincie, affidandone l'amministrazione e la direzione ai 
gesuiti con tali ordinamenti da assicurar loro la autorità la 
più intera, e la più assoluta sul nuovo institelo. Al quale 
proposito crediamo opportuno l'avvertire queste altre espres- 
sioni dal medesimo generale usale in una sua lettera del 27 
dello stesso mese: k Ho ricevuto il R. Viglietlo. Non si 
» prenda sollecitudine, caso s’abbiano mutazioni che non 
» sono per altro di grande entità: anche nel modo in cui 
» è dettato sta bene. E tanto più sta bene , quanto il meli 
» che è possibile mette in allarme , e non fà travedere le 
» conserfuense. In fatti anche in persone assai accorte, e furbe 
» non ho trovato che s’intenda altro che questo: che S. M. ha 
» voluto assicurare la educazione Cristiana e Morale della 
n Gioventù dei suoi stali affidandola ad un corpo regolare 
» e provalo in ciò utile con varii sperimenti in più luoghi 
» di suo dominio. Parlando conviene conservare questa opi- 
» nione, e darle spazio di estendersi al più in là ». Frat- 
tanto assegnavasi a sede del nuovo collegio il locale del sop- 
presso convento di s. Francesco da Paola , che ordinavasi 
venisse tosto sgombrato , e consegnalo al rettore: le spese 
occorrenti per l’adattamento del locale alla nuova destina- 
zione venivano poste a carico dell’erario della R. università, 
come pure la provvista di tutti i mobili, assegnando inoltre 
2,000 franchi all’anno per il consumo dei medesimi , e si 
stabiliva che la pensione degli allievi a posto gratuito ve- 
nisse pagata nelle mani del rettore a trimestri anticipati : 
l'amministrazione interna del collegio era abbandonata in- 
teramente al rettore senza niun’aitra clausola fuor quella di 
presentare il regolamento perchè fosse approvato dal Re. 

Il generale adunque accingevasi con tutto l’animo a com- 
pilare quel regolamento , il quale andavasi discutendo per 
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via di lettere tra lui ed il rettore , e di comune accordo 
stabilivasi che dovesse essere sperimentalo per un anno prima 
di sottoporlo all’approvazione sovrana, e di questa il Fortis 
mostrava desiderio anche per i regolamenti degli altri col- 
legi « almeno in quanto ai punti Cardinali per liberarci cosi 
» da ogni fastidio di parenti, o di protettori, che comune in 
» genere di educazione non ne capiscono un acca ». In 
altra lettera del 24 settembre il medesimo generale scriveva 
al P. Roolhan: « Prenda pure sin d’ora l’amministrazione, 
» e direzione delle cose dei C.ollegj . . . Bramerei che fosse 
» in tutto somigliante agli altri Collegi nostri d'educazione 
» in Italia, d’onde non si sorte che col patto di educazione 
» completa. La parola educazione è d’un gran peso a per- 
» suadere al presente. Anzi mi raccomando che con tal nome 
> si chiamino i tré Collegj. Ciò varrà a togliere invidia ; e 
» nella Università a calmare ogni allarme , e ad occultare 
» plausibilmente i gran fini per cui sono instituiti, senza però 
» nulla togliere, o rallentare, o ritardare del corso fermo 
» per conseguire a vantaggio . . . (qui vi sono alcune pa- 
» role abbreviate, le quali ci fu impossibile diciferare) e del 
» Trono, e degli Stali i medesimi fini. Quindi se si fà da 
» Prefetto , se da Ripetitore, tuttavia appaja che si fà per 
» ragione di educazione. La prudenza vuole così ». 

Se alcuno ancor vi fosse non abbastanza persuaso della 
perfidia dei gesuiti, noi crediamo che alla lettura di questi 
irrefragabili documenti se ne renderà finalmente capace , e 
con noi rabbrividerà al pensiero che l’infelice Piemonte tro- 
vassi sull’orlo di un precipizio , da cui forse non avrebbe 
potuto uscire per secoli interi. Alla perversa trama diede 
massimamente opera il cavaliere Viotti, il quale in una let- 
tera del P. Fortis del 16 luglio 1825 vien chiamato l’uomo 

IL PIÙ BENEMERITO DELLA COMPAGNIA DOPO PIO VII Cn’lO MI CONOSCA 

al mondo, e dopo s. m. È tempo oramai che la nazione co- 
nosca i nomi di coloro che con ogni possa tentarono la sua 
rovina, collegandosi coi più feroci nemici della civiltà . per 
condannarli alla ben meritata infamia. Un'altra importante 
lettera del Fortis del primo giorno del seguente novembre 
è scritta in questi termini: « Il detto del Cavaliere (Viotti) 
» a S. E. il Ministro è verissimo nelle sue due parti. An- 
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» diamo innanzi con coraggio: vuol dir molto esser noi tutti 
» di accordo scambievolmente Ministro, Cavaliere, V. R. e 
» la Compagnia. Si rigenererà col favore del Signore non 
» solo il Piemonte, ma gli altri Stati Sardi eziandio. Ho un 
■ progetto sù Genova da proporre al Cavaliere quando co- 
d testo Collegio sia avviato . . . Sul temporale lasciali) che ci 
» pensi la provvidenza, e la Corte ». Noti il lettore essere 
un vero giojello questo piccolo p con cui incomincia la pa- 
rola Provvidenza, in confronto della grande majuscola C per 
nominare la corte: si trattava di temporale! 

Secondo il gesuitico regolamento il prefetto di teologia 
nel collegio delle provincie era di nomina del rettore del 
medesimo, ma doveva confermarsi dal Re: lo stesso rettore 
proponeva i prefetti delle altre facoltà al Re, ed i ripetitori al 
magistrato della riforma onde fossero nominati. Ma era sempre 
m arbitrio del rettore U rimuoverli o surrogarli; era pure in suo 
pieno arbitrio congedare, ed escludere dal collegio i convittori non 
solo, ma eziandio gli allievi a posto gratuito, i quali ultimi in lai 
caso $' intendevano esclusi anche dal posto. Queste due disposizioni, 
come scorgesi, facevano del rettore un vero despota , non 
avente, per quanto riguarda lo interno andamento del col- 
legio, nessun'altra norma fuori la propria volontà , al ca- 
priccio della quale abbandonavansi e la posizione dei supe- 
riori del collegio, e i diritti sacrosanti degli allievi cbe si 
fossero guadagnato il posto gratuito, adempiendo alle con- 
dizioni dalla legge prescritte. 

Con quella scaltrezza che li distingue i gesuiti ottenevano 
inoltre al rinnovato collegio speciali favori , i quali mentre 
servivano di eccitamento ai privati a collocarvi i loro figli, 
contemporaneamente per la speciale loro natura valevano ad 
allargare, e rassodare sempre più la influenza dell'ordine. 
Ottenevano cioè che ai prefetti del collegio di preferenza si 
conferissero le cattedre vacanti ail'universilà nelle rispettive 
loro facoltà; che di preferenza pure i ripetitori del collegio 
si ammettessero alle aggregazioni; che per ultimo a profes- 
sori di lettere e filosofia in provincia preferibilmente si sce- 
gliessero quelli cbe avessero nel collegio fatti i loro studii. 
E per vedere di vincolare a gè vieppiù l'animo dei giovani, 
promulgandone la dimora ncU’instiluto, concedevasi la di- 
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spensa da un anno di corso a quelli che nel medesimo an- 
che duranti le vacanze dimorassero. 

Ecco con quale sottilissima arte i gesuiti abbiano saputo 
raggiungere per tortuose vie ad ottenere la direzione di 
queU'importanle inslituto, il quale anzi appariva come una 
nuova fondazione che ad essi fosse debitrice della rinnovata 
esistenza, facendoli parer salvatori e inslauratori del collegio. 
Ecco come conseguito questo primo intento, abbiano saputo 
allacciare in certa guisa a se medesimi quell’instituto per 
modo che nelle loro mani interamente nc fossero i destini; 
ecco in fine come del medesimo fossero giunti a fare uno 
stromenlo efficacissimo di influenza, di autorità ; mezzo tanto 
pili utile e sicuro, quanto meno apparente, meno sospetto 
di conseguire il supremo patronato, ed anzi lo esclusivo mo- 
nopolio deU’insegnamento e dell’educazione, dai primi rudi- 
menti sino alle parti piò nobili ed alte della pubblica 
istruzione. 

Ma giustizia tuttavia si deve loro rendere, ed è che avreb- 
bero potuto riordinare il collegio su basi ottime e feconde, 
se esso non avesse dovuto servire alla sfrenata ambizione r 
ed alla insaziabile cupidigia della Compagnia. In sostanza 
questi nuovi ordinamenti crescevano al collegio lustro, splen- 
dore e forza: grazie ad essi trovava in se medesimo tutti 
gli elementi d’una vita attiva, robusta e indipendente: questi 
sotto un certo aspetto potevano essere utili qualità, ottime 
doti, ma una cosa era che guastavate, e per quantunque in 
se medesime buone, le volgeva al peggio, e questa era che 
fossero stromenti nelle mani dei gesuiti, i quali ogni benché 
ottimo istituto in brieve conducono a male sempre per quel 
vizio radicale di voler se medesimi e l’ordine costituire a 
tutto, e a tutti, Che se cosi realmente non fosse, il collegio 
delle provincie dopo il 1825 avrebbe dovuto prosperare pron- 
tamente e grandemente, fregiato com’era di tanti privilegii, 
e soccorso in tante maniere : ma lungi da ciò questa isti- 
tuzione, che in altre mani , e con minori ajuti erasi in ad- 
dietro levata a tanta altezza, e di grido, e di autorità e di 
efficacia, prese ad intiSichire in ragione quasi degli sforzi 
stessi che adoperavansi dall’ordine per donarle vigorosa 
vita. 
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Basii rammentare che il collegio delie provinole fu da 
Vittorio Amedeo II fondalo allora appunto che privava i 
gesuiti della facoltà del pubblico insegnamento , e questo 
riordinava da capo a fondo su nuove basi , ravviandolo ai 
buoni principi! di sano e durevole progresso , i quali per 
certo non professò la compagnia di Gesù nè allora, nè mai, 
nè specialmente in quegli anni di luttuosa memoria , alla 
quale più davvicino si riferiscono le cose che stiamo espo- 
nendo. IntiSichì adunque nelle mani dei gesuiti il rinomato 
collegio, e scosso anche dalle politiche commozioni , le 
quali ad ogni tratto impaurendo il governo , e spingendolo 
a chiudere le università, turbavano e sospendevano ogni 
maniera di studii, si ridusse dopo anni non molti a tale con- 
dizione da parere miglior partito il chiuderlo nuovamente. 
I gesuiti quando venne loro ritolto questo collegio, per non 
partirsene colle roani vuole si portarono via tutta la ricca 
biblioteca del medesimo, e questo fu il suggello delle loro 
benemerenze verso tale istituto, e verso la pubblica istru- 
zione: tale pirateria venne commessa sotto il rettorato del 
padre Pizzi, che succedette al P. Roolhan, il quale, in se- 
guito alla morte del P. Fortis, essendo egli stalo eletto in 
suo luogo a generale dell’ordine, in gennajo del 1829 ab- 
bandonava Torino per recarsi a Roma. 

Prima di compiere la storia ultima di questo collegio , 
crediamo opportuno di far osservare ai nostri lettori che il 
P. Forti* appena ricevette la notizia di aver ottenuto dal Re 
il castello di Vinovo per uso del collegio, scriveva una let- 
tera il 25 settembre 1825 al P. Roolhan per congratularsi 
seco del fatto che egli chiama miracola del Cavaliere , ed in altra 
del 9 seguente ottobre cosi esprimevasi: « Seguitino poiché 
» esso si accosta a noi a coltivare la benevolenza di S. £. 
» il marchese Brignole. L’interesse che mostra per compir 
» di addaltare la Casa di Villegiatura, è un ottimo indizio . . . 
» Non perciò si lascino da parte e il Ministro dell’Interno, 
» ed il Censore Avremo bisogno anche di essi in molle altre 
» cose . . ■ Avea poi ragione il Censore di affrettarsi nelle 
» sue idee, quasi sentisse il calpestio di chi gli arrivava 
» d appresso, e gli passava innanzi . . . Desidero che inculchi 
> al P. Grassi , come faccio io pure scrivendoli , di andare 
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» in tutto il più adagio che sia possibile. l’ar che non si 
» sia persuaso ancora dell’estrema ristrettezza che abbiamo 
» di soggetti. Nò certamente che tutto il detto in quella 
» esortazione pel mese di Maggio non posso approvare. Non 
» vanno stuzzicati i cani che dormono. Quanto poi alla qua- 
» l'uà, e scarsezza dei soggetti, obrtiuiesco anche io ». Ma 
nè l’ardentissimo zelo del loro Cavaliere, nè gli artifizii del 
P. Grassi valsero a sostenere l’immensa mole della loro po- 
tenza, la quale non essendo opera di Dio , perchè animata 
da soli fini mondani, dovette presto cadere. 

Finalmente dopo tante e sì variai^ vicissitudini, parve che 
il regno di Carlo Alberto dovesse addurre giorni migliori 
anche per il collegio delle provincie: animato da Stefano 
Gallina, che fu per anni- parecchi ministro delle finanze, 
quel sovrano rivolse presto le sue cure ad esso. Nel 1842 
emanava un regio viglietto, col quale, dichiarata l’intenzione 
sua di riaprire questo collegio, designava l’area di un ter- 
reno già dipendenza del palazzo Carignano, per fabbricarvi 
apposito locale dov'esso avesse sua sede, ed assegnava due 
somme capitali una di 156,000 lire, e l’altra di 15,000 per 
le spese di erezione, e di primo stabilimento. Altro R. vi- 
glietto del 25 agosto dello stesso anno dichiarava riaperto 
fin dal seguente novembre il collegio, uominavane il gover- 
natore, ed incaricavalo di redigere un regolamento , e di 
sottoporlo al magistrato della riforma per averne l’approva- 
zione. Finalmente regie lettere patenti del 27 settembre 1845 
annunziavano definitivamente stabilito il collegio sotto il ti- 
tolo di Collegio Carlo Alberto per gli studenti delle provincie , e 
distinguendolo in due stabilimenti separali quanto a locale, 
ma soggetti ai medesimo capo supremo, l'uno minore per 
gli studenti di medicina e chirurgia, il secondo per gli stu- 
denti di tutte le altre facoltà, e stabilivano le norme che 
dovessero presiedere alla, direzione ed aH’ammiuistrazione 
dei medesimi. Queste norme sono quelle che costituiscono 
l’attuale legislazione dei collegio, ma si sta però maturando 
un nuovo progetto di regolamento che sia conforme alla 
mutata ragione dei tempi, e corrispondente maggiormente 
allo scopo dell’insLituto. 

Riaperto adunque il collegio delle provincie nel 1842 dopo 
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parecchi anni d'interruzione, appena incominciava a prender 
vigore, quando gli avvenimenti del 1848 dando un tull’alirn 
indirizzo alla pubblica opinione, ed agli atti del governo, 
furon causa che nuovamente trascurato gli venisse meno 
nel maggior uopo' ogni cura ed ogni assistenza; nè, andò 
guari che dovette venir chiuso un’altra volta , e l'edilizio 
espressamente innalzato’ sul disegno dcH’archilelto Anlonelli 
fu destinato ad uso di quartiere. Ma nell’anno seguente il 
collegio venne riaperto nella casa che iin dal marzo 1801 
eragli stata assegnala , e della quale posteriormente avealo 
spogliato la gesuitica corporazione delle dame del Sacro 
Cuore, nel tempo cioè in cui gli ignaziani godevano della mag- 
giore loro influenza. . • 

Collegio dei nobili. Già fin dai tempi di Emanuele Filiberto, 
gli ignaziani, che cominciavano a comparire, ed erano allora 
in voce di buoni ins t i t u tori della gioventù , ricevettero la 
direzione di varii coliegii da quel duca fondali: il padre 
Luigi Codret di Fancigny fu da Emanuele Filiberto special- 
mente incaricato di organizzare e dirigere i collegi di Mon- 
dovl, di Ciamberi e di Torino. Ma quei religiosi , che eb- 
bero mai sempre in mira di rendersi padroni dei personaggi 
più distinti per guidare a loro talento, e pio la nave dello 
stalo , videro che ad ottenere il loro intento non eravi 
mezzo più acconcio di quello di impadronirsi dell'istruzione 
dei figli appartenenti alle famiglie patrizie, perché come in 
lutti i governi assoluti, così pure in Piemonte durò per se- 
coli il mal vezzo di non affidare i più eminenti impieghi 
dello stato, se- non a personaggi illustri per nobiltà di na- 
tali. A tale scopo adunque i gesuiti, sotto pretesto che i 
giovani patrizi non sarebbero più stati obbligali di andare 
per la loro educazione nel collegio di Parma , od in altri 
luoghi fuori dello stato , offrirono alla reggente Madama 
Reale Maria Giovanna Battista , in aprile del 1678 , di co- 
strurre a proprie spese un collegio pei nobili: quella prin- 
cipessa gradi l'offerta, e fece loro dono di un silo di tavole 
509 nel nuovo ingrandimento di Torino, in un angolo ap- 
partato della città, cod’obbtigo di edificarvi un collegio per 
l’educazione della nobiltà, scuole pubbliche, ed una chiesa 
in onore di s. Giovanni Battista. 
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Ma in gennajo dell'anno seguente, considerando clic quel 
sito era troppo rimolo, la Duchessa suddetta pensò di asse- 
gnarne un altro più concentrico , che fu appunto la parte 
dei fossi già donata al marchese di Agliè, in cui si doveva 
fabbricare la chiesa; i siti già donati al marchese di s. 
Maurizio, al conte Gagnolio ed al conte e presidente Turi- 
netti, traraediali dalle vie dell’Anitra (ora del giardino) , e 
del Puletlo (ora della verna); tutto ciò mediante il paga- 
mento del giusto prezzo da farsi mercè la vendila del 
sito donato nel 1678. Questo nuovo silo assegnatosi gesuiti 
è quello che or trovasi compreso tra la piazza castello e la 
via di s. Filippo. Si incominciò tosto la costruzione della 
grandiosa fabbrica destinata per uso del collegio sul disegno 
della rchitetlo padre Guarino Guarini; nel 1683 i gesuiti 
incominciarono a vendere una parte del silo loro donalo al 
principe di Carignano , per formare una piccola piazza da- 
vanti al suo palazzo , e posteriormente a poco a poco ne 
vendettero altre parti, finché loro più non rimase che l'a- 
rea pel collegio, senza mai darsi pensiero di fabbricare la 
chiesa nel sito stato loro prescritto in piazza castello. 

Negli annali del collegio dei nobili cenvien distinguere 
quattro periodi: nel primo l'insegnamento era interno ed 
indipendente: nel secondo , cominciato negli ultimi tempi 
del regno di Vittorio Amedeo 11 quando già era declinalo 
il favore dei gesuiti, e che il Re colla restaurazione deil’u- 
versità, e colla fondazione del collegio delle provincie aveva 
ampiamente provveduto all’istruzione dei suoi popoli , e 
specialmente all’unità e purezza dell'insegnaracnio teologico, 
i convittori del collegio dovean recarsi alle scuole dell'uni- 
versità: nel terzo erano sottentrati ai padri della compagnia 
di Gesù direttori secolari: nel quarto periodo venne di 
nuovo affidalo a quei religiosi. La preziosa Guida di Torino 
del 1753 parlando di questo collegio, così si esprime: 
« venne fondato per l'educazione della nobile gioventù del 
» paese e forestiera che desidera avanzarsi nelle virtù , e 
» buoni costumi sotto la direzione di detti padri. Pagano 
» pensione e vivono in comune, ripartili in camerate secondo 
» le diverse classi: vestono negro c portano spada: vanno 
» però alle scuole della Regia Università , accompagnati 
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» ciascuna brigata dal suo cameriere, c prete assistente: ri- 
» cevono poi la ripetizione in collegio dai Padri. Sono pur 
» anche ammaestrati in diverse arti accademiche , come 
» ballo, suoni , scherma, ecc. Nel carnevale per suo diver- 
si limonio si dilettano rappresentare sceltissime tragedie ». 

All’epoca della soppressione generale dei gesuiti nel 1773, 
questo collegio venne affidato a direttori secolari , e rimase 
aperto sino alla discesa dei francesi in Piemonte , i quali 
abolirono questo instituto diametralmente opposto a quella 
sociale uguaglianza che vi debb’ essere nella pubblica istru- 
zione: in questo tempo il collegio era composto di quat- 
tordici sacerdoti, di cinquantasei cavalieri secolari, di sedici 
cavalieri chierici, e di due chierici servienti. L’edilìzio del 
collegio venne allora ceduto all’accademia delle scienze , a 
cui appartiene ancor di presente , e vi vennero allogati i 
varii musei di storia naturale e di antichità. 

Il re Vittorio Emanuele al suo ritorno dalla Sardegna 
pensò tosto al ristabilimento dei gesuiti , e dopo aver essi 
aperti i loro collegii di Genova e di Novara, vennero chia- 
mati a Torino per aprirvi quello dei nobili , essendo loro 
stato assegnato a quest'uopo il grandioso convento dei PP. 
carmelitani calzati. Il primo rettore a quest’epoca ne fu il 
padre Tommaso Pizzi, ed al termine del suo triennale ret- 
torato fu succeduto dal padre Giovanni Antonio Grassi, il 
quale era venuto espressamente da Roma , e ne prese pos- 
sesso il 31 ottobre del 1821: a questo scaltrissimo religioso 
debbono in gran parte i gesuiti da smodala potenza a cui 
pervennero in Piemonte, e conservarono per più anni. Era 
la mattina del 19 novembre, il padre Grassi ammesso per 
la prima volta in corte a confessare il re Carlo Felice , e 
l’augusta di lui consorte, come continuò poi a fare durante 
il suo rettorato in questo collegio , ed in seguito passando 
rettore dei ss. Martiri. Grandissima era allora l'affezione 
che quel Re aveva per i gesuiti, e massime pel padre Grassi, 
giacché nelle carte lasciale da quei religiosi nella loro espul- 
sione da Torino trovansi memorie, da cui risulta che quel 
sovrano persistette sempre a volerlo per confessore , quan- 
tunque egli avesse in sul principio fatte molte istanze per 
essere dispensato da tale dilicato uffizio. Monsignor Luigi 
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ilei marchesi Fransoni , forse per riconoscenza ai gesuiti , 
che coila loro influenza avevano cooperato assai a farlo tra- 
slocare dalla sede vescovile di Fossano all’arcivescovato di 
Torino, in novembre del 1834 nominava il P. Grassi a re- 
visore ecclesiastico. 

Dal diario del rettore del collegio del Carmine ricaviamo 
le seguenti importanti notizie: « Il 22 novembre del 1821 
« il marchese Paolucci governatore di Nizza gramlc amico 
» della compagnia venne a vedere il collegio ». Ivi troviamo 
pur notate frequenti consulte coi teologi Guala e Lanieri , 
ma non si fa cenno alcuno della materia di esse. Con Reale 
rescritto del 26 settembre del 1822 venivano anche affi- 
date ai gesuiti le pubbliche scuole che esistevano in una 
parte del palazzo loro assegnato ad uso di collegio. Tra i 
più devoti all'ordine , ed al collegio è notato il marchese 
Monimorency. de Lavai , il quale veniva qui a visitare i 
padri fin dall'ottobre del 1825 , c nel dicembre dell'anno 
seguente arrende vasi all’invito dei convittori , ed accettava 
di essere prefetto perpetuo della loro congregazione. Fra i 
convittori di cui si fa cenno noteremo S. A. il principe 
Eugenio di Savoja-Carignano , entrato nel collegio il 17 
settembre 1824, ed in occasione di una grave sua malattia 
sono pure segnate le frequenti visite fattegli dall’in allora 
principe di Carignano poi re Carlo Alberto. 

L’aprile del 1835 è notato nel diario come il più funesto 
mese che abbia avuto questo collegio , per il male della 
rosali», il quale comunicato da una tìgliuolina venula colla 
madre a trovare il fratello , in breve si estese a cinquanta 
convittori: a questo male venne ad aggiungersi la scarlat- 
tina, e si sparse pur anche voce esservisi introdotto il tifo 
petecchiale: molti giovani corsero gran rischio delia vita; 
un Carelli ed un Gloria la perdettero, ed in tanto spavento 
i giovani furono mandati alle case loro. Moriva pure nel 
seguente mese di maggio il P. Camillo Pallavicini rotto 
dalle penose fatiche cui dovette sopportare in tal frangente 
per assistere gli ammalati. Nello stesso mese di maggio altre 
voci sfavorevoli a questo collegio andavano a circolare in 
seguilo al cangiamento del ministero , ed alla caduta del 
conte Lascarena ministro degli affari interni , personaggio di 
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profonda pietà, e molto amorevole verso la compagnia, come tro- 
viamo notato nel suddetto diario: fra le altre voci vi era 
quella che i carabinieri vennero ai ss. Martiri , ed al Car- 
mine ad arrestare il P. Bresciani ed.il P. Menini e condurli 
prigionieri nella fortezza di Fenestrelle, cosa del lutto falsa. 

Dacché venne alla luce l'opera dell'immortale Gioberti 
sul Gesuita moderno, a lutti nota, è inutile il discorrere sul 
sistema di istruzione e di educazione che i gesuiti avevano 
adottato nei loro collegii, giacché non puossi meglio pro- 
vare di quanto egli l’abbia fatto con irrefhagrabili prove , 
che non bavvi peggiore ragione di studii di quella messa 
in pratica da essi, nè più cattiva educazione civile, di quella 
che essi davano ai loro allievi. Qui però non dobbiamo ta- 
cere che il collegio dei gesuiti di Torino perdette assai 
della sua importanza, e andò sempre più decadendo, dac- 
ché Carlo Alberto fondò nel 1836 il Reai collegio di Mon- 
calieri affidato ai chierici regolari di s- Paòlo detti Barna- 
biti, il quale ebbe, ed ha una prosperissima vita. Espulsi i 
gesuiti nel 1847, il loro collegio venne chiuso , e dopo es- 
sere stato adoperato ad uso di ospedal militare, durante la 
guerra per l'indipendenza d’Italia , vi si stabilì un collegio 
nazionale, apertovi il novembre del 1849. 

Collegio naiionale del Carmine La legge sui collegi nazionali 
venne presentala dal cavaliere Boncompagni di Mombello 
ministro della pubblica istruzione, e sanzionata dal re Carlo 
Alberto addì 9 ottobre 1849. Essi sono destinati a sommi- 
nistrare l'educazione fisica , intellettuale e religiosa ai gio- 
vani che intendono consacrarsi alla carriera universitaria, o 
applicarsi a scuole speciali. Li amministrano un consiglio 
ordinario ed uno straordinario, al primo dei quali spelta il 
dare tutte le disposizioni necessarie al buon andamento del 
collegio in conformità dei regolamenti , ed il proporre alla 
autorità competente la nomina degli institutori. Ciascun col- 
legio ha un preside, il quale non può mai essere uno dei 
professori che vi insegnano: a lui è fidala la gestione eco- 
nomica del convitto: presiede al consiglio ordinario: è in- 
vestito deU’autorità esecutiva d’ogni legge, regolamento ed 
ordine concernente il collegio. Ogni relazione coi parenti 
dei convittori, o degli allievi esterni è riserbala al preside j 
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riceve egli solo le comunicazioni tutte che si riferiscono in 
qualsiasi modo al governo del collegio: propone al consiglio 
ordinario il medico , il chirurgo , i maestri di lingue rao- 
d me, di belle arti, di musica, scherma , esercizi militari , 
ginnastica, natazione e ballo. 

Il preside è mallevadore innanzi a Dio e innanzi agli 
uomini del buon andamento del collegio ; veglia sollecita- 
mente sopra lutto quanto riguarda la religione, i buoni cc- 
stumi e l’ordine. Visita ogni giorno le celle , e le varie 
parli della casa; almeno due volte al giorno le infermerie, 
e per quanto può assiste, alle visite dei medici , e dei chi- 
rurghi; visita le sale di studio , e nei giorni feriali inter- 
viene sovente alle preghiere comuoi: assiste di quando in 
quando col direttore degli studii alle lezioni dei professori. 
Salvo grave impedimento o assenza deve assistere nella do- 
menica e nelle altre feste alle funzioni della chiesa insieme 
alle altre persone componenti il consiglio ordinario. Ove 
trovi infrazioni gravi che possano essere attribuite alla ne- 
gligenza dei funzionarji , ordina al censore della disciplina 
di portarvi rimedio. 

Ogni mattina il preside visita il giornale d’ogni scuola 
sia per gli esterni che per i convittori, nel quale dai varii 
funzionarii sono inscritte le occorrenti annotazioni a ciascun 
giovane: questi giornali gli sono rimessi alla sera' dal cen- 
sore della disciplina: prende in conseguenza gli opportuni 
concerti coi superiori, e professori del collegio. Nei casi di 
poco profitto o di condotta meno lodevole dei convittori è 
cura del preside di avvertire i parenti, o' chi ne fa le veci. 
Ogni domenica il preside passa in rivista tutti i convittori, 
i quali devono essere in gran montura , e quelli già am- 
messi agli esercizii militari sono sotto le armi : in tali ri- 
viste sono pubblicale le promozioni ai diversi gradi mili- 
tari, cui sono ammessi i giovani. Il preside infine dell’anno 
presenta al consiglio il rendiconto dello stato morale ed 
economico del collegio. 

Il direttore spirituale è incaricato specialmente di tutto 
ciò che riguarda il culto divino, la istruzione, e la educa- 
zione religiosa dei convittori e degli allievi esterni. Due 
volte in ogni settimana fa un corso di lezioni sulla religione 
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alle «liverse scuole, nelle quali sono divisi gli allievi. Visita 
frequentemente 1’inferméria che è a- lui specialmente rac- 
comandata, e dorme in una camera prossima ad essa. Ove 
abbia motivi di lagnanza contro alcun allievo ne riferisce 
al preside. 

Il direttore degli studii può essere uno fra i professori 
insegnanti nel collegio: egli è specialmente incaricato della 
vigilanza sopra gli studii: veglia a che i professori esegui- 
scano puntualmente , e lodevolmente il programma dell’in- 
segnamento affidato a ciascuno di loro: visita frequentemente 
le scuole e assiste di quando in quando alle lezioni dei 
jlrofessori: verifica giornalmente il registro , o giornale di 
ogni scuola, vi appone le osservazioni che giudica opportune, 
e lo sottoscrive. Trasmette agli istitutori le opportune di- 
rezioni di concerto col preside per quanto concerne gli 
studii e l’esecuzione degli ordini del consiglio ordinario in 
proposito: approva i temi che si propongono ai giovani per 
gli esami: assiste agli esa'mi verbali , ed agli scrutimi , c 
tiene registro dei risultati di essi. Ha cura della biblio- 
teca del colh'gio, degli instrumenti di fìsica e di chimica , 
c della raccolta degli oggetti di storia naturale. Sulla ri- 
chiesta degli insti tutori distribuisce a ciascun convittore i 
necessarii libri scolastici, e tiene conto delle fatte distribu- 
zioni: spetta a lui l'accordare altri libri di lettura ai con- 
vittori , dandone per altro avviso all’institutore della com- 
pagnia, cui il convittore è ascritto. 

Un censore veglia sulla disciplina, cioè sull’esecuzione dei 
regolamenti , e delle deliberazioni del consiglio ordinario: 
sopraintende affinchè tutti gli inservienti adempiscano il 
loro dovere: fa esalta relazione dell’andamento del collegio 
al preside, e ne riceve direttamente gli ordini. Riferisce in 
iscritto al preside di quei fatti che possono meritare quelle 
punizioni,. l’infliggere le quali è riserbato al consiglio ordi- 
nario È depositario dei giornali delle scuole, che è sua cura 
di trasmettere al direttore degli studii, di ritirarli da questi 
e di presentarli al preside, e fa nei detti registri le osser- 
vazioni che giudica opportune. Riceve ogni sera dagli in- 
stitutori il Libro contenente le note giornaliere che essi ab- 
biano fatto ai giovani affidati alla loro cura, e dà le dispo- 
sizioni opportune secondo le medesime. 
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Il censore deve indire percorrere le camere all’ora die 
i convittori si alzano dal letto, all'ora che si ritirano in cella 
alla sera: assiste qualche volta al loro pranzo: interviene 
sovente alle ricreazioni; e deve intervenire sempre alle pas- 
seggiate ginnastiche, ed alle lezioni di natazione. Veglia al 
buon ordine nell’entrata, e nell’uscita degli allievi esterni 
dai collegio , e mantiene l’esatta osservazione dell’orario. 
Ritiene la chiave della camera in cui sono riposte le armi 
delle quali i convittori si servono per gli esercizii militari; 
le distribuisce ai tempi dovuti, e le fa ritirare tosto che se 
ne sono servili. Sopraintende alla conservazione , e distri- 
buzione ai giovani degli oggetti di vestiario, e delle bian- 
cherie, ed ha cura che i registri in proposito sieno tenuti 
a norma del regolamento. Ritiene presso di sé nella notte 
le chiavi del convitto che gli vengono portate dal portinajo 
alla sera, al quale poi le rimette al mattino. Accorda i per- 
messi d’uscita agli inslitutori: provvede in inscritto sulle 
domande anche in iscritto per la distribuzione ai giovani 
di quanto possa occorrer loro , e che vogliono procacciarsi 
fuori del collegio, salvo i libri di qualunque genere: queste 
domande gli vengono presentale dagli inslitutori. 

Gli inslitutori assistono e dirigono i convittori in tutto 
il tempo in cui questi non sono con i professori: essi deb- 
bono essere almeno professori di grammatica , o professori 
elementari. Giascun inslitulore dirige una compagnia di con- 
vittori che non potrà essere maggiore di 24. Gli inslitutori 
dormono in camere alle quali si ha l’accesso dai dormilorii ; 
pranzano e cenano con i convittori: alla sera prima di ri- 
tirarsi nella loro camera si accertano che ogni convittore 
sia coricato: di quando in quando nella notte debbono vi- 
sitare le celle senza aprirle: accompagnano i giovani in tutte 
le passeggiale: assistono allo studio, ed esaminano i lavori, 
e fanno recitare le lezioni tenendo nota del come siano state 
recitale: vegliano specialmente che non si introducano libri 
che non sieno permessi nel collegio. 

lln economo posto sotto la immediata dipendenza del pre- 
side riscuote tutte le entrate del collegio-convitto, e ne paga 
i debili: riceve i conti giornalieri di tutti gli impiegali:' 
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tiene conto dei vesliarii, delle biancherie, e di ogni altra 
provvista fatta per il collegio. 

Volendo porre un giovane nel collegio in qualità di con- 
vittore si deve farne richiesta ai preside prima dello scadere 
del mese di ottobre: l'allievo non potrà essere in età mi- 
nore d’anni 6 compiuti, nè maggiore danni 12; è per altro 
in facoltà del consiglio ordinario di ammetterli in età anche 
maggiore in casi eccezionali. Debbono inoltre portar seco 
un corredo di vestiario , e pagare un trimestre anticipato 
della pensione. 

In ogni cella dei convittori è affisso un riepilogo dei loro 
doveri, e la mancanza ad uno di essi fa il giovine passibile 
di pena. Le pene non possono essere che le seguenti: pri- 
vazione di parte, o di tutta la ricreazione della giornata con 
obbligo di lavoro: tavola di penitenza divisa in Ire gradi; 
pranzo separato dagli altri conservando il silenzio; pranzo 
separato, e privazione d’una pietanza; pranzo separato ri- 
dotto a minestra, pane, ed acqua: privazione delle visite dei 
parenti al collegio: privazione delle visite alla famiglia: de- 
stituzione dei gradi militari: camera di riflessione, che è 
una camera sufficientemente rischiarata, ove il giovine può 
essere veduto dal di fuori, ed ha sempre un lavoro da ese- 
guire , questa pena però non può mai prolungarsi oltre i 
tre giorni; il convittore che trovasi nella camera di rifles- 
sione vien condotto a dormire nella propria cella, ed assiste 
sempre separato dagli altri alle preghiere, e questa pena è 
sempre accompagnala dalla privazione delle pietanze: final- 
mente l’esclusione dal collegio. 

Dopo il primo anno dall’apertura di un collegio nazionale 
le scuole vengono aperte al principio di ottobre , e termi- 
nano alla fine di luglio: agli alunni interni si concede un 
mese di vacanza, quando è richiesto dai genitori, e quando 
gli alunni se ne sono mostrali meritevoli. Oltre gli esami 
mensili, vi si danno esami generali alla metà ed al fine 
dell’anno scolastico. 

Gli studii nei collegii nazionali, oltre quello della religione, 
sono divisi in varii corsi , i quali sono di due sorta , cioè 
principali ed accessorii: i corsi principali sono quattro: ele- 
mentare, di grammatica Ialina, di reltorica e di filosofia: i 
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corsi accessorii sono: di storia antica e moderna, e di geo- 
grafia ; di aritmetica , di geometria e di disegno; di storia 
naturale, di grammatica greca, di lingua francese. Il corso 
elementare dura quattro anni, e gli oggetti dell’insegnamento 
sono la lettura, la scrittura, la grammatica italiana ed eser- 
cizi di composizione, l’aritmetica, i primi elementi di geo- 
metria e di disegno lineare , i principii di geografia e di 
storia naturale, il catechismo e la storia biblica. Il corso di 
grammatica latina dura due anni ; gli oggetti dell’insegna- 
rncnto sono la grammatica italiana e latina , e l’interpreta- 
zione di testi approvati, i commenti sopra un'antologia di 
prosa e di poesia italiana, esercizii di composizione , studio 
dell'aritmetica unitamente alle dimostrazioni di ciascuna re- 
gola, compresa la teoria delle proposizioni, un corso di geo- 
metria piana, e cognizione e disegno degli ordini di archi- 
tettura civile, i corsi di storia naturale, di storia antica e di 
lingua francese. 

Il corso di rcllorica dura due anni, e gli oggetti dell’in- 
segnamento sono: la dichiarazione dell'arte dello scrivere in 
prosa ed in poesia su precetti approvati , con una notizia 
sulla storia delle due letterature Ialina ed italiana , inter- 
pretazione di classici latini , e versioni in latino di appro- 
priali frammenti di classici italiani, narrazioni e discorsi ita- 
liani c latini, prosodia latina, e versi in ambe le lingue, 
grammatica della lingua greca, archeologia, geografia com- 
parata," e storia moderna, nozione ed uso dei logorilmi, e 
geometria solida, nozione delle sezioni coniche. 

Il corso di filosofia dura due anni; nel primo anno si in- 
segna la logica c la metafisica, con una breve introduzione 
alla storia della filosofia antica, l'algebra colla teoria del bi- 
nomio di Newton, delle progressioni, e dei logoriimi, e dello 
equazioni di secondo grado, la trigonometria rettilinea, e la 
dimostrazione sintetica delle principali proprietà delle sezioni 
coniche: nel secondo anno si insegna la filosofia morale, e 
nozioni sui diritti e sugli obblighi costituzionali dei cittadini, 
gli elementi di fisica sperimentale, e di chimica generale, la 
continuazione deU’interpretazionc dei classici Ialini, massime 
dei libri filosofici di Cicerone , continuazione dello studio 
della lingua greca sui libri di Senofonte e di Platone. 
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Gli studii del corso di religione sono distribuiti nel modo 
seguente: il corso fatto agli allievi usciti dalle scuole ele- 
mentari dura sette anni, ed è diviso in due parti, cioè: spie- 
gazione dei libri santi distribuiti agli allievi secondo l’età, e 
corredati di note opportune; ed insegnamento ordinato , 
ossiano conferenze sulla religione. Si fanno due lezioni alla 
settimana, cioè una spiegazione del testo bìblico , ed una 
conferenza : nella prima metà di ciascun anno si spiegano i 
libri storici , compreso il vangelo e gli atti degli apostoli ; 
nella seconda i libri sapienziali, i profetici , i salmi , e le 
epistole degli apostoli. 

Il corso completo delle conferenze è diviso in tre parti. 
Nella prima si riguarda la religione come giusta, ossia come 
fonte di giustizia, deducendo dalla dottrina della fede stu- 
diata nel catechismo la morale generale e speciale dei gio- 
vanetti: a tale scopo il direttore spirituale può valersi dei 
precetti della morale evangelica di Samuele t.agnazzi. Nella 
seconda la si riguarda come bella , derivandone le bellezze 
sì dalla storia, s) dalla profondità dei dogmi, e dalla santità 
dei precetti, dai riti e dalle istituzioni. Nella terza parte fi- 
nalmente si riguarda come vera e sapiente, e se ne espone 
lo stupendo sistema in forma scientifica ed apologetica , al 
qual uopo il direttore spirituale può valersi dei pensieri di 
Pascal in quanto sono strettamente ortodossi , delle confe- 
renze di Wiseman, delle osservazioni sulla morale cattolica 
di Manzoni, non che della teorica del sopranalurale di 
Gioberti. 

Il corso di storia c geografia è diviso in cinque parti : 
l.° introduzione alla storia, alla cronologia e geografia: storia 
antica dell'Egitto, deH’Assiria, della Media e della Fenicia : 
sunti cronologici, c sincronici colla storia del popolo ebreo, 
e geografia di questi paesi: 2. 9 storia della Grecia fino alla 
conquista fattane dai romani; cronologia e geografia: o.° storia 
di Roma sino alla caduta dell’impero; cronologia e geografia: 
4.° storia del medio evo d'Italia sino alla caduta di Firenze; 
cronologia e geografia comparata: 5.° storia moderna sino 
ai nostri giorni delle nazioni civili. 

Il professore di storia naturale seguendo l’ordine indicato 
dal Brugnalelli comincia il suo insegnamento dalle nozioni 
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della materia e delle forze, viene ai corpi ossia dagli oggetti 
che da quella sono formali , e da queste sono commossi. 

Passa dalla considerazione dell'universo a quella del sistema 
del sole, ed a quella della terra riguardala prima qual parte 
di detto sistema, poscia qual matrice di svariatissimi corpi, 
e albergo di infiniti viventi. Procede in appresso all'esame I 

di questi oggetti terrestri, facendo passaggio dai corpi inor- 
ganici agli organici, e prima ai vegetabili, poscia agli ani- 
mali, finalmente aU’uomo. Il professore è continuamente sol- 
lecito di esporre le leggi per cui nel debito ordine si con- 
servano le cose contemplate , ma lo è con singoiar cura 
trattando dei viventi, e deH'uomo. La descrizione poi del- 
l'organismo, e l'esame delle sue funzioni lo guidano natu- 
ralmente all’esposizione di quei melodi naturali , che sono 
in certa guisa il deposito di tulle le verità che si sono rac- 
colte, o si vanno raccogliendo dagli sludii degli esseri vi- 
venti. Il professore di storia naturale dà sette lezioni alla 
settimana ai corsi riuniti , ed accompagna gli allievi nelle 
passeggiate, in cui venga proposto di erborizzare, o di os- 
servare minerali ed animali. 

Evvi inoltre un corso speciale, che dura cinque anni, ed 
a cui sono ammessi i giovani che hanno compiuto il corso 
elementare, e ne hanno sostenuto con successo l’esame fi- 
nale: gli oggetti dell’insegnamento sono: la religione , le 
lettere italiane, la matematica elementare, la storia antica e 
moderna, e la geografia in servigio della storia, la geografia 
statistica e commerciale , il disegno , la storia naturale, la 
fisico-chimica applicata alle arti, la meccanica, e le lingue 
francese, inglese e tedesca; le quali materie vengono divise 
nei varii anni del corso. 

Dopo aver dato cosi una breve notizia sul sistema d’istru- 
zione e di educazione che, in forza della citata legge, deve 
praticarsi in tutti i collegi nazionali dello stato, torna in 
acconcio l’esporre qui il modo con cui vien regolalo il col- 
, legio nazionale del ('.armine in Torino, che è quello giunto 
a maggior grado di perfezione , al qual uopo ci varremo 
delle parole dette dal deputato Cadorna nella tornata del 25 
marzo 1851 della camera dei deputati. 

Nel collegio nazionale di Torino si è adottata per prima 
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base, e norma ('onerale la pubblicità: le porte del collegio 
sono costantemente aperto per tutti: chiunque desideri di ve- 
dere l'andamento interno del collegio, può inlrodurvisi in qua- 
lunque giorno, e persino in quelli di vacanza, in cui il pre- 
side del collegio, od altri stanno a quesl'eflello nei loro uf- 
ficii, e dove è pur sempre specialmente aperto l’adito ai 
parenti degli alunni, od a chi ne fa le veci. Un’altra regola 
fu adottata molto utilmente e saviamente, ed è che la di- 
rezione deU'inslitulo è in relazione continua coi parenti degli 
alunni: ciò si ottiene in più modi: primieramente mediante 
l'accompagnamento dei ragazzi alla scuola per prie dei pa- 
renti ; quindi mediante ordini del giorno, che col coi redo 
di opportune spiegazioni sono letti dal preside del collegio 
ai ragazzi , e simultaneamente ai parenti allorché vengono 
in folla al collegio per accompagnare i figli, o quando vi si 
recano per ricondurli alle loro case. Suolsi inoltre profittare 
di questa circostanza anche per mettersi in relazione ami- 
chevole coi parenti, il che è del massimo vantaggio ai pa- 
renti stessi, ed agli alunni. Inoltre i parenti ricevono men- 
silmente e semestralmente una relazione compiutissima in- 
torno alla condotta dei loro figli , sia nella parte morale , 
che nella parte intellettiva, come pure intorno al loro stalo 
fisico. I parenti sono per tal modo costantemente edotti dei 
difetti dei loro figli, e niuno è che non vegga quanto un 
tal mezzo debba essere efficace, massime pel raddrizzamento 
di quei difetti, alla di cui correzione è necessario l'efficace 
concorso della famiglia. 

Essendo importante che i parenti possano nelle loro case 
sorvegliare, e dirigere i fanciulli nell'adempimento dei loro 
doveri, e tener conto ai medesimi della condotta da essi 
tenuta nella scuola, cosi a tal fine ogni alunno porta gior- 
nalmente scritto sui proprii quaderni il lavoro che gli è com- 
messo, ed il voto del professore per quel giorno a suo ri- 
guardo. Inoltre il preside mantiene anche una corrispondenza 
epistolare in quei casi principalmente in cui è mestieri che 
le relazioni fra i parenti di un ragazzo ed il preside siano 
continue in vista di circostanze particolari. Si tiene in fine 
un registro nel quale ogni cosa c notata, ed ove ogni gio- 
vane vi ha, per cosi dire, descritta progressivamente la pro- 
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pria condotta: la direzione del collegio può da questo registro 
rilevare i progressi , o lo stato stazionario di ciaschedun 
alunno, ed è per tal modo abilitata a conoscere pienamente, 
ed individualmente ogni fanciullo, a giovarsi di questo con- 
tinuo studio durante lutto il lungo corso degli studii , a 
scegliere gli opportuni mezzi per agire utilmente sopra di 
lui, a consigliare i parenti, ed a sollecitare l’indispensabile 
loro cooperazione, ('osi il collegio non è un mezzo surro- 
gato ai genitori ; ma, come debb’essere, un ajuto ai mede- 
simi nell'eseguimento dei loro sacri doveri. 

L’amministrazione interna del collegio è stabilita secondo 
il prescritto della legge: radunasi sovente il consiglio col- 
legiale, ed allo scopo di ottenere il concorso dei lumi di 
tutti i professori si suole convocare sovente il corpo dei 
professori, o buona parte di essi, onde sentire il loro avviso 
sulle questioni principali che riguardano l’andamento del 
collegio. 

i giovani si fermano tutto il giorno nel collegio, e questa 
pratica è pure convenevole, poiché giova assai ad impedire 
la dissipazione degli alunni , ed a tenerli raccolti ed ordi- 
nati: nè ciò reca verun inconveniente, perchè l'applicazione 
agli studii è sempre interrotta da opportuni riposi. Inquanto 
riguarda la parte morale e l'insegnamento si scientifico, che 
religioso è puntualmente eseguito il programma degli studii. 
Parecchi mezzi sono posti in opera per l’educazione degli 
alunni: il collegio abbonda di iscrizioni si nelle scuole ebe 
negli altri luoghi in cui rimangono i fanciulli, e queste 
iscrizioni sono state scelte con molto giudizio e criterio, e 
debbono mollo influire suH'educazione degli alunni. Inoltre 
come il sentimento del bello è indivisibile da quello del 
bene, con cui ha comune l’origine, cosi si sono ornate le 
pareli nel collegio, e principalmente nei corridoi, di disegni, 
e di bellissimi modelli di gesso , i quali mantenuti conti- 
nuamente sotto gli occhi dei ragazzi, servono a formar loro 
il gusto, e a dar loro l’idea del bello. 

Finalmente affinchè dalla loro tenera età possano gli alunni 
informar l'animo all’esercizio delle opere di pietà , già più 
volte occorse alla direzione del collegio di esercitarli a pie- 
tosi e caritatevoli uffìcii, al che corrisposero con gioja e con 
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affetto. La direzione medesima ora si propone di far cono- 
scere ai suoi alunni anche le principali instituzioni di ca- 
rità che vi sono nella città, onde ne abbiano un’idea esatta, 
e si avvezzino per tempo ad averle in consideraziane e ad 
amarle. 

In quanto all’ordine di disciplina gli alunni vi sono lo- 
devolmente mantenuti sicché uè nasce un insieme che ap- 
paga tutti coloro che ne conoscono l'importanza : così è osser- 
vato opportunamente il silenzio: i movimenti dei fanciulli 
sono eseguiti militarmente , ed il loro contegno è quale si 
conviene alla natura del luogo. È poi adottato un tratta- 
mento assolutamente eguale per tutti , sebbene il collegio 
sia frequentato da persone di ogni ordine e di ogni condi- 
zione. 

Ogni questione politica è poi assolutamente sbandila, come 
pure sbanditi furono i giornali che potevano darne occasione. 
Però siccome è necessario istillare nei giovani petti l’amore 
e la riverenza per le nostre liberali instituzioni , acciocché 
diano a suo tempo il loro frutto , così a questo scopo si 
indirizzano di quando in quando delle allocuzioni , e delle 
notizie, quali si convengono alla loro capacità, lln altro in- 
gegnoso mezzo educativo si è l’utile applicazione del diritto 
elettorale: i giovani sono divisi in varie squadre, e ciascuna 
di queste ha un capo o conduttore; questi è eletto dai suoi 
stessi compagni , con alcune cautele che escludono dal di- 
ritto elettorale, e di eleggibilità gli immeritevoli. 

Per quanto riguarda i preroii ed i castighi , non é men 
meritevole di lode il sistema adottato in questo collegio: 
in quanto ai castighi sono assolutamente sbanditi tutti quelli 
che hanno alcun che di umiliante, quelli che consistono in 
una pena corporale, in un aumento di lavoro , sono soltanto 
adottali quei castighi che si rivolgono al cuore , od all’in- 
telletto dei ragazzi, cioè le riprensioni, le classificazioni , il 
giornale , il rendiconto mensile e semestrale , la camera di 
riflessione. Lo stesso dicasi dei premii , in quanto che non 
consistono in oggetti materiali, desiderabili per loro stessi, 
ma bensì in distinzioni onorifiche , per le quali la buona 
condotta è premio a se medesima. 

Quanto al metodo d’insegnamento si pone somma cura 
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nel far gì ebe i giovani non si avvezzino ad esercizi! in cui 
l'intelligenza non abbia sempre la sua parte , e che delle 
cose imparate si impadroniscano siffattamente che ne fac- 
ciano cosa propria. I professori poi correggono individual- 
mente e personalmente i lavori dei loro discepoli con utile 
accoppiamento del metodo simultaneo ed individuale, e que- 
sti lavori che si correggono giornalmente sono depositati 
dopo la scuola presso la direzione del collegio , la quale 
conosce per tal modo ed il lavoro ed il giudizio su di esso 
recato , e può occorrendo darne visione ai parenti , come 
non dì rado accade. Il giudizio poi, secondo cui gii alunni 
sono classificali nella scuola , non è assoluto , ma dato in 
ragione relativa alla capacità dell'alunno. 

In quanto all'educazione fisica evvi un medico il quale fa 
di quando in quando la visita sanitaria a tulli indistinta- 
mente i ragazzi: ad ogni individuo a cui si procede alla 
visita si fanno le proprie annotazioni per modo che quello 
il quale si trova bisognevole di essere soggetto ad avver- 
tenze igieniche vengono registrate per modo che non solo 
al figlio siano espresse , ma anche comunicate ai genitori , 
onde i suggerimenti che vengono dati siano quando che 
sia posti in opera. 

Il copioso numero dei convittori, quello ognor crescente 
degli alunni esterni che vi vengono accompagnati alla scuola 
e quello grandissimo delle domande d'amraessione, e molti 
altri falli ed effetti provano la bontà intrinseca di questo 
institulo, e del modo con cui è governato , onde havvi un 
giusto titolo a sperare immensi benefizii per Io stato, da 
siffatto metodo di educazione della gioventù. 

Collegi» non convitti. Prima del governo francese eranvi in 
Torino due pubblici collcgii in cui si insegnava dalla sesta 
classe fino alla reltorica inclusivamentc: il primo denomi- 
nalo da s. Francesco da Paola, trovavasi nel palazzo della 
R. università, di dove fu poi traslocato in un edilìzio a bella 
posta costrutto, sul disegno dell'architelLo cavaliere Talucchi, 
nel giardino del soppresso convento dei PP. minimi in pro- 
spetto al teatro d’Angennes; il secondo appellavasi della 
torre, e slava in prospetto alla chiesa di s. Rocco nel sito 
ove dapprima ebbe la sua sede la torinese università, dal 
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qual luogo venne traslocalo nel convento dei PP. minori 
conventuali , c di qui a porla nuova , ove trovasi ancor di 
presente. In entrambi questi collegii si sta ora organizzando 
un sistema di istruzione conforme a quello dei collegii na- 
zionali. 

Eranvi inoltre quattro altri collegii in cui insegnavasi 
dalla sesta classe fino alla grammatica inclusivamente , ma 
che or più non esistono-, il primo detto di s. Tommaso stava 
nella via della rosa rossa in una casa propria dell’ospedale 
di s. Giovanni Rallista; il secondo denominato. da s. Filippo 
slava sulla piazza Carignano in una casa attigua al collegio dei 
nobili, ora palazzo della R. accademia delle scienze; il terzo 
appellalo da s. Agostino perchè vicino alla chiesa di questo 
nome; ed il quarto era chiamato da s. Maria per la mede- 
sima ragione. 

Scuole elementari nella città di Torino. Prima di entrare a 
discorrere delle singole scuole elementari esistenti nella 
città di Torino, torna acconcio il presentare ai nostri leg- 
gitori un quadro delle somme stanziate durante un decen- 
nio, dal 1842 al 1851, dal torinese municipio per la pub- 
blica istruzione: 

Anni? >843. 1843. 1844. 1845. 1846. 1847. 1848. 1849. i85t. 

Lire: 37191. 371x0. 39141. 39141. 40086. 47481. 46311. 453 oi. 83 140. 1 11080. 

Notisi che in queste somme non sono comprese le spese 
straord.narie fattesi per l’erezione di edifizii ad uso delle 
scuole ; sono però comprese annue lire 720 che la città 
paga per la pensione di due allievi poveri nella scuola nor- 
male dei sordo- muti. 

Nel 1831 la città di Torino manteneva sei scuole elemen- 
tari superiori e quattordici inferiori , dirette da preti seco- 
lari o da laici: nel 1832 diminuiva di due il numero di 
queste ultime, affidando sei delle medesime ai fratelli delle 
scuole cristiane. Questi nel 1830 presentavano un ricorso 
al corpo decurionale, offrendo la loro opera per l’istruzione 
elementare, ed il consiglio generale in seduta del 30 agosto 
dello stesso anno « riflettendo alla necessità di cercare tutti 
■ i mezzi per istillare nei ragazzi principii sodi di religione 
» e di morale, e di provvedere per essi un’istruzione a- 
» datiata principalmente alla classe meno agiata della po- 
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» pota /.ioni', pel quale oggetto già prima aveva stabilite le 
» scuole comunali superiori: riconoscendo che l'insegnainento 
» di detti fratelli presentava appunto un’istruzione che da 
» un canto poteva somministrare cognizioni più che suffi- 
» cienti per la classe degli artisti ed operai , c dall’altro 
» poteva servire di strada alle scuole superiori per coloro che 
» volessero applicarsi al commercio: considerando che tale 
» insegnamento era anche utile per quelli che intendevano 
» proseguire gli studii , quantunque non si insegnasse la 
» lingua latina , perché tutti indistintamente i giovani si 
» formavano alla docilità ed all’applicazione , congiunte ad 
» un portamento decente: in vista ancora del risparmio che 
» si poteva avere impiegando i detti fratelli nell’insegna- 
« mento elementare di tutte le scuole comunali »; accor- 
dava per lo stabilimento del noviziato dei fratelli delle scuole 
cristiane l’annua somma di lire 1500 da durare per anni dieci. 
Intanto il l. (> novembre del 1 8o I si affidarono ad essi quattro 
classi inferiori, e due altre in dicembre del medesimo anno. 

Il consiglio generale della città nella seduta del 50 aprile 
1835, dopo un maturo esame delle riforme delle scuole 
proposto dalla deputazione decurionale a tale scopo delegata, 
deliberava di sospendere le classi superiori per l’addietro 
dirette da maestri secolari, c di sostituirvene quattro altre 
da affidarsi ai fratelli delle scuole cristiane: nella seduta poi 
del 30 agosto 1856 deliberava , di aprire nel seguente no- 
vembre quattro scuole preparatorie alla latinità affidale a 
maestri secolari: ma pel piccolo numero degli alunni da 
cui venivano frequentate, con ordinalo del 50 agosto 1841, 
vennero ridotte a due sole. Con decreto poi del l.° ottobre 
del seguente anno, dopo aver ottenuto il consenso del ma- 
gistrato della riforma sopra gli studii, si sopprimevano an- 
che queste due , e si deliberava di concorrere nella spesa 
delle scuole normali presso s. Francesco da Paola pagando 
uno stipendio di annue lire 1,100 al maestro della seconda 
classe. 

Il medesimo generale consiglio il 50 agosto 1846 delibe- 
rava di aprire tre classi di scuole in un luogo appositamente 
costrutto sul corso della cittadella affidandole a maestri se- 
colari; ed il l.° gcnnsjo 1850 ordinava la formazione di 
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cinque classi elementari affidale ai suddetti (rateili perchè 
. nelle ore di sera si desse la necessaria istruzione agli ap- 
prendisti operai. In progresso di tempo si andò sempre au- 
mentando per cura del municipio il mezzo di istruirsi al 
popolo, tinche si ridusse nello stalo in cui trovasi di pre- 
sente assai ampio, come si vedrà in appresso. 

Le scuole civiche si dividono in sette classi , cioè quat- 
tro elementari , e tre superiori: il metodo di insegnamento 
che vi si segue è assolutamente quello professato nelle 
scuole di metodo. Dei libri che vi si adoprano alcuni fu- 
rono composti dagli stessi fratelli delle scuole cristiane , e 
gli altri sono dei migliori autori di pedagogia: vi sono in 
uso le visite di pulizia corporale , e si danno pure lezioni 
«lei vivere civile. Il numero totale degli allievi che frequen- 
tano in quest'anno le scuole della città ascende a 1554, di- 
visi in vcutisei scuole. 

Scuola elementare diurna ji rosso il corso della cittadella. Si 
divide in tre classi: nella prima si insegna a leggere e 
scrivere, l'aritmetica mentale, e scritta (ino al numero cento, 
la nomenclatura, i primi elementi di disegno, e di geome- 
tria, il catechismo, e la storia sacra: nella seconda si inse- 
gnano le medesime cose con qualche grado di elevazione , 
aggiungendovi però lo studio della grammatica; e nella terza 
all'insegnamento progressivo delle suddette cose si aggiunge 
l'uranografìa, la geografìa, la zoologia, ed il sistema melricO- 
deciraale. Gli allievi che frequentano questa scuola ascen- 
dono al numero di 156, e sono diretti da tre maestri se- 
colari. 

Scuole diurne dette di s. Primitivo nel convento dei fratelli delle 
scuole cristiane. Sono divise in quattro classi , cioè quarta 
elementare, e prima, seconda e terza superiori: nella quarta 
elementare si insegna a leggere la lingua italiana e Ialina , 
il catechismo, la calligrafìa, il disegno, l'aritmetica, la storia 
patria, la geografìa, e la grammatica italiana : nella prima 
superiore si insegna la musica, la religione, l’aritmetica , il 
disegno, la calligrafìa , la geografìa , la storia naturale , la 
storia d'Italia, le lingue italiana e francese, e la ginnastica: 
nella seconda superiore vi si aggiunge lo studio della geo- 
metria, e nella terza quello della geometria pratica, della 
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fisica, lidia chimica , della meccanica , della cosmografìa c 
della tenuta dei registri. Gli allievi ascendono al numero 
complessivo di 92 , e sono ammaestrati dai fi a tedi delle 
scuole cristiane. 

Scuole diurne delle di s. Filippo, della SS. Annunziata, del borgo 
nuovo e di s. Ilarbara. Ciascuna delle tre prime è divisa in 
tre classi, cioè prima, seconda e terza elementare, e l'ultima 
si compone di due prime classi elementari, di due seconde, 
di due terze, di una quarta pure elementare, e di una quarta 
francese. Il numero degli alunni che frequentano queste 
classi, dirette dai suddetti fratelli, ascende ad oltre 600. 

Già notammo altrove che ai fratelli delle scuole cristiane 
sono pure affidale le scuole elementari , mantenute dalla 
II. opera della mendicità istruita , a benefizio dei fanciulli 
poveri; qui solo adunque ci rimane a notare che i mede- 
simi religiosi tengono pure aperta una scuola domenicale, 
in cui s'insegna leggere, scrivere, l'aritmetica e la gramma- 
tica a 65 giovani , ai quali torna impossibile il ricevere la 
necessaria istruzione nei giorni feriali. 

Scuole serali. Esse sono tre, cioè quella di s. Primitivo, 
quella di s. barbara e quella sul corso della cittadella, fre- 
quentale da 653 allievi. I giovani apprendisti che deside- 
rano di frequentare le scuole serali debbono essere condotti 
dal proprio padre o dalla madre , o dal padrone , muniti 
«Iella fede di battesimo c di vaccino , con un attestato del 
proprio padrone il quale prometta di lasciar libero dal la- 
voro il giovane tutte le sere alle ore sette, eccettualo solo 
il giorno di sabbaio: con questi requisiti viene registrato 
e poi ammesso secondo l’ordine dell'iscrizione, allorquando 
vi è un posto vacante nelle scuole. 

La scuola serale presso il corso della cittadella venne 
aperta dal municipio sul cominciare del corrente anno: 
cento e quaranta allievi furonvi accolti , e la scuola fu di- 
visa in due classi. Nella prima si insegnò la calligrafia, l’a- 
ritmetica, e la lingua italiana: all’arilmelica si assegnò il 
campo più vasto , come quella di che meglio i giovani si 
sarebbero trovati avvantaggiali ; quindi in breve spazio di 
tempo , insegnate le quattro prime operazioni dei numeri 
interi , si pose opera a calcolare le frazioni decimali, e le 
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ordinarie , a spiegar la regola d'interesse , c finalmente ad 
esporre compiutamente il sistema delle nuove misure.' La 
grammatica vi fu insegnata in modo adatto aU'intclligcnza 
di giovani già adulti , cioè con metodo analilico-sinlelico , 
ora con forma espositiva ed ora con dialogo. D’ordinario 
partiva il maestro da una ragione riguardante il mondo fi- 
sico, espressa in una semplice proposizione, ne faceva osser- 
vare la tessitura logica e grammaticale , moltiplicava gli 
esempli, e concedeva agli alunni di formare da sè altre propo- 
sizioni e di arricchire la loro mente di cognizioni storiche, 
fisiche e morali , nel mentre che senza stancai li li faceva 
progredire fra le triche grammaticali. Alcune lezioni di e- 
pislolografia diedero termine aU'insegnamenlo , e posero in 
grado gli allievi di disimpegnare i proprii affari di negozio 
e di famiglia. 

Nella seconda classe l'insegnamento fu affatto elementare: 
pochi allievi avevano conoscenza della lettura, ma la pazienza 
degli institutori li condusse a leggere con sufficiente spedi- 
tezza ; e con frequenti esercizii di nomenclatura intorno alla 
Storia naturale ed alla geometria applicata al disegno lineare, 
si studiò il maestro di sviluppare il loro ingegno, e di met- 
t re nelle loro mani gli elementi della lingua e delle cogni- 
zioni artistiche. Il maestro di calligrafìa, per mezzo di no- 
zioni teoriche e di esercizii pratici sulla formazione delle 
lettere, e sul modo di unirle e di tracciarle con grazia, fece 
abili gli allievi a rilevare variali modelli di scrittura. La 
generosa proposta di aprire questa scuola venne fatta al 
municipio torinese dai benemeriti professori , sacerdote 
Corio , teologo Grosso , signor Leone lettoni , e signor 
Fra ssali. 

La scuola serale di s. Primitivo è divisa in tre classi : la 
prima si divide in due sezioni , composte ('una dei giovani 
che conoscendo il compilare hanno bisogno di esercizio nel 
leggere, e l'altra di quelli che sono affatto digiuni degli ele- 
menti della lettura: i primi vengono esercitati nel secondo 
libro di lettura che si adopera nelle scuole elementari, da 
cui apprendono ad un tempo mollissime nozioni di storia 
naturale e di geografìa fìsica; i secondi sono ammaestrali 
nel sillabare , nel leggere sillabicando , poscia nel leggere 
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speditamente. Accanto alla calligrafia il maestro ba cura di 
darne le norme servendosi della lavagna; cosi seguendo 
tutti una regola sola, possono far passo ad esercirli pratici 
sopra esemplari , ebe pervengono a produrre in un modo 
così esatto, ebe difficilmente si distingue la copia dell’ar- 
che tipo loro proposto. 

Gli allievi della seconda classe coltivano la grammatica 
italiana, esercitandosi in modo particolare nello scrivere fa- 
migliare, e nello stendere semplici racconti: vi si fa osser- 
vare con speciale attenzione l'ortografia, e non pure lo scri- 
vere corretto, ma lo scrivere nitido e chiaro diviene in breve 
comune a tulli gli allievi. La terza classe viene composta 
di giovani in parte già capaci di compiere le prime opera- 
zioni aritmetiche , e in parte dell'arte del calcolo affatto 
ignari: ai primi si insegna a calcolar le frazioni, si dà loro 
conoscenza delle proposizioni, e per mezzo di svariali pro- 
blemi vengono a conoscere la regola del tre semplice e com- 
posta, la regola d'interesse , dello sconto , e della semplice 
società: agli altri poi si insegnano le quattro operazioni degli 
intieri, delle frazioni, e dei decimali : tutti finalmente hanno 
compiuta cognizione del sistema metrico, di cui acquistano 
tale padronanza, che a prima giunta imparano a convertire 
le antiche nelle nuove misure: nella calligrafia la maggior 
parte fa buona prova , ed alcuni imparano eziandio a for- 
mare varii generi di caratteri. 

La scuola di s. Barbara è divisa in cinque classi : la prima 
è divisa in due sezioni; una si compone di molli giovani 
che non conoscono punto le lettere dell'alfabeto, o che ap- 
pena sanno sillabicare, ai quali si insegna a leggere corret- 
tamente, e la calligrafia; le materie d’insegnamento dell’altra 
sezione sono la lettura e l’aritmetica , il trascrivere brevi 
proposizioni , e lo scrivere sotto dettatura. Nella seconda 
classe, divisa pure in due sezioni, gli allievi si perfezionano 
nello studio delle suddette materie. Nella terza classe si in- 
segna la grammatica e le norme per le scritture commer- 
ciali, oltre al progressivo perfezionamento delle cose impa- 
rale nelle precedenti classi. Nella quarta classe si insegna 
la lingua francese, elemento utilissimo di civile educazione, 
e per quelli che sono addetti a professioni commerciali o 
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industriali di assoluta necessità-, gli allievi ne imparano la 
pronunzia, le singole parti del discorso, a scriverla sotto il 
dettato, e a tradurre; nè si dimentica l'aritmetica e la cal- 
ligrafia. Nella quinta cla6.se. le lezioni hanno principio dalle 
quattro prime operazioni aritmetiche, si passa quindi alle 
frazioni, ed alle proposizioni, poscia alla nomenclatura geo- 
metrica, alia definizione delle linee, delle figure , e via di- 
cendo, in riguardo ai corpi regolari ed irregolari, alle loro 
parli, ed al loro sviluppo: il maestro impiega parecchie le- 
zioni neU’inscgnarc il modo di, misurare le superficie in re- 
lazione alle arti e mestieri esercitati dai singoli allievi , di 
tracciare ogni genere di figure, di sciogliere graficamente re- 
lativi problemi, di costruire le varie scale, e di farne quel- 
l’uso che è richiesto dai lavori architettonici; parla a lungo 
delle modanature , dell’ordine toscano in generale , ed in 
pirlicolare degli intercolonnii, degli archi, ec., dell’ordine 
dorico, secondo il Tignola ed il Palladio , delle parti del 
medesimo, dei va rii dorici, dei frontispizii, ec. 

Fa veramente meraviglia il pensare che quanti frequen- 
tarono le scuole serali, non ostante che attendessero durante 
il giorno a lavori manuali, e compissero il tirocinio di arti 
difficili, o di faticosi mestieri, seppero tutti far sacrifizio di 
quelle ore di notte che prima solevano dedicare più volen- 
tieri al sollazzo, od al sonno. È commovente il pensare che 
molti di essi da luoghi lontani , per cammini disastrosi , e 
nel cuore del verno vennero giornalmente alla scuola , nè 
v’ebbe mai ostacolo capace di trattenerli dal compiere que- 
sto spontaneo loro dovere. Tutte le dodici classi aperte a 
favore degli operai diedero luminose prove di felici risul- 
ta inenti. 

Scuole tecniche gratuite. L'intendente A. Milanesio è l’autore 
della fondazione di queste scuole, per aprire le quali ottenne 
dal governo l'uso del convento di s. Carlo, già dei PP. ser- 
vili: cinque ne sono le classi; nella prima si insegna l’a- 
ritmetica , la metrologia, e la geometria elementare; nella 
seconda il disegno lineare, ed il topografico; nella terza il 
disegno d’ornato; nella quarta l'architettura, e la prospet- 
tiva; e nella quinta la meccanica applicata alle arti ed ai 
mestieri. Gli allievi sono in numero di 119 , e non pagano 
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dm una lira al mese per i lumi e le minute spese neces- 
sarie per la sala e per lo stipendio dei custode: le scuole 
suddette sono aperte dalle ore 8 alle 10 di sera per soli 
otto mesi dell'anno: le lezioni sono alternate nei va rii rami 
dell'insegnamento tecnico: l'ammaestramento abbraccia tutte 
indistintamente le classi degli artieri ed operai. I maestri 
die prestano la loro opera per l’istruzione da darsi in queste 
scuole, in compagnia del benemerito fondatore , che ne è 
pure preside, non percepiscono retribuzione di sorta, e danno 
cosi un raro esempio di generosa carità patria. 

Qui cade in acconcio il notare che esistono pure in To- 
rino scuole tecniche di meccanica e di chimica applicale 
alle ai ti e mestieri , create con R. brevetto del 3 maggio 
1845 sotto la dipendenza della R. segreteria di stalo per gli 
affari dell’inlerno, e sotto l'ispezione della camera di agri- 
coltura e commercio; oltre a ciò il prof. RaruOi dà gra- 
tuitamente pubbliche lezioni di chimica applicala all’agri- 
collura. 

La città di Torino mantiene pure scuole gratuite per l'in- 
segnamento del disegno applicalo alle arti ed ai mestieri 
sotto la particolare proiezione di S. M. In esse i nostri ar- 
tefici attingono gli elementi del disegno , e si educano al 
buon gusto nell'ornato: evvi inolle lo studio elementare di 
figura, quello del disegno geometrico, e degli oggetti di storia 
naturale: frequentano queste scuole annualmente circa 500 
allievi, e sono invigilate da un consigliere delegato. Oltre il 
professore direttore che da olire quarant’anni è il signor 
Pietro Palmieri, vi è un professore per l'ornato, cd un altro 
pel disegno geometrico. 

Dal ebe puossi dedurre senza tema di sbaglio, che fra 
non mollo gli artigiani piemontesi, profittando di lutti questi 
mezzi di istruzione , non mancheranno di elevarsi a quel 
gratin di perfezione, a cui giunsero quelli delle più incivi- 
lite nazioni. 

Scuole elementari femminili della cillà di Turino. Solo da pochi 
anni si rimediò aU'inlollerabile incuria, che ovunque regnava 
per riguardo all'istruzione delle figlie del povero, quasi che 
fosse opera inutile- li consiglio comunale di Torino nello 
scopo di ovviare a tanto male, in seduta del 0 gennajo 1850, 
50 /tizio». Ceufir. ec. Voi. XXI. 
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adottava un regolamento per le scuole elementari femminili, 
con cui slabilivasi, che ogni scuola dovesse essere divisa in 
quattro classi: la prima, la quale è l'inferiore, comprende i 
primi elementi del leggere e dello scrivere , il numerare 
mentalmente e conoscere le cifre arabiche , l'insegnamento 
del piccolo catechismo, l’esposizione compendiosa dei falli 
principali della storia sacra, gli esercizii di nomenclatura 
preparatori! per gli sludii grammaticali degli anni susseguenti, 
e finalmente i primi lavori di maglia. Nella seconda classe 
si dà maggior estensione alle materie sopra enumerale, e si 
aggiugne l'insegnamento dei primi elementi grammaticali, e 
dei primi lavori d'ago. Nella terza ha luogo la conveniente 
ampliazione degli insegnamenti degli anni precedenti ; inco- 
mincia l'insegnamento dei principii di geografia e di storia, 
e si prosegue lo studio delia grammatica italiana. La quarta 
comprende la continuazione degli insegnamenti precedenti , 
le regole del comporre , e le nozioni morali appartenenti 
alle condizioni delle alunne. 

L’insegnamento è dato da quattro assistenti , e da una 
maestra, nello spazio di quattro anni. Le alunne per essere 
ammesse debbono esservi presentate dai parenti , o da chi 
ne tien loro le veci, e debbono aver compiuta l’età di sette 
anni, e non aver oltrepassata quella di dieci: la priorità di 
domanda conferisce il diritto per la priorità d'ammessione; è 
per altro riservata al municipio la facoltà di accordare pre- 
ferenza alle fanciulle che fossero orfane , o prive della ma- 
dre , o che si trovassero in condizioni speciali di sventure. 
Le alunne possono rimanere alla scuola sino a che abbiano 
sostenuto lodevolmente l'esame del quarto anno del corso. 

L'anno scolastico incomincia il 5 di novembre, e termina 
il 15 di settembre: però nel tempo delle ferie si dà gior- 
nalmente una lezione di un’ora e mezzo alle fanciulle am- 
messe alla scuola: I orario della scuola è dalle ore 9 di mat- 
tina alle 4 della sera: il consiglio delegato, sentila la com- 
missione delle scuole, fissa in ogni anno la divisione delle 
ore della giornata, e stabilisce la forma eri il numero dei 
registri che debbono essere tenuti dalle maestre , sia per 
lammcssione delle alunne, sia per notare la loro frequenza 
alla scuola, i progressi e la condotta. Iti seguito all'esame 
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annuale si fa dal sindaco una distribuzione di prendi. Le 
alunne che hanno compiuto l’intiero corso , ricevono , la- 
sciando la scuola, un attestalo in istarapa, dal quale risulta 
la condotta da esse tenuta, dei progressi fatti , e se hanno 
riportalo un qualehe premio. 

Le maestre prima di assumere l'esercizio delle loro fun- 
zioni, devono essere munite dell'attestato di idoneità per 
l'istruzione elementare superiore a norma delle R. patenti 
del 15 gennajo 1846. Tanto le maestre, quanto le assistenti 
sono nominate dal consiglio comunale, dietro l’esito di un 
concorso aperto nello scopo di apprezzare il vario grado 
dell'idoneità delle concorrenti. Spetta al consiglio delegalo , 
sentita la commissione per le scuole, il deliberare circa l'am- 
messione o non di ciascheduna di esse al conuorso, e procu- 
rare alle assistenti l’autorizzazione voluta dalle R. patenti 
<11 15 gennajo 1846. 

Varie sono le scuole per le ragazze , le quali sono man- 
tenute dalla città in diversi quartieri della medesima, a cui 
dcbbon&i aggiùngere quelle mantenute dalla R. opera della 
mendicità istruita, ed affidate alle suore di s. Giuseppe. Oltre 
a ciò il marchese Roberto Tapparelli d’Azeglio già da varii 
anni fondò a proprie spese nel borgo di Po una scuola per 
le fanciulle, divisa in tre classi: nella prima si percorrono 
i varii gradi di lettura , i principi! dcH'aritmetica , il cate- 
chismo, c si ammaestrano nei lavori di maglia: nella se- 
conda e nella terza si perfezionano nelle medesime materie, 
coll'aggiunta di tutto ciò che è necessario per la compiuta 
loro educazione. Le allieve sono ora in numero di 160: la 
scuola è affatto gratuita , e alle più povere sono sommini- 
strati anuota gli oggetti necessarii alla scuola; i libri sono 
provveduti a spese del fondatore, il quale fa pur distribuire 
al mezzodì di ciascun giorno alle alunne una buona mine- 
stra. Per cura dei parochi della B. V. del l. armine, e della 
SS. Annunziata si aprì nelle loro rispettive case parrocchiali 
una scuola per le ragazze dal mezzodì al tocco: sono entrambe 
affatto gratuite , e vi si dà un'istruzione in tutto ciò che 
può conferire a rendere la donna buona madre di famiglia, 
religiosa e civile; e sono divise in varie classi: le figlie che 
Li quell lano queste due scuole sono io numero di oltre i 
cento settanta. 
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La direzione della regia opera delle rosine, coU’iulenlo di 
far cosa degna dei tempi, e di aprire insieme un Campo di 
onorale fatiche alle giovani raccolte nel pio institulo, che si 
sostiene unicamente coi frutti dell'Industria e del lavoro , 
apri in un locale appositamente costrutto una scuola per 
l'istruzione delle fanciulle divisa in due classi inferiore c 
superiore a cui sono proposte maestre rosine, munite di pa- 
tenti per l'istruzione superiore. L'insegnamento, conforme ai 
programmi del consiglio generale , comprende le segueuli 
materie: catechismo , storia sacra , lettura , nomenclatura , 
scrittura e calligrafia , grammatica italiana e composizione, 
aritmetica e sistema metrico-dccimale, geografia, nozioni di 
storia universale, storia patria, ed elementi di scienze natu- 
rali, lavori donneschi di ago e di maglia, e quelli special- 
mente che si riferiscono all’uso domestico. Le fanciulle per 
esservi ammesse alla scuola debbono presentare la fede di 
nascita, da cui risultino non ininori di anni sei, e l'attestato 
di vaccino , o di aver sofferto il vajuolo: la retribuzione 
mensuale che si paga anticipatamente è di Kre 4 per la 
prima classe, e di lire 6 per la seconda. 

Scuole infantili. Il 21 agosto 1838 il re Carlo Alberto ap- 
provava il regolamento di una società per l'instiluzionc delle 
scuole infantili, e per il patrocinio degli alunni sotto la pro- 
tezione della Regina attualmente regnante, in allora duchessa 
di Savnja. Le scuole infantili che finora le sue facoltà le 
permisero di aprire sono tre: ricevonsi in esse i fanciulli 
poveri d'ambo i sessi dall'età di anni 3 sino ai 6 compiuti; 
per esservi ammessi conviene unire alla domanda le fedi 
nascita, di povertà , e del vaccino. Le scuole sono aperte 
dalle ore 8 del mattino sino alle 5 di sera: al mezzogiorno 
si distribuisce gratuitamente a tutti i ragazzi una minestra; 
per quelli però che non sono assolutamente poveri si deve 
corrispondere una retribuzione di 80 centesimi al mese: il 
numero dei fanciulli clic frequentano queste scuole oltre- 
passa i 650. Il numero dei socii è di 600 circa., e quello 
delle azioni è di circa 800 , che a lire 10 cadmia danno 
l'annuo prodotto di lire 8000: l'annua spesa essendo quasi 
del doppio, vi si supplisce col mezzo di entrale straordinarie. 
Una commissione nominata fra i socii è incaricala di visi- 
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lare ogni tre mesi le scuole, ed il suo rapporto su quanto 
le occorse di osservare sull’andamento e sui risultamene di 
esse, viene pubblicato ogni anno insieme al rendiconto , e 
distribuito ogni anno a tutti i sodi, lina deputazione di tre 
visilatrici ragguaglia pure ogni trimestre l'augusta protettrice 
sullo stato di queste scuole. 

Oltre le tre suddette scuole infantili, ve ne hanno in To- 
rino quattro altre dello stesso genere, divise in quattro classi 
ciascuna, cioè due per i ragazzi, e due per le ragazze. Una 
di esse venne fondata dalla regina vedova di Carlo Alberto, 
un'altra dalla Regina regnante, una terza dalla marchesa Ba- 
rolo, e l’ultima dalla contessa Masino, e sono mantenute a spese 
delle benemerite fondatrici: il numero dei fanciulli che In 
frequentano ascende ad oltre i settecento. Il marchese Tan- 
credi Fallctti di Barolo fu il primo ad aprire un asilo per 
l’infanzia in Torino nel 1825; poco tempo dopo un altro 
se ne aprì nella casa del conte Valperga di Masino; e nel 
1838 un nuovo se ne insliluiva per munificenza sovrana 
presso le scuderie reali. Tutti sanno che queste scuole ten- 
dono allo scopo d'isolare i bambini dalla corruzione cui 
sarebbero esposti, di istruirli e tutelarli sino all'età in cui 
si può far presagio della condotta avvenire , e di dare 
l’esempio c l'occasione di una migliore educazione alle madri 
di famiglia. 

In aprile del 1850 si apri nella via dell’ospedale una scuola 
infantile pei bimbi d'ambo i sessi appartenenti alle famiglie 
agiate: i signori Giuseppe Avena, ed Ignazio Pollone profes- 
sore nella R. università di Torino, furono quelli che mag- 
giormente contribuirono coll'opera loro all’attuazione della 
scuola; il primo, proprietario della casa , ridusse spontaneo 
il canone d’affitto che percepiva continuamente , e volle di 
proprio moto aggiungere alla scuola uno spazioso giardino 
pel ricreamento degli alunni; il secondo poi si adoperò nel 
provvedere all’ordinamento del locale, e alla costruzione di 
tutti gli utensili, e masserizie necessarie all’ainmaeslramenlo 
dei ragazzi. 
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INSTITUZIONI RICREATIVE 

Accademia filarmonica Uno dei più bei palagi da cui la 
piazza s. Carlo venga decorata , è quello del marchese So- 
laro Del Borgo, già proprio dei marchesi di Caraglio, e che 
ora appartiene all’accademia Filarmonica : l’interno del me- 
desimo fu rifabbricalo sui disegni del conte Benedetto Al- 
fieri, e riluce di uno splendor principesco. Ivi furono nel- 
l’aprile del 1771 date dall’ambasciador di Francia le feste 
pel matrimonio di Madama Giuseppina di Savoja, sposa del 
conte dì Provenza: i disegni degli addobbi usati in tal oc- 
casione furono dati dal conte Giambattista Nicoiis di Ro- 
bilant, e vennero intagliati in rame. Il vólto della sala di 
questo palazzo è stato dipinto dai fratelli Gallio ri , ma esso 
venne alcuni anni sono' gravemente danneggiato essendosi 
staccato un gran pezzo d’incrostatura nell'occasione che si 
perforò il vólto n$l mezzo per introdurvi il tubo del gaz 
per illuminare la sala. Concorsero ad ornare gli splendidis- 
simi appartamenti di questo palazzo i pennelli di C.ignaroli, 
Giti e Rapous. 

Vi ha degna sede l’accademia filarmonica , la quale ebbe 
cominciamrnto dai privati concerti di alcuni giovani dilet- 
tanti, che fin dall’anno 1815 cominciarono a radunarsi per 
attendere ai lodevoli esercizi del suono e del canto. Da si 
tenui princ’rpii ella crebbe alla presente altezza, perchè in- 
camminata poscia nelle vie del progresso continuo da uo- 
mini gravi , tra i quali l'ottimo avvocato Bilioni , che per 
più anni ne fu presidente, e perchè grandemente proietta 
dai nostri sovrani. Fece dapprima costrurie un'ampia sala sul 
luogo ove si tiene il mercato delle legna ; acquistato poi il pa- 
lazzo Del Borgo aggiunse a’suoi vasti appartamenti, occupando 
una loggia e parte del cortile, una sala ottimamente appropriata 
a quest'uso, sul disegno dell’accademico cavaliere Talucchi; 
sicché si può dir francamente, che ninna società di questo ge- 
nere possiede più magnifica stanza. Per l'acquisto e per gl» 
opportuni racconciamenti di questo sontuoso palazzo, l'acca- 
demia nel 1838 creò duecento azioni di 2,250 lire caduna ; 
esse fruttano il quattro per cento all’anno sino alla loro 
estrazione a sorte , e quindi un annuo e perpetuo canone 
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del tre per cento fi* principiare poi clip «ranno estinte 
tutte le suddette azioni . per l'estinzione delle quali si as- 
segnò un mezzo per cento; per tal guisa le 450,000 lire 
che abbisognavano furono trovate in pochi giorni. 

Dallo statuto compilalo nel 1839 risulta che l'accademia 
filarmonica , posta sotto la protezione di S. M., ba per fine 
di promuovere lo studio «iella musica coi mezzi piò acconci, 
e particolarmente con esercitazioni e con veglie si privale 
che d'invito, e coll'insegnamento gratuito delta musica. È 
composta di socii effettivi, e di socii aggregati; questi ul- 
timi si dividono in accademici d’onore, in aggregati residenti, 
ed in accademici emeriti; gli aggregati residenti non possono 
eccedere il numero di 40 ; quello degli altri è indeterminato. 
1 socii effettivi, il cui numero non può oltrepassare i 150, 
formano la parte vitale, e pagante dell’accademia ; essi eleg- 
gonsi fra loro a voci segrete , e pagano lire 130 di buon 
ingresso, e lire 150 di annua retribuzione. Il Re assegnò a 
quest'accademia la somma annua di lire 5,000. 

L’accademia filarmonica volendo rendersi non solo pia- 
cevole, ma utile, instituì fin dall'anno 1827 una scuola gra- 
tuita di canto, governata da savii regolamenti; vi sono am- 
messi i giovani d’ambo i sessi , d’età non maggiore d'anni 
20, nati da onesti genitori e di condotta irreprensibile , i 
quali sappiano leggere e scrivere, abbiano mezzi di onorala 
sussistenza , siano dotati di voce formala , e diano segni di 
buona riuscita nel canto. Il corso dello studio è di sei anni, 
diviso in eguat numero di classi: una commissione speciale 
di socii veglia in compagnia di un direttore al buon anda- 
mento della scuola; si danno esami mensili , trimestrali ed 
annui: in questi ultimi si distribuiscono premi , ossia me- 
daglie d’onore in vario metallo, a norma del merito. Una 
bella particolarità di questa scuola è la vigilanza che sulla 
classe «Ielle fanciulle esercitano le direttrici scelte dal con- 
siglio tra le mogli dei socii effettivi; l'assidua loro presenza 
e le amorevoli loro cure non solo mantengono nella classe 
delle fanciulle la decenza, ma temperano pure queste giovi- 
nette all'urbanità dei costumi, cosa di grandissimo momento 
per allieve che appartenendo spesso a famiglie del popolo , 
abbisognano eziandio di imparare quelle eleganti forme 
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«Irri viver sociale , che il teatro , a cui vogliono «bulicarsi , 
oggigiorno richiede. 

Parecchi cantanti applauditi sui teatri europei , già sono 
usciti da questa scuola, la quale si mostra prometlitrice «li 
sempre migliori successi ed annovera ailieve che già fanno 
presagire le loro teatrali corone. La scuola di canto è la 
parte più utile «lell'accademia, ma non la sola utile; imper- 
ciocché le esercitazioni e le veglie giovano a mantenere 
nella città l’amore della musica, ed il buon gusto in questa 
nobil’arte: queste veglie riescono sempre belle e piacevoli 
e cosi brillanti nelle più solenni occasioni, che lo straniero che 
v’interviene suol restarne meravigliato. Nel medesimo palazzo 
i socii accademici formarono un sontuoso casino con ogni 
genere di giuochi, e con una copiosa raccolta di giornali , 
ove possano trattenersi nelle ore di sera : sarebbe gran danno 
se si avverasse il timore di alcuni i quali dubitano che qtiesta 
recente instituzione sovverchi col tempo la primitiva in 
modo da ridurla al nulla. 

Accademia Filodrammatica Ebbe essa principio nel 1828 a 
piacevole esercitazione, e ad incremento della bell'aite «lei 
porgere: i socii sono parliti in effettivi, onorari ed emeriti ; 
i primi, secondo lo statuto, sono in numero di 55 e pagano 
lire 100 di buon ingresso, c lire 120 di retribuzione annua. 
Questa società che dalla sua fondazione in poi mai non 
cessò dal mostrarsi fed«:le al suo titolo, ond’ebbe favor dal 
governo, fece ammirabili progressi : una compagnia di azio- 
nisti tutti accademici, fece edificare, sul disegno dell’archi- 
tetto Leoni, un’elegante e spaziosa sala , disposta acconcia- 
mente per le rappresentazioni drammatiche, la cui costru- 
zione costò più «li cento mila lire : le azioni sono ordinate 
all'incirca come quelle della società filarmonica più sopra 
indicate. 

Questa accademia mantiene pure una scuola gratuita per 
giovani di ambo i sessi , i quali attendono a divenir attori 
sulle scene drammatiche: di quando in quando essi , in 
compagnia di dilettanti , vi danno rappresimlazioni per dar 
saggio della loro abilità, e dei loro progressi nell'arte della 
declamazione. Al termine di ciascun anno gli allievi più 
distinti , per mano del presidente della società , ricevono 
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premii. A Carlona Marchionni socia onoraria ili questa 
accademia, s’innalzò nella suddetta sala un monumento d'o- 
nore: qursl’inarri vallile attrice , quantunque abbia voluto 
abbandonar le scene in età ancor fiorente, nondimeno ha 
consentito di rendersi utile all’adoltiva sua patria , col- 
l'aecetlare gratuitamente l’incarico di direttrice delle rappre- 
sentazioni offertole dall’accademia ; onde si possono sperare 
grandi avanzamenti nell'arte drammatica da allievi , a cui 
una Marchionni è liberale dei suoi consigli e precetti. 

Società ginnastica. La ginnastica, ossia l’arte degli esercizi - ! 
del corpo , trovata a principio per accrescere le forze nei 
militari servigi, raccomandata ad uso igienico da Ippocrate 
e da Galeno, e recata in Grecia e in Roma ai supremi onori 
negli spettacoli pairii e religiosi , era quasi affatto caduta 
in disuso appresso i moderni , e non erasi conservata in 
quella sua parte che prende il nome di giuochi d’esercizio. 
Animati alcuni giovani dall'esempio della scuola militare di 
ginnastica fondata al Valentino nel 1843 si riunirono con 
autorizzazione del governo in società sotto il titolo di So- 
cietà promotrice per la ginnastica: essa fece coslrurre un ca- 
sino nuovo , e sovra un terreno appositamente preso in 
affìtto stabili la palestra ginnastica provvista di convenienti 
ordigni. Nel 1846 ottenne dall'intendente generale della pro- 
vincia di Torino l’approvazione di un nuovo regolamento , 
col quale si conservarono le basi fondamentali su cui era 
costituita , essendovisi solo più ampiamente spiegato il suo 
soggetto, e fatto facoltà agii studenti della Regia università 
di farne parte in qualità di soci) annuali non domiciliali 
col solo contributo di lire 20 all’anno. Ma le mutazioni dei 
tempi persuasero alla società medesima la necessità di ri- 
formare anche questo regolamento, onde nell’adunanza ge- 
nerale dei socii tenutasi il 6 giugno 1851 si adottò un 
nuovo Statuto di cui riferiremo i principali articoli perchè 
bene si conosca lo spirito di questa utilissima istituzione. 

Lo scopo della società consiste nel promuovere nel mag- 
gior modo possibile gli esercizii ginnastici nella capitale , c 
nelle provinole in ogni classe di persone: il numero dei 
socii è indeterminato; può però venir limitato dall’adunanza 
generale: i corpi morali , c gli instiluli di educazione pos- 
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*ono far parie 1 IHI 1 società : l'adunanza generalr pmN con- 
ferire la qualità di socio onorario alle persone benemerite 
della società. Per essersi ammesso o come socio , n come 
nbbuonato si deve farne domanda in iscritto alla commis- 
sione d’amministrazione per mezzo di un socio. L’obbliga- 
zione dei socii , e degli abbuonati è personale: quella dei 
socii è durativa primieramente per tre anni, e successiva- 
mente d’anno in anno: quella degli abbuonati per un anno 
se annuali, per sei mesi se semestrali. 

Ogni socio od abbuonato sottoscrive per una. o più azioni : 
l'ammontare dell’azione è fissalo a lire 30 annue per i socii, 
a 40 per gli abbuonati annuali , a 25 per i semestrali; il 
socio paga inoltre lire 10 a titolo di buon ingresso , qua- 
lunque sia il numero delle azioni sottoscritte. Il socio od 
abbuonato che sottoscrive per dite o più azioni onde inviare 
agli esercizii due , o più fratelli non ne paga che una sola 
intiera, e le altre per meta. I socii e gli abbuonati hanno 
diritto di prender parte alte lezioni , ed esercitazioni gin- 
nastiche. ma se non vuole personalmente profittare di questo 
diritto può a misura delle azioni sottoscritte rinunziarvi a 
favore di una o più persone che vengano da lui proposte. 
La società è rappresentata da una commissione di no»e 
membri elettivi: si tiene però ordinariamente nel mese .di 
gennajo un’adunanza generale dei socii, e straordinariamente 
quando la commissione lo crede conveniente , o quando è 
richiesta da un numero non minore di dieci socii. Gli uf- 
ficiali della società sono i nove membri della commissione 
d’amministrazione , ed il censore che invigila «ll'osservanza 
dello statuto: essi sono tutti annuali e rieleggibili. P.vvi 
eziandio un ispettore che ha la direzione ili quanto riflette 
gli esercizii ginnastici, prendo coi professori i concerti ne- 
cessari! per il loro migliore andamento , e suggerisce alla 
commissione le misure che crederà convenienti: d’aecordo 
coi professori sollecita la provvista e la riforma degli or- 
digni. e di essi come di ogni altra cosa mobile, od immo- 
bile appartenente alla società tiene un esatto inventario , 
appone il suo visto a tutte le note, provvede ad allontanare 
ogni pericolo nell’uso degli ordigni, ed attende a far man- 
tenere l'ordine, e la disciplina nelle lezioni, ed esercitazioni 
ginnastiche. 
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I.» società coerentemente al suo scopo , mantiene corsi 
regolari ili lezioni ginnastiche pei socii, e per gli ahbuonali, 
per allievi proposti dal municipio, dai socii contribuenti, o 
dalla commissione ad una scuola gratuita , c per allievi 
istruttori ai quali si dà pure l'insegnamento gratuitamente. 
La società a seconda del progressivo suo incremento si 
propone di instiluire altri eseteizii tendenti al maggiore 
sviluppo dell’educazione fìsica , come pure scuole di ginna- 
stica per le ragazze. Indipendentemente dalle lezioni i socii, 
e gli abbuonati hanno diritto di esercitarsi nello stabili- 
mento in qualunque ora del giorno. Le lezioni dei socii, e 
quelle gratuite hanno luogo almeno due volte per settimana 
nei giorni e nelle ore destinate dalla commissione secondo 
le stagioni. 

Gli alunni della scuola gratuita che terminato il corso 
avranno dato saggio di abilità negli esercizi! ginnastici a 
cui si sono applicati, di frequenza alla scuola , e di buona 
condotta morale , otterranno dalla società un attestato col 
quale verranno dichiarali idonei a professar una , o più 
parti della ginnastica. La società procura di eccitare la di- 
ligenza, e l’emulazione negli allievi delle scuole gratuite per 
mezzo di premii distribuiti annualmente agli alunni che si 
saranno maggiormente distinti nel corso dell’anno. 

TEATRI 

Teatro Regio Abbiamo già notato altrove che serviva di 
teatro alla corte il salone del castello: un altro teatro era 
nel palazzo vecchio , fatto costrurre dal duca Carlo Ema- 
nuele I sul disegno del Viltozzi: una succinta descrizione 
delle rappresentazioni che in esso ebbero luogo, sarebbe 
quanto mai interessante, imperciocché ci farebbe conoscere 
i progressi dell’arte teatrale, ci darebbe una più esalta idea 
della grandezza di cui era cinta in varie epoche la Corte 
Sabauda , e si vedrebbe come il piacere della scena , altre 
volte oggetto di scandalo , sia ora divenuto maestro di co- 
stumi. Quando si ampliò la città a levante Carlo Emanuele II 
fece costrurre il teatro delle feste vicino al sito , ove sorse 
più tardi il presente teatro regio: da lettere patenti date 
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in favore del mastro uditore Giovanni Pietro Quadro, ri- 
sulta che era già innalzato, nell’anno 1669. 

Il novello regio teatro fu costrutto sul disegno del conte 
Benedetto Alfieri negli anni 1758-59 in silo attiguo al teatro 
vecchio; e la società di cavalieri che n’ebbe allora la di- 
rezione, offerì spontaneamente al Re il prestito ,di lire cen- 
tomila per sei anni senza interessi , onde ajularne la fab- 
brica. Per qualche anno rimasero in piedi ambidue ; ma 
verso la metà del secolo XVII il teatro vecchio fu preda 
alle fiamme. Il regio teatro è un superbo edilìzio che si unisce 
al palazzo reale per mezzo di una lunga galleria che corre 
lungo il palazzo delle segreterie di stato: al dire del La-Lande 
questo teatro è le plus iludié. le mieter com/tosé, H le plus com- 
piei de ceux qu'on voti en Italie, et cesi le plus richemenl et le 
plus noblement décoré qu’il y ail dans le geme moderne. 

La sala della platea ha la forma di un ovate tronco, assai 
appropriata agli effetti della musica: è adorna di cinque 
ordini di loggie, tutte convergenti verso la scena in modo 
da seguitare il movimento dei raggi visuali , e per ovviare 
agli inconvenienti che questa disposizione porla con sè per 
riguardo all’armonia, l’architetto evitò gli angoli acuti, cor- 
reggendoli mediante lavori in legno che li riducono ad an- 
goli retti: ingegnosa quanto mai fu la scelta degli orna-, 
menti. L’orchestra venne collocata sopra un piano concavo 
simile ad una vòlta rinversata , alle cui estremità stanno 
due tubi che sboccano sulla scena , e vi fanno sentire i 
suoni in tutta la loro pienezza: l’apertura del proscenio è 
maestosissima. Il palco scenico è assai ampio, ed oltre a ciò 
puossi ancora allungare di lutto lo spazio di un cortile che 
si copre col mezzo di un ponte levatojo: la qual disposi- 
zione fa sì che si possono rappresentare battaglie , trionfi , 
e qualunque altro genere di splendide decorazioni teatrali. 

Era celebre un sipario di questo teatro, dipinto da Ber- 
nardino Galliari. e giudicalo uno dei suoi lavori migliori; 
esso rappresentava l'arrivo di Bacco nel l’isola di Nano per 
visitare Arianna: Sebastiano Galli-otti in compagnia di An- 
tonio Milocco vi dipingeva nel soffitto il trionfo degli Dei. 
Nelle pitture del torinese, teatro si seguì poscia la scuola 
dei fratelli Galliari , e Scvesi , ed i Vacca che ne furono i 
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più valenti seguaci si distinsero per il loro particolare ta- 
lento di saper riunire alla prospettiva lineare il giusto im- 
piego della prospettiva aerea tanto nell'arcbilelura , quanto 
nel paesaggio; entrambi codc6ti artisti si fecero ammirare 
sia per la fecondità del loro genio , che per l’esecuzione. 
Pochi anni sono il regio teatro venne intieramente decorato 
su moderno disegno dell’illustre cavaliere Pelagio Palagi da 
Bologna. 

Questo teatro contiene 152 loggie , non compresa quella 
della Reai corte, ed è capace di 2,500 persone: non è aperto 
fuorché nel carnevale, tranne qualche straordinaria festa a 
Corte: vi si rappresenta l'opera seria, tramezzata da splendido 
ballo tragico, e terminala da ballo comico. Nei tempi pas- 
sati vi soprainlendeva il gran ciambellano, ma ora dipende 
da una commissione, recentemente stabilita per la direzione 
e per la riforma di tutti i teatri. 

Tra le feste di Corte date nel R. teatro, rimarrà per lungo 
tempo viva nella memoria dei torinesi la giostra, ordinala per 
la sera del 21 febbrajo 1859, dal re Carlo Alberto pei- festeg- 
giare il passaggio in questa citt^ di S. A. 1. R. Alessandro, 
Gran-Duca , Principe ereditario di Russia. La platea era 
stata convertila in arena cinta da uno steccato , entro al 
quale i cavalieri a ciò deputali dovevano compiere gli oser- 
ei*» di giostra, e di cavallerizza a ciascuno assegnati : attorno 
ai cinque ordini de'palcbi, ed alla superior galleria giravano 
altrettante file di candelabri a tre braccia con accesi dop- 
pieri, ed in mezzo brillava la gran lumiera di cristallo, bue 
brevi salile semicircolari guidavano al palco scenico , tras- 
formalo per cura degli egregi cavalieri Pelagio Palagi , cd 
Ernesto Melano, in una seconda sala ornala all'intorno di 
colonne d'ordine corinzio, alternate da statue e festoni, con 
una ricca ghirlanda nel frégio sostenuta da borchie di me- 
tallo. Nel mezzo dell'anfiteatro ergevasi una fontana di marmo 
bianco sostenuta da deliini : i’acqna zampillava a breve al- 
tezza dal mezzo di una conca , c riversatasi in una sola 
mappa a foggia d’ombrella in una vasca inferiore: altri 
zampilli uscivano dal capo dei delfini, (iomponevasi la lesta 
di varii esercizi di giostra , quali sono la corsa del dardo, 
dell’anello c delle teste , e di alcune ligure di quadriglia 
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stile a {trovare l'eccellenza di chi le eseguiva nel risolvere 
i più difficili problemi dell'arte; di equitazione : non man- 
carono alla bellezza di quel raro spellacelo nè la ricca bar- 
datura dei cavalli, nè gli abili di velluto a colori diversi , 
ma leggiadramente compartiti, sui disegni del valente nostro 
pittore Gonio. 

Teatr 9 Carujuanu. Questo teatro venne rifabbricato dalle 
fondamenta, e reso più ampio nel 1763 sul disegno del 
conte Benedetto Alfieri: per patenti del 50 giugno di quel- 
l’anno il re Carlo Emanuele III permetteva al principe Luigi 
di Savoja-Carignano di occupare per tale oggetto una parte 
Odia piazza che stava davanti al suo palazzo: la facciata 
esterna del palazzo è sul disegno dell’architetto Borra. Un 
incendio scoppiato in questo teatro il 17 febbrajo del 1787 
in breve tempo consumò tutte le parti dell’edifizio, ma non 
tardossi a ristorarlo in modo che sorti dalle sue ceneri assai 
più bello di prima: in questa ricostruzione, dovuta all’ar- 
chitetlo Feroggio, segui tossi quasi perfettamente il piano pri- 
mitivo. Si fu sulle scene di questo teatro che per la prima 
volta rapprcsenlaronsi le tragedie di Vittorio Alfieri, nipote 
deli’arcbitello che ne aveva dato il disegno. Contiene 94 
loggie , ed è capace di 1,300 persone: vi -si rappresenta 
l’opera seria , la buffa , la commedia e la tragedia : è aperto 
nelle stagioni di primavera, di estate, e di autunno , e nel 
carnevale per le feste da balio. 

Tratri di secondo e terso ordine. Appartengono alla prima 
categoria il teatro che or chiamasi del Sulera, e prima ap- 
peliavasi Gallo, poi Ugbetti: e quello detto ora D'Angennes, 
e prima Gugtielmone : erano stali entrambi ornati da di- 
pinti di Guglielmo Levra piemontese , il quale lavorò pure 
nel teatro Carignano: vennero recentemente con squisita 
eleganza rimodernali. Il D’Angertnes contiene 89 loggie, ed 
è capace di 1,100 persone; il Sulera non ha che 53 loggie, 
e non può capire oltre 700 spettatori: ma non mancano 
ad ambidue tutte le qualità per renderli pregevoli. Nelle 
varie stagioni dell'anno vi si alternano le rappresentazioni 
tanto in musica, quanto in prosa. 

Sonvi inoltre in Torino un teatro diurno appellato Ger- 
bino, dal nome del suo proprietario , ed un circo denomi- 


Digitized by Google 


TORINO 8!)ò 

nato Saks: il primo è capace di 1,800 persone , cd il se- 
condo di 2,600: nell'esule vi si avvicendano le rappresen- 
tazioni in prosa, e gli spettacoli equestri : al medesimo uso 
gì innalzano di quando in quando nei dintorni della -città 
editizii in legno alla foggia dei teatri. Si noverano eziandio 
alcuni teatri minori , ove si recita coi fantocci, e sono as- 
saissimo frequentati dal popolo. 

Antichi usi e costumi. Fra gli antichi usi dei torinesi debbesi 
annoverare quello delle giostre e sfide, comuni a quasi tulli 
i paesi d’Italia. Nel mese di settembre del 1447 venne alla 
corte di Savoja inesser Giovanni di Bonifacio cavaliere errante, 
il quale andando per le corti dei Principi cercando occasioni 
di segnalarsi, aveva sentilo ricordare tra i più valorosi ca- 
valieri tnesser Giovanni di Couipeys, sire di Thqp-ein, ciam- 
bellano del duca Ludovico. Tanto bastò perché l’accendesse 
nubi! desio di provarsi con esso; onde toltane solennemente 
l'impresa non mise tempo in mezzo, ma venne in Savoja a 
ricercare il suo famoso avversario che gli piacesse di bat- 
terai con lui a piè ed a cavallo secondo i capitoli che egli 
aveva formati, e di levargli l'insegna che portava per questo 
line. Era questa insegna , chiamala anche emprise, un pub- 
blico riconoscimento che si portava d’una promessa, o d’un 
voto solenne, la quale non poteva deporsi finché la promessa 
tosse adempiuta. Il Compejs chiese al Duca facoltà d’accet- 
tare la sfida, e l'ebbe, onde i due cavalieri furono d'ac- 
cordo di far quelle prove innanzi al Duca , e di rimettersi 
ai suo giudizio. 

Prima un’infermità, c poi gli affari di stalo impedirono il 
Duca di occuparsi di quell'impresa, e l’errante cavaliere ebbe 
la costanza di aspettare finoal 12 dicembre del 14 49, giorno 
a cui fu finalmente assegnata la prova, c nel quale innanzi 
al castello di Torino, alzate le barriere, e sedendo il Duca 
in trono, cominciò la battaglia , che durò assai tempo in 
quel giorno, e poi si rinnovò nei giorni seguenti a pie cd 
a cavallo. Presenti a quel duello erano Giacomo della Torre 
calici Hit: re di Savoja, Giovanni bastardo d’Armaguac, Luigi • 
di Savoja sire di Racconigi, maresciallo di Savoja, Giacomo 
di Valperga, Amedeo di Lnserna , ed altri molli. Non sarà 
discaro ai nostri leggitori il conoscete le lettere patenti che 
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Ludovico di Savoja spedi in questa circostanza a quei due 
cavalieri. 

Loyt, Due de Saeoje, ve. 

Savoir faisons que couie noble messile Jehan de Rouiface, 
chevalier avenlureux , l’an MCCCCXLYU ou imivs de se- 
ptembre venist en nostre court réquérir notre ebevalier 
bien ai me 1 feal conseiller et cbambellain messire Jean de % 
Compois seigneur de Tborein, chevalier, le quel il avoil ouy 
ès aulres cours des princes, comnie il disoil, estre reputo 
valcureux chevalier et cxsperl en armes qu’il voulscict ac- 
complir et fere avec lui darraes a pie et a cbeval sccond 
le conlenu de aucunx chapitres qu’il porlail, et lui lever 
l’enseigne que pour ceste cause il avait sur sov. Et aprés 
nostre dit chanibellain le seigneur de Tkoreins accepta les 
diles armes de nostre cpngie, et ouctroya au dii chevalier 
aventureux de les ly accomplir pardevant nous et soubs 
notre jugetnenl. Ains a esle force a iceulx chevalier* d'a- 
lendre nostre convalescence par gracieuses dilacions jusques 
le XII jour du moys de decenibre darriere passe que lesdit 
chevaliers en bel estat, et habillemens se presenlerent par- 
devant nous lors nous lenans siege de prince ez licez pour 
ce faiclesen la place devanl nostre chaslel de Turin esquclles 
lices voyans et assislans grani mullitude de notables per- 
sones. Par coire licence, tant le dit jour, que cerlcinsaul- 
tres jours aprés ils procederent a leurs diclcs armes, et à 
l’éxecucion des quelles iceux chevaliers prémièrcnienl a pied, 
puis a cbeval se portcrenl vaillamcnt en grani prouesse et 
hardicssc et lellcmanl firent com ung chescun peul voyr. 

Donnea en notre cité de Turin le XVI jour de janvier 
lan de grace 1450. 

Pour motiseigneur prcs. mesi. 

Jacqi^ de La Tour chancell. de Satotje 
Spw | Jean, bastard d'Armagnac. 

Ai tempi di Carlo EmanueHì 1 la corte di Savoja era delle 
più liete: questo Principe trovavi invenzioni ingegnosissime 
per feste allegoriche, cavalleresche ad un tempo, e mitolo- 
giche: ad esempio del Principe, i suoi figliuoli, ed i corti- 
giani -esercitavano la loro facoltà inventiva. Alcune di queste 
feste davansi nel palazzo, o in teatro: varie nel giardino o 
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nel parco: si ha memoria di favole pastorali falle rappre- 
sentare in quest' ultimo sito nel 1 KOI , e d ima gran festa 
ciré vi si diede al maresciallo di Crequy nel 1629. La piazza 
castello si riservava alle corse al saracino, chiamalo altri- 
menti facchino , o uomo armato, che era un gran gigante 
di legno girante sur un perno con braccia armate di ba- 
stone: si correva contro di lui colla lancia in resta ; se la 
lancia percuoteva nel mezzo del petto il gigante non si 
muoveva, ed il colpo era onorato; per poco che deviasse, la 
macchina girava rapidamente, ed il malaccorto feritore era 
colpito dal bastone del saracino. Queste corse facevansi d’or- 
dinario in principio dell’anno, o nel giorno della festa della 
SS. Sindone. 

In gennajo del 1607 due cavalieri nascosti sotto i nomi 
di cavalier Prodiclco, e di cavalier Alitco, che s'intitolavano 
guerrieri d’amore, sedarono a tre colpi di lancia nell'uoiuo 
armato chiunque volesse opporsi alla verità che proclama- 
vano col seguente cartello di sfida: • Tale è l’osservanza 
» ehe vero amore nei petti dei cavaglieri verso le dame 
» imprime, che i sdegni, e le ripulse (come di lealtà sicura 
» prova) fa stimare grazie e favori. E però nella reggia del 
» dorato Toro, dove sotto magnanimo Duce c novelli heroi 
» fioriscono le virtudi e l’arme, si poco da’ cavalieri intesa 
» questa legge, che dove le tocca in sorte amoroso servire 
» senza pronta mercede, scordati di loro stessi, e della fede 
» che con vane doglienze, in un momento volgono i suoi 
,» pensieri altrove. Di che certificali i due sottoscritti guerrieri 
i> d’amoie, per difendere da si ingiuste querele dame, la cui 
» rara beltà è accompagnala da senno e valore, abbandonando 
>1 altre felici imprese, hanno determinato di venire in questo 
» luogo, dove fanno sapere: che ac non è gradila la servitù dei 
» cavalieri, nasce dui pura meri tu, e molla incostanza luru. E per 
» troncare ogni mal fondala raggionc che in contrario vo- 
lt lessero addurre, si o (feriscono per i 28 di genaro di inali- 
li tenerlo colle armi ili mano a tre colpi di lancia nell'iioiiio 
» armato centra chiunque malaccorto havrà ardire di op- 
» porsi a tanta verità. Data nell'augusta città di Torino li 
• 26 genaro MDtiVII ». Nel 1619 Pilihcrlo di ijavoja gran 
prior di Casliglia sfidò a tre colpi di lancia , c cinque di 
57 Dizion. Geogr. ec. Voi. XXI. 
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stocco chiunque «Tesse ardir di negare che: vero amante non 
è quello che ha speratila. Poco dopo si onorarono con una 
giostra sulla medesima piazza le nozze di Vittorio Amedeo 
principe di Piemonte con Cristina di Francia. 

Piazza castello serviva prima di Emanuele Filiberto aux 
esbaltemens et aux lionueurs dell’abazia degli Stolti , la quale 
era una gaja compagnia instituila nella prima metà del se- 
colo xv, e dal duca Ludovico approvala e privilegiata , la 
quale aveva l'incarico di regolare le feste pubbliche, di or- 
dinare giocondi ricreamenli , liete brigate, allegri conviti, 
graziose veglie , di incontrare e d'onorare i Principi fore- 
stieri congiunti di sangue colla casa di Savoja, di imbandire 
festini alle dame, ed ai signori della città, di dare spettacoli 
sulla pubblica piazza: essa aveva poi privilegio di far pagare 
alle novelle spose il diritto di barriera , recandosi in bel- 
l’arnese l'abate co’ suoi monaci lungo il cammino ebe la no- 
vella sposa doveva percorrere, e vietando festivamente alla 
medesima il passo finché non avesse pagata la moneta de- 
terminata dalla consuetudine. Grave era siffatta consuetudine 
per i binubi, i quali onde ricolti pei arsi da quella musica 
discorde di pajuoli, molle, pentole e padelle che disturbava 
la prima sera delie nozze , doveano un desinare a tutti i 
monaci, ed un quarto di grosso all'abazia per ciascun fio- 
rino del valsente della dote. Questo privilegio era certamente 
stalo conceduto a Torino , ed in tulle le grosse terre all’a- 
bazia, affine di cominciare a metter regola ed ordine in 
ciò che prima opcravasi per incomposta violenza di moto 
popolare. 

Se taluno si lasciava battere dalla propria moglie, andava 
l'abazia degli Stolti a pigliarlo, lo poneva cavalcioni sopra 
un asino, e lo conduceva per le vie della città circondato 
da molti monaci armati di conocchie. Ancora i monaci po- 
tevano obbligare i facchini ed altra gente minuta a scopare, 
c nettare la piazza in cui si dovevano fare i giuochi; riscuo- 
tevano da ogni bottegaju un quarto di grosso all’anno per 
mantenere i tamburini; dai beccai una spalla di montone 
pei banchetti delle dame ; dagli speziali una torcia per ac- 
compagnare le dame secondo l’usanza. I bevaci poi , ed i 
carrettieri erano tenuti alle leste di Pentecoste di condurre 
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un carro ili rami verdi e fogliati, per lare le frascate. Fi- 
lippo ili Savoja, chiamato monsignor di Bressa , fu monaco 
di questa badia, i cui privilegi vennero ancora approvati da 
Carlo Ili; ma ebe probabilmente venne meno durante l'oc- 
cupazione francese. 

L’usanza del falò che sussiste in Torino è affatto scevra 
di superstizione, il rogo viene innalzato dinanzi al palazzo 
di Madama, ed è composto di fascine ammonticchiate a pi- 
ramide: vi assiste una deputazione del consiglio municipale, 
e al sindaco spetta per consuetudine il diritto di dare ri 
fuoco alla catasta. Il Re colla sua corte suole onorare cjuesta 
festa popolare dai balconi del suo palazzo: le truppe schie- 
rate sulla piazza sparano tre volte le armi mentre arde il 
falò. Ciò avviene la vigilia della solennità di s. Giovanni a 
sera: sembra che colale usanza sia passata dalla Provenza in 
Piemonte, ma dovunque ci sia venuta, essa è molto antica, 
e si collegava altre volte ad usanze, ora cadute in obblio , 
e ebe giova il rammemorare. 

La festa di s. Giovanni Battista, patrono della diocesi to- 
rinese, vien celebrata in Torino da tempo immemorabile 
con solennità particolare. Altre volte nella vigilia della festa 
si creava il re archibugiere, il quale veniva scelto tra i gio- 
vani ebe avevano fatto il miglior colpo al tiro del pappagallo, 
cbè cosi chiamavasi allora il bersaglio, foggiato in figura di 
quesl'uccclio: il re archibugiere riceveva un donativo dalla 
città, e trovasi che nel 1590 gli furono donati 20Q fiorini : 
la sera poi di quella vigilia, oltre il falò, si facevano fuochi 
di gioja sopra le torri della città, accompagnati dal suono 
delle trombe. (Jn altro eroe della festa , il re lamburlatuio , 
guidava la baldoria attorno al falò, e trovasi pure che nel 
suddetto anno la città ordinò al suo tesoriere « di pagare 
scuti sei di fiorini 9 l’uno al re taraburbndo per ajuto di 
fare la baldoria ». Quel drappello di ragazzi, e furfanlelli 
d ogni maniera che presentemente , appena dipartitesi le 
truppe dalla piazza, accorre a girare in tondo, e saltare at- 
torno ai falò menando baldoria, è tuttora una derivazione , 
ed un vestigio del rito antico. Il giorno poi della festa si 
faceva la corsa del carro co’ buoi, ed i massari deputali a 
governarla, venivano eletti dalla città : la corsa si faceva per 
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le strade di Torino, ed il carro, o sul principio, o nel fine, 
entrava nel duomo; laonde quando questa cbiesa venne rie- 
dificata, si divisò di elevarne il suolo ed apporvi una scali- 
nata, affine di sradicare quell’uso. Ancor di presente nel 
giorno della festa di s. Giovanni una deputazione delcotpo 
municipale si trasferisce al duomo, vi fa un'offerla d'uso, ed 
assiste alla messa pontificale; segue quindi la processione , 
nella quale l’arcivescovo porta le reliquie del santo al pa- 
lazzo di città: ivi dapprima le presentava a baciare al mastro 
di ragione, che in quell’atto rappresl-nlava il corpo decurio- 
nale, e faceva un donativo di aranci e di fiori all’arcive- 
sco.vo ed ai canonici del capitolo metropolitano. 

La corsa del carro si fa tuttora, non più nella città , ma, 
bensì nel suo sobborgo della Dora, e ben soventi nei suoi 
dintorni al modo stesso con che si faceva allora. Quest’u- 
sanza è antica in quasi tutti i paesi del Piemonte, e si suole 
praticare nei giorni di maggior solennità: in un manoscritto 
intitolalo Memorie sulla storia di Rivoli si riferisce a tale pro- 
posito la seguente notizia: « Anno 1565 li 12 gennajo fu 
■ stabilita in Rivoli un'annua festa in commemorazione 
» della nascita del Principe, si fece in detta occasione pro- 
» cessione generale, e corsa dei carri coi buoi. Vi fu pure 
a una corsa dei buoi l’anno successivo in detto giorno tra 
a Moncalieri c Torino , alla quale concorsero le comunità 
a di Chieri, Moncalieri, Torino, Grugliasco, Rivoli, Orbas- 
» sano, e tutti gli altri più vicini. Vi assistette il duca E- 
a manucle Filiberto, e fece un dono al vincitore di un ricco 
» pallio di damasco argentino, il quale fu vinto dai rivolesi 
a con soddisfazione del Duca che li proteggeva ». Noi non 
crediamo che la corsa del carro , quale si usa nei nostri 
paesi, si possa descrivere con maggior esattezza, di quel che 
sta descritta nei versi che qui giudichiamo di riferire: 

Da due vispi giovenchi innanzi al tempio 
Vien tratto un carro che ad aprire i solchi 
0 a recar pesi non fu oprato ancora. 

Siede sopr’esso il buon mass.tr che il regge, 

E nel mezzo del carro in piè sta ritto 
Giovane couladin clic baldo in atto 
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Porta un cappello di guerresca loggia, 

E una serica ciarpa. Il sacerdote 
D'acqua lustrai sparge quel carro, e dice 
Sacri accenti sovr’esso. Allor movendo 
A lenii passi s’incammina il plaustro 
Ver la piazza ove accolto e stretto in densa 
Calca sta il popol tutto. Nidi v'ascende 
Altro massar, che ad alta voce appella 
Tutti color ebe per la festa ban posto 
Nel volgere dell’anno i lor campestri 
Lavori, e a questi qual mercè dispensa 
Pungoli e sferze in varie guise adorne. 

Quel giovin poi che sta sul carro, inette 
All’incanto il cappello, arcano segno 
Del potere in quel giorno, e ambito fregio 
Clic volger fa delle fanciulle il core. 

Verso il garzon cui fia l’Elèa ghirlanda. 

A mano a man ebe il prezzo altri n’accresce, 
Sale sul carro, e quello al capo impone 
E della ciarpa cinge il fianco. Alfine 
Offerto è il maggior premio, e chi l’oflcrse 
Di quegli emblemi riman donno, e corre. 

Ma forse il meglio io qui tacea, l’antico 
Rito obbliando. A mano a man cb’uom sale 
Sovra del carro, ei sopra d’esso danza 
Di musici concenti al suon giulivo, 

In un con quel che d’indi scender deve, 

E ad alta voce vi fa rime, figlie 
Di rustic’eslro, rozze rime a gloria 
Della chiesa, o del santo, o del villaggio, 

O degli astanti, e suoi strambotti sempre 
Di tre salti accompagna ; antiche usanze 
Che nell’ombra del tempo lian culla ascosa. 
Ma i giovenchi cesio già piglian le mosse, 

Ed il villan che li governa assiso, 

Senza tregua li punge. Essi la via 
Divorano focosi, e snello intanto 
Il garzon su del plaustro in piè sta ritto 
Di destrezza e d’ardir difiìcil prova 
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Per la foggia de’ carri saltellanti 
Sopra strade mal piane, irle di selci, 

G in china, o in erta spesso. Il popol plaude 
Oon fragorosi evviva al garzon prode, 
f.ui nell'anno venturo è dato il carco 
Di ricondurre innanzi al tempio il plaustro, 

K di porre aU'incanto i nuovi emblemi. 

Al pallone, il più virile esercizio ginnico dei moderni 
italiani, si giuoca sotto le mura della cittadella , e sotto il 
bastione orientale del giardino del Re: non mancano ad esso 
in Torino i più valenti percussori e ripercussori, gli ammi- 
ratori, i parteggianti e gli scommettenti , del pari che al- 
trove, ma tutto ciò con minore solennità che nella centrale 
Italia, ove le vittorie di questo giuoco vennero più d’una 
volta cantale sulla lira di Pindaro. Poco lungi di là evvi 
la Pallai-orda, ossia il luogo ove si giuoca alla palla a corda; 
esercizio da mettersi ancb’esso tra i più violenti dei ginna- 
stici, ma quasi ignoto in Italia fuor di Torino. Usavasi un 
tempo anche il pallamaglio, ed un silo, ed un luogo presso 
il reai castello del Valentino serba tuttora quel nome ad 
indizio del giuoco a cui serviva d'arena: ora è dismesso 
■lei lutto, ed i più ignorano persino che genere di giuoco 
egli siasi. 

Solo alcuni anni fa non eravi in Torino che un tiro al 
bersaglio eolia carabina, ed uno colla pistola , ma quest’ul- 
timo esercizio divenne assai comune dacché si obbligò i mi- 
liti della guardia nazionale ad esercitarsi al tiro del bersa- 
glio, onde aprironsi varii pubblici luoghi per l’esercizio del 
tiro a pistola, i quali sono mollo frequentati. I saltimbanchi, 
ed i teatri ambulanti di fantocci, una volta numerosi in 
Torino , di presente può dirsi che sono divenuti assai rari, 
perchè il popolo sembra non più gustar guari questi insulsi 
divertimenti.il giuoco delle boccie, nel significato lombardo e 
romano di questo vocabolo, cioè con grosse palle di busso, 
è il comunissimo e prediletto giuoco d’esercizio delle nostre 
contrade, massime per la classe degli operai I guoclti dei 
tarocchi, delle carte e del bigliardo, o trucco a tavola, sono 
pure assai frequentati dalle persone di civil condizione: nè 
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dobbiamo lacere a «ale proposito che a malgrado di ogni 
sollecita cura del governo jn-r impedire la pratica ilei giuo- 
chi proibiti, fomite di gravissimi disordini per le famiglie , 
per la società, ciò non di meno sono a lamentarsi non po- 
chi inconvenienti per l'esercizio pur troppo frequente dei 
medesimi. 

Uno dei più gradevoli spettacoli per i torinesi, era il giro 
dalle carrozze, che facevasi nei Ire ultimi giorni del carnovale 
con lusso veramente straordinario , ma dal regno di Carlo 
Felice in poi a poco a poco dicadde talmente , da rendere 
probabilissima, C non lontana la sua totale cessazione. Aman- 
tissimi sono i piemontesi del ballo, e non v'ha che pochi 
villaggi ove la festa del santo loro patrono non sia accom- 
pagnala da ballo pubblico: frequentissimi sono questi balli 
popolari nei dintorni di Torino. Senza parlare dui balli do- 
mestici che si danno in tempo di carnovale in questa città, 
notiamo solo che sovra tulli splendidissimi riescono il ballo 
che suol darsi ogni anno dai soci dell'Accademia filarmo- 
nica, e quello promosso e dato anche annualmente da un'as- 
sociazione a favore del Ricovero di mendicità, e degli Asili 
infantili. 

INDUSTRIA E COMMERCIO (1) 

Metalli. Le nostre ricchezze metalliche consistono princi- 
palmente in ferro , piombo , argento e oro , con qualche 
piccola quantità di rame , di manganese e di cobalto. Non 
dovendo noi qui parlare che delle sole miniere attualmente 
coltivate, nella enumerazione dei metalli non verranno com- 
presi l’arsenico, l'antimonio, lo zinco, il molibdeno, il nicolo, 
di cui nei nostri monti si trovano filoni , od indizii più o 


(1) I nostri ledimi saranno facilmente persuasi essere impossibile il dare 
un'adeqnuta idea dell'iudustria della capitale , seuza comprendere io ristretto 
quadro l'industria dello stato intiero, tanto più che il consumo e lo smercio 
•(egli oggetti industriali si fa nella massima parte in Turimi, e cosi appunto fa- 
remo per rendere, per quanto ci è possibile, compiuta la parte corografica di 
questa città, salendoci a tal uo|>o di un ultimo lasero del eli. cavaliere Carlo 
Ignazio Giulio, dato alle stampe, ed intitolato: Giudizio della Regia Ca- 
mera di agricoltura e di commercio di Torino , e notizie sulla patria 
indjtstria , uell'oct-oi retila della quarta esposizione d'industria e belle arti al 
Reai Valentino, nel 1814. 
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meno immortalili, ma che non danno luogo presentemente 
a lavori di coltivazione. 

Ferro. Le miniere di ferro più o meno attivamente col- 
tivate in queste provincie sono ventotto: il numero degli 
operai occupati nello scavo, nella estrazione, enei trasporlo 
del minerale è di tremila e cinquecento circa: il minerale 
estratto può stimarsi a 140 migliaja di quintali metrici: il 
suo valore sul luogo dello scavo , ad un mezzo milione di 
lire; finalmente la quantità di ferro metallico che se ne 
ricava , ad 80 mila quintali metrici del valore di quattro 
milioni di lire. Fra le miniere di ferro, le più considerevoli 
sono: l.° quelle di ferro ossidulato di Cogne (Aosta) c di 
Traversella (Ivrea), e quella di ferro oligislo di Baio (Iviea); 
queste tre miniere somministrano insieme circa novanta 
mila quintali di minerale , cioè poco men che i due terzi 
della quantità totale estratta dalle nostre miniere: il ferro 
affinato che ne proviene può stimarsi che sopimi a 52 mila 
quintali metrici: 2° quella di ferro spatico di s. Giorgio 
di Hurtières (Morienna), e quelle del ferro idratalo del 
Genevese; esse danno circa 50 mila quintali di minerale, e 
ne producono circa 30 mila di ferro. 

Piombo e argento. Cessata da molti anni la coltivazione 
della galena argentifera di Vinadio (Cuneo) , e non attivala 
ancora se non per via di sperimento , quella di un filone 
dello stesso mioerale in vai d’Aosta , le sole miniere di 
piombo c argento che abbiamo in attività sono quelle di 
Pesej e di Macot (Tarantasia ), di s. Giovanni di Morienna, 
e di Tenda (Nizza). Ecco ora quali sono stati dal 1746 a 
questa parte i prodotti complessivi di queste miniere: 






quitti, mel. 

clul. 

lire 

Dal 

1745 

al 

1760 

90,000 

14,000 

4,940,000 

Dal 

1760 

al 

1792 

59,098 

25,613 

9,000,000 

Dal 

1805 

al 

1814 

43,269 

4,947 

5,057,282 

Dal 

1814 

al 

1824 

16,159 

3,440 

1,754,707 

Dal 

1824 

al 

1834 

25,717 

5,832 

2,578,175 

Dal 

1854 

al 

1842 

17,592 

5,985 

1,024,254 




Somme 

251,855 

55,815 

22,514,418 
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Ora. I filoni di piriti aurifere attualmente coltivati nelle 
valli Anzasca, Toppa ed Antrona (Pallauza) sono conceduti 
a venticinque particolari, o*socielà, e danno lavoro a 400 
operai circa per lo scavo, il trasporlo a giorno, la cernita, 
il trasporto ai mulini d’amalgamazionc, e la triturazione dei 
minerali. Il prodotto di queste miniere può stimarsi come 
segue : 



ante 

granwìi 

lire 

Valle 

Anzasca 5050 

155,867 

402,400 

Valle 

Toppa 655 

19,424 

50,800 

Valla 

Antrona 672 

20,556 

55,760 


Somme 6557 

193,847 

506.960 


Coltivasi per conto del governo un altro filone aurifero 
ad Alagna in vai di Sesia, il quale non occupa che una de- 
cina doperai, ed il suo prodotto può calcolarsi del valore 
di sei o sette mila lire. Per compiere il quadro della quan- 
tità dell’oro estratto dal nostro suolo, converrebbe aggiunger 
quello che si ricava dai quarzi auriferi di vai Marmazza, di 
vai Mazzucchero, e di altri luoghi dell’OssOla, attorno a cui 
lavorano circa 70 uomini, e quel poco che si ritrae in pa- 
gliuzze dalla lavatura delle arene di parecchi torrenti , e 
rivi del Canavese; ma il provento di queste due sorgenti 
C*eosl incerto, che non potremmo presentare alcun numero 
degno di fede. Quelli che abbiadi qui sopra riferiti, attinti 
a sorgenti autentiche, possono dare un’idea dell'Importanza 
delle miniere d’oro della provincia di Pallauza, la cui ren- 
dita però varia enormemente da un anno all’altro. Havvi 
tal cava da cui in un anno solo si sono tratte a oltre mila 
oncie d’oro, c clic pur si e dovuta poco dopo abbandonare 
siccome affatto sterile. I filoni auriferi sono in alcune parti 
molto più ricchi che in altre: queste parti più ricche, dette 
dai minatori spade, hanno forma di dischi lenlicofari allun- 
gati, e foruian l’oggetto delle speranze , e delle ricerche di 
quei coltivatori: una sola spada ha dato talvolta per cento 
mila lire d’oro. 

Molle delle miniere dell’Ossola o sono del tutto abban- 
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lionato, o debolmente coltivate, perchè trovatasi invase dalle 
acque, e il procurarne il prosciugamento per via di gallerie 
di scolo, o di macchine idrauliche eccederebbe la facoltà 
dei coneessionarii , od almeno li trarrebbe in dispendio 
Iroppo maggiore del compenso che ne potrebbero sperare. 
Alcuni lavori di questa specie sono' tuttavia stali intrapresi : 
ma il coltivare con frutto queste miniere non può essere 
opera di particolari persone, e non potrebbe aspettarsi che 
dall’azione di una potente società di capitalisti , la quale 
sola avrebbe il mezzo di introdurre nello scavo, nella estra- 
zione , e nella lavorazione del minerale quei miglioramenti 
che la scienza moderna suggerisce. 

L'esistenza delle miniere d’oro nell’Ossola dà lavoro e 
vitto a 500 operai ed alle loro famiglie-, ma son pur molte 
le famiglie che l’ingordigia di quetl’oro ha traile in rovina. 
La speranza d’itnballersi in un ricco filone, speranza tanto 
più funesta ch’essa non è del tulio chimerica, e s’appoggia 
ad alcuni esempli ben noti, e l’immagine di un oro sepolto 
su cui poche ricerche condurranno forse a metter la mano 
seducono molli imprudenti , e li distolgono dal proseguire, 
altri lavori, men larghi al promettere, ma più fedeli all'al- 
Icnere; e i sogni dorati di questi cari tesori troppo spessi» 
li trascinano a profondere in vani tentativi un patrimonio 
laboriosamente, ed onoratamente acquistato dagli avi. Quel 
mezzo medesimo dell’associazione che è valevole ad accre- 
scere il prodotto di queste miniere sarebbe pure atto a sce- 
marne, od a farne sparire del lutto i disastrosi effetti, qualora 
ad esempio di ciò che si pratica per molte miniere di Ger- 
mania, la loro coltura venisse affidata a società molto nu- 
merose, e formate di azionisti, ciascun dei quali prendesse 
parte all’impresa per un piccolo capitale. 

Rame. Dei molti minerali di rame anticamente coltivali, 
o di cui si trovano indizii in varie parli dello Stato, il solo 
da cui si tragga presentemente alcun frutto è il rame piri- 
toso di tf. Giorgio d’Hurtières lavorato nei forni di Randens 
(Mondina), ma questa miniera non rende più di cinquemila 
chilogrammi di metallo all’anno. L'antica miniera di ramo 
(insta sul territorio di Riva presso Alagna in vai di Sesia 
sta però per essere riattivata per conto del governo: sco- 
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perla, come credesi , nel 1707 , è stata molti anni lavorata 
dal fisco , poi concessa successivamente a varii privati , ri- 
cadde nel 1851 nel dominio pubblico. Un grandissimo am- 
masso di scorie , avanzo dell'antica fonderia di Champ de 
Praz (Aosta), avendo dato all'analisi , pochi anni fa insti- 
tuila , il sedici per cento in rame, se n’era concepita spe- 
ranza di poterne con vantaggio estrarre questo metallo : i 
tentativi diretti a questo fine Iranno però dimostrato , che 
la spesa necessaria per purgare il rame dalle ultime por- 
zioni del ferro carburato con cui è unito, avrebbe superati 
i benefizii dell’impresa la quale si dovette abbandonare. 

Manganese. Tre sono le cave di perossido di manganese 
coltivate nello stato, una a s. Marcel (Aosta), l’altra a La 
Forclaz (C.hiablese), la terza ad Arcola (Levante). Esse som- 
ministrano tra tutte 5a mila chilogrammi di perossido che 
si spedisce in gran parte all'eslero, ma acquisteranno mag- 
giore importanza , quando coll’accrescersi delle fabbriche 
di tessuti di cotone, c col generalizzarsi l'uso del cloro , e 
dei cloruri nelle biancherie e nelle cartiere , il manganese 
verrà ad essere più ricercato che non sia di presente. Esso 
ebbe già spaccio mollo maggiore prima che se ne scopris- 
sero alcune vene in Francia. Oltre a queste miniere ve ne 
pur una in Pignone, la cui coltivazione non presenterebbe 
alcuna difficoltà. 

Cobalto. L'estrazione del cobalto è quasi del tutto negletta 
salvo qualche piccol cavo fallo ad esperimento in vai d’Aosta. 
La miniera di Usseglio (Torino), cui si lavorò gran tempo 
è da molli anni interamente o quasi interamente abban- 
donata. 

Fusione ed affinamento del feiro. Da quanto più sopra dicemmo 
risulta che il ferro forma la parte migliore della produzione 
metallica di queste provincie, e tuttavia quello che ricavasi 
dalle nostre miniere non basta alla consumazione che se 
ne fa nello stato. Cagione di questa insufficienza non è già 
la mancanza del minerale , bensì la scarsità del combusti- 
bile nelle nostre montagne , c la lontananza delle miniere 
dal mare, la quale impedisce che o il combustibile venuto 
dal di fuori si porti alla miniera, o il minerale stesso venga 
sul hitorale a ricevere l'azione del fuoco. Quindi è che il 
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minerale dell'Elba , ed il carbone della Toscana importati 
su varii punti della riviera alimentano quivi numerose fu- 
cine in cui si prepara direttamente il ferro senza precedente 
fusione, secondo il metodo detto catalano o ligure. Il minerale 
così importato produce annualmente 50 mila quintali me- 
trici circa di ferro, c porta così a 110, o 120 mila quintali 
la quantità totale di questo metallo ottenuto nello Stato, 
cui vengono ancora ad aggiungersi 8 mila quintali di ferro 
di prima fabbricazione , e 30 mila quintali di ferro fuso 
detto ghisa, in masse e rottami importati dall’estero. 

Le officine cui dà vita la fusione, e l’affinamento del ferro 
sono: 51 forni Reali per la fondita grezza, o modellala; 12 
forni a riverbero od a cubilol pei gitli di seconda fusione; 
200 fucine, o magone per la riduzione della ghisa in ferro 
secondo i metodi Bergamasco, Giavcnasco, t'.onlcse, Svezzese 
ed Inglese; 47 fucine liguri per l'immediata riduzione del 
minerale dell’Elba; e o fabbriche d’acciajo. Tuttoché il terzo, 
la mela di questi opiRcii rimangano in ciascun anno inat- 
tivi , essi danno lavoro direttamente od indirettamente a 
diecimila operai, c fanno circolare un capitale di dieci mi- 
lioni di> lire. I loro prodotti possono riassumersi così : 16,000 
quint. met. di ferro gittalo in forma; 120,000 quint. metr. 
di ferro di prima fabbricazione; 14,000 quint. metr. d’ac- 
ciajn naturale, cementato 0 fuso ; e questi prodotti o pas- 
sano direttamente in consumazione, o vengono in numerose 
altVe officine a dar materia ai lavori del dislendino, chi 
cilindratojo, della trafila, e della lima , e si trasformano in 
chiodami, in marre, in vomeri, in istromenti da taglio , in 
armi: insomma si adattano a tutti i bisogni dell’agricol- 
lura, della guerra, delle arti, e della domestica economia. 

Più ehc niun’allra industria, quella del ferro, per le 
ragguardevoli poste di capitali , che le spese di primo sta- 
bilimento, c la provvista di combustibili necessitano, dovea 
sforzarsi di volgere in suo prò i più recenti progressi delle 
scienze fisiche, chimiche e meccaniche; e dovea mctlervisi 
con tanto maggior impegno tra noi dove protetta per lunghi 
anni da dazi assai gravi imposti alla produzione straniera , 
essa ha veduto questi dazi abbassarsi gradatamente di mano 
in mano clic è stata riconosciuta la necessità di temperare 
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i rovinosi affolli dal sistema proibitivo , e quindi sorgere e 
crescere la concorrenza degli siali vicini più che noi ricchi 
di combustibili vegetali o fossili , e posseditori di metodi 
più perfetti di fabbricazione. Quelli fra i nostri produttori 
che coi loro sforzi pecuniarii, od intellettuali hanno saputo 
mettersi in grado di sostenere questa formidabile concor- 
renza, e guidar altri allo stesso (ine col loro esempio, hanno 
certamente reso all’industria patria un segnalalo servizio , 
ed è dover nostro di espor qui brevemente i loro titoli 
principali alla pubblica riconoscenza. 

Sessantanni fa non si conosceva da noi altro metodo che 
il bergamasco per la fondita del ferro entro a forni qua- 
drati cosi difettosi , che esigevano da tre a quattro parli 
di carbone per darne una di ghisa: altrettante almeno si 
logoravano per la riduzione del ferro, e pel lavoro del di- 
stendine , sicché la produzione del ferro consumava sino a 
otto o dieci tanti di carbone. Fin dal 1790 il cavaliere Mon- 
genet introduceva prima in Savoja , poscia in Piemonte i 
forni rotondi alla Contese, che ridussero a metà il consumo 
del combustibile impiegato nella fusione del minerale , e 
vennero tosto generalmente adottali. Allorquando i signori 
-L. Frérejan, e compagni nel 1816 vennero in Savoja, essi v'in- 
trodussero dsistema di affinamento alla Contese, clic non logora 
guari più che la metà del combustibile necessario coi fuochi 
alla bergamasca: nel 1825 essi ridussero ancora d'assai questo 
consumo giovandosi delle fiamme perdute delle fucine di 
affinamento col farle servire entro a forni a riverbero allo 
scaldamento della ghisa, dei ferro, e della lamiera. Essi in- 
trodussero pure il lavoro inglese col carbon fossile entro 
a forni a riverbero, l'uso dei cilindratoi per distendere il 
ferro, quello dei gaz della bocca dei forni, sia per iscaldar 
l'aria destinata ad eccitare la combustione , sia per abbro- 
' stire la legna entro a stufe secondo il metodo Tauveau , e 
scemar così di un quarto lo scapito che nasce dui metodo 
comune della carbonizzazione all’aria aperta. Nel 1857 riuscì 
loro l’applicazione dei soffi d'aria scaldala , non solamente 
.alle fucine d'affineria, ma eziandio ai forni a riverbero, ap- 
plicazione che permise loro, oltre all'uso del carbon Tossile, 
quello della torba, e d'altri combustibili, e per cui essi ot- 
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tennero un brevetto d’invenzione dal governo francese. In 
questi medesimi anni essi intraprendevano la fabbricazione 
di opere di gilto di prima e di seconda fusione, particolar- 
mente per istoviglie, e masserizie da cucina , quella della 
lamiera, e quella della latta, che l'abbassamento della tariffa 
presto li costrinse di abbandonare. In quello stesso tempo le 
medesime cose si facevano in Piemonte dal Mongenet, e da 
questa simultanea azione di due illuminati , ed attivi fab- 
bricanti ne è risultato che verso il 1838 gli stessi metodi 
si trovavano attuati da parecchi produttori di ferro dalle 
due parti delle alpi. 

Fin dal 1859 le osservazioni fatte al forno di Epicrre fe- 
cero concepire ai signori Frérejaii la speranza di poter 
impiegar i combustibili gasosi nell'affinamento del ferro: 
due anni di ricerche, e di lavori li condussero ad applicare 
in grande questo metodo: verso il medesimo tempo lo stesso 
risultato erasi ottenuto a Wasser-Alfingen dal signor Faber- 
Dulaur. Il signor Mongenet si affrettava di mandare a Was- 
ser-Alfingen il proprio figliuolo per osservarvi « metodi 
praticali, e gii effetti ottenuti dal signor Faber-Dufaur, ac- 
quistarne da lui la comproprietà , e ricondur seco in Pie- 
monte un ingegnere, ed artefici capaci di stabilire gli ap- 
parati necessari alla pratica dei nuovi processi. Animati 
dall'esempio del signor Mongenet , quasi tutti i proprietarii 
di magone in vai d'Aosta, o già praticarono, o si dispongono 
a praticare gli stessi metodi, e la necessità di riordinare le 
loro officine è stala occasione di un generale miglioramento. 

Oltre all'uso dei gas combustibili che esalano dai forni 
reali, si va pure introducendo la pratica della trasformazione 
dell'antracite, e del carbone in combustibili gasosi , mercè 
l'impiego di appositi fornelli, o gazogeni. Questo nuovo pro- 
cedimento introdotto con successo dal signor Deyinouaz 
nelle sue magone di Modaua , e che già nelle sue mani è 
applicalo da più di sette anni alla fabbricazione del Cerro 
in grande, si attuò pure nelle officine dei signori Gervasone 
e Falli a Lbalillon , ed in quelle dei signori Lasagno a Gi- 
gnod. L’arte del gitlo del ferro in seconda fusione ha preso 
in questi ultimi anni notevole incremento: oltre alla fon- 
deria dei siguuri Frérejan, ve n'ba forse una decina d’altre 
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nello Slitto, fin le quali citeremo |iarticolnrmcnle quella dei 
signori Ballevdier di Genova , elle è certamente una delle 
principali: tre se ne contano in vai d’Aosta nelle magone 
dei signori Cantar?, Antonio Ger vagone, e vedova Gei-bore: 
quattro in Torino presso i signori Lambiaggio , G. Colla e 
compagnia, Polla, e Samuele Biolley. 

L’esistenza di fonderie capaci di somministrare a buon 
prezzo le macchine c gli strumenti necessari all’iiidustria è 
condizione indispensabile pel progresso di questa. Per contro 
le fonderie non possono prosperare ed estendersi se non colà 
dove l'industria, le costruzioni e la domestica economia fanno 
una considerevole domanda di opere di gitto. Le nostre fon- 
derie sono oramai in islalo di fornire alle manifatture na- 
zionali lutti i gitti di cui esse (tonno presentemente biso- 
gnare , e i nostri manifattori apprezzando il vantaggio im- 
menso che la solidità e l'esattezza dei lavori di ferro fuso 
assicura loro sopra quelli congegnati con legnami , non la- 
scieranno mancar lavoro alle fonderie. Già da più anni il 
ferro fuso ba preso il luogo del ferro affinato nelle ringhiere, 
nei cancelli, nelle inferriate: restano nella costruzione delle 
fabbriche molli altri usi, net quali esso potrà con vantaggio 
sostituirsi ai legni ed al ferro affinato. La necessità d'impa- 
rare a far risparmio di combustibili ci indurrà tardi o tosto 
ad adottare più generalmente l’uso dei fornelli economici e 
ilei caloriferi, c finalmente i perniciosi effetti del rame do- 
vrebbero persuaderci a bandirlo dalle nostre cucine , e ri- 
durci a far uso di stoviglie di ferro fuso o battuto. Ecco ora 
quale è stata in quattro anni l’importazione dall’estero del 
minerale di ferro, della ghisa e del ferro di prima fabbri- 
cazione: 

1840 1841 1842 1843 

q m. q. ni. q. ni. q. ni. 

Minerale 52984 50785 47576 5771.5 

Ghisa in masse e rottami 44395 26927 32613 27264 

Ferraccio e melraglia 10558 70.39 7881 5796 

Ferro di prima fabbricazione 5097 6113 7472 8408 

La notabilissima diminuzione avvenuta nella importazione 
del minerale dell’Elba proviene dalla decadenza delle fucine 
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liguri, in cui esso viene trasformalo in ferro : e lo slesso dee 
pur dirsi della diminuzione più grande ancora clic si noia 
sul ferraccio e sulla melraglia che si uniscono al minerale 
in questa operazione. Quanto aU'aumenlo che si osserva nella 
importazione della ghisa in masse, e del ferro di prima fab- 
bricazione , sarebbe ingiusto il volerne dedurre niuna con- 
seguenza, nion indizio favorevole alla nostra industria: l'ab- 
bassamento dei dazio d'entrata sul ferro ridotto nel 1840 da 
25 a 20 lire per quintale, c nuovamente da 20 a 16 lire in 
principio del 1845 ha sospesi i lavori di molle delle nostre 
officine, costrette a riordinarsi, a ricostituirsi per poter so- 
stenere la nuova concorrenza che sorgeva contro di esse. 
Noi non dubitiamo che esse non escano vincitrici. 

Fili e lamiere ili ferro: ferrerie varie. Nel 1858 noi possede- 
vamo due sule fabbriche di fil di ferro, cioè quelle di Pont 
e di Pont-Bozel; due nuove trafilerie si sono d'ailora in poi 
stabilite l’una in Loc.<na, l’altra in Giaveno. Quando il felice 
sperimento dei signori Seguili ebbe dimostrata la possibilità 
e la convenienza di sostituire le gomene di fil di ferro alle 
grosse catene che erano state fin allora impiegale nella co- 
struzione dei ponti pensili, l’arte della trafileria venne ad 
acquistare una nuova importanza. I fili di ferro di Borgogna 
e di Svizzera furono tosto riconosciuti di gran lunga supe- 
riori ai nostri per omogeneità c per tenacità, efudettocbe 
la forza assoluta dei Oli fabbricati in Piemonte non eccedeva 
la metà di quella dei buoni fili stranieri. Questa era esage- 
razione: numerose esperienze comparative hanno dimostrato 
che la resistenza media dei fili di ferro del paese polca sta- 
bilirsi di chilogrammi 55, 4 per millimetro quadrato, mentre 
gli eccellenti fili fabbricati a Bienne con ferro di fjnder- 
villers (Berna) sostenevano 75 chilogrammi per millimetro 
quadralo. Mollo importava di conoscere le cause di questa 
inferiorità, cui il governo di S. M. sottoponeva alle indagini 
di una giunta ili ingegneri delle miniere e di uffìziali di ar- 
tiglieria, i cui lavori hanno dimostralo che mercè una scelta 
opportuna di minerali indigeni ed una ben ordinata serie 
di manipolazioni i nostri fili potranno quandochcssia gareg- 
giare coi migliori prodotti esteri. La relazione della giunta 
pubblicata |>er ordine del governo , e a richiesta del cou- 
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sigilo delle miniere , è stala distribuita a tutti i proprietari! 
di magone: parecchi giornali, e specialmente gli annali delle 
miniere di Francia, no hanno reso conto assai vantaggiosa- 
mente. Questi lavori hanno portato il loro frutto , poiché i 
fili di ferro posteriormente fabbricati presentano un nota- 
bile miglioramento. Nè questo è il solo acquisto che abbiamo 
fatto in questi ultimi tempi: le officine dei signori Frèrejean 
hanno potuto produrre dei lamicroni di qualità eccellenti a 
di dimensioni poco ordinarie: i costruttori di caldaje a va- 
pore troveranno in queste lamiere un materiale almeno u- 
guale a quello che potrebbero procacciarsi al di fuori. 

Più volte si era da noi tentata la fabbricazione delie viti 
da legno: un privilegio concesso nel 1825 non aveva avuto 
effetto durevole. Da pochi anni i signori fratelli f.antara hanno 
dotato il paese di questo nuovo ramo di industria: la bella 
fabbrica da essi stabilita alla Veneria Reale non solo so|>- 
perisce ai bisogni del paese, ma dà luogo già ad una rag- 
guardevole esportazione per varie provincie d'Italia , per 
Francia ed America, il peso ed il caro prezzo dei niobilidi 
ferro impedivano soli che essi venissero più generalmente 
anteposti a quelli di legno, su cui essi hanno tanti e sì pre- 
ziosi vantaggi: il signor Cambiaggio coH’introdnrre la fab- 
bricazione dei ferri vuoti ha rimosse le difficoltà che si op- 
ponevano a quest’uso del ferro. La condotta delle acque e 
del gaz, la costruzione delle cancellate ed inferriate, la fab- 
bricazione di mobili e di utensili di ogni specie sono ap- 
plicazioni che promettono ampio smercio ai ferri vuoti del 
signor Cambiaggio: la varietà delle cose da lui fabbricale 
bastano a dimostrare a quanti usi esso possa volgersi nelle 
mani di un artefice industrioso. E nolo che la fabbricazione 
dei letti di ferro è molto attiva in Genova: il signor Ce- 
vasco nella sua statistica di questa città ne conta undici fab- 
briche con 555 lavoratori, e calcola l'esportazione di letti e 
di mobili di ferro da Genova a 78 mila chilogrammi circa. 

I coperti di tegole e di lavagne sono pesanti, e vogliono 
essere sostenuti da robusti cavalletti e da grossi muri: le la- 
miere ondate, di cui il signor Ropolo ha intrapresa la fab- 
bricazione, ci danno il mezzo di costrurre tetti leggieri, non 
privi di eleganza, e tuttavia di piezzo assai modico: egli ha 
58 lìiùtn. Geor/r. ec. Voi. XXL 
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fatto di queste lamiere anche altre applicazioni, e grazie a 
lui le botteghe della nostra città cominciano a chiudersi con 
imposte di ferro importiate in modo non roen comodo, che 
ingegnoso. Altri stanno introducendo l'uso dello stesso ma- 
teriale nella costruzione delle mostre e delle bacheche , ed 
in quella delle porle delle abitazioni. A compiere il quadro 
dei progressi dell’arte del ferro non ci rimane che di notare 
i miglioramenti introdotti nei lavori più usuali del serra- 
gliere: i forzieri sono divenuti più eleganti e non meno si- 
curi: le toppe più semplici e non meno ingegnose: tutti i 
ferramenti domestici più leggieri e non men solidi, più ac- 
conci ai loro uffizii, più accuratamente lavorati e forbiti. 

Fabbricazione dell' accia jo : lime e molle. La preparazione del- 
l’acciajo in corso di fabbrica conta ancora pochi anni di esi- 
stenza fra noi: i primi ad arricchire la nostra industria con 
questo importante acquisto furono net 1838 i fratelli e cu- 
gini Lasagno a Gignod, ed i signori Leborgne, Vigan e Comp. 
a S. Hugon , i cui prodotti andarono sempre crescendo in 
numero ed in bontà , a cui venne presto a contendere la 
palma il signor Vittorio Pacthod con acciajo fuso preparato 
secondo un metodo suo particolare. L'industria non può non 
trar vantaggio da questa rivalità di metodi , da questa va- 
rietà di prodotti, ciascun dei quali dotalo di particolari pro- 
prietà potrà essere applicato ad usi speciali; già perle molle 
da carrozza non abbiam più bisogno di ricorrere ad acciai 
stranieri. Queste tre fabbriche di acciajo sono tin dora in 
grado di versarne in commercio da 140 mila chilogrammi 
all’anno: l’imporlazione dell’acciajo in verghe essendo stata 
net 1843 di 142.037 chilogrammi, esse potranno raddoppiare 
la loro attività, e spacciare ancora in patria lutti i loro pro- 
dotti. 

Dalla fabbricazione deti’acciajo è nata quella delle lime , 
le quali già vi tengono un luogo distinto, e promettono di 
voler presto escludere dalle nostre officine le lime di Stiria, 
e fors'anche quelle d’Inghilterra. Secondo i documenti pub- 
blicali dall’amminislrazione delle dogane francesi , i lavori 
d’acciajo importati nel 1842 dalla Francia, o per la via di 
Francia in tutti gli Stati Sardi sono i seguenti: falchi chilo- 
grammi 1494, seghe 3303, lime e raspe 3509, strumenti da 
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taglio di puro acciajo 985, strumenti da taglio di ferro ace- 
ralo 10,521, altri lavori di acciajo 727; in tutto chilogrammi 
22,559. Il valore di queste importazioni può sommare ad un 
cenlinajo di mila lire, cui conviene aggiugnere quello assai 
maggiore delle importazioni dalla Germania e dall'Inghil- 
terra. Il progresso che la fabbricazione dell’acciajo ha fatto 
dà giusto motivo di sperare che essa si verrà ognor più 
estendendo , e farà nascere altre fabbriche d’acciajo lavo- 
rato, per cui queste provincie di terraferma , e l’isola di 
Sardegna potranno fra non molli anni provvedere da sè in 
gran parte ai propri! bisogni. 

Falci ed altri strumenti da taijlio. Le numerose fucine sparse 
in quasi tulle le nostre provincie somministrano all’agricol- 
tura gli stromenli di ferro d’uso cotidiauo , come cultri , e 
vomeri da aratro, marre, vanghe, zappe, e gli slromeuti da 
taglio acciajati, come scuri, ascie, roncole , falcelte e falci. 
Queste ultime però danno pur luogo ad una fabbricazione 
speciale raccolta principalmente in Mongrando (Biella), ove 
si contano sette fabbriche, le quali producono annualmente 
circa due mila dozzine di falci d’ogni specie: le falci di 
Mougrando, non solo godono in patria di un antico e me- 
ritalo favore , ma si spediscono ancora in assai buon nu- 
mero all’estero , principalmente in Inghilterra: è noto che 
una delle fabbriche di Mougrando è stata premiala con me- 
daglia d’argento all’esposizione di Parigi del 180(1. 

Malgrado il dazio d’entrata assai grave sulle coltellerie , 
niuna grande fabbrica ve n’ha nel regno: alcuni coltellinai 
zìi Genova fanno un assai buon numero di coltelli grosso- 
lani da tasca con mauico di legno o di corno, del prezzo 
di una lira o due per dozzina, e le cui lame per cosi tenue 
prezzo si possono dir buone. Le altre appena meritano il 
nome di fabbrica. 1 coltellinai torinesi si possono citare più 
per la qualità che per la quantità dei loro lavori , e si li- 
mitano sovente a guernire o montare lame forestiere. 

Il Belgio, la Francia, la Germania e l’Inghilterra ci prov- 
vedono quasi tutta la coltelleria di cui abbisogniamo. Kamur 
ci manda coltelli da tavola, e da lasca buoni e ben lavorati, 
e temperini mediocri: la Stiria coltelli da tavola più appa- 
riscenti che buoni: Solingen temperini e forbici che usur- 
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pano il marchio delle eccellenti fabbriche di Sheffield, e ne 
imitano il lavoro per l’apparenza, non per la bontà: Thiers 
e Nogen-Le-Roy forbici ordinarie e fine assai buone: Shef- 
field finalmente quegli eccellenti rasoi, coltelli, temperini c 
forbici che tutti sanno. Il valore di questa importazione può 
sommare a 600 mila lire: la Francia vi prende parte per 
50 mila chilogrammi di tali oggetti, che possono valere 550 
mila lire. Ora che la fabbricazione dell’acciajo si è salda- 
mente stabilita fra noi , non sarebbe forse diffìcile l'intra- 
prendere quella di qualche ramo particolare di coltelleria 
coll’ajuto di tutti i più recenti sussidii che possono ren- 
derne la produzione più rapida e più economica. 

Armi. La difficoltà di sostenere la formidabile concorrenza 
delle grandi e riputate fabbriche di s. Etienne, di Liegi e 
di Birmingham , la ristrettezza dello smercio , su cui con- 
verrebbe per parecchi anni far conto, ed altre cagioni an- 
cora comuni ad altri rami d'industria , hanno impedito fi- 
nora lo stabilimento di una manifattura d’anni da caccia in 
queste provincie. F nostri armajuoli, i quali sono di non 
volgare abilità, si procuran quindi ordinariamente all'estero 
le canne, e spesso ancora gli acciarini, c limitano per lo più 
la loro industria all'aggiustamento, alla pulitura, alla cesel- 
latura di queste parti, ed alla fabbricazione delle casse. Lo 
stesso può dirsi degli spadai , che traggono dai paesi stra- 
nieri le lame, le forbiscono, e le compiono con la fabbri- 
cazione delle impugnature, delle else e delle guaine. Le sole 
armi necessarie al servizio dell’esercito sono interamente 
fabbricale nello stalo, sotto la direzione di uffiziali di arti- 
glieria : le canne nella R. manifattura d'armi di Valdocco 
presso Torino : gli acciarini e gli altri fornimenti di metallo 
e di legno nel R. arsenale: le lame da sciabole e le bajo- 
nette per via di appalto, fuori delie R. officine. 

Piombo, slagno , ottone ed altre leghe. Non coltivandosi in 
queste provincie alcuna miniera di stagno, di zinco, nè di 
mercurio, e cavandosi pochissimo rame, quanto da noi si 
impiega di questi metalli puri , od in forma di leghe , ci 
proviene dall’estero: anche pel piombo noi non possiamo 
bastare a noi medesimi: ecco quale è stato nel 1845 l'ec- 
cesso della importazione sulla esportazione di questi metalli 


Digitized by Google 


TORINO 917 

allo stato grezzo, o di prima fabbricazione: rame in lastre 
chilogrammi 59,565, rame di rosetta , ed in pani 570,572 , 
piombo in galena 51,972, piombo in pani, e rollami 1,120,620, 
piombo battuto , laminalo , ec. 40,709 , stagno in pani , in 
verghe, ed in rottami 54,572 , stagno laminato 1240, cala- 
mina e zinco 21,062, zinco in lastre 10.094, bronzo in pani, 
ed in rottami 14,202 , ottone in pani ed in rottami 8515, 
ottone in lastre 29,199, mercurio 2619 li valore di tutta 
questa importazione può essere di 1,700,000 lire circa: 
dalla quantità dello zinco importato, sembra potersi conclu- 
dere che 40,000 chilogrammi di rame vengano ridotti in 
ottone: quale sia la quantità di questo metallo ridotta in 
bronzo annualmente , non abbiamo alcun mezzo di ac- 
certare. Le informazioni statistiche del 1822 portano a 52 
il numero degli ottonai, fra i quali 25 fabbricano essi me- 
desimi l’ottone che impiegano: oltre alla fonderia dell'arse- 
nale di Torino, in cui si gittano le artiglierie, esistono nello 
Stalo otto o dieci fonderie di campane e d'altri oggetti usuali 
di bronzo, come mortai, stoviglie e mortaretti. 

Troppo rare appo di noi sono state finora le occasioni di 
aver a gittare opere monumentali di bronzo, perchè i nostri 
fonditori possano aver acquistata molta perizia in questo dif- 
fìcilissimo ramo dell'arte: quasi tulle le statue di bronzo 
erette in questi ultimi anni sono state gittate fuor del paese. 
La fabbricazione dei bronzi indorati appena esordisce fra 
noi, e tutti, o quasi tutti quelli che qui si spacciano , ci 
vengono di Francia e d’Inghilterra: i registri delle dogane 
non danno per questa importazione nel 1845 che 810 chi- 
logrammi, ma la maggior parte dei piccoli bronzi viene intro- 
dotta sotto la denominazione generica di chincaglierie. 

Molte sono nelle provincie di Ivrea, di Novara e di Cuneo 
le fucine da rame con maglio , numerosissimi i magnani 
ramai: tuttavia noi importiamo dal di fuori qualche quan- 
tità di vasellami di rame; nell’anno 1845 questa importa- 
zione è stata di 12,451 chilogrammi: pei vasellami di stagno 
all’incontro l’esportazione eccede di mollo l'importazione ; 
nel 1845 quella è stata di 1169 chilogrammi, e questa di 229 
soltanto. Il Barelli nella tavola con cui termina la sua sta- 
tistica mineralogica degli stati di 8. M. stampata nel 1855, 
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porta il numero delle ramiere con maglio a 15, quello degli 
operai a 92, la quantità di rame che vi si lavora a 1950 
quint. del valore di 690 mila lire circa. Secondo le infor- 
maiioni statistiche del 1822 il numero dei mastri calderai 
è di 181, e la quantità di rame che essi lavorano di oltre 
a 5000 quintali. 

L'introduzione dell'illuminazione a gaz in Torino, in Ciatn- 
berl ed in Genova, e la costruzione di molte* fontane ed 
acquedotti , hanno notabilmente accresciuta la consuma- 
zione del piombo , e promossa la fabbricazione dei tubi di 
questo metallo. Varie sono le fabbriche di questo genere 
nello stalo, alcune delle quali esistono in Torino , i cui 
prodotti per buona qualità e prezzo non lasciano che desi- 
derare. * 

Il signor Vincenzo Guidotti è il primo che siasi applicalo 
fra noi alla fabbricazione di vasellami della lega metallica 
conosciuta sotto i nomi di rame bianco , di rame di Ger- 
mania, o di pack-fong ad imitazione di quelli di Vienna : 
con mezzi di fabbricazione assai ristretti, egli ha già tuttavia 
potuto adempiere molte importanti commissioni per parecchi 
caffettieri e negozianti di questa città, cui egli somministra 
vassoi, caffettiere, zuccheriere, ec., assai bene lavorate, e a 
prezzo inferiore a quello degli oggetti analoghi venuti da 
Vienna. Egli impiega metallo in fogli, tratto dalla Germania, 
ma non sarebbe difficile di preparare e di ridurre in fogli 
nei paese questa lega, la quale è da gran tempo usata dai 
chinesi: secondo l’analisi di Keferstein essi lo preparano 
con 5 parti di rame, 7 di niket, e 7 di zinco. Secondo lo 
stesso autore il pack-fong naturale tratto dal minerale di 
llildburghausen presso Suhl è composto come 6egue: 


Rame 

40. 4 

Nickel 

31. 6 

Zinco 

25. 4 

Ferro 

2. 6 


100. 0 


La composizione del pack- fong deve variare secondo l’uso 
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die si intende di farne: noi diamo qui tre ricette: la prima 
somministra una lega molto somigliante all'argento ; la se- 
conda è migliore per Togli laminati; la terza conviene par- 
ticolarmente a lavori di gillo: 



1* 

2.* 

5.* 

Rame 

50 

60 

60 

Nickel 

25 

25 

20 

Zinco 

25 

20 

20 


ino 

105 

100 


La fabbricazione dei vasellami di questa lega è suscettiva 
di molla estensione, poiché nell'anno 1843 ne sono stati 
importati 2008 chilogr., mentre l'importazione del metallo in 
pani, ed in fogli non è stata che di 815 chilogr. È da spe- 
rare che noi saremo in breve tempo nel caso di bastar da 
noi soli alla nostra consumazione per questi lavori. 

Già prima del 1858 il signor Martino Rickler, allora for- 
mista alla cartiera del regio Parco, intraprendeva la fabbri- 
cazione di tele metalliche: poco dopo Francesco Rickler 
trasportava in Torino una fabbrica di questo genere , la 
quale andò sempre progredendo in meglio sia per l'abbas- 
samento considerevole dei prezzi, ebe perla bontà delle tele 
messe in commercio. Un’altra simile fabbrica è pure sta- 
bilita in Torino da molti anni: essa impiega lo stesso nu- 
mero di telai che fa precedente, produce tele della stessa 
qualità, cd a prezzi non menu modici: il signor Pietro Vernò, 
proprietario della medesima, fabbrica e smercia eziandio un 
gran numero di stacci, ili cole, di parascintille, e d’altre 
masserizie domestiche di tela metallica. 

Il signor Domenico Lincio stagnajo in Torino è lodevol- 
mente conosciuto per una ingegnosa disposizione delle forme 
di bronzo da lui impiegate pel gilto, per la bellezza di og- 
getti di stagno lavorati al tornio , di cui egli medesimo si 
fabbrica le forme per i gitti con un'arenaria ebe si cava 
presso Moncalvo. Egli spaccia si aU’intcrno che all’estero 
una ragguardevole quantità di prodotti, sommando le sole 
forme da candele a più di dieci mila all’anno: ei vende pure 
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molte forme di pietra di Moncalvo: la sua fabbricazione , 
ed il suo commercio hanno tutta l'attività che le condizioni 
del paese comportano. 

I fratelli Mussino hanno in questa città da parecchi anni 
stabilito una fabbrica di bottoni assai lodati per bellezza e 
solidità: possedono essi un copioso assortimento di bottoni 
per uniformi militari e civili, e per assise da famigli, sia in 
argento massiccio che a conchiglia d’argento o di plaqué, non 
che di ottone indorato e vernicialo. 

Orificcria, argenteria, giujelleria. Prima di dare alcune no- 
tizie sul lavoro dei metalli preziosi presenteremo ai nostri 
lettori le seguenti tavole, in cui sono notale le quantità ebe 
ne sono state presentale in tre anni pel marchio aU'ainini- 
nisthazione delie R. zecche: 

1842 1843 media 

dui. eliti. cittì. 

500,019 387,549 524,496 

5,018,715 5,006,500 5,002,098 

135,610 157,047 149,856 

II valore di questa quantità media di metalli nobili, in- 
dipendentemente dal prezzo dell’opera è di 2,600,000 lire 
circa: e poiché, come si vede qui sotto, una parte notabile 
vien ridotta in dorini, ed in filigrane , nelle quali il prezza 
dell'opera eccede quello della materia prima, non crediamo 
andar errati stimando a 4,000,000 il valore delle argenterie 
e delle orificerie lavorate in questi stati: 



1841 

1842 

1843 

media 

Oro ridotto in 

dui. 

chil. 

chil. 

chil. 

dorini 

Oro ridotto in 

63,815 

64,131 

70,614 

66,187 

filigrane 

98,000 

86,000 

115,000 

99,667 

Argento id. 

460,000 

310,000 

450,000 

400,000 


La fabbricazione dei dorini è ristretta al solo Piemonte , 
ed è quasi tutta nelle mani degli israeliti: è noto che i do- 
rini sono ulivclle d’oro formale di due coppe sottilissime 


1841 

chil. 

Oro 479,919 

Argento 4,981,080 

Argento in- 
doralo 156,911 
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tirale a martello, e infilate per farne collane: ve n'ita di 
varia grossezza, e le nostre contadine ne portano , le più 
ricche, sino a quindici giri, che allargandosi sid seno, for- 
mano un ornamento , se non molto vago, mollo ricco e 
splendido. Tuttavia la forza della moda , che oramai si fa 
sentire fin nelle ville minori e più rimole, poco a poco ne 
, sbandisce questi monili, il cui uso è molto antico, e intro- 
duce in loro vece altri giojelli più somiglianti a quelli di 
cui si adornano le cittadine. Lo stesso si può dire di quei 
vaghi spilloni d’argento con grossi capi di filigrana ch’erano 
in uso nel Vercellese come conciatura di capo , e la cui 
bellezza non può sottrarli al decreto che la moda ha pro- 
nunziato contro di essi. Quello che i dorici erano per le 
nostre contadine pochi anni addietro, sono oggi ancora i 
lavori di filigrana d'oro per le donne di Genova e del du- 
cato: poco o nulla si esporla di filigrana d’oro, e questa fab- 
bricazione non varia da un anno all’altro , se non per lo 
stato più o men prospero del commercio c dell'agricoltura 
che danno alla popolazione ligure i mezzi di procurarsi 
questi favoriti giojelli. 

La filigrana d’argento all'incontro è quasi tutta portala 
all’estero. La voga che questi lavori ebbero in America al- 
cuni anni sono, eccitò una grande concorrenza tra gli ar- 
gentieri genovesi, alcuni dei quali fecero assai larghi be- 
nefizii , ed accrebbe straordinariamente la produzione. Ma 
presto venne meno il prestigio della novità, che formava il 
miglior pregio delle filigrane , e l’abbondanza ne produsse 
l'invilimento, onde molte cominciarono a rimanersi inven- 
dute , ed a tornarsi a Genova, t'orza fu adunque cercar 
nuovi mercati , ed allettare i compratori con oggetti, e con 
forme svariate, con disegni eleganti e graziosi: le fabbriche 
genovesi produssero allora lavori più e più importanti, can- 
dellieri, statuette, casse d’orologio , reliquiari , cornici di 
quadri , scrittoi , ec. : la squisitezza , la buona esecuzione 
di questi lavori diedero nuovo favore alla filigrana gcuovese, 
le fecero trovar esito in tulli i paesi d’Europa, e la fabbri- 
cazione se n’è accresciuta. 

Le nostre argenterie sono in generale bene e solidamente 
fabbricale e finite con cura : ma è permesso di desiderare 


Digitized by Google 


922 TORINO 

in molle di esse un disegno migliore, più corretto, e più 
rigorosamente eseguito. Questa osservazione fa desiderare lo 
stabilimento di una scuola di disegno specialmente destinala 
al lavoro dei metalli: ora però che si è aperta una scuola 
di disegno applicato alle arti, noi speriamo che una sezione 
di essa verrà consecrata alle arti metalliche, e verrà prov- 
veduta di una copiosa raccolta di disegni delle opere di 
intaglio, di gitto, e di cesello delle scuole più riputale an- 
tiche e moderne. La sola vista di buoni modelli può for- 
mare in modo sicuro il gusto dell’artefice , e guidarlo alla 
invenzione di nuove forme adatte alle moderne usanze , e 
tuttavia dotate di tutta la grazia , di tutta la bellezza che 
gli antichi, e gli italiani del cinquecento seppero dare a 
tutte le opere loro. 

L’importazione delle argenterie è in gran parte cessata, od 
almeno è minore dell'esportazione: non così pei lavori d'ar- 
gento indorato, di orificeria, e di giojelleria, che ancora ci 
vengono in quantità non disprezzabile da Parigi e da Gi- 
nevra, malgrado il progresso evidente che le arti dell’ore- 
fice e del giojelliere hanno fatto fra noi da alcuni anni. Ma 
in fatto di giojelli la moda ha troppo grande impero, per 
lasciarci speranza di poterci sottrarre ai bisogno di ricorrere 
alle fabbriche di Parigi, seggio ed emporio principalissimo 
della moda: e quelle di Ginevra sono in grado di sommi- 
nistrare giojelli non a noi soltanto tua a tutta Europa , ed 
alla Francia medesima: infatti secondo i documenti francesi 
il valore delle orificerie importate dalla Svizzera alla Francia 
nel 1842 è stato di 966,635 lire, ed è noto che le stime 
delle dogane francesi sono in generale assai al dissotto del 
vero. Ecco quali sono state nel 1845 le nostre importazioni 
ed esportazioni. * 

Importazione Etportaiione 

quantità valore quantità valore 
Oro lavorato chil. 198,59 L. 674545 » L. 27722 

Argento dorato 118,00 52000 » 2156 

Argento lavoralo 242,00 48000 » 74777 

Gemme » 40472 » 18100 

Abbiam detto che l’orificeria , e la giojelleria sono in 
questi ultimi tempi notabilmente progredite, e di ciò sono 
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un* prova le diminuite importazioni: dove maggiori osser- 
vansi i progressi è nella legatura delle gemme , e nell’ap- 
plicazione degli smalli: merita pure di essere qui ricordato 
l’uso che va ogni dì più inlroduccndosi della indoratura 
galvanica, la quale oltre ai varii suoi pregii ha quello prin- 
cipalissimo di mettere in salvo la salute degli operai , sot- 
tiaemloli alla malefica azione dei vapori del mercurio: ad 
introdurre questo utile metodo contribuì non poco l’esempio 
dei Borani padre e figlio di Torino. 

Noi abbiamo in Torino quattro battiloro, ma nessun fila- 
loro: l’iraporlazione d’oro e d'argento battuto e tiralo , nel 
1843 è stata come segue: 


Oro tratto o laminato 

chil. 

56,54 


Oro battuto in fogli 

» 

44,75 

• 

Argento tratto o laminato 

» 

78,01 


Argento battuto in fogli 

» 

9,10 



Se i dispotici decreti della moda ci costringono a ricorrere 
al lavoro degli stranieri per molte specie di giojclli, la na- 
tura come per ristoro, nei miri che circondati l’Italia ha 
voluto far crescere il corallo, su cui l’industria dei genovesi, 
dei livornesi , e dei napoletani da gran tempo si esercita , 
e che è divenuto fra le loro mani , e dei genovesi princi- 
palmente , oggetto di una importante fabbricazione, e di 
un esteso commercio, li numero delle famiglie cui questa 
industria somministra lavoro, e sussistenza in Genova, e net 
ducato, il prezzo della materia prima, la bellezza delle opere 
che essa produce , la ragguardevole esportazione cui dà 
luogo, la rendono ben degna di essere generalmente cono- 
# sciuta, ed apprezzata. Il corallo si pesca in molti luoghi del 
mediterraneo , e particolarmente nel faro di Messina , sulle 
coste di Barberia, di Sardegna, di Provenza, presso le isole 
Baleari, ecc. 1 barcaioli di s. Margarita nel golfo di Rapallo 
prendono parte molto attiva in questa pesca , per cui no- 
vanta battelli montati ciascuno da sette , od otto uomini 
escono quasi in ogni anno dal golfo. Al dir dello Spallan- 
zani, nel solo faro di Messina si pescano annualmente 3,000 
libbre di corallo grezzo: questo si distingue con diversi 
nomi secondo la varia grossezza: chiamano terraglio il più 
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minuto, tanaglialura e barbaresco quello che vien appresso, 
e grosso quello ili maggior dimensione. 1 napoletani talora 
vendono la loro pesca quale viene dal mare, levatone solo 
un po' di tcrraglio, ed il prezzo è allora di 16 ducati circa 
al rotolo, peso e moneta di Napoli, cioè di 70 lire circa il 
chilogramma: altra volta separano le diverse qualità , ed i 
prezzi tornano a un di presso come segue, cioè: 

Pel grosso di Sardegna L. 105 per chil. 

Pel grosso di Barberia ’ » llij id. 

Per la lanagliatura ed il barbaresco da 27 a 50 id. 

Pel lerraglio di Sardegna da 0, 90 a 1, 10 id. 

Pel lerraglio ili Barberia da 2, 20 a 2, 60 id. 

I margaritini, cioè quelli di s. Margarita, sogliono vendere 
il loro corallo senza separarne il lerraglio e le lanagliature, 
ed il prezzo suol essere di 24 lire per quetlo di Sardegna, 
e di 28 per quello di Barberia. La quantità di corallo che 
si lavora in Genova può desumersi dai numeri seguenti che 
rappresentano ciò ebe no è stato introdotto in città, cioè: 

Dall’l luglio 1842 all’1 luglio 1843 chil. 38,300 

Dull’1 luglio 1843 all’l luglio 1844 » 35.600 

Media per un anno » 56,950 

Ma non converrebbe applicare a questa importazione il 
valor medio di 24 a 28 lire sopra indicato, perchè una gran 
parte è lerraglio: forse il prezzo di undici lire per chilo- 
gi anima adottato dalle dogane francesi non andrà lontano 
dal vero: ammesso questo prezzo, il valore del corallo grezzo 
entrato annualmente in Genova sarebbe di 400,000 lire v 
circa. Vi ha in Genova ventitré corallieri, dei quali quat- 
tordici fanno grande incetta di corallo grezzo che poi la- 
vorasi nel modo che ora descriveremo: gli altri ne fanno 
pur lavorare qualche quantità, ma comprano per lo più dai 
primi il corallo bello e lavoralo e ne fanno commercio. 

La parte di gran lunga maggiore del corallo si r duce in 
|K'rlc, o grani rotondi, il qual lavoro si divide in tre operazioni 
distinte, tagliare, bucare, e ritondare, e si fa dai contadini, 
e principalmente dalle donne di vai di Bisagno: la maniera 
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in cui questo lavoro è ripartito Ira gli abitanti dui diversi co- 
muni della valle, ci offre un bell'esempio di applicazione 
del principio della divisione del lavoro. Tutti i tagliatori ap- 
partengono al comune d’Aggio, e sono circa cento famiglie: 
i bucatoci e fondatori, seicento famiglie circa, appartengono 
agli altri comuni della valle; ma ciascun comune non si 
travaglia ebe di granelli di una grossezza sola. Cosi a Fon- 
tanegli si bucano , e si tondano i granellini più minuti di 
un migliajo per oncia ; poi a s. Siro quelli un po’ più gros- 
sicelli , poi via via ognor più grossi a Marasmi , a Montcsi- 
gnano, a Staglieno, a Trensasco ed a Casanova. I bisagnini 
vanno a Genova a provvedersi di lavoro presso i corallieri, 
e riportano i coralli forali e rifondati , ma non puliti. A 
Genova ciascun fabbricante tiene presso di $è quattro o sei 
ed in occasione di straordinaria ricerca fino a 20 od a 25 
donne, il cui lavoro, ebe dicesi toleggiare, consiste nel pre- 
parare con le tanaglie il corallo grezzo prima clic venga 
consegnalo ai bisagnini: queste toleggiatrici staccano dal 
corallo i ramoscelli più sottili, ebe non sono atti al taglio, 
e di cui si fanno poi certe sciarpe dette bajadere: essi si 
occupano pure nell’assorlire i grani dopo che sono stali 
puliti, e ncll’iiifilarli. La pulitura, come lavoro più penoso, 
è affidata ad un garzone. Vi ha poi trenta brillantatori , 
uomini e donne, che lavorano i coralli a faccette, e stanno 
in casa loro: e forse quaranta incisori pel lavoro dei ca- 
rnei. Si può quindi fare il seguente computo del numero 
delle persone cui la pesca, la fabbricazione, ed il commercio 
del corallo danno lavoro: 


Pescatori 

Famiglie 

9 

Persone 

700 

Tagliatori 

104 

200 

Bucatori e fondatori 

000 

1200 

Toleggiatrici 

9 

120 

Brillantatori e incisori 

» 

70 

Fabbricanti corallieri 

» 

23 

Garzoni, commessi, ecc. 

» 

187 


Totale 

2500 
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Non abbiamo messo in computo elio «lue lavoratori per 
famiglia, e non vi ha certo esagerazione neH’affermare che 
l'industria del corallo contribuisce al sostentamento di cin- 
que o sei mila persone. Essa produce annualmente per un 
milione e mezzo , o due milioni di corallo lavorato, di cui 
una parte si spedisce in Lombardia, in Austria, in Ungheria, 
in Polonia, nei Paesi bassi $ ma la maggior parte va in In- 
ghilterra, in Russia, ad A leppo , a Madras, ed a Calcutta: 
nel 1845 la esportazione è stata di 19,285 chilogrammi. 
L'America, tempo fa, ne domandava molli brillantati, ma la 
domanda è scemata, ed il Brasile particolarmente consuma 
un’assai minor quantità di ulivelle di corallo dopo l’aboli- 
zione dell’infame traffico dei neri. I coralli che si spediscono 
ad Aleppo sono colà venduti alle carovane di Bagdad: quelli 
che vanno a Madras si vendono ai neapulesi, che li portano 
in Persia. Per buona fortuna dei nostri corallieri molli 
asiatici hanno uso di seppellire coi loro morti una grande 
quantità di coralli. 

Al signor Antonio di Nicolò Poggi è quasi interamente 
dovuta l’introduzione in questi Stali della manifattura del 
Corallo scolpito, da lui intrapresa nel 1859 ad imitazione 
di quanto da alcuni anni si faceva in Napoli , e questa gli 
valse nel 1841 l'onorevole titolo di Regio coralliere: i lavori 
del Poggi sono giunti ad un allo grado di perfezione, e su- 
perano di gran lunga quelli eseguili dai napoletani. Egli 
introdusse pure in Genova l'incisione dei carnei di conchi- 
glia, ed i suoi lavori in questo genere non temono con- 
fronti. L’industria del corallo cosi interessante per la sua 
estensione, trovasi da qualche anno in istalo meno fiorente 
per cagioni dipendenti dalle presenti condizioni del com- 
mercio delle Indie , e per la difficoltà cui va soggetta la 
reimportazione dei coralli invenduti , cui il cangiamento 
della moda, o i danni sofferti per viaggio obbligano a dare 
un cangiamento di forma prima di poterli rimettere in 
commercio. 

Gli orefici e giojellieri nella città di Torino sono in nu- 
mero di 59: la fabbrica di orificerie , c di argenterie del 
cavaliere Carlo Balbino si mantiene nella sua antica riputa- 
zione, e net posto distinto che essa occupa, così per la quan- 
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tilà , come per la bontà , e bellezza delle sue opere. L'am- 
ministrazione municipale di Torino gli commise l'esecuzione 
di una statua rappresentante s Secondo patrono della città 
destinata ad ornamento della cappella votiva a questo santo 
nella chiesa metropolitana di $. Giovanni: egli la esegui nel 
1844 in grandezza metà dal vero, dietro il modello del 
professore Giuseppe Bogliani: il metodo di formare una 
statua parte di gitto, e parte di lastra, non è certamente il 
migliore per la perfetta riuscita dell’opera; ma il Balbino 
ha saputo superare molte difficoltà che questo metodo pre- 
sentava, ed il suo successo giustifica la scelta di lui fatta 
dal corpo decurionale. Godono una ben meritata riputazione 
Alessandro Bonanate per i suoi lavori di cesello in rame , 
ed in argento, Giuseppe Giovara , e Giovanni Baglione per 
lavori tanto di gitto, che di cesello, il signor Luigi Capoc- 
cio, e Vittorio Morello per l’applicazione degli smalli , Giu- 
seppe Capellaro , e Giovanni Canavero per la legatura dei 
brillanti, tutti in Torino, e Giuseppe Bennati in Genova per 
i lavori in filigrana. 

Marmi, granili, gneiss, ardesie, cale, gesso, ecc. Le alpi, e gli 
appennini che coprono cosi gran parte del nostro suolo, ci 
somministrano in gran copia i materiali più solidi , e più 
preziosi per la costruzione degli edifizii, e le materie prime 
per importanti industrie. Noi qui non daremo che un ra- 
pidissimo cenno sulle principali nostre cave , imperciocché 
dovemmo già parlarne nei luoghi dov’esse trovansi. Molti 
marmi si conoscono in Piemonte , ma le cave attualmente 
coltivate sono poche; e ponilo ridursi a quelle di Pont 
(Ivrea), di s. Martino (Pinerolo) , di Valdieri (Cuneo), di 
Susa, di Frabosa (Mondovi), e a poche altre meno impor- 
tanti. li marmo di Pont è certamente lontano dal meritare 
gli onori che alcuni gli fecero di metterlo a paro con quello 
di Carrara; ma è tuttavia mollo alto alle opere di scultura , 
come si vede nelle statue di Vittorio Amedeo 11, e di Carlo 
Emanuele Ili, e nel gruppo delTerapo che incatenala Fama, 
belle opere dei fratelli Collini, collocate nei porticati interni 
del palazzo della Regia università. Di questo medesimo marmo 
souo le sculture che adornano la galleria del Beaumonl nei 
palazzo Reale, ed il santuario di Soperga. 
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Il marmo verde di Susa vi si trova in quantità che può 
dirsi inesauribile: questa cava è tuttavia meno attivamente 
coltivata di quel che meriterebbe la bellezza del marmo , 
di cui molli pezzi possono senza esagerazione paragonarsi 
ai più belli esempli di verde antico. La gran sala detta de- 
gli svizzeri nel reale palazzo, è stata alcuni anni fa rivestita 
di quel marmo. 

Due sono presso a Valdieri le cave di bardiglio, o marmo 
bigio: l’abbondanza di questo marmo in tutti gli edifizit 
pubblici, e nelle case private di Torino , lo ha reso fami- 
gliare a lutti : non ne citeremo altro esempio che quello 
delle colonne della chiesa delio Spirito Santo: se ne sono 
spedite all'estero ragguardevoli quantità. 

Delle due cave di marmo bianco della valle di s. Martino 
di Pinrrolo, una sola è ora in attiva coltivazione: da essa 
provengono i massi impiegati alla costruzione dei pilastri 
della cancellata che separa la piazza Reale dalla piazza ca- 
stello. I peli e le macchie frequenti in questo marmo, lo 
rendono poco atto ai lavori di scultura ; tuttavia alcune belle 
opere del professore Gaggini se ne possono vedere nel pa- 
lazzo Reale. L'altra cava tre miglia più in su che la prima 
potrebbe dar marmi da fabbricare un’intiera città; essi 
sono di grano un po’ grosso, ma sani ed esenti da macchie. 
Le statue che ornano l’attico del palazzo Madama a Torino 
sono di questo marmo. 

Per non allungare soverchiamente queste notizie non ci 
fermeremo a parlare di altri marmi del Piemonte , quali 
sono il verde di Yarallo, i bianchi di Valdieri, di Foresto, 
di Buriasco, i neri di Ormea, di Frabosa, di Majola, il giallo 
di Ormea, il pertichino di Quassolo e di Garessio, il marmo 
di Gassino, già mollo impiegato, ed ora andato quasi adatto 
in disuso , come pure avvenne degli alabastri di Busca. In 
Savoja abbondano eziandio le cave di marmi, ma tutte assai 
poco coltivate; le più degne di nota sono le breccie di 
Villette nella Tarantasia. Fra i marmi delle provincie ma- 
rittime meritano di essere particolarmente ricordati, il verde 
di Polcevera (Genova), le breccie, i neri , il portoro delle 
vicinanze di Spezia, e di Portovenere ( Levante ), i neri, ed 
il portoro di Pornassio, e di Tosto (Oneglia). La provincia 
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di Levante fa dei suoi marmi una esportazione clic non è 
senza importanza. 

In generale l’estrazione . e il lavoro dei marmi sono su- 
scettivi , come sono certamente degni , di prender molto 
maggior estensione. Non che bastare ai bisogni proprii, noi 
potremmo di leggieri somministrare ad altri una grande 
quantità di marmi, e tuttavia i registri delle dogane dimo- 
strano che il vnlore dei marmi, e degli alabastri importati, 
supera quello delle esportazioni: così nel 1845 quello è 
stato di 165,889, questo di 79,704 lire soltanto. Pare che 
il valore totale dei marmi estratti dalle nostre cave non 
ecceda le annue lire 120,000. 

Troppo numerose sono le cave di pietre perchè si possa 
qui darne una compiuta indicazione: basterà rammentare 
le principali cioè: 

1. ° Nella provincia di Pallanza le cave di granito, o mi- 
gliando bianco di Mont’Orfano , capaci di somministrare 
massi d’ogni dimensione fino di !>0 metri cubi: se ne trag- 
gono annualmente da 1500 a 2000 metri cubi: di questo 
granito sono le colonne donate dal re Carlo Felice alla 
fabbrica della basilica di s. Paolo di Roma. 

2. ° Nella stessa provincia e nei territori! di Baveno e di 
Feriolo vi sono quattro cave di granito, o migliarolo rosso, 
attorno a cui lavora un centinajo di operai. Sono bei massi 
di questa roccia i piedestalli delle statue equestri del re 
Carlo Alberto a Casale , e del duca Emanuele Filiberto a 
Torino; la facciala della chiesa di s. Carlo , e te colonne 
scanalate del novello ingrandimento del campo santo di 
questa città. Ma a Milano principalmente si è fatto grande 
uso del granilo di Baveno di cui sono, a cagion d’esempio, 
le colonne interne della porta del duomo, i casini dell’arco 
della pace , l’arena , ecc. ecc. Tanto sana è questa roccia 
che potrebbero trarsene dei massi anco di 100 metri cubi. 

3. ° Nella provincia di Biella vi sono le cave dette della 
Raima , nei comuni di Campiglia , e di s Paolo , e quella 
del monte di Oropa: da quesl’ultima si estraggono per la 
città di Torino le rotaje che vengono collocandosi nelle vie 
principali. Il granito della Balma è particolarmente notabile 
por la sua straordinaria durezza, per la bellezza dell'impasto, 

59 Diiion. (lat/r. ec. Voi XXI. 
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per la perfetta pulitura di cui è suscettivo; ina questa du- 
rezza medesima ne rende difficili, e costosi l’estrazione , ed 
il lavoro. Di questo granito sono la colonna votiva , c la 
porta del tempio della B. V. della Consolala a Torino , ed 
il piedestallo del monumento eretto a Carlo Botta in s. 
Giorgio Canavese: dalle medesime cave si esitassero le gra- 
dinate. e gli scarnili! per l'ampliazioue del campo santo di 
Torino, il rivestimento , e le cornici del ponte sulla Sesia 
presso Vercelli. Lavorano alla. Balpia da 150 operai. 

4. ° Nella provincia di Piperolo vi sono le tre cave di 
gneiss di Malanaggio molto impiegato in Piemonte in tulle 
le opere pubbliche , duro , compatto , di bel grano , ed in 
massi sovente assai voluminosi. Di questa pietra sopo a To- 
rino il ponte sulla Dora, le colonne del pronao del tempio 
della Gran Madre di Dio ecc. ecc. La pietra di Malanaggio 
è atta eziandio alla scultura , e ne sono prova quattro ca- 
pitelli corinzi eseguiti dai fratelli Giani pel ryal castello di 
Racconigi. Dal 1825 al 1830 queste cave hanno fornito 
circa 2000 metri cubi di pietra all’anno. 

5. ® Meno pregiati che quelli di Malanaggio sono i gneiss 
dei dintorni di Cumiana nella stessa provincia di Pinerolo, 
alti principalmente alla costruzione di lastrichi , e marcia- 
piedi: è noto che il ponte sul Po a Torino è costrutto con 
pietra di queste cave. 

6. ® Citeremo finalmente il gneiss di Pont (Ivrea) impie- 
gato alla costruzione del ponte sulla Dora Baltea presso a 
Rondìssone, e quelli di Villar Focchiardo. di Bussolino, e di 
s. Giorgio in vai di, Susa. Queste pietre si riducono facil- 
mente in buone lastre, e sono attissime a far rotaje : lavo- 
rano a queste cave da 80 operai. 

Dacché venne sanzionalo il decreto dell'abbcUimenlo della 
città di Torino dal re Carlo Alberto, essendo divenuto ne- 
cessario l’introdurre molta pietra nella costruzione di nuovi 
edifizii , e nel riadattamento degli antichi, la coltivazione 
delle suddette cave fu quanto mai attivata, ed il commercio 
dglle pietre che se ne estraggono ha preso proporzioni co- 
lossali. 

Fra le ardesie , e le altre pietre scistose , di cui abbon- 
dano i nostri monti , proprie a far coperti , e pavimenti , 
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noteremo le seguenti; cioè le ardesie nere.'o lavagne (scisti 
argillosi) del monte s. Giacomo nella provincia di|C,hiaèaH 
(vedi voi. IX, pag. 284, e segg. ) e le ardesieriè della S^voja, 
le quali quantunque meno importanti, sono tuttavia degité 
di considerazione. L’esportazione delle ardesie di Savoja, e 
di Liguria rappresenta, secondo le valutazioni doganali, una 
somma annua di 30,000 lire circa. Il Piemonte non La in 
coltivazione alcuna cava di ardesie propriamente dette , ma 
suppliscono varie specie di micascisti, e di quarziti micacei: 
i primi ci vengono principalmente dai tcrritorii di Bagnolo, 
di s. Giovanni , e di Luserna , dove se ne contano oltre à 
a dieci cave ' i quarziti si traggono dal monte Bracco prèsso 
a Barge; essi sono bianchicci o azzurrognoli ; si impiegano 
per pavimenti d’atrii , di anditi , e di chiese. Tuttoché lé 
nostre provincie posseggano ventiquattro cave di maciné 
da mulino , se ne importa ogni anno un ftufoero ragguar- 
devole dal Comasco , che le dii migliori delle nostre. Nel 
1843 questa importazione è stata di 442 macine Stimate i 
22,000 lire; mentre l’esportazione è stata di 60 machie del 
valore di 3,000 lire soltanto. 

Non abbiamo recenti documenti sul nuVnero delle caie , 
e delle fornaci da calcini, nè sui toro prodotti: nel 1833 
questo ramo di produzione si valutava nel modo ,scguentè 
nella sua statistica mineralogica: 

Operai Cave coltivate Fornaci Calce q m. Valore 
2348 729 809 774,850 L. 1,937,1 rf 

Secondo informazioni raccolte dal cav. Despine nél 1813, 


la produzione del gesso è rappresentata in quantità e valo’ré 
nella tavola seguente distribuita per divisioni: 

Caco coltivai* 

Operai 

Prodotto in q iti. 

Valori 

Savoja 

80 

243 

67.435 

L. 94.728 

Torino 

5 

20 

1,389 

2,700 

Cuneo 

29 

93 

7.625 

13,050 

Alessandria 

17 

216 

76,304 

172,408 

Novara 

» 

a , 

• 

■ 

Aosta 

0 

10 

1,000 

1,500 

Nizza 

4 

30 

10,000 

10,000 

Genova 

4 

5 

, 680 

2,040 

Somme 

142 

619 

Q. 164,453 

L. 296.426 
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Questa così abbondante produzione di calcina, c di gesso 
non è tuttavia bastante ai bisogni del paese, come si vede 
dai numeri seguenti tratti dalle bilance delle nostre dogane 
nel 1843; 

Importazione Esportazione 
Gesso crudo o calcinato Q. 17,706 Q. 3,2i>0 

l'ietra calcare, e calce » 27,809 n 8,770 

Fra gli usi della calce ve n'ha uno Che non dobbiamo 
passar sotto silenzio: voglialo dire la fabbricazione di quei 
grossi prismi di breccia artificiale di ciottoli, e di cemento 
calcare , che impiegansi lungo il Po nella costruzione di 
argini , di chiuse , di penelli , e d’altri simili ripari contro 
alle corrosioni delle acque correnti. Delle terre vetrificabili 
e figuline, e delle ocrie parleremo altrove: qui solo noteremo 
che da alcuni anni l'epidote magnesifero di s. Marcello ( Aosta) 
è stato applicato ad un nuovo uso, ancor poco esteso , ma 
che potrà divenir più importante: questa applicazione dovuta 
al signor cavaliere Melchioni ingegnere delle miniere, con- 
siste nell’impiego che si fa dell’epidole ridotto in polvere , 
per la fabbricazione dei cementi idraulici ; esso tien luogo 
della pozzolana di cui diminuirà l'importazione: nel 1842 e 
1843 lo spaccio ne è stato di circa 100,000 chilogrammi. 

La geologia è forse di tutte le scienze naturali quella 
che dà luogo alle applicazioni più numerose, più estese , più 
facili, e di una più immediata utilità: un insegnamento 
popolare di questa scienza (non della sua parte teorica c 
congetturale, ma de’ suoi principii elementari , e positivi), 
che comprendesse l'esposizione dei caratteri più atti a far 
ravvisare le sostanze utili alle arti, del modo di farne uso, 
e principalmente dei buoni melodi di estrazione e di pre- 
parazione , potrebbe essere al nostro paese di grandissimo 
vantaggio: la bella collezione mineralogica dell'azienda eco- 
nomica dell’interno sarebbe per un tale insegnamento di 
grandissimo sussidio: lo stato di abbandono , o di mal go- 
verno di un numero grandissimo di cave , rende lo stabi- 
limento di una tale scuola non solo desiderabile ma neces- 
sario. 

Combustibili fossili , forni r caloriferi. Il prezzo ognor cre- 
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sedile delie legna e del carbone, la quantità ancor troppo 
scarsa dei combustibili fossili tratti dal nostro suolo, la dif- 
ficoltà delie comunicazioni tra i porli di mare, e le provin- 
ole dell’iiiterno che fa salire assai alto in queste ultime il 
prezzo del litantrace straniero , sono gravissime difficoltà 
materiali contro cui hanno a lottare le nostre magone , e 
generalmente tutte le industrie chimiche , e chimico-mec- 
caniche; sono fra i maggiori ostacoli che tuttor si oppon- 
gono allo stabilimento di novelli rami di manifattura. Molte 
cagioni hanno contribuito a condurci nelle presenti nostre 
strettezze, connesse le une con lo stato dell’industria, le altre 
con quello dell'agricoltura: mentre quella domandava ogni 
giorno una quantità maggiore di combustibile , questa tro- 
vavasi nell'impossibitità sempre crescente di rispondere a 
tutte le domande. Un sistema daziario nato dal lodevole 
ma incauto pensiero di voler proteggere fortemente le ma- 
nifatture nazionali contro alla straniera concorrenza , ebbe 
certamente molta parte neU'incarimento della legna: le ma- 
nifatture esorbitantemente protette, tendevano ad accrescere 
ogni giorno Iji loro produzione, mentre sottratte all’incomodo 
ma salutare stimolo della concorrenza, esse non si curavano 
troppo, c spesso non sapevano il modo di migliorare i loro 
melodi di fabbricazione , onde non accrescere in pari pro- 
gressione il consumo del combustibile. 

Cinquanta forni reali , duecento cinquanta fucine d'affi- 
namento, uii numero ben maggiore di fucine a maglio pei 
lavori di seconda fabbricazione del ferro, parecchie migliaja 
di piccole fucine da magnano , moltissimi forni per la fu- 
sione del rame, del bronzo, dell'ottone , del piombo , dello 
stagno : poi un inigtiajo di fornaci da calcina e da gesso , 
ottocento fornaci da mattoni, diciannove vetriere, ducento 
stoviglierie, sessanlasei saponerie, venti, o venticinque mila 
bacinelle da seta, poi molte tintorie, poi lo scaldamento di 
queste e di infinite altre officine , poi i bisogni giornalieri 
di un milione di famiglie in un clima per molti mesi del- 
l’anno assai rigido, e lutto ciò condotto senza regola, senza 
scienza, senza discrezione, esigevano e sciupavano una enorme 
massa di combustibili, cd il lento processo della vegetazione 
era inetto a colmar le breccie che la scure del legninolo 


Digitized by Google 



954 ' TORINO 

apriva senza riguardo nelle nostre selve. Così le nostre mon- 
tagne furono diboscale , così la coltura dei cercali invase 
lin le cime dei monti, così lo colline prima vestite di folta 
macchia si sono convertite in vigneti, ed il bisogno di le- 
gnami da palare è venuto ad accrescere ancora una carestia 
che la distruzione di molti boschi , e il inai governo degli 
altri era ben bastante a produrre. Aggiungasi l’uso dei debbi 
in molte provincie assai esteso , e i numerosi ripari di le- 
gname che la nostra posizione subalpina e subappennina ci 
costringe di opporre alla furia dei torrenti devastatori, fat- 
tisi per lo spopolamento dei boschi, e pel dissodamento dei 
monti ancor più furiosi. Nel giro adunque di pochi anni 
il pre^ap della legna si era, non che accresciuto, raddoppiato : 
allora, si dovette pensare ai ripari, e l’attenzione degli spe- 
culatoci si volse, più seriarpeute alla ricerca, ed all’estrazione 
dei combustibili fossili. 

ba Savoja ricca di ligniti , e di antraciti cominciò ad a- 
doltarne l'uso così nelle calcare, e in alcune manifatture , 
comi; nella domestica economia. Il Piemonte men provve- 
duto di tali combustibili, fors’anebe più tenace delle vec- 
chie usanze, più. restio ad ogni anche salutar ’ mutazione , 
npn sj giovò quasi che di alcune torbiere, anche assai rimes- 
samente coltivate: cioè le torbiere messe in coltura furono 
poche , e i proprietari di queste si mostrarono più gelosi 
di sostenere il prezzo, che di allargar lo spaccio delle loro 
torbe. Fu tuttavia incoala dal conte Lanza nei terreni ter- 
ziari di Bsgnasco (Mondovì) l’estrazione della lignite: la 
cava di Cadibona alle sorgenti del Letimbro (Savona) sco- 
perta oel 1786, e messa in coltura pochi anni appresso dai 
signori Solimani e Sivori , fornì fin verso al 1802 una no- 
tabile quantità di carbon fossile secco, o lignite che si spe- 
diva, a Genova , ed in Ispagna; poi la coltivazione languì e 
si spense , ma venne in questi ultimi tempi ripresa con 
assai più di vigore. 

Intanto la necessità di sollevare i consumatori dal peso , 
e dai sacrifìzii , che imponeva loro il sistema protettore 
delie dogane, si faceva ogni giorno più palese: i manifesti 
camerali del 1855-59-40-42 riducevano notabilmente molli 
dei dazii: la concorrenza straniera veniva ad eccitare , a 
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costringere i nostri fabbricatori a mezzi migliori ili produ- 
zione, ed all uso di combustibili meno costosi, o cavati dal 
nostro suolo, o traili dall'estero, (irebbero così contempo- 
raneamente, "e crescono tuttavia i prodotti delle nostre cave 
e l'importazione straniera : si rapido è stato l’incremento di 
questa, ebe dal 1820 al 1843 l'importazione si è falla trenta- 
sei volte maggiore. Fra le cagioni cui è dovuto questo au- 
mento non sì deve dimenticare l'introduzione dell’illumi- 
nazione a gaz; ma non si deve dimenticare neppure che’ 
la fabbricazione del gaz non consuma che una piccola parte 
del coke cb’essa produce, il quale viene così ad accrescere 
la somma dei combustibili versati nel commercio. 

I terreni calcari oólitici del dipartimento francese dell'Ain, 
cosi ricchi di asfalto si estendono pure nella finitima pro- 
vincia del Genevese , nella quale occupano un tratto assai 
grande: molle concessioni sono state fatte dal governo a 
diversi particolari per l'estrazione del bitume; alcune fu- 
rono attuate, le quali ne fanno eziandio spedizioni all'estero. 
Il commercio di questi bitumi troppo lodati da principio , 
è che nelle mani di speculatori poco scrupolosi è stato fatto 
slromenlo di deplorabili frodi , ed era già motto scaduto : 
rtia dacché vennero meglio conosciute le proprietà di questa 
sostanza ricuperò nuova vita, e già vedesi applicala a varii 
usi nella città di Torino. 

Non entreremo qui in una minuta esposizione di quanto 
é stato in questi ultimi anni fatto , o tentato con buona 
speranza di successo per introdurre in molte fabbriche , e 
nelle case private l’uso di combustibili , di forni e di for- 
nelli atti a produrre desideràbili risparmi. L'esempio più 
notabile è quello delle magone, nelle quali si va compiendo 
una totale rifórma. Parecchio altre industrie, e le usanze 
domestiche! sono suscettive dì riforme, se non eguali, simili, 
nè golamérite mólto desiderabili, ma essenziali , se pur vo- 
gliamo ché il prezzo dei combustibili si riduca , e si man- 
tenga fra limiti comportabili. Còl miglioramento dei calori- 
feri si vorrebbe pure vedere introdotta, principalmente nei 
pubblici' edifiziij una più perfetta , e meglio intesa ventila- 
zione : gli spedati, le prigioni, le chiese, le scuole, i teatri, 
sono tutti più o mcn difettosi da questo lato, e qual danno 
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ne risulti alla salute, alla forza, all’ingegno degli uomini, lo 
sanno coloro che hanno avuto opportunità di osservare ac- 
curatamente i fatali effetti di un’aria viziata sulla economia 
animale. 

La riforma dei caloriferi da molli anni si inculca, si tenta, 
si introduce ma lenta, parziale e imperfetta, a costo di molti 
e gravi errori , di inutili spese, di amari disinganni: essa 
non si farà in modo generale, rapido, sicuro, fintantoché i 
fabbricatori, gli artefici, il pubblico non avranno di fisica, 
e di chimica applicate cognizioni più estese e più precise , 
fintantoché non sia nata fra noi la classe indispensabile 
degli ingegneri industriali. Questa e molte altre riforme, di 
cui le nostre manifatture hanno bisogno si opereranno da 
sé, quando l’istruzione scientifica e tecnica sarà da noi più 
pregiata, più ricercata , e messa per dir così a portata di 
ciascuno: quando il popolo conoscerà il bisogno di abban- 
donare le usanze viziose, e quando egli troverà uomini ve- 
ramente capaci di proporre, e di dirigere le innovazioni 
necessarie nei processi delie arti , e della domestica econo- 
mia. Per la elegante e soda costruzione di caloriferi si di- 
stinguono in Torino i signori G. B Regis, Fedele Derocclii 
e Tommaso Mussa, ed in Moùtiers capitale della Tarantasia 
il signor Claudio Ulliel. 

Arti ceramiche. Quasi tutte le provincie di questi stati ab- 
bondano di depositi molto copiosi di terre plastiche e figu- 
line: noi citeremo particolarmente le argille di Savona , di 
Albissola , di Nizza , di Mondovì , di Bulligliera dWsti , -li 
Caslellaroonle , di Slradella , di Maggiora , di Cravegna, di 
Pecetto, e quella giobertite di Castellamonte , carbonato di 
magnesia che ci rammenta insieme due illustri nostri chi- 
mici, il Gioanetti che l’impiegò nella composizione delle 
sue porcellane, ed il Giobert che ne scoprì la vera natura. 
Citeremo ancora più particolarmente come atti alla compo- 
sizione della porcellana il caolino di Borgomanero , ed il 
feldspato granulare di Locana. 

La sola fabbrica di porcellana di qualche considerazione, 
che noi possediamo ora , è quella dei signori Dortu e Ri- 
chard sulla salita che tende alla vigna della Regina : essi 
aonosi applicati con grande impegno a migliorare ognoi più 
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la fabbricazione «iella porcellana , e ad abbassarne i prezzi 
onde sostenere a malgrado l'abbassamento dei dazii la con- 
correnza delle fabbriche straniere: i lavori sono assai bene 
eseguili , e le forme generalmente lodevoli , e conformi al 
gusto moderno. Questa fabbrica che occupa 150 operai , 
spaccia pure una grande quantità di vasellame di majolica 
fina , o di terra di pippa , e da 40,000 eccellenti bottiglie 
di terra refrattaria. I suoi prodotti d’ogni specie sommano 
annualmente a 150,000 lire. Un'altra fabbrica «li majolica f 
di minor considerazione propria del sig. Borcano Pio trovasi 
fuori di porta Susa. 

Secondo le notizie statistiche raccolte nel 1840 si contano 
in questi stati 14 fabbriche di terra di pippa, o di majolica 
bianca: impiegano Ira tutte circa un milione e mezzo di chilo- 
grammi all’anno di argille , e di terre d’ogrii specie, hanno 
circa 400 operai , e producono 250,000 dozzine di pezzi. 
Esse sono così distribuite nelle varie provincie dello stato: 


Provincie 

Fabbriche 

Operai 

Terre impiegate 
q. m. 

Chiablese 

1 

25 

600 

Torino 

2 

167 

7533 

Cuneo 

1 

15 

500 

Mondovì 

2 

43 

510 

Novara 

1 

10 

450 

Fa Manza 

1 

8 

500 

Savona 

7 

104 

4214 

Somme 

15 

372 

14307 


— 




La fabbricazione delle stoviglie ordinarie è mollo estesa, ed 
in alcune provincie, in quella di Biella per esempio, questa 
industria viene esercitata per alcuni mesi dell’anno , e (ter 
conto proprio da molli contadini , che nelle altre stagioni 
attendono alla coltura dei campi: ecco un elenco di queste 
fabbriche diviso per provincie: 


Digitized by Google 



TORINO 


938 


Provincie 

Fabbriche 

Oprr 

Savoja propria 

1 

7 

Cbiablese 

5 

11 

Fossign) 

4 

13 

Genevese 

4 

26 

Torino 

fi 

15 

Biella 

78 

82 

Ivrea 

4 

4 

Pinerolo 

» 

23 

Cuneo 

13 

51 

Alba 

5 

7 

Mondovì 

8 

4 

Saluzzo 

8 

25 

Asti 

12 

28 

Casale 

5 

6 

Novara 

fi 

37 

Lomellina 

2 

5 

Pallanza 

t 

8 

Nizza 

1 

3 

Savona 

36 

241 

Somme 

206 

382 


Un paese come questo in gran parte montuoso, e quindi 
abbondantissimo di pietre d’ogni natura, un paese scarseg- 
giarne di combustibile, parrebbe aver dovuto sempre im- 
piegare nella costruzione delle case , e degli edifìzii d'ogni 
maniera pochissimi materiali laterizi; tuttavia non di altri 
quasi cbe di questi si è fatto uso per molti secoli , ed oggi 
ancora noi quasi non muriamo che di mattoni, e di ciottoli, 
ed in tutte le nostre pianure la sola copertura che si conosca 
è quella dei tegoli. Ma la legna in tempi antichissimi ab- 
bondava : le strade allora molto cattive , rendevano difficili 
e costosi i trasporli dai monti alle pianure , e queste cagioni 
debbono aver conferito a far crescere in queste il numero 
delle fornaci: poi la forza delle abitudini vecchie ha man- 
tenuto in uso i materiali laterizi. Checché ne sia , il Barelli 
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«limava coinn segue uri 1856 il numero delle Tornaci, ed i 
loro procioni : 

Fornaci N.“ 784 

Operai in esse impiegati . » 2299 

Mattoni e tegoli prodotti . » 89,245.100 

Valore in lire « 2,550,941 

Mattoni, e tegoli esportati . » 1,969,061 

Qui però dobbiamo osservare ebe l’esportazione è molto 
accresciuta, poiché essa è stata a un di presso di 7,000,000 
di pezzi nel 1840, e di nove milioni o poco meno nel 1843, 
epperciò il numero totale di mattoni, tegoli, e quadrucci 
annualmente fabbricali non è al certo meno di cento mi- 
lioni, nè il loro valore di 2,800,000 lire. Meritano parlieotar 
menzione le fornaci di Savona e di Albissola che impiegano 
le stesse argille di cui abbiamo fatto più sopra menzione : 
fin dal secolo siti esse fabbricavano annualmente dieci mi- 
lioni di mattoni , ebe si spedivano in tutte le parti della 
Liguria , a Nizza, in Corsica, in Sardegna, in lspagna , ad 
Algeri, a Tunisi, e fin nel Mar Nero. 

Ecco ora i principali articoli delle importazioni, e delle 
esportazioni cui le arti ceramiche hanno dato luogo nell’anno 
1843 tratti dalla bilancia delle nostre dogane: 

Importazione Esportazioni ■ 

Terra magnesia . . . quitti. 18994 quint. 105589 

Terra di pipa .... » 4593 > 108 

Terra da porcellana . . » 537 a 316 

Sussi id e da majolica . » 702 » 9 


Arena bianca .... » » » 5485 

Crogiuoli chil. 18453 chil. 99 

Giare da olio .... > 116352 • 8465 

Pipe » 65537 » 2838 

Stufe valore L. 2268 L. 1096 


Mattoni e tegole ... N. 2795090 PK 8940239 

Stoviglie ordinarie . . cbil. 290804 chil. 736332 

Majolica bianca ... a 132625 » 125834 

Majolica dorata o dipinta u 30805 » 112 

t’orcellana bianca ... a 8193 » 1206 

Porcellana dorala o dipinta » 21980 n 600 
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Il valor totali: delle importazioni sembra potersi calcolare 
approssimativamente ad un mezzo milione di lire. 

Arte vetraria. Non men che le terre figuline abbondano 
nelle nostre provincie le selci proprie alla fabbricazione dei 
vetri , e basterà qui il ricordare la silice polverulenta di 
(Ihallongcs , di Vovray , e di Cruseilles , i quarzi di Salto , 
di Casotto, di Roccaforte, e di Demonte, le sabbie quarzose 
di Nizza, il quarzo di Tenda, quelli di s. Maurizio, e di 
Montecreslese. Le più antiche fabbriche di vetri sono quelle 
di Altare nella provincia di Savona, fondate son più secoli 
da alcune famiglie francesi nelle quali l'arte vetraria si è 
trasmessa ereditariamente , e che ottennero dai nostri so- 
vrani molti privilegii e titoli di nobiltà. Non solamente la 
popolazione intera di Altare, che somma a 1620 anime, trae 
dalia fabbricazione dei vetri tutta la sua sussistenza , ma 
essa somministra operai soffiatori ad altre parti dello stato, 
e di fuori. Le esportazioni dei prodotti delle vetriere di 
Altare sono mollo diminuite, ma esse seguitano a sommi- 
nistrare a tutte le provincie una grandissima quantità di 
lavori comunali di vetro verde , e questi lavori si vanno 
giornalmente migliorando: questo vetriere sono dieci in nu- 
mero. 

Meno antica ma più importante delle precedenti, la vetriera 
della Chiusa di Cuneo ebbe origine soltanto nel 1759, e fu 
per più di vent’anni amministrata per conto delle Regie fi- 
nanze , che avevano allora il monopolio della fabbricazione 
del vetro bianco. Le altre vetriere meno antiche ancora 
sono quelle di Nizza, di Torre, di Garcssio, ili Alex, di Thn- 
rens, di Aix, di Arizzano , di Crevola , e di Noceto. Queste 
venti vetriere danno impiego a un migliajo di operai, e di 
lavoratori, e producono approssimativamente da quindici a 
ventimila quintali metrici di vetri d'ogni specie, il cui valore 
può calcolarsi a dieci o dodici centinaia di mila lire. La 
parte di gran lunga più importante di questa fabbricazione 
consiste in ampollini, boccali, bicchieri , e fiaschi di vetro 
verde, dei quali si fa un’esportazione ragguardevole , ed in 
lastre da finestra, la cui produzione non solamente si è molto 
accresciuta, ma migliorata eziandio sia per la grandezza dei 
fogli, sia perla trasparenza loro: di queste pure si fa una 
notabile esportazione. 
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La fabbricazione del cristallo pesante , di cui da molti 
anni vengono restringendosi l’uso, e lo spaccio, è quasi del 
lutto abbandonata; ma mollo attiva invece si viene facendo 
quella dei vetri bianchi, a guisa di quelli di Boemia, i quali 
più leggieri e meno costosi hanno preso il luogo dei cri- 
stalli: sono assai cotnmendevoli i miglioramenti generalmente 
introdotti per questo conto nelle principali nostre vetriere. 
I vetri da orologio ci erano (inora venuti dall’estero; ma 
ora noi siamo in grado di provvederne buon numero a Gi- 
nevra , a Neucbatel, ed alla Francia. Un premio di espor- 
tazione , ed un dazio assai grave sulla importazione erano 
stati stabiliti nell'anno 1818 per sostenere, ed incoraggiare 
le fabbriche di bottiglie di vetro nero: esse non poterono 
reggere alla concorrenza straniera , quando per manifesto 
camerale del 7 aprile 1855 questi favori vennero loro riti- 
rali: infatti l'alto prezzo dei combustibili fra noi , e la te- 
nuissima spesa all'incontro con cui le vetriere francesi di 
Rive de Gier possono provvedersi di frantumi , e di scarti 
da quelle cave di carbon fossile rendono per ora troppo 
ineguale la gara. 

Le grandi lastre di g'.tto non si ponno ottenere che con 
grandi poste di capitali , e queste esigono , a riuscir frut- 
tuose, la certezza di un grande smercio: questa fabbrica- 
zione adunque non potrebbe sussistere tra noi. Le grandi 
lastre ci vengono di Francia spianate e pulite, e non sono 
qui sottoposte ad altra operazione che alla stagnatura. Ma 
una fabbricazione non meno importante tuttoché assai più 
umile , si potrebbe forse tentare con successo , cioè quella 
degli speculi ietti detti di ‘Norimberga , di cui fanno uso 
tutte le classi del popolo , e che sono quindi di spaccio 
largo, e sicuro. La tavola seguente mostra quale sia stato 
in complesso il movimento delle nostre dogane nell’anno 
1845 per la parte relativa ai prodotti delle vetriere : 

1843 Importazione Esportazione 


Specchi 


eliti. 

56201 

chil. 

2626 

(Installi 


» 

55066 

» 

12542 

Lastre da 

finestra 

» 

15409 

)> 

184180 

Fiaschi e 

damigiane 

N. 

70632 

» 

870 
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1845 Importatimi e Esportazione 


Bottiglie nere e mezze 


bottiglie 

N. 

1372910 

chil. 

4372 

Vetro ordinario 

chil. 

26603 

» 

54586 

Vetri in rottami 

» 

188082 

)) 

• 

Smalti, margberiti, 
in valore 

ec. 

L 

21309 

» 

H 


Secondo i prezzi adottali dall'amministrazione delle dogane, 
l'eccesso della importazione sulla esportazione può stimarsi 
a L. 480,000. In Torino avvi una sola fabbrica di vetri pro- 
pria del sig. Avena, la quale fa un grande smercio dei suoi 
lavori, che sono però dei più comuni. La Reale manifattura di 
Alex in Savoja ba in questa città un negozio, ove si spac- 
ciano i suoi lavori. 1 vetrai e specchiai vi sono in numero 
di venlidue. 

Prothtti chimici. Tanti ostacoli si sono (inora opposti allo 
sviluppo ed al perfezionamento delle arti chimiche presso 
di noi, che dobbiamo esser grati verso t nostri fabbricatori 
di prodotti chimici per ciò cli’essi han potuto compiere , 
anziché maravigliarci di ciò che essi ancora non hanno 
potuto ottenere. Niuna manifattura può prosperare senza 
avere un grande spaccio , e non può averlo se i suoi pro- 
dotti, il modo e i vantaggi dell'uso loro non sono general- 
mente conosciuti. Quelle manifatture prime si svolgono che 
producon le cose più indispensabili aRa vita ; quindi le arti 
alimentarie , vestiarie , edificatone nascono , e si radicano 
presso a tulli i popoli appena usciti dalla barbarie , perchè 
tutti comprendono , anzi tutti sentono il bisogno del cibo , 
delle vesti, delle abitazioni-, ma ad apprezzare, e conoscere 
i prodotti chimici , a desiderarne il possesso non basta l'i- 
stinto, è necessario un tal qual grado d'istruzione. 

Ora questa istruzione largamente diffusa nel popolo , che 
sola potrebbe condurlo all’uso dei prodotti chimici , e pro- 
curar cosi alle fabbriche in cui si preparano uno spaccio 
da com|*ensare le larghe poste di capitale che il loro sta- 
bilimento richiede , questa islruzion popolare preziosa , e 
desiderabile (ter questo , come per tanti altri titoli , ancora 
non esiste fra noi. L’ignoranza non solo trascura, ma fogge 
l’uso di ciò che ella non conosce, e per litnor di errare col- 
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l'abbracciar cose cattive, rigetta ostinatamente le cose buone, 
o se talvolta pur consente a servirsene , se ne serve male , 
e il cattivo esito di un cieco tentativo diviene argomento 
di odio, e di scherno per lutto ciò che è novità. Nè sola- 
mente il nostro popolo non possiede cognizioni di tecno- 
logia, che possano guidarlo securamente nelle più frequenti 
operazioni delle arti , e della domestica economia , ma gli 
mancano ancora quelle più elementari nozioni, che col met- 
terlo in grado di leggere, e di comprendere, gli farebbero 
trovar nei libri quella istruzione che le scuole non gli 
somministrano. 

Il massimo ostacolo era la mancanza di instituti, ove co- 
loro cbc si consacrano alla penosa, e santa missione di mae- 
stri del popolo nelle scuole primarie potessero attingere la 
cognizione teorica e pratica di migliori metodi d’insegna- 
uienlo. L’insegnamento primario da pochi anni’ soltanto ha 
cominciato a battere quelle vie, per cui altre nazioni sono 
giunte ad un allo grado d'istruzione popolare. La mancanza 
di istruzione nel popolo non solo ha impedito finora che le 
nostre fabbriche avessero molto spaccio , ma le ha private 
eziandio di buoni operai: lo stabilimento di una buona 
scuola popolare di chimica applicala , destinala a formare 
buoni operai, era certamente difficile in un paese dove cosi 
pochi possedevano, non diciamo le cognizioni dei primi ele- 
menti scientifici, ma quella pure dei primi rudimenti della, 
propria lingua. i.. 

Il gran bene che produssero in Germania, in Inghilterra 
ed in Francia le scuole popolari di chimica fecero conoscere 
l'opportunità di stabilirle in Piemonte, come si fece da po- 
chi anni: in esse ognuno che si destina a qualche industria 
chimica, vede eseguirsi in piccolo quei procedimenti stessi 
che si applicano in grande nelle officine, e mentre ha sot- 
t’ occhio i modelli, o ì disegni degli, stromenti mercè cui le 
operazioni delle arti si compiono , sente dichiarare con la> 
scorta dei sani principii della scienza lo scopo, ed il tuodo> 
con cui si. impiegano gli agenti chimici , i fenomeni che 
nascono dalla loro vicendevole azione, i fatti capitali chesi 
celano sotto la maschera di una ricetta complicata ; scuole 
hi cui si additano i materiali di cui è ricco il parse , si 
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indicano gli usi che se ne possono trarre , si insegnano i 
mezzi di riconoscere la ricchezza di materia utile tanto in 
essi, quanto nei composti chimici, di cui fanno uso le arti, 
di stimarne il valore industriale, di svelare le frodi con cui 
possono essere adulterati. 

Oltre ai buoni operai , un’altra preziosa classe d'uomini 
ci è finora mancata, quella cioè di valenti direttori di ma- 
nifatture , e questa è stata una potente cagione per cui la 
produzione chimica è rimasta poco men che stazionaria. 
Piissimo ignora come l’immenso sviluppo che questa produ- 
zione ha preso in Francia ed altrove, è stato effetto prin- 
cipalmente della esistenza delle grandi fabbriche di tele 
stampate. La necessità di somministrare a queste una gran- 
dissima varietà di sostanze coloranti e di mordenti , c di 
somministrarli al più basso prezzo possibile, è stata la prin- 
cipal cagione per cui i chimici francesi hanno dovuto im- 
maginare , ed ordinare quel mirabile sistema di operazioni 
tra loro concatenate, per cui niuna materia prima di qual- 
che valore non va perduta, niun residuo è rigettato, ninna 
cura è negletta, per far risparmio di materia, di combusti- 
bile, di tempo, o di opera, ai quali patti soltanto può oggi 
sussistere una fabbrica di prodotti chimici. Or nei paesi 
dove l’industria si è più avanzata, le fabbriche di tele im- 
presse , i lanifizii , le saponerie , le vetrerie, le stoviglierie, 
ccc. sono dirette da chimici illuminati, i quali non mancano 
di giovarsi di tutti i vantaggi che la scienza presenta, e di 
provvedersi presso i produttori di preparazioni chimiche 
tutte quelle che ponno migliorare le loro fabbricazioni. Da 
noi il piccol numero delle grandi manifatture, e la man- 
canza di scuole popolari di chimica applicata hanno impe- 
dito che la gioventù si volgesse a questi studii, e quando le 
grandi fabbriche hanno cominciato a moltiplicarsi , e ad 
estendersi, non trovando esse nel paese chi fosse in grado 
di assumerne la direzione per la parte chimica, e temendo 
col prendere ai loro slipendii un chimico straniero , o di 
aver a portar troppa spesa, o d’incontrar male , esse per lo 
più se ne ristettero , e così molte industrie , o ancor non 
esistono, o camminali lente nella strada dei miglioramenti , 
in cui altri popoli hanno fallo passi da gigante. 
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Non ili può troppo ripetere che nelle presenti condizioni 
della civiltà l'industria non ha altra alternativa che questa: 

abbracciare i moderni perfezionamenti , oppure languire e 
perire. I dazi d'entrata non possono perpetuamente proteg- 
gere una industria stazionaria a danno dell'intera popola- 
zione, e per far concorrenza agli stranieri , conviene supe- 
rarli, eguagliarli almeno in sapere, in attività, ma i grandi 
perfezionamenti non si introducono che nelle grandi fab- 
briche, e queste non si piantano, non si mantengono, non 
fioriscono che col soccorso di grandi capitali, onde il tempo 
è oramai vicino che le sole grandi fabbriche potranno so- 
stenere la concorrenza straniera, e che i pìccoli fabbricanti 
saià forza che si colleghino, che uniscano i loro capitali, i 
loro mezzi per poter camminare di fronte coi grandi capi- 
talisti del paese e di fuori. Allora ogni fabbrica avrà bisogno 
d un chimico per dirigerne le manipolazioni , d'uu ingegnere 
meccanico per ordinarne le costruzioni , e le macchine , c 
se mai la poca uostra preveggenza ci lasciasse cogliere sprov- 
veduti di nomini istrutti, di scuole pratiche, di muvei d’in- 
dustria : guai a noi. Questi sono ostacoli morali: restano a 
raccontare gii ostacoli materiali, gravi ancor essi , ma pur 
uien diUìcili a superare che i primi. 

Quattro cose sono essenzialmente necessarie allo stabili— 
mento delle fabbriche di prodotti chimici: materia prima , 
slroinenti, forza motrice e combustibile. Quanto a materie 
prime, se non siamo ricchissimi, ci possiamo pur dir ricchi 
abbastanza: il suolo ci dà ferro , piombo, argento, manga- 
nese, piriti, sai marino, pietre calcari , terre magnesiache , 
argille eCC. : l'agricoltura ci fornisce olii, acidi vegetali, so- 
stanze, animali , potasse ecc. , e ci potrà dare molto più: 
quelle altre ebe ci mancano, il nostro commercio marittimo, 
tanto esteso ed attivo . ce le provvederà quando ne cadrà 
il bisogno. Di forza motrice ne abbiain dovizia nella mol- 
titudine delle correnti d'acqua, nella frequenza delle cadute. 
Di strumenti siam poveri tinoia , ma non invincibilmente: 
siaui poveri perchè le poche occasioni di usarne ci han 
fatti poco opranti di provvedercene: le nostre velriere , le 
nostre stoviglierie non ci hanno finora somministrati stru- 
menti nè mollo buoni, nè molto ben fatti; ma purcoiliill- 
•>0 Dizion. Cfnyr. t>e. Voi. XXI. 
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ciano a migliorarli: crusca il bisogno e cresceranno le loro 
cure, e il loro successo. Le arii meccaniche ban bisogno 
di un impulso, di un sussidio, che speriamo non sarà per 
mancar loro. Più difficile a superarsi è l’ultima difficoltà che 
nasce dal caro prezzo dei combustibili vegetali, dalla man- 
canza del litantrace: ma s’egli è vero che noi siam poveri 
di combustibile , è vero eziandio che ne siamo stati finora 
non sten prodighi che poveri: una saggia economia , una 
miglior disposizione di forni , di fornelli , di cammini po- 
tranno migliorar d’assai la nostra condizione: poi se ci manca 
il carbon fossile, non ci mancano la lignite, l'antracite , la 
torba, e forza ci sarà imparare a farne uso. 

Tutte queste difficoltà , tutti questi ostacoli che siamo 
finquì venuti annoverando , ci davan dunque diritto a dire, 
che noi dobbiamo esser grati vergo i nostri fabbricatori di 
prodotti chimici per ciò che essi hanno potuto compiere , 
anziché maravigliarci di ciò ch'essi ancora non hanno potuto 
ottenere ; e sarebbe certamente ingiustizia il rimproverar 
loro di non aver finora fabbricato un maggior numerò, od 
una più ragguardevole quantità di prodotti chimici propria- 
mente detti -, tuttoché sia troppo vero che questa fabbrica- 
zione non eccede , e forse non tocca le trecento migliaja di 
lire annualmente. In questi ultimi anni le arti chimiche bau 
pur ricevuto in complesso qualche miglioramento , e qual- 
che incremento. 

Si è introdotta in tre città l'illuminazione a gaz: si è al- 
largata la fabbricazione delle candele steariche , e quella dei 
zolfanelli fosforici ba preso maggiore importanza, e ha data 
origine a quella del fosforo, incremento a quella dell’osteo- 
colla. Si è intrapresa la preparazione dei sali ammoniacali , 
« quella della soda artificiale: si è introdotta la fabbricazione 
del nero animale , e quella del solfato di chinina , non che 
l’estrazione dello zolfo dalle piriti di ferro. La ricerca , e 
l’estrazione dei combustibili fossili si sono fatte più attive, 
il loro uso più frequente. Si è intrapresa la fabbricazione 
dei crogiuoli refrattari! , e la buona qualità di quelli che si 
misero già in commercio lascia credere ch’essa prenderà fra 
non molto maggiore importanza. Tutto ciò basta a mostrare 
che non mancano ai nostri fabbricatori attività , e intelli- 


Digitized by Google 


TORINO 947 

gcnzii, i: ebe queste porteranno frutti più copiosi quando 
potranno esercitarsi in condizioni meno sfavorevoli , come 
speriamo si potrà ottenere fra non molto. 

Prima ancora del 1838 il sig. G. B. Canonica aveva sta- 
bilita fuori della porta d’Italia in Torino una nitriera arti- 
fiziale, che andava prendendo importanza crescente, ma le 
modificazioni fatte alle leggi sulla importazione dei nitri 
stranieri , hanno messo il sig. Canonica ueU'impossibilità di 
proseguire la sua impresa , come sarebhesi desideralo. 

Fin dal 1815 i fratelli Sclopis stabilirono in questa città 
una cospicua fabbrica di diverse specie di solfato : merita 
specialmente lode la purezza dell'allume che più non offre 
traccia di ferro, e l’estrazione de.llo zolfo, che i sig. Sclopis 
sono in grado di condurre in corso di fabbrica, e che potrà 
scemare la nostra dipendenza dall'estero per una sostanza 
tanto indispensabile a tutte le arti chimiche. 

Nel 1831 il sig. Bernardo Alessio Rossi in società col dottor 
Bobbio stabiliva al Piando fuori di porta Palazzo una fab- 
brica di cloruro di calce : sciolta la società , questa fabbri- 
cazione con quelle del carbone animale, e dei sali ammo- 
niacali si proseguirono nello stesso locale dal sig. Rossi solo 
sino al 1856. Trasportale nel 1837 nel locale che ora occu- 
pano presso al Lingotto, queste officine si ampliarono , e 
venne io esse intrapresa la preparazione del solfato , e dei 
sotto-carbonato di magnesia. 

I signori Giacomo Pcracc» e compagnia , già da parecchi 
anni stabilirono presso a s. Salvario una raffineria di zolfo, 
la quale gode una ben meritata riputazione per la prepara- 
zione dello zolfo raffinalo in canoncini ed in massa, e delio 
zolfo sublimato, o floridi zolfo: questi sono stati riconosciuti 
commendevoli per purezza, ed atti a lutti’ i bisogni delle 
arti e della medicina. 

II sig. Lorenzo Duiour oltre una raffineria dello zucchero, 
Ita da pochi anni con pieno successo attuata in Genova una 
fabbrica di solfato di chinina, di cui produce cento e cin- 
quanta oncie per settimana , di qualità ottima e purissima. 

Verso il 1840 fu stabilita presso al R. Parco dal sig. Do- 
menico Scbiapparclli una grandiosa fabbrica di prodotti chi- 
mici , molti dei quali sono meritamente riputati. Verso la 
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medesima epoca il sig. Paolo Murassi nc stabili pure una 
nel borgo di Po, la quale andò sempre cresceudo: il Marassi 
sembra essere stato il primo a preparare in Piemonte il ni- 
trato di potassa per doppia scomposizione di quello di soda: 
il sapone bianco di questa fabbrica emula le migliori qualità 
di esso che ci vengono da Marsiglia. 

Quarantatre sono le farmacie esistenti in questa città, in 
varie delle quali esistono laboratori ben provvisti , da cui 
escono prodotti chimici assai commendevoli. 

Zolfanelli fosforici. La rapidità con cui la fabbricazione dei 
zolfanelli fosforici ha messo radice, e si è estesa fra noi, 
porge un palpabile esempio che la prima condizione di pro- 
sperità per qualsiasi fabbrica , sta in ciò che il pòpolo ne 
comprenda perfettamente l'utilità : quella cosi manifesta dei 
zolfanelli fosforici nc ha tosto esteso l'uso, e fatto nascere 
il bisogno in ogni condizion di persone, e col bisogno na- 
cquero pure le fabbriche a soddisfarlo: due già nc esistevano 
nel 1838, le quali si sono d'sllora in poi grandemente estese: 
tre altre ne sorsero due in Torino, la terza in Pinerolo. 
Questa fabbricazione medesima ci porge la conferma di un'al- 
tra verità ; che cioè niuna industria chimica può prosperare 
senza ch'essa faccia nascere altre industrie affini destinate 
od a somministrarle le materie prime, o ad utilizzarne i 
residui, e in un modo come nell'altro conducenti a dare, 
o ad accrescere valore a sostanze che prima o andavano 
perdute, o si impiegavano in modo men vantaggioso. 

La fabbricazione dei zolfanelli ha dato origine a quella 
del fosforo estratto dalle ossa degli animali , che prima in 
gran parte andavano a male , non avendo ancora la nostra 
agricoltura saputo giovarsene come di polente concime. La 
fabbricazione del fosforo ha dato incremento a quella det- 
i'ostcocolla , di cui più fabbriche già esistevano , e fra le 
altre una in Torino , l’altra in Gassino ; nel 1845 l'esporta- 
zione della colta forte è stata di 41127 chilogrammi, e l’im- 
portazione ne fu di 1550(1. Cosi le industrie nascono l una 
dall'altra , e scambievolmente si ajutano ; così sorgeranno , 
e si allargheranno altri ed altri rami di manifattura, di mano 
in mano che l’istruzione popolare ne paleserà a tulli il van- 
taggio , di inano iti mano che l'insegnamento scientifico, e 
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tecnico divulgherà hi cognizione dei metodi migliori di fab- 
bricazionc. 

La fabbrica dei zolfanelli dei fratelli Albani al borgo di 
Dora occupa circa 300 persone, e somministra lavoro anche 
al R. Ricovero di mendicità: alla fabbricazione dei zolfanelli, 
dei cerini , e degli accendipipa i signori Albani hanno ag- 
giunte quelle del fosforo, della colla da falegname, e della 
gelatina incolora per gli usi domestici. Tutte queste fabbri- 
cazioni sono ben condotte, e i laboratori! ventilati in modo 
da provvedere alla sanità degli operai. La fabbrica possiede 
tutto il corredo delle macchine necessarie per la riduzione 
del legno grezzo in zolfanelli, finalmente i prodotti messi in 
commercio dai signori Albani , sono di buona qualità, accu- 
ratamente ed elegantemente preparati, e tali da sostenere la 
concorrenza di quelli rhe sono fabbricati all'estero ; anzi già 
si esportano in Sardegna , in varie provincie d'Italia , e di 
Svizzera , ed in America. Nelle altre fabbriche di questo ge- 
nere si fanno pure una grande quantità di zolfanelli assai 
buoni , ma dei più comuni. 

Illuminazione, ceri , candele. Sarebbe certamente difficile lo 
stimare con qualche approssimazione il valor totale delle 
sostanze oleose e grasse impiegate per far lume ; ma questo 
valore è certamente assai grande , e sembra non dover es- 
sere minore di sette milioni di lire circa. Le sostanze da 
noi impiegate a quest'uso sono gli oli di uliva, di noce, e 
di ravetlone , il sevo, l'acido stearico, la cera ed il gaz il- 
luminante , che ci pare aver disposte nell’ordine della loro 
importanza relativa. 

La fabbricazione delle candele di sevo è più estesa che 
perfetta : lo attesta la considerevole importazione che si fa 
tuttavia di candele straniere: nel 1843 essa è stata di 64300 
chilogr. ; nello stesso anno si sono importali 250m. chilogr. 
di sevo grezzo , e 40m. chilogr. di altri grassi ; di questi 
ultimi però se ne sono esportati 26m. chilogr. Secondo le 
informazioni statistiche raccolte nel 1822 il numero delle 
fabbriche delle candele di sevo era di 202 con 280 operai, 
esse producevano annualmente circa 570m. chil. di candele. 

Due fabbriche di candele steariche stabilironsi in Torino 
verso il 1830, ma una sola , cioè quella dei fratelli Lanza , 
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ha potuto mantenersi ed estendersi per la bontà dei* suoi 
prodotti, al loro buon prezzo, all'ordine ed alla intelligenza 
con cui essa è condotta : essa fa ragguardevoli esportazioni, 
tuttoché i suoi prodotti non abbiano ancora affatto cessala 
l'importazione di candele steariche dalla Francia, dalla Lom- 
bardia e dalla Svizzera. Dalla fabbricazione dell’acido stearico 
nacque la necessità di spacciare in qualche modo l'acido 
oleico -residuo, e dalla difficoltà di spacciarlo per combusti- 
bile , il pensiero di convertirlo in sapone bruno. Il buon 
esito di questo ha portato i signori Lanza ad intraprendere 
anche la preparazione dei saponi bianchi ad imitazione di 
quelli di Marsiglia ; e la loro fabbrica smaltisce da Sfinì, 
chilogr. di sapone d’ogni qualità. Questa fabbrica è per molti 
titoli ragguardevolissima : essa dà lavoro a circa 60 persone, 
smaltisce annualmente più di 200m. chilogr. di sevo che 
proviene per metà dai macelli del paese, per l’altra metà 
dall’estero, impiega notabili quantità di acido solforico , di 
calce, di soda, di cera ecc- , e produce circa 150m. mazzi 
di candele steariche di mezzo chiiogramraa il mazzo : vi si 
fabbrica ancora una grande quantità di candele di sevo con 
lucignolo intrecciato, le quali perciò non hanno bisogno di 
essere smoccolate, e si introdusse pure la fabbricazion di 
quelle di spermaceti. 

Nel 1840 il numero dei ceraiuoli in lutto lo stato era 
di 115, e la quantità totale della cera annualmente lavorata 
di 538.641 chilogr. Ecco come questa fabbricazione si tro- 
vava distribuita fra le otto divisioni, « le due maggiori città 
del regno: 



Fabbriche 

Quantità di cera 

* 


chilogrammi 

Sa voja 

13 

10695 

Torino (città) 

5 

32570 

Torino (divisione) 

12 

35595 

Cuneo 

11 

27183 

Alessandria 

5 

22260 

Novara 

27 

67500 

Aosta 

1 

2000 

Nizza 

11 

10158 
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Rapporto 85 

197541 

Genova 

(città) 1 1 

75900 

Genova 

(divisione) 19 

66100 


Somme N.° 115 

cbilogr. 338641 


Questa somma totale di cera lavorata rappresenta un va- 
lore di circa due milioni: per produrre questa quantità di 
candele le nostre fabbriche impiegano cera d'ogni origine : 
ma non è tutta cera vergine , un terrò forse proviene da 
moccoli di candele usate: gli altri due terri, parte sono pro- 
duzione indigena, parte ci provengono dalle isole dell’Arci- 
pelago, da Smirne, dalla Siria , dagli stati barbareschi , e 
dall’America. L’importazione della cera nel 1843 è stata come; 
segue : 

Gera gialla da lavorare cliil. 174848 

Cera bianca da lavorare » 1928 

Avanzi, colature e fondi » 5994 


Totale cera da lavorare chiiogr. 182770 
id. cera bianca lavorata v 6507 


Quanto alla esportazione, essa è assai poco importante, Q 
non eccedeva nel 1843 i 5400 obilogr. di cera da lavorare, 
e i 2000 di cera lavorata. 

Tre sole città degli stati godono finora il benefizio del- 
l’illuminazione a gaz, cioè Torino, Ciamberl e Genova: dello 
stabilimento che è destinato a quest’uso per la città di To- 
rino, già parlammo a pag. 455 e segg. di questo volume. 
Qui solo noteremo che la fabbricazione del gaz- luce ebbe 
generalmente a vincere gravi difficoltà, a sopportare penose 
crisi in ogni paese, anche in quelli dove l'industria è più 
avanzata, dove il pubblico è più avvezzo alle novità. Tanto 
più così doveva avvenire da noi , nuovi come sigino nella 
carriera dell'industria , e con ostacoli da superare che non 
si incontrano altrove, qnal è per dirne un solo il caro prezzo 
del carbon fossile. Queste ed altre cagioni tennero qualche 
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tempo in forse l'avvenire dell'impresa: grazie alla costanza 
degli azionisti, che non ricusarono lunghi sacrilìzii, al buon 
volere degli avventori che consentirono ad un aumento di 
prezzo , ai lumi , ed allo zelo del presente direttore della 
compagnia , sig. P. Cordier. che seppe introdurre in tutte 
le parli del servizio l’ordine , la regolarità , l’economia , la 
puntualità più perfetta, i destini dell’impresa vennero assi- 
curati. Il coke che nei primi tempi penava a trovar esito, 
si smaltisce: il catrame minerale che faceva ingombro, parte 
si vende, e parte si impiega come combustibile neU’oflicina 
stessa. L’uso generale del noveratore ha cessato ogni sciupio 
di gaz, e questa splendida illuminazione si estende , e si 
estenderà ognor più di mano in mano cbe il pubblico ne 
apprezzerà meglio il merito, e che si verranno spegnendo i 
pregiudizii che ancora si oppongono ai suoi progressi. 

Saponi, profumerie. L’abbondanza degli oli e d’altre sostanze 
grasse, la facilità di provvedersi di soda in Sardegna, nelle 
Sicilie, in Africa , e sulle coste di Spagna , l’esistenza di 
molte fabbriche di seterie e di pannilani , dovevano con- 
durre per tempo gli abitanti delle nostre provinole marit- 
time ad intraprendere la fabbricazione del sapone. G vera- 
mente fra le industrie chimiche questa è una di quelle che 
hanno preso maggior estensione: nel 1840 si annoveravano 
£6 fabbriche con 109 caldaje, e con 150 operai , e la cui 
produzione era di 27m. quintali circa di sapone d'ogni qua- 
lità, dei quali alcuni poteano pareggiarsi ai migliori di qual- 
siasi fabbrica, e cbe in complesso rappresentano un valore 
di oltre a due milioni di lire. Questa industria era ripartila 
fra otto provincie nel modo seguente: 


Provincie Fabbriche 

Caldaje 

Operai 

Saponi prodotti 
quint. metr. 

Novara 

3 

4 

6 

153 

Nizza 

3 

4 

7 

1800 

Oneglia 

9 

17 

26 

7255 

S. Remo 

5 

7 

10 

398 

Genova 

32 

63 

88 

15720 

Albenga 

9 

9 

11 

753 

Chiava ri 

1 

1 

O 

17 

Savona 

4 

4 

5 

703 

Somme 

66 * 

109 

135 

26777 
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A queste fabbriche si debbono ora affiti ngere quelle dei 
signori Lanza e Maraazi, di cui già pnrlaiumo superiormente: 
alcune di queste fabbriche, quelle di Nizza e di Torino par- 
ticolarmente, impiegano alla saponificazione le sode artificiali 
di Francia , e producono saponi duri a modo di quelli di 
Marsiglia: questa produzione ci dispensa tuttavia dall’im- 
porlarne ancora ragguardevoli quantità. Coll’estendersi della 
fabbricazione dei tessuti, col migliorarsi delle biancherie e 
delle cartiere, verrà crescendo il bisogno del cloro e dei 
cloruri decoloranti, e la fabbricazione di questi, dopo il di- 
minuito prezzo del sale, faià che quella del carbonato di 
soda, finora appena tentata, potrà estendersi e metter l'arte 
del sapnnajo in grado di esimerci da ogni importazione di 
saponi stranieri, e di provvederne anzi in concorrenza con 
la Francia le altre nazioni d’Europa. La Svizzera sola apri- 
rebbeci un bel campo di esportazione, poiché essa trae ora 
di Francia più di 1,500,000 chilogr. di sapone all’anno. Mei 
1840 l'importazione in queste provincie di terraferma era 
stata di 28,568 chilogr.; l'esportazione era stala di 261 ,478 : 
nel 1845 il primo numero è salito a 69.957, il secondo e 
disceso a 181.012. L'incremento della importazione si dee 
certamente attribuire alla riduzione del dazio d'eiilrata ope- 
ratasi in principio del 1845: la diminuzione della esporta- 
zione ne fu cagionata dall'alto prezzo degli oli. 

La natura è stala generosa all'Italia di fiori, di frulli , di 
foglie e di radici odorose, onde la preparazione dei profumi 
è antica arte italiana. Per le provincie nostre del litiorale , 
e per quelle di Mizza particolarmente, questa industria non 
è senza importanza: si contano dieci fabbriche di profu- 
meria in Genova , e sette in Nizza. Le principali nostre 
esportazioni consistono in fiori, e foglie di arancio , in oli 
essenziali di arancio, di limone, di bergamotto, ec., ed in 
oli aromatizzali e manteche. L’importazione oltre agli oli 
essenziali esulici, non usati solamente per profumi, come di 
cannella, di garofano, ec.. comprende molti saponi e man- 
teche: le profumerie importale rappresentano annualmente 
un valore di molte migliaja di lire , onde noi dobbiamo 
saper buon grado ai signori Latil , la cui fabbrica da alcuni 
anni stabilita in Torino potrà scemare il bisogno di ricer- 
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rerc all'industria straniera per provvederci ili cosmetici, che 
le produzioni naturali del nostro suolo ci pcrmcltotio di 
preparar noi medesimi per noi è per altri. I signori Latil 
fabbricano una grande quantità di saponi cosmetici com- 
patti o spugnosi, opachi o trasparenti, variamente profumati 
e colorali: essi smerciano ancora una ragguardevole quan- 
tità di manteche, di oli profumali, di seleniti e di cosmetici 
d’ogni maniera, i quali per eleganza e buona preparazione, 
possono venir a confronto coi prodotti della profumeria 
francese, adoperando nelle loro fabbricazioni oli , saponi , 
grassi, ed essenze indigene. Oltre i fratelli Latil vi sono an- 
cora in Torino tre altri profumieri, i quali hanno una pro- 
pria fabbrica, ma più specialmente smerciano oggetti stra- 
nieri. I barbieri di questa città da alcuni anni introdussero 
un gran lusso nelle loro botteghe, e sono riccamente prov- 
visti di profumerie, non tanto indigene, quanto straniere: 
il qual uso sarebbe desiderabile si smettesse, e non ci ren- 
dessimo tributari! alla Francia di ciò che possiamo avere 
nel nostro paese. 

Fabbriche di acque minerali e gazose. Il sig. tiarlo Lullin da 
varii anni stabili una fabbrica di questo genere in Torino, 
ed annualmente smercia da cento mila bottiglie di acque 
gazose e medicate: per saturar l'acqua con acido Carbonico 
vi si impiegano due macchine, una della forza di quattro o 
cinque atmosfere, l’altra della forza di quattordici ; quesl'ul- 
tima simile a quella di cui il signor Soubeiran introdusse 
l'uso nella farmacia centrale di Parigi, è stata colà costruita 
dal sig. Lesage. Le acque e le limonee gazose del Lulliu 
sono adunque ben sature , e le acque minerali artificiali 
sono da lui preparate conforme vengono prescritte dai me- 
dici. Una fabbrica affatto simile venne eretta pure in questa 
città lo scorso anno, la quale va progredendo sensibilmente, 
e fra breve diverrà emula della precedente. Oltre a ciò dob- 
biamo osservare che alcuni dei farmacisti di Torino at- 
tendono eziandio alla preparazione di acque dello stesso 
genere. 

Cartiere. La fabbricazione della carta è da gran tempo 
molto estesa in questa parte d’Italia , e le provincie liguri 
ebbero in essa una copiosa sorgente di ricchezza: la carta 
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ili Genova godeva ili {'rande riputazione, e tutti i parai di 
Europa ne facevano incetta. Mentre però i melodi di fab- 
bricazione duravano qui stazionarli , cioè lenti , costosi ed 
imperfetti, le cartiere di Olanda, di Francia, poi quelle di- 
Inghilterra si miglioravano e si estendevano, ed occupvano- 
cosi poco a poco quasi tulli i mercati. Le esportazioni di' 
Genova vennero adunque scemando, e dai registri delle R. 
dogane appare che nel 1817 esse non eccedevano guari gii 
S500 quintali per la carta bianca: tuttavia le Americhe, if 
Portogallo e la Spagna , malgrado lo stato di quest’ullima 
poco favorevole ai commerci, aprono ancora un largo spaccio 
ai prodotti delle cartiere genovesi, onde l’esportazione è ve- 
nuta dopo crescendo fino ad arrivare nei 1840 ad un va- 
lore più ohe doppio di quello ohe ebbe nel 1817 e 1818. 

Intanto l’uso della macchina continua di- Fourdrinier ra- 
pidamente si estendeva in Francia, e riduceva dei due terzi 1 
le spese di fabbricazione: vero è che la caria continua non 
eguagliava in lutto la buona qualità di quella fabbricata a 
roano: essa era fragile o male incollata; ma aveva il van- 
taggio del basso prezzo, e questo merito se non toglie i di- 
fetti, li fa in gran parte tollerare, ed è agli occhi dei com- 
pratori il massimo dei pregi. Poi i melodi novelli miglio- 
randosi di giorno in giorno, la carta continua oltre alla bella 
apparenza, acquistava nuova perfezione, e si faceva pel mag- 
gior numero degli usi, eguale alla sua rivale, e restringeva 
continuamente il campo in cui questa poteva trovar esito. 
La nostra tipografia fattasi più attiva e più intraprendente, 
le scuole, gli uffiziì, il commercio domandavano Ogni giorno 
una quantità maggiore di carta: la protezione dei dazii non 
bastava a tener lontani i prodotti delle cartiere francesi , e 
l'importazione cresceva d'anno in anno con progressione 
assai rapida. Nel 1855 i dazii furono ancora ridotti da 65 a 
60 lire per quintale, e quest» diminuzione di dazio accrebbe 
vieppiù la somma delle importazioni: essa però fu salutare, 
poiché valse a scuotere i principali nostri fabbricatori, e li 
costrinse a mettersi in moto, e ad abbracciare il solo par- 
tilo clic poteva salvare le loro cartiere dalla decadenza e 
dalla rovina. 

La macchina di Fourdrinier non può convenire che alle 
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grandi manifatture ricche di capitali, sicure di largo spaccio : 
i piccoli produttori di gran lunga più numerosi, non po- 
tendo nè giovarsi di questo possente slroniento , né lottare 
conlr’esso, dovettero cessare , o rallentare la loro fabbrica- 
zione, prima che le grandi fabbriche fossero in grado di 
corrispondere ai crescenti bisogni del paese, e così l'impor- 
tazione straniera continuò a crescere ancora sino al 1859 ^ 
scemò poi fino al 184 i , e ricrebbe alquanto ancora nel 
1845. Lheccbè ne sia le grandi cartiere si sono intanto 
venute ordinando in Savoja , e in diverse provinole del 
Piemonte, a s. Alban , ad Albertvilie, a tìiaveno ( vedi voi. 
Vili, pag. 50), a Serravalle, a Intra , a Meina , al R Parco 
presso Torino (vedi pag. 175 di questo volume), ed in altri 
paesi. L’importazione si restringe, ed è oramai limitata alle 
sole carte da disegno, e a quelle conosciute sotto il nome 
di carta di fantasia, e che non hanno smercio si grande da 
dover per ora darsene briga le nostre fabbriche occupate 
in cose troppo più gravi. Ecco a conferma delle considera- 
zioni fin qui esposte il quadro del nostro commercio di 
importazione e della esportazione della carta bianca , e di 
colore in pasta d’ogni qualità e d ogni grandezza dall’anno 
1818 all’anno 1845: 



Importazione 

Esportazione 


quint. melr. 

quint. metr. 

1818 

» 

8512 

1819 

• 

9648 

1820 

39 

12264 

1850 

65 

12990 

1851 

85 

13681 

1857 

453 

16530 

1838 

627 

19715 

1859 

1015 

19046 

1840 

897 

19753 

1841 

177 

17313 

1842 

484 

14710 

1843 

640 

16993 


L' esportazione della carta straccia è cresciuta essa pure, 
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segue: 


meno rapidamente: 

essa iufatli 

«82» 

chilogr. 

361277 

1831 

365881 

1837 

337658 

1840 . 

384355 

1843 

455024 


e stata 


957 

come 


Le esportazioni da questi stati oltre alle quantità di carta 
notate nei quadri che precedono , comprendono ancora il 
cartone, le tappetarne, i libri stampati, le carte da giuoco, ec., 
eccone la enumerazione pel 1843: 

Carta bianca, e di colore in pasta chilogr. 1699318 

— da tappezzerie » 1254 

— di musiche » 3092 

— di colore od indorata » 1275 • 

Carta straccia, e carta sugante » 453024 

Cartone » 6847 

Carte e tarocchi » 46163 

Libri e stampe d'ogni maniera » 81619 

Il valore di questa esportazione stimata come semplice 
carta, ed ommesso per conseguenza il prezzo di impressione, 
di coloritura, di rigatura, e di ogni altra opera estranea al 
cartifizio, pud stimarsi di quattro milioni di lire: nello stesso 
anno l'importazione della carta sotto ogni forma , e simil- 
mente valutala è stala di circa 800m. lire, cui conviene ag- 
giungere 325 mila lire, prezzo di 3,254,326 chilogrammi di 
• cenci importati dall’estero. 

Due rami d’industria che ponno tenerti per accessori alla 
fabbricazione della carta, quella cioè dell'Inchiostro, e degli 
ubbiadi, debbono essere qui da noi accennati. Moki sono 
in Torino i fabbricatori d’inchiostro da scrivere , ma per 
quello da stampare non ve ne sono che due: la fabbrica dei 
fratelli Berrà e di Giuseppe Scaglia; l’inchiostro, e la vernice 
pei caratteri metallici che n'escono sono tali da giustificare 
la preferenza che le principali tipografie di Torino danno a 
questi prodotti sopra quelli che potrebbero anche a prezzo 
minore procurarsi dall’estero: i signori Berrà c Scaglia fab- 
bricano essi stessi il nero di fumo per la preparazione dei 
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loro inchiostri. Cosa singolare, ma pur vera, la manifattura 
degli abbiadi tanto semplice, tanto facile, non è fra noi ab- 
bastanza perfetta per escludere gli ubbiadi stranieri, e molti 
cc ne vengono ogni anno: questa importazione è cosa di 
assai poco rilievo, ma ci accusa di poca solerzia. Assai più 
grave è la spesa che ci cagiona l’importazione dei toccalapis 
di piombaggine: nel 1845 essa è stata di 5033 chilogr. sti- 
ntati 60,672 lire. Quattro sono i magazzini della carta per 
uso tipografico in Torino , proveniente dalle loro cartiere 
nello stato, ma per le edizioni di lusso il Piemonte è ancor 
tributario in gran parte alla Francia sia della carta , che 
deH'inchioslro- Vi sono inoltre ventidue negozianti di carta 
da scrivere, e di oggetti di cancelleria. 

Tipografia. La storia letteraria fa menzione di molti libri 
stampati in queste provincie prima del fine del secolo xv, 
cioè a Savigliano nell’anno 1470, a Mondovi nel 1472 , a 
Torino e a Genova nel 1474, a Caselle nel 1475, a Pinerolo, 
a Novi e a Saluzzo nel 1479, a Casale nel 1481, a Chivasso 
nel 1486, a Nizza nel 1492 , ad Alba nel 1493, a Valenza 
nel 1495, a Carmagnola nel 1497. L’arte tipografica adunque 
venne introdotta in Torino alcuni lustri dopo la sua inven- 
zione, e nove anni dopo il suo passaggio in Italia: sotto il 
regno di Rmanuele Filiberto , Bevilacqua e Torrentino la- 
sciarono Venezia e Firenze per venire a stabilire la loro 
dimora in questa città, ed i libri usciti dalla loro slanqieria 
rivaleggiano con quelli del Giunti e dell'Aldo. Ma il go- 
verno non provvide che assai lardi allo stabilimento di una 
tipografia per proprio uso: si fu nel 1740 che il conte Fa-, 
vetli di Boses offri di fondare una stamperia reale in Torino 
formando a tal uopo una società di cavalieri , a cui il Re 
concedette molti piivilegii: prima di quest’epoca gli editori 
degli alti pubblici furono un Sinibaldo, un Pizzamiglio, un 
Valetla, un Zavatla. un Tarino, ed un Chays. La stamperia 
reale pochi anni sono riordinata, ed affidata ad una società 
di azionisti è un grandioso stabilimento: prima che venisse 
traslocala nell'alltiale edilìzio espressa mente costrutto su vago 
disegno, essa aveva la sua sede al piano terreno del palazzo 
della reale accademia delle scienze. 

Al merito dell’antica origine della tipografia in Piemonte, 
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non corrisposero per gran tempo nè la bellezza delle stampe, 
nè la copia, e se puossi dire con verità che gli stromenli, » 
ed i metodi tipografici in genere non hanno fatto per tre 
secoli e mezzo dopo la prima invenzione loro quasi alcun 
progresso, tanto più si può affermare, che sia loro cosi av- 
venuto in queste contrade: le guerre quasi continue, che ci 
distolsero per si gran tempo dagli studii, come ritardarono 
i nostri progressi nelle scienze» nelle lettere , e nelle arti , 
Cosi dovean pure impedire che la tipografia molto si avan- 
zasse, e si estendesse. Che se per molli anni rimase l'arte 
tipografica quasi stazionaria in Piemonte , in questi ultimi 
Ircnt’anni però noi fummo testimonii di una vera rivolu- 
zione in quest’arte. 

Poche ristampe di classici latini ed italiani si erano fatte 
in Piemonte, quando il sig. Poni ha intraprese quella sua 
collezione di classici latini , la quale non sappiamo quanto 
abbia fruttato al benemerito tipografo, ma Clic è stata sicu- 
ramente la prima grande impresa libraria tentala in questi 
Siali, quella che ha dato il primo impulso alla nostra tipo- 
grafia, avviandola per una strada in cui essa ha percorso 
poi grande cammino. Fino allora le nostre stamperie si erano. 

Con poche eccezioni , contentate di provvedere ai bisogni 
giornalieri delle amministrazioni, ed a produrre i libri più 
nccessarii alle scuote, e libri di preghiera, generalmente per 
bellezza tipografica poco commendevoli. Giornali letterarii 
non esistevano: da Venezia e da Milano ci venivano le tra- 
duzioni dal francese a rnigliaja: da queste città, da Brescia, 
da Padova, da Firenze le edizioni di classici; e quelle poche 
opere originali che da noi si pubblicavano, quasi tutte usci- 
vano dalla stamperia reale, ed a spese per lo più degli au- 
tori, perchè nissuno allora osava assumere le parti di edi- 
tóre. Verso quel tempo medesimo i signori Chino e Mina 
a Torino, Ponlbenier a Genova , ed alcuni altri comincia- 
rono a donarci impressioni nòn solamente nitide, ma eleganti 
e degne dello stato cui l’arte era salita negli altri paesi di 
Europa. 

Ma fintantoché la tipografia non si travagliava che pei 
dotti e pei letterati , essa non poteva sperare quel largo 
smercio, che solo permette alle manifatture di qualsivoglia 
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genere di prendere molta estensione, e tocca a quelle sole 
che provvedono ai bisogni del popolo. Bisogno del popolo, 
non men vero, tuttoché inen vivamente sentito, che quello 
del pane e delle vesti è l'istruzione: il provvedere a questo 
bisogno, non solamente è ufficio e dovere della tipografìa , 
ma è il mezzo unico ch’ella abbia di arrivare ad un alto 
grado di prosperità. Il Bomba, se non fu primo a compren- 
dere questa verità , fu primo certamente tra noi a ridurne 
a pratica le conseguenze, ed intraprese la stampa dì quella 
sua biblioteca popolare in cento volumetti, i quali tirati a 
molte migliaja di esemplari, tosto passarono, per la tenuità 
del prezzo, nelle mani di tutti, contribuirono potentemente 
a spandere in tutti gli ordini della società il gusto della let- 
teratura , cd eccitarono in altri tipografi una viva emula- 
zione. Quindi nel giro di uno o due anni noi abbiamo avuta 
una biblioteca scelta pubblicata dal Reycend , una raccolta 
di scrittori francesi dal medesimo, una biblioteca romantica 
dal <. assone, una biblioteca teatrale da Chirio e Mina , una 
biblioteca di viaggi dall'Albana, ec. ec. Queste imprese non 
furono tutte egualmente ben condotte, nè egualmente for- 
tunale: alcune si rimasero incompiute; ma pure molli libri 
si stamparono e si spacciarono, moltissimi ancora si lessero, e 
dalla lettura di questi nacque il bisogno di altre letture. 

Intanto le appendici letterarie di un giornale di annunzi 
commerciali (il Mrssaggicre), allargandosi a poco a poco, in- 
vasero alia fine tutto il foglio: questo primo giornale ebdo- 
madari», clic ebbe mollo successo, suggerì ad altri il pen- 
siero di' altri giornali letterari. Molti ne nacquero, molli 
ancora dopo breve vita morirono , ma contribuirono pur 
tulli ad eccitare alla lettura, ed aprirono ai giovani ingegni 
una opportunità di scrivere, un mezzo di divolgarc i loro 
scritti. La necessità di pubblicare un foglio a giorno, e ora 
determinati fu per molti stampatori cagione di doversi prov- 
vedere di stranienti più copiosi e migliori, e di adoprarsi 
con un'attività fino allora non conosciuta, infatti nel tempo 
di cui parliamo già l’antico torchio più non bastava alla 
copia delle pubblicazioni > prima il Pomba, poscia il Favate 
già si erano dovuti procacciare dall'Inghilterra la nuova 
macchina da stampare: lutto il materiale delle nostre tipo- 
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grafie si rinnovava, si migliorava: i torchi e gli strenui di 
legno cedevano il luogo a quelli di ferro dello Stanhope, e 
d’altri, il rullo si sostituiva al vecchio mazzo, le fonderie si 
provvedevano di matrici più eleganti e varie, la fabbrica- 
zione dell'mcbiostro da stampa si perfezionava, le cartiere 
rimaste molti anni stazionarie erano costrette di entrare 
aneh’esse nella via dei più recenti perfezionamenti. Forma- 
tosi cosi un pubblico avido di leggere, ordinatasi una unione 
di scrittori, create le tipografie capaci di divulgarne rapi- 
damente gli scritti, non polca mancar di sorgere ancora la 
classe degli editori, che forma come il vincolo fra gli scrit- 
tori, gli stampatori ed il pubblico. 

lin trattalo conchiuso tra il governo di S. M. e l'Austria, 
per estendere ai due stali, e guarentire i diritti della pro- 
prietà letteraria acquistati in uno di essi , venne dare un 
esempio cui l'Europa intera ha fatto plauso: tutti i Principi 
italiani (dal re delle due Sicilie in fuori) si accostarono suc- 
cessivamente a questa lega letteraria, c l'autore e l’editore 
di un 'opera applaudita sulle rive del Po, più non si videro 
trattati più da nemici che da stranieri sulle rive dell’Arno, 
o sul lido dell’Adriatico , e spogliati da un corsaro editore 
del frutto delle loro meditazioni, e dei loro lavori. 

La tipografia Fontana già antica di più secoli, usciva al- 
lora dalle file delle sue uguali, e si trasformava in un vasto 
sublimi. 'ino, accogliendo tutti i trovati più reet-nli, «d ap- 
plicandoli con instancabile solerzia alla riproduzione delle 
opere con maggior successo pubblicate fuori d'Italia, ed alla 
pubblicazione di opere originali italiane, essa ampliava quel 
commercio di esportazione, che creato dai lavori del Pomba, 
ha preso in questi ultimi tempi una crescente importanza. 
Il bisogno di allettare i compratori al prestigio di immagini 
Ita avuto il buon effetto di introdurre tra noi l’esercizio di 
alcune arti prima o ignote, o poco coltivate: così l'intaglio 
del legno, e la coloritura delle stampe, grazie alle pubbli- 
cazioni dei due nostri principali editori ponno oramai an- 
noverarsi fra le arti patrie. 

Più volle già abbiamo dovuto citare il nome del Pomba, 
e ricordare i servizi da lui resi alla tipografia nazionale : uno 
ancora ne ricorderemo, ultimo di tempo, non ultimo di va- 
ti l ffiiion. Gnujr. ec. Voi. XXI. 
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Inre, cioè Iìi parie principalissima ria lui presa nello stabili* 
mento della stamperia sociale degli artisti tipografi. L’asso- 
ciazione è il mezzo più polente di progresso nelle presenti 
condizioni dell’industria , che oramai non può muovere un 
passo senza il sussidio di ampli capitali; ma il predominio 
del capitale sul lavoro è una delle sue piaghe peggiori. Ogni 
predominio, anzi ogni antagonismo Ira questi due egualmente 
indispensabili elementi della produzione diverrà impossibile 
quando il capitalista e l'artefice si confondano in una me- 
desima persona, quando i benefizi dell’impresa tornino a prò 
di quanti hanno contribuito col lavoro a’ suoi successi , 
quando ogni risparmio fatto da questi possa tornare ad in- 
cremento del capitale sociale. Questi pensieri hanno dato 
origine e regola alla stamperia sociale . ed essa ci sembra 
degna di servir d’esempio e di modello ad altre imprese, le 
quali, per difetto di capitali bastanti, e perchè non promet- 
tono ai grassi capitalisti benefizi che pajon loro abbastanza 
lucrosi, rimangono intentate. 

Il metodo di stereotipia ha procurato ai francesi, agli in- 
glesi ed ai tedeschi edizioni economiche e corrette di clas- 
sici greci. Ialini e nazionali, e sono ben note anche presso 
di noi le copiosissime edizioni stereotipe del Firmin Didot 
di Parigi e del Tauchnilz di Lipsia. Già da più anni i sigg* 
Chirio e Mina avevano ottenuto un privilegio per l’introdu- 
zione di un metodo di stereotipia, ma del quale fecero nes- 
suna importante applicazione. Altri tipografi tentarono pure 
l’introduzione di questo metodo, e si hanno alcuni volumetti 
stampali con tipi solidi di gitto dal sig. Burdet di Annecy 
e dal sig. Capriolo di Alessandria. Ma il primo, anzi il solo 
che abbia ottenuto un vero successo è il sig. Giacinto Ma- 
rietti, il quale , provatosi invano di seguire i metodi fran- 
cesi , uno ne seppe ritrovare poi con proprio studio; ed i 
molti volumi slereotipi da lui impressi dimostrano la bontà 
di questo suo metodo, il quale, applicato alla pubblicazione 
di una scelta biblioteca classica potrà assicurare all’Italia il 
prezioso vantaggio di cui godono altre nazioni di possedere 
nitide, perfettamente corrette .e non care edizioni dei prin- 
cipali monumenti della letteratura nazionale. 

Acquistò poi un incremento prodigioso l'arte tipografica 
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dopo la promulgazione dcHo statuto, per coi le vennero tolti 
i ceppi dell'indiscreta censura. Il numero delle stamperie 
ascese in pochi anni a quello di venticinque; non tutte però 
sono della medesima importanza , quantunque tutte siano a 
sufficienza provviste del necessario corredo La stampa del 
giornali è quella che dà maggior vita alle medesime. Del 
venticinque librai di questa città, che hanno ricche raccolte 
d’ogni genere di opere, e massime di moderne , due ten- 
gono aperti abbuonamenti atta lettura di libri. 

La stampa della musica in Torino è ancora molto indietro 
da quello che polrebb'essere , ed i quattro negozianti della 
medesima smerciano in grandissima parte oggetti stranieri. 
La legatura dei libri contribuisce al loro smercio, tte assi- 
cura la conservazione , ed accresce i piaceri dei bibliofili : 
venlinove officine di questo genere esistono in questa città, e 
da alcune di esse escono lavori che gareggiano coi migliori 
che ci pervengono dalla Francia. 

lÀlmjrafia. tinroijrafia. L’arte litografica, introdotta in Torino 
or fa circa quarant'anni da Felice Festa , non tardò a pro- 
durre opere ragguardevoli per mole e per merito di dise- 
gnatori , e secondo quei tempi non indegne di lode anche 
dal lato dell’esecuzione: questa città possiede ora otto offi- 
cine litografiche. Oltre a ciò alcune pubbliche amministra- 
zioni , ebe per la natura delle loro incombenze si trovano 
nel caso di dover fare frequenti e numerose distribuzioni 
di disegni e di tavole hanno riconosciuto il vantaggio d'aver 
sotto la mano un’officina propria , in cui le copie volute si 
producessero in modo corretto, rapido ed economico: cosi 
il R. cor|H> d’artiglieria possiede nell’arsenale di Torino una 
stamperia litografica diretta da un uffiziale del corpo mede- 
simo , c destinata alla impressione di disegni e documenti 
relativi a questa e ad altre amministrazioni militari. L’in- 
venzione di Senefcldcr non solamente è venuta d'anno in 
anno sollevandosi a perfezione sempre maggiore, ma ha pur 
dato origine ad alcune altre arti, o meglio ad alcuni metodi 
affini, le cui applicazioni sono ben lontane ancora dall'essere 
esauste; uni però dobbiamo qui ricordare: 

1 .° La litografia a più colori, o r.rnmnUloiirnfia , che si ot- 
tiene per mezzo di due , tre , quattro e fino a dieci o più 
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impressioni successive e sovrapposte, eseguile con altrettante 
pietre, ciascuna delle quali riceve un solo colore, e porta 
disegnate quelle parti , cui questo colore conviene. La cro- 
molitografia è stata applicata non solamente alla produzione 
di rabeschi e di ornati per teste di lettere, per cartoline di 
visita , per frontispizi e copertine di libri ec. , ma eziandio 
alla stampa di disegni di architettura, di paese . di fiori, di 
ritratti, di costumi ec. Essa pare ora sulla buona via di trovar 
mezzi rapidi e precisi per l'esatta sovrapposizione delle im- 
pressioni successive che esige. 

2. ° La lilotinta , impressione litografica in nero e bianco 
sopra carta colorita: questa maniera permette di riprodurre 
molti effetti di luce e d'ombra, ebe male si otterrebbero col 
metodo comune , e si accosta meglio alla fedele imitazione 
della pittura: col medesimo nome si designa pure la ripro- 
duzione di un disegno eseguito a pennello sulla pietra a guisa 
di acquerello. 

3. ° L’auloffra/Ja , cioè l’arte di trasportar sulla pietra e di 
riprodur poi a grandissimo numero di esemplari sulla carta 
uno scritto, o un disegno primitivamente vergati sulla carta. 
L’autografia non solamente toglie di mezzo il bisogno di 
scrivere a rovescio sulla pietra , cioè da destra a sinistra , 
maniera sempre incomoda e lenta , ma riproduce identica- 
mente le linee stesse segnate dallo scrittore o dal disegna- 
tore, e da’ veri facsimile dello scritto o del disegno. Essa è 
della massima utilità per moltiplicare rapidamente le copie 
di quegli scritti che non si vogliono divolgare con la tipo- 
grafia, quali sono le circolari di commercio, le istruzioni am- 
ministrative, le lezioni accadèmiche ec. ec. 

4. ° La Ialografia, modificazione dell’autografia, e mercè cui 
una stampa qualunque ottenuta da una incisione in rame , 
od in legno, o dalla tipografia si trasporta sulla pietra, c si 
moltiplica poi a piacimento: si ottengono cosi in numero 
indefinito i facsimile di antiche stampe che sieno divenute 
rarissime ec. 

5. ° La t incogra/ia , ossia la stampa per mezzo di lastre di 
zinco sostituite alla pietra di Solenhofen, o di Pappenheim; 
ma questo metodo , che avrebbe particolari vantaggi , è fi- 
nora molto imperfetto , e ben lontano dal poter gareggiare 
con la litografia. 
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Questa esposizione delle recenti conquiste dell'arte lito- 
grafica è pur quella dei progressi dei nostri benemeriti li- 
tografi, e più particolarmente dei signori Doyen e Junck, la 
cui lodevole emulazione nell'introdurre e nel praticare i 
metodi novelli ba arricchito il nostro paese di un potente 
strumento di pubblicità c d’istruzione. Non solamente le arti 
belle ed il commercio, ma le scuole elementari , le scuole 
infantili, tutti gli instiluti di educazione e le famiglie aspet- 
tano dalla litografia efficaci sussidii. Carte geografiche in co- 
lori , scritte , o mute , rappresentazione dei fatti principali 
della storia sacra e profana , ritratti d'uomini illustri per 
santità , per beneficenza , per dottrina , immagini fedeli di 
animali e di piante , di edilizi , di macchine , di slromenli 
d arli e mestieri ec., e cento altre cose simili , la litografìa 
ce le può dare bene e correttamente disegnate in iscala 
grande , e tuttavia a modico prezzo : essa renderà così un 
servizio segnalato alla causa dell’istruzione religiosa , scien- 
tifica e tecnologica del popolo. Questa causa conta oramai in 
Italia fautori non roen numerosi che zelanti , e le imprese 
che noi consigliamo ai nostri litografi torneranno non men 
vantaggiose ai loro interessi , che conducenti al bene ge- 
nerale. 

Lo stabilimento litografico più importante che sia ora a 
Torino è quello dei fratelli Doyen e f.omp. , il quale tiene 
otto torchi llrmel , ed impiega cinque disegnatori e venti- 
cinque operai: i proprietari di esso si sono particolarmente 
applicali alla litografia propriamente delta , e sono in essa 
pervenuti a molta perfezione. Le loro grandi stampe (75 cent, 
per 35) lasciano nulla a desiderare , e dopo una numerosa 
tiratura riescono con le mezze tinte ben conservate, con le 
parti più nere ben nitide, non lucenti , non pastose: usci- 
rono pure da questa officina alcune litografie tratteggiate ad 
imitazione delle incisioni in rame, le quali non lasciano ve- 
dere ombra alcuna di sbavatura. 

Il sig. Giovanni Junck ba con molto successo introdotta 
la pratica della cromolitografia e della litotinta: sono molto 
commendevoli le sue stampe in colori non solamente di or- 
nati, ma eziandio di figure e di costumi, per esempio i suoi 
uniformi dell’esercito sardo. Le lotografie c le autografie del 
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signor Jutick appena lascian luogo aJ ulteriore migliora- 
nienlo: questi metodi sono stali da lui felicemente applicati 
alla riproduzione di incisioni in rame ed in legno, di carte 
geografiche ec. La pratica di questi nuovi metodi non ha 
per nulla sviato il Junck da occuparsi con felicissimo esito 
alla litografìa propriamente detta. Questo stabilimento ha 
cinque torchi Britsel, ed impiega un disegnatore e dieci o- 
perai: il signor Junck non solamente possiede tutte le co- 
gnizioni necessarie alla direzione di essi, ma distinto artefice 
egli stesso può metter mano all'opera e parlar colla lingua 
dell'esempio sempre meglio intesa, ed assai più efficace che 
quella del precetto. 

Le damigelle Virginia ed Emilia Lombardi, esimie dise- 
gnalrici torinesi, avendo intrapresa la pubblicazione di una 
serie di stampe cromoli lografìcbe, ed avuto così l'occasione 
di riconoscere 1'imperfezione dei mezzi meccanici finor pra- 
ticati per l'esalta sovrapposizione delle successive impressioni 
di diversi colori , e le difficoltà che s’incontrano nell'eser- 
cizio della cromolitografia , il sig. architetto Gaetano Lom- 
bardi loro padre si applicò a migliorare questi mezzi coi 
rendere più comodo e più esalto l'uso del telajo cromolito- 
grafico immaginalo da Engelmann , e generalmente impie- 
galo da tutti i litografi che praticano questo ramo dell'arte. 
Dal confronto dell'antico telajo col telajo perfezionato dal 
signor Lombardi risulta manifesto il vantaggio di questo 
sopra quello, io grazia principalmente del nuovo slromenlo 
aggiuntovi, detto metti-a-punto. 

Il signor G. Dessaix, direttore dell’officina litografica delta 
delle Arti e del Commercio da dieci anni stabilita a Gam- 
beri, ottenne un privilegio esclusivo per alcune stampe zin- 
cografiche a colori da lui eseguite con un metodo suo par- 
ticolare di nuova invenzione. 

Incisione in rame, carie geografiche, piani t* rilievo. Non è no- 
stro scopo l'investigare e l’esporre i progressi e la condi- 
zione presente dell’arle dell’incisione in rame in quanto essa 
appartiene alla nobile famiglia delle arti belle , e si argo- 
menta di riprodurre le mirabili opere delle sue sorelle mag- 
giori. Ma tutte le arti hanno una parte materiale , mecca- 
nica. iostromenlale, e questa cade legittimamente qui a pro- 
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putito, come pure le produzioni dell'arte dell'Incisore, quando 
esse sono destinate, non a divolgare le bellezze delle opere 
dei grandi maestri, ma a servire all’istruzione del popolo, o 
di coloro ebe si consacrano allo studio delle scienze più di- 
rettamente conducenti al miglioramento delle arti utili e 
delle manifatture* Noi dunque non diremo qui i nomi e le 
lodi di Tasnières, di Porporati, di Peccbenino ec., e di quelli 
che son loro succeduti, e ebe stanno con tanto studio e suc- 
cesso traducendo sui rame le pitture più eccellenti della R. 
galleria ; ma diremo bensì ebe grazie agli incrementi della 
tipogralia , e principalmente alla pubblicazione di opere di 
scienze e d’arti , viene formandosi un'utile scuola di in- 
cisori per la rappresenlazìoue degli oggetti naturali , delle 
macchine , degli strumenti , ebe sono argomento di stu- 
dio, o mezzo di ricerca per le scienze naturali e fisico-ma- 
tematiche. Nel novero di questi artisti ci fia lecito ('inscri- 
vere un nome caro all'Italia, al Piemonte carissimo, perché 
ci ricorda una delle nostre glorie più pure, il nome cioè di 
Scipione Botta valente incisore di storia naturale, e figliuolo 
primogenito di 'Carlo Bolla. 

Senz’aver punto notizia dei mezzi impiegali dal sig. Col las 
di Parigi per l’incisione meccanica delle medaglie , e dei 
bassirilievi , nè di quelli di cui altri fecero uso allo stessa 
fine in Inghilterra, e nel Belgio , il signor Giacomo Carelli 
a Torino è pervenuto dopo lunghe indagini, e ripetuti ten- 
tativi a riprodurre con pieno successo i medesimi magici 
effetti, che tutti abbiant tante volle ammirati nelle stampe 
del Museo di y tipi tea e di numismatica, pubblicalo dall'incisor 
parigino. Il sig. Carelli ba costrutte tre macchine , mercè 
cui egli può produrre sul rame , sull'avorio , o sopra altre 
sostanze, l'immagine di una medaglia, o di un bassorilievo 
sia diritta, sia rovesciala , non solamente nella dimensione 
medesima dell'originale , come si fa dal signor Collas , ma 
eziandio in iscala maggiore o minore , ed i saggi che ne 
diede sono pregevolissimi. Quelle macchine oltrecchè por- 
gono >1 mezzo più acconcio per la pubblicazione delle rac- 
colte di medaglie, e d’altri rilievi , possono divenire utilis- 
sime alla industria propriamente delta , sia col procurare 
incisioni sopra avorii da intarsiarne poi ricche suppellettili., 
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sia cui somministrare, mercè una facile applicazione ilei 
metodo galvanoplastico, stampi di rami in rilievo , i quali 
potranno usarsi al modo dei caratteri tipografici, ed unirsi 
con essi in una stessa forma, come si fa con gli intagli in 
legno. 

L'incisione delle carte geografiche costituisce un ramo 
particolare dell'arte , il quale non è mai stalo da noi nè 
molto , nè felicemente coltivato. II Kamond , il Cbaix , ed 
alcuni altri valendosi con molta diligenza di documenti più 
o meno recenti, più o mcn degni di fiducia per migliorare 
e « orieggere le indicazioni dell'antica carta del Borgonio , 
pubblicarono Carle giustamente riputate, e comprendenti 
questa, o quella parte degli stati del Re in terraferma : ma 
queste furono incise a Parigi , a Londra , a Milano. II sig. 
G- B. Maggi negoziante , ed editore di stampe in Torino 
intraprese la pubblicazione di una carta generale dello Stato, 
dì carte particolari delle divisioni di esso , e di altre con- 
trade: ma s'egli trovò in pronto molti materiali (ter la 
compilazione di esse , non potè poi trovare in patria alcun 
mezzo per l'incisione delle medesime. Forza fu dunque ch’ei 
ricorresse ai sussidii esterni. Dei lavori geografici , e topo- 
grafici del R. corpo deilo stato maggior generale , già par- 
lammo a pag. 525, e scg. di questo volume. 

L'uso «lei piani, e delle carte in rilievo si fa ogni di più 
generale , sia per l'insegnamento della geografia fisica , c 
della geologia nelle scuole, e nelle case particolari, sia per 
rappresentare allo sguardo dei dotti la configurazione, e gli . 
accidenti di località importanti. Il sig. Michele f.liarricr ne- 
goziante-naturalista a (diamomi ba mollo contribuito a dif- 
fondere tra noi l'uso di simili, rappresentazioni delle nostre 
alpi. 

Impressioni sulla carta, sulle pelli, e sui tessuti per tappezzerie, 
e per arredi, ed altre. La fabbrica di tappezzerie in carta dei 
sig. Giuseppe Girardet, e comp. a Ciambcrì è onorevolmente 
conosciuta da varii anni: il sig.Girardetvalenteincisorein legno 
fa egli stesso, o fa fare nella sua fabbrica gli stampi occor- 
renti per l’impressione delle tappezzerie sopra carta continua 
della fabbrica di Albcrtville : egli impiega venti operai , c 
spaccia annualmente da 30m rotoli di tappezzerie degni 
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genere con disegni domali, di paesi, di figure, imitale per 
lo più ila quelle di Francia, ed impresse con colori prepa- 
rali nella fabbrica stessa. Una fabbrica dello stesso ge- 
nere in Torino, propria del sig. Giuseppe Trivella, conta 
circa ventanni di vita: essa impiega sedici lavoranti , e 
produce annualmente 30 m. rotoli di tappezzerie ordinarie , 
lisciate, vellutate, o indorale: i colori si preparano nella 
medesima fabbrica, e la carta continua proviene dalla car- 
tiera del sig. Gio. Bali. Franco a Giaveno. 

Varie altre fabbriche di tappezzerie in carta esistono in 
questi stati, ma di assai minore importanza , tranne quella 
del sig. Antonio Ceronetti in Torino stabilita da non molli 
anni , ma già si mostra meritevole di prender luogo tra le 
più considerevoli: vi lavorano dicci operai per la prepara- 
zione dei colori, e per l’impressione della carta proveniente 
da Albertville: gli stampi sono intagliati nel paese: essa 
smercia !2iu. tele di tappezzeria all’anno , ed una notevole 
quantità di carte colorite, c impresse, lisciale , vellutate , e 
indorate. Quindici sono i negozianti di tappezzerie in carta, 
alcuni dei quali sono provvisti delle più belle che si fab- 
brichino in Francia. v 

Dei nove fabbricanti di carte e tarocchi che stanno in 
questa città , nessuno ha ancor fatto progredire di molto 
questo genere d'industria , quantunque se ne faccia un 
grande smercio. Di essi però il sig. Fielro Olelli ha il me- 
lilo di aver introdotta in patria una nuova industria, quella 
cioè dell'impressione del panno, e del velluto in rilievo ad 
imitazione del ricamo: in essa è occupato presso di lui un 
buon numero di operai, che fornisce a basso prezzo quelle 
berrette impresse che ci venivano finora dall’estero in grande 
quantità , e ch’egli è giunto con propria diligenza e studio 
ad imitare felicemente. 

il sig. Giovanni Travedi tintore, e stampatore di S. M. in 
Torino ha introdotto un metodo di stampare marrocchini, 
ed altre pelli a colori, a oro, ad argento , e vellutate per 
drappelloni, e tappezzerie, o per coperte di sedie e di sga- 
belli: egli imprime similmente velluti, ed altre stoffe di seta 
con cimature di panni, e destinate ai medesimi usi: queste 
impressioni possono reggere all’azione dell'acqua, e del fre- 
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gamento: il loro aspetto è ricco e<i elegante, eJ esse pujono 
poter offrire utili applicazioni all'arte del decoratore, ed un 
mezzo di rinnovellare l’apparenza di antichi arredi. 

Cuoi, marocchini, pelli verniciale. Le informazioni statistiche 
raccolte nel 1840 fanno ascendere a 403 il numero delle 
concicrie in queste provincie di terraferma, ed a 1684 quello 
degli operai in esse impiegati , e questo secondo numero 
non comprende tutti coloro che si impiegano nel commercio 
e nel trasporto delle pelli , e dei cuoi. La quantità totale 
dei cuoi di bue e di vacca , e di vitello annualmente pro- 
dotti dalle nostre concierie era , secondo i calcoli fatti in 
quell’anno, di 3,476,000 chilogr., olite a 500 tu pelli di mon- 
tone, e di capre lavorale a marroccbini, ed alcune cenliuaja 
di pelli di cavalli- Questa industria era così ripartila fra le 
otto divisioni del regno. 


Divisioni 

Concierie 

Operai 

Cuoi prodotti inq. ni. 

Savoja 

76 

212 

10757 

Torino 

82 

446 

5294 

Cuneo 

46 

195 

2860 

Alessandria 

28 

111 

1675 

Novara 

55 

178 

4717 

Aosta 

13 

32 

545 

Nizza 

32 

85 

1205 

Genova , 

71 

429 

7907 

Somme 

405 

1684 

34758 


Tuttoché questi numeri sieno probabilmente al dissolto 
del vero , noi li prenderemo per base dei nostri computi , 
ed ammettendo die i tre quinti dei cuoi prodotti siano per 
suole, ed i due quinti rimanenti (ter loiuajo: ammettendo 
ancora che le pelli conciate di montone possano valere due 
lire Luna, e quelle tli capra il doppio, formeremo pel valore 
dei prodotti di tutte le nostre coucierie la tavola seguente 


eri tondi: 
Suola 

q. m. 

21000 

L. 5250000 

Tomajo 

)» 

14000 

» 4900000 

Montoni 

N. 

270000 

» 540000 

Capre 

» 

25000 

» 100000 



Totale L. 10790000 
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1 Ire milioni e mezzo di chilogrammi di cuojo che ab- 
biamo messo in conto, rappresentano otto , o nove milioni 
di chilogr. di pelli fresche: il paese è lontano dal poterne 
somministrar tante, e vi sop|>erisce l’importazione delle pelli 
verdi, secche e salate che si fa principalmente dall'America 
meridionale. Questa importazione è venuta da alcuni anni 
rapidamente crescendo, come si vede dai numeri seguenti 
estratti dai registri delle Regie dogane: 

Pelli grandi e di vitello 



Verdi 

Secche 

Totale 


chil. 

chil. 

cbil. 

1858 

257900 

. 951700 

1209600 

1859 

312300 

874100 

1186400 

1840 

326533 

1045667 

1472000 

1841 

510219 

1492224 

2002443 

1842 

617752 

1960685 

2578437 

1843 

755560 

1449843 

2185203 

L'aumento 

come vedesi 

è notabilissimo, principalmente 


per le pelli verdi, il cui consumo in sei anni è cresciuto 
nella ragione di uno al tre, mentre quello delle pelli secche 
si è un po’ men che raddoppialo ; i conciatori infatti ante- 
pongono quelle a queste , perchè più facilmente ne ricono- 
scono la qualità buona, o cattiva, e perchè la conciatura 
ne riesce più facile, c più spedita. Ammettendo che le pelli 
secche rendano un pari peso di cuojo, e le pelli verdi la 
metà, concluderemo che le pelli straniere hanno prodotte 
le quantità seguenti di cuojo : 

1858 chil. 1080600 

1859 . 1055250 

1840 » 1572000 

1841 » 1747000 

1842 » 2265000 

1845 » 1817000 

1838-9-40 media chilogr. 1161000 
1841-2 - 3 media chilogr. 1943000 
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I '.osi dunque l'aumento nella quantità ilei euojo preparato 
con pelli straniere dal primo al secondo triennio è stato di 
K900 quintali ; e siccome non è punto probabile che que- 
s t’arrota abbia per nulla diminuita la quantità delle pelli 
indigene sottoposte alla conciatura, ne segue che in ciascuno 
di questi ultimi tre anni la produzione del euojo deve essere 
stata di 4,500,000 chilogr. circa, i quali possono rappresen- 
tare una somma di oltre a 12,500,000 lire. In questa somma 
il valor delle pelli può entrare per sei milioni, o sei milioni 
e mezzo, quello delle corteccic di quercia, di pino, di on- 
tano, della vallonea, della mortella, del sommaco , per un 
milione e mezzo, o due milioni; il rimanente rappresenta 
le mercedi degli operai, il prezzo della calce, dei grassi, 
degli oli ecc. , gli interessi dei capitali circolanti, il valor 
locativo delle fabbriche , ed i benefizii dei fabbricatori. 
Quasi tutti questi cuoi si logorano nel paese; l’esportazione 
infatti per l’anno 1845 non eccede guari i 200,000 chilogr. 
destinati per la Sardegna. 

Non solamente la preparazione dei cuoi è per noi oggetto 
di altissima importanza, ma il commercio delle pelli stra- 
niere è sorgente feconda di benefizii : ecco infatti quale è 
stato nei cinque anni 1858-1842 il movimento delle pelli 
nel solo porto di Genova : 

Tavola prima — Pelli verdi. 

Riesportazione per mare 


Anni Entrate in cons. Transito dal porto fr. 9 da bordo Totale 



q. m. 

q. m, 

q. m. 

q. m. 

q. m. 

1838 

224 

7 

139 

» 

370 

185» 

750 

50 

219 

» 

999 

1840 

670 

55 

■ 

n 

725 

1841 

2475 

48 

)> 

» 

2523 

1842 

4484 

572 

» 

9 

4926 


Tavola seconda - 

- Pelli secche o 

salale . 





Riesportazione per mare 


Anni Entrate in cons. 

Transito dal porlo fr.° 

da bordo Totale 


q. m. 

q. m. 

q. m. 

q. m. 

q. m. 

1858 

8950 

2750 

6774 

4000 

22474 

1859 

8156 

3811 

4309 

2800 

19076 

1840 

9749 

5330 

9852 

6000 

28981 

1841 

15565 

5641 

10593 

7000 

34599 

1812 

18324 

4815 

15000 

10000 

48157 
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Si può asserire che il movimento rappresentato in igucstc 
ilue tavole, pei sette ottavi si fa sotto bandiera nazionale, 
per un ottavo sotto bandiera inglese : quesl’nltima parte 
consiste nelle pelli provegnenli da Calcutta per la via di Lon- 
dra, e di Liverpool : degli altri sette ottavi, quattro ci ven- 
gono direttamente da Buenos- Ajres, e da Monlevideo, due 
•falle coste del Brasile, e del Portogallo, uno finalmente 
dalle coste di Barberia e dalla Sardegna. Si è computato , 
che partendo dai numeri qui sopra inscritti pel 1842, i noli 
per l’importazione e per la riesportazionc sui legni nazionali, 
le mercedi di perizia , le mediazioni , possono formare una 
somma di oltre a 400m. lire. 

Fa veramente meraviglia il vedere che la concia dei cuoi, 
industria tanto semplice, e per dir così , tanto primitiva , 
non siasi finora largamente praticata in Sardegna, che por- 
gerebbe ai conciatori condizioni così favorevoli. Abbondanza 
grandissima di buone pelli, abbondanza estrema di corteccic 
e di altre sostanze concianti, di grassi , di di , di combusti- 
bili: posizione centrale, porti numerosi, lutto insomma ciò 
che potrebbe far di quell’isola l'emporio europeo pei cuoi. 
La Sardegna vende le sue pelli crude , e ricompera dagli 
stranieri per centinaja di mila lire, e forse per un milione 
di pelli concio. 

L'arte della conciatura è una di quelle pochissime, la cui 
istoria ci presenta il fatto di un regresso nella perfezione 
dei loro metodi. È ben noto che lo scopo della concia con- 
siste nel trasformare la gelatina, di cui le pelli sono in gran 
parte formate, in una sostanza insolubile, mercè la combi- 
nazione di essa gelatina, col principio astringente delle cor- 
teccie da concia, detto dai chimici concino: questa combi- 
nazione non si compie nelle fosse del conciatore che in un 
tempo generalmente assai lungo, come di tre mesi, di sei 
mesi , di un anno, ed anche più. Questa lentezza di processi 
è cagione di un rincarimento nel prezzo del cuojo, onde 
gli sforzi di quanti si diedero al miglioramento di quest'arte 
sono stati costantemente rivolli ad abbreviarne la durala , 
e ciò si ottenne con mezzi diversi chimici, o meccanici. Ma 
forza è confessare che questi metodi compendiosi , molto 
lodali nei loro prin< i pii , ma poi giustamente condannali , 
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non hanno condono finora che ad ottenere cuoi meno alti 
di prezzo, ma generalmente cattivi, e molto inferiori a quelli 
preparati con le antiche pratiche. Meritano lode adunque i 
nostri conciatori per non essersi dipartiti da queste se non 
quel tanto, che l’introduzione delle pelli straniere più grosse, 
più secche, più compatte rendeva necessario. 

La fabbricazione dei marrocchini , e delle pelli di montone, 
tuttoché incomparabilmente meno importante che quella dei 
cuoi , è degna tuttavia di considerazione. I nostri marrocchini 
neri non pajono lasciare ornai che desiderare : quelli di altri— 
colori, da alcuni anni assai migliorati, se ancor non possono 
dirsi eguali a quelli delle migliori fabbriche del Belgio, e 
della Francia, si impiegano tuttavia in concorrenza con que- 
sii , non solamente nei lavori del calzolajo , ma eziandio in 
quelli del legatore da libri. I nostri fabbricanti fanno qual- 
che spedizione di marrocchini nel regno Lombardo-Veneto , 
e nel Ducato di Parma e Piacenza, e potrebbero fare un 
commercio non disprezzabile di pelli in erotta, se per una 
singolare disposizione delle nostre tariffe non fosse vietata 
l'uscita di queste pelli , che pur hanno già ricevuta una 
prima preparazione, mentre quella delle pelli crude verdi, 
o secche è permessa mediante un dazio del dieci per cento 
sul valore. Ecco quanto è stalo nel 1845 il movimento di 
entrala e di uscita relativo a questo ramo di manifattura : 

Entrata Uscita 
quantità valore 

Pelli grezze di montone e di capra , fresche , 

o secche, pelli di capretti per guanti q. m. 2807 L. 214038 
Pelli a mezza concia, o in basana . » 229 » •> 

Montoni, e marrocchini chil. 5932 chil. 516 

Pelli verniciale » 4011 » » 

Delle concieric di pelli che esistono nei borghi di Torino 
è notevole quella dei fratelli Durio, i quali particolarmente 
si applicarono alla concia delle pelli grosse d’America , e fe- 
licemente superarono le difficoltà che esse oppongono all’a- 
zione delle sostanze concianti : essi mettono annualmente in 
commercio due mila pelli per suole d> ottima qualità. I si- 
gnori Amedeo Vcitzsecker e figlio di Ginevra , fondatori e 
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proprietà rii di una fabbrica in quitta città, sono benemeriti 
per i miglioramenti introdotti nella fabbricazione dei marroc- 
cbini in colore, e particolarmente l'importazione della in- 
gegnosa macchina da segar le pelli sulla grossezza : essi la- 
vorano marrocchini in vario colore, abbronzati, marezzati, 
impressi a fiorami, e pelli di montoni, e di capretti a foggia 
di marrocchini , meritamente assai apprezzale: le pelli da 
lavorare provengono a questa fabbrica dalla Sardegna, dalle 
provincie di Piemonte, e da quelle della riviera di ponente, 
e se ne lavorano annualmente da tre a quattro mila dozzine, 
clic spacciansi in Piemonte, ed anche in altre provincie 
d'Italia. Assai riputala è pure la conceria del sig. Giovanni 
Rocca per l'eccellente qualità delle vacchette, e dei marrocchini 
neri clic vi si lavorano. 

I«e pelli di montone, di capra, di vitello c di vacca tinte 
in nero od in colori, acquistano, mercè l’applicazione della 
vernice, una lucentezza ed una impermeabilità che le ren- 
dono atte a svariatissimi lavori nelle arti del calzolajo , del 
sellajo, del carrozzajo, del cappellajo, ec, ; la medesima ver- 
nice si applica pure con buon successo alla carta, al cartone, 
alla tela, al legno, ai metalli: i lavori in questo genere del 
sig. Onorato Didier in Torino sono molto lodevoli, c consi- 
stono in pelli verniciale da una o da due bande, in impe- 
riali da sciakò, in lastre di ferro verniciate, ec. ; i colori 
sono puri e ben uniformi, la vernice è brillante, trasparente, 
e ciò che mollo importa perfettamente flessibile. Fino a 
pochi anni fa noi eravamo costretti a trarre di Francia le 
bande di montone in colore ad uso dei cappellai , ma ora 
abbiamo in questa città due fabbriche di tal genere; ed i 
lavori che si eseguiscono in quella del sig. Luigi Amaudon 
non larderanno ad eguagliar quelli che ci venivano dal- 
l'estero. 

Calzature. Non abbiamo dati positivi per computare il nu- 
mero degli opej-ai occupali in questa importantissima arte 
del calzolajo. nè il valore dei loro annui lavori : tuttavia 
secondo i computi più probabili, quelli non debbono esser 
meno di ventimila, e questo deve oltrepassare i dodici mi- 
lioni di lire, quantunque cosi gran parte della popolazione 
delle noslie campagne ancor cammini a piè nudo per molli 
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mesi dell anno. I benefizi! della pace , i progressi dell’in- 
dustria e l’agiatezza ch’esse vengono a poco a poco diffon- 
dendo in tutte le classi del popolo , continueranno ad ac- 
crescere come hanno fallo in questi ultimi anni la quantità 
del cuojo prodotto , ed il numero di coloro che potranno 
provvedersi una comoda calzatura. 

Riportandoci con la memoria un quarant’anni addietro , 
noi troviamo l'arte del calzolajo tra noi in uno stato di im- 
perfezione vicino all’infanzia: niuna varietà, poca eleganza, 
pochissima precisione di forme: Genova sola godeva per la 
fabbricazione delle calzature di qualche riputazione , e fa- 
cevane uno smercio considerevole: i ricchi si procuravano 
da Parigi le calzature: solo merito quasi delle nostre era la 
solidità. Ben diverso è Io stato presente di quest'industria : 
grazie all’esempio di alcuni calzolai benemeriti dell’arte loro, 
le calzature uniscono ora i pregi della leggerezza e dell’e- 
leganza, e presentano una grande varietà di forme, onde ogni 
classe di persone può tenersi per soddisfatta dei lavori dei 
nostri calzolai. 

L’importazione delle calzature dall’estero, si può dire ces- 
sala: nel 1845 non abbiati! ricevuto piò di 5(i7 psja di scarpe 
e di stivali, mentre ne sono stali esportali^ da Genova prin- 
cipalmente, 45m. chilogr. circa , il cui valore non può es- 
sere guari meno di 500in. lire. Molti tentativi sono stati 
fatti per rendere le calzature impermeabili all’acqua : la 
sperienza pare aver dimostrato che quando si potesse otte- 
nere questa impermeabilità, se ne avrebbe meno utile, che 
danno , poiché la traspirazione trattenuta riuscirebbe non 
men nociva, e più incomoda che quella umidità interna che 
si sarebbe schivata. Miglior mezzo per tener lontana questa 
umidità ci porgono le doppie suole di so vero, c legaloseic: 
sì le une che le altre si fanno ora in modo da lasciar poco 
da desiderare. 

Le officine da calzolajo in Torino sono in numero di 
quarantasei, non tenendo eonto di quelle di poca conside- 
razione: alcune di esse sono assai eleganti e provvedute di 
ogni genere di calzature. L'arte del foriuajo segui davvi- 
cino quella del calzolajo in tutti i suoi progressi, onde ora 
in Torino si trovano abilissimi operai in questo genere di 
industria. 
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Peli • alluminate , e guatili. La eccellenza delle nostre pelli di 
agnello e di capretto per la fabbricazione dei guanti è ca- 
gione ch'esse sieno in gran numero esportate allo stato 
grezzo, a malgrado del dazio del 10 per cento sul valore: i 
fabbricatori di Grenoble e di Parigi ne fanno ragguardevoli 
incette per mezzo di viaggiatori , i quali fanno ai nostri 
guantai una concorrenza mollo attiva, pagando le pelli a 
prezzi sovente assai alti: per dare un’idea dell’esportazione 
di queste pelli siam costretti di ricorrere a’ documenti fran- 
cesi, perché la classificazione delle pelli crude seguita nella 
tariffa nostra, e nel bilancio delle R. dogane, non distingue 
le pelli di agnello e di capretto destinate per guanti , da 
quelle di montone e di capra cbe si riducono in marrocchini; 
si dee però notare cbe i documenti francesi sotto la deno- 
minazione di Stati Sardi denotano tanto le provincie di ter- 
raferma, quanto l’isola di Sardegna: secondo i documenti 
pubblicati dal governo francese nel 1 842 furono da questi 
stati portate in Francia le seguenti quantità di pelli: 

Pelli di agnello in lana chilogr. 48512 

Pelli secche di capretto » 120080 

Somma cbilogr. 168592 • 


che potino rappresentare un valore di 450m. lire. Ecco se- 
condo i medesimi documenti come è venula variando dal 
1825 al 1856 l’esportazione delle nostre pelli di capretto in 
Francia, o per la via di Francia: 

1825-1828 media annua cbilogr. 216455 

1829-1852 . . » 72660 

1855-1836 » 76780 


Media generale cbilogr. 121958 


Molto minore è l'esportazione delle pelli - alluminate per 
guanti: secondo i registri delle nostre dogane essa è stala 
di 2144 cbilogr.. nel 1845: l'importazione in questo mede- 
simo anno è stata di 1920 cbilog. , oltre a 344 chilogr. di 
62 Dizion ■ Geogr. ce. Voi. XXL 
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pelli camosciate. Noi verni i nno dunque ai guantai francesi 
la materia prima a prezzi che variano da 75 centesimi a 3 
lire per chilogramma, ed essi ci rivendono poi i guanti falli 
a 40 o 50 lire il chilogramma. Secondo i registri delle dogane 
questa importazione di guanti di pelle pare enormemente cre- 
sciuta dal 1824 in qua. come vedesi dai numeri seguenti-: 
1820 guanti di pelle importati paja 452 


1851 

1857 » 5365 

1840 » 4515 

1843 31180 


Quest’accrescimento così rapido nel numero dei guanti 
venuti dall'estero, in parte anche apparente, deve esser nato 
da due cagioni: la prima, l’uso straordinariamente cresciuto 
da alcuni anni in qua di questa parte d’abbigliamento in 
tutti gli ordini di persone: la seconda , il progressivo ab- 
bassamento del dazio d'entrata ridotto nel 1855 da una lira 
a 50 centesimi per pajo, e nuovamente nel 1842 da 50 a 25 
centesimi; e queste diminuzioni di dazi ban dovuto produrre i 
soliti due effetti, cioè incremento nella importazione, e decre- 
mento nel contrabbando, effetti i quali concorrono nell’aunien- 
tare l'importazione legittima, quale apparedai registri doganali. 

Le fabbriche nazionali di guanti, quelle di Genova prin- 
cipalmente, ne facevano anni sono una ragguardevole espor- 
tazione in Lombardia, nei ducali di Parma e Piacenza , in 
Toscana, e negli stati Pontifici!: il Gevasco nella sua stati- 
stica di Genova porta a 2252 chilogr. questa esportazione , 
ed a 450ni. il numero delle pelli d'agnello e di capretto al- 
luminate in Genova, e provenienti sia da queste provincie, 
sia dall'isola di Sardegna e dagli stati Barbareschi. Questa 
esportazione è scemata non meno rapidamente di quel che 
l'importazione sia cresciuta: infatti i registri delle dogane 
somministrano i numeri: 

1825 guanti di pelle esportati chilogr. 2752 


1851 » 515 

1855 » 515 

1837 » 31» 



1812 *. » 149 

1845 » 102 
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Comi* mai una industria proietta con un dazio d’uscita 
del dieci per cento sul valore della materia prima , e con 
un dazio d’entrata cbe è stalo del sessanta e più percento, 
e dopo due riduzioni è tuttavia del quindici per cento al- 
meno, è essa venuta scadendo cosi? La fabbricazione dei 
guanti non è certamente diminuita in una ragione cosi no- 
tabile come l'esportazione, forse ancb’essa non è punto di- 
minuita , non vedendosi cbe sia diminuita l’importazione 
delle pelli di Sardegna, di cui essa fa uso: se cosi è il de- 
cremento della esportazione dei guanti si potrà attribuirò 
in parte all’accrescimento della consumazione interna. Ma è 
pur forza riconoscere cbe lo scadimento della nostra espor- 
tazione si deve in gran parie ripetere dalla superiorità delle 
fabbriche francesi sulle nostrane, e principalmente su quelle 
di Genova: le pelli alluminate in Francia sono morbide, 
candide, o di bei colori ; le genovesi ruvide, secche, giallo- 
gnole, o di colori sbiadati: anche il taglio e la cucitura sono 
incomparabilmente migliori nei guanti francesi, e debbono 
assicurar loro la preferenza su tutti i mercati. Soggiungiam 
però subito che alcuni guantai di Torino , e della Savoja 
hanno di mollo migliorala così la preparazion delle pelli, 
come la fabbricazione dei guanti, e cbe se essi ancora non 
ponno gareggiare con le fabbriche parigine, superano cer- 
tamente molle di quelle dei dipartimenti di Francia. 

1 pellettieri, pellicciai e guantai di Torino , sono in nu- 
mero di quindici: la officina della vedova Fourrat fa uno 
spaccio grandissimo de’ suoi guanti, nella cui fabbricazione 
impiega da 250 persone cosi in Torino, come nelle provin- 
cie: essa ottenne nel 1845 un privilegio di cinque anni, per 
l’uso di due macchine destinate al taglio dei guanti per 
mezzo di stampi, ed alla loro cucitura, macchine le quali 
procurano una precisione di forme , ed un risparmio di 
tempo non conciliabili col taglio a mano; le pelli impiega- 
tevi si conciano in una concierin propria della casa mede- 
sima, e situata in Settimo Torinese: i guanti che escono da 
questa officina , sia per morbidezza e nerbo di pelle, sia 
per bellezza di colori; o sia finalmente per buona cucitura 
possono sostenere il confronto con quelli delle buone fab- 
briche stranici c. 
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Fino al 1838 non esisteva a Torino alcuna allumincria di 
pelli da guanti; ma in quelt'anno appunto il sig. Giacomo 
llicbelmy una ne stabilì nel borgo di s. Donalo fuori di 
porta Susa, in cui lavora le pelli per conto di molli guantai 
torinesi e genovesi , ed è giunto a tal grado di migliora- 
mento nei suoi lavori, che fra non molto potrà uguagliare 
i migliori che vengono dall'estero. 

Cappelli di feltro e di seta. Le informazioni statistiche sulle 
fabbriche e manifatture raccolte d’ufiìzio nel 1840, non com- 
prendono l'arte del cappellajo, e non ci mettono quindi in 
grado di presentar qui, come abbiam potuto fare per altri 
rami di manifattura, un quadro della quantità e del valore 
delle materie prime che quest'arte impiega , e dei prodotti 
chessa mette in commercio, nè del numero delle persone 
cui essa dà lavoro e sussistenza. Suppliranno a questa man- 
canza le informazioni del 1822, dalle quali si racrqglie che 
il numero delle fabbriche di cappelli era di 510, con 980 
lavoratori tra apprendisti e garzoni: secondo le medesime 
informazioni i prodotti di queste fabbriche davano il seguente 
risultato: 


Cappelli 


di feltro lini 

— mezzo fini 

— grossolani 
di lana e seta 

di seta 


Pi." 31254 
» 155924 
a 1889R5 
» 1127 

» 20590 


Somma N.“ 577858 


Il valor totale di questi prodotti ci sembra potersi stimare 
a due milioni di lire circa: ma d'allora in qua la fabbrica- 
zione si è talmente accresciuta, che quasi non esiteremmo 
a dirla duplicata. Certo è che l’industria del cappellajo è 
molto estesa e molto importante, poiché non vi Ita classe 
della popolazione maschile, dalle più opulenti alle più po- 
vere, ebe non usi cappelli di feltro, quasi tutti di fabbrica 
nazionale. Quest'arte da trcnl'anni ha fatti grandi progressi 
fra noi : l'importazione della cappelleria lionese è da varii 
anni cessata; quella dei cappelli di Parigi è ridotta a poche 
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cenlinaja, come si vede dalla tavola seguente estratta dal 
bilancio delle nostre dogane: 

(Cappelli di feltro importati 


1839 

N.° 

429 

1840 

» 

610 

1841 

■ 

585 

1842 

» 

576 

1843 

» 

709 


Media N.° 


e questi sono per lo più cappelli di feltro ricoperto di felpa 
di seta, ebe si fabbricano pur bene da noi; ma la tintura 
della nostra felpa non regge al confronto di quella straniera; 
Anche i cappelli a thnlla da noi si fanno, ma con tessuto di 
Francia. L’importazione dei cappelli di paglia è ancora assai 
rilevante, poiché nel 1843 essa è stala di 


N.° 6107 cappelli lini da uomo e da donna 

» 14681 — grossolani id. id. 

» 344 — di cortcccie o d’altre libre legnose 


Pi." 21132 del valore di lire 70m. circa: a ciò conviene ag- 
giungere ancora 689 cappelli di tessuti diversi, cioè 457 da 
uomo, e 232 da donna, l’esportazione dei cappelli di pa- 
glia è stala di soli 749 , e quelli dei cappelli di tessuti fu 
di 272. 

La fabbricazione dei cappelli di feltro è assai attiva nella 
città e nella provincia di Genova, ove essa impiega 500 operai 
in 22 officine: oltre al provvedere alla consumazione interna, 
queste fabbriche mandano all’estero circa 8000 cappelli al- 
l’anno. Alcune fabbriche delle provincie dell’interno spac- 
ciano pure buon numero di cappelli nell'isola di Sardegna, 
e questo numero sarebbe maggiore, se la produzion nazio- 
nale vi godesse qualche maggior favore sulla produzione 
straniera. Ecco quali sono stale in cinque anni l'importa- 
zione dei peli atti alla fabbricazione dei cappelli, e l'espor- 
tazione di questi: 
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Peli importati ' 

Cappelli espor 

1839 

q. m. 370 

N.° 5786 

1840 

* 404 

» 7347 

1841 

» 380 

» 11588 

1842 

» 425 

« 15419 

1845 

■ » 423 

» 7969 


Media q. m. 400 

N.° 9582 


Olire ai peli di camello, di lepre, di coniglio, di canforo, 
i nostri cappellai impiegano ima certa quantità di lana nei 
cappelli più dozzinali. Di lana sono per esempio quei cap- 
pellucci bianchi senza gomma, di cui da alcuni anni si fa 
cosi grande uso: di lana feltrata sono pure quelle callottole 
di color scarlatto molto usate esse pure, e delle quali Ge- 
nova fa da gran tempo un commercio importante col le- 
vante: le fabbriche di Genova ne producono dalle dieci 
mila dozzine annualmente , che si vendono non menu di 
trenta lire la dozzina. Le officine da cappellajo nella città 
di Torino sono in numero di trentasei. 

Capagli. I parrucchieri in Torino ascendono al numero 
di 109, molti dei quali eseguiscono ogni genere di lavoro 
in capegli: noi ci restringeremo qui a fare un cenno sul 
commercio dei capegli, che non è senza importanza. Coloro 
che si occupano di questo traffico , mandano i loro com- 
messi per le fiere, pei mercati, e per le feste di campagna, 
e la vista di un fazzoletto, di un grembialino, di un giojello 
d’oro di assai poco valore, ha tanta forza da indurre povere 
fanciulle a spogliarsi di uno dei più begli ornamenti naturali, 
cioè della loro capigliatura. La messe più abbondante si fa 
nei paesi di montagna , principalmente nelle provinole di 
Torino, di Cuneo, di Biella e di Ivrea: queste danno i ca- 
pelli bruni: i biondi abbondano più dove la dolcezza della 
temperatura permette di portare il capo scoperto. Le spe- 
dizioni più ragguardevoli di capelli si fanrio a Parigi, a Co- 
stantinopoli ed in America, e vi ha tale dei nostri parruc- 
chieri che ne manda fuori talvolta in un anno per 5ffm. lire. 
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I prezzi variano, tremulo i colori, la finezza r la lunghezza 
dalle 12 alle 60 lire e più per cbilogramma : nel 1843 questa 
esportazione è stata di 400 nhilogr. soltanto; ma essa varia 
moltissimo da un anno all'altro , secondocliè la moda ca- 
pricciosa comanda questa o quella acconciatura di capo. 

SETA. Coltura dei gelsi, educatione dei bachi. Tuttoché all’a- 
graria essenzialmente appartengano la coltura dei gelsi , e 
l'educazione dei filugelli , la stretta connessione di quésti 
con gli altri rami dell’industria serica ci consiglia a darne 
qui alcun cenno, dal quale il lettore possa formar con- 
cetto dell’incremento di cui sono essi suscettivi, e del van- 
taggio che il paese nostro potrà ritrarne. Si vedrà infatti 
dalle poche pagine che possiamo consacrare a quest'argo- 
mento, che non sarebbe nè impossibile, nè difficile di rad- 
doppiare il numero dei gelsi , di raccorre da ciascun gelso 
più foglia , di ottenere con ugual foglia più bozzoli , ed in 
complesso di accrescere a tre, o quattro doppi la nostra 
produzione serica. Nè si dica che questo accrescimento cosi 
notabile genererebbe invilimento delle sete; che anzi il ti- 
more stesso di un tale invilimento ci dee vieppiù incitare 
ad accrescere la nostra produzione: infatti sia che noi ci 
adoperiamo , sia che ce ne stiamo colle roani alla cintola , 
già non si ristaranno francesi e lombardi e belgi dal pro- 
durre quanto più potranno , e se i prezzi debbono invilire 
per soprabbondanza della derrata, essi inviliranno del pari, 
o poco meno , cresca o non cresca la nostra produzione: 
ma in un caso la cresciuta derrata farà compenso al prezzo 
scaduto; nell’altro poi incorreremo perdita senza alcun ri- 
scatto. 

Le varietà dei gelsi che da secoli si coltivano in Piemonte, 
pajono perfettamente adattate al clima , ed al suolo delle 
varie provincie , né per questa parte ci resta gran fallo da 
sperare, o da desiderare: alla diffusione dei migliori metodi 
di coltura, ed alla moltiplicazione dei gelsi resistono parec- 
chi ostacoli , fra i quali ponno tenersi per principali i se- 
guenti, cioè: I." la mala pratica nel governo dei bachi , la 
quale col rendere più incerto il prodotto ci svoglia dall'in- 
eonlrare dispendio, e fatica per la piantagione e la coltiva- 
zione dei gelsi : 2. 4 il |ioco studio che i grandi possidenti 
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hanno posto sinqu) nel miglioramento delle loro tenute , 
molte delle quali, e delle più acconcie ai gelsi, veggonse ne 
ancora pressoché brulle: 3.° la frequenza dei furti rurali , 
per cui molti proprietari sfrondano essi medesimi anzi 
tempo i loro giovani gelsi , con danno irreparabile delle 
piante , mossi da tema , o da certezza di vederli sfrondali 
dalla rapace mano dei ladri campestri. 

Tuttavia il numero dei gelsi , da venl’anni in qua , si è 
considerevolmente accresciuto in tutte o in quasi tutte le 
nostre provincie , e la coltivazione si è assai migliorata. I 
vizii più generali e più pregiudichevoli nella nostra antica 
maniera di coltivare i mori ponno sommariamente ridursi 
ai seguenti capi: 1.° mata scelta «Ielle piante troppo giovani, 
o deboli, stentate, o bistorte: 2." poca cura nel piantare:' 
formelle troppo strette: concime scarso: sostegni deboli o 
nulli: 3.° mal uso di allevare i gelsi a capitozza: uso vie 
peggiore di reciderne i rami dopo la sfrondatura. Questi 
abusi vanno lentamente cedendo il luogo a pratiche più 
ragionevoli , di cui la sperienza dimostra il vantaggio: ad 
incoraggiare gli agricoltori , ed i possidenti a consacrarsi 
animosamente alla coltura dei gelsi noi daremo qui un 
compito , le cui basi furono dedotte da una esperienza di 
molti anni. 

Una giornata di terreno {38 are) può ricevere senza 
danno delle annue messi, quaranta piante di gelso: le spese 
di acquisto, di piantagione , e di coltivazione pei sei primi 
anni sommano a 213 lire e 20 centesimi. Ora alla ctìt di sci 
anni (cioè sei anni dopo il Irapiantamcnto) ciaschedun gelso 
può dare un rubbo di foglia (chil.9, 22), e quaranta nibbi 
di foglia bastano abbondantemente a produrre due nibbi 
di bozzoli, i quali ai prezzi presenti varrebbero da 60 a 70 
lire: valutandoli anche a sole 50 lire, ed assegnandone una 
metà alle spese di educazione dei bachi, avanzeranno ancora 
25 lire, cioè un frutto dell’undici, e mezzo percento e più. 
Il reddito andrà poi crescendo d’anno in anno, ed al quin- 
dicesimo il prodotto in foglia potrà valutarsi a quattro rubbi 
per pianta: ma volendo tener conto della necessità di lasciar 
le piante in riposo ogni quarto anno, diciam pure tre rubbi 
per pianta, o 120 rubbi per giornata , corrispondenti a sei 
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rukbi di bozzoli. Ammettiamo se così si vuole, elio fra quin- 
dici anni il prezzo dei bozzoli sia per discendere alla mela, 
e meno del prezzo attuale, avremo tuttavia un prodotto 
di 90 , o 100 lire per giornata , e diffalcandone la metà , 
come qui sopra , per le spese di allevamento dei filugelli , 
resteranno pur sempre 45, o 50 lire per una posta di 215 
lire di capitale. Noi non ignoriamo che le basi di questo 
computo possono e debbono variare da una provincia al- 
l’altra, e che converrebbe far entrare in conto eziandio le 
perdite accidentali cagionate dal gelo, dalla brina, dal sec- 
cume, dai malanni cui vanno soggetti i bachi, e che man- 
dano sovente in rovina le speranze degli educatori ; ma 
ollrecchè il miglior governo delle piante , e dei filugelli 
può scemar d’assai, se non rimuover del tutto questi danni , 
i numeri sopraindicati sono larghi abbastanza per assicurare 
un benefìzio non mediocre. 

Che poi le pratiche per l'allevamento dei filugelli siano 
ancora in molte di queste provincie in uno stato di bar- 
barie, più che d'infanzia , nissuno il niega , c basterebbe a 
dimostrarlo il fatto, che ciascuna oncia di semenza non pro- 
duce guari più in media che due nibbi e mezzo di bozzoli 
(750 oncie), mentre francesi , e lombardi ne ottengono da 
1000 a 1200 oncie prodotto medio. Vero è che nelle pro- 
vincie del Novarese e del Cuncese, il raccolto medio si ag- 
guaglia o si accosta a questo; che alcuni educatori sono 
giunti ad ottenerne uno anche maggiore; che si ricordano 
alcune annate in cui , anche sopra grande partite , esso è 
potuto salire a 1800 oncie di bozzoli per oncia di semenza; 
ma queste sono eccezioni ancor troppo rare. Alla medesima 
conclusione si arriva pure osservando, che non può guari 
stimarsi a meno di 25 rukbi la quantità media della foglia, 
che nel maggior numero delle provincie si suol logorare 
per avere un rubho di bozzoli; mentr’egli è ben dimostrato, 
che con buoni metodi diciotto rubbi e mezzo sarebbero più 
che bastanti; e non mancano esempi, che lo stesso prodotto 
siasi ottenuto con 15 ed anche con 13 rubbi di foglia. 

Ad ogni modo le nostre pratiche hanno bisogno di molle, 
di grandi , di pronte riforme: quelle che più imporla di 
vedere introdotte in tutte le bigaltcrie, e che già sono dai 
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più diligenti educatori adottate pajono essere queste: 1.* 
distribuire ai mezzajtioli i bachi belli e schiusi in lungo 
della semenza: 2." nodrirli nella prima età con foglia scelta 
fra la migliore: 3.° fuggir l'uso della foglia umida , o re- 
centemente raccolta: 4.° mantenere nella bigalteria una 
moderata temperatura, una sufficiente ventilazione: far uso dì 
termometri e di igrometri per conoscere ad ogni istante 
la temperatura, « la umidità dell'aria: non ommettere te 
frequenti fiammate, in tempi umidi per rasciugar l'aria , in 
tempi asciutti per promuovere la ventilazione: 5.° pesar la 
foglia che si distribuisce ai mezzajuoli, e tenerne esatto re- 
gistro, onde frenarne lo sciupio, antivenire le frodi . e di- 
stinguere i diligenti dagli stracurali ed ignoranti: 6° final- 
mente disinfettare, quanto è possibile , con calce, e con 
suffumigi le abitazioni, le tavole, i palchi che possano essere 
stali contaminati dal contatto di bachi affetti da qualche ma- 
lattia contagiosa. 

I rimedi efficaci per ottenere la pratica applicazione di 
questi melodi, e che dobbiamo senza ulteriore ritardo adot- 
tare , sono il moltiplicare le scuole infantili , le scuole per 
le ragazze, te scuole serali, e domenicali , in tutte le cam- 
pagne: l'introduzione nelle scuole dell'insegnamento dei 
primi principii dell'agricoltura, delle arti , e delle scienze; 
la fondazione di appositi instituti per l’insegnamento teorico 
pratico delle medesime. Alcuni benemeriti agronomi, o con 
le sole loro forze , o con quelle più polenti di numerose 
associazioni già ci hanno dati esempi che non dobbiamo 
lasciare infecondi : mostriamoci nelle nostre giornaliere re- 
lazioni col contadino, non men solleciti del suo bene , che 
del nostro interesse: andiamo cauli nel suggerirgli metodi 
e pratiche non abbastanza sperimentate: guardiamoci dal 
tenerci per agricoltori , aenza aver d'agricoltura altre co- 
gnizioni che quel poco che siam venuti raccozzando nei 
libri. Guardiamoci sopralutto dal mostrar dispregio per co- 
loro. cui una lunga pratica, anche poco illuminata , ba in- 
segnale molle cose, che noi pur troppo ignoriamo; e quando 
sìatn certi di non apporci male, parliam coll'esempio più che 
col precetto, mettiamo il contadino a parte dei fruiti che 
la pratiche da noi vaniate ci producono, e siamo per certi 
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che ninno , prr ignorante ohe sia . è inai stato sì stollo , 
ria voler per bella ostinazione privarsi di un bene , ohe 
la sperienza gli abbia dimostrato certo e facile a conseguire. 

Mentre questi rimedii sicori, ma pur troppo assai lenti si 
verranno da noi praticando, la coltura dei gelsi, il governo 
dei filugelli si potranno migliorare non poco, traendo dai 
paesi più del nostro avanzati gli nomini da preporre ai gel- 
seti ed alle bigatterie. La Lombardia, la Brianza particolar- 
mente sono in grado di somministrarcene quanti ce ne 
bisognano, nè per molti anni polrem noi appigliarci a miglior 
consiglio, che di giovarci dell’opera loro, il buon successo 
delle partite affidate alle loro cure, e governate coi melodi 
che abbiamo indicati, gli insegnamenti, i consigli che questi 
uomini andranno spargendo, le abitudini che si verranno a 
poco a poco formando, suppliranno per ora in qualche modo 
a quella generale coltura , a quella regolare istruzione di 
cui gii reggiamo germogliar qua e là i semi ancora troppo 
scarsi. ' 

Trattura e torcitura della tela. Varie stime in diversi tempi 
fatte e fondate sopra conghiettnre più o meno plausibili , 
piultostochè sopra documenti positivi , fanno ascendere la 
produzione dei bozzoli in queste provincie di lerraferma a 
nove, a dieci, e finn a undici milioni e mezzo di chilo- 
grammi. Le tavole statistiche compilate nel 1840 per ordine 
della regia segreteria di stato per l’interno , pajonrt dimo- 
strare che questa produzione è meno abbondante di quel 
che si credesse, e non la fanno sommare oltre a sette mi- 
lioni e novecento mila chilogrammi. Vero è ehe in queste 
tavole si sono ommease alcune filande , ma alcune vi sono 
pur comprese che da più anni non sono state in giro , e 
tutto ci porta a credere che le conseguenze cui esse tavole 
conducono non si dilunghino mollo dal vero. Pioi assume- 
remo adunque il numero tondo di otto milioni «li chilo- 
grammi (867000 rubbi di Piemonte) come l'espressione più 
probabile della nostra media produzione annua di bozzoli. 

Da parecchi anni in qua il prezzo dei bozzoli è venuto" 
variando fra le 22 e le 45 lire al rubho, ma generalmente 
più vicino al secondo limite che al primo ; onde il prezzo 
medio puù ammettersi che sia stalo «li 56 lire al rubbo 
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(lire 3, 90 al cliilogr.), ed il valor loiale della ricolta media 
di 31,200,000 lire. I migliori nostri filanti sogliono ricavare 
da un rubbo (cioè da 500 oncie) di bozzoli 22 oncic di 
seta pura, ed i meno scrupolosi fino a 24: otto milioni 
adunque di chilogrammi di bozzoli debbono dunque aver 
prodotti seicento mila chilogrammi di seta, e stimandone il 
prezzo a 60 lire il chilogramma, il valor medio della nostra 
produzione serica, filatura compresa, sarà di 56 milioni di 
lire. Fra le nostre derrate adunque la setà vien per valore 
immediatamente dopo ai cercali ed al vino , e forma sen- 
z'altro il più importante oggetto del nostro commercio ; onde 
appare quanto sia degna dell'attenzione degli economisti 
ogni questione che si riferisca alla produzione, alla trattura, 
alla torcitura , al commercio delle sete. Tanto più impor- 
tante è per noi questa cosi copiosa creazione di ricchezza , 
eh 'essa nel giro di pochi mesi si compie , e si diffonde in 
tutte le classi del popolo: i due terzi forse del valor dei 
bozzoli, la totalità quasi del prezzo della trattura passano 
immediatamente nelle mani dei minori possidenti , e dei 
meno agiati operai: la seta presso altri popoli serve al lusso 
del ricco; per la nostra patria essa è la benigna soccorri- 
trice del povero. 

La produzione serica è ben lontana dall’essere egualmente 
importante in tulle le provincie, nè proporzionata alla loro 
estensione territoriale, od alla loro popolazione: le cinque 
provincie di Torino, Saluzzo, Pinerolo, Lomellina e Novara, 
danno più bozzoli che le altre trentadue insieme. Le filande 
essendo naturalmente più numerose e più attive colà dov’è 
più copiosa la produzione dei bozzoli che non sostengono 
senza danno i lunghi trasporli, la tavola seguente , dedotta 
dalle informazioni prese d’uffizio nel 1840 , mentre mostra 
la distribuzione delle filande nelle otto divisioni del regno, 
può dare insieme una giusta idea della produzione di cia- 
scuna di esse: 
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Divisione 

Superficie 

Popolazione 

Bozzoli 


filari 


entrali infilatura 




chilogr. 

Savoja 

1105403 

564137 

10500 

Torino 

824894 

873510 

2254604 

(.uneo 

701915 

565181 

2282519 

Alessandria 

527779 

595563 

1124896 

Novara 

697010 

542728 

1525582 

Aosta 

519404 

78110 

5000 

Nizza 

419141 

250725 

107232 

Genova 

544732 

764988 

616521 

Somme 

5140278 

4214740 

7904254 



Numero 



delle 

delle 

dcijli operai 


filande- 

bacinelle nddelli alla trattura 

Sa voja 

li 

34 

95 

Torino 

143 ’ 

4744 

10725 

Cuneo 

202 

577!) 

12163 

A lessami 

ria 527 

5296 

7006 

Novara 

159 

5855 

7965 

Aosta 

1 

6 

12 

Nizza 

IO 

186 

126 

Genova 

138 

2579 

5534 

Somme 982 

20459 

43924 


Tulli i numeri «Ielle quattro ultime colonne vanno sog- 
getti a sì grandi variazioni annue , secondo la maggiore o 
minore abbondanza della ricolta, cbe ad aver medie sicure 
sarebbe mestieri rinnovar per piti anni le medesime inda- 
gini praticale nel 1840: c non sarebbe certamente inutile, 
nè forse diflicilc il rinnovarle ogni anno. Il numero delle 
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bacinelle, cbe dalla tavola precedente risulta di 20459 , ai 
reputa generalmente di 25000; ma ritenuto anche il numero 
minore, quello degli operai supera certamente i 44 mila. Si 
può infatti computare che pei servizio di 100 bacinelle oc- 
corrano 280 operai dei due sessi, occupati per tutto il tempo 
della trattura, o per una parte soltanto, cioè: 

N.° 100 filatrici 

a 100 aspiere 

» 17 ceroitrici di 1.' classe 

» 50 cernitrici di 2.* classe 

» 5 regolatori 

» 8 carrettieri, segatori, fucarini, ec. 

N. u 280 operai dei due sessi. 


il quale computo, ammesso il numero di 20500 bacinelle , 
porterebbe quello degli operai a 57400 , cui debbono ag- 
giungersi ancora, per tener conto di tutte le persone im- 
piegate nella trattura, i direttori, i commessi alle compre , 
ed altri, i legnaiuoli, i fabbri-ferrai, i calderai, i macchini- 
sti, ec., che tutti prendono parte alla costruzione, alla ripa- 
razione, od alla condotta delle filande: onde non parrà esa- 
gerato il calcolo di coloro che fanno ascendere a 65000 il 
numero delle persone cui quest’industria somministra lavoro 
per una parte dell’anno , e questo numero dovrebbe por- 
tarsi ad 80000, se le bacinelle veramente fossero 25000. 

il lettore vedrà con piacere il confronto dello stato pre- 
sente dell'industria serica con quello della stessa industria 
un secolo fa: le notizie statistiche raccolte nel 1752 dal- 
f tifimi) delle finanze sotto la direzione del conte di Fralormo 
controllile generale ci porgono il mezzo di fare questo con- 
fronto. Quelle notizie non si estendevano alle provincie della 
Savoja, nè a-quelia d'Aosta; e non è necessario di avvertire 
che non polean comprendere quelle della Liguria. Estraendo 
dalle tavole del 1840 i numeri relativi alle provincie com- 
prese in quelle del 1752 , si forma il seguente specchio 
comparativo : 
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fi" ilelle bacinelle 
Ruzzoli entrati iti filatura in R. 
i\ u dei filatoi 

Oltre alla seta la trattura somministra altri prodotti se- 
condari, conosciuti in Piemonte sotto i nomi di pioppi , di 
bucinali, di moresche , di moresrani , di disgiri , di lei) ami , e di 
ciuccitene (I), oltre alle crisalidi impiegate per concime. Tutti 
questi prodotti, all'uscir delle filande, ponilo valutarsi ad un 
1,500,00tt secondo computi che crediamo inutile di conse- 
gnar qui più minutamente. Il prodotto totale della trattura 
sarà cosi di tremasene milioni e mezzo di lire, nella qual 
somma il prezzo dei bozzoli rappresenta 51,200,000 lire , il 
combustibile un po’ meno di un milione, i salari giornalieri 
2,000.000 lire: il rimanente rappresenta gli stipendi dei com- 
messi, il valor locativo delle filande, gli interessi dei capitali 
in giro, e il benefizio dei trattori. 

Nei seicento mila chilogrammi di sete annualmente pro- 
dotte/ sono compresi 56 ra. chilogrammi circa di seie bianche 


1752 mo 

14905 1752 

340817 780247 
230 144 


(1) Per i leilnri cui quote denominazioni flou finsero famigliari, diamo le 
Manenti dicbiaraziooi : 

Doppi, o doppioni dicotili i IhiuuIì ebe raccbiuduiio due crisalidi, e Seta 
di doppi, u semplicemente doppi la seta die ti trae dai medesimi. 

FaUoppe sono bouuli non compiuti, u|>|>ur fiaccali, o giusti: la seta che 
se uè ricava ibcesi ciocchetta: ciò tbe avanza dopo ia Irai tuia di questa è 
il more scotte : la slessa denominazione si da alla lunata interna dei bozzoli 
dopo la trattura della seta. 

Spelaggia è quella prima caluggine dei bozzoli, che se ne siaci» prima di 
immolarli uelìe bacinelle. 

Moresca è quel primo iovulut ro di roba grossolana ebe si separa dal boz- 
zolu col granatimi, prima di avviare i bandoli iuli'aspe. 

Mnrescone di doppio c la moresca proveniente dai bozzoli doppi. 

Disijiro è quella seia che è corsa sull'alpe Iraendosi dietro più capi ebe non 
(fovea, o correndo in una matassa sola i due Gli ebe doveau formare due ina- 
lasse, ecc.: si fa allora dare indietro all'aspo, e te ne toglie questa seta dilet- 
tola, onde il nome vernacolo di disgiro. 

Legumi, o bandotti «tuo quelle porziuui di seta scadente, con cui in molle 
Glande si legalìo le inalasse, e che duratile la trattura si raccolgono suU'aspo 
tra due matasse. 
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di Piovi, li' quali lutto, o quasi tulle si esportano allo stato 
grezzo in Francia cd in Ingliiitcrra. Le altre quasi tutte si 
lavorano nel paese , e si trasformano in orr/ansini, in trame , 
ed in rondulette , mercè la torcitura che ricevono nei nostri 
filatoi (I): e ben possiani dire quasi tutte, poiché quantun- 
que dal 1835 in qua sia libera l'uscita alle sete grezze, 
ninna, o pochissime sono infatti esportate in tale stato , da 
quelle di Novi in fuori: la quantità media della seta grezza 
annualmente esportata dal 1838 al 1843 è stata di 48500 
chilogrammi. 

Oltre ai granili lilatoi mossi dall'acqua , e destinali alla 
produzione dell’organzino , il Piemonte possedeva antica- 
mente un numero grande di filatoi a mano, o rocche, im- 
piegati nella torcitura delle trame e delle rondolctle , c 
ancora ne possiede parecchie. Nell'anno 1788 il procu- 
ratore generale del commercio faceva sommare a 288 il 
numero dei lilatoi sì ad acqua, che a mano, c a 18725 il 
numero degli operai ad essi applicali. Le informazioni del 
1822 portavano il numero dei filatoi attivi a 274, ed il nu- 
mero totale a 335 tra attivi ed inattivi, cioè 244 ad acqua, 
e 91 a mano. Le informazioni del 1840, dalle quali abbiamo 
desunta la tavola che or ora riferiremo, mostrano questi 
numeri ridotti a 133 lilatoi a acqua, c 5oa mano. Noi igno- 
riamo di qual grado di fiducia siano degni lutti questi nu- 
meri : ma nel volerne dedurre qualche conseguenza relati- 
vamente alla condizione deH’industria serica , non si deve 
dimenticare, che se per una parte il numero dei filatoi è 
diminuito, per altra pat te la quantità della seta in essi la- 
vorala è notabilmente cresciuta, infatti hel 1752 il controller 
generale mentre coniava 230 filatoi stimava la ricolta dei 
bozzoli di 345817 nibbi, che dovevano produrre circa 254m. 


( 1 ) Ij organzino è unii strili aitorta sopra se stessa , e poscia accoppiata , e 
ritorta. 

Li trama v stala accoppiata , e poi torta, senz'aver ricevuta quella prima 
torcitura che ila noi iliaci il filato: le trame si Inhhricauo con sete meno 
perfette che quelle che servono alla fabbricazione tirali organimi. 

Rondolcttc pui sono sete di doppio, od altre sete grosse, lavorate a modo 
di organimi, ma a più capi, e servono ai lavori di maglia, a cucire ecc. 
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chilogr. di seta, cioè mila chilogrammi per ciascun fitatojo. 
Nel 1822 quelle informazioni medesime che stimano il nu- 
mero dei filatoi attivi a 274, stimano pure a 378m. chilogr. 
la quantità della seta in essi lavorata, comprese lesele stra- 
niere, e cosi a 1580 chil. per iilatojo. E finalmente i quadri 
del 1840 danno 186 filatoi soltanto, ma 746m. chil. di sete 
lavorate, e si vedrà fra poco che questa quantità non può 
certamente supporsi minore di 550m. chil., cioè di 3000 
chil per filalojo. 

La diminuzione nel numero di questi non si può dunque 
in verun modo attribuire a diminuzion di lavoro ; molto 
meno all'uscita della seta greggia, la quale è poco o nulla 
cresciuta. Questa diminuzione si spiega in gran parte , os- 
servando: l.° che molli piccoli filatoi da trame, la cui fab- 
bricazione si è molto aumentata in questi ultimi anni, sono 
stati ommessi nei quadri statistici del 1840: 2.° che tutti i 
grandi filatoi hanno accresciuto il loro personale, accelerato 
il loro lavoro, e resi cosi inutili molti altri piccoli filatoi. 
Checché ne sia, ecco brevemente riepilogate le tavole sta- 
tistiche dt-ll'auno 1840: 


Divisioni " 



Filatoi 

Operai 

Seta greggia 
lavorata 

da 

organzino 

da trame 
e. condolette 


ne' filatoi 
chilogr. 

Savoja 

» 

1 

3 

360 

Torino 

31 

34 

5300 

231705 

Cuneo 

60 

1 

4524 

377293 

Alessandria 

6 

3 

649 

16976 

Novara 

IO 

7 

393 

20139 

Aosta 

1» 

» 

» 

• 

Nizza 

» 

» 

» 

» 

Genova 

23 

7 

2013 

99600 

Somme 

133 

53 

12882 

74607S 


L'industria della torcitura come vedesi c principalmente 
concentrala nelle due divisioni di Torino c di Cuneo, te 
65 Diùon. Geogr, ce. Voi. XXL 
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quali contendono i due terzi dei filatoi, i Ire quarti degli 
operai di tutto lo stalo, e lavorano i quattro «quinti della 
quantità totale della se La: anzi può dirsi die le due pro- 
vinole di Saluzzo e di Torino hanno da sè più filatoi , e 
torcono più seta elle tutte le altre trentacinque provincie. 
Le tre prime colonne della tavola non pajono doversi scostar 
mollo dal vero stalo delle cose nel 1840: ma le quantità di 
seta indicate nell'ultima colonna sono, secondo ogni proba- 
bilità, maggiori di quelle che vengono effettivamente lavorale, 
od almeno comprendono molte sete straniere introdotte nello 
stato per semplice transito. A questa concliiusione ci con- 
ducono ugualmente le notizie che abbiamo sulla produzione 
del paese, sulla importazione e sulla esportazione delle sete 
greggie, sulla esportazione degli organzini e delle trame, e 
sulla manifattura nazionale dei drappi di seta. 

Abbiamo infatti veduto poc'anzi , come dedotte le sete 
bianche di Novi, e quelle altre che si esportano allo stato 
grezzo, le sete nostrane sommano a óóOiu. chil. A queste 
sono da aggiungere quelle, che in annate di scarsa ricolta 
ci vengono dalla Lombardia, dalle Due Sicilie e dal Levante. 
La quantità media delle sete grezze così importale dal 1838 
Si 1843 è stata di 8133 chil. , onde si può ritenere che le 
sete che entrano nei nostri filatoi siano annualmente 5(>(hn. 
chi!, circa, e poiché il prezzo medio della torcitura, u come 
da noi dicono del latorerio degli organzini e delle trame è 
di dieci lire circa per chilogramma, porremo in numero 
tondo a cinque milioni e mezzo il valore annuo creato dalla 
torcitura. La seta soffre in questa operazione uno scapilo o 
consumo più o men grande, secondochè essa è stata più o 
nu li diligentemente tratta, secondochè è più o meno asciutta, 
secondochè finalmente viene più o meno accuratamente pur- 
gala nell’atto stesso della torcitura. Ammettiamo clic questo 
consumo sia in media del sette per cento, ed avremo final- 
mente per gli organzini e per le traine da noi prodotti an- 
nualmente una somma di ò^Om. cbd. Aggiungiamo per com- 
piere il quadro dell'industria serica in quanto spetta al capo 
presente : < 

1." Che le ciocchelte, i doppi, i Ratinali si riducono in 
lOndolcllc o sete da cucire, le quali purgale c tinte possono 


Digìtized by Google 


TORINO 995 

formare un valore di un milione e mezzo o due milioni di 
lire. Di queste sete tinte si fanno considerevoli spedizioni 
nel nord della Germania, specialmente alle citili anseatiche, 
e se ne facevano nelle Russie ancora , primaebè venissero 
colà lavorale le sete della Persia. Quest'esportazione è stata 
nel 1845 di 14778 chil. 

2.° Che i disgiri, di cui abbiam fatto cenno qui sopra, e 
le slraccie e i legami clic si separano dalla scia nella for- 
mazione degli organzini, si riducono in filosclla, la quale in 
gran parte si consuma nel paese, sia nell'interno delle fa- 
miglie, sia nelle fabbriche di passamani e d’altri tessuti. 

5.° Che la moresca per una metà circa passa all’estero 
allo siato grezzo , o come dicomo in massa : l'altra metà 
viene sottoposta nel paese alla cardatura , sia a mano , sia 
nello stabilimento meccanico dei fratelli Bolmida a Perosa. 
La moresca cardata o borra di seta si spedisce poi quasi 
intieramente all’estero, ove viene filata e ridotta in fioretta, 
non esistendo in queste proviuoie alcuna filatura meccanica 
della borra di seta. L'operazione della cardatura può tripli- 
care il valore della moresca; e crear cosi per noi un pro- 
vento di 450m. lire. 

Tanto la produzione, quanto l’esportazione di queste in- 
dustrie della trattura e della torcitura delia seta da 36 anni 
in qua sono notabilmente cresciute, come si può conoscere, 
dalle cose linquì dette, e dai numeri seguenti estratti da' 
registri delle nostre dogane 


Esportazioni 



Sete greggie 

Sete attorte 
crude u tinte 

Tessuti 

Totale 


eliti. 

cliil. 

chil. 

chil. 

1817 

1) 

•224084 

45 

224129 

1818 

» 

114589 

15731 

1-28520 

1819 

» 

235415 

2486-4 

258279 

18'20 

» 

511679 

35507 

347186 

1830 

V 

546900 

59300 

406200 

1838-40 

52150 

569000 

77200 

498330 

1841-45 

44700 

415630 

72900 

533230 
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, Tuttavia trattoti e torcitori ad Ulta voce proclamano la 
depressione, la decadenza della loro industria ; alcuni già ne 
temono la rovina. I numeri ebe precedono , bastano a di- 
mostrare quanto siano poco fondati questi timori; ma sa- 
rebbe vano il dissimulare, sarebbe stollo il negare che il 
setificio non sia da alcuni anni in uno stato di crisi, di cui 
non si vede pur troppo che abbia ad essere il primo ter- 
mine. Le nostre sete ad un tempo avidamente ricercale su 
tulli i mercati, anteposte giustamente a quelle d'ogni altra 
contrada, trovano smercio difficile e lento , e noi trovano 
sovente che col vendersi a prezzi che male compensano le 
spese della trattura e della torcitura. Sarebbe inutile il ri- 
chiamar qui le calde e spesso acerbe controversie sollevatesi 
parecchi anni sono sulla questione della uscita delle sete 
greggie fin allora proibita, e che si voleva render libera , 
come infatti si fece nel 1655. La sperienza ha smentite e- 
gualinenle le speranze degli economisti e i timori dei com- 
mercianti. La legge che apre le frontiere all’uscita delle sete 
greggie è rimasta quasi senza effetto: l'uscita è libera e le 
sete non escono; poiché dalle bianche di Novi in fuori , e 
da alcune spedizioni fatte in quei primi fervori, i registri 
delle dogane dimostrano che dopo il 1835, come prima di 
quell’anno , tutte o quasi tutte le sete piemontesi si la- 
vorano nei nostri filatoi. Se questi non prosperano , non 
può dunque accagionarsene la mancanza di materia prima, 
o di lavoro , prodotta dall'uscila delle sete greggie. L'u- 
scita della seta greggia è libera , ma non franca: essa è 
infatti soggetta a un dazio di 3 lire per chilogramma , c 
questo dazio basta a spiegare il perché essa non esca dallo 
stato in maggior quantità. È noto d'altronde che le sete 
bianche di Movi, che formano la parte maggiore di questa 
esportazione ed altre ancora, già uscivano per contrabbando 
dallo stato prima della legge di cui si parla , onde l'effetto 
di questa si riduce realmente a ben poco o nulla , e non 
può in ‘nessun modo spiegare la depressione del commercio 
serico. 

Ma un altro fallo veniva in modo lento, ma progressivo, 
e sicuro ad esercitare sul nostro setificio una immensa in- 
fluenza. Mentre noi, felici possessori di un antico primato 
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olir non credevamo poterci mai venir meno , dormivamo 
tranquilli, affiliati alle temperie di questo cielo, all# fertilità 
di queste campagne, che stimavamo privilegiale alla coltura 
del gelso, e alla produzione della seta: mentre noi oi In* 
slogavamo di aver tocco in tutte le arti seriche il più allo 
punto della perfezione, e quasi miravamo con occhio coni* 
passionevole alla barbarie dei nostri vicini nel fatto delle 
sete , la coltura del gelso e la educazione del filugello pren- 
devano in Lombardia ed in Francia rapidissimi incrementi,, 
la trattura e la torcitura eziandio della seta vi facevano non 
isperati progressi. Nel 1789 la Francia non raccoglieva più 
ohe 450m. chil. di bozzoli: dal 1810 al 1815 questa pro- 
duzione era dieci volle maggiore, ed oggi essa eccede i 10 
milioni di chil , e supera cosi la nostra produzione. E nella 
Lombardia la coltura dei bachi lungamente negletta e sca- 
duta. si rialzava nel tempo stesso, e veniva in pochi anni: 
a produrre fino ad 1,500,000 chil. di seta , cioè 16 o 18 
milioni di chil. di bozzoli. Tuttavia le sete lombarde tro- 
vavano smercio presso le numerose fabbriche di tessuti che 
si venivano creando in Germania , e lo sviluppo immenso 
che la fabbricazione delle seterie prendeva contemporanea- 
mente in Francia , non solamente assorbiva tutta quella 
enorme quantità di sete novellamente creata nel regno, ma 
costringeva i fabbricanti ad accrescere rapidamente la somma 
delle importazioni di sete straniere. Infatti queste importa- 
zioni per uso delle fabbriche francesi, che nei tre anni 
1815-16-17 erano di 380m. chil., salivano nei tre anni 
1851-55-56 a più di un milione di chilogrammi.- 

Anche fra noi la fabbricasene, e l’esportazione delle se- 
terie erano rapidamente cresciute: i benefizi! di una lunga 
pace, la libertà di tutti i mari, la fondazione di nuove co- 
lonie , l’emancipazione delle antiche aprivano in tutte le 
parti del mondo nuovi sbocchi ai lavorìi delle fabbriche 
europee. La produzione francese e lombarda non impediva 
dunque lo smercio delle nostre sete , non occupava tutti i 
mercati , e restava largo campo allo smercio di quelle e di 
queste. Ma quel male ebe la sola abbondanza delle sete 
Straniere non ci potea fare , ce lo fece l’eccellente qualità 
di alcune di esse , particolarmente francesi. I francesi en- 
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travano nella carriera con quell’ardore die essi apportano 
in tutte le loro imprese , con quei soccorsi d’ogni maniera 
che l'istruzione scientifica fortemente radicata , largamente 
diffusa può sola porgere ad un popolo industre. Non con- 
tenti di imitarci e di eguagliarci , essi ci hanno voluto su- 
perare , e ci hanno per verità in alcune parli dell’arte in 
breve eguagliati c superati. La trattura fece in Francia ra- 
pidi, straordinari! progressi, e venne a produrre molte sete 
eguali , ed alcune superiori alle nostrane. Con la trattura 
progrediva in Francia ed in Inghilterra la torcitura, e cosi 
i nostri organzini che finallora avevano regnato sovrani su 
tutti i mercati , videro sorgere una produzione rivale. Non 
solamente infatti ie seterie francesi sono ora in gran parte 
fabbricate con organzini francesi , ma è ben noto che le 
qualità più eccellenti di organzini sono prodotte dai torci- 
tori francesi , quantunque in quantità ancora non molto 
grande , e che noi non siamo finora pervenuti a produrle 
egualmente bene , sia che ciò provenga dalla trattura , o 
dalla torcitura. Nè questo fu tutto il male: mentre la trat- 
tura si migliorava rapidamente in Francia ed altrove , non 
solamente le nostre filande poco o nulla si perfezionavano , 
ma non poche eziandio camminavano retrograde , e questo 
regresso nasceva in parte da quella cagione medesima che 
pareva dover produrre maggiori progressi, e li avrebbe pro- 
dotti veramente in condizioni più favorevoli , vogliano dire 
dalla libertà dell'ìnduslria. 

La trattura della seta era anticamente soggetta tra noi a 
molti e minuti regolamenti : la forma e la dimensione dei 
fornelli, delle bacinelle, e delle aspe, ogni operazione, ogni 
minuta cautela erano imperativamente prescritte: le infrazioni 
alle regole stabilite erano riconosciute con visite, punite con 
multe e confische. Questi regolamenti , aboliti sotto il go- 
verno francese, tornavano in vigore nel 1814, poi cadevano 
in disuso, ed erano finalmente, e j>er sempre aboliti nel 
1841. Tale abolizione era saggia , necessaria , inevitabile. A. 
sostener la novella concorrenza delle filande straniere era 
mestieri che le nostre progredissero rapidamente, e non si 
potevano aspettar progressi rapidi da un’industria cui si 
erano con tanti vincoli, con tanta cura legate le mani, e‘ i 
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(Medi. Conservare gli antichi regolamenti senza mutazione, 
senza correzione, senza miglioramento , farne legge invaria- 
bile dell’arte sarebbe stato assurdo: modificarli, correggerti, 
ampliarli, o restringerli d’anno in anno, di giorno In giorno, 
secondo i progressi delle scienze, e delle arti, voler rendere 
il governo arbitro, e giudice della bontà dei processi, e dei 
melodi tecnici, ridicolo ed impossibile. Ma questa abolizione 
giusta e necessaria che in paese più avvezzo alla libertà 
commerciale, più avanzato nella cognizione dei principii e- 
conumici , scientifici c tecnici avrebbe migliorale le sortì 
del setificio, venuta improvvisa e senza il sussidio di quelle 
altre condizioni che l'avrebbero fatta feconda di bene , ne 
accelerò il deterioramento , ne fece temere la rovina. 

Sotto l'impero delle antiche restrizioni la trattura si era 
ridotta in poche mani: filande di poche bacinelle o non ve 
n’aveva, od eran pochissime: niuno infatti avrebbe voluto 
per picco! lucro sostenere tanti incomodi, tante seccature, 
quanti i regolamenti d’allora ne imponevano. Le grandi fi- 
lande trasmesse di padre in figlio con le antiche tradizioni 
con una riputazione penosamente acquistata , gelosamente 
custodita, non si miglioravano, ma si mantenevano. Venuto 
il dì della libertà, tutti vollero farne loro prò: sorsero da 
ogni parte le piccole filande di quindici , di dieci , di due 
bacinelle, di una bacinella sola: nacque una classe di trat- 
tori poco o nulla provvisti di capitale, non avvezzi alle spe- 
culazioni commerciali, non pratici di buon metodi di trat- 
tura, non possessori di una riputazione ereditaria, avidi più 
di guadagnar molto e presto che di far bene. Dalla molti- 
tudine dei filanti, e dalla loro concorrenza nelle compere , 
l'innalzamento dei prezzi dei bozzoli, che era un bene per 
l’agricoltura ; ma poi non poche delle sete prodotte eran 
cattive, e questo era il gran male, ed alcuni dei migliori 
trattori, parte strascinati dal male andazzo . parte costretti 
a produrre agli stessi prezzi dei meno scrupolosi, rallentarono 
di diligenza e produssero sete meno perfette. 

Dalla imperfezione delle sete seguiva di necessità quella 
degli organzini , e questi penarono a trovar esito. Ognuno 
comprende clic nel parlare della scaduta lavorazioni- degli 
organzini noi siamo ben lontani dal volerne dar qui ca- 
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rico a tutti i torcitori piemontesi: ci sarebbe facile citar 
non molti , parecchi filatoi che giustamente conservano 
l’antica lor fama: i prezzi cui si vendono gli organzini 
usciti da questi filatoi medesimi , e la premura con cui 
si ricercano , basteranno ad indurre molti altri torcitori a 
raddoppiare di diligenza per conseguire gli stessi vantaggi. 
Si vollero abbassare i prezzi della torcitura, e questa si fece 
da molti più presto , e roen bene ; e i torcitori scoraggiati 
dalla poca retribuzion del lavoro non si curarono gran fatto 
di migliorare la disposizione dei loro filatoi , i quali in un 
tempo in cui la filatura del cotone, della lana , e del lino 
hanno fatti tanti e s) portentosi progressi, si rimasero quasi 
tutti ili quella medesima condizione in cui ci vennero portali 
tre secoli fa, quasi che in essi avesse fin d'allora l'ingegno 
umano prodotti gli ultimi sforzi e fosse sacrilegio il portarvi 
la mano. Eppure egli è manifesto , ebe supponendo ancora 
che nulla vi si potesse mutare per la perfezione del lavoro* 
non vi ha ragione per cui non debba tentarsi, cangiandone 
la disposizione, di diminuire le spese della torcitura. Quando 
„ noi perverremo a ridurre di alcune lire , anche una lira, 
sola per chilogramma, il prezzo della torcitura, noi faremo 
una inestimabile conquista e non si possono troppo calda- 
mente esortare i manifattori piemontesi , sia con lo studio 
di ciò che è stato altrove operalo, sia con tentativi proprii 
a provvedere a questo bisogno. 

La libertà adunque è stala non causa ma occasione dello 
scadimento dell'industria serica. La libertà è cosa non solita 
mente buona ma essenziale ai progressi dell’industria: ma 
la libertà non si deve scompagnare dall'istruzione , o si fa 
perniciosa. Non basta per far bene l'essere sciolto, è mestieri 
ancora sapere e volere, e l'istruzion solaci dà il sapere, ci fa 
comprendere la necessità di voler far bene. La libertà delta 
trattura non nocque alla Francia , e non avrebbe nociuto 
a noi, se fossimo stati meglio preparati a riceverla. Ritor- 
nare agli antichi regolamenti, rimettere nei ceppi l’industria 
dopo di averla sciolta , sarebbe rimedio mollo peggior del 
male; sarebbe dar della scure nella radice della produzione. 
Ma spandere l’istruzione tecnica in tutte le condizioni del po- 
polo-, far conoscere l’esempio col consiglio mercè lo stabilimento 
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«li filande normali: errare in queste filande apposite scuole in 
cut si ammaestrino col lume della scienza e della pratica i 
proprietari , e i direttori di filande ; esigere fors'anche da 
questi ultimi uno special tirocinio, e la prova di un esame; 
promuovere lo spirito di associazione, che permette ai pic- 
coli capitalisti di goder dei vantaggi delle imprese condotte 
in grande ; riconoscere con visite lo stato , e l’andamento 
delle filande , e dei filatoi , non per impor restrizioni , ma 
per consigliar miglioramenti, non per punire chi fa male, 
ma per incoraggiare, per onorare, per premiare chi (a me- 
glio : tutto ciò è ben praticabile , e ci sembra bastante a 
rialzare in pochi anni il setificio nostro dallo stato di ab- 
battimento in cui giace, e per rimetterlo in quell’onorevole, 
grado cb’ei tenne per si lunghi anni. 

Non vi ha ragione per cui le nostre sete debbano riuscir 
men buone , o più care delle altrui , e dopo esserci tenuti 
per invincibili, non dobbiamo ora darci per vinti senza ri- 
paro. Il combustibile è piò caro da noi che altrove; ma il 
combustibile con un buon sistema di scaldamento non ar- 
riva al cinquantesimo del valor della seta , e il buon mer- 
cato della mano d'opera è più ebe bastante a far compenso 
a questo leggero incremento di spesa. Il prezzo dei bozzoli 
si è innalzato, ma nè esso supera quello che hanno altrove, / 

nè si vede come i filanti consentirebbero lungamente a pa- 
gare un prezzo che loro non permetta di spacciare i loro 
prodotti. La coltura dei gelsi, l'educazione dei filugelli sono 
difettose pur troppo; ma questi difetti si puonno, si debbono 
correggere , e dal correggerli ne verrà una diminuzione 
nelle spese di produzione, e nel prezzo dei bozzoli, e della 
seta. Finalmente i nostri organzini , per giungere sul mer- 
cato di Lione, debbono sostenere le spese del trasporto , e 
il dazio di una lira , e 50 centesimi per chilogramma. Ma 
oltrecchè una almeno di queste cagioni di rincarimeuto 
non è insuperabile, fintantoché le fabbriche francesi avran 
bisogno di provvedersi all'estero di un milione di chilo- 
grammi di seta , forza sarà bene che ne sopportano esse il 
peso. Quel dazio è stato forse la cagione , per coi nissun 
torcitore straniero ha finora voluto, o potuto introdurre in 
Piemonte la sua industria, le sur marchine, i suoi metodi: 
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l’esempio e la concorrenza di un tal rivale potrebbero ec- 
citare i nostri torcitori a mettersi sulle sue traccie, e con- 
dur cosi al miglioramento dei nostri filatoi. 

Un’altra cagione può aver conferito a peggiorare la con- 
dizione dei nostri torcitori , cioè le frequenti contestazioni 
che nascono tra ossi e coloro che danno sete a lavorare , 
intorno alla quantità del consumo; abbiam accennato che 
questo è tanfo maggiore quanto è meno asciutta la seta, e 
non essendovi mezzo di accertare in modo positivo e facile 
questo stato di siccità , ne nascono incertezze , e frodi. A 
questo mate troppo vero, noi non sapremmo suggerire mezzo 
migliore , che di estendere alle sete gregge l’obbligo della 
condizione, sia nelle vendite, sia nel darle a lavorare. È noto 
che nelle vendite degli organzini questi si sottopongono alla 
condizione affine di accertare la quantità dì acqua che essi 
contengono: questa condizione consiste essenzialmente net ' 
tenere un saggio dell’organzino per un determinato numero 
di ore in un luogo la cui temperatura si mantiene ad un 
grado elevato e costante, e nel determinar poi la perdita di 
peso da esso sofferta. 

L’amor della verità ci ha costretti a confessioni dolorose ; 
l’amor della verità ci obbliga a dichiarare che saremmo 
ingiusti se lasciassimo credere, ebe niun tentativo non siasi 
fatto, che niun miglioramento siasi introdotto nelle nostre 
filande , e nei nostri filatoi , per procurare di uscire dallo 
stato men prospero in cui questa industria è venuta. Indi- 
chiam qui brevemente quanto di bene è stato operato , 
quanto almeno è venuto a nostra notizia. 

Già da molli anni ai forni da pane si erano sostituite pel 
soffocamento dellecrisalidi le stufe a vapore, e le stufe asciutte: 
quelle furono abbandonate, perchè l'umidità di cui vi si im- 
bevevano i bozzoli noceva alla loro conservazione. Le Stufe a- 
sciuitc si sono venule migliorando, e più non vanno soggette 
a quelle correnti , c a quelle ineguaglianze di temperatura 
che ne rendean l’uso men comodo, e men sicuro. Lo scal- 
damento a vapore si estende ogni anno a nuove filande: i 
pregiitdizii contrari al suo uso si spengono , la costruzion 
delle caldaje, la distribuzion dei fornelli, c dei tubi si mi- 
gliorano, e fra pochi anni tutte le grosse filande godranno 


Digitized by Google 


TORINO IflOT 

dei vantaggi <!i un metodo di scaldamento che procura or- 
dine, nettezza, risparmio di tempo, di combustibile e di 
operai , e che colloca questi ultimi in migliori condizioni 
igieniche. All’uso della legna si Tiene ora sostituendo quello 
della torba , c questa sostituzione di cui i sig. Berlini e 
Duprè hanno dato l’esempio, cagionerà un nuovo conside- 
revole risparmio sulle spese di scaldamento. 

Meno sensibile , e meno generale è .stato l'avanzamento 
per ciò ebe riguarda al meccanismo della trattura ; alcune 
filande hanno però dati esempli che le altre non tarderanno 
a seguire. Noi rammenteremo l’uso dei metalli adottato dal 
s«g. Berlini in luogo dei roteggi di legno nelle trasmissioni 
del moto, il qual uso col renderle più solide , le sottrae a 
quelle frequenti interruzioni di lavoro che nuocono non 
meno alla qualità , che alla quantità della seta prodotta. 
Quello dei rampinetti , e dei rulli (barbini e tavelle) di 
porcellana introdotti dai sig. Keller in Lombardia . poi a 
Novi, e quindi per opera dei sig. Deker macchinisti in altre 
filande del Piemonte: essi oppongono al passaggio della seta 
minor attrito che i rampinetti di ferro, e quindi la logorano 
meno, la rompono più di rado, o non mai. Rammenteremo 
il metodo del doppio incrociamento adottato da più trattori , 
tra i quali citeremo i sig. Alberti e Morro di Novi. Ram- 
menteremo finalmente l'introduzione dei cavalletti sema doppi 
e l’introduzione pure dell’altro metodo di filatura detta <ì la 
tavelle. 

Abbiam detto che la maggior parte dei filatoi piemontesi 
si rimangono nella loro antica condizione senza che siavisi 
introdotto alcun perfezionamento: non dobbiamo però ta- 
cere che i fratelli Bolmida si resero benemeriti introducendo 
nuove macchine imitate da quelle di cui si fa uso con mag- 
gior successo in Francia e principalmente in Inghilterra. 
Un nuovo metodo di torcitura fu adottato dal sig. Lecourt 
alla torre di Lucerna , dal cav. Giriodi a Costigliele c dal 
sig. Sinigaglia a Busa, proprietarii di grandiosi filatoi. Il di- 
panamento delle sete di Levante destinate ad esser ridotte 
in condolette , non facevasi che a Genova : grazie alle cure 
dei sig. Soldati quest’industria venne introdotta nella valle 
di Lucerna , ed occupa quivi alcune centinaja di fanciulle. 
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Ma queliti miglioramenti materiali non debbono farcene 
dimenticare altri assai più im|>ortanli per l'avvenire della 
nostra industria, cioè quelli che hanno per iscopo la mora- 
lità, l'istruzione, e l'igiene degli operai setajuoli, tanto degne 
di formar l'oggetto delle meditazioni , e dell'attiva benefi- 
cenza di quanti hanno a cuore il pubblico bene. Molli sono 
i mali che affliggono questa numerosa classe di operai: ai 
quali già si pensò da alcuni benemeriti proprietarii di fi- 
lande di porre riparo collo stabilirvi casse di risparmio , e 
scuole pei bambini delle filatrici. Questi generosi esempli 
lodati da tutti, noi speriamo che saranno seguiti da molli , 
e produrranno il loro frutto, col preparare una generazione 
di operai, non meno religiosi, ed onesti, che istruiti. 

Tenuti di seta. La fabbricazione dei drappi di seta non 
solamente è molto antica in questa come in altre parti d'I- 
talia, ma essa vi era giunta ad un grado alto di perfezione 
relativa , prima che i francesi occupassero il primato di 
quest'arte. Genova faceva delle sue seterie, e particolarmente 
di velluti , e di damaschi , una rilevantissima esportazione 
in tutte le contrade d'Europa , la quale , come riferisce il 
sig. Cevasco , arrivava a quattro milioni e mezzo di lire. 
Nè in Genova soltanto fioriva l’arte della seta; Torino, Vi- 
gevano ed altre città possedevano numerosi telai, e produ- 
cean tessuti riputati per bellezza, e per solidità. Secondo le 
informazioni raccolte nel 1752 datt'uflìzin delle finanze il 
numero dei telai «la seta nelle 20 provincie comprese in 
quei quadri era di 1685 : le medesime provincie non ne 
posseggono che 1388, secondo le tavole statistiche del 1840; 
ma non si deve ohbliare in questo confronto che un telajo 
solo spaccia ora il lavoro che ne richiedeva anticamente 
tredici, ed anche quindici. 

I rapidi progressi della manifattura lionese, l’aggregazione 
di queste provincie alla Francia, le lunghe guerre, e quindi 
la lentezza dei nostri fabbricatori nell'adoltare i migliora- 
menti «fogni maniera introdotti nella formazione , e nei 
disegni delle stoffe , e l'imperfezione grande delle tinture , 
tutte queste cagioni si trassero dietro una quasi totale de- 
cadenza. Non solamente verso il 1814 le nostre esportazioni 
erano in gran parte cessale , ma incapaci di provvedere ai 
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bisogni «lessi del paese noi traevamo da Lione la massima 
parte delle seterie di cui la moda prescriveva l’uso, ed im- 
poneva il bisogno alle nostre donne. Favorita dalla pace , 
protetta con gravi dati imposti alle merci straniere, l’indu- 
stria dei nostri seltajuoli si riscosse : essi videro quanto 
fosse grande vergogna a noi provvedere altrui la seta nata 
in casa nostra, filata, attorta dalle nostre mani, e andar poi 
accattando i drappi sui mercati stranieri: videro nelle nostre 
valli una popolazione numerosa e amante di lavoro, ma cui 
sovente il lavoro mancava in casa, e che lo andava cercando 
in lontane contrade: compresero che il buon mercato della 
mano d'opera dava loro sui francesi un grande vantaggio , 
e che stava in loro inano di procurare ad un tempo , al 
popolo lavoro e sussistenza, a se stessi lucro ed onore. * 

Nasceva così la fabbrica importantissima di Faverges, cre- 
scevano, e si moltiplicavano le fabbriche di Torino, si svi- 
luppavano , si miglioravano quelle delta Liguria. Le nostre 
stoffe piane presto vennero a gareggiare con quelle di Fran+ 
eia, poi ad escluderle dal nostro commercio , poi ad occu- 
pare in parte i mercati stranieri. Le spedizioni tentate in 
diverse provincie d’Italia, e di Spagna, poi nel Levante, e 
nelle Americhe ebbero esito felice , e vennero d anno in 
anno crescendo; esse si estesero alle Indie orientali , e si 
spingono oggi fino all’Oceania , ed alte isole del mare del 
sud. I liouesi medesimi trovano ora maggior vantaggio a 
provvedersi di stoffe piane dalle fabbriche nostre. Svizzere, 
e dei Paesi Bassi che a tesserle essi medesimi , cosicché , 
secondo i documenti francesi, noi importavamo in Francia 
nei I8i2 più di 9m. chil. di tali stoffe. 

Il telajo di Jacquard prendendo sede in tutte le nostre 
officine, ci metteva in grado di imitar con successo le se- 
terie a opera di Lione e di Parigi: costretti dalla moda e 
da altre cagioni a starci per ora contenti della condizione 
di imitatori, noi abbiam saputo almeno imitar rapidamente 
e bene. Gli scampoli delle stoffe francesi , comunque com- 
plicate nella loro orditura, sono tosto dai nostri fabbricatori 
fedelmente copiati, e queste copie fedeli , talor forse spac- 
ciate da mercanti, e comperate dal pubblico come originali, 
ci dispensano in gran parte dal ricorrere agli originali veri. 
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1 progressi recenti delle nostre principali fabbriche di se- 
terie, consistono principalmente nella bellezza dei drappi 
per arredi e tappezzerie , nei miglioramento, e nel prezzo 
considerevolmente ridotto dei velluti, nella estensione presa 
dalla fabbricazione delle stoffe miste di seta e laua , o 
cotone. 

1 dazi d’entrata ebe erano di 50 lire per cbil. dei tessuti 
di seta pura, e di 20 lire per quelli misti di lana e di co- 
tone, sono stati nel 1842 ridotti a 20 lire pei primi, e a 12 
pei secondi, senza che le nostre fabbriche ne abbiano sentito 
danno: esse sostengono fuor di paese la concorrenza stra- 
niera, e speriamo che la sosterranno egualmente in patria 
senza il sussidio di dazii protettori. L'estensione della fab- 
bricazione delle seterie può dedursi daH’incremento che le 
esportazioni hanno preso da 55 anni in qua, e che ri- 
sulta manifesta dai numeri seguenti estratti dai registri delle 
dogane: 

1818-1819 media annua chil. 19293 

1820-1825 » 50968 

1824-1827 « 59845 

1850 59500 

1858-1840 . » 77200 

1841-1843 » 72600 

È tuttavia da osservare che l'esportazione dei tessuti di 
filosella e di fioretto andava intanto notabilmente diminuendo, 
a motivo della formidabile concorrenza dei tessuti di cotone : 
questa esportazione è stala : 

Nel 1818 di chilogrammi 21870 
1819 ...... » 25823 

' 1843 5419 

Secondo le informazioni statistiche del 1840 si coniavano 
allora nello stato 62 fabbriche di seterie, con 7000 operai 
c 4000 telai circa, parte eretti nelle fabbriche stesse, parie 
sitarsi nelle case dei tessitori. Tutta questa industria si rac- 
coglieva principalmente intorno a Ire centri di fabbrica- 
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ziono, l'averges in Savojs, Torino in Piemonte , 
Liguria, come dulia tavola seguente: 

Genova in 

Fabbriche 

Telai 

Operai 

Sete 

impiegale 

Savoja, centro Faverges 3 

1305 

2564 

51624 

Piemonte, centro Torino 55 

1588 

1868 

44565 

Liguria, Genova . . .14 

1285 

2557 

54410 

Somme . . 52 

3978 

6989 

110397 


Dalle verificazioni falle a questi numeri risulta che i telai 
della Liguria debbono portarsi a 2000, e che il numero degli 
operai addetti alla tessitura deve eccedere il doppio di quello 
dei telai: noi crediamo quindi lo stato presente di quest'in- 
dustria prossimamente rappresentato dai numeri tondi che 
qui seguono: 

Telai N.° 4600 

. Operai 10000 a 10500 

Seta impiegata cliil. 155000 

Aggiorniamo qui uno specchio «Iella condizione delle fab- 
briche di seterie, estratto dalle informazioni statistiche del 
1822:*lelai attivi 1126, inattivi 2182, maestri 504 , lavo- 
ranti 1188, dipanatici e ordilrici 525, apprendisti 602: nu- 
mero totale dei telai 5608, e delle persone impiegatevi 4217, 
oltre alla fabbricazione dei nastri c passamani. 

I tessuti prodotti dalle fabbriche ora annoverate, secondo 
le tavole più volte citale, danno il seguente risultato : 
Velluti, broccati, damaschi ed altri drappi, metri 310000 
Stoffe varie piane e ad opera, fazzoletti, scialli 

piccoli a 1550000 

(ìarze di Ciamber) ed altre » 20000 

Stoffe di seta mista con lana, o con cotone » 50000 

Mastri d’ogni larghezza e d'ogni qualità . . a 7700000 

Scialli grandi » 10000 

Noi ignoriamo di qual fiducia sian degni questi numeri ; 
ina valutando come sopra a 155m. cbil. il peso delle sete 
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crude impiegale nella fabbricazione dei tessuti , il peso to- 
tale di questi deve essere di 11 Ora. eh il. a numeri tondi; e 
s’cgli è permesso di suppore col sig. Scbnitzler che d prezzo 
debba valutarsi da 140 a 160 lire il chH. , il valor totale 
delle nostre seterie sarà di 16 milioni di lire circa, e si com- 
porrà presso a poco degli elementi seguenti: 

Prezzo di 155 mila cliil. di organzini e trame L. 9500000 

{salari di 9000 operai » 3500000 

Interessi di capitali, valor locativo di fabbriche, 

tintura, benefizi ec. . » 3000000 

Valor totale de' tessuti fabbricali . . L. 161100000 


Quanto alle esportazioni, consistendo esse principalmente 
in tessuti piani ed in velluti , il valore non deve eccedere 
le 120 lire per cbilogramma , ed il valor totale non può 
andar lontano da nove milioni e mezzo di lire. Malgrado 
l'incremento e il progresso delle nostre fabbriche l'impor- 
tazione straniera è ancora assai riguardevole, principalmente 
pei fazzoletti da naso e da collo detti foulards: nel 1843 l'im- 
portazione è stata questa: 

Stoffe d’ogni sorta pure, e miste cbil. 5846 ► 
Foulard* » 6762 

Somma chil. 12608 


il cui valore dee essere di circa due milioni. Debbesi però 
osservare che questa importazione si è notabilmente accre- 
sciuta dacché nel 1844 venne diminuito il dazio , cioè ri- 
dotto da 50 a 20 tire per cliil. per le stoffe, ed a 10 lire per 
i foulard t. 

Con giusta compiacenza ci siamo sinqu) trattenuti nella 
esposizione delle cose operate dai nostri fabbricatori a be- 
nefizio del paese e della propria industria: ci sia ora con- 
cesso di aggiugnere poche parole per indicare ciò che an- 
cora il paese e l’industria si ripromettono dai lumi, dall'at- 
tività, dall’amor patrio dei medesimi. I tessuti in seta del 
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nostro parse lasciano nulla da desiderare per copia, per va- 
rietà, per ricchezza, per buona e solida fabbricazione: ma è 
pur forza confessare che non sempre sono felici i disegni , 
non sempre nitidi i colori , non sempre tra loro perfetta- 
mente assortiti: la bellezza stessa di molti drappi fa scor- 
gere più chiaramente ciò che ad altri ancora si può apporre: 
nè crediamo dover tacere che la fabbricazione dei nastri., 
tuttoché migliorala , lascia largo campo ancora ad ulteriori 
miglioramenti. L’essere dai francesi superati nel disegno e 
nei colori non è vergogna, poiché tutta Europa, e l’emula 
Inghilterra medesima riconoscono la loro superiorità, e ren- 
dono omaggio al loro primato; ma il cercar d'eguagliarli 
deve pur essere nostro impegno. La buona seta, la diligente 
tessitura, formano come il corpo del drappo; ma il colore, 
il disegno gli danno anima e vita : questi sollevano la fab- 
bricazione delle stoffe dalla condizione d’arte meccanica alla 
dignità d’arte bella: da questi giudica lo straniero del grado 
di civiltà e di coltura di un paese: la bellezza del disegno 
e il giusto scompartimento dei colori, effetti del sapere e 
del buon gusto del produttore , divengono a vicenda ca- 
gione e fomite di buon gusto nel compratore e in tutto il 
popolo. 

Questa terra è terra italiana sacra al culto di tutte le 
arti: i paramenti dei nostri templi, gli arredi delle nostre 
reggie, i mobili delle nostre case, le vesti delle nostre donne 
debbono mostrare a tutti gii occhi che l'amor delle arti 
vive tuttavia nei nostri cuori. E se per muoverci è neces- 
sario citare esempli stranieri, guardiamo alle cure, alle spese 
private e pubbliche che i lionesi non cessano di profondere 
per mantenersi nel loro primato. Noi facciam voto perchè si 
moltiplichino le pubbliche scuole di disegno applicato alle 
arti, dotale d’ogni opportuno sussidio, popolate da ogni con- 
dizione, da ogni età di persone, ma particolarmente dai fi- 
gliuoli dei manifattori e degli operai: noi facciam voli per-r 
chè si animi nelle scuole elementari l’insegnamento dei 
principii del disegno, del canto, di tutto ciò che può in- 
gentilir gli animi, disporli alla contemplazione, all’amore del 
bello. Ma fintantohè questi son voti di semplice uom privalo, 
non dubitiamo di affermare che i nostri fabbricatori trave- 
tti IHtitn. Geoyr. re. Voi. XXL 
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rebbero il loro tornaconto a stabilire a spese comuni una 
scuola di disegno particolarmente applicato ai tessuti , e ad 
ammettervi gratuitamente gli operai, e i figliuoli loro dei 
due sessi, e a preparare in questa maniera un semenzajo di 
valenti disegnatori. 

Questa parola di scuole ci rammenta un dovere ben grato: 
quello di farci qui interpreti della pubblica riconoscenza 
verso quei benemeriti manifattori, che mentre coltivano e 
fanno progredire una lucrativa industria, si ricordano pure 
che uffizio d’ogni arte deve essere non meno migliorare, che 
nodrir chi l’esercita. Cosi fecero il sig. barone Blanc, e la 
signora Duport, i quali fondarono a loro spese in Faverges, 
quegli una scuola elementare diretta dai fratelli delle scuole 
cristiane, e frequentata da 200 fanciulli, questa una scuola 
affidala alle suore di 8. Vincenzo a cui accorrono tutte le 
ragazzine di quel comune: nè maschi , nè femmine, non 
sono ammessi al tirocinio nella fabbrica prima dei dieci 
anni, e d’aver compilo nelle scuole la loro istruzione mo- 
rale e religiosa. 

La manifattura dei sig. Blanc-Dnporl e comp. a Faverges, 
è senz’altro la più estesa fra quante fioriscono nei Regii 
Stati, e comprende in sè tutte le officine necessarie alla 
compiuta fabbricazione dei tessuti serici; 30m. chìl. di seta 
vi vengono annualmente trasformati in più di un milione 
di metri di stoffe e drappi d’ogni genere. Essa impiega 2500 
persone d’ogni età e sesso, e tiene in molo circa 1300 telai 
nelle valli dell'Alta Savoja, i cui prodotti si spandono in 
Europa, in Asia, in America , e perfino nelle isole dell’O- 
ceano Pacifico. 

La fabbrica dei sig. Bartolomeo Grosso e figli in Torino, 
giustamente annoverata tra le principali di questi stati , e 
che fa una ragguardevole esportazionp in tutte le parti d'I- 
talia, gode di una ben meritata riputazione per le sue stoffe, 
scialli, sciarpe e nastri delti scozzesi, non che peri velours de 
la reine intessuti di seta e di lana inglese. Quella dei fratelli 
Gravesana è riputata per i suoi rasi, damaschi, moerri, e per 
i broccati. La manifattura del sig. Garneri è benemerita per 
avere coltivato e perfezionato un bel ramo dell’arte serica, 
il quale consiste principalmente in isloffe di vario tessuto , 
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ma tutte del genere detto chinali) , cioè impresse a disegno 
sopra l'ordito; genere di stoffe che ebbe già anticamente 
grande voga, e che sbandito lungamente dalla moda, viene 
ora dalla medesima fatto rivivere. La fabbrica dei sigg. (lu- 
mino e Ferratone è lodata per i suoi scialli di nioerro e di 
garza. Le fabbriche dei sigg. Giuseppe Fedele Cerruti , del 
sig. Bernardo Solei, dei sigg. Giuseppe Guillot e comp. , del 
aig. Giacomo Gbichizola, tulle, come le precedenti, esislenti 
in questa città sono assai riputate per i loro velluti, broc- 
cati e drappi per arredi e tappezzerie. Il sig. Luigi Pania- 
Icone si distingue nella fabbricazione di drappi e di passa- 
mani d'oro, d'argento e di seta, ed il sig. Carlo Azario per 
le sue garze bianche e nere a foggie di tulle , ed a foggia 
di maglia. 

Per le sollecitudini dei sigg. Giuseppe Guillot e comp., la 
fabbricazione dei velluti nella riviera di levante ha fatti ra- 
pidi ed importanti progressi, e si è per dir così rinnovel- 
lata, onde i suoi prodotti pei - bontà e per prezzo non te- 
mono concorrenza straniera. Oltre la fabbrica che essi hanno 
nel R. albereo di virtù in Toriuo , ne hanno un’altra in 
Genova, di modo che impiegano circa 1100 operai, e fanno 
una ragguardevole esportazione dei loro lavori, che godono 
di una riputazione europea , e consistono in istoffe d’ogni 
genere di colori uniformi, di più colori, a scacchi, a bande, 
a quadrucci moscati, tigrati, ec., velluti, rasi, gros-de-Naples , 
gros-Pékin, damaschi, foulards, ec., non men degni di lode 
per bellezza di colori, ebe per buon gusto di disegni. Su- 
periori poi ad ogni elogio oltre i velluti, sono alcuni suoi 
tessuti d’oro e d’argento con opera di velluto cesellato a 
doppio corpo, di varie tinte. 

La manifattura del sig. Franklin Marlin a la Galantine 
presso Giamber) comprende una piccola filanda, un filatojo 
a mano, e la fabbricazione di tessuti di seta pura o mista 
di lana: le garze special prodotto di essa godono di molto 
favore fn patria e fuori, i suoi velluti de la reine, tessuti di 
seta e lana, sono degni di star a confronto con quelli che 
si fabbricano in Francia: spno pure commendevoli per bel- 
lezza di disegno, e per accuratezza di lavoro i suoi grò, t de 
tour broccati a fiori di più colori , e le stoffe ad opera di 
vario colore in campo d’argeuto. 
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Produzioni e miglioramento della lana. La mancanza di una 
buona statistica agraria non ci lascia conoscere con qualche 
certezza la popolazione animale, nè quindi il numero delle 
bestie lanute in queste provincie. Nel 1752 il numero di 
esse si computava di 362128 nelle venti provincie comprese 
nei quadri formati dagli intendenti sotto la direzione del 
controllo generale delle finanze: le medesime provincie, se- 
condo le informazioni del 1821, ne avrebbero avuto a questo 
tempo presso a poco il numero seguente così distribuito fra 
le olio divisioni dello Stato: 



Montoni r Prcorr 

Agnelli e Oitrat i 

Total* 

Savoja 

178381 

55090 

213471 

Torino 

96399 

18051 

114450 

Cuneo 

86134 

12835 

98967 

Alessandria 

40072 

5797 

45869 

Novara 

54014 

9139 

65153 

Aosta 

27148 

5273 

32421 

Nizza 

119506 

30528 

150033 

* Genova 

70077 

30826 

100905 

Totale 

671750 

147537 

819267 


Qualunque fosse nel 1821 l'accuratezza di questi numeri 
e quali che possano essere stale le variazioni cui essi sono 
andati soggetti d’allora in qua , essi bastano a mostrare 
quanto noi siamo lontani dalla condizione voluta dal comune 
proverbio, lanli uomini, tante pecore , con cui si suole espri- 
mere, che ad essere bastantemente provveduto di lana, dee 
un paese possedere tanti animali lanuti, quanti sono i suoi 
abitatori. La coltura delle biade, estesa in alcuni luoghi fin 
quasi alla velia dei monti, può in parte averci condotti a 
quest'abbandono della pastorizia; ma i pascoli che ci re- 
stano potrebbero tuttavia bastare ad un numero di pecore 
ben maggiore , poiché non poche greggie francesi vengono 
pascere le nostre alpi. Qualunque siano le cagioni che ren- 
dono s) poveri i nostri ovili , sarebbe certamente opera 
utile il rintracciarle, il dichiararle, acciocché ci mettessimo 
in grado di vincerle,, se pur sono tali da poter essere vinte 
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con lunga perseveranza , e a costo anche ili qualche sacri- 
fizio : oppure ponessimo il nostro cuore in pace , se sono 
insuperabili gli ostacoli ch'esse puonno opporre ad ogni più 
risoluta volontà. 

Le razze principali di pecore fra le molte che ponno 
aversi per indigene, si riducono, ommesse le varietà minori, 
alle tre seguenti: l.° la razza detta nostrale, grande , forte, 
ma mal costrutta, e rivestita di un vello grossolano e scarso; 
per compenso essa è ricchissima di latte: 2.® la razza diSavoja 
più piccola, ma meglio costrutta, più ricca di lana, e di lana 
migliore , ricca più di latte , ma in grado meno eminente 
che la pecora nostrale: 3.® la razza bitllese , o beri/amasra 
unicamente destinata al macello: robusta , e più atta che 
nissun'allra a sostenere le intemperie, ed un pascolo gros- 
solano, ricca di una lana lunghissima, fortissima, ma altret- 
tanto ruvida. 

.* Non solo il pensiero d'introdurre , di propagare le mi- 
gliori razze straniere di bestie lanute , e di migliorare con 
ben ordinali accoppiamenti le razze indigene , ma eziandio 
i' primi tentativi coronati di qualche successo dovuti pajono 
all'intendente Avenati , che fu della provincia di Pinerolo , 
il quale verso la metà dello scorso secolo introduceva nella 
valle di Fenestrelle le pecore del Berry , ebe fra le razzo 
francesi godevano allora del miglior nome. Questa razza , 
osservata colà verso il 1780 dal *cav. Ottavio Provana di 
Collegno , volgeva i pensieri di lui al miglioramento delle 
lane indigene: molti anni trascorsero prima ch'ei potesse 
metter mano all’impresa, e i primi tentativi non gli sortirono 
buon esito, giacché gli animali di razza catalana che gli 
venne fatto di procurarsi nel 1787 non corrisposero alla sua' 
aspettazione ; ma in quell'anno medesimo le sue istanze, secon- 
date dal prof. Giulio, indussero il governo ilei He a prendere 
nelle sue mani potenti la direzione suprema dell'impresa, ed 
il guverno ottenne da quello di Spagna la facoltà di estarre 
da quel regno un gregge di 600 capi delle rinomate razze 
di Castiglia e di Leone. Temendo però che gli animali cosi 
estratti non venissero per qualsivoglia cagione a capitar 
male, e che s’avessero ad incontrare poi nuove difficoltà, e 
nuovi indugi per un secondo permesso, it governo si limili 
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per allora all’acquisto dì soli 300 capi, meritandosi a com- 
piere più tardi il numero di G00 con un nuovo acquisto. 
Questo primo gregge,- da cui sono provenuti tutti i merini 
piemontesi, giunse a Nizza marittima sullo scorcio dell'anno 
1792. 

Intanto fin dal 1790 il cav. di Collegno impaziente di 
por mano all'opera in qualche maniera , traeva 300 pecore 
dalla Provenza , e formava un primo nocciolo di società 
pastorale, composta allora disole sei persone, e con poche 
cenlinaja di lire di capitale: il numero dei socii venuto 
progressivamente crescendo, era di dodici nel 1795, con 
altrettante ditoni di 500 lire ciascuna. Le 300 pecore sego- 
viane giunte a Nizza, come dicemmo, venivano divise' in 
due greggie eguali: Cuna fu mandala nell’isola di Sardegna, 
e l’altra alla mandria di Cbivasso: di quest’ultima fatte 
parecchie vendile a particolari, non si ritenne che una pic- 
cola mano di bestie, che si vennero di 11 a non molto per- 
dendo. Il cav. di Collegno acquistava a Chivasso nel 1792 
dodici pecore, e sei montoni: sette anni appresso egli pos- 
sedeva una greggia di 300 animali di lana fina. Nel 1800 
si era nuovamente raccolta alla mandria, a spese pubbliche, 
una greggia matrice, la quale sotto la sovrintendenza della 
società di agricoltura di Torino venne prosperando , e cre- 
scendo: nel 1803 essa era più che raddoppiala , e contava 
398 capi di lana fina. 

La protezione del governo, e le cure della società pasto- 
rale , e di molti privati , fra cui si coniavano pur molli 
semplici pastori con non altro bene che le loro pecore , 
tenner vivo , e fomentarono questo nascente ramo di ric- 
chezza nazionale. Poi la guerra di Spagna , ed il sistema 
continentale, cagioni ad altre industrie di tante perdite, di 
tante rovine, fruttarono a questa rapidi incrementi : le lane 
erano ricercate, le pecore e i montoni ricercatissimi, e pa- 
gali a prezzi sovente esorbitanti: molli ne domandava la 
Germania , ond’egli è avvenuto che non poche di quelle 
greggie medesime della Sassonia, della Silesia, della Moravia, 
deH’Ucrania, che ora ci provveggono di lane , sono discese 
da quelle che noi abbiamo potute, o sapute conservare, 
insomma per un complesso di condizioni straordinarie , e 


» 


Digitized by Google 


TORINO 1015 

spesso infelici , ura puf^avorevoli allo sviluppo della razza 
incrina, essa prosperava , e si moltiplicava , e nel 1815 le 
provincie subalpine contavano più decine di ruigliaja di 
pecore di lana fina. Le greggio principali erano quelle della 
società pastorale, del cav. di Collegno, e del conte di Roddi. 

La società pastorale , datasi a specolazioni di commercio 
in tempi tull’altro ebe favorevoli , diretta forse più con 
buona fede che con cognizioni commerciali , si trovò con- 
dotta a mal parlilo, e dovette sciogliersi. La pace del mondo 
col riaprire le comunicazioni , aveva abbassato il prezzo 
delle lane: il Piemonte aveva ripresa la sua antica esistenza 
politica , prima ebe il suo lanificio potesse impiegare tutte 
le lane fine nazionali, e queste trovavano poco spaccio: ta 
Germania più non domandava montoni , o pochissimi : le 
pecore di lana lina venivano in mani poco diligenti , sca- 
pitavano di valore, e cadevano finalmente a una a una sotto 
il coltello del maccllajo. Allora il marchese di Cavour, rac- 
cogliendo gli avanzi del naufragio della società pastorale , 
si applicava a formare, a mantenere una greggia melina di 
tutta purezza , la quale potesse quandochessia ristorare le 
sorti di una razza, che era costata tante cure, e che pare» 
condotta oramai all’ultima rovina. Così verso il 1850, dal 
gregge del marchese Cavour in fuori , appena restavano 
pochi merini presso alcuni pastori mantenutisi fedeli ad 
una razza cui erano debitori di larghi benefizii. 

Intanto la fabbricazione dei pannilani si era venula mi- ‘ 
glioramlo , e si estendeva passo passo alle qualità più (ine. 

I proprietari dei lanifizi principali ben videro di quanta 
importanza potesse essere pei futuri destini della loro in- 
duslria , il trovare in patria la materia prima cb’essa ado- 
pera, e volsero le loro cure alla propagazione degli animali 
di lana fina. Il sig. G. B. Sella, ed i fratelli Brun , racco- 
gliendo con tutta diligenza, e studio i merini che trovavansi 
dispersi in molte mani , ne formarono due greggie: quella 
del sig. Sella accresciutasi rapidamente , venne poi da lui 
medesimo ridotta a 500 capi: quella dei sig. Brun ne conta 
ora 2000. Alcune domande di montoni venule dall'Egitto 
contribuirono pure a rendere favore alla razza merina. 11 
numero totale degli animali di razza pura sembra che debba 
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essere ora di 5500, e quello dei ineTOci di 7, od 8 mila: i 
primi sono distribuiti come segue : 

Greggia del marchese di Cavour capi N. 1000 

» del sig. Sella » 500 

» del sig. Brun » 2000 

Animali sparsi in 500, o 100 piccole grcggie 
d egni razza a 2000 


Totale N. 5500 


Chi consideri l'alacrità con cui , in altre condizioni di 
tempi , questi uomini medesimi si davano ad allevare una 
razza di cui allora comprendevano tutto il pregio , tutto il 
vantaggio, penerà a credere cITessi sieno tanto rimbarbariti 
e che la loro presente indifferenza non sia fondata sopra 
qualche cagione di latto. Questa cagione, uomini bene in- 
fermati e capei per ogni titolo di giudicar rettamente, 
credono poterla rintracciare in ciò , che s’egli è indubita- 
bile che il vello della razza spgnuola è di prezzo molto 
maggiore , che quello della nostrana , egli non è men vero 
che questa dà maggior provento di latte , e di agnelli; e 
che ciò che manca a far giusto compenso è riscattato dall» 
maggior robustezza della razza nostrana, e dalla agevolezza 
di tenerne a numero le greggio con l’acquisto di animali 
adulti , agevolezza che libera il pastore dal bisogno , e dal 
dispendio di dover allevar tanti agnelli , quanti dovrebbe 
con la razza merina. Le stesse ragioni , o poco differenti , 
puonno spiegare la preferenza che essi accordano alle razze 
biellese e savojarda sopra quella di Spagna. Checché ne 
sia noi facciate voti perchè l'associazione agraria ricca di 
tanti lumi , potente per concorso di tante volontà , prenda 
ad investigare seriamente questo cosi importante argomento, . 
e metta in opera tutti i mezzi che essa possiede per prov- 
vedere con consigli t con istruzioni , con incoraggiamenti , 
con premii al miglioramento, ed all'incremento delle nostre 
lane , ed alla propagazione di quelle razze , ch'esse giudi- 
cherà migliori , e più confacenti alle condizioni del nostro 
paese : c cogli, imo intanto questa opportunità di farci in ter-- 
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preti della pubblica gratitudine verso coloro , clic posero 
lor cura nel ravvivare questo ramo di produzione quasi 
spento, sia con la formazione di greggie merine, sia con l’in- 
troduzione di altre pregevoli razze straniere. Il zelo che 
i sig. Brun posero nella moltiplicazione dei merini fu quanto 
mai efficace , imperciocché nell’anno 1850 il numero dei 
capi si era già quasi triplicato, cioè asceso a 15700. 

Il primato della fabbricazione dei pnnnilani sopraffini ap- 
partiene fuor d’ogni dubbio ai francesi; ma essi non hanno 
potuto ancora superare nè eguagliare gl'inglesi in quella dei 
tessuti rasi: da tempo immemorabile l’Inghilterra possiede 
eccellenti e numerose razze di pecore di lana lunga, o lana 
da pettinare, che le somministrano la materia prima per 
questa importante fabbricazione. Questa manifattura che da 
varii anni comincia ad introdursi nelle nostre fabbriche, si 
è alimentata (inora con lane filate all'estero: essa ha presa 
sufficiente consistenza per consigliare ai sigg. Ardui» e Brun 
lo stabilimento di una filatura di lana in istame , ossia di 
lana pettinata, ma questa viene pur sempre dall'estero. L'in- 
troduzione adunque delle razze di lana lunga è un vero ser- 
vizio che il conte Camillo di Cavour rese alla industria na- 
zionale: egli sin dal 4855 introdusse la razza di Dishley, la 
quale si distingue principalmente per la sua robustezza, per 
la grossezza del corpo, la piccìolezza delle ossa , la facilità 
grandissima di ingrassare, e la lunghezza della lana. Alcune 
interessanti esperienze instituite dal benemerito agronomo 
cui andiam debitori deU’inlroduzione di questa razza, fanno- 
sperare che gli accoppiamenti di essa con la razza biellesc 
daranno utili risultati. 

Già abbiamo detto quanto è stato operato dai sig. Brun 
per assicurare al nostro pese il possesso di una preziosa 
razza di animali di lana fina: il loro gregge di merini dr 
puro sangue suole svernare sotto i loro ocelli in un vasto 
podere poco-discosto da Torino, ed è costante oggetto delio 
loro cure dirette a mantenere la corporatura degli animali, 
e ad accrescere la finezza e la forza del loro vello. I varii 
saggi della loro lana lavata a fondo , pettinata e filala in 
varie guise, hanno dimostrato che per finezza le lane dei 
loro merini non temono il confronto di qualsiasi lana slra- 
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niera: se esse pur lasciano qualche cosa «la desiderare dal 
lato della forza, ciò non può per niun modo attribuirsi nè 
a degenerazione di razza , nè a difetto di cura , ma bensì 
alla convenienza che, a motivo del notabile provento del 
latte, i sigg- Brun trovano ad accrescere nella loro greggia 
il numero relativo delle femmine, la cui lana è men robusta 
che quella dei montoni, e specialmente dei castrati. 

Filatura e tessitura della lana. L’arte della lana è certamente 
mollo antica nella Savoja , nella Liguria e nel Piemonte , 
come in tutte le altre provincie italiane; ma quanto antica 
è l'arte, altrettanto recenti sono i suoi più importanti pro- 
gressi. Il primo grande laniiizio ordinato in forma di fab- 
brica regolare, di cui si serbi notizia , è quello di Ormea , 
fondato verso la metà del secolo xvu, e trasferito poi in Sa- 
▼igliano. Antichi pur sono, il laniiizio di Pinerolo fondalo 
nel 1676. e tuttora fiorente sotto la ditta Arduin e Brun, 
e nel Biellese quelli dei sigg. Piacenza , Sella , Vercellone , 
Ubertalli, Ambrosetli, ec. A questi ultimi deve il suo «ionie 
I ’ambrosella, stoffa nera che fu già in molto uso, e di cui al 
presente si è affatto dismessa la fabbrieazione. 

Fili verso la metà del secolo scorso i lanifìzii di Ormea , 
di Savigliano, di Pinerolo, di Mondovì e di Torino non fab- 
bricarono che panni per soldati , rattine , olandine , mon- 
ta u La n , mollettoni, ed altre merci grosse: le fabbriche bici— 
lesi si attenevano allora ai tessuti di mezz'altezza , come 
frisoni, mezze lane, ambrogette e simili. Ma quando sul prin- 
cipio del secolo presente, le manifatture di Genova e quelle 
prime che abbiam testé mentovate, dovettero, per servire ai 
bisogni dei grandi eserciti francesi in Italia, darsi quasi uni- 
camente alla fabbricazione dei panni per militari , le fab- 
briche bieliesi succedettero a quelle nella tessitura dei panni 
grossi. 

Dopo il 1814 il desiderio di proteggere queste fabbriche, 
le quali avevano preso grandissimo incremento , mosse il 
governo del Re a gravare di forte dazio le pannine stra- 
niere, e questo dazio portato fino a 5 lire per cbilogr., che 
equivaleva ad un’assoluta proibizione per tutti i tessuti gros- 
solani, permise ai nostri fabbricatori di provvedersi di lane 
su tutti i mercati stranieri , di introdurre la filatura mec- 
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carnea, di intraprendere la fabbricazione dei panni mezzi 
fini, e poi quella dei panni fini, che non s’erano finallora 
potute tentare: nuovo stimolo vennero aggiungere all'arte 
della lana le pubbliche esposizioni d’industria, le quali ne 
son pur venule attestando i progressi. I sigg. Sella furono 
i primi ad introdurre nella loro fabbrica di Croce-Mosso il 
compiuto corredo delle macchine necessarie alla fabbrica- 
zione dei panni fini, e d’allora in poi quesl'imporlanlissimo 
ramo di manifattura non ha cessato di accrescersi c miglio- 
rarsi in modo assai considerevole. Trattando della produ- 
zione delle lane indigene, abbiamo veduto quanto scarsa 
materia esse forniscano alle nostre officine: queste sono 
dunque costrette a provvedersi principalmente all'estero , e 
mentre la Francia, per tacere dei paesi meglio provveduti , 
ricava dai velli delle sue greggie i nove decimi della lana 
che le abbisogna pel proprio uso, e pel suo estesissimo com- 
mercio, noi siam costretti all'incontro di comperare appros- 
simativamente i quattro quinti delle tane che impieghiamo. 

Secondo i calcoli maggiormente esatti , vi ha in questi 
stali di terraferraa cinque filature di lana, e 250 fabbriche di 
tessuti tra grandi e piccole, molle delle quali posseggon pure 
filatura propria: il numero totale dei fusi è di circa 24m. , 
e quello degli operai impiegali nella filatura, nella tessitura, 
nella tintura e nell'apparecchio, di 11500; in quest'ultimo 
numero però non sono comprese quelle filatrici di lana, che 
nell'Inverno specialmente lavorano per le fabbriche di ber- 
retti e d’altre maglie, e che son molto numerose nei din- 
torni di Torino e nel Biellese, né quei tanti poveri ricove- 
rati o carcerati che si occupano a slappolare le lane , nò 
tampoco i conducenti, i legnajuoli, i magnani, i tornitori, i 
commessi, gli imballatori, ec., dediti a lavori dipendenti dal 
lanificio, nè finalmente i fabbricatori di licci, di pettini, di 
cartoni , ec. Si può ammettere che in questo numero di 
11500 lanajuoli, i cinque decimi siano uomini, tre decimi 
donne, e gli altri due decimi fanciulli , c si troverà come 
segue la somma dei loro saiarii quotidiani: . 
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N.° 5650 uomini a *L. 1. 35 L. 7627.50 

» 5390 donne » 0. 50 » 1695. * 

» 2260 fanciulli • 0. 40 » 904. » 


Somma dei salari quotidiani L. 10226. 50 


e la somma annua dei salarii sarà di tre milioni circa di 
lire. Ecco ora in qual modo i 1755 telai sono ripartiti fra 
le 250 fabbriche: 

Da 1 telajo a 10 telai 213 fabbriche. 

Da 11 a 20 18 

Da 21 a 40 13 » 

Da 41 a 80 6 » 

Totale 250 fabbriche. 


Questa industria è ben lontana dall'essere egualmente ri- 
partita fra tutte le prOTincie del regno: la provincia di' 
Biella contiene da se sola quasi la metà del numero totale 
dei telai e dei fusi come si vede nel quadro seguente. 


Provincie Fabbriche 

comprese 
le filature 

Fusi 

Telai 

Operai 

Biella 

79 

11240 

816 

5329 

Mondovl 

8 

1530 

280 

1446 

Torino 

12 

2460 

159 

687 

Genova 

30 

2560 

15p 

1598 

Cuneo 

55 

1080 

114 

618 

Pinerolo 

Savoja propria , Fossi- 
gny,Pallanza, Saluzzo, 
Nizza e Chiavari in- 

2 

1960 

70 

560 

sieme 

69 

2990 

206 

1059 

Somme 

255 

23820 

1755 

11297 
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Nel 1752 il controllor generale conta»» , come abbiam 
detto, 1434 lelai da panni nelle venti provincie allora com* 
prese nelle informazioni da lui raccolte. Nel 1822, secondo 
i quadri in quell'anno compilati, il numero de’ telai era di 
un mìgliajo, e si contavano 

Lavoranti N.° 1781 1 

Filanti di due sessi » 5484 ( 5605 

Apprendisti * 340 J 

E quanto a' prodotti, essi stimavansi così: 

Panni lini pezze N.° 935 

— mezzo-fini — » 6515 

— ordinari! — » 15S66 

— grossolani — » 11723 

Noi riferiamo questi numeri senza poter dire di qual fede 
sieno essi meritevoli. 

Secondo i quadri della R. segreteria di stato per le fi- 
nanze, l'importazione delle lane negli anni 1840-41-42-43 è 
stata come segue: 



1840 

1841 

1842 

1843 

Lane sucide , 

— 

— 

— 

— 

tose o pelate 
chilogr. . . . 

874112 

811559 

826679 

1153871 

Lane lavale a 
fondo o sal- 
tate chilogr. 

1052418 

1007171 

1180824 

1295571 

Lane tinte » 

22 

2 

• 

7t 

Somme chil. 

1926552 

1818752 

2007503 

2449513 


Quasi stazionaria negli anni 1840-41-42, l’importazione 
ha preso subitamente nel 1843 un incremento del 22 1|2 
per 0|o, dovuto parte alle straordinarie commissioni per ser- 
vizio dell'esercito, parte alle modificazioni della tariffa do- 
ganale, che cominciarono ad aver effetto il primo gennajo 
1843. Alle lane importate conviene aggiugner quelle che il 
paese produce, c dedurre quelle altre , che semplicemente 
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lavale o cardate si impiegano per imboltilurc , quelle che 
si consumano presso i produttori medesimi , quelle che 
semplicemente filate passano nel minuto commercio, quelle 
finalmente che alimentano le numerose fabbriche di maglie. 
Fatto ogni compenso, sembra doversi ammettere ebe il la* 
nitido propriamente detto impieghi annualmente due mi- 


boni di chilogrammi di lane 

sucide, lavate a 

fondo o sai- 

tate, quali ci provengono dai 

rispettivi mercati 

, su cui se 

ne fa incetta: questi mercati 

pajono contribuire a provve- 

dercene come segue: 



Ungheria 

. . . chilogr. 

5*26000 

Silesia e Moravia . . • . 

, , • • • H 

27000 

Russia 


96000 

Levante 

. »... * 

88000 

Marocco, Barberi» . . 

» 

571000 

Brasile 

» 

108000 

Spagna 

» 

72000 

Roma e Napoli . . . 

. . . » . V 

287000 

Padovano e Vicentino . 

» 

48000 

Bergamasco 

V 

50000 

Lane indigene fine . . 

1 • . . » 

14000 

— — meticce . 

• • • • ^ 

16000 

— — ordinarie 

• •••»)) 

150000 

Concie nostrali e provegnenze diverse » 

567000 


Totale . . chitogr. 2000000 


Le lane di Ungheria, di Moravia , di Silesia si traggono 
dalla fiera di l'esili parte sucide, parte saltale: le romane e 
le napolitane saltate dai luoghi di produzione e dai porti 
di Civitavecchia, di Livorno e di Genova: quelle di Spagna, 
di Marocco, di Barberia, del Brasile e di Levante, parte su- 
cide, parte lavate a freddo, da Marsiglia, da Genova, da Li- 
vorno, da Venezia e da Trieste. Questi due milioni di chi- 
logrammi, del valore approssimativo di 5,640,000 lire, deb- 
bon ridursi dopo lo spurgo , la cardatura, la filatura, fa 
tintura e la tessitura ad 1,100,000 chilogr. di tessuti d’ogni 
specie, che pajono potersi valutare ad 11 milioni di lire. 
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Ommesse le coperte «I» lello che ponno sommare *35(11., i 
tappeti ila tavola di lana pura, e di lana e filo che ai fab- 
bricano nel Biellese , ed i tappeti da strato , la cui fabbri- 
cazione va giornalmente acquistando importanza maggiore , 
pare che i tessuti di lana fabbricali in ogni anno sommino 
in lutto ad 1,540,000 metri, riparliti come segue: 


Panni fini e mezzi fini metri 154000 

— da truppe e panni grossi ...» 400000 

f.asimiri , novità, tessuti a ino’ di maglia, ec. » 272000 

Montauban, finette, droghelli . . . . » 275000 

Flanelle, mollettoni, ec • 100000 

Mazatnels e castorini *-• 80000 

Mezze-lane, ec » 65000 

Tessuti varii » 100000 


Totale metri 1540000 


Vero è che i nostri panni ancor non posseggono quella 
li ggerezza, quella morbidezza, quella lucentezza che tanto si 
pregiano nei panni fiancesi e belgici, ma i nostri produt- 
tori coi loro sforzi otterranno senza fallo gli stessi risultati 
che sono stati ottenuti altrove. La fabbricazione dei casirairi, 
per colpa della moda, che quasi piò non li ricerca , si è 
molto rallentata: ma questa diminuzione è più che compen- 
sata dall’incremento grandissimo che ha preso in questi 
ultimi anni la fabbricazione di quelle tante stoffe di fantasia 
e di novità intessute di pura lana, o di lana mista con co- 
tone o con seta, di cui si fa ora cosi largo uso. Si aggiun- 
gano a ciò la filatura e la tintura delle lane per ricami , 
quelle delle lane in istame, la fabbricazione dei tessuti rasi, 
delle saghe e delle tarlane, e quella delle stoffe delle ca- 
chemiri- intessute alla Jacquard con seta e Una, fabbricazioni 
poco estese ancora, ma che prenderanno importanza mag- 
giore: aggiungasi la manifattura dei tappeti o strati, sia di 
tessuto raso ad iroitazion degli inglesi, sia di velluto di lana 
ad imitazione dei belgici, la qual manifattura insieme con 
quella dei damaschi di lana e cotone, e di lana e seta, ha 
falli nim ordinarli progressi. 
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L'importazione ilei tessuti di lana è stala nel 1845 di 
304497 chil., ripartiti nel modo seguente: 


Peso 

Drapperie .... cliiiogr. 92715 
Stoffe di lana pura e mista » 180171 

Scialli » 25613 


Valore 
L. 1325228 
. 2258700 

» 366515 


Somme chilogr. 504497 L. 3948241 


È noto che i nostri lanifìzii traggono di Francia le teste 
dei carili da cardare (dip$acu.i fultonum) ad un prezzo ebe 
varia dalle 120 alle 180, ed anche alle 240 lire per quin- 
tale. Questa importazione è stata nel 1843 di 55584 chil-, 
del valore di circa 60m. lire. La coltura del cardo, tentata 
già son più anni dai sigg. Sella , è stata poco dopo intra- 
presa, interrotta, e poi ripresa dal cav. Carbonazzi a Feliz- 
zano; sei anni di sperienza continuata sopra più di due et- 
tari di terreno (526 tavole piemontesi) gli hanno dimostrato 
che il prodotto non è mai minore di 500 chilogr. di cardi 
secchi, e mondati per ciascun ettaro (114 chilogr. per gior- 
nata piemontese), oltre alla ricolta di saggina, di legumi o 
di trifoglio, che si fa contemporaneamente sullo stesso ter^ 
reno, e il cui valore compensa le spese di coltura: egli 
stima quindi il provento che si può trarre da una cardiera 
a circa 500 lire per ettaro (190 lire per giornata). Questa 
coltura non potrebbe egualmente riuscire in tutte le pro- 
vinole del Piemonte: essa richiede terreni aridi, e prospera 
colà soltanto dove l’estate corre particolarmente asciutta : ma 
può perciò appunto convenire ottimamente a molte parti 
della Sardegna, e ail alcune dèlie nostre provincie, che per 
la loro aridezza sono poco atte alla coltura del gran turco. 

Quasi tutti i lanifìzii di questi stati hanno un deposito 
dei loro prodotti in Torino , ma in lutto il territorio di 
questa non evvi alcuna manifattura di questo genere , 
tranne quella dei sigg. Key alle Maddalene presso il borgo 
Dora : essa è considerevole per copia e varietà , per novità 
e bellezza di tessuti da strati, da mobili e da tappezzerie. 
Introduttori di parecchi nuovi rami di manifattura, i sigg. 
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Iw v non cessano di ampliare la loro fabbrica e di mi- 
gliorarne i prodotti : i loro tappeti , così quelli di velluto 
di Utrecbt, come quelli di tessuto raso a foggia inglese, si 
sono assai perfezionali , mentre il prezzo ne è stalo ab- 
bassato nei damaschi di seta e lana, di lana e cotone, e di 
cotone puro , concorrono a farli pregevoli l'eleganza del- 
l'aspetto, la diligente tessitura ed il buon prezzo. Questa 
manifattura impiega cento operai dei due sessi, ed oltre alla 
fabbricazione dei tessuti ora mentovati comprende la fila- 
tura del cotone e della moresca, e la tessitura delle coltri 
di stoppa di moresca per servizio dell’esercito. 

Colone. Consnlerazioni generali. I dazii generalmente altissimi 
imposti dalla tariffa del 1850 all'entrata dei fili e dei tessuti 
di cotone, equivalevano ad un'assoluta proibizione pei fili e 
pei tessuti più grossi: effetto di questi dazii era dunque di 
promuovere, anzi di eccitare la filatura e la tessitura delle 
qualità più dozzinali, e di mettere anche le fabbriche meno 
avanzale in grado di smerciare i loro prodotti. Si estende- 
vano quindi rapidamente questi due rami di manifattura , 
senza che grandemente si migliorassero , e il pubblico pa- 
gava assai caramente il vantaggio di impiegare prodotti di 
fabbrica nostrana. La tavola seguente darà un’idea di questo 
incremento, col mostrare la progressione crescente della im- 


fazione del 

cotone in lana, 

e la prog 

ressione decrescente 

quella dei 

tessuti: 




Cotone in lana 

Fili 

Tessuti 


Q HI. 

Q 

Q. 

1820 

8500 

1030 

7505 

1830 

11452 

n 

8 106' 

1840 

2517 1 

5000 

4709 

1812 

52575 

1772 

4030 


Quanto ai fili ed ai tessuti più fitti, i dazii tuttoché an- 
che rispetto a questi fossero ancora assai gravi, non poleano 
bastare ad eccitare la produzione interna , sia perchè le 
nostre fabbriche trovavano occupazione bastante nel lavorìo 
delle merci più grosse, sia perchè i dazi medesimi favori- 
vano un'altra maniera di industria deplorabile e sconcia, ma 
facile e lucrativa, e quindi molto coltivata : il contrabbando. 

6ó Diiion. Ceogr. ec. Voi. XXI. 
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Nè solamente il contrabbando fioriva, ma esso si- ordinava , 
si organizzava quasi come industria legale: esso possedeva 
i suoi mezzi regolari di trasporto, i suoi depusili , le sue 
tariffe, le sue assicurarne, e mentre frodava al tesoro i suoi 
diritti, e rovinava gli onesti negozianti, il popolo era lon- 
tano dal goder tutto il benetizio della frode, la maggior 
parte del quale era ingojata dai frodatori e dai loro com- 
plici. Sotto il regime della tariffa del 16.10 i tessuti grosso- 
lani erano troppo protetti; e quanto ai tessuti più lini era 
protetta non la loto fabbricazione che ancor non esisteva 
ina la loro frodolenta introduzione. 

Uu manifesto camerale del 1851 nell'abbassare alquanto i 
dazii sopra alcune qualità di fili di cotone, nulla mutava a 
quelli che gravavano i tessuti, coll’intento (Sfavorire la tessitura 
nazionale e la fabbricazione delle maglie. Continuava dunque 
il caro prezzo de’ tessuti, continuava il contrabbando, continua- 
vano le lagnanze del commercio: e quantunque la tessitura 
crescesse ogni annoia quantità dei suoi prodotti, essa sì atte- 
neva pure ai più comunali; agli altri provvedeva il commercio 
estero- lecito od illecito, (.becche ne sia una nuova modifi- 
cazione della tariffa era necessaria, e fu operala dai mani- 
festo del 24 di settembre 1842, clic ridusse tulli i dazii im- 
posti così sui (ili, come sui tessuti di cotone. Effetto imme- 
diato di questa riduzione, come ben poteva prevedersi , fu 
di scemare l’attività della filatura e della tessitura nel paese, 
di diminuire l’importazione del cotone grezzo, di accrescer 
quella dei (ili e dei tessuti , come si scorge dai numeri 
seguenti : 

Importazioni. - Chilogrammi. 

1840 1841 1842 1845 

Cotoni grezzi . . . 2317U9G 2424613 3237.155 2597236 
Fili crudi semplici 296628 255221 174191 219680 

— imbiancali, tin- 
ti, o ritorti. .... 5564 5463 3065 28108 

Tessuti , non com- 
presi i velluti , i 
nastri, i passamani 

e le maglie. . . . 479981 483106 403016 789008 
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Una parte dell'Incremento che qui si nota nella importa- 
rione dei tessuti è certamente dovuta alla diminuzione del 
contrabbando, per cui molte merci nel 1840-41-42 erano 
entrale in frode, e non comparivano nei registri delle do- 
gane, le quali dopo la diminuzione dei dazi, avendo presa 
la via del commercio legale, entrano nella somma che qui 
si riferisce pel 1 843. Tuttavia un notabile incremento nella 
importazione ha- certamente avuto luogo: quelle filature e 
quelle fabbriche di tessuti , la cui prosperità non riposava 
che sulla enorme protezione di cui godevano per le tariffe 
del 1830 e del 1835, non potevano senza grave scapito so- 
stenere la nuova condizione, in cui l’abbassamento dei dazia 
le collocava: alcune piccole filature, molli telai sospesero o 
cessarono il loro lavoro. 

Filatura del cotone. Nel 1840 si contavano da 60 a 70 fi- 
lature di cotone tra grandi e piccole , le quali avevano tra 
tutte circa lOOm. fusi , e davano impiego a 4500 operai : 
quanto alla loro importanza esse poteano classificarsi cosi: 


Filature di 

1000 fusi, o mene 

30 o 33 

da 

1001 a 

2000 

IO o 20 

da 

2001 a 

5000 

8 

da 

5001 a 

10000 

2 

di 

10000 o 

più fusi 

3 

La distribuzione to|>ografica 
dicala nel seguente quadro: 

di queste 

filature trovasi 

Divisioni 

Filature 

Fusi 

Operai 

Savoja 

8 

15000 

627 

Torino 

24 

48000 

2107 

Alessandria 

1 

600 

16 

Novara 

10 

18000 

869 

Genova 

25 

20000 

892 

Somme 

68 

101600 

4511 


Nel 1822 erano ancora numerosi i piccoli filatoi a mano, 
e quindi, tuttoché la quantità del cotone filalo annualmente 
fosse di soli otto o novecento mila chilogrammi, cioè nort 
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eccedesse guari la quarta parte di quella che è stata filata 
nel 1812, il numero de' filanti era tuttavia assai grande. I 
documenti officiali di quell'anno ci somministrano i numeri 
seguenti: 


Direttori di filature .... 

uniscili N.° 498 
femmine » 6957 


N.° 


Filanti | 


63 

7455 


Totale N.° 7518 


Le tavole dalle quali sono stati dedotti quei numeri, por- 
tano a più di 3,300,000 oli i I . la quantità annua dei cotoni 
grezzi entrati in filatura; ma vi ba qui manifesta esagera- 
zione, poiché non solamente nel 1840 l'importazione dei 
coloni in lana non superava i 2,300,000 chil. , ma neppure 
nel 1842, anno della massima importazione, essa non arri- 
vava a toccate quel numero. Prendendo la media delle 
quattro annate 1840-45 inelusivamente , la quantità annua 
dei coloni entrati in filatura si trova di 2.640,000 chil., i 
quali provengono pei tre quarti almeno dall'America , e il 
cui valore sul luogo della filatura può stimarsi a tre milioni 
di lire. Cosi i fili annualmente prodotti debbono essere stati 
2,400,000 chil. di varia finezza , e del valore di circa sei 
milioni di lire. 

Abbiati) detto che alcune filature avevano sospesi , altre 
cessati i lavori, a motivo delle mutazioni daziarie del 1842; 
tuttavia il numero dei fusi dee , dal 1840 in qua. essersi 
piuttosto accresciuto che diminuito: tutte le gratuli filature 
sì sono più o meno ampliale, alcune nuove si sono stabilite, 
altre si vengono stabilendo, onde i fusi possono ora a man 
salva dirsi di 1 10 mila. G siccome al dire del sig. Nicolò Ktrclin 
il valore delle filature si può per termine medio stimare a 
50 lire per fuso , il capitale investilo in fabbriche e mac- 
chine per la filatura del cotone sarà di circa tre milioni e 
mezzo di lire, epperò valutando al 6 per 0|p l’interesse di 
questo capitale, e al 10 per 0|o il deperimento annuo e le 
spese di riparazione e di manutenzione, l'annuo ntovi- 


* 
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nienti» ili limili prodotto dalla filatura, potrà rappresentare 
pressa poco cosi: 

Valor del cotone grezzo all'entrare in filatura L. 3000000 
Interessi del fondo di primo stabilimento, ri- 
parazioni e deperimento « 500000 

Salari di operai ed altri, interesse del capitale 

circolante, benefmi » 2500000 

• 

Valor de’ fili prodotti L. 6000000 


Le più importanti filature del cotone che fioriscano in 
questi stati, sono quelle di Annecy, di Pont, di Arona e di 
Pralafera presso Luserna. Oltre alla filatura propriamente 
detta, merita pure considerazione la ritorcitura dei fili di 
cotone, destinati per orditi o per lavori di maglia. Questa 
operazione si eseguisce in grande in molte filature , ma 
forma pure oggetto di un ramo particolare d’industria; cosi 
per citarne un esempio solo, Ravvi in Cambiano 34 piccole 
fabbriche, in cui si ritorcono annualmente poco meno di 
200m. chil. di fili per servizio dei negozianti torinesi. 

Tessuti di cotone puro, o misto con lino, o canapa. Il lettore 
vedrà con piacere quanto grande sia stato dal 1822 al 1840 
l'incremento di questo ramo di manifattura. Secondo i 
quadri statistici raccolti nel 1822, noi avevamo allora 


Telai .... 

( aitivi . . N.° 
| inattivi . a 

1865 \ 
169 j 

N.° 5034 

Tessitori . . . 
Tessitrici . . 


785 I 
1197 j 

1 » 4982 

Lavoranti . . 

1 maschi . » 

| femmine > 

71 ì 
3444 J 

[ » 3515 

Apprendisti 

( maschi . » 

( femmine » 

145 ] 
3317 J 

| »» 3462 


Totale delle persone impiegate N.° 11959 
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Si noterà clic in questo numero totale di '11959 sono 
comprese molte classi di operai , che non sono poi state 
contate nel novero de' 15921 relativo al 1840, il quale com- 
prende i soli operai tessitori. Si vedrà infatti fra poco, che 
il numero totale degli operai non può ora essere al dissolto 
di 21 a 22 mila. 

Ecco quali erano nel 1840, secondo le informazioni sta- 
tistiche più volte citate, i numeri delle fabbriche, de' telai, 
degli operai tessitori impiegati in questa produzione , e 
la distribuzione loro nelle otto divisioni dello Stalo. 


Divisioni 

Fabbriche 

T elai 

Operai 

Savoja 

10 

996 

1248 

Torino 

82 

2505 

2455 

Cuneo 

79 

652 

878 

Alessandria 

10 

586 

805 

Novara 

72 

2452 

5066 

Aosta 

■ 

9 

■ 

Nizza 

1 

40 

50 

Genova 

85 

7435 

7441 

Somme 539 

1 4464 

15921 


Egli è appena necessario di avvertire , che nei numeri 
dell’ultima colonna non sono compresi quei tanti tessitori 
di città , e di campagna cui il lavoro è direttamente som- 
ministrato dai consumatori , ma quelli soli, sieno essi rac- 
colti in particolari officine, o sparsi nelle proprie case, che 
lavorano per fabbricanti, o per commercianti. Per fabbriche 
poi si intendono , non solo quegli stabilimenti in cui sono 
attualmente raccolti pochi, o molti telai , ma generalmente 
tutte quelle case di commercio, abbiano o non telai propri, 
le quali fanno tessere per rivendere , c con materie prime 
da esse somministrale. È noto infatti che in Genova , per 
esempio, tutte, o quasi tulle le fabbriche di tessuti di ca- 
napa, di lino, di cotone, di seta, le fabbriche di maglie, ed 
altre, non hanno telai, nè edifìzi proprii, ma danno il lavoro 
ai tessitori, che lo fanno nelle loto case, e io stesso si può 
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dir# 1 di molte la lubriche della Savoja , di Chic ri , del Nova- 
rese eco. eoe. 

Assai ditiicile è venire in chiaro della quantità dei tessuti 
di cotone annualmente fabbricati: abbiamo veduto che la 
produzione media dei (ili può stimarsi di 2,400,000 eliti , ai 
quali ai debbono aggiungere ancora 250m. chil. di fili im- 
portati dalla Gran Bretagna: ora secondo le informazioni 
del 1840 puossi ammettere come probabile la distribuzione 
seguente: 

Fili tessuti per conto di fabbricanti o com- 


mercianti chil. 2200000 

— ridotti in maglie id. » 220000 


— tessuti o ridotti in maglie per conto de’ 

consumatori » 210000 


Totale chil. 2650000 


Tutti questi numeri sono molto incerti , e il cotone ri- 
dotto in maglie, ed in tessuti par che debba eccedere ili 
assai i 22m. chil. segnali in questa tabella. Ad ogni modo 
non si possono certamente ammettere le quantità dei fili 
dichiarate dalle singole fabbriche, quali si trovano registrate 
nelle tavole statistiche del 1840, poiché fatta la somma essa 
risulterebbe di 3,200.000 chil , e aggiuntovi ciò che si tesse 
per uso delle famiglie, o si riduce in maglie , converrebbe 
«•edere che il contrabbando introducesse annualmente più 
di un milione di chilogrammi di fili che è quantità certa- 
mente esorbitante. 

Molte delle fabbriche comprese nel quadro precedente , 
oltre ai tessuti di cotone puro, ne producono eziandio molli 
misti di canapa e di lino, ed altri di canapa o di lino puri. 
I telai nel 1840 erano 14500, e siccome appena allora se 
ne coniavano alcuni mossi dall’acqua, o conte dicono telai 
meccanici, ne segue che il numero degli operai immediata- 
mente addetti alla tessitura del cotone, doveva essere di 
circa 22 mila , in vece di 16 mila: valutandone il salario 
medio a 75 centesimi ai giorno, si avrà una somma annua 
di 5 milioni di lire, e siccome il valore dei tessuti prodotti 
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debb'essere di circa 6 lire per cliil., poiché di stampati che 
varrebbero di piò, se nc fanno assai pochi, la produzione , 
e la distribuzione della ricchezza dovuta alla tessitura dei 
cotoni può rappresentarsi come segue: 

Valore di due milioni dugenlo mila chil. di 

fili dal n. \ al n. 30 L. 5500000 

Salari di orditori e tessitori » 5000000 

Imbiancamento, tintura, interessi di capitali, 

benefìzi ecc. » 2500000 


Valore di 2200000 chil. di tessuti prodotti L. 15000000 


e potrà dirsi 15 milioni almeno comprendendovi i tessuti 
fabbricati per conto dei consumatori. Tuttoché l'industria 
cotoniera sia dal 1 842 in qua in uno stato di disagio, essa 
tuttavia non ha lascialo di progredire Sensibilmente, se non 
nella quantità , certamente nella qualità dei suoi prodotti. 
La tessitura meccanica che appena esisteva , conta ora più 
di C00 telai , la fabbricazione delle tele bianche , o calicò , 
ha un’impoi tanza che andrà senza dubbio crescendo: la 
buona qualità , il basso prezzo di queste tele già esclude 
dai nostri mercati quelle che ci vennero finora dall'estero. 
Ogni importazione può pure dirsi cessata per le stoffe tes- 
sute in colori, (piali sono i fazzoletti da naso , e i bordali 
che si fabbricano in molti luoghi, e particolarmente a Ge- 
nova, a Annecy, e nella provincia di Cuneo; tali sono an- 
cora i priiilaniers, ed altre stoffe da calzoni , la cui fabbri- 
cazione anch'essa molto estesa, è assai importante nella pro- 
vincia di Paltanza, ed in Cbieri, spacciandone quest'ultima 
città sola meglio di un milione di rasi. Lo stesso si può dire ‘ 
ancora di molte stoffe impresse, e particolarmente dei limenias 
e dei calicò a uno e a due bleu, dei gros-blrn o lune nia* di 
campo turchino con fiorami ranciali , c dei fazzoletti di 
campo rosso, turchino, o bruno con disegni bianchi : tulle 
queste si fanno ora ottimamente nella manifattura di An- 
ncoy, di Pont, ed in alcune altre. L'importazione straniera 
è pur di mollo scemala pei damaschi , pei salini , e per le 
tele russe di cotone misto con lino, o canapa, o di cotone 
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puro , die si fabbricano in gran copia nelle provincie di 
Novara, e ili Loinellina , e per le coperte dette alla napoli- 
lana sia bianche, che a colori, la cui fabbricazione, insieme 
con quella dei pù/ués, è stata introdotta in Oneri dal sig. 
Radino mercè l’uso del telajo alla Jacquard. Finalmente 
l'impressione dei calicò, e delle imliauc per mezzo dell’inge- 
gnosa macchina delta Perrotlina introdotta in Annrcv fumino 
dispensati in gran’ parte daU’obbligo di provvedersi di per- 
calli stampati nei dipartimenti francesi del Reno, e nei can- 
toni della Svizzera. 

(lonchiuderemo questa notizia coll’osservare che l’indu- 
stria del cotone non solamente non ci sembra correr rischio 
di penar lungamente a cagione della riduzione dei dazi, ma 
troverà certamente , come già ha trovato , in tal riduzione 
un eccitamento a migliorarsi in tutti i suoi rami, adottando 
l'uso di quei mezzi perfezionati di produzione , di cui gli 
stranieri ci danno da molti anni l’esempio. Alcune fabbri- 
che dovranno forse traslocarsi , altre mutar la specie dei 
tessuti che producono: alcune fors’anche non potranno reg- 
gere al novello corso delle cose , senza procurarsi per via 
■li associazioni più larghi capitali: ma questi medesimi 

effetti si sarebbero manifestati , un po’ più tardi forse , in 
modo non men certo , c più doloroso , indipendentemente 
da ogni riduzione daziaria, poiché il contrabbando incorag- 
gialo dall’altezza dei dazii , c dalla ricchezza del benefizio , 
sarebbe stalo bastante a condurre la rovina delle fabbriche 
nazionali , e quella degli onesti commercianti con danno 
della gabella , e senza grande vantaggio dei consumatori. 
Insomma nelle presenti condizioni dell’industria europea , 
prosperità senza progresso non è possibile , e i progressi 
nascono non già dalla protezione dei dazii , ma dai sugge- 
rimenti della scienza , dall’uso dei grandi capitali che l’as- 
sociazione somministra , e dallo sprone di una concorrenza 
intraprendente. 

Canapa e lino. Quantunque il lavoro della canapa , e del 
lino siano e mollo estesi e mollo importanti pei benelizii , 
piccoli sì ma sicuri, che spargono nelle classi più bisognose 
«Iella popolazione rurale . c particolarmente nella stagione , 
e nelle ore men proprie alla coltura «Ielle terre, noi tuttavia 
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siamo costretti dalla scarsità dei documenti ad esser brevi. 
La seta, la lana, il cotone si filane, si torcono, si in tessono 
per lo più in stabilimenti speciali più o meno vasti , ma 
pur ben distinti, ben noti, facili a contare, e sui quali egli 
è, se non agevole, non impossibile almeno di raccorre par- 
ticolari ragguagli. Ma la filatura , e la tessitura del lino , e 
della canapa non hanno finora tra noi dato alimento ad 
una industria , direm così , disciplinata , ed acquartierata: 
esse sono nelle mani di tutti , e non v’ha casa ove non si 
fili, non vi Ita sì povera villetta in cui alcun telajo non batta 
m qualche povero ed oscuro tugurio. Non già che non siasi 
da noi tentata la filatura meccanica della canapa, e del lino ; 
ma una non so quale fatalità si è opposta finora al buon 
successo di questa impresa: senta parlare di tentativi più 
antichi, una società anonima stabilita nel 1843 con sovrano 
privilegio dopo superate molte e gravi difficoltà di ogni 
maniera, aveva potuti ordinar finalmente in una fabbrica 
presso al Kegio Parco i suoi meccanismi , ed i motori clic 
dovean dar loro vita: essa aveva fatta larga incetta di ma- 
teria prima; già lodavansi i saggi dei suoi lavori , quando 
un incendio scoppialo in luglio del 1844 divorò in poche 
ore questa nascente filatura, che doveva secondo il progetto 
contare in breve tre mila fusi. 

Quantunque il lino sia più, o meri coltivato in molte delle 
nostre provinole per gli usi domestici, le sole in cui questa 
coltura abbia presa notevole estensione sono quelle di No- 
vara e di Lomcllina: vengono poi quelle d’Alba, di Casale, 
di Torino, di Voghera, «f* Asti, di Fossign), dell’Alta Savoja cc. 
Secondo le informazioni raccolte dagli intendenti nel 1821 
questa produzione sarebbe distribuita come segue: 


Provincie 

Lino 


q. m. 

Novara 

8644 

Lomellina 

1 153 

Casale 

278 

Torino 

252 

Voghera 

147 

Asti 

159 
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Provinole 

Lino 


q. .ni. 

Rapporto 

10593 

Fossign) 

150 

Alla Savoja 

105 

Tutte le altre insieme 

500 circa. 

Totale 

11128 


L'importazione Hi lino grezzo nel 1845 è stata di 5870 
quintali, che sommati con la produzione indigena danno 17 
mila quintali del valore di 1,700,000 lire circa: ammettendo 
con molti economisti, che il valor medio dei tessuti di lino 
sia tre volte maggiore di quello della materia prima, la pro- 
duzione di ricchezza dovuta al lavoro della sopraddetta quan- 
tità di lino sarà di 5,400,000 lire. Ma oltre al lino grezzo 
imporlansi pure circa 450 mila chil. di lino pettinalo : la 
filatura e la tessitura di questi ne accresce il valore di circa 
tre milioni. Si sono importati nell'anno 1845 chil. 60 mila 
di fili semplici di canapa e di lino , la riduzione dei quali 
in tela deve aver fruttato ai tessitori circa 400 mila lire. 
Cosi dunque il lavoro del lino frutta annualmente alle classi 
meno agiate del nostro popolo un benefizio di oltre a sei 
milioni e mezzo di lire , senza mettere in conto il prezzo 
dell'imbianchimento, delle tinture e delle stampe. 

Assai più difficile è il computar similmente il benefizio 
prodotto dal lavoro della canapa , perchè una buona parte 
di questa s’impiega in cordami, in reti, in tele d^ inviluppi, 
e non si hanno su questa parte sicuri riscontri. Le infor- 
mazioni statistiche del 1821 fanno ascendere a poco meno 
di 10 milioni di chil. la produzione della canapa , ripartita 
come segue fra le olio divisioni dello stato: 



q. m. 

Savoja 

22119 

Torino 

25000? 

Cuneo 

15864 

Alessandria 

8501 


i 
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% 

q. m. 

Rapporto 

71284 

Novara 

21875 

Aosta 

584 

Nizza 

1379 

Genova 

3209? 


Somma 98320 


Computando a 65 lire il quintale il prezzo della canapa, 
il valor di questa ricolta sarebbe dunque di lire 6,591, oltre 
alla canapuccia. L’eccesso dell’importazione sull'esportazione 
è stato nel 1843 di 19519 quintali, nel 1840 di 17770: pren- 
dendo una media fra questi due numeri, e sommandola con 
la produzione del nostro territorio avremo, per la quantità 
di canapa grezza che riceve nel paese qualche mano d’o- 
pera, la somma di 117 mila quintali del valore di sette mi- 
lioni e mezzo di lire. L'esportazione dei cordami, che fu già 
oggetto di grande rilievo, è ridotta d'assai , a motivo della 
concorrenza della canapa di Russia, e dell’uso molto esteso 
che le navi di tutte le nazioni fanno di cavi e di gomene 
di ferro. Infatti nel 1845 la nostra esportazione di canapi e 
cordicelle è stata di soli 1215 quintali , e l'importazione di 
5ì5 quintali. All’incontro l’esportazione, delle reti è nota- 
bilmente cresciuta: essa era stata di 4197 chil. nel 1851, e 
fu nel 1840 di 12764 cliil., e nel 1843di 16095 chil. Ci par 
tuttavia certo che i due terzi almeno della canapa siano ri- 
dotti in tele, un terzo solamente in cordami e reti da pe- 
scare, ed ammessa questa supposizione , e quella che la fi- 
latura e la tessitura triplichino il valor della canapa , e la 
riduzione in cordami lo accresca del 50 per 0|0, troveremo 
che il valor della canapa produce annualmente a favore del 
nostro popolo una ricchezza di 12 milioni, o poco meno. 
Oltre alle tele tessute nel paese con canapa e lino nazionali 
o stranieri , noi ne impieghiamo anche molte di fabbrica 
estera, come si scorge nel quadro seguente delle entrale e 
delle uscite pel 1843: 
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Entrala 

Uscita 

Eccesso 

dell' 

entrata 


chil. 

chil. 

chil. 

Tele crude 

39800 

27764 

11236 

— bianche 

38567 

20717 

17650 

— tessute a colori o tinte . 

11752 

498 

11254 

— stampate 

268 1 

» 

2681 

— incerate 

832 

13 

819 

— — per tappeti . . 

581 

» 

581 

Maglie, passamani, nastri, pizzi cc 

9841 

1258 

8583 

Somme . . . 

103054 

50250 

52804 


L’industria del lino e della canapa frutta dunque circa 19 
milioni di lire: quanto al modo ed alla misura con cui questo 
bene tìzio si ripartisce fra le provincie del regno , non ab- 
biati! documento autentico c compiuto che cc lo insegni. La 
tessitura del lino e della canajta è diffusa su tutta la super- 
ficie dello stato: essa è però più attiva, e prende forma di 
industria manifatturiera nei dintorni di Nervi e di Chiavari, 
nella provincia di Biella, in alcune parti di quella di Sa- 
ltiamo; c nei dintorni di Giaveno massimamente per la pro- 
vincia di Torino. Fin dal 1822, escluse le provincie ili Mo- 
riana, di Tarantasia, d’Aosta , di Fossigni , del Ciablcse, di 
Pallauza, di Valsesia e dell'Ossola, il numero de' telai c delle 
persone impiegale nella tessitura del lino e della canapa e- 
rano come segue: 

Telai J 

Tessitori .... » 15918 ì 

Dipanatoci ...» 1 849 > 23994 

Impanatrici ...» 6197 ) 

Dal 1822 in qua questi numeri debbono aver preso molto 
incremento, poiché le importazioni del lino e della canapa 
sono cresciute, e le esportazioni diminuite, come si vede in 
questo quadro: 


attivi 

inattivi 


N.° 15790 


i»sS ! 17675 
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1820 1815 



Entrata 

Uscita 

Entrata 

Uscita 


q. m. 

q. m. 

q . m. 

q. ni. 

Lino grezzo 

5295 

1594 

5870 

4ti 

Garzuolo, capecchio, 

e stoppa di lino . . 

4097 

271 

5048 

66 

Canapa grezza . . . . 

4546 

5613 

20709 

1190 

Garzuolo, capecchio. 

e stoppa di canapa 

2756 

90 

1089 

126 

Fili di lino e di ca- 

napa crudi o bianchi 

130 

210 

677 

31 

Fili di liuoc di caila|>a 

tinti 

65 

o 

198 

» 

Cordami e spaghi . . 

154 

961 

545 ’ 

1215 

Somme . . . . 

17023 

6772 

33934 

2674 

Il lavoro delle 

maglie di 

coione 

è molto esteso in 


Genova e nella sua provincia , ove sono assai numerosi i 
calzettai, sia quelli clic esercitano l’arte loro con lelajo , e 
per conto proprio, sia quelli che lavorano con telai sommi- 
nistrali dai negozianti della città , c per conto di questi. 
Malgrado il basso prezzo della mano d’opera, essanoli potino 
peto sostenere, se non per poche specie di lavori , la con- 
correnza dei fabbricanti d'Inghilterra e di Germania, onde 
l’importazione delle maglie straniere viene crescendo da al- 
cuni anni. I quadri statistici del 1822 somministrano i ri- 
sultali seguenti sul numero dei telai e delle persone impie- 
gale nel lavoro delle maglie di cotone, di lana, di seta e di 
fioretto in tulio lo stalo: 


Telai | 
Maestri 


attivi 2079 

inoperosi . . . 255 

57 


Lavoranti 2065 

Cucitrici e ricamatrici . 1909 
Apprendisti 421 


| Totale 2512 
! Totale 4455 
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[lotti si stimavano come 

appare 

dal quad 


Berrette 1 

Calzette 

Guanti 


numero 

paja 

yaju. 

Cotone 

11)1159 

285619 

2670 

Lana 

12934 

12279 

572 

Set» 

15510 

19885 

2671 

Fioretto 

40953 

20944 

5157 


168556 

358727 

8870 


Oltre a 5615 camieiuole e mutande di lana, c non si dice 
quante di cotone. Secondo le informazioni raccolte nel 1640, 
eranvi in Genova 52 fabbricanti di cotone, i quali impie- 
gavano 645 telai , cui il Cevasco fa ascendere a 1590 te- 
nendo conto di quelli di tutta la provincia: questa fabbri- 
cazione impiegava in città 1286 persone: i fili ridotti in ma- 
glie sommavano a più di 200m. dui., i cui prodotti erano: 
Calze ordinarie, line e linissime dozz. di paja 100000 


Mutande id. 18000 

Camiciuole dozzine 10000 

Berrette id. 40000 

Guanti dozz. di paja 80000 


Ma lutti questi numeri sono certamente mollo esagerati , 
od almeno lontani dal convenire allo stato di questa fabbri- 
cazione da alcuni anni in qua. Il cotone impiegato nella fabbri- 
cazione delle maglie in tutto il resto dello stato ascende 
appena a 4ni. cbil. Ecco come è venula variando dal 1525 
in qua la quantità delle maglie di coione importale ed 
esportate : 



Importazione 

Esportazione 


c/l il. 

eliti. 

1825 

282 

8545 

18ol 

416 

4023 

1855 

1556 

4229 

1837 

1906 

4625 

1840 

1718 

8465 

1842 

2248 

3182 

1813 

4735 

4107 
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La fabbricazione delle maglie di lana è conci lili ala prin- 
cipalmente nella provincia di Biella, alla quale appartengono 
gli olio noni e più della produzione totale. La quantità di 
lana ridotta in maglie è di 52500 chil. Nel 1845 l’importa- 
aionc c stata di 5025 chil., l’esportazione di 5224 : dal 
1857 in qua la prima sembra descrescenle , la seconda 
crescente : 


1 

lui pulsazione 

Esportazione 


chil. 

chil. 

1857 

4509 

1588 

1840 

2594 

2514 

1842 

2441 

4422 

1845 

5025 

5244 

Della quantità di lino 

c di canapa 

ridotta in maglie non 

abbiamo notizia: ma tanto l’impoi lazione e l’uso, quanto 

l'esportazione delle magi 

lic di lino pa 

re che vadano da al- 

cuni anni crescendo. 



Finalmente le maglie 

di seta danno luogo ad una fabbri- 

cazioue di cinque o seicento chilogrammi. L’entrala e l'uscita 

dal 1851 in qua hanno 

variato così : 



Entrata 

Uscita 


chil. 

chil. 

1820 

55 

5 

1825 

51 

106 

1851 

50 

168 

1855 

8 

180 

1857 

127 

561 

1840 

248 

214 

1842 

506 

657 

1845 

487 

175 


I calzettai in Torino sono in numero di sei soli; ma egli 
è da notarsi ebe grandissimo è il numero delle persone 
che lavorano in maglie massimamente di lana nelle pro- 
prie case. 

Piai e ricami L'arte dei ricami e quella dei pizzi hanno 
per Genova , e principalmente per la popolazione povera 
della città e della provincia una grande importanza: otto o 
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dieci negozianti di ricami, e sei di pizzi, tutti dimoranti in 
Genova , somministrano materie prime c disegni alle lavo- 
ratrici della città e della campagna: quelle sono principal- 
mente ricamatrici, queste attendono alla fabbricazione dei 
pizzi. Inferiori per isquisitezza di disegno ai ricami di Pa- 
rigi, molto superiori per bellezza di lavoro a quelli di Sviz- 
zera, i ricami genovesi difficilmente possono sostenere la 
concorrenza con quelli per bellezza , con questi per buon 
mercato: quest’osservazione, insieme con l’incostanza della 
moda, può spiegare le vicende cui il commercio dei ricami 
è andato soggetto dal 1820 in qua: le importazioni e le 
esportazioni sono stale queste: 

Importazione Esportazione 



eliti. 

chil. 

1820 

13027 

539 

1825 

13658 

296 

1831 

9106 

1441 

1835 

11461 

3206 

1837 

5276 

1016 

1810 

6981 

1613 

1842 

4580 

23 

1843 

6404 

219 

Assai men soggetta a 

fluttuazioni 

è l’esportazione dei pizzi 

di filo di lino, cbc può 

in termine 

medio stimarsi di circa 

600 chi!., del valore dì 

500m. lire. 

L’importazione appari- 

rebbe al certo molto maggiore se fosse possibile far entrare 
in conto i pizzi più preziosi che s’introducono per contrab- 
bando: essa adunque dal 1835 al 1844 non appare in ter- 
mine medio diedi 750 chil , del valore di 350m. lire. Tanto 
l'importazione, quanto l’esportazione dei pizzi e dei lulli di co- 
tone sono venute notabilmente crescendo, come qui si vede: 

Importazione 

Esportazione 


cliil. 

chil. 

1825 

3600 

723 

1835 

1385 

954 

1837 

6926 

3748 

1840 

9268 

2320 

1842 

11244 

1021 

1843 

9585 

3768 

66 Dition. Geogr. 

cc. Voi. XXI. 
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Finalmente pei pizzi di set» o biondi l'importazione è 
pressa poco di 000 chil. , lesporlaztoue varia da un anno 
all'altro: è stata massima uel 1823 (226 cbil ), minima nel 
1856 (9 cbil.). L/insegnamcnto nei primi clementi del dise- 
gno uelle scuole per le fanciulle, potrebbero dare a queste 
industrie quelle condizioni di successo ebe mancano loro 
principalmente, mettendole in grado di sostenere con onore, 
anche per la parte del disegno , il confronto coi prodotti 
del medesimo genere che ci vengono dall'estero. 

Ricamatoli di professione in Torino non ve ne sono che 
sette, i quali lavorano particolarmente intorno ad ornali per 
chiese, e ad assise militari; ma l'arte del ricamo è assai col- 
tivala in tutte le case di civil condizione, quantunque con 
meno fervore, dacché la moda introdusse quasi ovunque in 
sua vece i lavori al crochet , attorno a cui attendono pure 
con parlicolar amore le torinesi donzelle. 

Passamani e irmi. Sotto la denominazione generale di pas- 
samani e trine, noi comprendiamo qui i galloni d'ogni specie, 
le trine, le frange, le fettucce di seta pura o mista con oro 
e argento lino o falso, di lilosella, di lana , di cotone , di 
canapa, di Imo, ed i lavori di gomma elastica inlessuta con 
alcune di queste sostanze. Questa enumerazione abbraccia 
una grandissima varietà di lavorìi poco importanti ciascuno 
in se, ma il cui valore totale monta a somme non disprez- 
zabili, a motivo dell’uso grandissimo che se ne fa per pa- 
ramenti e addobbi da chiesa, per abiti militari , per assise 
di livrea, per ogni maniera di ornamenti e di abiti don- 
neschi, e per cento altri bisogni giornalieri. Tutta questa 
cosi estesa e varia fabbricazioue, ili parte si conduce m of- 
ficine regolali provviste di più telai, ina io parte ancora è 
frullo di una industria domestica, sparsa nelle case conta- 
dinesche di alcune provmcie, e che sarebbe diffìcile, se non 
dei lutto impossibile , di sottoporre ad esatto censimento. 
Quindi è che le notizie statistiche raccolte su questo ramo 
di produzione sono necessariamente molto imperfette, e man- 
canti, poiché non possono abbracciare che le fabbriche 
propriamente dette: secondo queste notizie il numero di 
tali fabbriche sarebbe di 50 o 35, con 300 telai e 400 o- 
peiai; ma la parola letajo non ha qui quel preciso signili- 
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cala che lo si deve attribuire parlando di tele o di panni 
di seta o di lana, poiché havvi tal lelajo da fettucce che 
può farne una sola per volta, e tal altro può valere 20 e 
più telai semplici, facendo 20 e piu peate allo stesso tempo. 
Checché ne sia le inforiusaioui statistiche ora citate , con- 
ducono alla seguente stima delle materie prime impiegale 
nella fahhricasione delle passamanterie: 

Seta e bavella .... chil. 12071 
Lino, canapa e cotone » 10330 

Lana » 847 

Fili d’ogni qualità ... » 1050 


Totale chil. 24907 


La fabbricsxione delle fettucce di seta e di filosella è 
principalmente raccolta nelle provinole di Genova , di Sa- 
luto, di Pinerolo, di Cuneo e di Biella: in quest'ultima si 
fanno molte fettucce di filo: in Torino di lana e di seta. 
1 passamani di seta e di filosella sono i soli che dieno luogo 
ad una esportazione che meriti di esser qui ricordata: essa 
può stimarsi in media di circa 400 chil. per la seta , e di 
12 chil. per la filosella, che può fare in tutto un valore di 
50Um. lire. Le importazioni all’incontro di nastri , fettucce 
e cordoncini di lino, di cotone e di lana so no molta con- 
siderevoli , principalmente pel cotone , e vengono cre- 
scendo assai rapidamente , come mostra il quadro se- 
guente : 

Nastri e Passamani di 



Lino 

Cotone 

Lana 


chil. 

'■hit 

fhil. 

1831 

2853 

• 

507 

1835 

2603 

10279 

384 

1837 

2249 

14318 

313 

1840 

2963 

20350 

919 

1842 

2760 

18310 

1176 

1813 

8972 

33650 

1935 
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Il valore delle importazioni pel 1843 non può essere mi- 
nore di 350m. lire. Le informazioni statistiche del 1822 non 
fanno conoscere separatamente il numero dei telai e delle 
persone applicate alla fabbricazione dei nastri ed a quella 
pei passamani: secondo quelle informazioni si contavano 
allora : 


Telai da passa 

mani .... 

. . . I 

attivi 

578 \ 

638 ‘ 


1 

inattivi 

60 i 

— detti alla baira . . . 

... j 

attivi 

inattivi 

434 | 
26 1 

460 

— da cordoncini e stringhe | 

attivi 

inattivi 

45 J 
15 i 

56 





Totale 

1154 

Lavoranti 

f maschi 
f femmine 

510 

1039 

i • • 

• • 

2449 

Apprendisti 

l maschi 
| femmine 

267 

320 

1 • • 

• • 

587 

Dipanatrici, orditrici . . 

. . . 

. . . 

• • 

481 

• 





Totale 55(7 


I prodotti erano: 

Galloni e frange d’oro e d’argento (ini . rasi 78210 . 

— — mezzo-fini» 115000 > 

Galloni c frange di seta, lana e cotone . . » 573216 

Nastri di seta pezze 187500 . 

Cordoni e stringhe di seta, lana e cotone ' rasi 570050 

Fettucce di fioretto, lino, ec pezze 125680 

1 passamani d’oro e d’argento si fanno principalmente in 
Torino da sei o sette fabbricanti , ed alcuni fors’anche in 
Genova: può ammettersi che le fabbriche di Torino impie- 
ghino annualmente: 

Fili d’oro e d’argento fini chil. 350 

— inargentali » 75 

— doro e d’argento falsi . » 1200 
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Non vi ha- chi eserciti in questi stali l'arte del tiraloro , 
onde i (ili e le lame di /Svio ci vengono di Francia, quelle, 
di falso dalla Germania: tre o quattro dei passamantai tori- 
nesi sono insieme filaloro, e fabbricano quelli che chiamano 
in vernacolo filati e frisali, rivestendo d'argento o d’oro idi. 
di seta e di lìlosella. Per giudicar in alcun modo dell’incre- 
mento di quest’arte, veggiarao come sia cresciuta o scemata 
I importazione delle materie prime ch’essa adopera , e dei 
prodotti che mette in commercio: le tavole pubblicate dalle 
dogane francesi non ci fanno conoscere separatamente le 
quantità dei metalli preziosi esportati da quel regno in forma 
di fili' ed in forma di foglie: il complesso delle due espor- 
tazioni agli Stati Sardi potrà tuttavia darci qualche lume , 
onde noi inseriremo qui la seguente tabella, estratta da quei 
documenti : 


Oro e argento tratti, filati e battuti 
1821-1824 media annua, cbil. 196 
1825-1828 — » 191 

1829- 1832 — » 399 

1830- 18o6 — » 624 

1842 — » 342 


Per altra parte l'importazione di passamani di seta pura 
o mista con oro e argento è venuta considerevolmente sce- 
mando, come pare da’ seguenti numeri attinti alla stessa fonte: 
1822-1824 media annua, chil. 3509 
1825-1828 — » 2360 

1829-1832 — - » 2486 

1833-1836 — » 1098 

1842 — » 1856 

Le importazioni relative all’arte del passamantajo nel 
184o risultano come segue dalle bilancie delle dogane pie- 
montesi : 

Oro tratto, laminalo e filato . . chil. 257,45 


Argento id. id. ...» 78,01 

Rame filalo in giallo » 345,00 

— doralo o inargentato e filato . » 2875,00 
Passamani d’oro e d’argento fini . » 43,00 

— — falsi . » 156,00 

— «li seta » 434,01) 
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Fiori artificiali. Genova solca Ha tempo antico spedire mol- 
tissimi dei suoi fiori artificiali in tutta Europa: ma questi 
fiori assai imperfettamente imitavano i loro esemplari, erano 
rigidi , senta movenza , l'assortimeuto dei colori non era 
temperato con gusto, e per conseguenza non poterono so- 
stenere la concorrenza delle fabbriche francesi , e la mani- 
fattura nazionale sarda scadde, e ai restrinse. Tuttavia il aig. 
Cevasco fa ascendere nel 1838 a 400 il numero delle lavo- 
ratrici di fiori in Genova. La fabbricazione dei fiori da alcuni 
anni è in progresso fi» noi: le fabbriche torinesi, che sono 
in numero di 1?, se non ponno assolutamente mettersi a 
pari con quelle di Francia , sono abbastanza avanzate per 
avere in patria e faori un largo spaccio. Tanto l’importa- 
zione, quanto l’esportazione sono eirSrinte dal 1820 in qua, 
come si vede dai numeri che seguono: 



Importazione 

Esportazione 


dal. 

chil. 

1820 

188 

1197 

1825 

198 

1313 

1831 

141 

1363 

1835 

104 

1362 

1840 

307 

1562 

1843 

320 

1323 


L'importazione media può dunque stimarsi di 300 chil. , 
l’esportazione di 1400 circa: quella , del valore di trenta 
mila lire, questa, di centocinquanta a duecento mila. 

Macchine agrarie. Le macchine di cui da tempo immemo- 
rabile fa uso la nostra agricoltura sono poche di numero , 
semplici di forma , ed applicate ciascuna a molti usi diffe- 
renti: il carro , la carretta , l’aratro , l’erpice e la treggia 
formano quasi tutto il corredo meccanico impiegato alta 
coltura dei nostri campi : il titolo , i mulini da grano , i 
buratti, i brillatoi da riso, i frantoi, le peste da canapa , e 
le maciulle, le zangole, i torchi da olio, e da vino, neces- 
sari! alla preparazione delle derrate, si sono da secoli poco, 
o nulla modificati: le macchine più recenti, e più perfette, 
ben note agli agronomi nostri più istrutti , sono tuttavia 
dal popolo affatto neglette, ed ignorate. Due cagioni princi- 
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p vilmente hanno impedito nei tempi passali che l'uso delle 
macchine nuove o recentemente perfezionate si introducesse, 
e si propagasse in Piemonte. Queste jimvincie, da poche in 
fuori, sano ili proprietà molto divisa, cioè le grandi tenute 
son poche , numerosissimi i podi-retti coltivati dalla mano 
medesima del proprietario: anzi nel maggior numero delle 
nostre campagne non vi ha quasi famiglia che non possegga, 
od almeno quelle che posseggono formano di gran lunga 
la parte maggiore della popolazione; e questa è stata la 
prima cagione: la seconda ci sembra essere stala la lonta- 
nanza dei grandi possidenti dalle loro terre. 

L’agricoltore proprietario di poche zolle , nè sapeva . nè 
poteva adottare un sistema scientifico di colture, nè i suoi 
mezzi gli avrebbero consentito di provvedersi un gran nu- 
mero di strumenti complicati, e costosi, e proprii ciascuno 
ad un uso speciale. Le numerose e robuste braccia della 
famiglia eran d’altronde generalmente bastanti senza il sus- 
sidio di tali macchine, alla coltura dello stretto patrimonio 
redato dagli avi , e il contadino doveva cercare di far ri- 
sparmio di capitali , che aveva molto scarsi , piuttosto che 
di tempo e di forza, che gli soprabbondavano, ed applicarsi 
non a ricercare nuovi strumenti di cui non sentiva il bi- 
sogno, ma a migliorare quelli che aveva fra le mani , a 
semplificarli, a renderli atti a quanti più usi potesse. Giu- 
stizia vuole che si riconosca, che le poche macchine agrarie 
di cui siamo soliti valerci, se non ponno dirsi assolutamente 
perfette, posseggono almeno tutta quella ferfezion relativa, 
di cui nelle speciali condizioni della nostra agricoltura esse 
erano suscettive. 

I grandi proprietari intanto addetti alla milizia , al foro, 
alle ambascerie, alle magistrature, «li agricoltura o non ne 
sapevano, o non si curavano, o non si potevano dar pen- 
siero, ed astretti dagli uffizii, o dal proprio gemo a vivere 
in città lontani dalie loro terre . confidavano la coltura di 
queste ad agenti , a mezzajuoli , ad afiìltajuoli , i quali 
usciti dalle famiglie dei piccoli possidenti , portavano nella 
coltura delle grandi tenute quei metodi, e quegli strumenti 
medesimi di cui avevano nelle minori apparato l’uso, ed il 
pregio. La mancanza d’ogni istruzione scientifica e terno- 
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logica non lasciava loro conoscere altra agricoltura che 
quella cb'cssi (in da bambini avevano avuta solt’occhio. 
Tuttavia le guerre lontane, i viaggi, i commerci , e la let- 
teratura periodica tanto benemerita della moderna civiltà , 
spargevano in tutti gli ordini di persone , e nei più alti 
principalmente il desiderio ed i semi di una istruzione più 
compiuta e migliore. L’esempio delle nazioni più colte fa- 
ceva palese il vantaggio ebe l’agricoltura può ritrarre dai 
consigli , c dai precetti della scienza: si cercò di seguire 
quest’esempio di perfezionare le pratiche , di migliorare le 
macchine agrarie: ma questi lodevoli tentativi per mancanza 
di una perfetta conoscenza delle leggi naturali, dei bisogni 
dell’agricollura, e delle differenze innumerevoli che passano 
tra paese e paese si rimasero per molto tempo quasi del 
tutto infruttuosi. 

Ma da alcuni anni in qua scorgesi in questa importante 
parte dell’agricoltura un movimento che è arra di maggiori 
progressi: la conoscenza delle migliori macchine agrarie, ed 
il desiderio di giovarsene , sono (inora ristretti fra coloro 
soli , che più per amor deH'arle , che per bisogno o per 
brama di lucro si sono consacrati alla vita campestre: ma 
l'esempio di questi , e l'azione benefica dell’associazione 
agraria destinata a formare il vincolo tra la scienza e la 
pratica, non mancheranno di portare i loro frutti, e di in* 
trodurre in questa come in altre parti della nostra agricol- 
tura i più desiderabili miglioramenti. Però niuna estesa ri- 
forma delle antiche pratiche , ninna inlroduzioii giudiziosa 
di pratiche novelle non è sperabile , se il coltivatore non 
riceve una istruzione che lo metta in grado di conoscere i 
vizii di quelle, i pregi di queste. Quando le scuole infan- 
tili fatte più numerose avranno dappertutto sottratti i primi 
anni della vita all'abb.mdono , all’ozio, alla dissipazione , ed 
ai mali esempli: quando le scuole elementari dirette da 
maestri esperti dei buoni melodi, avranno sparsa la cogni- 
zione della lingua scritta, infuso il gusto della letteratura , 
instillati i primi principii delle scienze, e delle arti : quando 
apposite scuole agrarie c tecnologiche avranno dimostrata a 
tutti l'importanza e l’applicazione di questi principii ai bi- 
sogni quotidiani della vita, ed al miglioramento d'ogni in- 
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dustria, allora solamente i buoni metodi, le buone macchine 
agrarie si diffonderanno nelle nostre campagne, e ne accre- 
sceranno la fecondità. Il nostro contadino intelligente, sobrio, 
robusto, laborioso possiede tutte le qualità che ponno con- 
durlo al miglioramento dell’arte sua : ma gli fanno ostacolo 
l’ignoranza, e i vizii che sono conseguenza di essa , e che 
svaniranno con essa. 

Una educazione morale e religiosa più perfetta, un'istru- 
zione più accomodata ai suoi bisogni possono sole dirozzare 
I* popolazione rurale, migliorarne i modi, addolcirne i co- 
stumi , e farle conseguire il rispetto , l'amore , la stima di 
cui i suoi lavori, e la sua importanza pel bene , e per l’e- 
sistenza stessa del corpo sociale la rendono meritevole. Il 
nostro contadino meglio istruito, non solamente accoglierà 
con alacrità, e con gratitudine ogni nuovo stromento, ogni 
nuovo metodo che non sia servile imitazione di stromenli, 
c di melodi stranieri poco adattabili alle nostre condizioni, 
e che valga ad agevolare i suoi lavori , od a renderli più 
fruttuosi, ma attenderà egli medesimo a perfezionare quelli 
clic ha tra le mani, e ad immaginar quegli altri di cui al- 
lora potrà comprenderne il bisogno. Tendenti efficacemente 
a questo scopo sono: finsi ituto agrario fondato dal mar- 
chese Bertone di Sambuy in I.esegno , ove si attende alla 
fabbricazione di lutti gli strumenti che sono più utili alla 
agricoltura delle nostre terre; e lo stabilimento meccanico- 
agrario fondato in Torino dal sig. Borditi maggiore, ove si 
riproducono macchine . e stromenli che godono in paesi 
stranieri di una giusta riputazione , e clie opportunamente 
modificati, potranno render pure segnalali scrvizii all’ agri— 
coltura nazionale. Il sig. Burdin già benemerito della orli- 
cultura, e della silvicoltura italiane, potentemente promosse 
da’ suoi vasti e ben ordinati stabilimenti agrario-botanici di 
Ciamberi, di Torino e di Milano, nel 1844 apriva al pub- 
blico nella città di Torino una bella e copiosa raccolta di 
macchine, e di strumenti agrari, la quale esercitò una fa- 
vorevole influenza , col porre sottocchio degli agricoltori 
piemontesi i progressi falli in altre contrade più di noi 
avanzate nell’applicazione della meccanica alle arti. 

• Carrozze. I fabbricanti di carrozze in questa città sono ili 
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numero di 14 ; la solidità dei lavori dei nostri carminai. I» 
buona qualità dei materiali da essi impiegali , la bellezza 
delle loro vernici sono ben note : die alcun progresso ci 
resti ancora da fare nella costruzione dei veicoli sembra ri- 
sultare dai numeri seguenti estratti dai registri delie R. 
Dogane pel 1 843 : 

Importati nne Etpnrtation» 

Carrozze a molle valore. L. 164883 L. 15000 

Carri e carrettoni » 21077 » 5800 

Nè qui vogliamo tacere che il sig. Filippo Camhiaggio per 
dimostrare a qual grado di leggerezza, d’eleganza, e insieme 
di solidità si possa pervenire con l'uso dei ferri vuoti, riuscì 
a costrurre una carrozzina a due posti , con la carreggiata 
interamente costrutta di ferri vuoti forbiti , e la cassa di 
lamiera forbita, vero capo-lavoro di diligenza e di industria. 

Strumenti menti fìci , orologi. Che la costruzione degli stru- 
menti scientifici non sia necessariamente ristretta alle mag- 
giori capitali, lo dimostrano abbastanza la bella fama, e gli 
splendidi successi ottenuti dal Reichenbach, e dal Fraiinofer 
a Monaco, dal Repsold ad Amburgo, dal Meyerstein a Got- 
tinga e per non citar sempre nomi stranieri , dall’illustre 
professore Giovanni Amici a Modena. Quando gli italiani 
avranno maggior fiducia in se stessi , quando una più ge- 
nerale istruzione penetrando in tutti gli ordini della società 
li avrà tulli persuasi che gli alti studi scientifici sono pei 
popoli la più bella , la più pura , la più feconda sorgente 
non solamente di gloria, ma di potenza , e che le nazioni 
primeggiano non raen con l’ingegno che con le armi : quando 
i nostri numerosi stabilimenti scientifici più largamente dotati 
potranno intraprendere quelle ricerche sperimentali che 
richieggono stromenti perfetti e costosi, i nostri macchinisti 
acquisteranno quella fama , che pondo meritare , come lo 
provarono fra gli altri gli eccellenti lavori del Barbante e 
del Jesi in Torino. 

Non si fabbricano movimenti di oriuoli in questi stati se 
non in Cluses e nei circostanti comuni di Magland, Aracbes, 
Lafrasse, la Rivière, s. Sigismond. Sctonzier, Marnaz. e Mont- 
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Saxonnex : questa fabbricazione già antica e passala per molte 
vicende, era giunta, prima dell'ultimo e deplorabile incendio 
della città di t'.luses, a produrre annualmente per un mezzo 
milione Circa di pezzi e muovimenti da oriuoli, ripartili fra 
i comuni sopraddetti nel modo seguente: 


Comuni 

Operai 


Valore dei 
prodotti 

f.luses 

60 

L. 

40428 

Magland 

63 

» 

60900 

Araches 

147 

» 

99915 

Lafrasse 

9 

>» 

12005 

La Rivière 

12 

• 

8750 

S. Sigismond 

7 

» 

8385 

Scionzier, Marnar, 

Mont-Saxonnex 210 

• 

276480 


508 

L. 

506863 


La fabbricazione si divide in quattro rami principali, cioè 
fabbricazione di bianchi (b tauri), rocchetti (pignoni), finiture 
(finitsaget), e piantamene (p)antagesj. Il fabbricatore di bianchi 
abbozza tutte le parti dell'orologio, dai rocchetti in fuori, cioè 
tanto i roteggi e i petti detto scappamento. quanto le cartelle,! 
pilieri ed i ponti che formano la gabbia. Il finitore raggiusta 
tutte le dentature, e colloca a luogo i roteggi in modo ebe 
imbocchino esattamente, e si menino liberamente. Il pian- 
tatore non si occupa m altro ebe neH’aggiustamento degli 
scappamenti a cilindro , perchè quelli a ruota d'incontro sono 
aggiustati dal finitore. Ciò premesso, ecco come la fabbrica- 
zione si scomparte fra questi diversi rami, e le somme eh essa 
produce: nel quadro che segue per movimento a tÉpine 
s'intende un movimento d'orologio con (scappamento a ci- 
lindro, impiantato in una sola cartella , mercè tanti pon- 
ticelli quanti occorrono a tener a luogo tutti i perni : il 
nome di rapine è quelfcj deTPinventore di questa forma di 
gabbia : 
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Movimenti 
o l’Épine a ruota d’incontro 



N.° • 

Valore 

Pi.* 


Valore 

Bianchi . . . . 

. 12692 L. 

38076 

22464 

L. 

44928 

Finiture . . . . 

. 28334 » 

89419 

22500 

» 

45000 

Pianlamrnli . . 

. 7776 » 

38880 

» 

». 

t » 

Rocchetti, 






cenlinaja . . 

. 13104 » 

196560 

7200 

» 

54000 


L. 

362935’ 


L. 

1 45928 


Totale L. 506863 


I muovimene di Cluses si spediscono tulli a Ginevra, e nel 
cantone di Neucliatel, non esistendo nello stalo alcuna officina 
di montatura. La fabbricazione dei rocchetti, la quale esige poco 
capitale, è poco men che perfetta, e non teme concorrenza 
straniera sui mercati di Lode e di Lacheaudefond , grazie 
agli ingegnosi meccanismi di cui fa uso, ed alla grandissima 
di vision del lavoro in essa introdotta. La fabbricazione dei 
bianchi all'incontro, non ha fatto verun notevole progresso, 
e non regge al confronto con quella degli svizzeri, provvisti 
di macchine eccellenti , e presso i quali il lavoro è mira- 
bilmente diviso , quindi la fabbrica di Cluses scade ra- 
pidamente. 

II lavoro dei ventiquattro nriuolai, che hanno negozio in 
Torino , reslringesi alla rappezzatura degli oroiogii poco 
guasti, ed alla vendila dei nuovi, di cui fanno acquisto al- 
l’estero. 

Strumenti musicali. La fabbricazione degli strumenti ad ar- 
chetto, non solamente è antica in Piemonte, ma essa vi è 
giunta da gran tempo, e si mantiene ad un allo grado di 
perfezione: il bolognese Guadagnici, allievo della celebrata 
scuola di Ocotona, venne nello scorso secolo a fermar la 
sua stanza fra noi, e produsse molti violini che ai dì nostri 
preziosamente si conservano; dire che essi sono riputati al 
par di quelli degli Stradivari e dei Guaritori, quantunque sia 
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il più allo elogio elie si possa fare di un violino, tanta è la 
fama che quegli amichi cremonesi seppero meritare nella 
loro arte, e che ancor si conserva ai di nostri, non è tut- 
tavia esagerazione. Mun conosciuti del Guadagnini sono due 
piemontesi l’Odella ed il Cappa di Saluzzo, che vissero verso 
il medesimo tempo, ma lavorarono assai meno. Di presente 
abbiamo nulla da invidiare ai nostri maggiori , giacché i 
fabbricatori attualmente esistenti in Torino, non temono il 
confronto con nissun più antico, nazionale o straniero. 

L’amore e la perizia dell'arte sono ereditari! nella famiglia 
dei sigg. Guadagnini: il figliuolo di Guadagnini il vecchio e 
padre del vivente Gaetano Guadagnini si diede più parti- 
colarmente alla costruzione delle chitarre : le molte che re* 
stano di lui si prendono anche oggi per paragone, e si ci- 
tano come modelli di eccellenza: la fama del padre è ben 
sostenuta dal sig- Gaetano Guadagnini. Il sig. Gian Fran- 
cesco Presse n da portatosi da giovanetto a Cremona, vi rac- 
colse le buone tradizioni di quella scuola, e nc riportò con 
la perfetta conoscenza delle dimensioni e dei melodi colà 
impiegati, la pratica della preparazione della vernice che ag- 
giunge tanto pregio ai violini usciti da quelle officine : il 
valente nostro professore Ghebart possiede alcuni violini del 
Pressenda, che a stento scambierebbe coi più perfetti della 
fabbrica Stradivari. 

Il piano-forte è giunto da pochi lustri a quella mirabile 
perfezione che lo rese capace di effetti tanto lontani dal- 
l’aspcltazione dei nostri padri: la difficoltà di una fabbrica- 
zione complicata, che esige larghi capitali, e smercio pronto 
e sicuro, rende assai grave ai nostri artefici la concorrenza 
dei fabbricatori viennesi , parigini ed inglesi, e dei primi 
principalmente. Tuttavia possediam artefici ben capaci di 
emular gli stranieri, i quali danno luogo a sperare, che cre- 
scendo ogni giorno con l’amore e con lo studio della mu- 
sica l'inchiesta dei piano-forti , noi potremo metterci in 
grado di sopperire o in tutto , o in buona parte ai nostri 
bisogni. I piano-forti a coda del sig. Francesco Weiss di 
Breslau, da molti anni stabilito a Torino , sono favorevol- 
mente conosciuti, e molti di essi sono degni di star a con- 
‘fronto con quelli di Vienna. 
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Dell» costruzione degli organi non possiate parlare senza 
rammentar con onore i lavori della famiglia Concone, nella 
quale come in quella dei Guadagnini , è ereditario l'amore 
e il culto dell'arte. Più antica che la celebre fabbrica dei 
Strassi a Bergamo, quella dei sigg. Concone ha fornito di 
buoni organi molte chiese del Piemonte. Oltre questa soavi 
in Torino quattro altre fabbriche dì questo genere, ma di 
assai minore importanza; e finalmente vuoisi notare eziandio 
quella dei fratelli Bassetti a Rivoli (Vedi voi XVI, pag. 356). 
Sonvi pure in questa città quattro fabbriche di piccoli or- 
gani a cilindro. 

Le numerose musiche militari, composte quasi intiera- 
mente di stranienti a (iato, hanno favorito tra noi la fab- 
bricazione di questi strumenti, cosi di quelli di legno, come 
di quelli di oricalco. Il valor dichiarato degli strumenti mu- 
sicali introdotti ed esportati nel 1643, secondo i registri delle 
dogane, è come segue: 


Strumenti a fiato , organi a 
cilindro , violini , viole , 

Importatone 

Esportatone 

chitarre , ec . 

L. 28927 

L. 14700 

Piano-forti 

» 87308 

» 9875 

Organi da chiesa 

» 144365 

» 7250 

Totale 

L. 260600 

L. 31825 


Macclùnt e strumenti d'arli e mestieri. I progressi dei popoli 
entrali lardi nella carriera dell’industria ponnu acconcia- 
mente dividersi in quattro sladii, per ciò che riguarda alla 
cognizione, all'uso, ed alla costruzione deile macchine e degli 
slruuieuti d'arli e mestieri. Nel primo stadio la produzione 
non eoeede i primi e più urgenti bisogni , la divisici) del 
lavoro è ignota o mal praticala , la mano d'opera a gran 
mercato , gli strumenti aon pochi e grossolani, i prodotti 
rozzi ed imperfetti: col crescere però della civiltà i bisogni 
si moltiplicano e crescono, ciò clic era di lusso poc'anzi si 
chiama necessità, ciò che soddisfaceva torna a schifo, le vie 
di comunicazioue si aprono, si agevolano, i viaggi ai fanno 
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più frequenti, la vista ilei paesi vicini fa aprire gli occhi 
sulla interiorità delie manifatture nazionali , i fabbricatori 
già più non reggono alla concorrenza esterna. Allora per 
rimedio (e qui si comincia il secondo stadio} si dà inano 
alle proibizioni, ai dazii per allontanare le merci straniere, 
ai regolamenti per assicurare la bontà delle merci nazio- 
nali, e per regolarne i prezzi: mancando ancor nel popolo 
l’ialnution necessaria per pensare e provvedere da sè , la 
legge si assume il carico di pensar essa e di provvedere per 
tutti: essa indica, anzi impoue a ciascuno gli stiumenli da 
impiegare, il modo di usarli , le merci da fabbricare , la 
quantità, la qualità, la misura, la forma, il tempo, e lutto. 
L'industria protetta, regolala, invigilata, vincolala e sottratta 
al penoso, ma benefico eccitamento della Coneoucnza stra- 
niera, alla inquieta , ma necessaria smania di cambiamenti 
e di progressi , aumenta i suoi prodotti , ma non li u£» 
gliora : il commercio languisce , i prodotti del suolo noti 
hanno spaccio. 

intanto le merci straniere fanno una gran pressa su tulli 
i confini; il popolo paga caro ed è mal servilo, e i contrab- 
bandieri si incaricano di provvedere ai suoi bisogni meglio 
e a miglior patto clic non sappiati fare i fabbricatori. Le 
leggi daziarie sono dappertutto violale, i regolamenti interni 
ogni d) pieno osservati. I fabbricanti però che sentono il 
male ma uat» ne veggonu , o non ne vogliono riconoscere 
la cagione vera, non cessano di domandar protezione, pri- 
vilegi, esenzioni per sè, proibizioni per altrui, dazi, rigori , 
regolamenti. Ma il commercio cbe in queste .strettezze non 
può vivere , grida libertà. Si comprende allora che non ai 
crea già con quei mezzi una industria sana, robusta, atta a 
lottare con quella dei popoli più adulti: le proibizioni si 
ritirano, i dazi si abbassano, i regolamenti si revocano: ogui 
gioruo la librila del lavoro, e del commercio fa una nuova 
conquista, e si entra a correre il terzo stadio. 

Allora la superiorità dell istruzione sulla cieca pratica si 
Tnanifesta agli occhi di lutti : quei medesimi che sparlavano 
della scienza come di curiosità vana , vengono ora a do- 
mandarle lumi e consigli. Nou potendosi importare come 
le merci I istruzione e la scienza , si imporlauo almeno i 
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frutti loro: le nuove maccbine, le nuove pratiche penetrano 
in tutte le officine, ma vi penetrano lente, imperfette, guaste. 
Si tentano nuove fabbricazioni , nuove industrie ; ma fab- 
bricatori, direttori di opifixi, operai, e pubblico tutti si ac- 
corgono che quegli strumenti , che quei metodi che sono 
così polenti , così fecondi quando son retti da una mente 
illuminata, e destra, divengono deboli e sterili fra le mani 
degli imperili. L’urgente bisogno di istruzione si fa sentire 
da tutte le classi di persone: l'operajo cerca avidamente i 
mezzi di imparare, il fabbricatore si sforza di procacciarglieli: 
si formano società, si aprono scuole a spese private. Allora 
se queste generose tendenze vengono secondate , l’insegna- 
mento primario si migliora , si estende ; l’insegnamento 
medio si corregge , si compie ; l'insegnamento tecnico si 
viene creando, e comincia l’ultimo stadio dell’industria. 
#Le macchine non solamente si importano, ma si imitano, 
si costruiscono nel paese con successo crescente; daU'imitarc 
si viene al migliorare , dal migliorare all’inventare , e l'in- 
dustria cammina con passo fermo e sicuro verso la per- 
fezione. Allora la buona riuscita delle imprese industriali 
invoglia i grandi capitalisti di prender parte ai suoi hene- 
fìzii, e i proibii dei grandi capitalisti recitano i capitalisti 
minori ad associarsi , a mettere in comune i loro mezzi , 
per partecipare ancb’essi alla nuova sorgente di ricchezze: 
allora finalmente la società intera ricavando dall’industria , 
non più una utilità indiretta , e male apprezzala , ma un 
immediato e diretto vantaggio , essa non vien più mirata 
d’alto in basso come cosa ignobile, e quasi servile, ma giu- 
stamente reputata prezioso islromenlo di civiltà, di potenza, 
di gloria. Noi noti diremo quale di questi stadii sia ora 
percorso dall'industria nostra: daremo bensì un rapido cenno 
di quanto è stato da lei e per lei operalo in questi ultimi 
anni, rispetto alla introduzione , alla costruzione ed al mi- 
glioramento delle macchine applicate alle arti. 

Le macchine motrici più importanti per noi a motivo 
dell'abbondanza delle acque correnti, e della frequenza delle 
cadute , sono senz'altro le ruote idrauliche: giaciute lungo 
tempo nello stalo della più rozza imperfezione , già da più 
anni noi le veggiaiuo migliorarsi nella materia, nella fot ma 
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n nell» disposizione, grazie all’esempio di alcuni manifattori 
che si procurarono all'estero ruote più perfette , e grazie 
eziandio ai perfezionamenti ideati dal nostro benemerito 
concittadino, il maggiore Porro, dosi le antiche ruote apal- 
metle danno loogo a quelle di Poncelet alle ruote a reatioue, 
ai turbini idraulici, eie pubbliche amministrazioni si mostrano, 
non men ohe i privati, sollecite nell’adoltare tulli i miglio- 
ramenti di questo genere. 

Il nostro suolo niega di darci in copia quei preziosi com- 
bustibili di cui la natura è stata prodiga verso altri popoli* 
e che hanno avuto sì grande influenza sui progressi dello 
loro manifatture: la macchina a vapore -non può dunque 
essere per noi quell’universale stromento di forza e di po- 
tenza ch’cssa è per quelli. Tuttavia in alcune condizioni 
speciali essa può renderci, e già oi rende segnalati servigi: 
la navigazione a vapore ogni di più si estende sui nostri 
laghi, sulle nostre marine: le strade ferrate fra breve si 
moltiplicheranno per quanto richiedono i nostri bisogni. 
Alcune macchine a vapore stabili sono state messe in at- 
tività con buon successo , ed i fratelli Bénéch di Torino 
hanno potuto mostrare col fatto che manca loro l'opportu- 
nità , non l’arte di costruirne in numero assai maggiore. 

Se il vapore è poco impiegalo ancora come forza motrice, 
l’uso suo come mezzo calorifero, o chimico si estende ogni 
giorno , onde le caldaje a vapore già si contavo a cen- 
tinaia nelle blande da seta, nei lanifizii, nelle cartiere, nelle 
fabbriche di osteocolla. I nostri macchinisti le sanno or» 
costruire assai bene , e le magone nazionali ce ne possono 
somministrare le materie prime, senza dover ricorrere agli 
stranieri. I bisogni della nostra agricoltura , di cui le irri- 
gazioni fot mano una delle principali ricchezze , ci hanno 
insegnata, nei luoghi privi di acque perenni, la formazione 
di serbatoi, o laghi artificiali che dispensino nella stagione 
asciutta il sopra ppiù raccolto nella stagione piovosa : le acque 
in essi adunale, mentre portano la fertilità nelle campagne 
sottoposte, servono ancora al giro di mulini. Il governo di 
queste acque esigeva particolari congegni atti ad adempiere 
condizioni, non sempre facilmente conciliabili, di robustezza 
e di comodità : questi congegni sono stati immaginali, e co- 
67 Vizimi. Geogr. ec. Voi. XXI. 
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strutti in grande. Delle altre macchine agrarie già ebbimo 
occasione di parlare. 

Tutte le grandi officine metallurgiche , minacciate da un 
progressivo abbassamento di dazi d'entrata, che le costringe 
ad abbracciare ogni perfezionamento per mettersi in grado 
di lottare contro le officine straniere, hanno dovuto rinno- 
vare i loro meccanismi: le macchine più perfette si fanno 
in esse di uso ognor più generale. Il lanifìcio tanto miglio- 1 
rato, la filatura del cotone tanto estesa, domandavano sco- 
tole, scardassi, telai, ciroatoje , e gli stranieri ce le sommi- 
nistrarono soli per molti anni; le officine nazionali sono 
ora entrate con essi in concorrenza. Il telajo di Jacquard , 
immaginato per la tessitura delle seterie , si applica ad usi’ 
sempre più estesi: la fabbricazione delle maniileric , delle 
stoffe di lana, e di cotone ad opera, ne impiega un numero 
ogni anno crescente d’assai. Le cartiere, le tipografie, le li- 
tografie si riforniscono di stromenti più polenti, e più per- 
fetti, ma già cominciano a potersi provvedere in patria di 
molti di questi stromenti. L’economia domestica si viene 
essa pure vantaggiando dei progressi della meccanica ap- 
plicala : le trombe idrauliche, gii agiamenti inodori, le fon- 
tane feltranti accrescono ì comodi della vita, e provvedono 
alla salubrità , finora anche troppo negletta , delle nostre 
abitazioni. 

L’amor della scienza , e della umanità non è incentivo 
meno possente che l'aroor del guadagno: meritano quindi 
tutta la nostra gratitudine il conte Camillo di Riccaldone , 
maggiore nel Reai corpo di artiglieria, e l’ingegnere Lana , 
capitano della compagnia civica delle guardie del fuoco, per 
avere quegli fatto costruire con proprio studio una bella 
serie di modelli di macchine industriali , e questi portato 
ogni cura per migliorare quelle mercé cui si estinguono 
gli incendi, si soccorre a coloro di cui essi mettono la vita 
in pericolo, si provvede alla sicurezza dei valorosi che sfi- 
dano, per giovare ai loro simili , il furor delle fiamme. 

Leijnami e tarsie. L'arte del tornitore è mollo estesa in 
questi stati, e dà luogo anche a qualche commercio cot- 
l’estero, e ne citeremo per prova l'importazione considere- 
vole che si fa del legno di bosso (dai 30 ai 40ni. eh il ,), e 
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('«■spoliazione delle scatole e di altri lavori di fico verni- 
cialo, conosciuti sotto il nome di lavori di Santa Margherita, 
dal nome della via di Genova , ove dimorano i fabbricanti 
di tali lavori. 

I registri delle dogane palesano nel commercio dei mo- 
bili costrutti con legni indigeai senza impiallacciature , nè 
indorature un incremento , che denota un corrispondente 
incremento nella fabbricazione e nell’uso di questi mobili : 
e questo fatto è importante a considerarsi non solamente a 
motivo dei benefizii che ne risultano per gli operai e per 
i negozianti , ma eziandio è più come segno di crescente 
agiatezza e civiltà in quelle numerosissime classi di popolo 
cui siffatti mobili sono destinati: le abitazioni dei contadini 
e degli artigiani, che tempo fa non conoscevano altri mobili 
che una tavola, qualche panca , ed un cofano, si vengono 
popolando ed ornando di sedie , di lettiere , di cassettoni , 
modesti sì, ma puliti e comodi, che testificano la migliorata 
condizione , ed il cresciuto amore per la famigli» e pel 
domicilio. 

Quelle sedie leggerissime , e tuttavia solide ed eleganti 
che ci venivano un giorno dalla Francia, sotto il nome di 
sedie di Parigi, ora da noi si mandano in Franeia sotto il 
nuovo nome di sedie di Chiavari, grazie il sig. Gaetano De- 
scalzi , detto Campanino, che seppe non solo naturalizzare 
tra noi questo ramo d’industria, ma migliorarlo d’assai. 

L’arte delle intarsiature di legno, d'avorio , di tartaruga , 
d’argento, con tanto successo coltivala dagli italiani nei bei 
secoli dopo la rinascenza, non fu da noi trascurata, neanche 
dacché i francesi, grazie ai lavori del Boule e d’altri, furono 
saliti in essa a grande rinomanza. Per citare un nome solo 
rammenteremo qui i mobili del nostro Pietro Piffetti vissuto 
nello scorso secolo, i quali ancora godono giusta fama , e 
per la bellezza loro, e per la solidità con cui sono costrutti 
eil intarsiati: molti se ne possono ancora vedere ncjpreali 
palazzi. Ma la moda col rimettere in voga le fogge greche 
e romane, alle forme complicate, e sovente bizzarre dei tempi 
di Luigi XIV, e Luigi XV, venne a sostituire le forme re- 
golari, le ampie superficie piane e nude: all'amor disordi- 
nato degli ornamenti succedette lauior disordinalo della 
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troppa semplicità. Poi Tosse capriccio, patriottismo, o «fletto 
del sistema continentale ai legni esotici , all’avorio , alla 
tartaruga, alla madre-perla sottentrarono i legni indigeni, e 
l’arte dell'intarsiatura parve perduta : ma la moda che l'aveva 
oppressa la fece risorgere. 

in questo risorgimento ebbe parte principalissima tra noi 
il cav. Gabriello Capello, detto il Moncalvo, il quale, e per 
propria pernia, e per sovrana proiezione, e per eccellenti 
disegni che ebbe ad eseguire, non tardò a produrre intar- 
siature e sculture in tutto, degne dell'antica fama degli ar- 
tefici italiani, e non punto paurose di confronto con quanta 
si può fare all’estero di più perfetto. L'esempio del Mon- 
calvo non rimase sterile, e furon pronti a seguirlo il Rer- 
linetti, il Martinolti , il Perclli , il Guala , ed alcuni altri , 
mercè cui noi possiamo di presente darci vanto di posse- 
dere un’ottima scuola di intarsiatori. 

Nè fiorisce quest'arte nella capitale soltanto: Genova pro- 
duce molli e bei lavori , e fa una notabile esportazione : 
anche in Nizza, per tacere di alcune altre citila-, si contano 
parecchi valenti artefici: molli mobili si mandarono ad Al- 
geri nei primi anni dopo la conquista. L’uso de’ bei legni 
di cui abbonda quella riviera, dell’olivo, del carubbio , del 
giuggiolo, et., dà ai mobili di Nizza un aspetto particolare, 
c quasi un carattere locale. 

Nella costruzione dei mobili, e generalmente di ogni splen- 
dida e delicata fattura di legno non resta a desiderare che 
qualche ulteriore progresso nei disegni; del resto quest’arte, 
è già cresciuta, massimamente in Torino, alle più vaste pro- 
porzioni di una fabbricazione ben intesa , e può giovarsi 
largamente dei vantaggi della divisione del lavoro. L’impor- 
tazione decennale media dei mobili semplici si stima per 
2500 chi!., e quella dei mobili sculturali , dorati e impial- 
lacciali per 3900 cbii. L’esportazione dei primi è per 95800 
cbil.Muelia dei secondi per 21100 chi). Facendo un rile- 
vante commercio di mobili semplici, è chiaro che noi dob- 
biamo desiderare soltanto il perfezionamento degli ornali. 
Ecco ora |o stalo comparativo di questo commercio durante 
varii aitili: 
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1 


Mobili semplici 



Importazione 

Esportarmi 

184» oliil. 10,533 184.1 

cbil. 101,128 

1844 

» 3,300 1844 

» 86,200 

• 

* » 1845 

» 73,300 

1845 

» 4,200 1846 

» 82,000 

■ 

» » 1847 

a 100,000 

1848 

> 2,100 1848 

• 42,400 


Mobili di lusso 


1845 

cbit. 25,966 

cbil. 11,671 

1844 

» 10,000 

» 26,000 

4845 

» ■ 

» 59,500 

1846 

. 9,400 

> 45,700 

1847 

» u 

a 26.300 

1848 

* 5,100 

a 26,600 


Il notabilissimo aumento dell'esportazione dei mobili scul- 
turali, dorati, intarsiati, fa prora della nuova importanza, e 
degli ultimi perfezionamenti di quest'arte nel nostro paese. 
Indicheremo ora il movimento per valore dei legnami, e dei 
lavori di legno nel corso degli ultimi anni. 


1844 

Importazione 
L. 1,516,263. 94 

Esportazione 
L. 1,517,455. 35 

1845 

» 1,589,245. 94 

a 1,539,132. 55 

1846 

» 1,785,689. 77 

• 1,465,630. 59 

1847 

» 2,161,978. 88 

a 1,339,919. 75 

1848 

. 1,724,360. 81 

» 874,570. a 

1849 

» 1,935,269. 23 

. 1,261,877. 62 


Nel laboratorio del Moncalvo sono occupati più di cento 
artefici: i mobili della sua fabbrica per differenti usi dal 
più semplice al più ricco sono eseguiti con esattezza , con 
gusto, e purezza di forme, varietà nel disegno, ricchezza ed 
eleganza nelle sculture ed intarsiature: l'istruzione degli al- 
lievi in essa è fatta non solo con le buone regole e con gli 
utili esempli, ma ancora sopra disegni pratici, di una grande 
perfezione, di cui vi ha una copiosa raccolta. La officina del 
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Mai-tinniti in questo genere , in pochi anni è cresciuta a 
proporzioni grandiose, e non tarderà ad emulare quella del 
Moncalro. 

Regia camera d' agricoltura e di rammercio. Con regie lettere 
patenti del 4 gennajo dell'anno - 1824 vennero instituite 
tre camere di agricoltura e di commercio nelle città di 
Torino, di t.ianiberi e di Nizza: l’instituto di esse camere è 
specialmente di invigilare sui progressi dell’agricoltura , sul 
progredimento dell'industria, e sull’andamento del commer- 
cio: di indagare gli ostacoli che a queste cose possono op- 
porsi, ed avvisare ai meni di toglierli. Esercitano le camere 
il loro uffìzio in quel tratto di paese a cui estendasi la giu- 
risdizione dei magistrali d’appello della città in eui ri- 
siedono. 

Ogni camera ha un presidente ed un vice-presidente ; 
quella di Torino è compasta di quindici membri , le altre 
due di nove: oltre a ciò ciascuna camera ha un segretario, 
un sotto-segretario ed un usciere. Presidente nato delle ca- 
mere è l’intendente generale della divisione in cui sono 
stabilite : il vice-presidente è scelto fra i membri, è nomi- 
nato dal Re. I membri sono scelti dal primo segretario di 
stalo per gli filari dell'interno, fra i proprie Uni, i banchieri, 
ed i fabbricatori con questa regola , che nella capitale dì 
Torino siano quattro proprielarii, due banchieri , quattro 
fabbricatori, e cinque dei principali mercanti; in quella di 
Ciamber), ed in quella di Nizza tre proprielarii, e sei altri 
membri scelti fra i principali banchieri, fabbricatori e mer- 
canti. 1 segrclarii ed i vice-segreta rii sono nominati dal Re. 
Un terzo dei membri debb’essere rinnovato annualmente ; 
nei due primi anni per mezzo di un’estrazione a sorte , ed 
in seguilo in ragione della loro anzianità di ammissione alla 
camera. 

Siccome all’epoca dell’unione del genovesato agli antichi 
stali dei re di Sardegna, già era nella città di Genova mia 
camera di commercio il di cui instituto è uguale a quello 
delle Ire nuovamente stabilite, nulla ha perciò S- M. inno- 
valo riguardo alla medesima. Non sarà discaro ai nostri leg- 
gitori che qui trascriviamo il programma della R. camera 
di agricoltura e di commercio di Torino per l’eseguimento 
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della triennale esposizione degli oggetti di industria com- 
merciale ed agraria, tenutasi per la prima volta nella pri- 
mavera del 1829. 

I manifattori, i fabbricanti, gli artefici, e le altre persone 
che vogliono presentare all'esposizione oggetti di nazionale 
industria, debbono indirizzarne la preventiva dichiarazione 
in iscritto alla R. camera nel cui distretto esercitano la loro 
professione, coll'accompagnamento di un ragguaglio descrit- 
tivo di ciascuno degli oggetti: i consegnanti possono apporre 
ai medesimi l’indicazione del prezzo di vendita , onde faci- 
litarne lo spaccio, e godere in tal guisa dei vantaggi che la 
concorrenza pubblica , od altri speciali favori potrebbero 
loro offerire. La disamina dei lavori viene affidala a giunte 
speciali appositamente elette dalle rispettive camere, le quali 
decidono sul merito deH’amraessione, onde non si introdu- 
cano articoli di estera fabbricazione. 

Tutti gli articoli stati ammessi vengono esposti e collocati 
con distinta classificazione nelle sale destinate all'esposizione: 
un luogo conveniente vi è pur sempre riserbato per gli og- 
getti di belle arti. I premi! destinati ai più distinti esposi- 
tori consistono in medaglie doro, d'argento doralo, d’argento, 
e di rame, le quali vengono individualmente rimesse ai pre- 
miati, e su cui sono incisi il nome, cognome e patria del 
premiato, in cui colla menzione dell’anno e della circostanza 
dell'esposizione. I membri effettivi della R. camera non sono 
ammessi a concorrere ai premii, ma riconoscendosi la borni 
e la,, perfezione del lavoro , se ne fa la dovuta menziona 
d'elogio, il che si pratica eziandio per quegli oggetti la cui 
perfezione non fu ancor giudicata degna della medaglia. 

Tutti i particolari concernenti la fatta esposizione, ed alla 
distribuzione dei premii, vengono pubblicali colla stampa , 
e distribuiti a ciascuno degli espositori premiati. Speciali 
regolamenti ed istruzioni regolano l’ordine e la disciplina 
interna da osservarsi nel ricevimento, registrazione, classi- 
ficazione, custodia, e restituzione degli oggetti ammessi al- 
l’esposizione. Tutte le persone benemerite della nazionale 
industria da noi accennate nel precedente paragrafo ebbero 
dalla R. camera qualcuno dei suddetti premii in ragione del 
loro merito nelle varie esposizioni che già si tennero ne! 
R. castello del Valentino. 
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La sfera delle facoltà di questa R. camera venne allargata 
dal re Carlo Alberto con patenti del 20 ottobre 1831; essa 
con regia approvazione instituiva in Torino una cattedra di 
diritto commerciale, la quale venne aperta il 2 gennajo 1840, 
ed in breve tempo già annoverava circa 200 uditori : a reggerla 
fu pel primo prescelto a professore il commendatore Giovanni 
Galvagno, ora ministro e primo segretario di stato per gli 
affari deH'interno. 

A compimento della narrazione di ciò che ragguarda l’in- 
dustria nazionale daremo un cenno dei premii ottenuti dagli 
espositori nazionali del regno di Sardegna alla esposizione 
universale di Londra, tenutasi nel 1830. Ottennero la me- 
daglia: il sig. Dufour a Genova per la preparazione della 
chinina ; il sig. T. Bonjean a Ciambol i per la preparazione 
dell’ergotina; i sigg. Blondel, Gaston, e comp. a Torino per il 
riso di varie qualità ; il sig. P. Garassini a Genova per la 
fabbricazione del vino d'arancio; il sig. Casissa e figli a 
Novi, ed i sigg. H. Jacquet e comp. a Luserna per le sete 
greggie e gli organzini; il sig. Achille Benolt a Cluses per 
oggetti di orologeria; il sig. Giacomo Chicbizola a Torino 
ed a Genova per i velluti , lini , e seterie lavorate; il sig. 
Michele Bravo a Pinerolo per organzini per saliru ; i sigg. 
Guillot e comp. a Torino e Genova per 'velluti e seterie per 
apparati ; il sig. A. Molinari a Genova per velluti e sete la- 
vorate per mobili; i sigg. F. Rignon e comp. a Torino per 
le organzine; i sigg. Chirio e Mina a Torino per la tipo- 
grafia; il sig. Guglielmo Stefani a Torino' per quadri a ri- 
camo in seta; il sig. F. Tessada a G/nova per ricamo di 
fazzoletti; il sig. G. Bennati ed il sig. Giacomo Loleo a Ge- 
nova per filigrane d’argento; il sig. cav. Gabriele Capello a 
Torino per diversi mobili; il sig. Giovanni Fino a Torino 
per la fabbricazione delle spazzole; il sig. Giuseppe Ciaudo 
a Nizza Marittima per lavori di tarsia; il sig. F. Comba a 
Torino per il curvai alces tax; il sig. G. Strauss a Torino 
per pipe di schiuma di mare lavorale. Di modo che 22 
furono le medaglie meritate dai nostri nazionali. 

Ottennero una menzione onorevole; il sig. Grange ad Ai- 
guibelle per ferro spatico; il sig. Pianella , ed il sig. Zolesi 
a Chiavali per le ardesie; i fratelli Albani a Torino per 
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diversi prodotti chimici; il sig. M. Saluce a Ciamber) per 
prodotti farmaceutici ; il sig. F- Calloud ad Annecy per la 
clorigine; il sig. G. Calvi a Genova per l'olio di lino; il sig. 
G. Borione a Cbiavari per oggetti di lino; i fratelli Girardi 
a Torino per olii di sostanze diverse; il sig. M. Guisoa Nuoro 
per cera vergine, e miele; i fratelli Imperatori a Torino, 
Intra e Pallanza per sete ed organzini; il cav. Simone Mancu 
a Sassari per olio di oliva; i fratelli Sinigaglia a Torino e 
Busca per sete greggie ed organzini; il sig. L. Formento a 
La Rocca per organzini ; il sig. G. Ciaudo a Nizza marittima 
per una tavola intarsiata; il sig. P. Speicb a Genova per 
una tavola d’ebano; il sig. G. Spanna e comp. a Torino 
per marmi artificiali ; i sigg. Rossi e Schiapparelli a Torino 
per candele steariche acidole. li che forma in tutto 18 
menzioni onorevoli. 

Finalmente non dobbiamo passare sotto silenzio il con- 
cepimento del cav. Gabriele Moncalvo di instituire cioè in 
Torino a vantaggio deU’industria un museo meccanico, che 
raccolga ogni genere di modelli di macchine c di disegni: 
appena egli esternò quel suo pensiero trovò a sè consen- 
zienti tutti coloro che amano il progresso delle arti , e la 
sottoscrizione apertasi a tale scopo va ogni di piò coprendosi 
di nomi , fra cui primeggiano quelli della Reai famiglia 
sempre pronta ad incoraggiare ogni opera che tenda a mi- 
gliorare le sorti del popolo. 

Associamone degli operai. Una società di operai il 3 marzo 
1850 approvava un regolamento per formare codesta asso- 
ciazione su ferme basi, di cui daremo i principali articoli. 
Essa ha per iscopo la fratellanza, e il mutuo soccorso degli 
operai tra di loro ; tende a promuovere l’istruzione, la mo- 
ralità, il benessere, affinchè possano cooperare efficacemente 
al ben pubblico. I socii provveggono si bisogni economici 
della società col mezzo di un contributo settimanale : essa 
si compone essenzialmente di operai; possono però far parte 
della medesima col nome di socii onorari tutti indistintamente 
i cittadini, i quali dimostrano interessamento a favore degli 
operai, e concorrono a sostenere i bisogni col pagamento 
del contributo settimanale. I soli operai fanno parte della 
società come socii effettivi; e questi soli hanno voto deli— 
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berativo nelle adunanze sociali: il numero dei socii è il- 
limitato. 

L’associazione è rappresentata da un consiglio generale . 
ed amministrata da una direzione ; il consiglio è Tarmato 
da consiglieri e vice consiglieri nominali dai socii divisi 
per sezioni, secondo la proTessione, arte o mestiere: tutti i 
socii possono far parte del consiglio generale , intervenirvi 
alle adunanze , ed avervi voce deliberativa ; i consiglieri 
hanno l'obbligo di assistere alle adunanze. Ciascuna profes- 
sione, arte, o mestiere che conti più di dieci socii può no- 
minare un consigliere, ed un vice-consigliere, ed è da essi 
rappresentata nel consiglio, il quale delibera a maggioranza 
di voli sopra tulli gli affari della società , e si riunisce ad 
epoche determinate, od anche straordinariamente. Le ele- 
zioni dei consiglieri si rinnovano ogni sei mesi: dopo due 
nomine non possono essere rieletti la terza volta , se non 
dopo l'intervallo di' sei mesi. La direzione è nominala dal 
consiglio generale; manda ad effetto le deliberazioni prese 
dal consiglio, «d amministra gli interessi sociali. 

Per essere ammesso a far parte di questa associazione 
ricbiedesi l’età compiuta di 16 , e non oltre i 45 anni : i 

socii ammessi promettono sul loro onore al presidente di 
osservare il regolamento della società, di condurre una vita 
operosa, e da buoni cittadini, di astenersi dal giuoco del 
lotto , e da qualunque giuoco d’azzardo. Cessano dal far 
parte della società, nè possono esservi ammessi coloro che 
furono condannati per Turto, truffa, od attentato ai costumi. 
Il contributo settimanale non può essere maggiore di cen- 
tesimi 56, oltre il contributo per l’ammessione: il quinto 
dei prodotti della società costituisce un Tondo di riserva K 
il quale rimane esclusivamente destinato a sussidiare i socii 
inabili per vecchiezza al lavoro, gli orfani fino all'elà di anni 
sedici , e le vedove dei socii. 

Ogni socio preso da malattia ha diritto , dopo il quarto 
giorno , ad un sussidio di tire 1 , e centesimi 50 per ogni 
giorno nel quale sarà riconosciuto inabile ai lavoro: qualora 
la malattia riveste il carattere di cronicismo da rendere il 
socio affatto inabile al lavoro . il sussidio vien solo pagato 
per 40 giorni; ma in proporzione dei’ mezzi di citi la so- 
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cicli può disporre vien soccorso straordinariamente. Le ma- 
lattie provenienti dall'abuso del vino e liquori , da risse o 
da mal costume non danno diritto ad ottenere sussidio. 
Allorché la malattia del socio è riconosciuta grave , il co- 
mitato di sussidii designa due , o più socii per assistere il 
malato a turno di dodici ore: il socio che si ricusasse di 
assistere gli infermi senza giusti motivi , è per la prima 
volta ammonito dal Presidente in piena adunanza, e per la 
seconda volta viene escluso dalla società. Medici e chirurghi 
nominati nelle adunanze generali , e stipendiati , visitano i 
socii colpiti da malattia. 

Comitato centrale pei sussidii agli italiani compromessi per gli 
a/fari politici. La legge con cui si institu) questo comitato , 
dopo l’adozione di entrambe le camere , venne sanzionata 
dal re Carlo Alberto il 16 dicembre del 1848: essa è con- 
cepita nei seguenti termini : 

Art. 1. E data facoltà ai cittadini delle provincie unito 
allo Stato , ed anche agli italiani delle altre provincie non 
unite, ma contemplate nella legge di unione del 27 luglio 
p. p. di arruolarsi nell’esercito sino a guerra finita , con 
tutti i vantaggi accordati all’armata , qualora siano atti al 
servizio militare , e dell’età dai diciotto ai quaranl’anni. 

Art. 2. Quelli di essi che mancando dei mezzi di sassi- 
stenza non potessero, o non volessero arruolarsi, riceveranno 
dallo Stato una sovvenzione giornaliera non minore di cent. 50, 
e non maggiore di lire 2, in proporzion dell’età, dei bisogni, 
e delle altre circostanze degli individui che ne fanno la 
domanda. Tali sovvenzioni verranno distribuite nei luoghi , 
che dal governo saranno assegnali , ove coloro che ne ap- 
profittano dovranno fermare la propria dimora. 

Art. 3. I giovani studenti delle provincie suindicate , i 
quali intendessero, e non fossero in grado di continuare 
gli sludii nell’Università di Torino , saranno mantenuti a 
spese dello Stato in case a tale scopo assegnate, e verranno 
ammessi gratuitamente alle iscrizioni ed agli esami. 

Art. 4. Sarà instituito nella città di Torino un comitato 
centrale composto di tre consiglieri municipali, e di sei fra 
le più ragguardevoli persone dell'emigrazione delle provincie 
preindicale nell art. 1, che sarà presieduto dall’intendente 
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generale della divisione, ed in sua mancanza dal sindaco, o 
vice-sindaco della città : saranno pure instituiti nei luoghi 
che verranno come sopra dal governo assegnali per la di- 
stribuzione dei soccorsi, dei comitali speciali composti cia- 
scuno di un consigliere municipale, di «lue emigrati, e pre- 
sieduto dal sindaco, o da un vice-sindaco. 

Art. 5. Al comitato centrale appartiene di conoscere sulle 
domande di soccorso, di pensioni; di classificare le sovven- 
zioni in ragione dell'eia , dei bisogni , delle particolari cir- 
costanze dei petenti , e distribuire i sovvenuti nei diversi 
luoghi, che dal governo saranno assegnati. 

ArL 6. Ai comitati locali appartiene di conoscere sui re- 
clami che dai sovvenuti venissero mossi sulla distribuzione 
delle sovvenzioni , e di accordare ad essi , dietro loro do- 
manda, dei permessi di allontanarsi dal luogo per un tempo 
più , o meno lungo , a seconda delle circostanze in cui il 
richiedente si trovasse. 

Art. 7. Per sopperire alle sovvenzioni determinate dagli 
»rt. 2 e 5 è aperto al ministero dell’interno uu credito di 
lire duecento mila. 

In seguito a questa legge, l'abate cav. Cameroni, abilitato 
dal ministero della guerra ad incorporare emigrali nel R, 
esercito, accudiva con instancabile zelo , e premura a rac- 
cogliere gli avanzi della rivoluzione italiana , ed accrescere 
per tal modo il numero dei combattenti: altri di condizione 
civile, mediante le sue raccomandazioni , furono impiegali 
nei diversi dicasteri, e presso privati; e gli operai ebe non 
potevano, o non volevano farsi militari , furono quasi tutti 
da esso collocati, e continuò, e continua a prodigare le sue 
premure a quell’oggetto. Dopo la catastrofe di Novara , e 
sciolti i corpi lombardi, ottenne dal ministero della guerra 
che i soldati, caporali e sergenti, non regnicoli, fossero in- 
corporati nei reggimenti dell’armata sarda, lasciando loro la 
scelta dell’arma, e conservati i gradi, ai graduati: oltre di 
che, in seguito a sua domanda, fu autorizzato ad arruolare 
nel Regio esercito un numero indeterminato di emigrati. 

il benemerito Cameroni provocò in ogni modo beneficenze 
ai suoi compagni disventura, e segnatamente cotl’isliluzione 
di 110 comitali succursali femminili, composti di 1500 si- 
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gnore, le quali procurarono a sollievo degli esuli la somma 
di L. 58877. 31, oltre una quantità di lingeria, vestimento, 
eoe- del calcolalo valore di L. 27755. 66: seppe in ogni 
dove aprire fonti di beneficenza, a tal che ottenne dalla ca- 
rità cittadina L. 72157. 64, che aggiunte a quelle superior- 
mente indicate formano la somma di L. 158690.61. Aumentò 
pure il patrimonio degli emigrati mediante il collocamento 
di libri, che in pari tempo arricchirono di utili cognizioni 
la mente dei piemontesi: il solo opuscolo intitolato / dieci 
giorni di Brescia fruttò già L. 15000 nette di spese. Ora una 
quantità di quadri dei più distinti pittori italiani sono stati 
regalali dagli autori all'emigrazione dietro domanda del 
Cameroni: essi verranno esposti in una sala del palazzo 
munici|>ale di Alessandria per la vendita , e quelli che ri- 
marranno invenduti saranno spediti ai comitati succursali 
femminili per farne lotterie. Non è da tacersi che sin dalla 
instituzione del comitato centrale il Cameroni ottenne pei 
poveri ammalati l'assistenza gratuita dei medici , chirurghi 
e le medicine, coinè pure l’opera gratuita del dentista , e 
del notajo, non che il trasporto degli emigrati in Lombardia 
col pagamento di metà della tassa prescritta. I registri re- 
lativi all’aniministrazione del Cameroni sono stali ricono- 
sciuti regolarissimi dal senatore De Cardenas , che li visitò 
per delegazione conferitagli da una commissione composta 
di senatori del regno 

Alberghi e caffè. Gli alberghi esistenti in questa città sono 
in numero di 73, dei quali 16 di primo, 28 di secondo, e 
29 di terzo ordine: sono inoltre 159 osterie , 21 cantine , 
22 trattorie, 42 venditori di brandwin , e 137 venditori di 
vino all'ingrosso, ed al minuto da esportarsi. I caffè sono 
98, i liquoristi 30, ed i venditori di sola birra 40: anche » 
caffè di secondo ordine sono arredali con lusso , ma nei 
principali esso è straordinario; sono magnificamente arredati 
e messi ad oro, a marmi, a stucchi, a specchi, a pitture, e 
cotanta loro eleganza vien falla meglio spiccare nella notte 
dal gaz che a profusione li illumina. I più splendidi caffè 
sono quelli di s. Carlo, il Nazionale, il Dilej, la Lega italiana, 
la Borsa del Commercio , u lo Statuto: gli ornamenti di 
essi furono quasi tutti eseguiti sul disegno dell’arcUitello 
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Leoni , il quale ha un genio veramente particolare per sif- 
fatto genere di architettura. Quasi tutti i caffè di Torino 
sono provveduti di un discreto numero di giornali ; ma ve 
ne sono alcuni in cui il numero dei giornali nazionali e 
stranieri, politici, scientifici, letterari) e teatrali è si copioso; 
ed in cui si notevole è il concorso, e l’assiduita dei lettori, 
che la stanza in essi deputala alla lettura dei giornali può 
a buon diritto chiamarsi un gabinetto letterario. 

Stabilimenti di bagni. Sette sono gli stabilimenti di questo 
genere in Torino, i quali somministrano pure bagni a do- 
micilio, ma su tulli primeggia quello denominato da s. Carlo 
fatto espressamente costrurre nel 1835 dal sig. Camosso, sul 
disegno dell’architetto Leoni. In tutti si danno bagni sol- 
forosi , e medicinali , èd in alcuni eziandio a fango ed a 
vapore. 

Consumo, mercati, macelli. Torino è l’emporio del Piemonte, 
onde per essa , come in generale per tutte le cittì poste 
nella condizione medesima , è d’uopo rinunziare all’idea di 
determinare con esattezza il consumo di quelle merci , e 
derrate, le quali essendo ad un tempo stesso oggetti di im- 
portazione e di esportazione, o nulla pagano all’entrare , e 
all'uscire, o veramente non pagano che all'ingresso. Il riso 
per esempio entra in Torino, e n’esce senza andar soggetto 
a verun balzello, a registrazione veruna: esso viene dal Ver- 
cellese , dal Novarese, dalla Lomellina , e da Torino si dif- 
fonde in altre provincie del Piemonte, o trapassa in Savoja. 
Tutta questa importazione ed esportazione appartiene al 
commercio privato, grande, piccolo c minuto , suddiviso in 
mani quasi all’infinito; onde chi volesse ricavarne quella 
parte che ne rimane pel consumo di Torino , durerebbe 
improbissima fatica , senza venir a capo di ottenere altro 
che un’approssimazione lontana. Lo stesso dicasi delle dro- 
gherie e spezierie , dei pannilani , c dei pannilini , delle 
stoffe di cotone, dei metalli ecc., benché sieno merci e der- 
rate che pagano dogana quando vengono da paese straniero, 
e pagano la lassa commerciale quando vengono in certa' 
quantità dall'interno. A tal che , quantunque si sappia che 
la dogana di Torino , prima della recente riforma , fruttava 
circa cinque milioni annui di lire allo Stato, e che la tassa 
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commerciale ne fruttava circa novanta mila, nondimeno diffi- 
cilissimo, se non impossibile, riesce lo stabilire quanto n’esca 
per ispargersi nelle provincie , e quanto ne rimanga pel 
consumo della città. 

Le uova, il pollame, la selvaggina, le civaje, le ortaglie, 
il latte, le frutta, ec. ec., si importano, e non si esportano, 
e servono quindi meramente al consumo; e non pertanto 
anche- questi capi, suddivisi all’infinito nel commercio a ri- 
taglio, e non soggetti a tassa o registrazione veruna, si ri- 
cusano all'accuratezza dei computi. L’esclusivo diritto della 
macinatura, di cui godeva la città di Torino, sino a questi 
ultimi tempi, ci permette di riportare esatte le quantità nu- 
meriche dei cereali consumati nel 1839: le altre quantità 
sono ricavate dai libri del dazio, e sono esse pure esatte. 
Dna sola eccezione deve farsi per lo spirito di vino che 
forma la maggior parte della cifra in cui è compreso: esso 
serve a fabbricare i rosoli!, pei quali Torino è rinomata, e 
di cui gran copia si esporta: per il che quella cifra esprime 
la quantità introdotta, non la consumata. 

Consumo di cereali 


Frumento ..... 

Sacchi 

252,330 

Grano misto 

• 

4.717 

Gran turco 

. tt 

37,423 

Miglio 

• » 

51 

Consumo degli 

animali 


Buoi e tori 

. N.° 

2,609 

Vacche 

• » 

833 

Vitelli e giovenche . . 

• 

25,841 

Majali 

. » 

2,236 

Montoni e pecore . . . 

» 

8,484 

Agnelletti e capretti . . 

. » 

23,873 


Consumo di combustibili 


Cegna Miriagr. 616,739 

Carbone . » 95,891 
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Consumo di foraggi 

Fieno Miriagr. 1,014,019 

Paglia 422,231 

Avena Emine 171,035 

Consumo di bevande spiritose 

Vino Brente 472,065 

Spirito di vino , di ciliegie , ro- 
solo, liquori • 2,610 

Birra a 7,750 

Conaumo di generi diversi 


Olio . . . , . quint. inetr. 10,591 66 

Pesce di mare » 2,075 24 

Sale > 85,000 » 

Tabacco ....... » 12,500 » 


Molte città, per ogni altro verso nitide e belle , veggono 
tuttora la sozzura delle beccherie, od almeno la vendila delle 
sanguinolenti carni nelle loro strade anche più frequenti 
ed adorne: Torino n’è affatto disgombra , ed i macelli vi 
sono confinali in luoghi posti alle estreme sue parti, dentro 
edifizii fabbricali a tal uopo dalla città con tutti gli accor- 
gimenti dell’arte. Tre sono i quartieri de' macelli in que- 
sta città: l’uno detto di Dora, presso porta palazzo: l'altro 
di Po, presso la porta di tal nome; il terzo di Monviso, 
presso porla nuova, in un angolo dell'antica piazza d’armi. 
L’uccisione delle bestie vi è sottratta intieramente alla pub- 
blica vista; la stessa vendita delle carni , che vi si fanno 
nell'interno, non cade punto sotto gli sguardi del passeg- 
gierò: l'acqua vi scorre |ier entro, e per sotterranei canali 
ne trasporta via le immondizie: l'interno loro regolamento 
li mantiene nel migliore stalo di depurazione. Evvi in cia- 
scuno di essi pel macella di buoi, lori e vacche, un luogo 
distinto da quello dei vitelli, per impedire ogni frodolenta 
permutazione; è notevole la vasta gbiacciaja che ciascuno 
dei macelli ha per la conservazione delle carni nella calda 
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stagione; essa è in forma di teatro , in cui ogni macelbjo 
lia il proprio palco, e la platea è ripiena di ghiaccio. 

I mercati delie derrate alimentarie stanno ordinariamente 
nelle parti centrali della città, ed ivi li ha fatti naturalmente 
collocare la maggior comodità dei cittadini, che in quelli si 
debbono giornalmente rifornire delle cose necessarie al villo: 
nondimeno quanto ingombro essi vi rechiuo, e quanto su- 
diciume, e quanta calca, e trambusto, non è cbi noi sappia. 
La forma di Torino, e la non grande estensione dei raggi 
che partono dal suo centro, han conceduto di operare in 
questa città un'innovazione che forse in niun luogo si os- 
serva ; ed è questa il trasloca mento dei mercati di comme- 
stibili dal centro alia circouferenza , col vantaggio cbe ri- 
donda dal cessauienio di quegli inconvenienti , e senza 
grave incomodo dei cittadini: la convenienza poi che questi 
mercati siano riparati dall'Inclemenza del tempo e delle sta- 
gioni è generalmente sentita, ina in niun luogo è forse me- 
glio praticala cbe in Torino. I mercati delle derrate alimen- 
tarie sono non solo coperti, ma eziandio fabbricati apposi- 
tamente con tutte le opportune comodità. 

I mercati dei cereali e dei legumi, del vino, delle frutta, 
dei combustibili, ec-, sono pure collocali o all’estremità dei 
raggi che muovono dal centro, o in luoghi vicini alle estre- 
mità, e dove per la minor frequenza della popolazione non 
recano ingombro. Quello delle bestie bovine, degli agnelli, 
capretti e majali è sotto una gran telloja nel borgo di Dora, 
presso il liuuie. Provvidi e salutari regolamenti governauo 
tulli questi mercati, nei quali si loda in generale la nettezza 
e il buon ordine: solo si desidera tuttora che venga aperto 
un mercato dei fiori, il quale e per l'eleganza della costru- 
zione, e per l’altrauiva di questa vaga merce, accresca ador- 
namento alla bella Toriuo. 

Pesi e misure. Per soddisfare al titolo di questo paragrafo 
non crediamo fare cosa migliore che il dare una tavola dei 
pesi e delie misure generalmente in uso nel Piemonte, colla 
corrispondenza in decimali, e cosi avi-assi uno specchio dei 
pesi e delle misure che furono, e sono ancora parzialmente 
in vigore, e di quelle che si vauno adottando ora in virtù 
di una legge, la quale renderà uniforme il modo di coa- 
ti 8 Ditiun. Geogr. ec. Voi. XXL 


* 
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trattare in tutto lo stato, togliendo le diversità che molle 
volte davano luogo a soprusi. 

Misure lineari 

Oncia che si suddivide per 12 in punti 

ed atomi Mairi lineali 0,042,814 

Piede liprando, di 12 oncie, il più in uso 
e detto di Piemonte ....... 0,515,766 

— manuale, di 8 oucie a 0,542,511 

— geometrico, di 6 oncie .... * 0,256,883 

Trabucco di 6 piedi lipraudi ... a 3,082,596 

Tesa di 5 piedi manuali » 1,712,555 

Raso di oncie 14, misura mercantile che 

si suddivide in mezzo . in terzi , in 
quarti, in sesti, ed in ottavi ... a 0,599,594 

Miglio che si compone di 800 trabucchi » 2,466,076.656 

Misure superficiali 

Trabucco quadrato . . . Metri quadrali 

Tesa quadrata » 

Piede quadrato, cioè liprando ...» 

— . manuale .. .» 

Oncia quadrata » 

Misure agrarie 

Giornata di terreno che si compone di 100 

tavole Are 58,009,588 

Tavola che si compone di 12 piedi . » 0,580,096 

Piede di tavola che è largo un piede li- 

prando e lungo 12 » 0,051,675 

Oncia di tavola cbe è larga un’oncia e 

lunga 144, ossia 12 piedi liprandi . a 0,002,659 

Misure dei solidi 

Trabucco cubo Metro cubo 29,291,976 

. Tesa cuba 5,022,642 


9,502,597 

2,932,838 

0,263,955 

0,117,314 

0,001.853 
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Piede cubo liprando . . , Metro cubo 0,135,611 

— manuale » 0,040,181 

Oncia cuba » » 0,000,078 47 


Misure di capacità 


Pei liquidi: carro di 10 brente . Litri 
— brenta di 36 pinte .... » 

t— Pinta di 2 boccali, 0 4 quartini • 
— Quartino cbe ai suddivide in 2 

bicchieri * 

Per le materie secche, sacco d’emine 5 
detto camerale ...... 

— Emina di otto coppi . . « . » 
— Coppo cbe si suddivide poi ancora 
in 24 cucchiai ...... 


492,846,770 

49,284,677 

1,369,019 

0,542,254 

115,027,793 

23,005,568 

2,875,694 


Misure convenzionali 


Per il legno da lavoro si parla ad on- 
cie , elic è poi un’oncia quadra della 
lunghezza del trabucco , ed equivale 

a Metri cubi 

Per il legname da fuoco havvi in uso una 
lesa di un quinto pii) piccola della Le- 
gale, ed equivale a ...... » 

Per la misura dei pozzi si usa di una 
tesa , la quale si calcola abusivamente 
d'una quadratura di Ire piedi manuali 
per l’altezza di cinque, e vale . . » 

Per le muraglie di fabbrica dicendo un 
trabucco s’intende la quadratura d'un 
trabucco per lo spessore di 10 oncie, ed 
equivale ■ 


0,263,955 

4,018,114 


1,808,145 


4,067,193 


Pesi 

Per le cose ordinarie havvi : 

Cantaro o quintale , vale quattro rubbi, 
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corrisponde a Grammi 36,884,440,80(1 

Rubbo composto di 25 libbre ...» 9,221,112,700 
Libbra composta di 12 oncie ...» 368,844,508 

Oncia di 8 ottavi » 30,737,042 

Per le cose preziose, metalli, monete, ec., 
batti 

Marco composto di otto di dette oncie » 245,896,339 

Ottavo composto di tre denari . . » 3,842,130 

Denaro di 24 grani » 1,280,710 

Grano di 24 granoni » 0,053,363 

Granone » 0,004.447 


Clima: maialile. Per riguardo al clima di Torino, alle ma- 
lattie cbe vi sogliono dominare , ed alTinfluenza delle sta- 
gioni sulle medesime ; giova riferire concisamente quanto 
ne dissero dotti Osici e medici, e specialmente i cb. cava- 
lieri Berruti e Bonino. 

Le numerose osservazioni meteorologiche fatte alla specola 
della R. accademia delle scienze dal 1757 in poi, e pubbli- 
cale sino al 1817 dal prof. Yassalli-Eandi ci pongono in 
grado di poter ragionare sulla natura del nostro clima , il 
quale in generale dir puossi mite, ma assai incostante. In- 
fatti se ci facciamo a ricercare la media temperatura per 
ciascuno dei mesi dell’anno dedotta da un periodo di tempo 
assai considerevole, noi non troveremo alcun mese in cui 
essa sia inferiore allo zero, od arrivi a 19° del termo- 
metro di Rcaumur. Anzi anche negli anni, nei quali l'in- 
verno mostrassi massimamente rigoroso, se prendiamo la 
media temperatura dei tre mesi di maggior rigore, noi nello 
spazio di trenl’anni non avremo cbe un cenno solo, in cui 
tale media arrivi a tre gradi di gelo. 

Ma se poi da queste medie temperature passeremo a con- 
siderare il massimo del caldo, ed il massimo del freddo che 
alcune volte presso noi si fanno sentire, apparirà facilmente 
a quali estremi siamo soggetti a cagione delle montagne 
cbe ci fanno corona, le quali secondo che sono nude o co- 
perte di neve, secondo che sereno od annuvolato osservasi 
il ciclo, secondo cbe l'uno piuttosto che 1'altro vento spira, 
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ora riscaldano per irradiazione la nostra atmosfera , ora • la 
raffreddano assai, dando luogo ad una grande irradiazione 
di calorico da questo piano Terso di esse. Tutte queste con- 
dizioni, dalle quali dipende in parte la varia temperatura 
della nostra atmosfera, essendo soggette a numerose vicis- 
situdini nello spazio di breve tempo, ne viene che anche la 
temperatura dell'atmosfera nostra sia assai incostante, e pre- 
senti alcune volte nel periodo di pochi giorni una differenza 
di 27 e più gradi. 

Quest’incostanza del nostro clima pretendesi da molli ac- 
cresciuta dopo che si estirparono numerose selve dalle cir- 
costanti montagne , e credesi che per questa causa quei 
venti , i quali altre volte non soffiavano tra noi , siano 
pur già venuti ad irrigidire le nostra frutta , ed atterrare 
le nostre messi. 

Mia stessa cagione pure attribuir si vuole il preteso ac- 
crescimento nella quantità annua di pioggia e di neve presso 
noi, e quei gelidi venti , i quali mentre già ride la prima- 
vera nei nostri campi, e le piante già pregne d'umore co- 
minciano a verdeggiare , improvvisamente arrivano alcune 
volte a distruggere tutte le speranze di quell’anno; e cre- 
desi ancora che dallo stesso fonte provengano le frequenti 
tempeste che durante la state devastano le nostre campagne, 
ed i freddi precoci nell'autunno , i quali alternandosi non 
di rado con giornale caldissime , di grave nocumento rie- 
scono. 

Quantunque non si possa negare che i boschi e le selve 
abbiano un grandissimo influsso sulla meteorologi* del nostro 
paese, tuttavia l'incostanza del nostro clima vuoisi princi- 
palmente attribuire alla posizione stessa topografica di questa 
capitale. Torino infatti occupa quasi il vertice del bacino 
del Po; è circondata dal lato di borea e di ponente dalle 
alpi Graje, Cozie e Marittime; ad ostro dall’Appennino ; ed 
a levante dal colle che si estende da Moncalieri sino a s. 
Raffaello, seguendo sempre la destra sponda del Po Questo 
eolie che immediatamente sovrasta Torino dal lato di levante 
è cosi disposto, che senza ritardarci di molto la vista del 
sole nascente, serve a moderare l'impetuosità dei venti mat- 
tutini, di modo che questi presso noi raramente fannoti 
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molesti per la loro durata o fona , c acquistano quasi mai 
un influsso sensibile sullo stato della nostra atmosfera. 

Le montagne poste ad occidente trovansi a tale distanza 
da noi, che non possono privarci, se non assai tardi, del- 
l’aspetto del sole vespertino, e sono d’altronde d’tin qualche 
riparo al vento che suole spirare pernicioso per gli abitanti 
delle Galtie occidentali. Questo vento si rende per noi mite 
r salubre attraversando tali montagne. 

Lo stesso dir puossi dei venti australe e boreale, i quali pure 
dovendo, per arrivare a questo piano, superare alti gioghi 
di montagne, perdono le qualità che loro competono, c ren- 
donai per lo più miti e di breve durata per noi. 

I venti che maggior dominio esercitano in questo paese 
sono il greco ed il libeccio. Spirando questo dalle africane 
sponde, ed attraversando immensi spazi di mare, arriva ca- 
rico di vapori alle alpi. Queste valgono bensì a condensare 
tal» vapori e farli cadere sotto forma di pioggia o di rugiada^ 
dal lato di Francia, ma non essendo ivi molto elevate, non 
bastano ad impedire- che tale vento passi a noi onde progre- 
dire verso il greco, che libera gli apre la via. Questo vento 
è per Torino secco e serenante, sia perchè, come dicemmo, 
depone gran parte de’ suoi vapori passando le alpi, sia perchè- 
libera trovando la strada verso il greco, non possono i va- 
pori eh' esso tuttora contenesse condensarsi in questo piano, 
e tosto ne vengono trasportati altrove. 

II Tento di greco poi, dovendo prima di giungere a noi 
passare per un piano coperto in- parte da maremme e da 
acque che ‘conservami stagnanti per la coltura dei riso, ar- 
riva carico di vapori, i quali tanto più facilmente si ridur- 
ranno in pioggia nell’agro piemontese, in quanto che quivi 
il vento greco trova nelle alpi poste a libeccio un impedi- 
mento al suo ulteriore passaggio , ed un freddo capace di 
condensare i vapori eh 'esso trasporta. Quindi osserviamo 
che se dopo un tempo secco spira il greco , non tardano 
molto a farsi vedere sulle alte cime dei monti a libeccio va- 
pori, i quali progressivamente aumentando in breve cuoprono 
di nubi il cielo. 

L’atmosfera di Torino rendesi non di rado umida non 
solo per le ragioni accennate, ma ancora per l'evaporazione 
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cui danno lungo le acque del Po e della Dora, che con un 
tardo corso attraversano questo territorio; quindi ne viene 
che nell’inverno, e nell'autunno principalmente, densa nebbia 
occupa sovente durante alcune ore del giorno questa città, 
e specialmente quella parte d’essa che più verso gli anzidetti 
fiumi si estende. La gran quantità di prati che quivi esi- 
stono non hanno una parte sensibile nella produzione di 
queste nebbie, giacché esse osservansi per lo più in quelle 
stagioni in cui i prati non sono adacquati. 

Volendo ora conoscere di quale grado di salubrità si goda 
a Torino, rendesi prima d’ogni altra cosa necessario deter- 
minare quale ivi sia la durata media della vita umana , 
c quali presso noi sieno le malattie le più frequenti e 
mortifere. Ora da fatti risulta che il termine medio della 
vita umana a Torino si è d’anni 30 circa , ed il termine 
probabile d’anni 24 circa, mentre in altre capitali general- 
mente la vita media non oltrepassa gli anni 25. e la vita 
probabile non arriva che ad anni 20. Da ciò già puossi 
dedurre quanta sia la salubrità del nostro paese. 

Risulta pure da fatti che presso noi la morte è più so- 
vente occasionata da Yaalattie croniche, che da malattìe 
acute; e che 1.° neH*inverno producono principalmente la 
morte, la peripneumonia, la tisi, il catarro acuto e cronico, 
Fapnpiessia , il puerperio, il marasmo; 2.® nella primavera 
ivi si muore principalmente per idrotorace; la peripneu- 
monia quantunque ceda alquanto relativamente all’inverno, 
continua tuttavia a far strage; lo stesso dir si può della tisi 
e del catarro cronico; più rare volte osservansi le apoplessie, 
e cominciano ad imperversare le febbri adinamiche e la 
diarrea; 3° nella state queste due ultime malattie produ- 
cono il maggior numero di morti ; l’apoplessia e la tisi im- 
perversano più che nella primavera; la mortalità prodotta 
da peripneumonia diminuisce d’assai, e cresce in proporzione 
quella per enceftdìtidi.eper gastro-enleritidi; 4.® nell’autunno 
raramente la morte è cagionata da peripneumonia o da tisi ; 
meno sovente che nella stale, e che nella primavera è essa 
il prodotto di febbri adinamicbe ; meno frequentemente che 
nella state, ma più che nell'inverno, e che netta primavera, 
è occasionata da diarrea; e ffrquentissimamenle da idrope, 
euteritidi e gaslro-enterilidi. 
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Le roalaltie adunque dalle quali più .intente deve ripe- 
tersi la morte in queste regioni, sono del genere delle in- 
fiammatorie, e più specialmente quelle che attaccano gli or- 
gani della respiratone. Queste ossertaronsi presso di noi 
non rare tolte epidemiche , come appare dalle opere di 
Guainerio, Arma, Alessandri, Tretiso Andrea, Arcadio, Ricca, 
Jemina, ec. Anzi osserta il Bellingeri che in ogni tempo nel 
nostro Piemonte le malattie che regnarono in modo epide- 
mico furono d'indole infiammatoria. 

l.a frequenza però e l'intensità delle malattie infiamma- 
torie maggiori ossertansi nell'inverno che in qualunque altra 
stagione dell'anno; il che in parte dipende dalla differenza 
massima che in tale tempo hatti tra la temperatura del- 
l’atmosfera al sole, e quella dell'atmosfera all'ombra, come 
consta dalle esperienze del celebre nostro prof. Bidone. 

Le nebbie poi che specialmente nell'autunno c nell'in- 
verno occupano sovente parte di questa città contribuiscono 
assai alla produzione delle affezioni catarrali superiormente 
nominale. 

Le eruzioni cutanee esantematiche non raramente osser- 
vaci presso noi: esse per altro non figurano fra le malattie 
le più letali; ed infatti l’erisipola, la scarlattina, la rosolia, le 
migliari stesse, che ai tempi del celebre Allione così terri- 
bili mostravansi in queste regioni, osservami ora per lo più 
cedere con facilità ad un metodo blandamente temperante. 
Forse che l’eccessivo uso dei calefacienti con cui altre volte 
trattavansi molte malattie coll'idea di facilitarne la crisi , e 
d’impedirne la ripercussione, era fra le cagioni per cui alla 
fin fine manifestavansi le raigliari, e queste per lo più ren- 
devansi maligne ed assai pericolose. 

I progressi poi della civilizzazione facendo che ognuno 
attende con maggior cura ad allontanare da sé ogni immon- 
dizia . contribuirono non poco a rendere nel nostro paese 
mollo meno frequenti la scabie, ed altre malattie cutanee , 
le quali, anche quando compaiono, per le stesse ragioni 
meno si diffondono, e più presto si guariscono. 

Trattando delle malattie esantematiche che presso noi esi- 
stono. siam lieti di passare sotto silenzio il vajuolo, che dopo il 
sublime ritrovato di Jenner quasi più non si conosce che per 
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le descrizioni lasciatecene dagli autori. Non frequenti dir si 
possono attualmente in Torino le mofti per rosolia , e re- 
lativamente a quanto osservava»! nel principio di questo 
secolo, assai rare sono attualmente presso noi la rachitide e te 
scrofole. Locchè, oltre all’introduzione del vaccino vuoisi 
attribuire in massima parte ai progressi fatti nel modo d’e- 
ducare fisicamente i fanciulli , dal metodo di curare con 
molta semplicità le malattie di questi teneri individui, e da 
molte circostanze, le quali concorsero a rendere più salubre 
l'atmosfera di questa capitale. 

Tra le malattie febbrifi che vediamo produrre una mor- 
talità considerevole a Torino, sono quelle che sotto il nome 
di febbri adinamiche soglionsì designare: esse dominano 
principalmente nella state , e molte volte furono osservale 
epidemiche in queste regioni. 

Nella state le encefalitidi sono non infrequente causa di 
mortalità in questa capitale, ed il dottore Bellingeri le de- 
scrisse epidemiche nei mesi di giugno e luglio del 1824. 
Ciò accade principalmente quando secca è l’atmosfera , ed 
ardentissimo il caldo- Per questa stessa ragione succedono 
alcune volte morti improvvise durante la calda stagione: il 
maggior numero però di morti subitanee osservansi acca- 
dere in dicembre e gennajo; il che dipende da ciò che le 
morti improvvise non sempre dallo stesso genere di lesioni 
provengono. Risulta in fatti dall'esperienza che il freddo più 
che il caldo dispone alle morti subitanee ; la qual cosa fu 
già osservata da Ippocrate, Lancisìo e Morgagni, e ciò che 
influisce particolarmente sul maggior numero annuo delle 
morti improvvise, sono le rivoluzioni politiche. L'uomo più 
che la donna è soggetto a morire improvvisamente, agendo 
le commozioni politiche più sull’uno che sull’altro sesso. 

Risulta finalmente, dice il cav. Bonino, da statistiche fatte 
nei nostri ospedali, che l'andamento della mortalità nei vari» 
mesi, e nelle diverse stagioni, procede in ragione precisa- 
niente inversa del numero dei caduti infermi , per modo 
che la mortalità, la quale tocca il suo massimo in gennajo, 
con regolare decrescente proporzione discende al suo mi- 
nimo in agosto, per quindi di nuovo costantemente crescere 
fino a gennajo. Questo progredire regolare dei decessi roen- 
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stinti negli spedili In per naturale risullamentn che la 
mortalità prnpnrrionale sia maggiore nell’inverno ohe nel- 
l’anttinno, in autunno che in primavera, in primavera che 
nell’estate: di modo clic in quei mesi, ed in quelle stagioni 
in cui si ha un maggior numero di maiali , si ha propor- 
zionatamente un minor numero dì morti, e viceversa. Quindi, 
quantunque il caldo produca un maggior numero di malati che 
il freddo, tuttavia è meno da temersi di questo; e la morbi- 
fera influenza della primavera, comunque valga ad accre- 
scere il numero dei malati, non altera punto la regolarità 
con cui progredisce fa mortalità proporzionale. Ad ultimo seb- 
bene non sembri che le stag'oni esercitino alcuna particolare 
influenza piuttosto sugli ammalati dell’uno , che in quelli 
dell’altro sesso negli ospedali, giacché, come osserva il eav. 
Berruti, la mortalità proporzionale al numero dei malati, 
così pei maschi come per le femmine, è massima in gen- 
najo. minima in agosto, massima nell’inverno, minima nel- 
l’estate; tuttavia da un riassunto statistico si deduce , che 
la mortalità proporzionale mensile , trimestrale e decennale 
dei malati negli ospedali è costantemente maggiore nelle 
femmine. 

Da quanto sinnra dicemmo dello stato sanitario di questa 
capitale, e da ciò che notammo sulla topografìa esulta me- 
teorologia della medesima . appare non essere insalubre il 
nostro clima, e tanto più hiionificarsi, quanto maggiori si 
rendono presso noi t progressi dell’incivilimento, e quelli 
dai quali dipende la ricchezza di queste contrade. L’atmo- 
sfera di Torino divenne più salubre dacché abbattute furono 
(p mura che la rinserravano, dopo che riempironsi le fossa 
che la circondavano, ed a queste che erano sovente fomite 
di pericolose emanazioni, si sostituirono piazze spaziose, ver- 
deggianti viali d’alberi di varie sorta, ridenti giardini, e ben 
coltivati campi e prati; insomma lutti quei miglioramenti 
che la civica amministrazione di questa capitale . sempre 
intenta a secondare le benefiche mire del nostri Sovrani , 
introdusse e va tuttavia introducendo a maggior vantaggio 
degli abitanti di questa città. 

Collegi stabiliti presso straniere università pei suihliti ilei Regi 
stali. L’alta rilevanza ohe si ebbero . ed alcuni tuttora si 
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hanno per questi cinti gli istilliti di questo genere richiedo 
ohe da noi se ne dia un'adeguata notizia: mirando essi a 
scopo analogo a quello cui tende il R. collegio delle pro- 
vincie, per procacciare i mezzi a chi per iscarsa fortuna ne 
è privo, di atiendere all’acquisto della scienza, pare che la 
connessione delle materie avrebbe richiesto che questo pa- 
ragrafo seguisse immediatamente quello sul R. collegio delle 
provincie, ma stimammo meglio di qui porlo a mo’ di ap- 
pendice, per non interrompere forse di troppo il corso della 
narrazione sulle cose che più direttamente appartengono 
alla torinese corografia. Del resto noi credendo essere que- 
st’argomento di sommo ed universale interesse , non a- 
vrcmmo potuto lasciarlo sotto silenzio. « Rilevante quan- 
t’altra mai ci parve la materia riguardante alle ricche fon- 
dazioni fatte nei tempi andati in estere contrade presso ce- 
lebri università in prò dei sudditi di questi stati, le quali i 
politici sconvolgimenti od altre ignote cause resero in parte 
infruttuose. Perocché se l’evidenza dei diritti imprescrittibili 
dei nostri connazionali alla partecipazione del benefizio di 
siffatte insolazioni, che sorge spontanea dai documenti che 
ancor si conservano, sarà causa per cui venga a taluno in 
pensiero di promuovere la rivendicazione di tali diritti o col 
ristabilimento degli antichi istituti, o colla ricuperazione del 
beni ad essi dai fondatori legati , quest’opera avrà non al 
solo interesse della patria storia servito, ma procurato altresì 
un benefizio reale. Qual potente mezzo d’incremento infatti 
al nascente instituto Carlo Alberto per gli studenti delle 
provincie, non sarebbe il' potervi unire i ricuperati beni di 
quelle fondazioni più che bastevoli allo stabilimento in esso 
di meglio di cinquanta posti gratuiti per que’ giovani, cui 
meno larga fortuna toglie forse dall’acquisto della scienza? »• 
(Vedi Raccolta per ordine di materie delle leggi ec., compilala 
dall’am Felice Amalo Duboin. Tom. XIV). 

Collegio Dal Pomo riabilito presto l'vniversità di Pisa. C.fln 
bolla del maggio e con breve del seguente settembre 

Il papa Clemente VIU concedeva a monsignor Carlo Antonio 
Dal Pozzo arcivescovo di Pisa la facoltà « erigendi et do- 
» tandi Collegium Pium sed l,a ; cale. prnalendis.et sustentsndis 
» Scholaribus in Cniversitate Pisana de quibiiscumque redditr- 
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» bus, dummndo id praeslet ante morti» prricnlum, el summas 
» exponenda* in dotntionem censori exceptas in quibus- 
» cumque facnllatibus lestandi «-idem concessi» , el easdem 
» indulla , et faculiaies suum integruro el plenum eflfeclum 
» sorliri debere , el in suo rohore integre permanere , et 
» sine diminutione , ac si rollegium praedictum nunquam 
a fundasset, et cum facilitate coudendì statuta, el conalitu- 
» tiones ejusdem Collegii, et cum reservatione jurispatro- 

• nalus, et nominandi Scholares, et Praefectum Collegii il- 
a lustrissimo fundatori, el ejus haeredibus in infinitum, et 
» in perpetuino concessa ...» 

Ottenuta questa facoltà monsignor Dal Pozzo ( figlio di 
Francesco Dal Pozzo conte di Ponderano, e dei marchesi di 
Romagnano) con istrumento dell'8 dicembre 1604, rogalo 
nel refettorio del Collegio dei PP. barnabiti sotto il titolo di 
s. Frediano in Pisa, fondava « ad studia juvanda adolescen- 
» tinnì , qui ob rei familiari» angustiano et paupertatem 

• primis liiterarum rudimenti», aliarumque bonarum artium 
■ disciplini» instructi, ad altiora lilterarum studia progre- 
» 'diendi commoditale deslituuntur, el in patria delitescunt... 

• Collegium in celeberrima Universitale Pisana, quae omnium 
» doctrinarum et scientiarum , praesertim infrascriptarum , 
» videlieet sacrae tenlogiae , nec non utriusque juris , phi— 
» Insophiae , et medicinae semper floruit, et floret, funda- 
» vit . . . sub invocalione B. Hveronimi ecclesiae catholicae 
» doctoris , divi tutelari» sui, et de nomine familiae ipsius 
» fondatori» denominari voluit Collegium Puteanum, et in 
» quo quidem collegio septem scolare» prò tempore in per- 
» petuum prò cujusq. ipsorum eruditione, et optione scientiis 
» praedictis per sexennium continuum, el non ultra in ejusdem 
» collegii domo , el non alibi , et sub ejus stipendi» juxta 
» constitutiones operam navare possint el debeant ». 

Per abitazione dei collegiali il Dal Pozzo assegnò una casa 
posta sulla piazza dei cavalieri in Pisa, e propria dell’ordine 
cavalleresco di s. Stefano, che gliela aveva concessa a titolo 
di locazione perpetua; e per dote del collegio assegnò le 
rendile di settantatre lunghi dei monti in Firenze, che egli 
aveva espressamente comprati « prò praecio sculorum septem 
» millium tercentum monelae Floréntinae de libri» septem 
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» prò quo!, scoto ». Per patenti del 18 febbrajo 160ó il 
duca di Savoja Carlo Eiuanuelc l permetteva a' suoi sudditi 
ammessi nel collegio Puleano stabilito iiell uiuversità di Pisa 
di ivi attendere agli sludii, derogando per riguardo ad essi, 
e per privilegio alle leggi ebe proibivano di lare gli sludii 
e riceverne i gradi nelle università straniere, e il granduca 
di Toscana Ferdinando IH con diploma del ó aprite IGUò 
approvava la fondazione e la dotazione di questo collegio , 
confermandone pure le costituzioni, che hanno la data del 
24 dicembre del HÌ04, e di cui qui riferiremo gli articoli 
più importanti, onde i lettori nostri abbiano una giusta idea 
di quesl'instiluto, che è tuttora in fiore, sotto il patronato 
del principe della Cisterna Emanuele Dal Pozzo. 

Secondo gli statuti del collegio compilati dal medesimo 
arcivescovo, quelli che vi ottenevano un luogo erano obbli- 
gati a studiare con assiduità e dilige ma o la teologia , O la 
ragion civile o canonica, o filosofia, o medicina nello studio 
di Pisa, « et potranno abitare in detto collegio per sei anni, 
et conseguire gli emolumenti di esso: il qual tempo di sei 
anni, senza speranza di alcuna prorogatone per qualsivoglia 
causa... Ne possi detto tempo di sei auni, neda miei lieredi, 
ne a lor preghi da qualsivoglia altra persona, ne ili virtù 
di nuova elezione, ne in qualsivoglia modo esserli prorogalo 
o sospeso per qualsivoglia impedimento , ne causa, o caso 
fortuito, et per qualsivoglia autorità . . . Sarà obbligato ogni 
scolare fra il detto tempo di sei anni al più, o anco fra più 
breve tempo, di ragione però permesso, pigliare il grado del 
dottorato in quella facultà et scienza, nella quale bavrà stu- 
diato, precedente il rigoroso esanime del collegio delta uni- 
versità ... Et chi altrimenti che per morte, o oppresso da 
infirmila perpetua, o abbandonerà gli sludii in detto collegio, 
o veramente non piglierà il dottoralo infra il detto tempo 
sarà obbligato, postposta ogni esclusazione , di restituire al 
collegio tutta quella quantità di danari, che per prima avesse 
conseguilo ...» Attese le disposizioni posteriormente a- 
dollale neli’universilà di Fisa, non più sei anni, ma soli 
•quattro sono sufficienti a conseguire la laurea dottorale 
nelle varie facoltà , ond’è che per soli quattro anni è per- 
messo ad ogni alunno di godere del putto; debbo però cia- 
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scudo ai debiti tempi , o sia alla fine del secondo e terzo 
anno prendere gli esami preparatorii, non meno che l’ultimo 
esame e la laurea nel tempo legale dentro il mese di giugno 
del quarto anno di studio, e non altrimenti. Per qualche 
grave circostanza viene accordala ora la grazia di prolungare 
il termine dei quadriennio, ma ciò è riserbato al prudente 
arbitrio dell’arcivescovo prò tempore di Pisa, e con il con- 
senso del patrono, o di chi ne esercita il diritto. 

Il diritto di patronato e di nomina dei posti nel collegio, 
secondo la mente del fondatore debbe stare perpetuamente 
nella sua famiglia « proibendo ogni alienatone di detto 
patronato in tutto o in parte, nè di qualsivoglia prerogativa 
di esso . . . volendo che tutti gii augumenli che detto col- 
legio possa fare > et ricevere si acquistino immediatamente 
al collegio, et non a me, nè ai miei eredi, nè a qualsivoglia 
altra persona ... Li scolari,, non si crescendo l’entrale co- 
stituite di scudi seicento et novanlaotto , lire due , soldi 
quattordici, et otto di lire sette di moneta Fiorentina per 
ciascun scudo, hanno a essere sette scolari incluso fra essi 
sette uno che sarà prefetto; et detti sette scolari hanno da 
bavere la provisione lutto l’anno intero , etiam durante le 
vacatiuni generali. Però se in progresso di tempo si cre- 
scesse entrate, allora con la medesima proporzione del nu- 
mero, et fondanone si potrà crescere il numero delli scolari, 
et non altrimenti. Quali scolari da eleggersi debbino esser 
nati di legittimo matrimonio , di maniera che li naturali , 
etiam legittimati per qualsivoglia potestà ecclesiastica o se- 
colare quantunque suprema . . . non possino però essere 
admcssi, nominali, né eletti al detto collegio. Debbino es- 
sere di età di anni sedici compiti almeno; debbino essere 
poveri, di tal povertà però che lor stessi, o i padri loro non 
potessero mantenersi iti studio, se non con incooiodo grande, 
et aggravio notabile del patrimonio, et familia loro; nel che 
il mio erede, che per tempo sarà Labbia questa «considera- 
zione della condizione loro, massime se fossero nobili , che 
per la loro qualità si possino reputar poveri, ancorché aves- 
sero tal facoltà, et famiglia, ebe in un ignobile si repulas-, 
sero itoli poveri, et coni modi : et che sieuo nati di padre, et 
madre di buona condizione et fama; et che abbino lauta 
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erudizione in lettere umane , che possine sicuramente at- 
tendere a sludii più gravi; et che abbino altitudine, et ca- 
pacità. et sanità, da poter sperarne riuscita in delle scienze, 
a quali si applicheranno, nel che gravo la coscienza del mio 
herede ...» 

Secondo le prime costituzioni gli allievi da nominarsi do- 
vevano essere o della nobile famiglia degli A voga tiri di 
Cel ione , o nativi di Biella , o delle terre del suo manda- 
mento, o di Ponderano, Buriana, T ronzano, Ronsecco, Mon- 
grando, Vetlignè, Borgo d' A lice, Sanila, s. Germano, Pezzana, 
Brandizzo, Strambino, Beano, Grinzane, e Bonvicino ; ma 
con atto del i‘l giugno 1606 lo stesso fondatore stabiliva 
che si potessero eziandio nominare allievi nativi delle città 
d lvrea e di Vercelli, o dei luoghi di cui avesse la giurisdi- 
zione diretta quello tra i suoi successori, al quale spettasse 
posteriormente il diritto di nomina, il patrono prima di 
nominare debbe « informarsi molto bene delle qualità dello 
scolare, et precedente esanime, et relatiune giurata di pe- 
riti sopra la sufficienza, et idoneità di lettere , et scicnlie 
maggiori ». A forma degli ordini vigenti per la università 
di Pisa, si richiede ora che l’esame dei giovani immillali 
sia subito dai medesimi in Pieiuoulc davanti a persone in- 
caricale della pubblica istruzione , e che ne facciano con- 
stare con attestati in forma autentica da presentarsi al loro 
arrivo all’arcivescovo di Pisa, poiché in mancanza di quesli 
non potrebbero dispensarsi dal subire l’esame di aimues- 
sione volute dai regolamenti dell’universilà pisana. Fatta 
quindi la nomina dal patrono per pubblico islrouieutu, l’al- 
lievo debbe presentarla alt’aiciveseovo di Pisa, che la deve 
sottoscrivere, e gli fa prestare il giuramento di osservare le 
costituzioni del collegio alla presenza del cancelliere del 
collegio, che è sempre il cancelliere della pia casa della mi- 
sericordia di Pisa. . 

^Ciascuno scolare per quei tempo che starà nel collegio 
coMeguirà scudi ulto di lire sette moneta fiorentina per 
ciascuno scudo al mese, che li saranno pagali alli ventuno 
d'ogni mese Unito dal Camarlingo del collegio, qual sarà il 
medesimo Camarlingo della pia casa della misericordia di 
Pisa; et quali danari habbiuo a pagaie con un mandalo 
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dall'arcivescovo di Pisa; et cosi compariranno per farlo sot- 
toscrivere Indi sette li scolari collegialmente in detto tempo 
ogni mese avanti a detto arcivescovo ». Questa provvisione 
però mentitale fu poi aumentata dall'arcivescovo di Pisa Fran- 
ceschi di due scudi , avuto riguardo all’aumento del prezzo dei 
generi di vitto . e di presente è fissala a scudi dieci , elle 
si pagano dal detto camarlingo nelle mani del rettore del 
collegio, però con una ritenzione per nolo dei mobili della 
camera di ciascun collegiale , e per porzione di salario al 
servo, indistintamente per ogni mese dell'anno ». L’inten- 
tione mia è che quelli che staranno in Pisa, e studieranno 
in detto collegio , conseguischino l'emolumento , et provi- 
sioni etiam durante le vacazioni generali , che si sogliono 
pubblicare da san Gioanni a Ognissanti; poiché con studio 
camerario potranno in detto tempo far progresso notabile, 
et la lontananza dal paese loro alla città di Pisa non ad- 
inette che ogni anno con perdita di tempo , pericolo della 
sanità , et grave spesa vadmo , e ritornino dalle case loro. 
Stabilisco però che quelli che saranno stali e staranno in 
detta città, et casa del collegio studiando, et osservando i 
presenti ordini possine (volendo) per li caldi grandi dalli 
ventiotto di giugno, fino alti venliolto settembre absenlarsi 
di Pisa, e ritirarsi a studiare in luoghi più freschi, o nelle 
colline, et contado di Pisa ; o altrove purché siano in To- 
scana, cioè nello stato sottoposto al gran Duca , et non al- 
trimenti. Et durante detto tempo senza comparire in Pisa , 
ma con la fede che manderanno dove sieno stati , postino 
per quel tempo conseguire la provisione , et emolumento 
di scudi otto il mese sopradelti , come se fossero stali in 
Pisa ... ; dovendo concordare quelli che vorranno absen- 
tarsi per dette tre mesate di andare (se possibil sarà) tutti 
in una medesima terra, et in una medesima casa con lutti, 
O parte delti loro libri, et attendere e studiare ». 

« Se occorrerà che alcuno delii scolari di detto colltfgo, 
stando in esso si infermi, havrà medico, tìsico et chirurgo 
et tulle le medicine che li bisogneranno gratis , et senza 
spesa alcuna dall'Opera per me fondala, iusliluila et dotata 
con la pia casa della misericordia di Pisa . . . l’anno 1603 
al pisano sotto il dì 11 di genuajo. Il che però nou voglio 
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che Labbia luogo se alcuno di loro si infermasse di inni 
francese; perchè in tal caso non solamente non intendo 
che conseguisca dette medicine, et medico come sopra; ma 
che il prefetto sia obbligalo a farlo uscire dal collegio dove 
nou torni finché non sarà guarito, sotto pena al detto pre- 
fetto della privalione della sua provisione per due mesate ; 
et in caso di renitenza sarà obligaio a darne notitia all'ar- 
civescovo, acciò lo faccia eseguire, et non li paghi fra tanto 
emolumento , o provisione alcuna , come dovranno avere 
quelli che s’infermassero d'altra infermità, et causante essa 
infermità non potessero presentarsi al fine del mese al dello 
arcivescovo; pur che sia in Pisa, et nella casa di detto col- 
legio, et consti per fede del medico ... et volendo godere 
di detto comodo di medico, e medicine gratis, saranno o- 
blìgati confessarsi, et comunicarsi. Et incarico la coscienza 
del Medico , che medicherà di qua d'Arno di non far la 
polizia, se l’infermità fosse di mal Francese, in modo alcuno 
et di avvertire il Prefetto del Collegio ». 

« Lo scolare potrà dottorarsi prima di sei anni , se per 
altro havrà studiato in tempo congruo, o in detto Collegio, 
overo in altra Università prima che fosse ad messo nel Col- 
legio, congiungendo anche i tempi che fosse stalo in altre 
Università a sue proprie spese, secondo il tempo requisito, 
nel tempo della scienza della quale pretenderà il grado di 
Dottorato, qual Dottoralo precedente rigoroso esamine del 
collegio di quella scienza, li sarà conferito gratis totalmente 
et senza sorte alcuna di spesa, tanto di Dottori, et Promo- 
tori et Collegio , come del Rettore dell’Università , Arcive- 
scovo et Vicario , et di ogni sorte di rigaglie , eccettuato 
quella dei Bidelli, et del Notajo che si rogherà dell'inslru- 
niento, et privilegio del Dottoralo. Essendo cosi convenuto 
fra me, et li Collcgii della presente Università di Teologi , 
Legisti, Medici et Filosofi : ma non potrà il dottorando pi- 
gliare in modo alcuno più di quattro promotori, eliam che 
volesse pagarli, et non godere di questa gralia ». Non ostante 
le convenzioni citate in questo capitolo, in vigore dei nuovi 
regolamenti dell’Università Pisana , al presente sono obbli- 
gati i collegiali alle retribuzioni, e spese del primo e secondo 
esame prcparalorii , egualmente ebe ogni altro studente : 
C'J Dinoti. Geogr. ec. Voi. XXI. 
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tali spese ascendenti a lire 20 per ciascheduno esame , so- 
gliono accordarsi dall’arcivescovo di Fisa , e porsi a carico 
della cassa del collegio per quegli alunni che sono stali piu 
diligenti e attenti agli sludii , e più osservanti delle costi-* 
tuzioni del collegio. In occasione poi dell’ultimo esame nel 
quarto anno , e del dottoralo in qualunque scienza , sono 
soggetti a pagar del proprio , come in addietro , le spese 
non eccedenti la somma di lire ISO descritte nella nota 
stampala espressamente della cancelleria dell'università , c 
più alcune paja di guanti ai professori del rispettivo colle- 
gio. e ad alcuni altri partecipanti. 

In virtù delle medesime costituzioni , oltre alla prov- 
visione mensuale degli alunni debbesi dare sulle rendite 
del collegio a al Camarlingo per sue fatiche scudi quat- 
tordici ciascun anno; ai Cancelliere scudi sei ciascun anno; 
ai Prefetto per rigaglia scudi due , lire due , et soldi 
quattordici , et denari otto , et questo per una volta sola 
l’anno. All'Arcivescovo di Pisa . che per tempo sarà , ogni 
anno per la Vigilia di Natale di Nòstro Signore una mancia 
di quattro scudi , come sopraintendente di detto Collegio; 
Et se in quel tempo lui nou fosse in Pisa al suo Vicario 
Generale , qual in sua absenza avrà la medesima autorità 
che lui. Con la qual distributione vengano a essere impie- 
gate le entrate ciascun anno ». Alcune di queste retribu- 
zioni per le circostanze dei tempi vennero aumentale di 
alcun poco, come lo sono ancor di presente. « Se si avan- 
zasse di dette entrale voglio che il Camarlingo ogni sei 
mesi sia astretto a versare tutto quello che vi fosse avan- 
zato in mano, con poliza delti Dodici Governatori della Pia 
Casa della Misericordia sopra il Monte di Pietà di Pisa in 
deposito sotto nome di detto Collegio per prestarli gratis a 
poveri bisognosi su pegni , et senza che detto Collegio pa- 
rimente dal Monte ne possa tirare emolumento alcuno; et 
il Monte anco non deve pagare frutto alcuno, et detto de- 
posito si ba da restituire a detto Collegio liberamente a 
ordine dell’Arcivescovo di Pisa per impiegarli in tanti luoghi 
del Monte di Fiorenza , o in Roma , sotto nome di detto 
Collegio ; Et cosi si babbi a seguitar di fare finché vi sarà 
sul Monte tanti avanzi , che faccino Unto capitale , che ai 
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possa comprare Ire luoghi di Monte ... Et così si vadi 
facendo, et riscuotendo di mano in mano , sin chè ri sarà 
avanzalo tanti acquisti, che si sia acquistato scudi novanta- 
sei di lire selle per scudo d'entrata; et all’hora si accresca 
un Scolare al collegio, in tutto e per tutto come delti sette 
scolari principali. Aggiunto questo solamente che li scolari 
che si crescessero con delti avanzi, sopra detto numero di 
sette si possino eleggere , et nominare dal mio herede di 
quelli della città propria di Vercelli , et particolarmente 
alunni del collegio fondalo in detta città per M. Francesco 
Puteo Medico insigne ; al quale per le sue virtù, et servitù 
fatte a Casa mia fu da mio Padre, e Zio concessogli il co- 
gnome, et arme di Casa mia. Et così aggiunto uno Scolare, 
il Camarlingo seguiterà di riscuotere, et pagare quel più; 
et si torni a cominciare a rimettere gli avanzi sul Monto' 
ogni volta: et successivamente continuando a fare come 
sopra in infìnilum ». Attesa fa soppressione del monte co- 
mune di Firenze contemplato dal fondatore, avvenuta all’e- 
poca dello scioglimento del debito pubblico, non meno che 
le variazioni del monte di pietà di Pisa , gli avanzi dello 
rendile del collegio già da più anni si vanno erogando con 
tulle le cautele possibili, e con le debite autorizzazioni nel- 
l’acquisto di annui censi, a vantaggio del collegio medesimo. 

« L’arcivescovo prò tempore di Pisa bavera autorità di 
admetlere nel collegio li scolari nominati regolarmente, ed 
escludere quelli che non lo fossero: Havrà autorità di far 
pagare la loro provisione a tempo debito: Havrà autorità di 
far rivedere i conti del Camarlingo del collegio , e far ri- 
mettere gli avanzi sul monte: Havrà autorità di visitare il 
Collegio a ogni suo piacere; ma sarà pregato, ed obbligalo 
di farlo almeno due volle l’anno, et informarsi deili disor- 
dini, et abusi, che trovasse così in particolare, come in uni-r 
versale, riducendoli all’ossei vauza delti presentì capitoli , et 
invigilando circa i costumi, negligenze, et studii loro, et 
particolarmente delti obligi spirituali. Detti scolari saranno 
sottoposti per tutte le loro cause civili, criminali, o miste, 
privative al Rettore dell'Università, et ad ogni altro Giudice, 
alla iurisdilione dell’A rei vescovo, et a quella del Prefetto di 
esso collegio respeltivameute. il qual Arcivescovo saià te- 
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nulo nelli casi espressi nel presente capitolo condannarli 
secondo il tenore di essi precisamente, e nelli altri casi noti 
espressi, secondo il suo retto arbitrio. Non potrà però nelli 
casi espressi nè innanzi, nè doppo il suo decreto fargli grafia 
alcuna; et potrà procedere sommariamente, et senza scritti, 
nè solennità alcuna, dandone notizia al Cancelliere del Col- 
legio delle condennalioni, che farà tanto di privatone, quanto 
d’altro; et quali potrà fare eseguire. Havrà ancora autorità 
detto Arcivescovo di astringere il Cancelliere , et Camar- 
lingo di dello collegio alti obligbi del loro offìtio respelli- 
vamente. 

« Li scolari del Collegio Puteano se saranno Clerici, o in 
sacris constiluili , saranno obbligali a osservare puntual- 
mente l’abito Clericale conveniente come si usa in Pisa; ma 
'se saranno semplici Laici, non potranno portare in Pisa, nè 
in Toscana nel tempo delle vacationi, né io casa, nè fuori 
babito alcuno, nè etiam di calzette di colore, ma andar ve- 
stiti di nero totalmente, et fuori di casa portare il cappello 
non turminato, et senza ornamento interiore , nè esteriore 
di colore, et con ferrando, o sia mantello, che arrivi per lo 
meno al ginocchio, et sottoveste, che cuopra per lo meno 
tutti i calzoni. Chi mancherà a questo , et vi conlrafarà , 
possa essere carceralo dal Bargello, et Birri , et la prima 
volta incorra in pena , oltre la spesa della cattura , di 
star tre giorni in carcere, et di più della ritenzione della 
sua provisione di dieci giorni , ebe sono un terzo del 
mese, per la seconda volta se li duplichi la pena, et la car- 
cere per otto giorni, perla terza come incorriggibilc incorra 
in pena di privatone del collegio ipso iure, et facto; et il 
prefetto abbia autorità d’iuiponere la detta pena, et con par- 
licipatione dell' Arcivescovo farla notare al Cancelliere ,• et 
eseguire ... Et non dovendo detti scolari del. Collegio esser 
sottoposti in modo alcuno al Rettore dell’Università , però 
non dovranno matricolarsi nella matricola degli scolari del- 
l’Università, nè in quella farsi descrivere , nè ingerirsi in 
atti alcuni dell'Untversilà de scolari, et particolarmente nel- 
l’eletiorfe del Rettore dell’Università, nè in esser consiglieri 
di nalioui, o dar voce attiva, o passiva in eledone di detti 
consiglieri della loro, o altra natiouc , et in delti alti noti 
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vi possino essere admessi, et a tutto che si Tacesse in con- 
trario non vaglia, et non tenga, nè a questo possino essere 
habilitati, o dispensati: Et chi contrafacesse a qualsivoglia 
delle suddette cose ipso iure, et facto sia casso, et perda il 
luogo del Collegio senza speranza di potervi essere reinte- 
grato, ne anco per nuova eletione. Havranno nondimeno li 
scolari di detto collegio le medesime prerogative, privilegi!, 
et escnlioni di gabelle, et altro che hanno gli scolari del- 
l'Università matricolati; et potranno esser capaci di conse- 
guire quelle letture straordinarie, che si danno a scolari, et 
sostenere conclusioni pubbliche, et arguire a esse ih tutto, 
et per tutto come li scolari dell'Università , eccettuato che 
non potranno godere del privilegio di poter poflare armo 
defensive, come hanno di presente li scolari; nè potranno 
esser nominati dal rettore dell’Università per portare dette 
armi di sorte veruna , nè di godere in materia d'armi di 
gralia , o privilegio spetiale , o particolare che concesso li 
fosse, o alla Università dal presente Gran Duca, o dai suoi 
successori, anzi non ostante questo siano condannati per 
delntione d’arme conforme al capitolo delle pene, e multe. 

« Il mio herede, che per tempo sarà verrà obbligato di 
eleggere uno dell! sette scolari del Collegio in Prefetto di 
esso Collegio, et durerà detta eletione a beneplacito di detto 
mio erede; Et ninno che sarà nominato et eletto potrà re- 
cusare detto oilìtio . . . Havrà il dello Prefetto il primo luogo 
a tavola, cioè fra tulli gli nitri scolari del Collegio , cosi la 
precedenza da loro in casa et fuori. Terrà in camera sua le 
chiavi del Collegio la notte, et non permetterà , che sonata 
TAvcroaria sino a giorno entri, o esca alcuno dei scolari, nè 
altri forestieri senza causa molto urgente, et necessaria. Ha- 
vrà iurisdilione in casa di far osservare li presenti capitoli, 
et procedere alle pene di essi, con partecipatione dell’Arci- 
vescovo , sino alla privatione esclusive perchè la privalione 
tocchi all’Arcivescovo. Chiunque li facesse un insulto per 
causa dependente dall’esercilio del suo ofhtio in fatti , o in 
parole in Collegio , o fuori , o li denegasse la dovuta obe- 
dienza sia punito, et della privalione , et in quelle pene di 
carcere, o suspcnsioni, o privalione di emolumenti a tempo, 
o altre più gravi, che all'Arcivescovo parerà secondo il suo 


1094 TORINO 

giusto, e retto arbitrio: Qual’A rei vescovo tanto maggiormente 
castigherà detto prefetto, se egli che deve corregger gli altri, 
eontravenisse alti presenti capitoli, o abusasse della sua au- 
torità, et jurisditione. Harrà autorità di rivedere li conti alio 
apenditore, insieme con due dell! più anziani scolari del Col- 
legio , et terrà appresso di sè il libro dei presemi statuti, 
per mostrarlo però a chiunque delli scolari del Collegio lo 
vorrà. Et cosi l'inventario dei mobili che fossero del Col- 
legio; Et avrà cura particolare con il parere del Collegio, 
o della maggior parte di loro di quello, et quanto si habbia 
a comprare , et da spendere nel vitto ordinario , et di far 
sonare la campanella a bore congrue per la cena, et desinare, 
et per la oralione; Et che in collegio non mangino fora- 
atieri, che non vi dormino, et che non vi si giuochi a giuoco 
veruno, dove intervenghi carte, o dadi . . . Cosi che a de- 
biti tempi si confessino, e eomunichino, che non si manchi 
alti obblighi spirituali, dando conto di tutto all'Arcivescovo, 
et tenere anco ragguagliato il mio herede dello stato del 
Collegio. Di più haverà detto Prefetto due voti nelle deli- 
berationi, che occorreranno farsi dal Collegio circa il vitto 
de’ suolaci • . 

L’antico prefetto fu surrogato da qualche tempo da un 
probo ecclesiastico col titolo di Rettore per gravi cause in- 
teressanti il migliore regolamento del collegio. Il Rettore è 
tenuto a tutto quello che prescrive il sopraccennato capi- 
tolo , ed inoltre a convivere alla stessa tavola e vitto degli 
alunni , contribuendo alle spese di vitto in proporzione di 
ogni altro individuo : regola le spese del vitto di concerto 
con gli stessi giovani , e di ogni altra cosa occorrente per 
la casa del collegio: ritira ogni mese la prestazione asse- 
gnata a ciascun collegiale , e tutto ciò che sopravanza alle 
ridette spese, prelevate lire venti, che formano porzione deHo 
stipendio del servitore, non meno che l'importare del nolo 
dei mobili, lo riparte per cgual porzione ai giovani al ter- 
mine di ogni mese, è pure al Rettore affidato il regolare 
andamento e la conservazione dell’ordine nell'instìtuto, col- 
l'obbligo però di andare in tutto d’accordo coll'arcivescovo 
di Pisa. 

« La provisionc di scudi otto al mese eccedendo di lunga 
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mano le provvisioni delti altri collegi, che sono in Pisa , se 
sari dalli scolari bone spesa, non solamente basterà a mo- 
desto , et conveniente vitto , ma ciascuno potrà avanzare 
qualche scudo ogni mese per libri, et altri suoi occorrenti 
bisogni. Ognuno si provvedrà da se il letto , e lenzuoli in 
eaniera sua, e tutti insieme piglieranno una o due persone 
che possine cucinare, et spendere, et servirli, pagandoli il 
loro salario , e rivedendoli il conto , provedendo li mobili 
comuni in comune ». Per ovviare agli inconvenienti pro- 
dotti da questo sistema, fu provveduto nei passali tempi con 
ammobiliare tutte le camere degli alunni di lutto ciò che 
era necessario ai medesimi, esclusa ogni aorta di biancheria 
(meno le tovaglie che le provvede il collegio) che è a ca- 
rico dei giovani non meno che la posata. , 

« Non potrà alcuno scolare di detto collegio nò di giorno, 
nè di notte mangiare per le camere, o in altro luogo fuori 
di Refettorio. Nè sia loro lecito di portare in refettorio al- 
cuna vivanda cotta, o da cuocersi, o altre cose da mangiare 
per se atesso, o per altri particolari nè comprate, nè donate, 
nè in qualsivoglia modo; et portandola, subito che l'haverà 
portata dentro in Refettorio, o consegnata per cuocersi , si 
debba presentare al Prefetto, e distribuirsi a tutti li scolari 
in comune. Nè potranno alcuni di detti scolari , ancorché 
fosse il Prefetto, per alcun tempo nè di giorno, nè di notte 
nell'hora della Mensa, nè fuori di essa condurre a mangiare 
in Refettorio, o nelle camere alcuno forestiero di qualsivoglia 
grado, o conditione si sia, etiam sotto pretesto di elemosina, 
o di hospitalità , nè anco con consenso di lutto il Collegio 
sotto pena della privatone della provisione di un mese a 
chi li condurrà, et a chi vi consentirà tacitamente, o espres- 
samente, salvo però se fosse parente di alcuno di loro, al- 
meno infra il quarto grado, ebe venisse a visitare alcuno di 
essi , o fosse in Pisa per passaggio : In tal caso potrà stare 
in detto Collegio nella camera dello scolare suo parente per 
tre giorni intieri , e di consenso di detto Collegio , o due 
parti di esso , mangiare per detto tempo in Refettorio alle 
spese comuni de’ scolari ...» 

I due seguenti capitoli trattano degli obblighi spirituali 
degli alunni , e delle pene e delie multe in cui debbono 
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incorrere per alcune mancanze , ma non evvi cosa alcuna 
notevole, tranne la proibizione » di giocare per le piazze , 
nè in luoghi pubblici dentro la città di fisa a Bullone , 
balta piccola, nè al calcio (a cui si aggiunse poi il bigliardo) 
sotto pena di quattro scudi per ciascuno . et per ciascuna 
volta, da applicarsi per la metà al Bargello cbe ne farà cat- 
tura, et l’altra metà ai Collègio a. Il fondatore dispose in- 
oltre che tutte le multe imposte ai collegiali non possano 
altrimente applicarsi cbe a benefizio dello stesso collegio , 
facendo però facoltà all’arcivescovo di Pisa di perdonarle 
in tutto , o in parte , ed anche di commutarle in qualche 
altra pena. 

A compimento di quanto riguarda questo collegio dob- 
biamo osservare che in progresso di tempo , ai paesi che 
dada prima istituzione hanno diritto ad optare ai posti in 
esso , si aggiunsero quelli di Sfrarabinello , Neive , Perno e 
Cisterna . ed alle condizioni per esservi ammesso come 
alunno si aggiunsero, quelle di aver subito l’esame di ma- 
gistero in Piemonte, e di dare una cauzione in beni stabili, 
od in cedole sul debito pubblico, per un capitale non mi- 
nore di lire quattro mila, onde assicurare al collegio la re- 
stituzione di tutta quella quantità di danaro che già ne 
avesse ricevuto , qualora intendesse di abbandonarlo prima 
di aver conseguito il grado di dottore in quella facoltà che 
avrà scelte di studiare. 

Collegi di t. Nicolo d'Annecy, e Rovere , stabiliti presso f Uni- 
versità di Avignone. Fondavansi in epoche diverse, e con se- 
parate erezioni questi due collegi dai cardinali Giovanni 
Fracson Alarmet di Brogni, e Giuliano Della Rovere , pie- 
montese quest'ultimo, savoino il primo, ma con pari inten- 
dimento, ed appo la stessa università. L'essere stale queste 
due fondazioni non molto dopo il loro stabilimento insieme 
riunite sotto una stessa direzione, e tessersi poscia insieme 
fuse, e fattone quasi un solo instituto , ci persuase a par- 
larne in un solo paragrafo; però per amor d'ordine, e chia- 
rezza faremo precedere quanto riguarda il collegio fondato 
dal cardinale di Brogni come il piò antico, e più rilevante. 
Questo collegio a cui il fondatore nell’alto di erezione po- 
neva il nome di Anuessiacensis ve! Gebennrrtsis , varii altri ne 
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assunse nei documenti posteriori che lo riguardano , quali 
sono quelli di collegio di s. Nicolò, collegio il grande, col- 
legio di Avignone, e collegio dei savojardi: fra tutti questi 
nomi noi scegliemmo quello di s. Nicolò di Annecy, perchè 
più frequentemente in uso , e più acconcio a distinguerlo 
da ogni altro. 

Varie furono le sorti di questo instituto nei secoli in cui 
ebhc esistenza, e per insolito caso meglio ci son note quelle 
che si riferiscono a tempi remoti , che non ai tempi più a 
noi vicini , per guisa che ci rimangono sconosciuti gli ul- 
timi casi di esso nel fine del secolo scorso. Il meno antico 
documento che se ne conosca è del 1767: è ben vero che 
uno storico savoino anonimo dice che questo collegio ancor 
esisteva nel 1776, e che le sue rendite in quell’anno ascen- 
devano a L. 25151, oltre ad un casuale di L. 8000 sui beni 
dei collegi uniti, aggiuntavi cioè la fondazione fatta dal car- 
dinale Della Rovere, ma egli non indica il documento da 
cui trasse siffatte notizie. Parecchi minuti particolari intorno 
a questo collegio leggonsi nei seguenti libri, che crediamo 
opportuno di citare: — Dictionnaire. liistorique , littcraire , et 
itatitisque des départemens du Mont- filane, et du Leman rontenant 
f hi storie ancienrte et moderne de la Savoie. Chambéry, che* Pu- 
tii od, 1807, tom. 1, pag. 179. -r- Histoire du grand Collège de 
». Nicolas d' Annecy et de Rouvre par M. Soulaire en 1777. — 
Memoire touchanl le College de Savoie fonde en l' Vniversitc d“ Avi- 
gnon adressée a S. E. Monseigneur le Marquis de Dronero lieute- 
n ani generai des armées de S. A. R. gouvemeur, eie. par le eba- 
noine Market, dalie <C Avignon le 8 Aon! 1698. — Memoire in- 
structif touchanl le college d' Annecy fondi en l’Université di' Avignon 

eie. appelli romunr.ment le Grand College de ». Nicolas. Que- 

st'ultima memoria nella quale , oltre ad una esposizione 
delle vicende del collegio, sonovi diffusi ragionamenti a so- 
stegno dell’invocato ristabilimento deH’instiluto secondo le 
leggi di fondazione , è dovuto alle cure dei sindaci di An- 
necy, e di Ciamberl, e sebbene non porti seco data di sorta, 
debbesi per quanto in esso contiensi riferire ai primi lustri 
del secolo sviti. 

Per riguardo all’altro collegio che dal nome del suo fon- 
datore , e per espresso di lui volere fu detto di Rovere , 
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tuttoché talvolta pur ni appelli collegio ili a. Pietro in vincala, 
r Tenga pur compreso sotto la generica designazione di 
collegio d'Avignone , è a dolere che ignoti ne sian rimasti 
per mancanza di documenti i primi ordinamenti di esso. 
Per tal cagione fra za rie altre rilevanti notizie , di cui re- 
atiam privi , ignoriamo qual preciso numero di alunni ai 
fosse realmente accolto in quell'instituto nei primordii della 
sua origine, e da quali provincie venissero eletti , tuttoché 
non siavi luogo a dubitare dover esser sudditi di questi 
stali. 

Con istromento adunque del 23 luglio 1424 monsignor 
Giovanni Fracson Alarmet di Brogni cardinale di Ostia de- 
signava una casa di sua proprietà in Avignone per fondarvi 
un collegio per studenti del diritto civile e canonico , » 
quali fossero poveri, e gii insilatiti nelle umane lettere, in 
numero di ventiquatlio. di cui una terza parte fossero na- 
tivi della diocesi di Ginevra, con preferenza a quelli nativi 
di Annecy , una seconda parte del ducato di Savoja , e la 
terza parte delle provincie di Vienna , e di Arles nel Del- 
finalo. Vi ordinava la costruzione di una cappella dedicala 
n a. Nicolò , e la formazione di una biblioteca comune ai 
collegiali, ove si riponessero tutti i suoi libri. 

‘Per dotazione di questo collegio cedeva, al medesimo mol- 
tissimi crediti ch’egli aveva verso mercatanti fiorentini , e 
verso la camera apostolica: questi ultimi consistevano in 
parte in danari mutuali al papa Giovanni XXIII, per ricu- 
perare la città di Roma, allora in potere del re Ladislao, e 
riacquistare la ribellatasi città di Bologna: gH cedeva inoltre 
i diriili cbc egli aveva super castro de Thorv nella diocesi di 
Avignone, una casa che possedeva inter aguis dioeeesis A verno - 
nensis, non che tre mila ducati conceduti a mutuo al Re di 
Bologna , ed a Ludovico II Re di Sicilia , e varii altri credili 
verso altre persone. Incaricava poi alcuni dottori dello studio 
di Avignone di riscuotere quelle somme, incaricandoli ezian- 
dio della formazione del nuovo collegio , dopo aver però 
prima visitati i collegi di Parigi, e di Tolosa, ut possint or- 
dinare illud collegium in forma utili, expedienti et honesta. 

Il cardinale di Brogni riserbava a sé, durante la sua vita, 
la nomina degli scuolari da ammettersi nel collegio, e dopo 
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ht sua morie voleva che fossero nominati dagli alunni stessi 
d’accordo col rettore, a pluralità di voti: nel caso però che 
dopo un mese dalla vacazione di un posto essi non avessero 
latta la nomina, allora questo diritto dovesse passare al ve- 
scovo , ed al capitolo di Ginevra. Quest’atto di fondazione 
non mandavasi a registrare dal senato di Savoja a suppli- 
cazione degli interessati che il 6 febbrajo 1654; essendo 
questa fondazione già stata approvata dal papa Martino V 
con bolla del 25 gennajo 1427, con cui univa pure ai red- 
diti assegnati a questo collegio il monastero de Tumis del- 
l’ordine di s. Benedetto, ed il priorato de Itolem, dei quali 
dichiarava la soppressione. 

Da un breve del papa Eugenio IV del 2 aprile 1456, da- 
talo da Firenze, risulta che il duca Amedeo di Savoja pre- 
sentavagli una petizione in cui esponeva siccome « Gerar- 
dus Episcopus Gonseranensis prò uno ex executoribus Car- ♦ 
dinalis (di Broijni ) se gerens multa per ipsum Cardinalera 
in premissis proinde stalula et ordinata et praesertim in 
numero ipsoruro scholarium, et de locis a quibus ipse Car- 
dinali eos assumi voluit ,. pretextu quarundem luteranno 
felicis recordacionis Martini Papae V praedecessoris nostri , 
alteraverit, et immutaverit in grave Ducis Incolarum loco- 
rum , et Clericorum predictorum prejudieium et oflensam. 
Quare prò parte eoruip nobis fuit humiliter supplicatum ut 
eis per hoc opportune providere de benignitate apostolica 
dignaremur ». Provvide infatti poiché in questo breve dopo 
avere enumerate le precise disposizioni testamentarie del 
cardinale di Brogni, ed approvatele , ordinavane la esattis- 
sima esecuzione sotto la comminazione di gravi pene ca- 
noniche, terminando poi il breve con queste parole: » Nos 
enim omnes , et singulos processus eciatn quasvis excomu— 
nicacionis suspensionis et inlerdicti sentencias seu censuras 
alias Ecclesiasticas continentes quas forsan contra Ducem 
Incolas et scolares predictos premissorum occasione fulmi- 
nari cornigeri! ex nune cassarous et irritamus , ac nutlius 
esistere decernimus firmitatis ». 

Il suddetto vescovo Gerardo aveva pure compilato l'in- 
terno regolamento del collegio , ma gli alunni , per mezzo 
del loro rettore, chiedevano pochi anni dopo al papa Nicolò V 
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che lo annullasse, permettendo loro di adottare pienamente 
quello in uso pel 'collegio di 8. Marziale in Tolosa fondato 
dal papa Innocenzo VI: quel sommo Pontefice esaudiva la 
supplica data dagli alunni , concedendo loro la chiesta fa- 
coltà con bolla del 24 luglio 1447, e permettendo eziandio 
ehe venisse adattato a questo collegio mediante le opportune 
modificazioni, come si fece per alto del 6 seguente ottobre. 

L’altro collegio venne fondato da monsignor Giuliano 
Della Rovere arcivescovo di Avignone, cardinale del titolo 
di s. Pietro e legalo apostolico, con atto del 22 agosto 1476. 
Con quest’alto egli assegnava una casa da lui acquistata in 
Avignone per alloggiarvi i collegiali ,in numero di 56 , in- 
chinai quattro sacerdoti che celebrassero i divini ulfizii 
nella cappella che vi avrebbe fatto costrurre sotto il titolo 
di s. Pietro in vincoli, e stabilendo che il collegio portasse 
il nome, e fosse di patronato della sua famiglia, e che i figli 
da ammettersi fossero poveri, e si dedicassero allo studio del 
diritto o civile o canonico. E vero che qui non si fa menzione 
della patria degli alunni da ammettersi , ma chiaro appare 
ehe dovevano essere sudditi del Duca di Savoja da una pa- 
tente di esso dell’8 ottobre 1606 emanata in Torino , in 
cui Irggonsi le seguenti espressioni: « Nous confians en la 
lidelité et capacité de Michel de Bonnefont di Villcneufe 
des Avignon secretaire de nostre très cher et très amé frerc 
le Prince Cardinal nous lujr avons donne plain pouvoir et 
puissance, corame nous luy donnons par ces presentes pour, 
et cn nostre nom Taire tousles instances necessaires pour la 
proteclion que nous desirons donner a nos subieets pour 
leurs elablissements dans le grand College appelli des Sa- 
vouiards fonde dans la Ville d’Avignon par le diffuncl Car- 
dinal , que pour les places quils-ont au college du Roure , 
et en celle qualità tant pour le souttcn des droiets du dict 
grand college , que pour l’elablissement des nos subieets 
en iceux taire , dire , negotier et agir ainsi que l’affaire le 
requera tant en la cour des Avignon que par tout ou be- 
soin sera, le tout sui vani les ordres que nous lui en don- 
nons par escrit les quels il observera punctuellement. » 
Con l’atto sovrastalo il cardinale Della Rovere riserba- 
vasi di dotare sufficientemente il suo collegio , ponendolo 
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sotto I» protezione de) corpo dei cardinali: ma il papa Ur- 
bano Vili con sua lettera in forma di breve del '28 giugno 
1659 poneva questo collegio, e quello di s. Nicolò sotto la 
giurisdizione , e direzione dei cardinali preposti alla eon-t 
gregazione delia propagazione della fede , autorizzandoli a 
formare una delegazione di persone residenti in Avignone 
a tale scopo. 

La medesima congregazione dei cardinali in data del 27 
settembre 1612 dirigeva una lettera circolare a lutti coloro 
che avevano diritto di nominare alunni ai posti in entrambi 
quei collegii, per loro notificare alcune variazioni fatte nel 
regime di essi , adducendo questi motivi: « naiu tempori* 
omnia consumcntis cursu , et Rcclorum , qui ex scolaribus 
ad alia gubernanda juxta fundationes eligebantur, damnabili 
socordia , et injuria factum est ut illorum aedificia mullis 
in partibus ruinosa evaserint, et propterea rnagis ad ea re- 
ps randa impensis opus fuerit: bonorum praelcrea ad prae- 
dicta collegia pertinentium ob adolesccnlium,quibus commissa 
fuerat eorum adminislralio, imperitiara, ac improvidam curano 
jaelura non modica facla est, ita ut redditus eoru intiero col- 
legiorum non parum fuerit imminutus. Disciplina porro Alum- 
norum, sive quaead pielatem, sive quae ad studia perline! et 
special, prorsus nulla, et nullus oinnino in sludiis profeclus, 
et pia Fundatorum raens cura notabili Provinciarutn et Dioe- 
cesum in erectionibus praediclorura collegiorum nomina- 
tarum damno fuerit defraudala. Loca enira illis debita ve- 
nalia habebantur, et passim aluranis, vel ad studia ineplis, 
vel ex provinciis , et dioecesibus in fundationibus non ex- 
pressis concedebantur ». Per rimediare adunque a tanti 
mali la suddetta congregazione a questa lettera univa i se- 
guenti documenti , nei quali contengonsi l'indicazione del 
numero dei posti nei due collegi , quella dei prelati a cui 
spetta il proporne gli alunni, e i requisiti in essi richiesti. 

« Rollo degl’Alunni dicidotto per il collegio di s. 

Nicolò detto il Grande in Avignone. 

Primo il vescovo di Ginevra come vescovo di quella città 
ha da proporre sci alunni con avvertire, che se nc saranno 
degli idonei nella ('.aslellania di Annessiaco , o di Mussi , 
quelli s'iiauuu da preferire, e perchè la Diocesi di Gcncvia 
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ha degli Heretici, gli Alunni da mandarsi, oltre li requisiti, 
che si ricercano in loro , dovranno obbligarsi alla vita Ec- 
clesiastica , e prestare il giuramento prescritto dalla Sacra 
Congregatone de Propaganda Fide. 

« Secondo il medemo Vescovo per essere la sua Chiesa 
nel Ducato di Savoja delti sei luoghi assegnali a quel Du- 
cato dovrà proporre due suoi Diocesani, et il Vescovo dis. 
Giovanni di Moriana due , et gli altri due il Vescovo di 
Granoble, o di ordine suo l'Oflìliale di Ciamberì, con avertir 
che gli Alunni siano della parte della Diocesi che ha quel 
Vescovo nel Ducato di Savoja , e questi ancora dovranno 
obbligarsi alla vita Ecclesiastica , e giurare come di sopra 
per la medesima causa. 

« Terio l’Arcivescovo Vienense , la cui provincia ha tre 
luoghi in detto collegio grande , ne dovrà proporre uno 
della sua Diocesi , un altro il Vescovo di Valentia , e Dio. 
uniti pur diocesani; il terzo il Vescovo di Granoble pur 
della sua Diocesi col medesimo obbligo della vita Ecclesia- 
stica , del giuramento , e finito che havranno questi tre li 
loro studii, o vero vacando li luoghi per qualsivoglia altra 
causa, il Vescovo Mimatense, o di Mendes, dovrà proporre 
uno della sua Diocesi , et il Vescovo Vivariense , o di Vi- 
vares un altro pur della sua Diocesi , et il terzo di nuovo 
l’Arcivescovo Vivariense pur della sua Diocesi, colle medesime 
obligalioni, e questi finiti gli studii, o vero vacando i loro 
luoghi per qual si voglia altra causa , dovranno li suddetti 
vescovi di Valenza, Granoble, e Mimatense propor li suoi 
Alunni, e così per turno si dovranno far le proposi lioni dal 
suddetto Arcivescovo, o Vescovi suoi suffragatici , fin che 
crescendo le rendile del collegio suddetto si possa far altra 
divisione. 

« Quarto l’Arcivescovo Arelatense la cui Provincia (nella 
quale al tempo della fundatione del Collegio suddetto erano 
le Chiese Avenionense, Aureacense Vulgo Urages, Massiliense, 
Tolouense , e Tricasl ricuse , o di s. Paolo) ha tre luoghi, 
che si dovranno dare per turno, cominciando dall'Arcivescovo 
suddetto , e poi di roano in roano conforme si è detto di 
sopra alli Vescovi bora suffragane!, cioè Carpenlras, Cavagliun 
c Vaison , e poi alle suddette chiese smembrale da Giulio 
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secondo, avertendo che il Vescovo Tricastriense , nella cui 
Diocesi è Rutena sempre n’ha da proporre due di Bolena 
o suo distretto se ve ne saranno, che habbiano li requisiti 
conforme la transatione fatta colli Bolenesi già più di cento 
anni fa, e ciò perchè il Collegio grande ha la maggior parte 
delle sue rendite nella terra di Bolena, e suo distretto , in 
maniera tale un sol luogo di questa Provincia soggiace al 
turno, eccetto però nel caso , nei quale Bolena , e suo di- 
stretto non avesse soggetto, o soggetti che havessero li re- 
quisiti, che in tal caso questi si polrebbono per quella volta 
dar, secondo però il turno alli vescovi di detta Provincia , 
e questi ancora dovranno obbligarsi , c giurare come di 
sopra. 

« Rollo degli Alunni per il collegio della Rovere in 
Avignone. 

Nel collegio della Rovere non occorre il turno per le se- 
guenti chiese, perchè la «fondatione da due Alunni a Savona 
patria del Pontefice Fondatore, due alla città di Avignone, 
et due a Vatserraia Diocesi di Turino, uno a Toro Diocesi 
di Cavaglione , uno a Valoriaco Diocesi di Vaison , et uno 
a Val Diocesi di Lione, li quali Alunni si dovranno pro- 
# porre da gl’Arcivescovi d’Avignone e di Turino, et di Lione 
e dalli Vescovi di Savona, Cavaglione et Vaison , et questi 
dovranno studiar Canoni e Leggi e per finir il numero di 
dodici, clic hanno da essere in questo collegio della Rovere, 
dovranno studiar come di sopra , et osservare altra disci- 
plina, si potranno li tre che mancano pigliar dalle Diocesi 
non infette, come uno da s. Giovanni di Moriana, c li due 
di Bolena. È ben necessario il turno per li tre Alunni as- 
segnati alla Provensa, e per li due al Delfìnato , perchè in 
Provenia sono gl'infrascritti Prelati , cioè l’Arcivescovo 
Aquense con tre suffragatici, cioè Aptense, Forogliulense, e 
Reicnse , et cinque suffragane! dell’Arcivescovo Ebredu- 
nense, cioè Deriiense, Gracieuse, Senetense , Glandense , et 
Vencieuse, ai quali si potrauuo per turno , cominciando 
dall’Arcivescovo Aquense , dar li tre luoghi di questa Pro- 
vincia. Nel Delfìnato sono due Arcivescovi cioè Vienense , 
èt Ebreduncnse, e due suffragane! del Vienense, cioè Va- 
lentino , e Diense uniti , e Granulile , e due dcll'Ebredu- 
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nense, cioè Vapisense, e Cistariciense , ai quali si potranno 
dare li due luoghi assegnati al Deificalo per turno, comin- 
ciando dalli due Arcivescovi , e questi dovranno collocarsi 
nel Collegio grande , e farli studiar Theologia , perchè la 
Provenza, e Delfinato sono infettissime d'Heresia, e saranno 
cinque Alunni, che compiscono il numero delti venti , che 
devono studiar nel Collegio grande, e studiar Theologia, o 
farsi Ecclesiastici , e vivere con più stretta disciplina. Die 
decimanona Maij millesimo sexcenlcsimo quadragesimo se- 
condo. 

Il Cardinale Antonio Barberini Prefetto 

Francesco Ingoli Secretano ». 

Seguono questi documenti due altri, in cui si enumerano 
i requisiti uccessarii negli alunni per venir ammessi in en- 
trambi i collegi: per essere accettato nel collegio di s. Ni- 
colò si richiedeva di essere ballezrato; di aver un'età alta 
agli studii di logica, di belle lettere, e di teologia; di esser 
nato di legittimo matrimonio, e da parenti cattolici ; di esser 
sano di mente e di corpo, e di buoni costumi; di aver let- 
tere dimissorie per poter ricevere tutti gli ordini fino al 
sacerdozio inclusivamcnte; di promettere l'osservanza delle 
costituzioni del collegio secondo l'interpretazione dei supe- 
riori, e di prestare il giuramento prescritto dalla sacra con- 
gregazione de Propaganda fide, praesertim in ea parie, qua de 
assinendo siala , et «ita Ecclesiastica cavelur. Per venir ac- 
cettato nel collegio della Rovere si richiedeva un’età non 
minore di anni sedici; esser alto allo studio non solo delle 
lettere e della teologia, ma anche del diritto canonico; non 
possedere patrimonio, ovvero benefìzio di una rendita mag- 
giore di cinquanta fiorini; ma per riguardo al suddetto giu- 
ramento, prometteva solo l'alunno di prestarlo quando ne 
fosse specialmente richiesto: del rimanente avevano comuni 
le condizioni che ricercavansi per venir ammessi nel col- 
legio di s. Nicolò. 

I regolamenti per entrambi questi collegi portano la data 
del 29 dicembre 1645, e furono compilali da monsignor 
Federico Sforza dei conti di Santa Fiora , barone romano , 
prolonotario apostolico, referendario delfuna e dell'altra su- 
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gnalura, vicelegato, e governatore generale della città e le- 
gazione di Avignone, commissario e sopraintendcnle special- 
mente delegalo dal Papa, e dalla sacra congregazione sud- 
detta; ma questi regolamenti , scritti in lingua francese, 
avendo dato occasione ad una lunga e seria lite, di cui do- 
vremo discorrere fra poco, noi ci asterremo per amor di 
brevità dal parlarne qui più oltre; solo noteremo che scopo 
di essi era di « pourvoir à ce que les Escoliers soient el- 
levés à la piotò Chrestienne et qu’ils soient capables en sor- 
iani desdits C.olleges de s’appliquer à l’exercice des Cures 
et autres fonctions eeelesiastiques , pour la propagation de 
la Foy suivant l’intention de la sacrée Congregation ». 

Il 25 novembre 1646 il senato di Savoja emanava un on- 
dine , con cui proibiva ai sudditi del duca Sabaudo che 
erano nel collegio di s. Nicolò di obbligarsi per giuramento 
a studiare altre scienze, fuori di quelle del diritto civile e 
canonico. Questo decreto venne tradotto in lingua italiana , 
e la traduzione fu stampata in Roma nel 1647 dal tipografo 
della camera apostolica insieme ad una rappresentanza di 
8. A. R. alla Santa Sede, colla quale chiedesi la rivocazionu 
dei decreti, con cui furono ottenute le leggi di fondazione 
del collegio, e la proibizione di altri sancirne. 

Ora ci occorre di dare un breve cenno alle dissensioni 
nate tra la Santa Sede, e la corte di Savoja per riguardo al 
collegio di 8. Nicolò, al qual uopo ci varremo della istru- 
zione data su di ciò ai nostro ambasciatore presso la Corte 
di Roma, che porta la data del 14 maggio 1655. 

Il Cardinal di Brogny, in Savoja, fondando questo collegio 
aveva stabilito che qualora gli ufficiali del Papa avessero 
turbati gli alunni nel possesso dei loro diritti, esso da Avi- 
gnone si dovesse traslocare a Monpellieri sotto la protezione 
del re di Francia, e del suo parlamento. I collegiali godet- 
tero in pace i benefizii di questa fondazione sino all'anno 
1642, in cui il Papa volendo unire questo collegio al suo 
patrimonio, cominciò dal far emanare il sopracitato decreto 
dalla sacra congregazione , con cui si obbligavano i sudditi 
del duca di Savoja a' prestare il giuramento di farsi eccle- 
siastici, sotto pretesto che la Savoja era infetta dall'eresia , 
e così si incominciò ad introdurre lo studio della teologia. 

70 Diiion. Gcuyr. ec. Voi. XXI. 
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Fatto in tal guisa il primo passo , per compiere l'opera 
ai incaricò della sovrintendenza dei collegio il cardinale 
Sforza, il quale prescrisse agli alunni ordinamenti centrarti 
agli antichi, per ridurre l'instituto alla foggia di un semi- 
nario, ed obbligare i collegiali indistintamente alla vita ec- 
clesiastica: col qual mezzo avendo ottenuto una più libera 
disposizione sui beni del collegio, e sugli alunni, dispose che 
essi ricevessero il semplice vitto, appropriandosi gli avanci 
delle rendite, dopo aver privati gli alunni del maneggio e 
della conoscenza di tutti gli affari del collegio. Per meglio 
facilitare il concepito disegno il Successore allo Sforza ot- 
tenne dalla sacra congregazione, in giugno del 1644 , un 
decreto in favore di due padri missionari! , i quali veni- 
vano messi in possesso del collegio, ed era ingiunto ai col- 
legiali di riconoscerli per loro economi, e di ubbidire in 
tutto ai loro comandi. 

Il signor Jolly consigliere e segretario di stalo del duca di 
Savoja deputato alla vigilanza su questo collegio protestò alta- 
mente contro cotali soprusi del vtcelegalo del Papa, alia qual 
protesta ei rispose minacciandolo del carcere. Allora Jolly invitò 
l'università e il municipio di Avignone ad unirsi a lui , ed 
entrambi questi corpi mandarono deputati ad opporsi alle 
innovazioni tentate dal vicelegato, il quale irritato da cotali 
opposizioni ordinò di investire di notte tempo il collegio a 
quaranta soldati delia guarnigione italiana, cbe a roauo ar- 
mata ne sfondarono le porte per obbligare alfa fuga i col- 
legiali, i quali avevano deliberato di resistere agii ordini del 
vicelegato, e di cacciare i missionarii coll'ajulo dei consoli 
di Avignone, che avevano loro promesso il soccorso di tulli 
gli abitanti delta città, quando il caso fosse disperato. 

Le città di Giamberì , Anuecy , e s. Giovanni di Moriana 
incaricarono per procura il canonico Berol allora residente 
a Roma per negoziare quest'affare colta Santa Sede , e la 
città di Avignone deputò al medesimo bue 11 dot loie Payen 
professore dell’università avigrionese: questi deputali espo- 
sero dapprima alla corte dì Roma lo stato del collegio dalla 
sua fondazione aino agli ultimi avvenimenti; sostennero cbe 
il giuramento di intraprendere la carriera ecclesiastica, oltre 
all'essere contrario alla fondazione , era illecito coinè sog- 
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getto di scandali c di spergiuri; presentarono un consulto 
segualo da quindici avvocati, in cui si sosteneva che uè il 
Papa, nè la sacra congregazione avevano il diritto di alte- 
rare la fondazione; confutarono le ragioni addotte dalla ro- 
mana corte colle bolle dei Papi Martino V, Nicolò V, Ca- 
listo II, Giulio 11, Leone X, Eugenio IV, i quali approvarono 
la fondazione com’era stata fatta , ed anzi quest'ultimo ad 
istanza del duca Amedeo di Savoja rivocava le fatte altera- 
zioni , proibendo d'inlrodurne delle nuove. A tutte queste 
ragioni la sacra congregazione rispose colla conferma asso- 
luta degli ordini precedentemeute dati ih pregiudizio del 
collegio , emanando un decreto a tal line il 18 settembre 
1648, il quale venne confermato dal papa Innocenzo X nel 
primo giorno del seguente ottobre. 

Siffatta decisione, unita ai mali trattamenti ebe soffrivano 
i collegiali, furono causa di varii provvedimenti del Re e 
dei magistrati di Francia pel traslocamcnto del collegio di 
s. Nicolò a Monpellieri secondo la mente del fondatore, non 
ebe pel sequestro dei beni e dille rendite appartenenti ad 
esso. Ma in questo frattempo essendosi resa vacante la cat- 
tedra di s. Pietro per la morte del papa Urbano Vili, il re 
di Francia sospese l'esecuzione della traslocazioue del collegio 
nella speranza di poter accomodare l’affare col nuovo Pon- 
tefice che si sarebbe eletto. Il duca di Savoja per eccitare 
la corte di Roma a soddisfare alle sue giuste dimaude, il 24 
marzo 1668 inviava alla medesima uua rappresentanza , in 
cui leggonsi le seguenti notevolissime espressioni: « $. A. R. 
ayaul tousiours esperii la justice de Rome a faict suspeudre 
l'execution des dieta arestz (di traslocazione) jusques apre- 
sent que le college se Irouvant dans son ancantissement 
par la malversation des Minislres ce que lay fait recourir a 
Sa Sainteté. Daulant que bini loing que la Congregatolo de 
Propaganda a la quelle le Pape Urbane Vili a sousmis ce col- 
lege en aye eu soiug qu elle l’a abandonné lanl au spirituel, 
quaut au lemporel. Le loul se verifie par le livre des comptes, 
et par les requeste que la dite Cougregation presentat au 
Parleiuent d’Aiz establi en Avignon pour le Roy le Pontificai 
dernier la dite Cougregation rappresenlant au Parlement 
pour avoir lieu en ce rencoutrede couverture que ce n eslott 
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pas la Congregatimi qui avoit malversò, mais les Ministre» 
faisans le denombremcnt de quelques Parliculiers l'un agalli 
emportò sept mille francs, l’autre six mille, un autre quinze 
cenlz , mais ne faisoil point mention deceux qui admi- 
nistroient, et qui ont continuò , et reduict lo dici College 
dans son neant n’ v ayant laissò que les quattres murailles, 
et a grande peine donné ou de deux ans en deux ans un 
peu de palile aux escoliers (tour se pouvoir coucher. 

« Il est manifeste a toute la ville de Pestai du College 
Fon n’esl pas coment de s’approprier et partager les renles, 
mais encore les meubles cornine de celle illustre bibliotccque 
de plus des cinq cenlz volumes n’y en eslant restò un seul 
noire, mesme toute la charpenle d’icelle a elé transporlée a 
un autre maison pour se servir du membro de la biblio- 
tecque, et des autres officine» pour des magazins publics se ' 
servants de lout ce qui appartieni au dii college pour renu- 
/ plir leur bouree ayant mesme retrancbò aux escoliers la 

moitiò de Pordinaire qu’avoit ordonè Monseigneur le Vice- 
legat pour la nouriture des dits escoliers qu'ils frapponi, et 
baltent comme des Esclaves. Le pauvres escoliers ne sont I 

pas seuiement abbandonnò du temporei . . . mesme du spi- 
rituel puisqu'ils en ont laissò mourir sans administrer les 
sacramentz , ayant lanqui dan leur ticl. C’est ce qui obligc 
S. A. R. d’avoir recours a Sa Sainletò attendo les abus, et 
la deslruction d’un si sainte fondatimi qu’il luy plairc la 
remeltre, et la reslabilir avec tous les privileges enson pre- 
mier estal cassant et revocquant la Bulle d’Urbano Vili y 
remellanl Ics quattres Prctres perpeluels pour leur celc- 
brer la Sainte Messe comme porte la fondaiion atlendu que 
presenlcmenl il faul aller mandier un Preire pour leur ve- 
nir a dire la Messe les jours des festes. De plus S. A. R. de- 
mando que Pon fasse rendre compte de tout le passò lant 
aux administrateurs qu'aux usurpalcurs du bien du College. 

Et pour obvier aux abus de Padminislralion ccux qui en 
auront le maniement rendront seulment compte comm’ils le 
faisoient devant les Consuls, et Premier de l’Université d’A- 
vignon. Ac refus de Sa Saintelé d’une si pieuse, et si jusle 
domande S. A. R. fera executer les arrcstz pour la transfe- 
rcnce du College a Monlpelier ». 
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Onesta rappresentanza era stata mandala al commendatore 
Gino perchè la trasmettesse alla corte di Roma ; se non che 
questi credette bene di abbandonare un tale metodo di ac- 
comodamento , osservando che presentava molte difficoltà , 
fra cui la principale era che il Papa nulla avrebbe fatto 
sema il consenso dei cardinali, e questi non l’avrebbero al 
certo dato ; onde suggeriva al duca di Savoja Carlo Ema- 
nuele di continuare l'opera della traslocazione del collegio, 
tanto più che i snidaci di Mompelieri offrivansi di eseguirla 
a proprie spese, persuaso che la corte di Roma avrebbe ce- 
duto quando vedesse trattarsi questo affiirc energicamente, 
e fosse delusa nelle sue speranze di mantenere in vigore i 
suoi ordinamenti. Piacque a Carlo Emanuele questo con- 
siglio, lo adottò pienamente, e la cosa riuscì affatto secondo 
le previsioni; poiché il papa Clemente X appena vide qual 
sarebbe stato l’esito dell’alTare se avesse più oltre insistito 
nelle sue pretese, il 6 novembre 1671 emanò un breve, in 
cui cosi si esprime: « volentes ut fondationes Collegiorum 
Civitalis Avenionensis juxta primato eorum institulioncm ac- 
curate serventur ...» 

Appena emanatosi questo breve il .Vicelegato diede tosto 
alcune disposizioni intorno all’economica amministrazione 
del collegio , c massime per riguardo alla resa dei conti , 
onde per varìi anni le controversie rimasero assopite. Ab- 
biamo accennato che nel 1644 furono ammessi al governo 
interiore di entrambi i collegi i PP. Missionari’!, i quali però 
furono rimossi nel 1655 dalla sacra Congregazione che in- 
caricò il Vicelegato di sostituire altri soggetti , e questi vi 
deputò a Rettore di essi il canonico della metropolitana di 
Avignone Pietro Gujon, che restando nella sua casa eserci- 
tava l’impiego per mezzo di due preti amovibili e merce- 
nari , che risiedendo nei collegi prendevano il titolo di vi- 
ceretlori. Prosegui tal metodo fino al 1704 in cui la sacra 
Congregazione deliberò di unire amendue i collegi in un 
solo sotto il governo dei preti della congregazione di s. Laz- 
zaro, e questa unione essendo stata confermata con bolla di 
Clemente XI spedila nel 1709 furono in appresso stabilite 
le regole per i collegi, e indi approvate nell’anno 1718. 

Con lettera del 6 maggio 1759 il duca di Crillon, che da 
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Vittorio Amedeo era stato fatto protettore del collegio, esponeva 
al nostro ministro degli affari esteri nuore e gravi lagnanze 
per parte dei collegiali aavojardi, i quali chiedevano: 1 ° che 
gli alunni studiassero solamente -il diritto civile e canonico: 
3.° che il rettore fosse un collegiale nominato dagli scolari, 
secondo gli statuti: 3° che i quattro preti cappellani del 
Collegio fossero savojardi: 4 ° che il collegio dipendesse dal- 
l’università, e non dalla sacra t ongregazione: 5.“ che fossero 
eseguiti gli statuti approvali da Nicolò V: 6.° che i PP. Mis- 
sionari'! abbandonassero per sempre il collegio. 

L’energico appoggio dato presso la corte di Roma a queste 
domande dal re di Sardegna, manifesta chiaramente la sol- 
lecitudine che sempre si diedero gli augusti principi Sabaudi 
nel proteggere i loro sudditi ovunque essi fossero Questa 
vertenza diede nuovamente luogo a rimostranze fra le parti 
contendenti, ma con espressioni meno risentite, massime per 
parte della corte di Roma. Qual sia stalo l’esito di questa 
lite non lo conosciamo precisamente; sembra però che sia 
riuscito affatto favorevole alla S. Sede, imperciocché, in no- 
vembre del 1767, Giuseppe Vicentini, soprainlendente ai col- 
legi d'Avignone , nominalo dalla sacra congregazione della 
Propagazione della fede, scriveva la seguente lettera al primo 
uffiziale della segreteria di stato per gli affari stranieri del 
re di Sardegna, la quale è il documento ultimo che noi co- 
nosciamo riguardante questo collegio. 

« Fra li molti, diversi, importantissimi affari , scriveva il 
Vicentini , nei quali ho dovuto occuparmi al principio di 
questo governo , non ho certamente trascuralo quello d’i- 
strnirmi dello stato di questi Collegi Pontifica commessi alla 
mia cura , e sopraintendenza dalla Sacra Congregazione de 
P. F. alla quale immediatamente sono soggetti, e l’ho fatto 
anche con maggior piacere, per secondare le premure di 
Sua Maestà, e gli uffizii passatimi da V. S. III."* in loro fa- 
vore: e stavo appunto per dartene riscontro quando ho ri- 
cevuta la gentilissima sua degli 11 corrente, in cui mi dà 
parte della scelta fatta da Sua Maestà del signor Duca di 
Guadagne per proiettore dei giovani suoi sudditi, che sono 
nominati a questi Collegi: scelta che io non posso se non 
lodare, atteso il merito, e la prudenza di detto signore ; che 
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mi fanno cortamente sperare, ohe per quanto dipenderà da 
lui, io non avrò alcuna pena a mantenere nei detti Collegi 
il buon ordine che vi ho trovato dopo ohe ne sono partiti 
alcuni giovani indisciplinati, e di testa torbida. 

« Ilo dunque trovato la Casa con una grande proprietà , 
•. polizia , gli alunni alloggiali in buonissime stanze ammo- 
biliate, e provvedute onestamente di tutto, tanto sani, quanto 
anmalali; assistiti gratuitamente da medico, chirurgo, spe- 
ziale, e barbiere, in modo che non hanno da far altra nes- 
sunissima spesa , che quella di vestirsi: e sopralutto l’ordi- 
nario del refettorio è senza dubbio il migliore di qualunque 
altro Seminario, o Comunità della Città, e di questi contorni. 
Ecco quel cbe bo trovato quanto al trattamento corporale. 
Quanto poi allo spirituale , sono coltivati colle meditazioni 
quotidiane, esercizi spirituali, esortazioni frequenti, funzioni 
ecclesiastiche, frequenza dei sacramenti, ed assistenza con- 
tinua per la direzione. 

o E per ciò che riguarda lo studio , non solo si fa loro 
una scuola ogni giorno sopra i trattati di filosofia, e di teo- 
logia , che ricevono a questa Università , ma vi sono anche 
ogni otto giorni accademie , o scuole di casi di coscienza , 
di rubriche, ed ogni giorno di canto ecclesiastico , dandosi 
a lutti quelli che sono in istato di profittare , i libri con- 
venienti alle loro classi, ed a tutti i libri necessari per ben 
istruirsi, ed assodarsi nella pietà, di maniera che, tutto ben 
consideralo, mi pare cbe in questi collegi non manchi agli 
alunni cosa veruna per essere contenti circa il temporale, e 
farsi santi, e dotti ecclesiastici quanto allo spirituale. 

« Già ho accennalo a V. S. III. 1 "* che in qualità di com- 
missario della Sacra Congregazione sono incaricato ad invi- 
gilare per il mantenimento del buon ordine dei suddetti 
collegi, e per la tranquillità, e buon trattamento degli alunni, 
e posso assicurarla, cbe questa sarà una delle mie principali 
cure , particolarmente per quello che riguarda i sudditi di 
Sua Maestà , il profitto ed avanzamento dei quali mi sarà 
sempre infinitamente a cuore, per comprovare alla medesima 
la mia perfetta divozione ...» 

A termine di quanto riguarda questo collegio sccenneremo 
ohe allorquando erano vive le controversie ultime tra la 
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corte di Roma c quella di Torino a questo proposito, il ca- 
valiere Raibcrti , nostro ministro per gli affari esteri , per 
troncare ogni questione avea pensalo di suggerire un mezzo 
perentorio al conte di Rivera nostro ambasciatore a Roma ; 
ma il 14 aprile 1764 n’ebbe da lui questa risposta € . . . sin 
d’ora crederei di poterla prevenire, che non è troppo spe- 
rabile, che dalla Congregazione di Propaganda si accettasse, 
quando anche venisse da Noi proposto , ben lungi , che a 
facesse mai essa a proporre lo spediente di fissare un asse- 
gnamento per un certo numero di luoghi per i sudditi di 
S. M. che hanno diritto di essere ammessi nel collegio di 
Avignone da trasferirsi detti luoghi dall’accennato collegio 
in quello delle Provincie , come chiamano , stabilito ic co- 
desta nostra capitale ». Questo consiglio fu causa che ai ab- 
bandonò cotale progetto, il quale sarebbe senza dubbio riu- 
scito di grandissimo nostro vantaggio , qualora si fotse po- 
tuto eseguire. 

Del collegio di Savoja presto l'università di Lovanio. Sotto questo 
titolo noi dobbiamo parlare di due istituti ebe a benefizio 
dei suoi connazionali fondava nel secolo svi un generoso 
prelato savojardo D. Eustachio Chappuis consigliere del- 
l’imperatore Carlo V, suo ministro presso la corte d’Inghil- 
terra, ed abate commendatario dell’abazia di s. Angelo in 
Sicilia. Stabiliva questi due collegi , uno specialmente per 
gli studii preparatorii a quelli universitari, il quale dal luogo 
dove fondavasi veniva detto collegio di Annecy; l’altro in 
Lovanio nel Brabante appo ('università che ivi era in fiore, 
a cui il fondatore imponeva il nome di collegio di Savoja 
destinalo particolarmente ad accogliere quei giovani savo- 
iardi che volessero attendere agli studii universitari!. Lo 
stretto ed intimo nesso esistente fra questi due collegi, ci 
obbliga a parlar qui di entrambi , imperciocché sarebbeci 
tornato impossibile il dare una giusta idea dell’uno , senza 
dell’altro: chi poi vago fosse di avere più ampie e più mi- 
nute notizie su questa materia, può rinvenirle in un libro 
a stampa senza data di edizione , nè cenno di tipi da cui 
sia venuto alla luce, che porta in fronte il seguente titolo: 
Extraits dts Archives Chapuisiens; e per quanto può concer- 
nere più particolarmente il collegio di Savoja può vedersi 
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un libro stampato in Annecy coi tipi Duranti, senza Hata 
Hanno, che si intitola: Mémoire sur le Collège de Savoie fondò 
à Louvain. 

Dopo aver fondato quei due collegii il Cbappuis ne com- 
pilava egli medesimo gli statuti, secondo i quali dichiarasi 
che il collegio in Lovanio era destinato a giovani poveri 
delia Savoja, ad esclusione di ogni altra nazione, e preferi- 
bilmente per quelli di Annecy sua patria: esso doveva es- 
sere retto da tre visitatori o provveditori eletti dalle facoltà 
di teologia e di diritto dell’università di Lovanio, c da un 
preside o rettore perpetuo, eletto dagli stessi provveditori : 
gli studenti da ammettersi dovevano esser presentati da 
un’amministrazione stabilita in Annecy, e composta del de- 
cano di Nostra Signora, del priore di s. Domenico, dai no- 
bili sindaci, e da un promotore. L’edifizio in cui fu stabi- 
lito questo collegio doveva essere sontuosissimo , come ne 
possiamo avere argomento dalla storia, giacché da essa sap- 
piamo che nell’anno 1568 vi fu consacrato il primo vescovo 
di Gand, e che i vescovi suffragane! di Malines tennero ivi 
nel 1564 un concilio provinciale. (Gali. Chrislh. tom. 8). 

I provveditori dovevano visitare una volta in ciascun anno 
il collegio, ed interrogare separatamente tutti gli alunni sullo 
stato del medesimo, e del modo con cui erano trattati , e 
dare in proposito le opportune provvidenze: per questa vi- 
sita essi ricevevano un ducato, seu duos Renenses Caroli, ed 
ogni qual volta venivano chiamati dal preside a consiglio 
per affari del collegio ricevevano Irei slupheros , ed un du- 
cato quando eleggevano il preside: dovevano sopra in tendere 
alla riscossione ed alla conservazione delle rendite, non che 
al mantenimento dei diritti del collegio: la cassa del tesoro 
del collegio doveva essere deposta in superiori capilulo della 
chiesa di s. Pietro in Lovanio , ed avere quattro diverse 
chiavi, da tenersi una dal preside , e le altre dai visitatori. 

II preside doveva essere tir gravi» et malurus, honeslae famae, 
non conjugatus, neque in superiori facilitate doctor, eminenti s /amen 
doctrinae, ut vilae ipsius exemplo et doclrina Bursarii in boni s ae 
piis moribus et scientiis formentur . . . L’elezione e la destitu- 
zione di esso spettava ai provveditori; questa però doveva 
essere motivata da qualche gravissima causa, fra cui si no- 
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vera atiquam ebrietatis maculavi, qua apud fiabudienses nulla exe- 
crabilinr habehtr : spettava al preside il mantenere in buono 
stalo l'edilìzio ed i mobili del collegio, di cui doveva te-, 
nere presso di se un esatto inventario per renderne conto 
ai provveditori: nell’entrare in carica prometteva di osser- 
vare e far osservare gli statuti del collegio, e non permet- 
tere che vi rimanesse alcun alunno che ne fosse indegno : 
qual buon padre di famiglia doveva aver cura di tutto , et 
providebit ut quotidiana portio praeparetur mediotris , qualit dece t 
pauperrs studente s, qui propter Deum gratis aluntur: a lui spet- 
tava il mantenere la pace fra gli alunni, correggerli e pu- 
nirli: teneva presso di se la chiave del collegio durante la 
notte, ed aveva pure una chiave di ciascuna delle camere 
degli alunni per poterle visitare a suo beneplacito. 

Gli alunni da ammettersi nel collegio dovevano nomi- 
narsi nel modo di sopra indicato, essere savojardi con pre- 
ferenza a quelli nativi di Annerar, ed a quelli che già ave- 
vano studiato nel collegio stabilito in essa città dal medesimo 
f.happuis appunto per prepararli agli studii universitari'!: 
dovevano promettere l’osservanza degli statuti , e l’obbe- 
dienza ai superiori, e di non rifiutarsi di insegnare per tre 
anni nel collegio di Annecy , qualora ne fossero richiesti 
dai provveditori del medesimo: oltre il vitto e l’alloggio ri- 
cevevano ignem, candelai, lertìcam, lectum eum linteis et lodice , 
lotionrm veslium. 

Gii alunni più giovani, o non ancora capaci di intrapren- 
dere gli studii della teologia o del diritto, venivano am- 
maestrali nelle buone lettere, e poscia dovevano studiare in 
quella facoltà che veniva loro indicata dai superiori, e non 
altrimenti , e se la loro condotta era lodevole potevano ri- 
manere nel collegio pel corso di dieci anni. Qualora qualche 
alunno si fosse grandemente distinto per dottrina e probità, 
i superiori potevano trattenerlo nel collegio, ed associarlo 
nell'amministrazione di esso, nè potevano licenziarlo se dopo 
varii anni si fosse reso meno utile per causa di infermità. 
Non era lecito agli alunni lo invitare alcuno a pranzo nel 
collegio senza permesso del preside: nel caso che un colle- 
giale si ammalasse, il preside doveva assegnargli un com- 
pagno che lo assistesse. Kra lecito l’accettare nel collegio 
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convittori , a condizione però che nel trattamento fossero 
perfettamente eguagliati ai collegiali; finché questi non erano 
in numero maggiore di dodici, i convittori potevano ascen- 
dere ad un numero uguale, ma se oltrepassassero quel nu- 
mero, i convittori non potevano essere più di tre. Era vie- 
tato faccettare fondazioni di luoghi nel collegio, ma solo 
legati e donazioni. • 

Dovevano gli allievi hnneste vestiri juxla decentiam status sui: 
quando però qualcuno di essi, che si distinguesse per i suoi 
talenti, fosse così povero da non potersi provvedere decen- 
temente di vesti, allora i provveditori ed il preside gli pro- 
curavano le cose necessarie a spese del collegio , col patto 
che venendo egli a miglior fortuna fosse tenuto a rim- 
borsarne la somma, al qual uopo il preside gliene dava la 
nota all’u8cire del collegio; la qual cosa solevasi pur fare 
per riguardo alle spese di viaggio pel ritorno in patria. Se 
un collegiale moriva nel collegio, o nella città di Lovanio , 
il collegio ereditava tutti i suoi beni mobili che seco 
aveva. 

Tali erano i principali articoli delle costituzioni date a 
questo collegio dal suo fondatore, il quale prescrisse cbe 
venissero lette pubblicamente agli alunni una volta al mese 
ad esclusione di ignoranza, e diede facoltà ai provvisori ed 
al preside di fare ad esse quelle mutazioni cbe sarebbero 
giudicate utili secundum qualitatem et varietatem temporum. 

Così fondato il collegio in Lovanio, il Chappuis per assi- 
curarne l’esistenza lo nominò suo erede universale nel te- 
stamento ch’egli fece il 17 dicembre 1551, di cui riferiremo 
un brano assai importante: « Et quia dictus Testator metuit, 
ne collegium praetaclum post ejus mortem sit multis in- 
cominodis et fortuitis casibus obnoxium , tam propter re- 
centem ejus erectionem et imperfectionem aedificiorum , 
quam quia longe situm est a Sabaudia in cujus favorem po- 
tissimum ereclum est, ideo maximam curami adhiberi voluit 
ut reddilus et proventus annui maxime firmentur , et au- 
geantur. Quo ut facilius consequeretur statuit et erdinavit ut 
statim post mortem suam non recipiantur ad Collegium nist 
sex Bursarii (alunni), aut tot quot ipse ante mortem suam 
nominaverit ; idque per odo , aut decem annos , quibus 
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transaclis dictus numerus potcrit augeri nsque ad duodccim 
Bursarios, addendo priori numero singulis annis unum Bur- 
salein ; et deinde postquam numerus cxcrevcril usque ad 
duodecim rursus sistatur in eo numero per sex aul octo 
annos; quibus expletis potcrit augeri numerus usque ad vi- 
ginli quatuor Bursales addendo singulis annis unum Bur- 
salera priori numero, sicul prius dictuin est. Deinde post 
alicujus tcmporis intervalla poterli rursus modo prius dicto 
augeri numerus ad discretionem Visitatorum elicti Collegi!; 
sic tamen ut prò reparandis acdificiis et conservando au- 
gendisque proventibus scraper reservelur plusquam roediclas 
omnium provenluum . . . Si contingat redditus dicti sui col- 
legi'! in poslerum excrcscere ad summam octo millium flo- 
renorum Caroli; tunc vult ipse Dominus Tcstator , quod 
quinta pars ejus quod postea in hoc collegio cxcrescet, sin- 
gulis annis millalur Annessiacum ad usum Collegi'» , et 
Scholae per cum ibidem crcctae. Item si conlingcret Col- 
legium praetactum in hoc oppido Lovaniensi dcficere; lune 
ex communi consensu Provisorum hujus Collcgii et Provi- 
sorum Scholae Annessiaci adjunctis, et vocalis iis qui in hoc 
Collegio aliquando educati Cuerunt, et prò ilio tempore re- 
sidcbunl in Oppido Annessacicnsi, poterit ad aliam Univer- 
sitatem tranferri. Item si contingeret altcrum duorum horum 
Collegiorum aliquo casu fortuito subverti, aut gravem cladem 
acciperc; lune vult (fise Dominus Teslator quod reliquum 
lamquam socium, et eodem parente natum, totis praecordiis 
afflicto subveniat, et fraterno affectu omnia sua bona illi 
cliam communia existimet ». 

Gli statuti del collegio di Annecy furono compilati dai 
superiori di esso, ma sono quasi affatto simili a quelli det- 
tati dal suo fondatore al collegio di Lovanio, i quali furono 
al certo presi a modello, imperciocché in moltissimi luoghi 
veggonsi perfino usate le medesime espressioni, e le piccole 
modificazioni che vi si osservano non furono introdotte che 
per adattare l’istituto all'istruzione di giovani di assai più 
tenera età , che dovevano solo essere preparati a più alti 
studii. Per queste ragioni adunque ommetteremo di farne 
qui parola , ma non dobbiamo tacere che entrambi gli sta-' 
tuli sono un vero modello in questo genere, c manifestano 
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l’alt» sapienza della niente, e la generosità del cuore di ehi 
li dettava Da quest’epoca in poi varie mutazioni si Fecero 
ad entrambi gli statuti dai superiori dei due collcgii, come 
ne avea loro data Facoltà il Fondatore, ma sempre di comune 
accordo, e con molla prudenza , quantunque. esse non Fos- 
sero di grande importanza , dal che patentemente si vede 
che quei superiori portavano il massimo rispetto a tutto 
ciò che sapientemente avea stabilito il benemeritissimo 
Chappuis. 

Il collegio di Annecy fu amministrato secondo la mente 
del Fondatore sino al 1614, nel qual anno il duca di Savoja 
per mezzo del vescovo di Ginevra s. Francesco di Sales 
manifestò agli amministratori il suo desiderio che esso ve- 
nisse intieramente affidato alle cure dei PP. barnabiti: rau- 
natisi eglino a consiglio decisero di accondiscendere alle 
brame del Duca di Savoja , rimettendo ai detti religiosi 
la direzione , e l’amministrazione del collegio con tutti i 
suoi beni, a condizione però che promettessero con giura- 
mento di adempiere esattamente ai seguenti palli: 

1. ° Di insegnare eglino stessi nel corso completo di filosofia, 
in due classi distinte, e separate, colla rettorie» nella prima 
classe adottando buoni libri , e classici greci e latini tanto 
in prosa, quanto in poesia, oltre alle altre scienze giudicate 
opportune per l’avanzamento della gioventù negli studii, per 
riguardo alla classe di umanità , ed a quelle inferiori si 
incaricherebbero di provvedere persone idonee , versale 
nelle lingue latina e francese, c di Far insegnare la lingua 
gicca sin dalla terza classe: 

2. ° Di non alienare veruna cosa spettante al collegio, per 
cui sarebbesene fatto un esatto inventario da tenersi nelle 
mani dei primi amministratori : di continuare a spedire al col- 
legio in Lovanio quel numero di alunni che erasi final- 
lora praticalo di mandare , conservando però il diritto di 
nomina agli antichi amministratori , ed ai loro successori , 
per uso dei quali dovevano lasciarsi libere due camere nel 
collegio , Ove potessero in qualunque occorrenza raunarsi 
per trattare qualche afTare riguardante il medesimo: 

5 ° Di mantenere un roessaggicre ordinario collo stipendio 
annuo di 60 fiorini, per mandarlo in ogni anno a Lovanio, 
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per conservare tra i due collegi la bornia intelligence et union 
qui a enti toujours, ed inoltre di stipendiare tutte le persone 
addette al servizio del collegio nello stesso modo con cui lo 
erano state fino allora : di provvedere i premii soliti darsi 
al termine d’ogni anno agli alunni più diligenti, alla cui di- 
stribuzione dovevano assistere gli amministratori antichi , i 
quali riserbavansi eziandio il diritto di trovarsi presenti ad 
ogni atto pubblico che riflettesse il collegio: 

4.° Di esporre alla pubblica vista nell’occasione della pro- 
cessione del Gorpus Domini il ritratto del Chappuis pour re- 
fraichir la mcmoire de tes bene/ices, quello di Michele De Bay, 
dottore in teologia , esecutore testamentario del fondatore , 
e quello di Giacomo De Bay , dottore, e professore in teo- 
logia, decano della chiesa di s. Pietro, cancelliere dell'uni- 
versità, e preside del collegio in Lovanio; e di mettersi di 
buon accordo con questo collegio , come sin allora erasi 
fatto secondo la mente del fondatore. 

Imponevansi ancora ai PP. barnabiti alcune altre condi- 
zioni, ma di minor conto , eccetto quella con cui termina 
l’atto, di promettere ubbidienza, e sottomissione al vescovo 
di Ginevra , ed ai suoi successori , i quali avrebbero avuto 
il diritto di convenirli alla loro presenza per render conto 
della gestione del collegio, e dell’osservanza di questi patti, 
senza potere in verun modo dispensarsi dalla loro giurisdi- 
zione a tal riguardo. 

Se non che quest'atto poco gradì agli amministratori del 
collegio di Lovanio , onde si ruppe il buon accordo fra i 
due collegi! , e si cessò per molti anni dal mandare allievi 
del collegio di Annecy a quello di Lovanio: i PP. barnabiti 
per ristabilire la pace il 24 aprile del 1662 fecero un pub- 
blico atto con cui dichiararono di riconoscersi non padroni, 
ma solo depositari! di tutto ciò che apparteneva al collegio 
alle loro cure affidato , e promisero di presentare i conti 
di esso ogni nove anni agli antichi amministratori , nella 
qual occasione avrebbero rinnovalo ciascuna volta ai me- 
desimi la domanda di essere riconfermali nella direzione 
del collegio; la qual conferma non avrebbe però po- 
tuto loro negarsi qualora fossero riconosciuti esatti i loro 
conti , e nulla potesse loro rimproverarsi intorno all’osscr- 
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vanza delle offerte, ed accettate coadizioni surriferite, fjue- 
sl’allo diede luogo ad ua altro, fatto il 14 luglio 1662, da- 
gli amministratori del collegio in Lovanio , in cni essi di- 
chiararono « quia ex lestimoniis autentici» mullorum fide 
dignorum tcstium Omni exceplioni majorum corapertuiu 
est RR. Patres Barnabita» rem Annessiacensis Lollegii et 
temporalcra, et spiritualem promuvisse, ac in dies magi» ac 
magi» promovere , ejusque aedificia facta teda conservare , 
pomeria dilatare , et proventus annuos notabìiiter augere , 
juvenlulem quoque in pietate boni» moribus scienliae, ree le 
jnstilucre, loti dioecesi Genevensi ac in primis civitati An- 
nessacensi , esse commodissimos , et gratissimo» consilio et 
ope Beali Francisci de Sales saluti» aniraarutn cupidissimi 
introduclos fuissc , ac denique quod ommitti non polcsl 
valde affectos esse memoriae optimi Fundaloris celebrandae, 
et perenni» reddendae ...» In conseguenza di ciò si ri- 
stabilì perfettamente il buon accordo tra i due coltegli , 
dopo aver però ottenuta l’approvazione di quest'alto dalla 
università di Lovanio il 14 luglio 1663. Il duca di Savoja 
Carlo Fraanuele approvò poscia anch’egli i precedenti atti 
con patenti del 24 aprile 1664 , interinate dal senato di 
Savoja con decreto del 25 giugno del medesimo anno. 

L'antico registro dell’entrata, e dell’uscita degli allievi del 
collegio di Lovanio ci manifesta che verso il fine del 1562 
i posti occupati da essi erano sedici , il qual numero si 
conservò fino al 1577 , ma nell’anno seguente fu ridotto a 
quattro , e poco dopo ad uno per cagione della guerra , e 
della peste , che travagliarono la città di Lovanio. Dopo il 
1588 il collegio cominciò a ripopolarsi , e nel 1611 erano 
quindici gli alunni, e questo numero non era ancor dimi- 
nuito nel 1622 , allorché l’introduzione dei PP. barnabiti 
nel collegio di Annecy cagionò le dissensioni suddette tra 
i due instituli. Nell'anno 1626 vacarono nove posti , i quali 
non vennero rioccupali , di modo che nel 1654 il collegio 
di Savoja non conteneva che sei alunni, però in quest’anno 
medesimo vi si ricevettero sotto il nome di Ospiti otto scuo- 
lari di Annecy , donde erano in numero di quattordici i 
collegiali Savojardi. La rottura fra i due collegi scoppiò più 
forte nel 1656 , ed i fiamminghi furono chiamati ad occu- 
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pare i posti vacanti-, dal 1640 al 1662 nessun savojardo fu 
membro del collegio , durante il quale intervallo cranvi 
mantenuti sei stranieri: dopo quest’epoca vennero riaccettati 
i savojardi , ma per varii anni non furono mai in numero 
maggiore di cinque: dal 1690 al 1715 non contavansene 
che due o Ire , c per un mezzo secolo posteriormente essi 
non erano che in numero di quattro o cinque , passandovi 
anche un intervallo di nove, o dieci anni senza che ve ne 
fosse pur uno: il numero di essi venne accresciuto nel 
1774 , e nel 1781 otto scuolari di Annecy legittimamente 
provvisti occupavano altrettanti posti nel collegio di Lovanio. 

Non dobbiamo qui tacere che durante il tempo delle dis- 
sensioni tra i due collegi, i Sabaudi principi non tralascia- 
rono alcun’opera per mantenere i savojardi nei loro pieni 
diritti; ma con poco frutto. Finalmente accenneremo che 

11 P. Greyfier procuratore dei PP. barnabiti, a cui era affi- 
dalo il governo del collegio di Annecy, con sua lettera del 
9 agosto 1749 inviava ad un alto dignitario dello stato un 
progetto circa la destinazione dei proventi del collegio di 
Savoja in Lovanio allo stabilimento di posti gratuiti nel 
collegio delle provincie in Torino: esso è diviso in tre parti : 
nella prima contengonsi i motivi per cui crcdesi opportuno 
di trarre in questo stato i proventi di tale institulo; nella 
seconda c terza i vantaggi che quindi ne verrebbero ai 
savojardi, ed in line i mezzi più acconci per ottenere questo 
scopo. 

Collegio Ferrerò dello della Viola presso l'università di Bologna. 
Fondavasi questo collegio dal cardinale Bonifacio Ferrerò 
per lo studio della teologia , delle leggi c della medicina 
mentre reggevasi da esso la legazione Pontificia della città 
di Bologna, e sebbene per volontà del fondatore dovesse col 
nome del suo casato appellarsi , venne ciò nullameno vol- 
garmente detto della Viola dal silo così chiamato, ove erano 
poste le case in cui accoglievansi gli alunni. Non si conosce 
l'epoca precisa del suo stabilimento; ed in una memoria del 
1785 si afferma che il più antico scritto di cui si avesse no- 
tizia riguardo al medesimo, essere un decreto della Congre- 
gazione dei Quaranta Biformatori della città di Bologna del 

12 dicembre 1541, col quale veniva concessa a questo col- 
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legio l'esenzione dalle gabelle u /tacili, dalle porte , mollili , e 
si/ai inoijlialo : in esso leggerebbe*! secondo l'asserzione della 
delta memoria: « in quo (collegio) prillami nobilissiinac ejus 
« familiae , deinde Pauperes Patriae suae , sire et aliorura 
» locorum qui ad litterarurn studia excolcnda Bononiani se 
* eonferrent, eie. » Dall’ultimo testamento del Cardinal fon- 
datore , che ha la data del 31 dicembre 1542 , in cui riu- 
vengonsi alcune disposizioni riguardo al collegio , non si 
scorge se già in quel tempo fosse stabilito. 

Onde chiarire quanto può concernere allo stabilimento ed 
ordinamento di questo insliluto, non che alle più rilevanti 
sue vicende, riferiremo in parte quanto ne scrisse il Tcni- 
velli: « Essendo in Francia occupato nelle sue legazioni 
monsignor Filiberto vescovo d’Ivrea , quando morì il Car- 
dinal Bonifacio suo zio , di cui fu coerede col fratello Pier 
Francesco vescovo di Vercelli; siccome fu questi, che si recò 
a Bologna a dar sesto agli affari , così pur anche si prese 
cura di eseguire le intenzioni del zio circa al collegio, per 
quanto allor si poteva, onde fatti rivedere gli statuti dal loro 
medesimo autore, vale a dire dal dottore Alfonso Zorilla, e 
dal dottore Antonio De Falis auditore del fu Cardinale, fat- 
tasi quindi qualche aggiunta, e mutazione gli fece dare alle 
stampe, e portano il titolo in fronte: Stallila Bononientis col- 
ìegii, quod Feircrium nunrnpalur, Romae in vicum Peregrini apud 
Ballhassaren de Cartulariis Perusinum MDXLII1 in 8. coll’arme 
Ferrerò sul medesimo frontispizio , e colla dedicatoria del 
Zorilla a monsignor Pier Francesco suddetto. 

* Pietro Francesco avendo per instromento del 5 aprile 
1544 rinunziato anche a nome di Filiberto suo fratello ad 
ogni diritto di patronato sul collegio, che competere gli po- 
tesse, come coerede universale di Bonifacio fondatore, a fa- 
vore di Filiberto Ferrerò- Fiesco conte di Messera no suo cu- 
gino, e coerede di Bonifacio, si mandarono a ristampare gii 
statuti, e correggersi quello, in cui veniva regolata la per- 
tinenza, c successione del patronato. Esso Filiberto conte, c 
poi marchese di Messerano nel suo testamento del 1548 si 
esprime così: « llcm volo, jubeo, et ordino quod infrascriplus 
» haeres meus universali tenealur et debeat erigere et sta- 
» bilire collegium Ferrerium nuncupatum La Viola in urbe 
71 Dizion. Geogr. ec. Voi. XXI. 
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» Bononiac cuna dote scutorum sex tnillium, quos in usum 
» «lieti coltegli rev. D. cardinalis Ferrerius rcliquil: item 
» statuta condere ad bonorern , et perpetuum decus domus 
>< Ferreria»: ila , et taliler quod dieta suiti ma scutoruui sex 
v mìllium non debeat converti ad alium usum praelerquam 

v ad usum «lieti collegii, et non altero, nec alio modo; itero 

» volo, et ordino quod primogenitus, et primogeniti in fu- 
» turum , et qui erit marchio Messeraoi de domo Ferreria 
» sit patronus «lieti collegii , et juspatronatus remaneat in 
» personali! dicti primogeniti, et marebionis; item volo et 
» praecipio quod loties quoties infrascriptus haeres mena 
a universalis fuerit requisitus per spectabilem dominino 
» Bartholomaeum Vassalinum vicarium nostrum Messere ni , 
» seu aliquem ex ejus liliis studendi causa dare locum iu 
» diclo collegio teneatur , et propter benemerita dicti Bar- 
»■ tbolomaei illuni acceptare, et locum eidem in dicto col- 
li legio assignare In omnibus aulem aliis bonis meis 

» mobilibus, et immobilibus, caglris, jurisdictionibus , pala- 
ti ciis meis, et viridariis in urbe exislenlibus sccundum or- 
» diualionem rev. cardinalis Porturnsis legali Bononiae , et 
i> sic successive de domo, et viridaria appellalo La Viola in 
» urbe Bononia curii suis bonorantiis , et jure patronalus 
n collegii haeredem meum universalem ore proprio nomi- 
li nando insliluo magniiicum dominum Bessum Ferrery fi- 
li lium meum legiplimuru naluralem, et ex legiplirao lustri- 
li rnonio procrea tum ». 

v Essendo poscia stabilito il collegio, o sotto Filiberto che 
visse sino alio scadere del 1559 , o sotto il marchese Besso 
suo figlio, questi nel 1579 formò alcuni provvedimenti pel 
buon ordine del Collegio tanto per la educazione degli 
studenti, e collegiali, quanto per le entrale: vi si vede, che 

vi era destinato per protettore, e conservatore del collegio 
il magnifico signor Giasone Vizani: a costui dovevano pre- 
sentare le patenti marchionali i giovani, o ad un altro prò 
tempore , come anche di giurare nelle loro mani di osser- 
vare le presenti, e le altre costituzioni. Al nono statuto di 
queste vengono limitate a cinque le piazze provisionale , 
cioè quelle che davano agli occupanti sci ducati d’oro , 
delle quali cinque le tre prime hanno da avere quattro 
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scudi d’oro al mese, e Ire le altre due colla opzione agli 
anziani studenti accettali. Lo studente presa la laurea non 
ha più diritto alla provisione , o alla piazza. Si deputa nel 
decimo terzo statuto un custode per la cura del palazzo del 
collegio coll’alloggio, ed uno scudo d’oro al mese pel salario, 
e se questo custode volesse anche fare lo spendilore per 
gli studenti della cucina, legna , e attendere alla cura par- 
ticolare delle loro camere, avrà a rata porzione d’ogni sco- 
lare , e a conto delle provisioni assegnale a’ detti scolari 
mezzo scudo d’oro al mese, stando però senza servitore , e 
col servitore uno scudo. Oltre le costituzioni suddette del 
marchese Gesso , ve ne sono altre fatte dalla vedova sua 
consorte Donna Claudia di Savoja Racconigi in qualità di 
mirice del giovine marchese Francesco Filiberto patrono , 
e perpetuo amministratore del collegio, dove proponendosi 
di secondare la pia mente dei fondatori con dispensare le 
entrate del collegio a persone povere, e attente agli studii, 
e impedire che vi stiano alcuni lungamente e infruttuosa- 
mente , e vedendo che nelle cosliluzioni del 1579 non si 
era prefisso un termine fra il quale dovessero gli scolari 
finire i loro studii per rimettere le piazze ad altri, dichiara 
che tutte le piazze d’allora in avvenire fossero di anni tre 
continui da cominciare dal giorno dell’assento al collegio , 
e del delibera mento della provisione, salvo che ne venissero 
gli occupanti particolarmente dispensali : più dichiara che 
nessuno scolare potrà godere della provisione, e piazza che 
non arrivi almeno alti 18 anni di sua età, la cui fede dovrà 
colla patente marchionale presentare al signor protettore , 
e conservatore del collegio per venirvi ammesso. Più per 
la opzione delle provisioni stabilisce dover valere l’anzianità 
della patente , e non quella dell’accettazione: seguono poi 
alcune altre providenze. Le occorrenze dei tempi suc- 
cessivi hanno cagionale molte differenze nel regime , e si- 
stema di esso collegio, che malgrado la lunga e rimota as- 
senza dei patroni, mediante però la vigilanza di chi è pro- 
posto a farne le veci, florido si conserva tuttora. 

« Esecutori della bolla del papa Paolo III del 22 ottobre 
1545, con cui approvavasi la fondazione di questo collegio, 
furono il vescovo di Lesena , l’arcidiacono della cattedrale 
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di Bologna, e il sicario generale vescovile pur di Bologna. 

Il deposito dei 6000 scudi fu fatto dal medesimo cardi- 
nale presso Luigi Rucellai per istromento del 5 ottobre 
1542 rogato Nicia con patto di restituirli fra un anno cogli 
interessi. Li destinò formalmente pel collegio nel suo testa- 
mento dei 51 dicembre detto anno , col quale fece eredi 
Filiberto vescovo di Ivrea , e Pier Francesco vescovo di 
Vercelli, e Filiberto conte di (tesserano , lasciandoli anche 
in tal guisa padroni del collegio, che non era ancor finito 
di erigersi. Nel 1544 Pier Francesco, e Filiberto rinunzia- 
rono ad ogni loro diritto di patronato sul collegio , e sutli 
6000 scudi destinali per esso al loro coerede conte di Mes- 
serano per scrittura dei 5 aprile. Nel 1545 23 ottobre il 
conte suddetto supplica, ed ottiene la fondazione , ed ere- 
zione del collegio coll'applicazione dei 6000 scudi, e coll'as- 
segnazione del patronato. Nel 1550 6 marzo il conte divenuto 
circa quel tempo marchese di Messerano fa una procura 
alli Canobio, e Cardano per domandare una traslazione di 
deposito dei 6000 scudi , e l'ottiene da Giulio III alli 7 
marzo , confermando il già fallo da Paolo IH , ed ba suo 
effetto coU'inslromento 12 aprile 1550 fattosi giudicialmente 
innanzi a monsignor Ugo Boncompagno, per cui la mento- 
vala somma coi suoi pioventi ammontanti a 2708 scudi 
d’oro fu levata da deposito presso Bernardino Acciajolo 
rappresentante gli eredi Spinola , c Pandolfo della ('.asa , e 
fu collocata presso Bartolomeo Canobbio , e compagnia , 
mercanti Bolognesi. Nel 1622, 2 dicembre fu lutto confer- 
malo da Gregorio XV. 

Verso il fine del secolo scorso dal principe di Masscrano 
D. Carlo Pasquale Antonio (.a nulo Ferrerò Fieschi discen- 
dente dalla famiglia del fondatore, al quale spettava a quei 
tempi il patronato del collegio, chiedevasi ad un tempo al 
sommo Pontefice in Roma, ed al Sovrano di questi stati che 
gli fosse permesso di alienarne i fondi , ed impiegarne il 
provento nello stabilire altrettanti posti gratuiti nel collegio 
esistente in Torino per gli studenti delle provincic. Per 
quali cagioni non siensi fatti paghi i voti del Principe, non 
ci è noto. Da una memoria, della quale se ne ignora Can- 
tore c la data, ma che può riferirsi all'epoca or mentovala, 
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ed in cui si riferiscono alcuni particolari di mal governo 
del collegio, suggerendosi i modi di porvi riparo , ricavasi 
possedersi da esso a quel tempo tre case nella città di Bo- 
logna nella via detta borgo di s. Marino , attigue a quella 
ove risiedeva il rettore, un vasto orto pure attiguo con an- 
nessavi casa padronale, altra casa posta in via del Regalo, 
e due poderi, l’uno nel comune di s. Giorgio di Diano , 
l'altro nel comune di Argelata , cogli annessi edifizii colo- 
nici: scorgesi pure da essa ascendere la rendita di questi 
fondi a L. (>000 incirca. I beni di questo collegio furono 
acquista'li da un avvocato bolognese con islromenlo del 26 
giugno 1798 per lom. pezze di Spagna, al quale tennero 
dietro varie altre privale convenzioni. 

Collegio Caccia presso l'universilà di Pavia. Questo collegio 
giusta la volontà del fondatore conte Giovanni Francesco 
Caccia espressa nel suo testamento del 20 agosto 1616, 
venne stabilito nella città di Favia in sul principio del se- 
colo sviti, allorché estinta la linea dei discendenti del te- 
statore chiamati al fideeommisso cui vincolò pressoché l’in- 
tiera sua eredità , si verificò la sostituzione a favore del 
collegio. Nel suddetto testamento leggonsi (eseguenti espres- 
sioni: « jubens quod ex fructibua haereditatis . . . ematur 
domus una in civitale Papiae in loco salubri quo magis * 
fieri potest, ibique cuin consilio, et aucloritate quatuor Do- 
clorum Nobiliurn, et seniorum ac saviorum ex et de familia 
Cacciorum Novarien. deputandorum arbitrio D. D. jurc Con- 
sullorum Collegi i jurisperitorum Novariac conslituatur Col- 
legium capax tot juvenum Scbolarium . . . corum Deputa- 
lorum arbitrio manuteneri poterunt de fructibus haeredi- 
tatis a Cai. novembris, usque ad Cai. julii cujuslibet anni , 
quos depulalos praefatus testator enim rogai , ut fruclus 
haereditatis praedictae velini parce expendere, et omnino a 
superflua ahstincre, adhoc ut plurihus manutenendis suflìcere 
possint scientes scholares non posse sludiis, et gulac vacare, 
et cos juvencs quos non ad sludenduro, sed ad fruges con- 
sumendum Papiam acccssisse , vel aliler lempus conterrere 
competiantur ex C.ollegio ittico ...» Col medesimo atto 
proibisce caldamente gli alunni che verranno ammessi in 
questo collegio di portar armi, anzi pretende da essi un giu- 
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ramento a questo riguardo: stabilisce che vi siano accettati 
tutti i Caccia di Novara, e principalmente i parenti del te- 
statore, quindi quelli di altre famiglie nobili della città me- 
desima, con preferenza ai più poveri, e tra esse novera la 
famiglia di Carlo Gratiolo nolajo che rogò il suo testa- 
mento, vietando assolutamente che vi vengano ammessi 
giovani stranieri. 

Questo collegio venne sempre amministrato, e diretto dagli 
agnati del fondatore , e non pare che l’autorità pubblica 
abbia mai presa la menoma ingerenza nelle cose sue. Nell'anno 
1772, e quindi dopo la smembrazione del Novarese dallo 
stato di Milano, gli amministratori del collegio, essendo stali 
richiesti di vendere per la costruzione di un teatro nella 
città di Pavia alcune case rustiche appartenenti al collegio, 
&d esso attigue , e proponendosi di acquistare in surroga- 
zione altra pure vicina , chiedevano come sudditi il godi- 
mento Sovrano giusta il disposto delle regie costituzioni, il 
quale proibisce ai vassalli nobili, ed altri sudditi di impie- 
gare danaro in paese straniero. Proponevansi gli amministra- 
tori di supplire alla somma mancante per l’acquisto di della 
casa col vendere alcuni capi d’argento, ed un peltro , del 
peso quelli di oncie 780, «e questo di oltre libbre 1000, che 
solcvansi per l’addietro adoperare in occasione di lauree pei 
trattamenti ai professori e cavalieri deM’università stati proi- 
biti poscia dal governo di Milano, e col valersi eziandio del 
capitale di un legato fatto al collegio da Gaudenzio Pelli» 
suo rettore con testamento del 19 agosto 17Ó7, e di alcuni 
risparmi fatti dagli amministratori. Nella nota presa dal mi- 
nistro che riferì la domanda al Re leggonsi le seguenti pa- 
role: « S. M. non ha cosa in contrario che si faccia l’iro- 
piego narrato quando non si possano impiegare i capitali 
nei Regii Stati, ma che intanto si pensi ai mezzi di traspor- 
tare il Collegio nei Regii suoi Stati ». 

Il collegio rimase però nella città di Pavia sino all’anno 
1820, ed in seguilo a R. patenti del 11 gennajo di questo 
anno venne traslocato nella città di Torino, a richiesta degli 
amministratori di esso. Il re Vittorio Emanuele nell’appro- 
vare questa iraslocazinne, rendeva i dovuti encomii ai me- 
desimi, dicendo che « avevano per lunghi anni diretto questo 
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slabilimetlrlo in un modo lodevolissitno, procacciando ad esso 
ben molli considerevoli vantaggi, mercè lo indefesse cure 
ed il vivo zelo che a lai (ine costantemente impiegarono ». 
Gpperciò quel Re ordinava che esso' continuasse ad essere 
sotto l'amministrazione ed il patronato delle famiglie nobili 
Caccia novaresi . salva l'autorità e l'ispezione del magistrato 
della riforma affidategli dalle costituzioni per l’università. 

Fochi anni dopo vedendosi dagli amministratori che le 
rendite del collegio permettevano di estendere il benefìzio 
dell’instttuzione anche alle arti liberali, dacché il numero 
degli alunni che si destinavano allo studio delle leggi, della 
medicina e della chirurgia era cresciuto da sei o poco piti 
che era sul principio sino a quindici , impetrarono dal re 
Carlo Felice colle patenti del 23 novembre 1824 l'autoriz- 
zazione di destinare una parte delle medesime in pensioni 
a darsi ad alcuni allievi per lo studio delle belle arti , da 
cominciarsi questo nell’accademia stabilita in Torino , e 
continuarsi poscia nella città di Roma. Oltre gli alunni del 
collegio, e gli allievi per le belle arti, l’insti luto trovasi nel 
caso da parecchi anni, mercè le cure dei suoi amministra- 
tori, di poter concedere circa quaranta pensioni annue a 
giovani dell’antico contado Novarese che si destinano allo 
studio delle leggi, della medicina, della chirurgia, e delle 
matematiche. 

Gabinetto letterario nasionale. A questo tempo in cui la luce 
del sapere è diffusa nel mondo , c che non più tra muni- 
cipi i e società privale , ma fra genti e genti è aperto il 
grande commercio delle idee, e vi ha perpetua comunanza 
di cognizioni, di scoperte, d’industrie; ora che tale e tanto 
è l'incremento degli sludii e delle produzioni dell’umano 
intelletto che a fatica si può tener dietro al suo volo , e a 
tutti non è dato di procacciarsi i volumi che tuttodì va pro- 
duccndo la fecondissima stampa , ben provvidero all’uopo 
coloro che per mezzo dei gabinetti letterarii agevolarono il 
diffoodimento dell'universale dottrina , e da per tutto fon- 
darono siffatti stabilimenti come tanti émporii dove si adu- 
nino le dovizie delle nazioni, e ne faccian lor prò gli acqui- 
renti senza difficoltà di ricerche c senza gravezza di dispen- 
dio. Fu meritamente encomiato fra gli altri fondatori di 
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siffatti stabilimenti il sig. G. P. Vieusseuz, il quale fondava 
in Firenze un gabinetto letterario , salilo in grande fama. 
Se non che, mentre le più colte città si arricchivano di 
colesti gabinetti, Torino sola, metropoli di generosa e sa- 
gace nazione, colpa di malvagi tempi, non ne vantava che 
un solo, del quale si dee far merito al cav. Romba che lo 
instituiva sin dal 1818, e che ad onta di non facili circo- 
stanze lo manteneva (tondissimo per alcuni anni. Ma seb- 
bene volgessero quindi giorni migliori, e i benefici influssi 
della libertà disgombrassero l’antica nebbia del cielo subalpino, 
un gabinetto letterario, dacché fu chiuso quello del Pomha, 
ci mancava; nè a riempiere cotesto difetto erano bastanti 
quei fondachi librarii che sotto il nome di gabinetti di let- 
tura si limitavano e si limitano ancora ad imprestar libri , 
e non sono che indigeste congerie di mediocri romanzi 
francesi; nè bastano tampoco le pubbliche biblioteche aperte 
ai lettori poche ore del giorno , e non provvedute finora 
dei migliori libri, c dei più accreditati giornali moderni. 

A riparare cotanta jattura posa l’animo il librajo Pompeo 
Magnaghi, il quale incoraggiato da molti onorevoli cittadini, 
desiderosi di stabilire in questa metropoli un gabinetto let- 
terario nazionale , si determinava di dar mano all’impresa 
con fonili proprii, uniti a quelli di parecchi azionisti: ed il 
nuovo utilissimo stabilimento veniva aperto il 1." maggio 1851 
in casa Melano (piazza castello N.° 21, piano nobile). 

il gabinetto di cui parliamo, appartiene ad una società di 
azionisti sotto la ditta di Pompeo Magnaghi c Comp. prin- 
cipale azionista e gerente risponsale della società. Qualunque 
persona, mediante una tenue retribuzione, può essere am- 
messa alle sale di lettura, riccamente provvedute di giornali 
cosi italiani come stranieri, ed avere a sua disposizione una 
biblioteca consultiva, ed una circolante senza difficoltà di 
ricerche e gravosa spesa. In queste sale si trovano in nu- 
mero di ottantasette i migliori giornali italiani, francesi, in- 
glesi e tedeschi; i fogli ufficiali degli stati priroarii e tutti 
quei periodici che rappresentano un'opinione politica ; le più 
accreditate riviste scientifiche e letterarie , ed una copiosa 
libreria composta di più migliaja di opere antiche e mo- 
derne, italiane c straniere (di economia pubblica, di storia, 
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di letteratura, di viaggi, di romanzi, ec.); non che le prin- 
cipali novità bibliografiche che vengono in luce lutlogiorno 
nella colta Europa. 

Oltre a questa libreria, che chiameremo circolante, della 
quale ogni socio ad essa può servirsi in propria casa , vi è 
una libreria consultativa composta di opere inamovibili dal 
gabinetto , come dizionari , enciclopedie, atlanti, ec., per 
comodo ed istruzione dei frequentatori delle sale di lettura. 

Affinché lo stabilimento riesca comodo e decoroso, esso è 
composto di otto sale decentemente addobbate e destinate: 
la 1.» ad ingresso ed all'ufficio per ricevere gli abbonamenti, 
e distribuire i libri. La 2.* di anticamera alle sale di let- 
tura. La 5. 1 alla lettura dei giornali. La 1.* a sala di con- 
vegno e di conversazione. La 5.* alla libreria circolante. La 
6.* allo studio, ove si troverà la libreria consultativa, ed agio 
a poter studiare e scrivere senza disturbo. La 7.* a gabi- 
netto privalo di convegno degli azionisti. L'8.‘ a gabinetto 
del direttore, ove saranno collocati i giornali arretrali per 
chi bramasse farne ricerca. 

Si può associarsi alle sale di lettura per abbonamento 
annuo, semestrale, trimestrale, mensile ed anche per le sole 
sedute. 

Prezzi attuali d’abbonamento 


Alle sale di lettura 




Alla libreria 

con libreria consultativa 



- 

circolante 

Per un 

mese 

L. 

4 

» 

L. 5 » 

» 

trimestre 

» 

10 

» 

» 8 » 

» 

semestre 

» 

18 

» 

» 14 » 

» 

anno 

» 

50 

» 

n 25 » 


Alle sale 

ed alla libreria circolante 
(abbonamenti riuniti) 

Per un mese L. 6 » 


» 

trimestre 

» 16 

» 

semestre 

» 28 

» 

anno 

» 50 


Per 10 viglietli valevoli per 10 sedute alle sale L. 1 50 
Per 5 viglietli valevoli per 5 sedute .... » 1 » 

Per una seduta » 0 25 
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Gli abbonali alla libreria circolante residenti in Torino 
hanno il diritto a ritenere presso di loro (ino a 6 volumi, 
mediante un deposito di 12 lire, che gii vien reso al ter- 
mine del loro abbonamento; gli abbonati fuor della capitale 
potranno ritenere un maggior numero di volumi non ecce- 
dente i 20, mediante un relativo maggior deposito non ec- 
cedente le L. 40. 

Il gabinetto è aperto al pubblico ogni giorno dell'anno , 
eccettuate le quattro feste principali; 

bai l.° maggio a tutto ottobre dalle 7 del mattino alle 

10 di sera. 

Dal 1.® novembre a tutto aprile dalle 8 del mattino alte 

11 di sera. 

Carceri. Cinque sono le carceri esistenti in questa città , 
cioè le carceri del magistrato d'appello, le comzionali , 
quelle dell'antico vicariato e del comando militare , ora a 
servizio della questura, per gli uomini, ed il carcere detto 
delle forzate per le donne. Le prime fanno parte del palazzo 
dei magistrali supremi, le seconde stanno nel convento già 
dei gesuiti, le terze nell'antico palazzo delle torri, le quarte 
nel castello, ossia palazzo di Madama Reale, e le ultime in 
una casa accanto ai quartieri militari di porta Susa. 

Tutti sanno come negli antichi tempi l'amministrazione 
delle carceri fosse negletta: ben lungi dall'essere la prigionia 
un mezzo di ravvedimento, non era in allora che un'inutile 
e barbara severità , la quale soventi volte compieva l'opera 
della depravazione dei ditenuti. Col crescere della civiltà si 
andò pure migliorando questo ramo di amministrazione, ma 
si fu solo sotto il regno di Carlo Alberto, che incora inciossi 
a dare efficaci provvidenze a questo riguardo collo stabili- 
mento del carcere correzionale pei giovani discoli presso 
Torino, del carcere penitenziario di Alessandria per gli uo- 
mini, c quello di Pallanza per le donne. 

Queste provvidenze però contenendo ancora molte imper- 
fezioni , il re Viltoiio Emanuele 11 nel 1851 nominò una 
commissione di distinti personaggi, incaricandola di studiare 
i migliori mezzi per togliere gli inconvenienti che tuttavia 
esistevano, c per portare a quel grado di perfezione che si 
addice ai nostri tempi l'amministrazione delie carceri dello 
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stato. Il consiglio generale delle carceri proponeva a tale 
scopo l’insliluzione in tutte le carceri di pena una scuola 
di istruzione primaria, in cui oltre il leggere, lo scrivere e 
la dottrina cristiana s’insegnasse l'aritmetica, il sistema me- 
trieo-decimale e il disegno lineare, e la loro applicazione ai 
principali usi della vita , la qual proposta venne tosto ap- 
provala dal ministro dell’interno in data del 13 agosto 1851. 
Il 9 settembre seguente il medesimo ministro approvava pure 
un nuovo programma da osservarsi nella costruzione di nuove 
carceri ^giudiziarie, e nel riattamento di quelle già esistenti, 
propostogli dallo stesso consiglio, il quale continua col mas- 
simo zelo ad occuparsi pel componimento dell'aflìdalagli 
missione. 

Non dobbiamo qu tacere che la confraternita della Mi- 
sericordia è da molti anni assai benemerita pel modo ve- 
ramente generoso con cui si occupa del ben essere dei di- 
tenuti nelle carceri di Torino, a cui prodiga ognj maniera 
di soccorsi morali e materiali; al quale scopo attendono pure 
le suore della carità. L’cssersi introdotto nel carcere delle 
donne l'istruzione ed il lavoro obbligatorio è dovuto alle sol- 
lecitudini filantropiche della marchesa Falletti di Barolo. 

Popolatone. Secondo l’asserzione del cav. Cibrario la po- 
polazione di Torino nel 1377 non sarebbe ascesa che a 700 
fuochi, stimati rappresentare 4200 individui: il Bollerò verso 
il termine del secolo xvi non assegnava a questa città che 
17,000 abitatori. Una preziosa tavola del Progresso della jx>- 
polasione in Torino tiel secolo xvm veniva pubblicata dal conte 
Prospero Balbo nel 1831, da cui ricaviamo le seguenti quan- 


tità numeriche: 

1 

Anno 

Individui 

1706 

N.° 41822 — nella sola città. 

1726 

» 64805 — città, borghi e territorio. 

1746 

» 63052 

1766 

» 79588 

1786 

» 89752 

1796 

. 95076 

1799 

» 80752 

Quinci si scorge 

che nel 1799, per le guerre e la lonta- 

nanza della R. Casa era già principiata la declinazione: questa 


Digitized by Google 



1132 TORINO 

giunse poi a (ale che nel 1813 la popolazione di Torino non 
ascendeva che a 64,548 individui, il ristabilimento di To- 
rino in capitale della monarchia Sabauda, accresciuta degli 
stati di Genova, produsse dal 1814 in poi tale incremento, 
che alle inchieste della R. commissione superiore di stati- 
stica nel 1838 diede il risultalo di 117,072 individui , cioè 
il doppio di quanto era nel 1813. A tal epoca alcune cate- 
gorie della popolazione di questa città erano distribuite nel 
seguente modo: 


Proprietarii viventi dei loro beni stabili . N.°*2500 

Individui viventi unicamente del prodotto di ren- 
dite in danaro, compresi i pensionarli . . » 2100 

Banchieri ...» 160 

Negozianti all’ingrosso » 440 

id. al minuto » 1800 

Avvocati » 125 

Procuratori e notai » 120 

Medici e chirurghi » 180 

Ecclesiastici secolari » 1670 

-, i-l uomini » 480 

.d. regolar, j donne » 325 


Ora peròai buoni effetti della costruzione della strada ferrata 
per Genova, ed all'infelice riuscita della guerra per l’indipen- 
denza dilalia,chechiamò tra noi una notevolissima quantità di 
emigrati politici, unendo l'accrescimento sensibilissimo di po- 
polazione che notavasi da varii anni , crediamo poter asse- 
rire senza tema di errore, che gli abitanti in Torino ascen- 
dono a 150,000, compresa la guarnigione composta di 6000 
uomini. 


Fine del Volume XXI. 
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